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SI  G.  IL  SIGNOR  CARLO 


HI  ERO  N IMO  RVSCELL1. 


N molti  miei  libri, &rcon  moire  per 
iòne  chiare, oue , &c  con  chi  mi  ila 
uenuto  in  proposto  di  icriuere , 
6 di  ragionare  da  già  molt’anni, 
io  mi  fono  gioio^ftnente  laiciato 
intendere  , eiTer  mia  fermisfima 


teuie  Etfi  come  férmamente  lo  credo, così uenendolo 
già  come  prelente  godendo  & contemplando  con  l’i- 
maginatione  & con  la  iperanza , iònentrato  cert’annì 
adierro  in  caldisiìmo  deiiderio,&dfermisfimo  proponi 
mento  di  mettere  quali  tutta  l’intentione  d’ogni  mio 
Audio  in  deicriuerlo  à i preiènti  & à i poileri  per  inte- 
ra uniueriàl  contentezza , & per  infinita  gloria  del  fat- 
to rfuo,  La  onde  coniiderando>che  quella  deicrit- 
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DI  SANTA  CHIESA. 


opinione , ( fondara  in  quelle  tan- 


te ragioni, ch’io  n’ho  diileiè)che  in  quello  preiènte  iè- 
tolo,8dn  queiVetà  noilra  s’hahbia  da  ridurre  il  mon- 
do in  quel  colmo  di  bellezza  & felicitatile  ci  è llato  an 
nunciato,&  promeilo  da  tanti  diuini  icrittori  pertan- 
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/ rione  douca  compiederc  cofi  la  forma  &:  il fito  del  tur 
toA  delle  parti  di  quella  Inarauigholà  lùbrica , come 
le  qualità  lue,  & I’operarioni  illullri,  con  la  dilpolìtio- 
nc  & con  Io  ilato  delle  cole  Immane , Se  delle  diuine  , 
che  le  gouernano , elesli di  uoler  fare  una  piena  Se  uni 
uerfil  Geografia  di  tuttodì  módo,&  inlicmc  Icriuer  l’hi 
iloric  di  quelli  tempi , come  preparatione  o principio 
di  quei  fèìicisfìmi,&  uicinislìmi,  che  ho  già  dctri,&  ne* 
quali  le  farà  leruigio  di  DIO  làntisfimo  ch’io  ui  arri- 
ui  con  quieta  uita  ,io  alpiro  d’apprelentarc  alla  diuina 
IVlaellà  lua  nel  colpetto  di  tutti  i lecoli  quelle  mie  fari- 
chc.Et  primieramente  in  quanto  alla  delcrittione  uni- 
uerfale,&  particolare  di  tutto  il  mondo,  uedendo  io 
quello , che  con  rantalode  ne  hanno  ferino  diuerli,co 
si  antidii,come  moderni^  diuilàndo  col  peni  ìero  tur 
to  quellojchc  lì  polla, Se  debbia  fare , per  ridurlo  a pcr- 
fcttione>ho  propollo  di  far  la  mia  in  quattro  uolumi 
grandi , de’quali  tre  comprendano  le  tre  parti  princi- 
pali , conolciute,Se  delcritre  da  gli  antichi , & il  quarto 
quell  altra  quarta  >Sc  sì  gran  parte,  nuouamente  con 
laicorta  Se  grafia  di  DIO  benignisiìmo  ritrouatada 
gli  Spagnuoh,  Se  daPortoghefl . Et  perche  in  effetto 
il  più  proprio , il  più  uago,  il  più  uero,  8e  più  uril  modo- 
di  far  tal  delcrittione  è quello  delle  Tauo le,  o figure, 
diilelè  polcia  con  le  parole  nella  quantità  Se  qualità  lo- 
V ro>  uengo  procurando,  che  in  cialcuno  di  detti  quat- 
tro uolumi  grandi  habbia.da  elTere  quanto  maggior 
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numero  diTauole,  ò di  figure  farà  posfibile, comincia 
do fèmpre dall’uniuerfali, Se uenendo alle  particolari , 
& particolarisfiime  delle  prouincie , Se  di  parte  in  par- 
te , in  modo  che  ogni  uolume  (ia  per  contenere  al- 
raen  cento  Tauole,  la  oue  in  Tolomeo  con  XXVI. 
iòle  fi  uede  più  accennata  col  dito  in  uniuerfàle , che 
deferirla  nel  particolare  tutta  la  Terra,  ie  bene  a iùoi 
tempi  era  conoiciuta  in  si  poca  patte . Che  in  quello 
modo,  con  la  gran  copia  delle  figure , & con  la  diilefà 
narratione,  che  li  fàccia  con  parole  a ciafcuna  d’effe, 
iì  uicne  ad  hauer  come  preferite  dauanti  a gli  occhi  tut 
to  quello , che  della  forma , del  fito , della  quantità , &: 
d ogni  qualità  di  ciafcuna  prouincia,&  di  ciafcun  luo- 
go fi  polla  hauere  . Di  che  tutto  io  fpero  di  far  uede  re 
in  breue  come  una  moiira , o un  faggio  in  un  partico- 
lar  uolume  in  foglio  con  la  deferitrion  della  nollra 
Italia . Ma  perche  in  effetto, a uolere  hauer  uera,&  per 
fetta  la  deferittione  delle  parti  del  mondo , non  può  ba 
Ilare  alcuna  fòrte  di  iludio,  ò di  dottrina  d un  folo , & 
conuiene  hauerla  da  coloro  llesfì , che  ui  fono  nati& 
nodriri , ò che  agiatamente  con  tempo  & giudicio  l’- 
hanno oflèruare  &:  auuertire , io  uengo  tuttauia  facedo 
far  delle  Tauole, fecondo  quello, che  dalle  migliori  de 
fcrittioni,  ò relationi  altrui , cosi  pailati, come  prefènti, 
fe  nc  può  trarre,  & attendo  à uenirle  mandando , non 
ad  un  fòlo,oa  pochi,  ma  a quanti  più  pollò  de’ mi- 
gliori,&più  mtendenti,che  fi  ritrouino  in  quelle  parti, 
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accioche  esfi  diligentemente  le  ueggano , & con  ogni 
curaposlìbile  le  correggano  in  quelle  cole,  oue  per 
auentura  non  fbflcr  giuile,  & oue  mancalle,  ò folle  lò- 
uerchia  qual  lì  uoglia  co  là, così  ne  i nomi, come  nel  lì-» 
to  fra  loro,&  principalmente  nella  forma  de’contorni 
& termini  loro,così  fra  terra,  come  lui  mare . Nel  che, 
oltre  a gli  amici , che  in  tanta  copia  in  diuerle  pani  mi 
ha  conceduti  la  grafia  di  D 1 0,  & la  bontà  loro , mi 
aiuta  lommamente  la  rarisfima  benignità  di  molrisli- 
mi  Principi, miei  Signori,  iquali  da’lor  ludditi  mi  fan- 
no uenir  mandando  le  delcrittionhcosì  Geografìce,co 
me  Corografice>diligentislìmamente  fatte , deluoghi 
loro , lequali  io  non  reilo  poi  di  riuedere , & far  ueder 
da  molti, per  metterle  in  Tauole,ò  figure  perfettamen- 
te,faccndoui  le  narrationi,&  delcritdoni  in  parole  di- 
flelàmente , &:  uenendo  per  tutte  le  figure  ulando  dili- 
genza,che  giuilislìmamente  ui  lì  mettano  i uenti , oue 
han  luogo,  co  i bulToli  della  calamira, & con  tutto  lulò 
del  nauigare . Onde  polfo  Iperare , che  con  quello  si 
raro  lòlleuamento,  & aiuto  della  maggior  parte  de’be 
gli  ingegni  di  cialcun  luogo , & principalmente  con  1* 
infinita  grafia  di  DIO,  io  potrò  dare  al  mondo  una 
fuauniuerlàle  Scparticolar  deferittione,  tanto  miglio- 
re di  tutte  l’altre , quanto  ragiorieuolmente  è da  crede- 
re che  lìa  più  perfètto  il  fàpere , e l ualor  di  molrislimi , 
& di  quali  tuttoché  dun  lòlo,ò  pochi,  come  hanno  ha 
uuto  tutte  l’altre  fin  qui  già  fatte, in  modo , che  fi  come 
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il  mónda  fi traoua  hora  (coperto  & conofciuto  quali 
tutto, & fi  (pera  di  uederlì  in  breue  tutto  ridotto  all'Im 
perio  & alla  fé  di  C H R I S T O,  coli  gli  fi  couenga  de 
gnaméte  una  (opra  ogn’altra  pfèttisfima  deicrittionc . 

Quella  medefima  diligenza  & (òllecitudine  di  pro- 
curar nelle  informationi  l’aiuto  altrui  fi  conuienc  ufi- 
re  nel  uolere  fcriuere  hillorie  pcrfettaméte,anzi  ancor 
maggiore  per  molte  uie . Percioche  per  hauer  contez- 
za della  forma , ò del  (Ito , de’luoghi  duna  prouincia , 
che  ila  fempre  ferma, posfiamo  prendere  informatio- 
ne  da  infiniti, &quello, che  non  può  hauerfi  quello  me 
(è,ò  quell  anno, può  hauerfi  l’altro, ò gli  altri, che  (ègui 
ranno, & quello,  che  una  uolta  non  li  ha  bene  hauuto, 
può  interamente  hauerfi  , & corregerfi  molte  altre 
uolte , uerificandolo  con  l’ellemplare,ò  col  corpo  llel- 
fb  della  prouincia  & de’luoghi , che  lon  (empre  (aldi . 
Là  oue  ne ll’infor marioni  de’fàtti , ò dell’operationi  di 
quello  & quello,  delle  quali  s’habbia  da  fàjrehilloria, 
conuien  ualerli  di  quei  pochi  Ioli, che  ui  fieno  (lati  pre 
(ènti,  da’quai  (òli  è rillrettamente  neceflàrio  che  ò con 
penna,  ò con  lingua  fi  Ibargano  nell’orecchie,ò  ne  gli 
■ occhi  di  coloro , che  di  luogo , ò di  tempo  ne  (bn  lon- 
tani, eflèndo  colà  certislima,  chele  particolari  narra- 
tioni  & informationi  delle  cole  molto  più  finceramen 
te,  & con  molta maggor  cura  & diligenza  fi  fanno  da 
chi  (criue,  che  da  chi  parla,  & che  molto  più  làide  Se 
uere  fi  conlèruano  nàie  (critture , che  nelle  lingue,  à 
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neH’orecchie,&  nelle  memorie  de’  polveri.  Talché 
le  lettere  fole,  Icrittc  come  per  narratione,o  inf'or- 
matione  da  quei  che  ui  fono  itati  prclenti,{ì  debbon  di 
re  il  uero,Se  più  lìcuro  fondamento, Se  la  miglior  uia  di 
uenire  in  particolar  cognitione  delle  cole , che  fi  uen- 
gono  facendo  di  tempo  in  tempo,  prefùppoito  però 
lèmpre,che  colui , che  fcriue  Thiitorie,  procuri  d’ha- 
uerne  molte, & di  conformarle  inheme  fra  loro,8e  atte 
nerfi  alle  colè  più  uerifimili  alle  Icritte  dapiù,8e  da  i mi 
gliorijcioè  da  coloro  thè  inoltrino  inheme  diligenza, 
{inceriti, & giudicio. 

i Per  hauer  dunque  quefto  co  fi  itrettamenfe  neceflà- 
rio  aiuto  d’informationi  per  la  Geografìa, & per  l’hiito 
ne, io,  oltre  a quanto  con  la  lingua  Se  con  la  penna  ne 
uengo  di  continuo  procurando  per  ogni  patte, conob 
bi  per  molto  neceflario  quelli  meli  a dietro,  & uengo 
poi  di  continuo  conoicendoperutilisfimo  l’hauer  da- 
to fuori  la  Geografia  di  Tolomeo , da  me  tradotto  di 
lingua  Greca  ih  Italiana, clpoilo  in  tante  parti  importa 
tisi  ime  della  fùa  teorica,  Se  ìlluitrato  con  tanre  aggiun- 
tioni  di  colè  mie , Se  principalmente  con  quelPutilisfi- 
mo  nuouo  modo  di  potere  in  ogni  notte  fèrena  pren- 
der le  mifure  delle  lùghezze  de’luoghi , che  gli  antichi 
' • non  poteron  prendere, le  non  con  la  lòia  Se  tardisfiima 

uia  de  gli  Eclisli  con  tanto  (concio . Col  qual  libro  io 
ueggio  di  hauer  già  molla  notabilmente  la  cortefia& 
bontà  di  molti  nobili  animi  a degnarli  di  far  quali  a. 
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concorrenza  l’un  dell’altro  nel  uenirmi  mandando  le 
deferittioni  delle  prouincie  ò patrie  loro . La  onde  per 
procurare  il  medefimo  aiuto  per  le  mie  hiiloric, 
ho  eletto  di  dare  hora  fuori  il  preferite  uolume  di  lette 
re,  lequaii»  fecondo  che  hora  ho  giudicato  opportu- 
no , ho  cauate  da  tutte  quelle , che  fin  qui  per  diueife 
uie  ho  potuto  hauere . Et  li  come  il  Tolomeo  è da  me 
dedicato  alfe renislimo , & fèmpre  fclicisfimo  FER- 
DINANDO Augullo,accioche  (òtto  l’ombra, & a 
contemplatione  di  sì  gra  Principe  fi  muoua  tanto  piu 
lietamente  ogni  gentil  animo  ad  aiutarmi,  così  ho  uo- 
Juro  dedicar  quello  uolume  a V.  Illullrisfìma  & Rcue- 
rendislìma  Signoria,  tenendo  per  fermo , che  il  mon- 
do fìa  periodare  anco  in  quello  interaméte  il  giudicio 
mio,  che  habbia  parimente  fàputo  eleggere  un  Princi- 
pe, fùpremamente  amato  & riuerito  da  tutti  i buoni,  & 
fùpremamente  magnanimo  & fautore  d’ogni  uirtù  ue 
ra.  Et  in  quanto  poi  a quella  differéza  del  fùpremo  gra 
do  di  dignità,  che  qui  forfè  potria  parere  ad  alcuni  in 
quello  propofìto  fra  la  perfona  di  fila  Maellà  Cela  rea , 
■&  quella  di  VollraIlluiìrisfima,&  Reuercndisfnna  Si- 
gnoria , fi  potrebbe  dir  primieramente , che  ladignità 
del  Cardinalato,  come  quella,  che  rapprefènra  la  di- 
gnità de  gli  Apolidi, & come  quella, che  nelle  confùl- 
fationi,&nelle  deliberationi  uiene  à fare  uno  ileflo  cor 
po  nel  Sommo  Pontefice, fi  riconofce  per  tanto  fùnre- 
ma,che  non  fòlo  i particolari,ma  ancora  i Re,&gnm 

b pera- 


peritoli  la  riuerilconoin  modo , che  quando  alcuno 
di  es lì  Cardinali, come  mandato, &: tratto  da  quei  cor-' 
po  mifiico,firitruoua  predo  a Re,ò  Imperatori,  uié  da* 
loro  renuto  a man  delira  -,  lì  inchinano  a riccuer  le  lue 
benedizioni  >&  finalmente  ne  prendono  l’aflbiutioniy  .• 
le  difpenlè , gianduia,  &ri’altre  colè  tali , imporranti!-  . 
lime  alla  propria  làlute  di  le  mcdefimL  Ma  perche  in  • 
effetto  i gradi  riceuono  diminutione,ò  accrelcimento 
di  dignità  dalle  pedone  ffcffe , che  li  pofièggono  , io 
nella  pedona  di  V.  Sig.  Ulufirisfima  lalcierò  di  mette- 
xe  in  confideratione  la  nobiltà  della  patria , quella  del 
lingue , adornata  con  fi  illufirislìmi  rami  di  paten- 
tato > & principalmente  l’effe r degno  & carisfimo  ne- 

Ìiote  d un  tanto  Pontefice , & toccherò  (blamente  quel 
e colè,  che  non  fi  debbono  rifirezamenre  attribuire 
alla  Natura , nè  alla  Fortuna , li  come  è l’hauer  fin  qua 
fi  dalle  falce  inoltrati  chiarisfimi  lumi  d’animo  nera- 
mente regio , l’hauer  lèmpre  felicisfimamente  fè gui- 
tti gli  Audii,  ledere  fiata  adabilisfima,  & con  tanto  be- 
nigni, & generofi  collumi , che  di  tempo  in  tempo  è 
nenuta  tenendo  cialcuno , che  la  conolcea  , in  quali 
ferma  Iperanza  di  uederla  in  uirtù,  & in  fortuna  ue- 
nir  rale  , quale  hora  la  uede  & la  gode  il  mondo  , 
-cioè  a gouernarlo  , a giouarlo  , & ad  illufirarlo  in 
quelle  parti , che  piu  gl’imporrauano  . Nel  qual 
tempo  , & nel  quale  fiato  prelente  , non  pare , che 
-da  tutti  i migliori  fi  uegga  mancare  , ò fi  deli- 
beri in  lei  maggior  grado  di  dignità , di  potenza  , ò 


cli*gloria,che  quello  ftelTo,il  qual  fi  defilerà  alla  Chri-~ 
llianità  tutta , all’Imperio  di  CHRISTO,  & a quel 
uero  Regno  di  D I O làntisfimo , il  quale  il  mcdeli- 
mo  Signor  nofiro  c’inlègna  a defiderare,  & pregar 
che  uenga,che  farà  quello  > quando  tutto  l’uniuerlò: 
adorerà  il  lùo  gloriolìslimo  nome  con  im  cuor  lòlo  , 
lo  làntitìcarà  con  una  lòia  bocca,  & farà  pienamente  il 
fùo  uoler  con  una  fteflà  prontezza  d’animo  &obedien 
za . liqual  felicislìmo  Regno, oltre  à molt  altre  ragion 
ni, li  può  da  quelVuna  in  particolare  tener  per  fermo  , 
die  finfinira  clementia  lùa  ci  tenga  già  uicinisfimo  , 
cioè  dai  làperli , che  quando  l’infermità  in  un  corpo  lì 
truoua  nel  maggior  lùo  fiato  d’accrelciméto , allhora 
l’amore  ,&la  diligenza  di  chi  n’ha  curagli  prouede  del 
miglior  medico , che  polla  darli . Onde  uedendofi 
manifèfiamente  il  colmo  dell’infirmità  di  quella  di- 
lettislima  creatura  di  DIO  benignislimo,nonèda 
tenere  alcun  dubbio,  che  lìnfinira  lùa  prouidentia  gli 
habbia  uoluto  finalmente  dar  quel  medico  , ilquale 
con  l’aiuto  della  lùa  diuina  grafia  l’habbia  à ridurre 
in  sì  perfètto  fiato  di  lanità  , che  lìa  per  tofio  ue- 
derfi  come  rinouato , ò rinato  tutto . Et  per  piena- 
mente farli  conolcere , che  coli  fia , habbia  à i filo- 
lòfi fatto  uedere  d’hauerlo  eletto  , & fàbricato  con- 
forme al  làpienrislìmo  detto  loro,  iquali  affermaro- 
no , che  allhora  lien  per  eller  felicislimi  i Regni , 
quando  laran  gouernati  da  ueri  filolòfànti , cioè  da 
huomini  nó  lòlamente  fiudiofislimi,&  dottislimi,  ma 
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ancora  fommamente  amatori  & lauro  li  delle  lettere 
& delie  uirni . A i Prelati, predicatori, maeilri,  & anco- 
ra rettori, & gouernatori  de'popolijCosì  fècolari,come- 
fpirituali  i’habbia  fatto  ueder  pie  pollo  fecondo  il  fàn-( 
fisfìmo  documento  del  Signor  nollro,ilquale  prima 
incominciò , & più  attefe  a fare  i commandamenti  e’i 
uoler  di  Dio, che  ad  infègnarlo,  ò commadarlo  altrui* 
A’ piu  profondi  Dottori  nella  uei a & diuina  dottrina 
cabaliilica  i’habbia  inoltrato  con  quella  perfèttione  di 
numeri  nel  nome  fùo,ne  gli  anni  della  creation  dei 
mondo, & in  quei  deHauuenimento  del  Redentore,!!-* 
no  al  giorno  che  fu  creato  Pontefice,  & con  quell  altre 
uie  del  millerio  di  ciafcuna  lettera , che  esfi  fanno . A 
rutti  gli  altri  l’habbia  chiaramente  accennato  con  tutte 
le  forme  del  nome  & cognome  filo  così  dal  battefìmo, 
come  dal  Pontificato  , haucndolo  chiamato  G I O- 
.VANNI,  come  fin  dal  uentre  della  mad  re  elefle  lai 
irò, che  fu  nuntio  della  felieisfima  rinouarion  del  mon 
do.Ilqual  nome , sì  come  nella  lingua  Hebrea , che  al- 
l’hora  tcneua  il  principato,  era  deriuato  dalla  grafia, 
così  in  quella  noflra,  che  tiene  hora  parimente  il  prin- 
cipato d’ogni  altra  lingua,uien  deriuato  dalgioua- 
mento,hauendoIo  chiamato  ANGE  L O,  & hauen- 
doio  chiamato  PIO,  conhauerli  dato  nellordineil 
numero  quaternario  >ilquale  non  fòlo  da’filofòfì , ma 
ancora  da’fàcri  fcrittori  è conofciuto  per  numero , che 
contegna  in  le  miileriofisfima  perfettione  di  tutti  i nu- 

" meri. 


vn 


merij&fiaucndolo  finalmente  chiamato  MEDICO, 
& datoli  per  arme, ò légno  particolare,  da  mettere  hu- 
utilmente  lòtto  la  lantislima  Croce, le  palle,  che  mani- 
feilamente  rapprefèntino  la  forma  del  mondo , Se  in 
numero, che  comprendale  principali  età  file,  di/poile 
pur  mille  rio  lame  n te  in  forma  triangolare . llche  mtto 
riconofcono  infpirato  Se  ordinato  daH’ineffàbile  boa 
tà  diuina  tutti  quei  ueri  dotti, che  fanno  quella  partico 
lare  impofitione  di  nomi  delle  perfòne  principalisfi- 
me  farli  con  particolar  prouidenza  Se  uoler  di  Dio , sì 
come  le  /acre  lettere  ci  fan  fède  d’Àbramo,  d’Ifrael , di 
Giouan  Battiila,&  finalmente  di  GIES  V CHR1STO, 
nollro  Signore , & che  ancora  in  quanto  allarme , ò 
infegne  fanno  parimente,  non  eflér  colà  cafùale  ò ua- 
na , Se  in  mtto  fuor  della  particolar  cura  diuina,  ma  im 
portante  Se  miilerio/à,  uedendoli,  che  oltre  ai  /èrpete, 
alzato  mille rio/àmente  nel  difèrto, oltre  al  légno  Taù, 
oltre  à quello  della  làntisfima  Croce  ,Se  oltre  à quelle 
delTHuomo,deI  Leone,  delPA  quila , Se  del  Bue , attri- 
buire a i quattro  Euangelilli,habbiamo,  che  a i Capita- 
ni del  popolo  /ho  ordinaua  Iddio  medefimo  ,che  dc- 
uefièro  tener  ciafcuno  Indégna  fila  nel  luogo  partico- 
lare,oue, oda  qual  parte  fi  deue/fe  accampare  ordina- 
tamente cia/cuna  Tribù. 

Quello  fèlicisfimo  Regno  adunque , a/pirando  io, 
non  forfè  lènza  diuino  mouimenro , a uoler  deferiue-* 
re,come  toccai  nel  principio  di  quella  lettera, & haué- 

dofòe- 


do  {otto  il  gloriofo  nome  del  Serenisfìmo  Imperafor 
FERDIN  AN  DO  1.  fatto  tifare  il  Tolomeo  con 
rintentione,che  ho  già  detta, Se  hora  (otto  quello  di  V. 
S.lllullrisfima  facendo  ufeir  quello,  debbo  con  ogni 
ragion  credere, & fperar  fermamente , che  à tant’altre 
conformità  fra  fua  MaeiU  Cclàrea,  & V olirà  Reueren 
disfima , & lUuilrisflma  Signoria, ui  conofceràparimé 
te  il  mondo  ancor  quella  della  lèmma  & infinita  beni- 
gnità fùa  in  aggradirlo  così  gcnerofàmente , come  ha 
fatto  quell’altisfuno  Principe , dando  eflèmpio  a tutti 
gli  altri  ottimi  Principi,  & ad  ogni  uirtuofo  & gcntila- 
nimo di adoperarfi  lietamente  in  quello, che  ciafcun 
polla,  per  quello  sì  gloriofo  ritratto  della  più  bella  & fè 
lice  età, & forma  di  tutto  il  mondo.  InVenetia.  lidi 
X V.diPecembre.  M.  D.  LXI. 
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.QVElll,  CHE  SCBjVOJ^OyET.A'Qj'jlLI  SI 
fcriuono  le  lettere  di  quefio  uolume , con  un  breue  fò  ramar  io  *5 

di  quel,  che' n lor  fi  contiene . 

• r-, 

' ^ ' V,  „ , 

Alberto  Pio,  Conte  di  Carpi, 

' 4 Giouan  Matteo  Giberto,  Datario.  a car.  8 ? . 

Eingr  alialo  di  alcuni  auifi  bauuti  da  lui  intorno  all'odio , nel  quale  era 
prefitta’ Francefi.c  duolfi  d' efier e in  difigratia  loro,  & non  amato  da  Ce- 
fiariani. Si  confala  nondimeno  con  la  fiua  confidenza  ; & narra  particolar- 
mente tuttala  [eruità  da  fie  fiatta  a Leon  Pontefice  , lamentando  fi  delle 
fiae  perfiecutiom]negando  molte  cofie,delle  quali  era  calunniato  ; & prote- 
stando d’ efier  e fiato  in  tutta  la  fi*a  ulta  fine  ero. 

Aifbnfò  Daualo,Marchelè  del  Vallo, 

- 1 

« Taolo  G ionio,  Veficouo  di  T^ecera.  j a j,’ 

Dice, che  i felici  fiacca  fi  delle  imprefie  della  Goletta, e di  Twtifi  gli  da - 
ranlargo  campo  di ficriuere  , meritando  (Tefier  pienamente  trattati  nella 
fiua  hi  fiori  a,  & accenna  in  certo  modo  la  difficoltà  di  cotai  guerre, auuer 
tendalo, che  potrà  intendere  il  tutto  piu  minutamele  dalle  fuc  lettere ficrit 
tea  Guttieres,& daltapportator  di  quefìa,ch'ei  mandaua  al  "Pontefice . 

v Andrea  Z)oria 

4 Paolo  Giouio.  i)5a 

Racconta  certaficaramuccia,  che  pafìòpoco  lontan  dall' I fola  della  Sa 
piemia  tra  1 6 galee  delle  fiue  , e 70  uele  Tur  che  fiche, dalle  quali  e fendo 
fiata  prefa  una  nane  Chrifìiana,&  un'altra  combattendoli  tuttauia, egli» 
con  io  galee  nuoltato,amendue  le  ricuperò ,.  & l'armata  de’nimici per- 
fegkito;& s inuiopoi a Corone, d' onde, hauendo ciò ueduto,fi  leuòil  cano- 
po T urcbcfco,quafi  fuggendo, Inficiate  alcune  bagaglie. 

Aradin  Bafsà,  detto  Barbarollà 

4 Giouan  M atteo  Bembo,  Rettore,  & Proueditor  di  Cataro.  I g & .* 

Dimanda, che  gli  fiano  refiituiti  alcuni  garzoni  Tur  chi, da  lui  fuggiti} 
tr  ebe  pjfiano  glifia  dato  in  potere. 

al  mede  fimo. 

Di  ce, efier e in  fiua  mano  di  fare , e disfar  la  tregua.dknand * Enfiano. 

minaccia 


TAVOLA* 

minacci*  di  pittarli  certe  caflella  in  tetta. chiede, che  gli  fio  mudato  un  de* 
principali, d qual  gli  porti  la  carta  dell  a tregua  del  gran  Signore . & dice 
batter  pi  oblino  aUafua  armata  il  nuocergli,  # 

dmedefimo  l39% 

S crine  ejjere  nenuto  folto  Cataro  con  ramata, non  per  prender  polo  Ca- 
fìcl  nuouo,ma  per  fòttomettere  al  Signor  Turco  tutto  il  paefe, che  (iftende 
da  Coflantinopoli  in  qua.  & che  meglio  fia,che gli  fta  data  l a terra-, poi  che 
fta  in  fuo  poter  di  menar  tutti  iterra^ani  a filo  diffide.  Dimanda  ad  un 
cucia  terra,concedendo  a chi  uuol  partire  il  poter  farlo  fteur amente  , dr 
promettendo  a chi  ui  retterà  buo  n trattamento, 
al  mede  fimo  *40* 

Dice  non  faper , che  ftajlata  conchiufa  pace,  che  per  ciò  affetta  un  cor- 
siero, da  fé  mandato  alla  porta.  & che  fa  , cbel  S ignor  ncn  farà  pace  fen- 
X a hauer  Cataro. che  lotto  arriuerà  l efferato  del  Signore.cbefegh  d flato 
dato  Rifarò, gli  ì fiata  data  cofa,cb’ era  prima  del  gran  Signore,  che , Vini 
tinnì  nonfarebbono  flati  maltrattatile fi foffero  attenuti  al  configUo  del 
Pfi  di  Franda.e  cerca  > cbeglifia  mandato  un  bnomo  aparlare, 
almcdcfimo 

Loaccufa,  che  ,bauendo  egli  promeffo  di  mandargli  unbuomoaparlar  , 
non  glie  l'habbia  altrimenti  mandato.  Tercbe  chiedere  gli  fia  mandato 
filatamente.  , 

S crine  hauer  veduti  uolontieri gli  buomini,  à lui  mandati  dal  Bembo,  e 
thè  ne  potria  nafeer  bene. Dimanda, che  gli  fi  ano  rimandati  due  gar^om  t 
tb' erano  in  poter  del  Bembotofferendo  pagarli, 
dmedefimo  *4** 

Replica  hauer  ueduti  uolontieri  ifuddetti  buomini, à lui  mandati.  Chie  • 
de, che  gli  fta  mandato  unT ureo, comprato  da  unChrittiano  , offerendo  U 
fteggo,&  che,douendo  in  quelle  parti  rettore  V laman  BafciÀ  , flou  buoni 
amiti, 
dmedefimo 

Ricerca  , che  dour-do  egli  partire,  e rimaner  fi  riamine,  fittianoiit 
liciti  a i & che  i Cbrifliam  non tHaa  ma  a certe  uillc  del gran  Signor  , 
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mirine  a quei  luoghi.  & dice  d'hauer  dati  i ducati  180  .foro  per 
to  del  Turco  mandatogli.  , ^ 

Aurelio  Porcelaga . 

a Vicenda  Gonzaga,  Trior  di  Barletta . 


*1* 


Gli  ferine  breuemente  in  rifpofta  di  due  cofe , ch’eigli  banca  dimanda- 
te, qual [offe  allhcra  lo  flato  della  Corte  Romana  ; & quanto  egli  di  ri- 
trouaruififi  contentajfe  . Quanto  allo  flato  della  Corte  lo  dipinge  belli f- 
fimo , fioritis fimo,  & il  migliore  che  fi  fta  da  già  molt' anni  ueiuto , per  la 
pan  bontà , pietà , e giuflitia  di  Tio  iiif.  allhora  "Pontefice  ; di  cui  fcriue 
molte  cofe  eccellentemente  operate . Quanto  poi  allafuafodisfattioned'ef 
fere  in  Roma,  dice  cb’é  fodisfattisfimo,  e contenti! fimo,  per  molte  ragio- 
ni, eh'  egli  u a decorrendo. 

Bai  daffare  Cafliglionc. 

a Bernardo  Bibiena,  Cardinal  di  Santa  M aria  in  Portico:  69 

Trarrà  minutamente  lacoronation  di  CarloV.  Ce  fare  in  jlquifgrana. 

a Clemente  Papa  VII.  71. 

Era  il  Cafìiglionper  Clemente  ambafeiatore  a Cefare;alle  lui  promcf- 
fe  troppa  fede  preflando,baueua  inguifa  affidato  il  Pontefice, eh’ egli  pro- 
ueduto  non  s era  di  conueneuol  àifefa  contra  il  fiuo  efferrito , che  s' inaiò  a 
Roma, la  prefe,e  lafaccheggiò.Di  cotal  credenza fiua  facile  accufolloil  Pa 
paper  una  difua  man  propria, & altre  colpe  gli  appofe;  delle  quali  egli  in 
quefla  fiua  lettera  fi  ua  difendendo  ragioneuolmente, e prudentemente  . 


a Giulio , Cardinal  de’  Medici. 


62. 


Harra  certo  ufficio  fatto  per  nome  del  Pontefice  con  f Imperatore  in- 
tomo  alle  allegrezze  ptibliche , eh' e fio  Pontefice  bauea  fatte  far  per  la 
fita  elettione,&  al  titolo  di  Re  de’  Romani , & la  rifpofla  hauuta  da  ec- 
fore intorno  a ciò, & all' union  fita  col  Papa.  Confortali  C Ordinale  ad  ope- 
rar, che  i Capi  della  Cbriflianità  fi  congiungano  in  amicitia  . Gli  ferine 
quel  che  fi  ragionaua  intorno  all'andata  di  Cefare  in  Fiandra;&  delle  con- 
grarulationi , che l Red' Inghilterra  banca fatte  con  lui  per  lettere  della 
fua  effaltationc  ; e di  quello  , che  gli  ojferiua  per  la  fiua  andata  in 
Fiandra. 

\ « Bario- 


« Latin  Giuucnale 
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Bartolomeo  Bibiena 


» 


48* 

Hacccnta  certo  accordo  trattato  , e conclufo  fra  le  genti  di  Francefco, 
Maria  Duca  d' Orbino,  & il  Cardinal  di  Bibiena  per  lo  Tontefice.  ^ ippref 
fogli  da  contesa  di  molte  cofe  del  mondo , cioè  che  di  Fiandra  il  Hpfra 
dieci  dì  douea  partir  per  iffagna;  che  lT ureo  banca  ritenute  injtleffau 
iria  le  galeazze  de  V mitiam  ì che  due  fu/le  di  Mori  erano  Siate  prefe 
dalle  galee  T apali  te  co  fi  ilgaleon  di  Giulio  Tomartygji  dalle  galee  di 
poli;cbc  in  S icilia  erano  Siati  uccifi  tutti  gli  ufficiali  del  I[e,  fr  il  fola  era 
tn  confu/ione;  che  l'armata  T urehefea  andana  uerfo  Tripoli  ; che  parime 
tea  Trapeli  Sera  cominciato  a perfeguitar  gli  ufficiali  del  He;  che  per  co 
tai  cofe  il  Tontefice  sera  inchinato  all’accordo  con  Francefco  Maria;che 
i Imperatore  hauea  dato  liceva  a tutti  i Langichinecchi  di  Germania, che 
potessero  Cernire  il  Tapa;cbe  Cefarebauea  compaSìe  le  cofe  con  France- 
fco~Setchini,&  era  per  comporle  col  Duca  di  T'ir  temi  erg  ; che  fi  dotte* 
dal  Tontefice  mandar  toflo  a Cefare  nuouo  TJuncio;cbe gli  Suhgeri  s'era 
no  offerti  per  un  loro  jimbefctatorc  al  Tontefice  ; che  era  fiato  in  Francia 
mandato  per  Trancio  lo  Stafileoicbe  il  parentado  tra  Monfi  di  Lotrec,  dr 
Madama  di  Tremori  fi  flringeua  ; che'l  He  d’ Inghilterra  hauea  mandato, 
lettere  corrtfisfime  al  Tapa  , che  al  Cardinale  Adriano  era  fiat  a leua- 
ta  l'entrata  del  Te  fonato  ; che'l  S.  Fabricio  Colonna  era  a Napoli,  il 
S.  Trufferò  a Ginag%ano,dr  il  S.  Marc' sintomo  negociaua  in  Roma  per 
ló  He  C brifli ani s fimo  infume  colfuo^mbafciatore * 

al  mede  fimo  50. 

^agguagliai0  di  molti  accidenti  occorfi , cioè  che  Francefco  Maria  ero 
andato  conira  l'accordo  fatto  alla  uolta  d’Frbino;  e le  prouifioni , che  per 
dò  fi  faccuano  dalla  parte  del  Tapa;  cbe'l  C ardinal Bibiena  era  a Forti  $ 
che  l’imperadore  era  partito  da  jiuguSia  per  M onaco,perfar  matrimonio 
tra  Cafimiro,elaforeUa  del  Duca  di  Bauiera;  eh' è ben  dijpvSlo  uerfo  il 
Tontefice  ; la  conclufion  della  Dieta  d’^ugufla , della  publication  d’un 
altra  Dieta  in  Traga  , cbe’l  Hpdi  Spagna  cercaua  hauer  per  moglie 
la  figliuola  di  Tortogallo;  che’l  re  d'Inghilterra  è amico  del  re  di  Spagna  j 
il  qual  sera  imbarcato , e douea  far  toSlo  uela ; i doni  fatti  al  Contin  da  San 
Bonifacio,  <jra  M.  TierBugiardo;lun  de'  quali  hauea  portata  il  capello 
4 1 c ordinai  di  Croi , Jr  l’altro  al  Cardinal  di  y tadorna . \ 

> di 


al  medefimo  . 
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. ' Scritte  di  certo  negocio  corfofra  lui  ,&M.  Bernardino  Bini  . Ragio- 
na della  difficultà, ch'era  allbora  in  Roma  del  trouar  denari  . Dice,  cbe'l 
Conte  Roberto  Bofcbetto  douea  andar  per  Piccduca  ad  turbino  , d'onde 
erano  flati  mandati  Ambafciatori  al  Cardinal  de  Medici,®"  al  Duca  Lo - 
renerò . Che  ledenti  "Papali  erano  fiate  licentiaee,fnor  che  alcuni  Lan rgi- 
chine  echi, me  ìfi  in  Romagna.  Gli  da  conto  di  quel, che  il  Cardinale  era  per 
fare.  De  fiderà  intender  L' arri  unta  del  Re  C atolico  in  l frigna . Trarrà  , 
che  Stafileo era  arriuato  in  Francia  , e della  buona  dtfrofition  di  quel  Re 
uerfo  ilPapa  . che  Fabriano  era flato faccheggiato  dà  nemici,  cbe'l  Va 
fa  attendea  a ricrear/i , & quando  era  per  inuiarfi  uerfo  Roma  , & cofi 
ancora  eflò  Bibiena. 

al  mede  fimo 

- Lo  frega  a raccommandarlo  al  Cardinal  Bibiena , a dirgli  quel  che  ha 
fer  luioperato  col  Papa,&  intorno  al  fuo  mandato  per  bolla . Gli  da  con- 
to di  certo  edificio,  che  l Cardinale  Adriano  farà  lofio  priuato.  cbe'l  Car- 
dinal Famefe  era  per  morire,  cir  chi  fi  credea, che,  morendo  egli  , doueffe 
hauere  il  fuo  luogo.quel  che  fifaceua  in  An  cona  per  fortifì  caria.  Gli  feri 
ne  d' alcuni  danni , dati  dalle fuflc  T urehefebe  intorno  ad  Ofìia  , e dell' ar- 
mata di  Cortogoli corfale.Cbe  l'Imperatore  era  in  Ifrruc  , & daua  ordi- 
ne alla  Dieta  d'Augufla  ; & per  far  che.  cbe'l  Duca  Lorengo  era  arriua- 
to in  Francia , ione  narra  quel  che  fi  faceua  per  nome  del  Tapa . Trarrà 
lafrcdcgga  di  quei  delRggno  di  Napoli  nell' armar  peropporfi  a cor  fati  ; 
edi  quel  che  u baueua ferino  il  yefcouo  de  Gigli.  La  partita  dell'arma- 
ta Catolica  da  M alega  uerfo  l'Africa,  le  prattiche  del  parentado  tra  Tir 
togallo,&  lfragna;etra  D Fernando,  & Madama  Renata,  &di  10000 
ducati  mandati  al  "Pontefice . 

Bcnardo  Bibiena, Cardinal  di  Santa  Maria  in  Portico, 

a Giulian  de’ Medici, detto  il  Magnifico.  n. 

Dhnoflra  il  difpiacer,cbefentiua  il  Papa,per  nonhauer  nouelle  di  lui  ; 
le  quali  con  gran  de  fiderio  s d fret  tonano  in  Roma  da  tutti.  Lo  auifa  di  quel 
lo, che  gli  baueua  fcritto  nell  altre fue  prime. di  alcuni  fattori,che'l  Cardi- 
nal de  Medici  bauea  ottenuti  dal  Re  . de' Capitoli  fatti  tra  l'imperato 
re,il  Re  CatolicOfgli  Suig^eri,e'l  Duca  di  Milano.de’ di fegni  del  Re  d' In- 
ghilterra intorno  al  maritar  fuaforella  uedoua  ; & d'altre  cofe  fopra  ciò.' 
delle feftetcb' era  per  fare  il  Magnifico  Lorenzo , Di  uuquo  lo  ammotufee 

c % a per 
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aperfeuerar  nelle  uirtuofe  attioni,  & a fcriuere  al  Papai  > 

al  mede fimo  aJ« 

fi  rallegra  del  fuo  maritaggio . "Narra  della'  giunta  in  Rpma  di  Gio- 
vanni  yefyucci,  & quello  cbe  era  per  farvi . Replica  la  lega  tra  gli  S uig- 
\eri  egli  altri  Principi  fopranominati . Lo  prega  a ui/itare  confue  ffiefie 
lettere  il  "Papa,  & i fuoi.  Gli  promette  di  far  fare  in  fuo  nome  dal  y’efpuc- 
cifuddetto  alcuni  buoni  uffici]  co"  Cardinali.Gli  rende gratie  e dell  amore - 
voi  lettera , da  lui  fermagli  » edell'bauerlopofloingratia  del  cognato  , 
e della  conforte . Gli  fcriue  d'Hippolito . Lo  prega  a disfimular  certo  ca- 
fooccor/o  in  Bologna.  S'ifcufa  dell’ ufficio  gagliardo  , per  l'altra  fua  con 
lui  fatto  intorno  allofcriuere  al  Papa.  Ride , cbe  M.  Latin  fia  fatto  fotda- 
to; & gli  da  conto,  cbe'l  Penalo  è flato  recitato  nel  fuo  profeenio. 

al  mede/imo  *3» 

„ Accenna  di  certi  uffici j,  dafe fatti  per  lui. e pur  T ammoni fee  a ferine-- 
re  al  Papa.Gli  fcriue  quanto  alla  deliberatone  fatta  col  Papa , per  for- 
nirgli la  cafa.&di  quel, cbe  effo  Pontefice  era  per  dare  a lui,  & alla  con- 
forte. Gli  manda  alcuni  brevi  per  digiuni . Gli  ragiona  ofeur amente  cer- 
ta facenda . Gli  ragiona  d'Hippolito . Lo  con  figlia  ad  ifcujarfi  co  Signori 
di  Fiorenza, fe  non  ui  ua  con  la  moglie. 

a Giulio  Cardinal  de’Mcdici,cbcfupoi  Papa  Clemente  Settimo.  1 6 . 

Racconta  f ufficio  fatto  col  He  di  Francia , & con  Madama  la  Regge» 
te  per  nome  del  Potefice,&  di  lui;&  di  quel, eh’ egli  ba  fottratto  della  buo 
va  diffofition  loro  uerjoil  Papa,  & la  Cl/riflianità  ; & deraggionamenti 
col  I{e bauuti  intorno  ad  altre  cofe , & degli  auifi  bauuti  d Inghilterra  . 
Lo  auifa  della  rifolutione  bauuta  dal  Duca  Lorenzo  intorno  alle  cofe  di 
Modona,e  Reggio;  & fopra  ciò  gli  ferine  il  giudicio fuo.  Lauda un luogo  , 
detto  il  Vergier  . Scrive  quel  che  ba  operato  de  aoooo  ducati  de  l Cardi- 
nal di  Siena;&  de’ 1 oo©oo  della  Ducheffa  di  tremori,  dell  a decima,  al  Re 
conceduta  dal  Papa , della  prepofitura  del  Cardinal  Saluiati, della  diffio- 
fition  delle  cofe'deUa  Concordata , e di  certa  fua  bolla . 

al  med  efmo,&  al  Duca  d' Vrbino.  1 f • 

'Narra  certi  uffici]  da  fe  fatti  con  Madama  intorno  al  far  lega  con  In- 
ghilterra ; & le  riffofle  bauute  da  lei , &fopra  ciò  difeorre  lungamente. 
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\ Scritte  cT batter  trattato  con  Ij  detta  Madama  della  decima  di  la  da 
monti, & della  Crociata, & ch'ella  fi  dolcua  di  M ejjerc  Antonio  Pucci;et 
quanto  difie  intorno  alla  elettion  del  Re  Catolico  in  Re  de  Romani;  & cir- 
ca le  cofe  d'angheria  Dice  d batter  mandata  la  procura  del  Re  per  la 

ratification  della  tregua  quinquennale . Ragiona  del  uiaggio , che  facea 
il  Re.  della  noia , che  la  "Podagra  daua  al  gran  M adiro  . dell' àffunto,  che 
Sbanca  prefo  Madama  di  mandare  al  Pontefice  i tre  putti  mufici.  di  cer 
ta  ccfa  di  Prouenga.  del  Placet  d' una  prepofituradel  Cardinal  Saluia- 
ti,  & di  quel  del  Vcfcouato  di  Lodi , ottenuti  dal  I{e  ; d' un  altro , ch’egli 
bauerebbe  tentato  d'impetrar  certa  Badia  ; e d' un  altro  ancora , ch'egli 
baucr  nonbauea  potuto  della  indiffofition  di  Madama  Luigia,  moglie  del 
del  Re  Catolico . di  alcune  interrogationi  fattegli  da  Madama  intorno  al 
le  qualità  delPapa,e  della  madre  del  Cardinale, e del  Duca. che' l Cardi- 
nale Araceli  era  ancora  in  Francia,  che  s’affcttaua  ilS.  Giouangiacopo 
Triuultio.Muifa il  Cardinal, che  dia  certo  auuertimento  al  Cardinal  Pe- 
trucci.  Parla  d'un  Ragionamento  hauuto  da  fe  con  B abone  Segretario  di 
Madama  nelle  cofe  di  Tornai.# un  ricordo  dato  a Madama, che  nella  capi 
tolatione  con  Inghilterra  il  Cbriflianisfimo  uolefie  inchiudere  i Fiorentini , 
<2r  il  Duca  Lorengo . che  Madama  prega  il  Papa  a concedere  per  due 
anni  1‘ efiortatione  della  Cruciata. 

almcdeftmo  73. 

Strine  di  quel  che'l  I{e  difie  in  rijfofta  della  dimanda  fattagli  dal 
Pontefice, come  fi  doueffe  gouernare,  quando  il  Re  Catolico  fojfe  eletto  He 
de' Romani,  & domanda ficl'inuefìitur a del  Regno  di  7qapoli,&c.& quel 
che  poi  fece.  Contienuifi  poi  un  difcorfo  intorno  a ciò  d’ejfo  Bibiena. 

al  mede  fimo,  & al  Duca  Lorengo.  2 5 . 

Racconta  quanto  gl  i hauea  detto  Madama  mùffola#  un  breue  del 
Papa  al  Rg,&  delle  lettere  del  Cardinale,  che  l' hauea  configliato  ad  a- 
jfettare  il  Re , che  gli  uoleua  parlare  . Scriuequel  ch'ella  ragionò  fopra 
l' elettion  del  Catolico , &del  buon  animo  fuo  uerfoil  Papa . di  quanto 
Strafatto  in  Inghilterra  dall’ammiraglio  di  certo  fogno  del  Re. de  Ila  ie- 
liberation  di  Madama  di  andare  a Roma . dell'andata  d'un  figliuol  di  Ro- 
berto della  Marcia  al  Re  per  auifarlo  di  certa  raccolta  di  gente  fatta  in 
Lamagna,  della  conUufion  del  matrimonio  tra  la  nipote  diSafforùa  col 
Duca  di  Gbeldria.di  alcuni  auifi  dati  a Madama  da  Ceures.  della  giunta 
del  Triuultio.del  dono  dato  da  Madama  all' .Araceli.  Duolfi della  cattura 
di  una  galea j&  di  Paolo  lettori, e dà  contenga  per  quido  s'affetti  il  Re. 

a me- 
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Li  ragguaglia  dell' arrivar  del  He.  dell' effergli  Hate  grato  il  breve  del 
Tapa.  che  fremei  tea  di  mandar fusfidio  al  He  d' Ungheria,  del fuo  de  fide- 
rio  circa  l impedir  l'elettion  del  Catolico.  dell’ offerte  fine  al  Tontefice . 
delle  pr  attiche  di  parentado  tenute  dal  Catolico  con  Francia, e con  Inghil 
una. Della  lega  trattata  in  Inghilterra. dell' bavere  adoperato  il  Catoli- 
co,che  Tomai  non  fi  refiituiffe.  delle  laudi , (be  l f{e  daua  al  Campeggio . 
della  deltbcratione  del  He,  e di  Madama  di  uenire  in  Italia. che  la  Corte 
andava  a Tarigi.chc  al  He  cara  ei  a la  Brettagna.d' uno  ufficio  fatto  per 
lo  Triuultio.  d' un  altro fatto  per  ottenere  un  faluo  condotto  per  D.  Giro- 
lamo di  Vicb.cbe  la  pefle  andava  piccando,  dell  'infermità  del  Duca  di 
penar  a, e della  morte  del  Mar  che fe  di  Monferrato,  della  partita  di  Bar- 
ge s, {paventato  per  l a pefie . D manda  una  lettera  di  naturalità  in  I Jpagna 
'per  un  figliuol  di  M.  Giacomo  Gian  figliaci , ^imbafeiator  Fiorentino. 
^4uifa  finalmente ^he  Boifi  era  alla  Corte. 

almedefimo  J1* 

Tarla  del  malanimo  del  Bg  centra  il  Triuultio,  il  quale  tra  grauemen 
te  ammalato.Scriue,che  Madama  non  uolea,  che  piu, fi parloffe  delle peti 
tieni  del  Bg,  delle  quali  fi  doleva  il  Tontefice. che  la  cofa  defkorvfciti  di 
peggio  era  molto  dtfriaciuta  al  He,  in  che  flato  di  gratiafia  Federico  da 
Bovolo  preffo  al  Bg  del  negocio  de' foli  trattato  col  Hg  » che  sa  frettava- 
no % li  Oratori  Inglefi,  del  Bg  banca  commandato  di  fra  bocca  le /pedina- 
ne delle  cefe  del  S.Duca;&  del  buon  animo fuo  uerfola  cafa  de  Medici  . 

. •»  . | 
almedefimo 

Battona  quanto  s' adoprò  col  Bg  fopra  le  bolle  della  decima ;&  dice  il 
fuo  parer  circa  ciò.cbc  lambafciata  fatte  a Boifi , al  gran  Maeflro,& al- 
l'ammiraglio in  nome  del  Cardinale  fono  loroflate  grate . che  tutta  la 
Corte /ente , e parla  molto  laudeuolmente  d’eflo  Cardinale,  dell' opinion 
del  Hg  circa  certo  abboccamento  tra  il  gran  Maeflro, e Ccures.dclla  con- 
fclufiondel parentado  tra  Gbeldria,  e Saffonia.il  qual  Duca  uoleail  Hg 
are  ogni for^a  per  crearlo  Bg  de' Bgmani . ebenenba  parlatocol  Bg  del 
le  cofe  d’ Ungheria, ne  del  Turco.djelBggli  ha  promeffo  i Capitoli  del- 
l'accordo co  Inghilterra,  che'l  Bgaiole alenar  l'ordine  al  Signor  Conflati 
r.c:&poi  per  li  configli  d'effo  Btbiena  lafciò  di  farlo. deli' ufficio  fatto  dal 
r^Ambafciator  del  Catolico  in  Inghilterra  per  diflurbar  l'accordo  . cbe'l 
Duca  di  Ferrara  andana  in  Francia . di  certo  parentado  trattato  col  S i- 

gnor 
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gnor  Lorenzo  C ibo.  elei  C aualier gran  danni  era  in  Francia ,&  raccom- 
mandauafi  di  fouuegno  al  Tontcfìce  . che  fi  dicena  il  Cardinale  Mdriano 
e fiere  andato  al  T ureo,  che  M onfi  di  Lodeuafacea  in  Francia  caldi  s fi  mi  uf 
ficij  afauor  de  Medici. che  ba  battuto  i Capitoli  tra  Francia Inghilter- 
ra. di  certe  cofe  dette  dal  S ignor  yijconte , & dal  Triuultio  in  biafimo  di 
Lotrec.  Ricorda  della  lettera  di  naturalità  perl'^mbafiiator  Fiorentino ; 
& prg*  d'ejjcre  auifato  di  quel  dì  era per fare  il  Tapa  intorno  all'  entrar 
nella  lega  con  Inghilterra . 

al  mede  fimo 

S crine  d'ejfere  nato  auuertito  dal  l{e  a pregare  il  Tonlefice  , che  non 
mandi  a Cefare  la  corona  in  Lamagna ;ma  che  dica  di  uoler  dargliela  nel 
modojtbe  l hanno  battuta  tutti  i fuoi  preceffiri.  cbel  Duca  di  Ferrara  sa- 
fiiettaua  alla  Corte.di  quel  ebe  ba  fatto  enea  tifale , e ifuorufeitidi  Bolo - 
gna,e  di  Kfggio.de  mouimenti  di  Federigo  da  Bovolo,  e de  rimedi , che 
ni  uoleafare  il  I{e;  dell' unione, & ami/là  tra  Francia.&ln^hilterra.cbe'l 
He  era  follecitato  da  Spagna  a mandare  il gràn  Al  acjlro  a 'parlar  con  Ceti 
res.  che  non  fi  dicea  nulla  della  lega  tra  il  Tapa,  il  He,  Finti  ioni , e Sui  - 
Xeri.  che  Madama  noie  a prender  fi  ilpefo  d'accommodar  tra  il  Toni  e. fc 
ce,&  il  re  lepetitioni,cbefacea  Meffer  Leon  Bcllo.cbe gli  Oratori  Inde - 
fi farebbono flati  alla  Corte  fira  quattro , ofei giorni , doue  allbor  foffe  il 
re>&  chefaceffe,  e fofle  per  fare,  deli  indifpvfition  continua  del  Triuultio, . 
duna  Mefiafilenne  fatta  dal  re  celebrare,  perhonorar  l’ordine  delCa- 
tolico,ch’ egli  baueua  inioffo.chc  uolea  andare  a trouare  il  re, per  intender 
la  fina  dchberatione  circa  le  cofe  Turcbefcbe  * 

al  mede  fimo  ^ 

Gli  da  contnga  di  quel,  che  ha  fatto  col  re  intorno  alfe  cofe  Turcbe- 
fcbe , & alfouuentre  il  re  d'angheria,  che  la  cofa  dello  Stato  del  Duca 
de  Medici  era  fiat  a trattata  in  publico.cbegli  Oratori  ànglici  farebbono 
arriuattfra  tre  giorni  alla  Corte,  d'un  dtfeorfo  priuato  del  re  Copra  la 
guerra  T urehefea.  cbel  Duca  di  Ferrara  era  amuato.  che  Monfignordel 
la  Tahffa  pregano  il  Tapa  d'un  Breue  conf acuità  di  confesfimale  per  lui, 
& per  dieci  altre  perfine*  r 

al  mede  fimo 

Tenta  di  mitigare  alcune  querele , che  bruna  fua  lettera  focena  il  Car- 
dinal per  nome  del  Tapa;  dimoflrando  , quanto  era  pronto  ilre  , & Ma- 
dama a compiacere  il  Tontefice,  il  quale  ella  dicea  che  delle petitiom  non 
**  fi  prendere 
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fi  prendeffe  fattidio  alcuno,  a lei  lafciajfe  il  p enfierò,  che  quanto  al  di - 
fror  de’ Franco  fi  in  Milano  delle  cofe  ecclcfi attiche  a modo  loro , sera  fcrit 
ioaLotrec,  & glifi  haur ebbe  ferino  di  nuouo. che  l Duca  di  Ferrara  non 
era  per  ottener  nulla  in  pregiudicio  della  Chiefa.  che  de  fall  Madama  da 
ragione  al  Tapa,& hauerebbe  proueduto  a colai  negocio.  che  fi  haureb- 
be  fatto  batter  luogo  in  Milano  al  Tlacet  del  Saluiatt  . Tarla  intorno  a 
cercar, che  fi  dicea  de’Francefi,che’lTapa  impediffe  l'elettiondel  Catoli 
co , & ne  gaffe  la  corona  a Cefare.  che  di  tutte  le  fuddette  cofe  ha  parlato 
col  He, e lo  ha  trouato  ottimamente  difroflo  uerfo  il  Tontefìce.ch'egli  era 
tutto  uc Ito  a uolerfar  He  de'  Hpmani  il  Duca  di  Saffonia . Scriue  il  Bibie- 
t ta  lefue  rifrotte  al  He  intorno  a ciò;  & replica  dell' amor  fuouerfo  il  Ta- 
pa,  & i Medici. 

al  mede  fimo  4*. 

Dice  d batter  riceuute  le  Bolle  delle  decime  ; & il  parere, e defiderio  di 
Madama  circa  efie  ; e le  promeffe  del  Hp  • Scriue  della  morte  delSignor 
Ciouangiacopo  Triuultio;&  quel  che  fi  farà  delle  fue  lande. che  Madama 
non  è ben feruita  di  Lotrec,  ne  del  Cancelliere. d alcune  relationi  del  gran 
Maeflro  circa  il  buon  animo  del  Hp  uerf°  il  Tapa.  dimanda  finalmente 
" denari . 

al  mede  fimo  4J. 

Scriue  dell'entrata  degli  Oratori  ànglici  in  Tarigi,e  dell' audientia  da 
ta  loro, della  dimanda, della  rifrotta , dell'accoglienza  priuatamente  loro 
fatta  dal  Hp  idei  giuramento  da  lui  prefo  d’ojferuar  la  lega , del  conuito 
far  fatto,e  delle  fè/le,che  fi  doueano  fare  prima  che  partifiero. che' l Catoli 
coinfìaua,cbe  l gran  Maeflro  s’abboccafic  con  Ceures.che  totto  fidouea 
dar  lordine  a’ Monf. di  S.Tolo,dellaCiambra,  e dello  Scu.  di  quel  che  fi 
doueafar  delle  lande,  che'l  Signor  Camillo  hauea  per  lo  Signor  Gioan 
Giacopofuo  padre. della  durezza  de'  Genouefi  intorno  alla  cofa  del  fiale,  e 
di  quel  che  loro  ha  rijpofto  il  Hp  • 

al  mede  fimo  44. 

Hpg^uaglia  dellattodel  matrimonio  tra  gli  Oratori  jfnglici,e'l  He  fiat 
to  priuatamente  incappella;  & delle  fe/le,  e de'  banchetti,  cbclor  fi  face- 
nano;  e di  quel, eh’ erano  per  fare;  e delle  giofire , che  fi  doueano  celebrare 
per  hoKorarli.d’effereflato  uifitatodal  Duca  di  Ferrara . d'hauer  fcritto 
m l fragno, in  Lamagna,e  in  Inghilterra  della  rifolution  del  Hp  fopra  le  cofe 
Tunbefcke.cpur  dimanda  denari . 


t u.  r o i a. 


al  mede  firn 


Gli  conferma  il  de  fiderio  del  Hg , e di  Madama  di  fare  in  amicitia  per 
petua  col  Tapa , e co  Medici  . S’ifcufca  di  non  poter  negociar  con  lui  , 
mentre  erano  alla  Corte  gli  Oratori  Inglefi  . Racconta  le  capitola - 
tiom  traile  di  Francia , e d'Inghilterra . S crine  delle  promefie  del  Ca - 
tolico  contra  il  Turco  ,&  afauor  di  Cefaretfe  hauejfe  uoluto  andare 
a prender  la  corona  a Homa  . Tarla  intorno  ali elettion  del  He  de' Ro- 
mani . che  Madama  gli  bajeopcrti  alcuni  difegni  di  Cefare  ,d' una fup- 

plication fatta  per  Lotrec  al  He . cbe'l  Cancelliere  era  da  Trance ft  odia - 
to  , & MonJ.  di  Tarigi  amato . che  Cefar e era  in  pr attica  di  prender  la 
Ducbejfa  di  Bari  per  moglie  . del  parto  della  Ducbejfa  di  Borbone, 
ielle  procesftoni  fatte  in  Tarigi  per  la  deliberatone  prefa  dal  Hg  d'an- 
dar contra  Infedeli . Che  non  fi  potrà  negociare  alcuna  co  fa  ,fin  che  fa- 
ranno gli  Oratori  ànglici  in  Corte . del  negocio  di  Lorctr^ino . 


a Latin  Ciuuenale 


Laudalo  delTbauer  Jollecitati  gli  armamenti  per  alcune  galee  d'an- 
cona. & gli  commette  , che  dimandi  alla  Screnis filma  Signoria  di  yi~ 
negia  due  barche  lunghe  per  nome  del  Tontcfice  , e fuo  , bene  ad  or- 
dine delle  cofe  necejfarie  , e di  huomini , per  far  certa  imprefa;ene 
fa  lui  Capitano  . jlppreffo  imporgli , che  comperi  tre  mila  picche  , 
& mille  facca.  dimoiandogli,  di  quai  denari pofia  far  cofii  fatte  jpefe. 


a Leon  Tapa  X 24, 

Gli  dimanda  per  nome  del  Hg  » di  Madama , del  Cardinal  Boi  fi , e del 
gran  MaeSlro , che  conceda  a certo  perftnaggio,  come  par,  fratello  di 
esfi  Cardinale , &gran  Maefiro , la  legatone  di  Francia . e ferine  qua- 
le ufficio  egli  ha  fatto  con  Madama , e col  Hp  intorno  a ciò  , & il  gran - 
disfimo  loro  defiderie . 


a Lorenzo  de'  Medici , allbora  Duca  d’ Orbino 


Gli  da  canto  di  certo  ufficio  fatto  con  Madama  , e col  Cancelliere  cir- 
ca centomila  Franchi » i quali  pretendea  douere  hauer  da  Francia  ef- 
fo  Duca  , Lo  conforta  a non  fetuir  di  ciò  noia  , per  hauer  fi  buon  pro- 
curatore i & peri' amor  , che  gli  porta  il  He  ,&  Madama  ; &Jòpra 
- d ciò 
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ciò  fa  certo  difcorfo . Dice  ilfuo  parere  circa  la  domanda  fatta  ài  Tapa 
in  I fragna, per  la  morte  della  fieina  di  Tripoli . & che  Madama  mandò 
al  C acolico  m quei  dì  l' Cucinaria,  frate  di  S.  Francefco. 

al  detto  17. 

Si  duol  dell’ indi frofitione  della  madre  del  Duca;  e dice  e freme  incre- 
fciutoalla  Fucina,  e a Madama . Tfjtna  quanto  ha  trattato  con  Madam  a 
intorno  all' elettion  del  Catolico;  <jr  che  il  ricordo (Tefrò  Duca  le  piace  . 
il  qual  conforta  a dir  nell' auuenire  il  parer  fuo  circa  tutte  le  cofe  del  . 

S crine  , che  Francefco  iqpri  era  feco;  a cui,  & all’ \Ambafciator  Fio- 
rentino dice  lafciar  la  cura  dclTauifare  il  Duca  delle  cofe  dello  Stato  ; 
e delle  fue  liti . & d'Joauer  mandato  già  tre  dì  al  J{e  un  fuo  con  tm  buc- 
ino del  Duca  d'jtlhania  ,per  ottener  certa  cofa  , di  che  gli  bauriano 
dato  auifo  i fuddetti . Che  parlò  a Madama  dell'andata  di  Mefrer 
Leon  Bello  al  Tapa  in  nome  del  Hg  > & quel  ch'ella  /òpra  ciò  dijfe , 
& egli  a lei.  Mofrra  il  defrderio  , che  ha  di  feruirlo  , & afferma  , 
che  , alla  tornata  del  Re , tenterà  d'efredir  la  cofa  de  centomila  Fran * 
chi. 

'•*  ,T. *i*  »*  . . • V ’ìf.i. \ « .U<  . * » 0.  .'ÌH  — 

al  mede  fimo  34 

Seri  uè  della fua  entrata  fatta  pontificalmente  in  Tarigi.  dell'ufficio  da 
fe fatto  col  He  circa  le  cofe  di  Lauaur  ;cr  quel  che  in  ciò  fece  effo  He. 
che  fi  afrettana  Monfignor  di  Borbone  ; & c'haurebbc  adoperato  , che’l 
He  prendeffe  in  fe  la  c ai  fa , per  cui  Borbon  monca  lite  al  Duca,  che’l 
He , M adama , il  gran  Maeftro,  l'ammiraglio , e Hpbertet fon  prontif- 
fimi  nelle  cofe  fue. che  al  He  Sfiato  caro  il  ricordo , datogli  dal  Duca,  di 
lafciar  di  pr  atticare  di  far  fi  He  de’  Bimani,  & che  difegna  d' interrom- 
per la  cofa  del  C atolico , fi  come  effo  Duca  ricorda . ch’ci  gradì  le  offerte 
fattegli  dal  Duca  di  promefe  di  mercanti  in  Lamagna . c’bauea  detto , 
che'l  Tapa  dotiea  dare  al  Duca  tutta  la  Hp^agna  ; e che  non  gli  farebbe 
(piaciuto,  che  gli  hauefre  data  Siena,  che  t Catolico  non  era  ancora  Flato 
eletto  . & quel  che  bifogna far  circa  ciò,  per  indurre  il  He  a quel,  che  fi 
de  fiderà  . che  al  He , a Madama , e al  gran  Maeflro  è fiato  molto  grato 
quel , cbe’lDuca  fcriuca  della  legatione  ; & quel , cb'ei  ne  peufa  . Delle 
lande,  che  fi  diceanoefrer  del  S.  Coangiacopo  T rihit  io , ma  neramente 
erano  del  Signor  Camillo, fuo  figliuolo,  Tfon  haucr  uolutofar  motto  del 
la  cofa, che  fcriueua  il  Duca, cioè  che  foffe  egli  filo  preffo  al  Tonte  fi  ce  per 
difrorlo  alle  conclufioni  piu  importanti  per  lo  Hp-  Hallegrarfi,  che  gli  fia 
piaciuto  l’ufficio  da  fe  fatto  nella  cofa  de'  cèto  mila  Fracbi;&  che  non  ma 
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eherà  di  condurla  alfine  defiderato . Delle  Bolle  della  decima  nenciar 
tuttauia.  che  tratterà  la  cofit  di  Bernardo  de  Medici  a tempo  ; e luozo  ■ 
Di  quel,c'ba  fiatto  pei^^rfion  dell' jlrciucfcouo  Or  fino,  che  , douendo 
il  Taf  a mandar  rmouo  Tornio  in  Francia  , lo  mandi  ornato  d' orni  buo- 
na qualità , & dipendente  da  Medici.  & ricorda  un, che  non  nomina  , & 
BaiHfa.Defidcra  faper, come  fiia fua  madre. 

Beflarione,  Cardinal  Niceno, 

a Cbrifioforo  Moro , & al  Senato  di  ciliegia.  f 

Trarrà  la  fatica,  d afe  impiegata  nell'  accoppiar  libri ; e l'utilità  loro  * 
& ifpone  y quanto  de  fiderà  , che  dopo  la  fina  morte  non  fiano  difbcrfi  . 
iA  che  bagiudicato  di  potere  ouuiare  col  farne  dono  alla  fiepubìica  Vini - 
tiana.le  cui  leggi,  & ordini  diuiuere  approuando  egli , e lodando  • efbe 
c talmente  confi  derata  lafamigl  i ariti, e conuer fat  ione,  eh' è tra  Greci  ,& 
i Vinitiani;& gli  obligbi,  ch'egli  in  particolare  ha  con  quel  Senato  ’ rii 
fa  oblation della  fua  libreria , dell'indice , e del  decreto  del  Tapa . Duella 
libreria  ba poi  collocata  la  fiepublica  in  piatta  in  un  fiuperbo  edificio 
fatto  per  lei  di  lauor  Corintio,& lonico,e  di  Jpefa  eccesfiua. 

Carlo  V.  Imperatore 

a Clemente  V 1 1 Tapa  rio. 

Si  rallegra  della  fua  liberatione  ; & gli  promette  di  douerglì  effere 
veU'auuemr  buono  amico , & figliuolo,  s egli farà  a lui  buon  padre, 
al  mede  fimo  ... 

Dice  hauer pentito  gran  contento  del  piacer,  c'ha  bauuto  il  Tapa  del- 
la fua  uenuta  in  Italia  , & c'bauea  deliberato  d'inuiarfi  uerfo  lui  , per 
dare  ordine  alle  cofe  pnblicbe  ; ma  che  n era  fiato  per  allbor  difiurbato  , 
per  effer gli  arriuati  i capitoli  della  pace  , i quali  egli  attende  a di  ratifi- 
care. che  nondimeno  fi  farebbe  inuiato  uerfo  Tiacen%a  , d'onde  gli  ba- 
mrebbeficritto.cbe  baurebbe  accarezzato  il  Cardinal  de  Medici;  & tenu- 
to quel  conto  delle  cofe  dijua  Santità  , che  delle  fue proprie,  che  pre - 
Sii  fede  a firn  Mmbafciatori  in  quel  che  feco  negocieranno.  che  mandi 
adejpedirla  cofa  di  Lotrec.  che  molto  ama  il  Duca  Mefiandro , fiuoge- 
neroi^r  cbefouercbioéil  raccommandarglislo. 
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v Caualier  Calale  > • ’ » 

aVapaVaolo  111  ..  164 

Scritte  dell' cffequie  del  Hg  Frane  e fio  di  Francia  > e di  due fue  figliuoli  , 
& di  quello  t cbeuifu  fatto,  che'l  Vefcouo  di  Maconefece  l’or  adone  j 
che' l Delfino  Enrico  douea  coronar  fi  fra  20  dì. 

Celare  Gallo 

« Dionigi  Managi.  jfó. 

Scriue,cbcgli  mania  una  breue  bi(loriayraccolta  dal  Mar  che fe  di  Ma  - 
rignànot&già  mandata  a Cefarc,di  quanto  era  auuenuto  dal  giorno  , che 
lo  Stronzi  fe  l’ultima partita fua  con  l'cjfercito  da  Siena . 

Claudio  Ricciardo 

al  Dottor  Cefare  Farina  aio. 

Lauda  il  He  di  Toloniada  molte  belle  parti  del  regai  Juo  animo  , e 
ferialmente  della  fua  gratitudine  , e Jplendidetga  ; per  le  quali fueuir- 
tit  dice  che  defiderano  molti  feruirlo  : onde  è da  molte  parti  informato 
di  quanto  auu  iene  giornalmente  per  tutto  il  mondo,  il  che  dice  hauer  lui 
moffo  a mandare  ad  effo  Dottore  , percb’ei  le  dimoftri  al  He  , una  lette - 
ra  firitta  al  Duca  di  Fiorarla  da  "Piero  Macchiauelli , un  de  principali 
delle fue  galee  , intorno  alla  rotta  , cbebberoi  C bri  Ulani  alle  Cerbe. 
Quella  lettera  egli  inalila  alle  felle  , per  la  chiara fua  narratione  , & 
per  li  difcorfiprudentisfimi,  che  ui  fi  conteneuano.i  quali  egli  uapefando,e 
confideranno  diligentemente . 

Clemente  Papa  VII 

4 Carlo  V. Imperatore  1 2 a . 

Dice  bauer goduto  affai  iella  reilitution  delle  forteto  , & di  tutto 
quel y ch’egli  ordina  in  fegno  di  uolere  efiergli  buono  amico  : & che  de  fi 
l' altre  cofe  ragionerà  con  lui  il  Vefcouo  di  V afone  , che  gli  manda  ; à cui 
farà  contento  dar fede , come  afe  mede  fimo  darebbe, 
al  detto  122. 

Hjngratialo  del! bauer  mandato  Don  Vedrò  della  Cueua  a nifi - 
tarlo  , & ferine  , cbe'l  uiaggio  piu  totto  gli  ha  giouato  , ebe  nociu- 
to» & che  altro  non  de  fiderà  , che  di  ucierlo  , per  proueder  con  lui 
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al  ben  publico. 
al  detto 


ISJ. 


Seme  mandar  Braccio  Martelli  a rallegrar  fi  per  fio  nome  fico  del- 
la liber ation  di  Vienna  ; & lo  conforta  a uoltar  l'arme  contro  l’ infedeli  , 
& a liberar  diferuità  la  Cbrifiianità  . flicegli  finalmente , che  l'aletta 
con  gran  de  fiderio. 


al  detto 


ti}. 


M o/lra  di  fiorar  ;cbe  di  Fiorenza  sbaurà  prefla  untoria  , pregandolo 
infiantemente  ad  ordinar  s che  fia  confiruata  dal  ficco  , e figgi  ungendo  > 
cbe>ottenuta  la  patri  a,  recando  in  pace  l'Italia  , fi  potrà  attendere  a far 
proni fioni  per  andar  contro  il  Turco  , <#•  per  purgar  la  Germania  daU 
[ berefie  . gallega/} , che  alla  giunta  fua  là  le  cofi  habbiano  incomincia- 
to a prender  buona  forma  , & chel  l\c  di  Danimarca  fi  fia  ridotto  alla 
chiefa  di  Dio . Finalmente  lo  conforta  a tentar  di  dar  fin  felice  alla fanta 
imprefafincominciata  da  lui. 


a Frante  fio  /,  I{e  di  Francia  1 2 ^ 

Lo  auifa  dell' bauer  creato  Cardinale  a fua  infanga  il  VcfcouodiTar 
ba  , & pregalo  ad  bauere  a cuor  lefue  cofi  , come  gli  dirà  piu  a lungo  il 
Vefcouo  di  Como  fuo  TJuncio . 

Confcruatoii,  & Caporioni  di  Roma 

« Tapa  Paolo  I II I 

Dimandano  al  Pontefice»  per  dififa  , e conferuatione  di  Hpma  , oltre 
al  Capo  » che  ottenuto  baueuano  , cioè  il  Signor  Ale  fiandra  Colonna  , 
fanti  j artiglieria , & munitione  ; & che  non  fi  tenefie  ragion  per  cifri- 
li ,o  criminali  cofi  , mentre  i fofietti  dur afferò  ; & che  egli  conceda 
una  indulgenza  plenaria  a qualunque  auuerrà  di  morire  per  difefa  di 
Boma  ; & che  qualunque  Officio  fuoluacar  per  morte  non  uacbi , ma 
fasfi  agli  beredi  di  color  otcbe  in  colai  difefa  mori  fiero. 

Co  (imo,  Duca  di  Fiorenza 

a Gutdobaldo  della  Bpucrc»Duca  d'Vrbino  j .. 


Dice  y che , quantunque fiaper  molti  rifretti  affezionati  sfimo  a Ce- 
fare  ; bafempre  nondimeno  antepofa  alla  fua  affezione  la  pace  -, 

ala 
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e la  tranquillità  di  T ofcana.  er  però  ha  fatto  buoni  offici] per  li  Sene/i  con 
1 1 mperatore , il  quale  era  inchinato  al  perdono  delle  loro  colpe , ma  che  i 
trance  fi  ban  diflurbato  il  tutto, affollando  l'Elba , eia  C orfica , e tentando 
di  levargli  alcuni  [noi  luoghi.  "Perche  a lui  era  parato  di  preuenir  con  iar- 
ir.c  , ed’opporfi  a eia  fi  uno  affollo  per  confcgtùr  cofii  » poi  che  altrimenti 
nonpotea,la  pace  d'italiani  che  egli  ferine  renderfi  ccrtisfimu  che'  l Duca 
d'Frbmo  lo  laudile  debba  fientir  piacer  d'ogni  fino  felice fucceffo. 
a gli  officiali, e Goucrnatori  di  Siena  1 7 g: 

S crine  il  fino  motiuo  non  effere flato  per  altro  , che  per  vederli  oppresfi 
da’  Fr ance fi, & per  leuar  loro  il  giogo  della  fcruitu , dal  qual  li  conforta  a 
ticlcr  liberarfihprotefiando  d’ogni  danno, fe  altrimenti  faranno  , & confi - 
gliandoh  a prender  quelle  buone  occaftoni,  che  gli  fi  propongono  ; & afa- 
re  fimi  a del  fuo  buon  animo  uerfo  di  loro. 

Communità  di  Breicia. 

alla  Signoria  di  Vinegia  c«r. 

l\arra, quanta  fi  a la  fua  deuotione,e fede  uerfo  lei  ; e quanto  il  defide - 
rio  di  moflrarle  il  fuo  caldo  affetto,  un  picciolo  indicio  del  quale  , fecon- 
do le  fcr?e  ch'ella  fi fente  hauere  , gli  offerificcpcr  la  guerra,  ch'era  rotta 
col  T ureo, mille fanti, per  fa  me  fi  dafe  pagati. 

Cuitio  Gonzaga. 

a Domo  Ercole  I flenfe,  Duca  di  Ferrara  197, 

Defcriue  1 entrata  in  Poma  del  Cardinal  di  Matoua  in  tempo  difedia 
vacante  di  "Paolo  I III  ;&  le  accogliente  fattegli  da  tutti  i "Prelati . 

a Don  Francefco  Gonzaga  figliuolo  del  Signor  Don  Ferrante,&  bora  C or- 
dinale 1 98: 

Duolfi  della  morte  della  Principe fia, fua  madre  ; e tenta  diconfolarlo 
con  riflretto,ma  leggiadro  difcorjo . 

al  detto  tu. 

Scrive  dell  a giunta  del  Cardinal  Pamefein  Poma  ,&  della  grata  acco- 
glienza fattagli  da  Papa  MarceUo  , il  qual  dice  hauer  dati  buoni  ordini 
{ferialmente  intorno  alla  Riforma . Trarrà  della  benedittionc  da  lui  fatta 
degli  Jgnufdei;e  di  certa  indi  (pofitione  foprauenutagli  , dell' età  fua  ; e 
delle  gran  fatiche  da  lui  prefe  nel  principio  del  fuo  Papato  ; delle  diman- 
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de  fattegli  da  Signori  Uomini , & delle  ripone  baunte  da  lui.  Scriue  ap- 
preso della  mouaferuitùdi  Siena  , in  cui  era  caduta  per  le  capitolatimi 
fatte  fra’SenefiiCil  Duca  di  Fiorenga  ; & che  ucra  mandatoli  Cardinal 
di  T tento  dal  Tapa, per  o fi  are  adifordini  de'foldati,che  doueuano  entrar - 
ni,  notando  in  fine  i capitoli  dal  buca  di  rinvenga  dati  agli  jtmbafciato- 
ri  Sene  fi. 

al  detto  ,85. 

Cli  ferine  la  concbiufion  della  pace,  e l’ mondatione  borrendo  del  Tene - 
re,e  narra  particolarmente  l'ima  e l'altra  cofiu 

Dionigi  Aranagi 

a ¥ elice  Tiranni,  Vefcouo  d'Vrbmo  , j- 

> ^lMlc  laprefta  morte  di  Tapa  Marcello  , e narra  alcune  cofe  da  lui 
fatte  prima  che  tnoriffèi  la  qualità  della  morte fua  ; la  congregation  dopo 
effa fatta  da'  Cardinali  per  crear  nuouo  Tapa,  la  diflributionc  d'ale  uni  ufi. 
ficifper  ciò, nomina  i Cardinali, ebe  al  Tapato  a fl  ir  a unno. 

Duca  d’AIua 

al  Collegio  de' Cardinali 

Dice  hauer  mudato  a Hpma  Tino  di  Loffredo, por tator  di  quefla  , con 
una  lettera  al  Tapa  indriggata  ; & fi  lamenta  delle  offefe  da  lui  fatte  a 
fuoi  He,  pregandoli  a difluadernelo,  & a ritrarnelo  & promettendo , che, 
quando  pure  eglifiia  duro  nel  fitto  propofito , & fi  uenga  all'arme , s'baue- 
riaquel  Sacro  Collegio  degno  rifletto,  & protcflando',  che  farà  sforgato 
di  difènder  gli  Stati  de, ’fiuot  He  , afe  raccommandati. 
a Tapa  Taolo  11  IL'  j 

S criue  ,cbegli  manda  Tino  di  Loffredo  ; per  fargli  intenderebbe  i fiuoi 
J\e,ueri  difienfiri  della  Sede  ji poflolica  , baueano  fino  allbor  disfimulati 
molti  tortifiattigli  dafiua  S antita,  iquali  egli  ua  raccontando , (jr  che  pe- 
rderne colui , ch’era  lor  miniflro  , & hauea  cura  de  gli  Stati  loro  in  Ita- 
lia , moltiplicando  tuttauia  cotai  torti , farebbe  flato  affretto  a proue- 
der  di  difenfione  cantra  le  ingiurie  da  lui  fatte  alle  cofe , & agli  Stati  lo- 
rof applicandolo  humilmente  ad  hauer  riguardo  alle  calamità  d'Italia  , 
& ad  abbracciar  con  carità,e  con  paterno  amore  il  fino  He  , &poi,cb'i 
piaciuto  a Dio, che  fia  corfia  tregua  fra  Ifiuo  l \e,  & il  Cbriflianisjìmo,  non 
uoglia  diiturbarla,e  romperla, ma  confermarla. Trotesìa  in  fine,quandoa 
ciò  non pieghi, cb’ egli  penferà  di  difendereil  Hfgnoafita  òlaefìà  con  quei 

migliori 
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migliori  modi, ch'egli  potrà..  Dice  finalmente, che  ricetterà  per  gran  merce 
de, che  quanto  egli  dice  in  quella  lettera  fta  communicato  dal  Tonte fice  al 
Sacrofanto  Collegio, e datagli  l ibertà  di  dir  quel,  che  fente,perciocbe  è cer 
to,  eh’ egli  farà /confortato  dall' oltraggiar  piu  oltre  il  fuo. 

Ferrante  Gonzaga 

ad  jllejfandro  Cardinal  Famefe.  164: 

Duolfi  della  morte  di  Tier  Luigi  Famefe, padre  del  Cardinale  , &d'ef. 
fere  flato  aflretto  da  Cefare  ad  entrare  in  Tiacenga , per  occorrere  a tut- 
to quel , che  hauejfe  potuto  generarli  pregiudicio  ; e di  non  poter  di/por  dì 
quella  città  come  egli  defidcraùfcufxndofi, offerendo/, e confidandolo. 

Filippo  Bellucci 

* a Federico  Caluario,Commifiario  jl poflolico  Ho, 

Scriue  de  progres  fi  de’  Lair^icbineccbi,  i quali  fi  affiettauano  a 1 {orna  ; 
«Jr  quel  che  fi  fiimaua  douer  far  per  faluarfi  il  Tapa,le  genti, e i moti, eh' e 
r ano  in  Roma,  la  quantità  dell' esercito  di  Cefare.  che  di  f{oma  contrai 
bandi  molti fuggi  nano  lo  configli  a ridurfi  in  ficurtà; fi  come  egli  è per  fa- 
rete per  dògli  dimanda  denari . 

Francelco  Maria  della  Rouere , Duca  d’Vrbino 

al  Collegio  de’ Cardinali  qé. 

Gli  rende  conto  delle  fue  attioni  , & della  cagion  del  nuouofuo  moui - 
mento  con  genti  uerjo  lo  Stato  fuo,  & sifeufa  di  quello  di  che  forfè  da' ma- 
le noli  poteua  e fiere  imputato  apprejfo  di  loro.  Si  lamenta  della fua  fortu- 
na^ deUe  fue  perfecut  ioni . arra  le  fue  delibcr  adoni , & j\ applicai 

Cardinali  a cercar  di  mitigare  il  Tapa,  & ad  efiere  a lui  fauorcuoli . 
al  Troueditor  Contarino  48. 

Racconta  le  attioni, i difegni  del  Leua , & quel  che  ha  fatto, per  ouuiar 
loro  , cor, fonandolo,  mentre  il  Leua  fi  feofia  da  Bergamo  , aueniraonle 
maggiori fi>rgc,ch’  ei  può, uerjo  di /è,  percioche  crede  , ch'cjfo  Leua  uerfo 
Genoa  fi  uada. 

Francefco  I,  Re  di  Francia, 

aTapa  Clemente  V 1 1 

Scriue  £ bauer  riceuuto  un  fuo  Breue , & hauere  intefo  quanto  per  fuo 
nome  gli  ha  detto  il  Vcfcouodi  Faenza  intorno  all' àbboc  amento  loro,  il 
quale  egli  dice  di  de fiderare, per  ifiabilire  una  buona  pace  uniuerfale  ; & 

per 
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& P&  prone  dere  alle  cffefe  del  T urco;&  per  dir  adicar  therefie  ; drpet 
porre  ad  ordine  un  generai  Concilio  . Queflo  abboccamento  dice  egli  che 
fia  buon  che  fi  proroghi  fino  a’ XP  d'Agcflo. per  fuggire  il  caldo . Et  pre- 
galo , che  dia  fede  a quanto  gli  dir  annoi  C ordinali  T ornane  > e di  ègra- 
mente per  nome fiio. 

Francelco  Tornone  Cardinale 

ad  ^ma  Mommor ansi, gran  Conte  fiabile  di  Francia 

Dice  hauer  intefo  dell' afiuntione  al  Topato  del  Cardinal  Santa  Croce  ", 
da  cui  /pera  , per  e fiere  egli  buomo  da  bene  , ogni  defideratariufeita  , e 
fiima  , che'l  J^f  ne  debba  effere  affai  contento, e fame  allegrerà . Tro- 
golo a fargli  intendere  il  tutto  minutamente. 

Galeotto, Conte  della  Mirandola, 

V Trancefio  fie  di  Francia  1 6 jr 

Dice  e fiere  flato  molto  fiimulato, acetiche  fifaceffe  parti  al  dell' Impera 
tare  ; & cbe’l  M arche fe  del  Vaflo  ha  a fai faticato  ,per  diflorlo  dal  fie. di 
cui duolfi,c'habbia  Jparfafalfa  uoce, ch’egli  gli  habbia  promefio.  Quindi 
narra  minutamente  quel  che  detto  Marcbefe  adoprò  intorno  a quello  fe- 
co, & fi  lamenta, che  dopo  fi  lunga,efedel  feruitù  fi  dubiti  della  fina  fede, 
a Donno  Ippolito  1 1 da  Ette, Cardinal  di  Ferrara  iój. 

Seri  uè  efierfi  fatta  7 cafa  fila  cetra  m affa, e del  la fiuaproteiga  al feruigio 
del  He, di  che  gli  faria  il  S.  Tietro,  che  già  era  partito , a cui,  oltre  a tut- 
te le  comodità  ufategli,hauea  preflati  mille  feudi, cofi  ricercato  da  lui;di- 
cedo,che  de  fiderà  no  per  altro  coferuarfi  la  fila  terra, e la  uita,  che  per  po 
ter  piu  lugamente ferii  ire  al  He- fift  comandagli  efficacemente  le  cofe fue ; 
et  pregalo  ad  operarle  fi  concluderà  pace , che  egli  ancor  ui  fia  inchiu  fo. 

Giacopo  da  Pila. 

al  Capitan  Girolamo  da  Tifa  1 8 1 

fiac conta  tutto  quel  che  fece  in  effecution  della  commi  firn  datagli  per 
Una  fina  lettera  col  fie  Cbriflianisfimo.al  qual  dice  hauer  data  la  lettera  , 
che  gli  indriggaua  . Tgarra  l'ordine  dato  dal  fie;  la  durerà  del  Conte - 
flebile  ; la  licenza  ch’egli  prefe  dal  fie  ti  publico  per  nome  d'efio  Capitan 
Girolamo  ; & chela  Vagina  , e il  Cardinal  Tornane  doueano  fcriuer- 
4*  , acciò  che  fi  fermafie  alferuigio  del  fie  ; & che  il  Trancio  del  Ta- 
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Lo  conforta  a far  di  buona  uoglia  » a fermando  , che  niunpamai /t  li- 
cent  iò  dal  Re  con  piu  ragione, e grandeggia  <tanimo;cbeifuoi  fcruigi  fono 
flati fempre  dal  degraditi. 

Giouanni  Angelo  dc’Medici,  che  fu  poiPapaPio  IIII. 

a CofimOyDuca  di  Fioretrga.  1 8p. 

Ricordagli  con  ioccaflon  della  prefa  di  Tort' Ercole  ad  ufar  clemenza 
uerfoi  fuoi  nimiciin  umuerfale;c  tenta  di  piegarlo  a ciò  co  ef fi  caci  ragioni. 

Giouan  Bardita  Brembato 

ad  ^AgoHin  Lippomano,Vefcouo  di  Verona  20  f. 

Promette  di  douer  leuar  certa  noia  data  ad  un  "Prete.  Trarrà  , per 
qual  cagione  cofi  uolontieriuada  fi  Jpeflo  a Milano,  eJr  di  quel  Duca  cb’e- 
ra  a libera  algouemo  di  quella  città  per  lo  Re  Filippo  , dice  gran  bene  ; e 
conta  di  belle  imprefe  da  lui  fatte  in  "Piemonte  nella  guerra  tra  Francia , 
e Spagna,  concludendo, cb'  egli  non  dee  prender  marauiglia,fe,conoJ cendo  in 
lui  cofi  gran  ualore , fifla  uol  enti  eri  in  Milano  , per  uedere,eper  feruir  fi 
gran  Principe. 

Giouan  Bardila  Ciilaido 

ad  ^Afcanio  Centorio  1 66. 

Recita  fommariamente  quel  che  ha  fatto  in  Vngheria  , cncllaTran- 
filuania  con  gran  difauant  aggio  , & mancamento  d’ogni  cofa  nece faria 
alla  militia,& all' acqui  ftarfi  gloria  immortale;e  narra  , in  che  Slrette^- 
Xa  egli  fi  trouaua  e di  denari,  e di  faldati, e di  ciafcuna  altra  cofa.  Duol - 
fi  della  fua  dijgratia, e dell' odio, che  gli  portaUa  il  Papa  , per  hauereefo 
tolto  del  mondo  il  Cardinal  Frate  Giorgio  , il  quale  hauea  fatto  uenire 
in  Ungheria  tanti  Turchi  , e dice  render  fi  fi  curo  , che  e fio  Centorio  non 
mancherà  di  tener  uiuo  il fuo  nome  , e di  far  fede  perpetua  a'pofleri  del fuo 
animo  inuitto  in  qualunque  occafione,cb’eglififia  dimoflra. 

a Confaluo  Ferrante  Corduba , Duca  di  Sefla.  1 97. 

Si  rallegra  , eringratia  Dio  , che  fiano flati  fortunati  ifuccesfi  della 
guerra  contra  Francefi  in  Italia, dicendo , ch'egli  fera  , che  , fe  Confal- 
uo Ferrando  t'acquiflò  fopranome  di  Grande  ; egli  s' acquiferi  fo frano 
me  diMasfi  mo,  che  prega  Dio,  che  doni  fin  felice  ad  ogni  fua  imprefa. 
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Giouan  Battili*  Pigna 

« Don  jtlfimfo  1 1 da  Elle, che  fu  poi  Duca  di  ¥ errar  a 

S crine  il  fuo parere  fopra  una  dimanda  fattagli  da  quello  Trincipe  , 
fe  un  gentil' huomo, in  luogo, oue  potea  dubitare  d' effer  fioprafatto,s'  era  di 
fefo  bene  contra  un  altro  getilhuomo,il  quale  già  hauea  ietto, che  egli  era 
un  trillo, con  rifondergli, ch'egli  era  huomo  da  bene. 

Giouan  Bardita  Sanga 

al Trotonotario  Cambara,che  fu  poi  Cardinale  1 1 r , 

Dice, che,  fi  come  il  Tapa  sera  affai  rallegrato  » per  la  ferairga  da- 
tagli dal  Gambar  a della  pace  ; co  fi  molto  s è doluto  , efiendogli  tagliata 
cofi  fatta  ferarrga  da  Monfignor  di  Longaualle , ilquale  ha  con  lui  ragio- 
nato molto  diuerfamente  da  quel,  ch'egli fcriue  ; affermando  , cheil\e 
di  Francia  , ed’ Inghilterra  fon  rifclutisftmi  di  continuar  la  guerra  eoa 
V Imperatore, fin  che  l’inducano  a buona  pace  . e fcriue  crederli,  che  Lun- 
gaualle  babbiahauuta  commisfion  di  cofi  dire  al  Tapa  non  dal  He, ma  da 
Lotrec,&  che  richiede  con  i flamba  da  lui , che  fi  dichiari. da  che  il  Tapa 
uafchermendofi  meglio  che  può  ; & nana  quello,  ch'egli  Copra  ciò  confi- 
derà , & opera . Scriue  , quale  animo  dica  Longaualle  c'habbia  il  He  in 
torno  alle  cofedi  'Flap  oli,  & uerfo  l’Imperatore  . Hjcerca  , che  gli  feri- 
na l'animo  del  He  d‘ ùngila  fopra  ciò  , & altre  cofe  . Gli  mandala  ri- 
Jpofia, data  a Lungaualle , con  gli  articoli  delle  cofe  , che  uorrebbe  il  Ta- 
pa . Hfigiona  della  buona  fortuna  , che  ha  il  Duca  di  Ferrara  conia  co- 
rona di  Francia  ; & della  facilità  del  Tapa  uerfo  di  lui . Si  rallegra  per 
nome  del  Tontefice  della  contenterà  del  Cancelliere . Quanto  all’ e fe- 
dir gratis, dice, che  fifcriuaal  Collegio  de’ Cardinali  , al  quale  ciò  tocca. 
Dice  , che  l Tapa  uedradi  trouar  nodo  difatisfare  efio  Gambar  a della 
Collettoria,  che  non  gli  uuol  dare  ancor  licentia  di  ritornarfi.  &che  a 
lui  ha  dato  il  carico  di  fcriuergli  hora,&  per  l'au  uenire. 

GiouanniGuidiccionCjVclcouo  di  Foflombrone, 

al  Cardinal  Triuultio.  129. 

Scriue  , che  egli  haurà  potuto  intendere  per  lettere  del  Legato  Car- 
racciolo  , che  il  Tontefice  contenta  a’ preghi  diCefare  , ch’egli  uadaal 
gouemo  di  Milano  , & ch’effo  Giudtccione  refli  al  maneggio  della  pace 
con  Cefare.  Dice,  che  gli  manda  la  rifofia  di  Cefare  alla  fua  lettera  ; di 
cui  narra  le  fofettioni  , & il  buon  animo  uerfo  il  H£  di  Francia  . ’Prc- 
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gaio  ad  ufare  ogni  fi  vàio , accio:  be'  l He  ucnga  a Ua  pace , & fopra  ciò  ra- 
giona ampiamente, dimofir  andò,  perche  il  He  ni  debba  piegare, 
al  gran  Maflro  di  Francia  iji. 

otuifa  lamorte  di  ^Antonio  da  Lena,  il  qual  dice  credere  cliefia  flato 
l'auttor  della  difeordia  tra  Cefare , el  He. che  ha  /piato  il  Granitela  , &il 
Commcndator  maggiore  a parlar  con  Cefare  in  cotale  occafione  di  pace  ; 
Cjr  quel  che  rìhan  riportato . Perciò,  per  meglio  in  ciò  adoperatelo  con- 
forta con  molte  parole  ad  intercedere  dal  He*  eh' e/lo  gran  Mae/lro , il  Car- 
dinal di  Lorcno,  & il  Legato  negano  almeno  fino  a me  fa  uia  d'Muignone, 
& Jlxais,dcuc  Cefare  o mandando  altri  perfonaggi  , o andando  in perfo- 
na  , tratterà  cofi  fatto  negocio.  a che  dice  che  per  molte  ragioni  deurà  il 
He  confentire . Hagguaghalo  de' progres fi  ,e  delle  forfè  di  Cefare ; e della 
giunta  al  campo  del  Trotonotario  Ricalcato  , Segretario  del  Tapa , per 
faticare  anch'egli  nel  maneggio  di  cotal  pace, 
almedeftmo  13 

Buoi  finche  perla  fua  ri/po  fi  a fopra  il  generale  la  pace  non  fi  conclude ; 
alla  qual  prontisfimo  è Cefare.  Dice  che'l  Ricalcato  partirà  per  H orna  fra 
tre,o  quattro  dì, il  qual  uorrebbe  che  partiffecon  miglior  rifolutione  , per 
contento  del  Pontefice, & per  honor  del  He  Chrifiianisftmo . 

GiouanGiacopo  de’McdicLMarcheie  di  Marignano, 

a Carlo  V Imperatore  1 8 » . 

Trarrà  iprogresfi  tutti  di  "Pietro  S trofei, da  che  egli  sera  con  l'efierci 
topartitoda  Siena.  "Narra  parimente  i fuoi,e  certe  fi  aramuccie fatte  fra 
la  memoria  de' prigionie  de  moni . 

a Pietro  S trofei.  1 77. 

Cli  rif crine, che  quantunque, contra  quel, ch'egli  dica, fi  Jìa  ufato  di  far 
pagar  taglia  anco  alle  done prefe, e pon  l'ejfempio  delle  prefe  a Per  pigna 
nc;tuttauia  s'adoprerà , perche  fia  rilafciata  Madonna  Lucrelia  Senefe , 
pegandolo  a non  tolerar , che  fian  mal  trattati  i prigioni , ne  abbracciate 
le  cajetma  a procedere  in  tutto  fecondo  la  ragion  del  la  guerra. 

Giouan  Maria  de’Monti,  che  fu  poi  Papa  Giulio  1 1 1, 

al  Cardinale  Egidio  da  Viterbo  1 07 . 

"Narra  di  certa  ficaramuccio,  fatta  Micino  a S.  Polo  tra  gli  Orfini , & * 

. C olone  fi ,tr a’  quali  dice  dubitar  che  fta  accefo  un  fuoco,  che  non  fi  potrà  e- 
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flinguere  cefi  di  leggiero,  che’l  Tapa  nodimeno  al  tutto  prouede,eproue- 
derà.cbe  s’é  tra' Cardinali  trattato  di  far  Legato  a Cefare,il  qual  fi  crede 
che  farà  Cefarino.&  che  fi  giudicaua,che  douefie  farfene  un'altro  in  Ingbil 
terra,  che  fi  pr attica  t ut  tanta  co  l Orator  Vinitiano;&  che  il  Cardinal  Cp 
Umna  fece  unpaflo , & una  comedia  al  Duca  di  Sefia , & a molti  Cardinali 
Gibellini,  oue  interuenne  ancora  il  Signore  Alejjdndro  de  Medici. 

Giouan Matteo  Bembo 

ad  Aradin  Bafìà, detto  Barbaro/fa  i 3 g . 

Che  non  è uero,  ch'egli  babbia  Prefo  alcun  Turco , ne  accettati  fuci 
garzoni  fùggitiui.  il  che  non  haurebbe  egli  fatto  per  la  pace  , cb'é  tra  le* 
roje  per  la  tregua,  ch'ètra  il  Signor  Turco  , & la  Signoria  di  Vinegia. 
le  quali  cofe  tratteranfi  con  i Orator  Veneto , eh' è alla  porta . 
al  mede  fimo  ijp. 

Saper,  ch'egli  può  col  gran  Signor  quel  , eh' è di  ragione  , sìdipace  , 
come  di  tregua  . Tonili  are  afe  il  dargli  Befano.  7{on  poter  mandar- 
gli la  carta  della  tregua , per  non  hauerla  ; perciocbe  dall' Ambafciator 
de'Vinitiani  in  Cofiantinopoli  era  fiata  mandata  alla  Signoria  • Lo  nngra- 
tia,  che  non  lafci  fargli  dijpiacere  dalla  fua  armata , come  che  babbia  ri- 
tenuto certo  danno  da’fuoi  uenturieri . Gli  manda  un  de'  fitoi  bucata  ni. 

al  medefimo  140. 

Che,  fe  non  uuol  dargli  tifano  , come  gli  ha  già  fritto  , meno  gli  da- 
rà Cataro  ; la  quale  è fi  curo  di  poter  conferii  are  . che  cotal  fua  richiefia 
difiiacerà  al  mondo , & al  Chriìlianisfimo  , & etiandio  al  gran  Signore  , 
di  cui  non  ècoflume  di  uiolar  la  fua  fede. 

al  medefimo  140. 

Che  gli  manderà  tofto  uno , 0 piu  de'fuoi  huomini  . & che  intanto  fac- 
cia ritirar  la  fua  armata  alla  bocca  del  golfo. 

al  medefimo  140. 

Che , dotte  fi  a il  Generale  , & il  Signor  dell' armata  , quitti  fi  dee  dir 
che  fia  tutta  l’armata  . e però  fi  ritiri  anch’egli  in  bocca  di  Cataro  , oue 
dice  bauer  mandata  l’ armata, fe  uuol,  che  gli  mandi  alcuno  a parlare. 

■4  , . , t . 
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al  Duce,  & Senato  Veneto.  141. 

Scritte  alcune  f anioni  , che  fi  fecero  , entralo  che  fu  Earbarofia  nel 
folfodt  Cataro  ,&  riferifee  alcune  parole  , dettegli  da  uno  fcbiauoCÌm- 
hi  aro , fuggito  dalle  galee  de  nemici  ; il  qual  dicea  , che  Barbarojfa  era 
Jmcntato  in  terra  per  riconofcere  il  luogo,  il  qual  fi  diffidaua  di  poter  pren 
dcre  in  alcun  modo  -,  & che  però  flimana  ejfer  meglio  il  ueder  di  ridurla 
a concordia  con  honor  Juo , fetida  intorbidar  la  uittoria  di  Cufici  Tfuouo. 
Mandala  copia  i'alcunenuoue lettere d’efio  Barbarojfa  , con  le  rijpofle 
fatte  loro  da  lui,  e dice  , che  sé  ritirato  alla  bocca  del  golfo  ; e ch’egli  ha 
deliberato  di  mandargli  Girolamo  Cocco  . Ch’egli  era  affettato  intrepi- 
damente, 0 molto  de  fiderato  dalla  città  tutta  , et  che  incredibile  era  la 
prontezza  di  tutti  i Calar  ini.  Loda  il  Gouernatore , et  i Capitani  di  quel- 
la guardia  . loda  apprefio  i cittadini  , et  i contadini . Duolfi  de’Taflro- 
vu chi.  S crine  , che  , quando  l’ armata  ui  era  , fuuedutafu  per  li  monti 
con  bandiere  affai  geme;la  qual , partita  l’armata  , s é dileguata  an- 
cb‘tffa,et  che  ha  confortati  1 Rettori d'jlntiuari , di  Dulcigno  , ediBu- 
dua  a non  temer  e, et  a non  imitar  iinfcdcltà,c  timor  di  quelli  di  Rifatto, 
al  General  Capello  138. 

Raccontale  proni  foni  da fe  fatte  in  Cataro  contr  a i Turchi . Fffalta 
la  fede,  & il  valor  di  quei  cittadini  : Trarrà  le'fue  fatiche  . Lo  conforta 
a non  muouerfi,per  foccorrerlo  , mafoloilpregaafar  , che  un  Trouedi- 
tvre  fi  dimoflri  m mar  con  X X V galee  elette  per  iffauentare  il  nemico  } 
&■  a dar  fama , che  fia  lega  con  l'Imperatore . Ejpone  quel  c’ha  fritto  di 
ciò  al  Senato , & quel  che  gli  ha  riferito  un  Frate  di  S . Francefco  , fug- 
gito della  galea  di  Barbarojfa  , e dice , ch'egli  Jpera  anco  nclTorationi  de’ 
futi  Z arai  tini  di  riufeirfaluo,  e con  honor  e di  quel  trauaglio. 
a G ir olamo  Faleti,  C onte  di  T tignano . » 99 • 

Scriue  I una  bella  piaggia,  ch’egli  ha  fatto  fare  in  Brefcia , onera  Ca- 
pitano. D'un  ragionamento  hauutoui  con  alcuni  ingegneri  della  cornu- 
tior  futura  dell’aere  di  dineghi , fe  non  uifì  rimediaua.  intorno  a’quai  ri- 
medi) lungamente  difeorre , acciocb' égli  ffargendo  uada  ne  gli  animi  de’ 
rcbil  Veneti  cofi  quefii  fuoipen fieri  : come  uà  facendo  di  quell’ altra  fita. 
da  parimente  quelle  parti, che potrebbono  aggiugner  belletta  alla  molta 
bellezza  di  quefla  citta ;la  quale  ei  ua  defertuedo  riflrettamente.  Ritorna 
poi  a ragionar  della  fuddeita  pianga , da  fe  fatta  in  Brefcia-, la  qual  città 
todandOiibiude  la  le  itera.  a Tie 
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Tarla  della  giuntatali  , Chiatte  di  Lutifbeg  , e di  quel  che  e^li  ba- 
nca ritratto  da  lui  del  pacifico  animo  del  Signor  Turco  uerfo  VÌnitiani 
& che  Luti/ begyfuo  padrone,  è amicisfimo  de  Ila  Signoria  , & de  premi 
dati  dal  Signore  ad  Vlaman  Baffo,  & a Sangiaccbi,cbe  trouatis  erano  al 
f efp  ugnai  ione  di  C a/l  el  Tfuouo . 

al  detto  ... 

Mr 

Dice,che  gli  manda  una  rclatione  , bautta  damili  Chiatta far adetto  , 
& racconta  quel  ch’egli /cri/fe  a Barbaro/fa  ; & quel  che  di fiero , efece- 
rogli  jtmbafiiatori  Francefi  , uedendo  , che  egli  uolea  aff'alir  Cataro. 
Scriue  d’uno  altro  riporto,  ch’egli  ancoragli  manda  ; & d’bauere  inte - 
fo,eflcrc  arriuatoa  Barbarono,  nn  Chiatta  con  ordine, che  douejfc  leuare  in 
di  t armata.  & rende/òpra  ciò  ragione  delle  fuepajfate  Milioni, 
al  mede  fimo 

7/arra  la  rclatione  , che  gli  fece  unofebiauo  del  fuccejfo  dell'armata 
Turcbefca,  poi  che  fi  fu  leuata  del golfo  di  Cataro  ; & di  quanto  prima 
erafeguito  tra  le  armate  alla  Treuefa,doue  fi  dificopre  l'intcllige/a,cb'e 
ra  tra  Barharoffa , & Andrea  Doria  . Segue  apprejfo  in  dire  quel , che 
un  Turco  gli  ragionò  del  mal’ animo  , & delle  mmiche  operai  ioni  di  Bar- 
bar ofiauer  fola  Signoria  di  Vinegia  , & delle  colpe  appoSle  ad  riama* 
Bafià  preffo  al  gran  Signore  ; il  qual  dice  hauer  molto  riguardo  a coloro  , 
che, ribellando  da' Signori  lor  propri/, ricorrono  a lui. 

al  detto  _ 

M7* 

Gli  rende  grafie  de  conforti  datigli  da  luifopra  il  non  ejfer  nel  Senato 
fiata  prefa  la  parte, che  propo/la  s’era,  di  premiarlo  , & gli  racconta  le 
cagioni  del  dolor ,c  ha  pre/o  di  ciò,&  i meriti fiuoi;& per  ebabbia  rifiuta- 
lo il  reggimento  di  Cataro. 

Giouan  Matteo  Giberto, Datario, 

al  Baron  del  Borgo  di  Sicilia 

Che  i Tapa giudica  , che  , effendofi  rifilatala  Dieta  m Germania, 
ìionf.  Campeggio  trattener  fi  debba  di  la  fin  tanto  , che  fi  facciano  alcu- 
ne proui  fiorume  quali  gli  efione  ; & gli  moflrainficmc  quel  ch'egli  baurà 
a fare.  Gli  ferme,  come  la  guerra  tra  Cefare,e  Francefi  fia  rifilata ;& gli 
racconta  alcune  cofe fatte  da  loro , dicendo  finalmente,  che  fi  /fera  di  qZil 

che 
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thè  pace.  Della  giunta  dell’ jtrciuefccuo  di  Capua  in  Ijpagna  , & ione 
doneua  andare.  CbeCefare  banca  mandato  il  gran  Cancelliercm  Italia , 
& fi  (In  ava  , (begli  altri  Trincipi  di  uejfcro  mandare  esfi  ancora  alcu- 
r0  ‘y  per  concbiudcrc  qualche  accorda  . che  la  fiera, iodata  da  jlcmat 
Bafià  ar.d  ò infume, 
a Filippo  Doria 

Dice  , che  una  fu  a lettera  ha  apportato  falche  conforto  in  tanti  di - 
ili  aceri, eh" erano fopr  agiunti . Tocca  la  venuta  de  Lan^ichineccbi , la 
mene  del  S.  Giovanni  de  Medici , & il  fuccefo  dell'armata  S paga  vola  ; 
& dice,  il  Tapa  hauer  deliberato , perlectfe  , che  corrono  , che  fi  tomi 
a Genova  nel  modo  , ch'egli  intenderà  da  Andrea  Doria  . che  fi  affetta 
Tandolfo  della  Stufa  conXXy  mila  feudi  ; & che  gode  , che  da  tutti  il 
fino  ualorfia  lodato.  ^ 

^fniue  , mandargli  lettere  al  Conte  Tietro  Wjuarra  di  quel  che  egli 
deurà  fare, & quel, che  deurà  fare  l’armata  . che  l licere  era  fiato  fotte 
Trofolone  ; & fei  bandiere  de’fuoi  erano  fiate  rotte  dal  Tapa . Trarrà  > 
perche  fi  defideri  l’amata, e l Iguana,  a cui  egli  dice  fermerebbe, par - 
tendo,lafci  effo  S .Filippino  con  auttorità  di  commandare  alle  galee,  che 
reflcranno, nelle  cofe , che  occorreranno  inferuitio  della  lega.  "Pregalo  , 
che prouegga  a' coniai  di paffaggio proni isfimo  ; & che  dia  amfo  i que  - 
lo,  che  il  Conte  delibererà.  ~ 

a Giovanni  de  M edici.  . 

Gli  manda  1500  ducati, co  quali  dice  uolere  il  Tapa  eh' ci  faccia  aeoo 
fanti,  e dove  egli  deurà  incaminarli , ordinandogli , che  uada  inLombar- 
dia;e  lafci  ordine  alle  fue  genti, che  Ifeguano.  Dice,  che  l Trefi dente  ua 
comm, ffario, il  qual feco  ha  il  Breue,c  l'ordine  deli  Ixmorfuo,* tciu,  & 
alle  cui  cofe  non  fi  mancherà  nè  in  l {orna  , nè  in  Francia  da  Vuncifdcl 
Taf  a. "Pregalo  finalmente  ad  vfar  prefie^a.  • » 

a Cero  Cherio,Gouernatore  di  Bologna 

Dice  efier  difiiaciuto  al  Tapa,  eh' ei  fi  fra  moflrato  cofi  iuro  a quel  , di 
che  l’ha  ricercato  il  Conte  Guido  longone  ; & che  pero  afe  ha  ordina- 
tele gli  feriva, che  faccia  al  detto  Conte  ogni  piacer  che  uona. 


a Do» 
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Che  il  "Pontefice  lo  ha  eletto  , per  mandarlo  ad  accordar  certi  fanti , 
il  che  accìoch'eglipoffa  meglio  adoperare, gli  da  per  nome  d'effo  Tontefice 
alcuni  ricordi. 

a Tduncij  jipoRolici in  Inghilterra  g0> 


Scrive  lor,  che  fe  da  quello,  ch'egli  hauea  loro  fcrìtto  per  le  fue  ultime  , 
non  afte  tt  auano , chefuccedefe  quel  che  poi  facce  fe  della  guerra  di  Lom- 
bardia;non  è da  Rimar  lui  poco  giudiciofo, poi  che  la  fortuna  è fiata  a u in 
* citori  uia  piu  fauoreuole  di  quel  c'han  defiderato  . De  fcriuer  la  uiltà  de 
gli  Suiggeri,e  la  uigilanga  de  Cefarei,dicendo,cbe  potran  uedere  il  facce f 
fi  in  due lettere, che  lor  manda. Duolft  deUaria forte  del  He;  diccajbet 
tar  da  loro  contenga  dell' animo  del  He  <T Inghilterra,  che'l  Caualier  Cafa 
le, eh  è per  toflo partire,  fupplirà, a quel, eh' egli  pretermette . 
a T ietro  Tfauarra  / g^ 

Che  l "Pontefice gli  ha  impofto  , che  gli  fcriua , ch'egli  uada  a liuomo 
per  montar  falla  armata,  doue,il  tutto  ben  confi  lerato,  delibererà  o d’afi. 
faltar  Genoua,  come  il  Papa  defideraua;o  di lafciar  quell' imprefa*  ritor . 
nar  con  l armata  a mole  fare  il  Hcgno,per  diuertir  le  forge  de'nimici.  Et 
che  in  qualunque  deliberation,cb‘egli,il  Dori*,&  il  Proueditore  farà,de- 
fidera  il  Tontefice  batter  toflo preffi  afe  il  Signor  Renw  ; la  cui  uenuta  il 
prega  afoUecitare . 

aidetto  8j, 

Lo  ricerca,che  egli  uada  a Fiorenga;per  prouedere  alla  ficurtà  ditta-, 
ta  Tofcana;per  lo  quale  effetto  dice  mandargli  il  Papa  M.Pandolfo  dal- 
la Stufa, & che, partendo , lafci  ordine  , che  l'armata  uada  uerfo  Ciuità 
vecchia.  Hagguaglialo  delle  cofe  fatte  a Frofolone , e de  gli  andamenti  de 
gli  auuerfarij , e ferine , che  nel  patir  fuo  de  fiderà  il  Papa  ch'egli  lafci  al 
Conte  Filippino  quella  auttorità  maggior, che  potrà;&  gli  rende  le  caule. 
Replica  infin,che  al  tutto  debba  andare  a Fiorenza, 
al  Prior  di  Capua  . f 6+ 

Ricordagli  per  parte  del  Papa  aflar  preparato  , acciocbe  , e fendo 
tgli  chiamato  dal  Signor  Don  Lorengo  , pofa  andai  uifubito  , & forni 
Quanto  brama  il  Pontefice  , & in  tanto, che  Rarà  a Napoli,  gli  dimo- 
ierà quel  che  deuràfare  col  Viceré  . Dice  , che  sé  fatto  quanto  egli 
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banca  auuertito.  cbe'l  Tapa  ha  mandato  per  6000  Suòceri, -e  gli  feruta 
dell' ordine  dato  , per  hauer  le  lettere  delS.  Don  Lorenzo  pregandolo  a 
feriti  ere  fi effo  ; & ad  autfarlo  partendo  dtT^apoli , per  qual  aia  haurà  a 
drizzargli  le  lettere ■» 


al  detto 


inni 
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Cbe’l  Tapa  prima  che  non  intenda  qualche  rifolution  degli  ordini  da- 
ti,non  uuol  darne  di  nucui  . Dice  efier  piaciuta  al  Tapa  la  fu*  tetterà  al 
Maribefe.  Dtfcorre  intorno  a quel  che  s’bauea  a trattare  concerti  fanti  f 
dando  a lui  libertà  di  far  quel  che  gli  parrà  meglio;  &di  quanto  egli  do- 
uea  fare  col  Viceré  circa  gli  8,  ò 9000  ducati , ch'egli  bauea  ordine  difien 
der  dal  I\e.  .>  » 

al  medeftmo  , 78 


Spiega  quel -cbe’l  Tapa  bauea  deliberato  di  fare, per  non  fi  dare  inpre 
da  all’ infolenxa  de’ fanti  : egli  da  intorno  a ciò  alcune  commisftoni.  che 
gli  manda  per  due  uie  la  prefente;  & che  auift  fiefio  quel  che  fuccederà. 
cbe'l  Tapa  manda  M.  Ciouan  Cintio  alle  fanterie , della  cui  operagli  ricor 
da  a feruirfife  lo  trouerà , come  di  feruitor  del  Tontcfice. 
al  detto  784 


Dimofiralamalafodisfattion  , c’haueaprefa  il  Tapa  di  quel  ch’egli 
baueua  col  Marchefe  negociato  , alla  cui  fede, e uabre  dice  confeflarfi  0- 
bligatoilTontefice  ; ma  che  però  non  pretende  di  doucr fargli  certo  pa- 
gamento.che  de' denari, ch’egli  ha  in  mano  , il  Tapa  è contento  accomuno - 
dame  il  He, & il  Marcbefe  fino  a zo  del  uegnente  Mprile  , conte  condi- 
tioni però, che  gli  fcriuè.  Dice  poi,cbe,douendo  egli  partire,proruri,cbe  la 
fanteria  tutta  fia  leuata  da’ confini  delle  terre  del  Tapa, e molto  indi  Unta 
no  dentro  al  Hegnodiilribuita.  > ' 

al  Trotonotarto  Gambata,  Trancio  ' 81. 

. Dice  hauergli  fcritto  del pericob,  nel  quale  era  il  Tapa,  andando  Lan- 
^icbinecchi fu  Ilo  Stato  de  Ua  C biefa, & ejffendo  il  Viceré  amuato  con  l’ar- 
mata a Torto  S. Stefano  ; &del  poco  modo , c’baueano  di  poter  far  refi- 
fien-gafin  eh’ erano  foccorfi  . e ferine  quel  che  trattò  il  "Pontefice  col  Vice - 
ré;de  li’ ardire,  e delle  forge  de  nimicifdclle  proutfioni , e delle  jfierarrgedel 
Tapa;dclla  morte  del  S.  Gioitami  de  Medici  ; e del  cattino  fiato  delle  coft 
del  Tapa 

. 1 ’J  i ■ t ••  - > 

i..  -,  donami 
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.»  r \jì  v o l jt. 

Giouanni  Morone, Cardinale, 

« "Paolo  Giouio,Vefcouo  di  Tqocera  i6f. 

Cb’eglifempre  ha  dtfiuafò  il  Papa  della  guerra, & che  di  pace  piu  non 
fi  può  Retare  intorno  a che  difeorre  largamente , toccandone  le  ragioni  % 
defcriuendo  la  natura, &■  li  potenza  dfcefare,&  del  {{e  Chnflianisfimo , 
del  tutto  [rape  contrarie;  & dicendole  mego  bumano  a colai  nfolution  di 
pace  fi  troua, quello  e fiere  il  Duca  di  Ftorenga  ; & predicendo  t mah,  che 
partorirà  detta  guerra. 

Girolamo  da  Pila, 

al  Capitan  Giacomo  da  Tifa  178. 

S crine  a quefloCapitano,il  quale  hauea  mandato  alla  Corte  del  I{e  Chri 
iìiants fimo, per  rifeuoter  certi  fuoi  denari  ,cbe,  non  potendo  ottener  d efier 
e fedito  in  bene  dal  He, a cui  dice  mandar  con  quefla  una  lettera , prenda 
- per  lui  licenza, e fi  parlategli  fa  un  conto  defilai  crediti  con  quella  Maeflà 
dT  delle  fatiche  fatte  per  lei, e delle  promeffe  hauute  e male  adempiute 
ccncludendo,che, fermato  quattro  giorni  dopo  data  lafua  al  He , ejpedito»». 
non  ejpedito  uenga  in  Italia. 

* * , 1 • **  * J • ’ •.  * 

Girolamo  Fracaftoro  ì'  ■ \ 

u"Pietro  Bembo,  Cardinale  » 5 2 » 

Defcriueil  dolor  grandis fimo  , che  dimoflrò  la  cittidiVerona  nella 
partita  del  Clarisfimo  M.Giouan  Matteo  Bembo  , che  u era  flato 'Poie- 
fià;&tl  buono , e fanto  reggimento  , ch'egli  ni  fece  , difendendo  a molti, 
particolari  delle  fue  proni) ioni  al  ben  publico  , della  fita  giu  lì  iti  a , « 
deli  Immanità  uerfo  tutti.&  neramente  è lettera  , degna  d efier  letta  da 
ciafcun  , che  defideri  di  ben  regger  popoli , fi  per  le  rare  qualità  che  ui  fi 
narrano  di  quefio  chiaro  gentil' huomo  , di  cui  ui  fi  parla  ; e si  etiandio 
per  la  perfona, che  la  ferine,  meriteuole,  e per  lafua  infinita  uirtà  , ben 
conofoiuta  dal  modo, e per  la  uerità,che  chiude  in  quefla  lettera,  che  la  me 
incria  del fuogranualorefìa  honorata  da  tutti  . Dice  efier  fi  uerificat » 
nel progrejjo  dell'età  del  Bembo  il  giudicio  , ch’egli  hauea  già  fatto  fo- 
pralanatiuitàfua  , perlediuine  parti , che  cerano  in  lui  feoperte col 
mego  de' maneggi  delle  cofe  publiche  , & entra  poi  a difeorrere  fopra 
lafua  uita  , & le fue  honorate  attieni  ; eJr  a dimostrar  , non  effere  fla- 
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tc  di  sfauor  di  Fortuna  , ch'egli  nonottenefie  dalla  futi  patria  quel  pre- 
mio per  le  fu  e uirtuefe  operationi,  che  era  fiato  propofio  di  dargli. 

\ i \ V ì tt IHPT  fv 

Girolamo  Negro 

4 Marc' Antonio  Michele  8 7* 

Recita  quel, che  bauea  intefo  del  uiaggio,ch'  era  per  fare  Tape  Mrian 
VI.  di  Spagna  a I{oma,delìafua  natura, della  fina  uita,della  [ita  inclinatiti 
ne, della  fua  età, di  certe  coje fatte  già  da  lui,& di  quel  chefenejperaua » 
chel  Cornato  era  in  Viterbo;che  sajpettaua  il  Sadoleto,che gli  bauea  ma 
date  alcune  cofedi  M. Girolamo  Donato . Dimanda  certi  epitafij.S  crine , 
chc'l  Tebaldeo  era  andato  a (lare  Micino  a lui  ; & ilfuogiudiciofopra  il 
TanegiricoEgnatiano. 

al  detto  > ■ 

Scriue  d’ hauere  battutigli  epitafij.di  quel , chefcriuea  lo  S tunica  con- 
traErafmoche  sera  alllnr  finito  di  (lampare  il  Lexicon  del  Varino,*  u- 
na  or ation  fatta  contra  il  Melantone  : del  titolo  del  libro  f jileJfandrO 
de  rii  jllejfandri, della  congiuratoti  fcopcrta  in  Fiorenza  contra  il  Cardi 
nal  de  Medici, eh’ era  fiato  uccifo  il  Duca  di  Camerino,  della  pelle, che  nfe 
flaua  Foma , del  uenir  del  Tontefice , del  fuggir  de  Cardinali  fuor  di  no- 
ma, che  IC ardinalC ornato f e laCorte  safiettajfe, Morrebbe, cb’ei  m ntor- 
vajfe,che fcrijfe  a M.  Marco  Cauallo , che  V tetro  Soderinimorì  , &che 
debba  fcriuergli  a lung6,&  ifcufarlo,fe  repli  ca  piu  uolte  una  cofa;pregan- 
dolofcriuergli  a non  fi  Inficiare  ufeir  di  man  le  lettere,cbe gli  fcriue. 
al  mede  fimo  8* 

Chc'l  Sadoletto  fcriueper  fitta  mano  al  Longolio,e  che  l'oration  di  Fra - 
Tomafogli  farà  mandata  per  lo  primo  Corriere 1 . 7 '{arra  quel  ebe  fi  dicea 
del  Tontefice , e del  fuo  maggio  uerfo  Hpmaide  preparamenti  de  Frange- 
fi  contra  Spagna,  quel  che  fi  crede  de  Turche fchi  apparati  , e quel  cbejt 
ragioni  di  due  rotte  date  al  Signor  Turco  : che  per  li  foretti  della  pelle 
parte  molta  gente  da  J{oma  . Racconta  un  cafo  notabile  di  due  del  Re- 
tno,che  furono fatti  per  giuflitia  morir  intima.  Lodatole  itogli*  andare 
una  uolta  a Hpma;  girgli  ojferijce  la  fianca  fua . 

al  mede  fimo  90r 

Segue  in  ragionar  del  maggio  del  Tape,  che  Fpmaba  cominciato  a rj- 
jpirare.  Scriue  quel, che  fi  dicea  del  Cardinale  jldriano.chel  Tapa  bada 
inferir  5000  benefici],  & che utmua ficco  M , Girolamo  ^ilqandro.cb  e- 
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gU  non  uolle  affettare  in  Iffagna  Cefare.  del  ui  aggio,  che  faceano  alcuni 
Cardinali , per  incontrare  il  Tontefice , delle  fupplicationi , che  fifaccua- 
no  in  Bpma  a Dio.  perche  ceffajje  lapefle;e  de  miracoli,che  ui  fi  ucieuano 
tutto  di.  quel,  che  sera  intefo  per  uia  d' Inghilterra,  della  Dieta  fatta  da' 
Colonne  fi  in  Cane. 

al  detto  pr. 

• Scritte  della  giunta  del  Tontefice  prima  ai  0(lia,e  poi  a I\oma,  & quel 
che  u’auuenne  intorno  alla  fua  coronatione  : & degli  ordini  dati , (jr  del- 
le cofe  fatte  da  lui ; CjT  della  fua  natura', & della  fua  ulta, 
aidetto  92. 

Trarrà  del  Confifioro  fatto  dal  Tapa  per  la  uenuta  del  Cardinale 

us, eh' era  andato  a I{pma , per  folle  citar  le  cofe  di  Francia.  Dice  efierfi 
intejo  in  Bpma  , che'l  Signor  Girolamo  adorno  sera  da  Vinegia  partito 
con  cattiua  rìffoiìa,&  doue  era  andato.delle  offerte  fatte  al  Tapa  dal  Du 
ca  di  Ferrara.dell' inclination  del  Tapa  alla  pace  ; & della  protettion  da 
lui preftdelle  cofe  di  Francia. dell ’ubidienga  da  lui  data  agli  Ambafcia 
tori  de  gli  Sùgheri,  che  l’Imperatore  accumulaua  denari . ch'egli  era  in 
Tufculano.cbe  gli  manderà  le  orai  ioni  del  Sadoleto, 
al  detto  9j. 

S criue  della  Meffa  detta  dal  Tontefice  il  dì  di  Tastale,  e della  ffada  da 
Itti  donata  all’ Imperatore,  ed' un  cafo  allhora  auuenuto.  della  morte  del 
Cardinal  Tettucci,  e del  nome  di  Ini  lofi: iato,  raccontando  certa  fua  ti ran- 
nia.di  quel  che  fi  dice  dell'accordo  de'Vmitiam  con  Cefare.  de' Francefi  af 
fediati  in  Terrouana.  della  pronuncia  di  perdono  fatta  da  Cefare  in  Va - 
gliadolid.che'l  Signor  Troffero  non  hauea  ottenuta  licenza  d a lui  ; ma  he 
ne  bauea  hauoto  accrefcimcnto  di  Stipendio,  che  fi  dicea  , che’l  B^e  d'Vn- 
gheria  hauea  rotto  il  Turco.  & che  s'haueano  di  1{odi  buone  noueUe.  del 
l'arriuata  a 7{apoli  del  S.  Ottauian  Fregofo , e di  Tietro  Hauarra.  delle 
fifte  dell’  Imperatore  in  Iffagna. 

aidetto  94. 

Dice , chela  pefle  rinforgaua  in  poma , di  cui  era  morto  M.  Giouanni 
^Antonio  MaroSiica.di  quel  che  fi  credea  del  Vefcouato  di  Cremona.  'Njr 
ra  un  cafo  d'un  pa^go  che  uoleua  uccidere  il  Tapa.  che’l  Cardinal  Co- 
lonna era  fiato  creato  Legato  in  Vngheria  , conferitogli  il  Vefcouato  di 
Catania,  d'una  Decima  impofìa  fopra  tutto  il  Dominio  della  Cbiefa. 
sbe  £ erano  per  far  tre  Legati , dell' ofiination  del  di  Francia  in 

negar 
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r»  negcr  la  pace,  e per  qual  cagione.  Racconta  quel  che  fi  parlaua  di  ty- 
di.  dei  parentado  fermato  fra  il  He  d' jtrglia, e l'Imperatore. che  fi  teneua 
m fona  per  cofa  certa,  che  yimtiani  fi  fio  fiero  accordati  con  Cefare . dun 
tenemoto,auucnuto  in  africa, e in  Ifiagna,  con  difbruttion  di  molte  città ». 
e cali  ella. 

al  detto  9S- 

Gli  manda  le  due  oratimi  del  Sadoleto,&  f una  del  Balbo  dice  chegUe 
le  manderà,  dice, che  fi  fcriueua  contra  l’alcionio , & in  qual  conto  [offe 
prefio  a Fiorentini. che  la  pefìe  lauoraua  in  Fiorenza  ;&  però  sajpettaud . 
d Cardinal  de  Medici,  che’l  Tapa  era  caualcato  a S . Gregorio , & come . 
caualcaua.  dell' andata  del  Legato  in  yngheria;ede ’ denari, che  egli  ricer 
caua,  e non  fi  prouedeuano  . che  l'Imperatore  hauea  leuata  la  tratta  del. 
fiale  di  Ceraia  per  Lombardia, & hauea  dato  licenga,chc  l' alume  fi'.cauaf. 
fie  di  'Napoli,  che’l  Duca  di  Milano  non  uolle  dare  il  paffio  alt ^tmbafei*. 
cor  del  He  di  Francia  al  "Pontefice . della  untoria  de’ trance  fi  contra  Spa - 
gnuoli  a Fonterabia  . chel  S.  Trojpero  pafiaua  con  l’efiereito  in  Francia, . 
cbel  Tapa  accumulaua  denari,  della  ntention  di  alcuni  /pioni  del  T ureo. . 
che  non  fi  parlaua  di  Hpdi  . cbe’l  yidafacea /lampare  lafiua  Toetica.  gU 
da  nuoua  del  Sadoleto.d' alcuni  morti  del  Tapa.  gli  manda  unepitafio  co. 
certe  pitture . S crine, chel  Sadoletodouea  andare  al  fino  Veficouato,c  per 
quale  firada,  del  rigor  del  Tapa, e del  cattino  fiatò  di  poma,  d'una  bur- 
la fiatta  al  Tontefice.  a cbifojfe  conferito  il  Veficouato  di  Cremona,  che  fi 
trattaua  di  porre  una  Decima  J òpra  tutte  le  terre  della  Chiefia,  acciò  che 
il  Cardinal  Colonna  potefie  andare  in  Vngberia.cbe  fi  tenea  per  imposfibi 
le  l’accordo  tra  Trencipi.  che  nel  H?gno  di  "Napoli  fi  mumuano  i porti  in 
gran  fretta.che  lapefle  in  Hpma  non  era  ancora  jpenta.  che  nonfifiormaua 
no  altrimenti procesfi  contra  i Cardinali  fiauoritigià  di  Tapa  Leone,  che 
Cibò  non  compareua . Medici  era  ad  unfiuo  podere . Ermellino,  e Santi- 
quattro  in  Bpma. 

al  detto  97 

Ragiona  delle  impofitioni  del  Totefice, per  metter  denari  infieme.  cU 
tien  fi  parlaua  piu  del  Legato  d Ungheria. della  difficile  natura  del  Tapa. 
chc’l  Sadolcto  fi  partiua  di  H°tna  > & del gran  dolor , che  per  ciò  la  Corte 
fientw a.  deli'arriuata  in  Homa  dell' Mrciueficouo  di  Hpdi , & che  s'afpet- 
tcua  il  gran  Maefìro.  Trarrà  molte  altre  cofie  della  guerra  tra  Francia, 
e Spagna.  & che’l  Tapa  hauea  minacciato  di  punir  grane  mente  chi  fieri - 
ocfie,o  die  effe  mal  d’altri.  ■ . • ' 


al  detto 


$8. 


- Dice',' ch'era  flato  fatto  prlgion  Sarapica.  che  s‘  era  fatto  Confi  floro 
per  la  canonigation  di  Santo  Antonio  di  Fiorenza  . che  in  Renella  era 
quel  Cefare  Imperatore  Siciliano, il  qual  trattaua  di  rivoltar  la  Sicilia . 
di  certe  galee  d' Andrea  Doria,  feoperte  fopra  Sicilia  ; ir  delle  prouifio - 
ni  di  l'imperiali . che  non  fiparlaua  nulla  della  uenuta  del  Bpdi  Francia 
in  Italia,  che  l "Pontefice  $ era  dichiarato  Imperiale,  eh' era  flato  fatto 
meno  Legato  in  Ungheria  il  Cardinal  della  Mìnerua < che  le  decime  san- 
dauano  rifcotendo.di  fette  Libri  di  Luterojcntti  a Papa  Adriano  capita 
ti  in  {{orna. che  il  giorno  precedente  sera  intela  la  morte  del  Prencipe  Cri 
mano,  che  l Conte  Chrifloforo  Frangipani  era  flato  in  Confìfioro.  d' alcuni 
moni  libri  del  S efia  ufeiti  in  iflampa . 

aldino  v 98. 

Sì  rallegra  del  partito  prefò  dàVinitani.  che’l  Papa  ha  fatto  publicar 
la  lega  centra  il  Turco, e centra  i perturbatori  d'italia.dell'orationdi  AL. 
Vincenzo  Pimpmello fopra  colai  lega,  che  Mons.  disama  Croce  banca 
raccolto  il  Papa  ponti  ficalme  nte  ad  una  fua  cbiefa, 
al  detto  99. 

Chel  G ionio  era  andato  a Mani  otta  con  certi  Breui  , & era  in  rotta 
' con  l’Alcionio  , il  quale  gli  era  flato  detto  che  fcriuea  hi  (lori  a.  che  l'Al- 
cionio traducea  certo  libro  di  Galeno  ; & che  uno  Spagnuolo  bauea  feco 
prefa  gara,  d’una  oration  che  facea  detto  Ale  ionio  in  laude  de'Caualie- 
ri  moni  nell' afedio  di  Bpdi.  chel  Vefcouodi  Triuigi  era  tornato  a Bp- 
ma. che’l  Cardinal  Gnmani  era  morto  , & del  fuo  tejlarnento , ir  dell' 0- 
rationfunebre  4 lui  fatta,  che  in  Bpma  fi  ere  de  a , cbel  Bp  Chriflianif- 
ftmofoffe  homai  giunto  in  Italia;  & che  ui  fi  facea  gente  in  gran fretta  . 
Scriue  di  quattro  Vefcouati  conferiti  dal  Papa , cbel  gran  Maeflro  di 
Bpd idonea  far  Ventrata  in  Bpma  quel  di,  che ficriffe  quefla  lettera, 
aidetto  100. 

• Parla  della  creation  de  Clemente  FI  I.  & di  quanto  egli  bauea  fatto 
dalla  creation  fino  allhora,che  fi  rifle  quefìa. che  fi  fperaua,che  le  buone  let 
Cere  doueflero  fare  in  Bpma  ritorno.  Scnuc,quando  egli  douea  effer  corona - 
io. ir  che  fi  ragionaua,cbc  i Fr  ance  fi  sera  mutati  ucrfo  1 monti. 


T Jt  V O L JL 


lou 


ilmedefim o. 

fruitalo  a ttflma.DÌce,cbe'l  Papa  hauea  mandato  a chiamare  Mons.  Sa- 
dol  etto. che  fleraua  ben  di  tal  Pontificato . che  era  flato  coronato  il  Tato 
azódiJipucmbre  ; & mette  uno  elogio  , poftofopra  un  arco  ddìdcU 
fa  coronatone . 
al  detto 


tot. 


replica,  cbe'l  Pontefice  hauea  mandato  a chiamare  il  Sadoleto , il 
aual  safpettaua  con  de  fiderio  grandisfmo.  Dice,che  l alcionio  , udita  la 
erratica  del  Tafanane*  prefa  licenza  da' Fiorentini;  & , non  bauendoU 
atten  ta , s era  partito  . V.trra  certo  c amarratogli  dall' Alcionio, d tm 
gentil' buomo  Fiorentino  degli  Orlandini  decapitato, 
al  detto 


101. 


’Ra.llevrafi  , che  tra  gli  Oratori  Veneti  fia  Af . VfcolòTiepclo . Duolfi 
della  pcfle,cbe  ogni  di  piu  prendeuafor^e  in  1 \ma.  .Vana, quanto  alcu- 
ni h abbiati  folleuati  vii  animi  per  la  nuoua  della ribellion  del  Cairo,  e del- 
r Egitto . che  sera  intefo , cbe’l  Turco  hauea  ridotto legherò  ad  mquisfi 
no  accordo  ;&  che  ricuperata  sera Fonterabia;  & che  ******* 
baueua  richiamato  l'ejfercito  di  Lombardia , le  qua,  cofe 
credeuano, che  MefiTer  Vincenzo  Pimpinella  hauea  orato  nell  effequte  di 
Mons.Santa  Croce;&cbediquel  Tonificato  non  fi  uedea  ancora  altroché 

fumo.  iojy 

al  detto 

’ lo  inulta  a uenire  in  f{oma  a prendere  il  Giubileo.  Dice,  che  , Huanto  f 
le  cofe  di  Lombardia, ne  pure  i Cefariam  franano  fi  felice  fortuna;  e che 
deli:  animo  dell' imperatore  s hauea  buona ferar^.  Trarrà  uncajo  auue 
nulo  in  campo  nel  fatto  et  arme  a Mons.Alcandro, Eletto  Bnmdufino ,& 
lancio  al  {e  d, Francia. K^ta  un  bando  pubhcato  m K^fopralefiaM 

plebei  Bembo  è fiato  in  pericolo  di  mortela  eh  é guanto , e uuol  tornar 
toflo  aV  enetia. 
al  mede  fimo 

Scriue,che'l  Pontefice  s'era  lafciato  uedere  inpublico,deUa  lega  publf 
cata.chc  fi  Jberaua  pace  dall' Imperatore  ; & che'l  F,e  di  Frane, a prigio- 
ne andana  mito  allegro  a trouarlo.che  l S adoleto  Situa  bene, e dtmandaua 

ffiefiodi  lui.  ' , . j 


r a r • t a 


Xx  v 


al  mede  firn» 


Vorrà  la  pre/a  di  Ugna  fatta  da'  Colonne fi  ; e recita  molti  accidenti 
auuenuti  a molte  perfine  di  conto . 


al  mede  fimo 


S crine  dette  correrie  de'  Colomefi  intorno  a Urna,  e de*  prouedimenti  , 
eheperciòfacea  il  Tapa.Gli  dimanda  conto  fi  cola  nano  Lanrichineccbi 
a dice»  che  la  pelle  rinvigoriva . ^ • 


ni  detto 


lofi 


Vorrà  il  contenuto  <f  una  cratione  de  l Sadoleto  contra  Giudei , dicen- 
do,cb’ei  ne  componeua  tuttavia  un'altra . Dice , che  l'alcionio  legna  la 
prima  Olintiaca  di  Demofiene  ; e parla  dell'opra  d'jlndrea  Fulvio  De  an - 
tiquitatibus  Vrbis.  cbelvicerèdi  Napoli  in  quel  giorno  era  entrato  in  Ro 
ma;  & quel  che  nifi  fperau  a.  ^ 


al  detto  lofi’ 

B infima  lo  fiato  della  Corte d’allhora;&  dice  hauer  deliberato  partirli 

ne.  Racconta  alcune  cofe  dette  guerre  d!  Italia  tf ferine , cbe’l  Triuultio 

Legato  era  ritornato,  che  colui, il  qual pretendea , che  afe  fpcttajfe  il  Jta. 
gnodi  Vjpoli,erain  Roma  .che  le  galee  Vininane  erano  a Ciuità  vecchia, 
e fi  lamentavano  d'effere  fiate  riuocate  dal  corfo  della  uittoria.cbe  iColb 
nefiper  l'accordo  fatto  bravavano  contra  il  Ficerè.cbci  Lanricbinecchì, 
per  quanto  Fiorentini  dicevano,  douean  volger  fi  contra  il  Duca  iVrbino • 
Tarla  finalmente  defedinone  de'  libri  del  Fida. 


Girolamo  Rulcelli 

a Filippo  l{e  C aioli  co  tt9~ 

Clidice con  occafionedi certabifioria  compofla  da  jflfinfi  Vlloadcl 
la vita  di  Carlo V fio padre:  d’ un’ altra fatta  , e publicatadal  Dolce  ; 
d un  altra, che  bauea  già  deferitta , e preparata  per  imprimere  il  Tafioe 
il  ovale  uaficolpando  della  ribellione  appoRagli  , per  effere  Rato  partivi 
del  Trencipe  di  Salernoube  dovrebbe  il  Tifare  elettion  d'hifiorico  , che 
fcriuejfeleattioni  de  Trencipi  della  cafa  d'jivfiria,e  {penalmente  del  fui 
detto fuo  padre,  le  parti  del quale  biRorico  egli  confiderà;  e nomina  finaU 
Punte  alcuni  gentil  huomini  del  ftggrto  di  'Napoli,!  quali  ei  dice  giudicane 
attisfimi  a coiai  carico* 

Z'  Girolamp 


4 


4 


r jl  v a i u . 

Girolamo  Seripando,  che  fu  poi  Cardinale , ' 

*\Vfp;QuoÌLFiefole  *?7 

Di fcorrc  intorno  alla  creation  di  Tapa  Marcello, & all*  fra  morte , e 
dell’ una  che  fiariufcita  fi  marauigha,c  dice  effere  flato  covra f affictta- 
ticnfua;c  dell' altra  fi  duole  per  quel  beneficio  , che  per  la  fica  morte  ha- 
uea  perdutola  Chiefa  ;e  per  qu  4 danno,  ch’ella  era  per  fieni  irne, tanta  di 
fiaucntura del  Cbrifiiaue fimo  deplorando.  * * 

Giulio, Card,  de  Medici , che  fu  Papa  Clemente  VIF, 

4 Bernardo  Bibicna  Cardinale  54 

Tocca  quel , che  gli  haueua  ficritto  in  un'altra  fina , con  la  qual  gli  ba- 
nca mandata  una  abboccatura  de  Capitoli  per  una  lega  uninerfiale  , in-' 
uiati  al  Tapa  dal  Cardinale  Eboraeenfie  : ér  che  perii  nuoui  auifi  delle 
eofie  Turcheficbe  il  Tapagli  ha  cornute  [io , che  gli  ficriua , che  proponga 
tonfederation  per  cinque  anni  tra  lui,Cefiare,il  Chrifiianisfim,  il  C aioli - 
to,&  Inghilterra  con  qne  modi, eh' egli  confiderà » 


al  detto  p 

Laudalo  per  nome  del  pontefice  di  quanto  egli  haueua  adoperato  fino 
allhora  intorno  a cento  mila  Franchi  per  conto  della  Decima  del  Duca  Lo 
Tengo. Gli  da  conto, ch’era  armato  il  mandato  regio, per  confermar  la  tre 
gua  quinquennale, in perfiona  del  Duca, ir dell'jimbafciator  d ejfio  fie , fr 
che  per  ciòilTonteficefcriue al  l{eun  Breue , commendandone! o molto . 
che  c piaciuta  al  Tapa  la  rijpoflaad  e[io  Bibiena  fatta  da  Madama  intor 
no  alle  cofe  d’angheria;  & gli  da  fopra  ciò  alcuni  ordini . che  al  Tonte  fi  ce 
fare  efier  uero,che  conchiuder  fi  douejfe  quel, che  fi  trattaua  in  Inghilter- 
ra-^ che  gli  è fiato  caro, che  da  lui  a M adama fijfic  fiato  ricoriato,che  l 
Duca, e i Fiorentini  ni  fian  nominati  per  adberenti , & per  coafe  derati  del 
He  Chrifìianisfimo.che  l’clettion  del  /{e  de’  Hpmattf  era  già  conchi ufr  a 
chc’l  Tapa  non  ha  uoluto  prima  dar  licenga  a M.  Antonio  Tucci,per  lo 
fuo  buon  feruitio;ma  che  pnijbauendo  intefo, quanto  il  He,c  Madama  po- 
co n erano  fodisfatii, glie  l'ha  uea  conceduta.  ■ 

al  detto  ; 5® 

• \ dal  Uc  Catolico fiata  accettatala  tregua  quinquen- 

nale. diche  dt-urà  egli  dare  al  H?  notitia  per  nome  del  Tapa;& pregar» 
che  uo  fiia  ratificarla.  Gl’ impone,  che  r ingrati)  Madama  della  fra  lar- 
ghezza nel  cifer  'tr  col  Tapa  quelle  cofe , che  occorreuano  alla  giornata  s 
ir  la  conforti  a continuare, 


« 


raro  l a 


mi  Mede  firn  yf 

Scrive  della  do  glia  prefa  dal  "Pontefice  per  la  morte  di  Madama  Lui- 
• giu, in  confolatiou  della  quale  dice  ch'egli  manda  al  He  alcuni  Brevi,  che’l 
‘ Pontefice  ha  già  procurato  parentado  tra  il  l{e  Catolico,  e Madama  Car 
lotta,  di  che  dice  ch'egli  potrà  ragionar  col  t\e,e  con  Madama.a  cui  mo- 
Ara  quel  che  fi  debba  dire  intorno  all'auuerimento , c b ella  hauea  dato 
al  Pontefice  circa  al  por  ben  mente  a tutte  le  pr  attiche,  eh' egli  teneva  co 
gli  altri  Trencipi  ,percioche  in  Francia  s hauea  auifo  di  tutto  quel,  che 
fi  trattava  per  tutto,  che  piace  al  Papa  l'accordo  d Inghilterra  effer fi 
Riabilito.  Si  maraviglia,  che  non  fi  fappia  in  Francia  nulla  dell' eletti  jn 
del  Catolico  inRp  de  Bimani.  Ilota,  quanto  contencuafi  nell’ ulti  meleti 
tare, venute  di  Lamagna  dal  Legato,  e dal  Caracciolo [opra  ciò.  Dice, che 
t Mmbafiiatordi  Spagnafen'écol  Pontefice  rallegrato;^- la  rijpofia fot 
tagli  da  lui,  e fi>  edulmente  quanto  alla  confermauon  deli' mucjtuura  del 
Bearne.  Efier  da  Mtlan giunto  adorna  un  Monf.  Leon  Bello  Frane  e/è  a ri- 
cercar da  l Papa  per  lo  l\e  molte  cofe  appartenenti  allo  fpirituale  , <&•  alle 
collationi  del  benefici/. diche  molto  dice  efièrfi  turbatoti  Pontefice ; &lo 
provi  fiord , che  ui fi fon  fatte. 

detto  . . sg  _ 

S crine  della  raunarr^a  di  cavalli , e di  fanti , che  sera  intefo far  fi  in, 
Lamagna,e  delle  guerre  contra  il  Langravio  d 'Msfia,  e il  Duca  diFute- 
b*rg;  e dell’ altre  cofe  pur  di  Germania  circa  il  negocio  d'angheria,  ilfoc 
correr  Laira ; la  malafodisfattion,  c hauea  Cefare  di  Fra  rì{tcolò;&'  i/o-  ■ 
fletti, che  di  lui  haucua  il  He  di  Polonia  ; la  condannagion  di  Martin  Lu 
tero;  la  partita  dell  Imperatore  da  M ugnila  ; & che  uolea  venire  a caro 
tiarfia  Bpma.  P aria  duna  lettera  di  Lodovico  alamanni,  la  qual  dice, 
che  lauree  incominciava  a mancar  difauore . d' un  altra  del  Lampeggio 
di  Londra, che  affermava  effer  e flato  concbiufo  parentado, &■  accordo  tra 
Fr ancia, e Spagna . d’un  altra  ancor  di  Monf.  di  Pota, che  i Turchi  andar, 
tono  et  dannici  Ungheria. 

aidetto  jg\ 

Gli  mada  unaCapitolatione,conchiufafra  il  PÒtefice,  e San  Marfau  , 
dicèdoyChefi  al  I\e  parrà, che fe  ne  faccia  un  altra  piu  larga,  il  Papa  fa 
ta  quel  eh  ei  uorr à,  & eh  egli  s é obligato,per  coptacergli,  di  nò  dar  l'iu- 
ue/tuura  al  I\eC atolico  del  fipgno  di  T^apoli.et  va  minutamele  efl'arnina 
dintorno*  ciò i rifletti  del  Papa , quel  che  ha  voluto porre  indetta . 
K**-  \ ' \ " g » Cali- 


r 


r jt  v o l m 

Cepitplationeje  caufe  efprimendone.&  finalmente  gl' impone, thè  la  fàc- 
cia fottofcriuer  al  Re, tir  mandare  a Roma  a’  J ìtoi  ^tmbafciatori , accio- 
che  fi  a da  loro  confegnata  al  “Pontefice . 

Gonzalo  Ernandes  de  Ouiedo 

a Pietro  Bembo,  Cardinale  149, 

Defcriue  diligentemente  la  nuoua  nauigation degli  Spagnuoli  perla 
fiume  Maragnone  nel  mondo  nttouo,  doue  s'ha  cognitione  di  afiai  cofema- 
rattigliofe. 

G010  Gherio , Eletto  di  Fano , 

a Bernardo  Bibiena,  Cardinale.  51 

Lo  auifa  di  quel, che  era  uoler  del  Papa,&  del  Duca  Don  Lorenzo  de’ 
Medici, che  fi  trattaffe  , e concbiudeffe  col  Re  C bri  fiiams fimo  intorno  alla 
legatione  di  Francia , & ricordagli  a folle  citar  e efio  Re  a firignerfi  col 
‘Papa, per  le  ragioni, eh’ ei  gli  confiderà. 

ad  Innocentio  Cibò,  Cardinale , e Legato  di  Bologna  5 j , 

• Lamentafi,che’l  Conte  Guido  Rqngone  gli  babbi  a hauuto  poco  rifletto, 

facendo  flore  a Modona  hn’^fggp  C atomo, da  lui  giallamente,  e ragione- 
volmente confinato,  per  l’auttorità,  che  baueua,  come  queglì,a  cui  era  /la 
to  affegnato  il  gouerno  di  Bologna,  a Fiorenga,  &fupplica  al  “Pontefice, e 
a lui , che , diffidandoli  egli  di  poter  conferuar  la  fua  riputatione  in  quelgo 
memo, e la  dignità  Pontificia,  dì  un altro  proueggano , il  quale  forfè  baierà 
di  lui  miglior fòrte» 

Guidubaldo  della  Rouerc , Duca  d'V rbino , 

« Cofimo, Duca  di  Fiorcrrga  17 6 

Gli  rende gratie  ,percioche gli  babbia  dato  conto  de’  fuoi  difegni , tir 
babbia  dinèflrata  tanta  confidenza  con  lui;  lodandolo , ch'egli  defideri  la 
pace  dell Italia, e della  Tofcana. e dicendo,che  gli  J piace , ch’egli  fiottato 
affretto  a pigliar  la  guerra ; tir  che  in  quel, che  a lui  apparterrà  fard  quel, 
,the  fardeurà  uerfo  il  fuopadron  principale , per  beneficio  publico  ,&i» 
particolare  di  lui. 

*-  Guido  Rangone 

aGoro  Gherio,  Vtfcouo di Fano,&  Gouernator  di  Bologna  ì 08 

Ringratialo  dell' àuifo  datogli  daini  del  maneggio  ,chauea  il  Duca  di 
Ferrara  col  Viceré  di  iqapoli  fopra  le  cofe  di  Modona  ; il  qual  dice  crede- 
re che  non  riufeirà,  per  le  ragioni , ch’egli  confiderà  . Ricordagli  al  fin 

con 
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r a r o l jt. 


XM» 


con  freghi  a non  proceder  contro  Aigo  Cotanto  ; ma  che  fi  contenti  t cita- 
gli Jìia  in  Modena fiotto  la  fede, e la  cu  fiodia fua . 

Giacopo  Saluiati 

all' Mrciueficoito  'Pimpinella , Trincio  in  Germania  i 34. 

Dice, che  fi  defideranoda  lui  lettere  afidi  piu  piene  di  quelle  ch’egli  /cri 
ue,effiendo  /pedaline  te  la  dou  egli  è, cioè  tra  l'angheria, e la  Germania ,# 
cbe’l  "Pontefice  hauria  letto  uolontieri  una  lunga  lettera,e  diligente, ferita 
la  da  lui,  la  qualfiofie  fiata  qua  fi  una  hi  fioria  di  tutto  lo  flato  delle  cofie 
d'angheria  dal  tempo,  che  a Piena  rithrosfi  il  Turco,  fino  al  dì,  che  corre- 
va allhor,  ch'egli  dettò  quefta.&moltofi lamenta  dell'aridezza  delle fuc 
ultime.  Gli  da  conto  poficia,  che  sera  intefio , cbe’l  Turco  era  per  mandar 
campo  a Segna  ; & fiacca  tagliare  ad  Obrooogo  legnami,  e fabricar  ga 
lee,per  metterle  nel  mare  Adriatico.  Scrive  ancora, che' l "Pontefice,  fi  co 
me  già  l'haueua  ragguagliato,  uoleua,cbe , quantunque  fò/fie  pre/fio  a Cefi* 
re  il  Campeggio, egli  continua/fie  nell'ufficio fino  di  fiate  Quegli  era . 

} 1 , 4 ‘1  ; , 

a Bald  a fiat  Cafliglioni,  Trancio  in  Ijpagna  **  1 1 9 . 

Si  marauiglia  per  nome  del  "Pontefice,  ch'egli  /crina  co/i  poco,e  fi  bre- 
vemente. Dice, eh’  era  giunto  il  Cardinal  Santa  Crocea  Genoua,c  s affetta 
va  a Bgma,&  che  gli  bauria  dato  ragguaglio  delle  commi  s/ioni,  eh' egli 
fortaua,  dicedogli  in  tanto  alcuni particolari,cl)  egli  haueua  intefio. Lame 
tafi  dell  a fame, che  era  in  fipma;  & pregalo  a impetrar  da  Cefiare  nuova, 
egagliardisfitma  comisfione J oprala  tratta,  al  Papa prome/fia.  che  a/pet 
tauafi  Santa  Croce,  e che’l  Signor  Maio  fiofie giunto  a Tripoli  fialuo.i^ar 
ra  quel  c'bauea  ottenuto,  e £ ottenere  il  Papa  jferaua  da  Cefiare . da  cui 
defiideraua  che  ueniffie  certa  conmisfione,la  quale  egli /pecifica  ,/òpra  la 
diffi culti,  ch’era  nata  fra  i Colonne  fi  intorno  a certe  lòr  terre . \ acconta 
quel  eh' era fieguito fra  Spagnuoli,e  Francefi  in  Lombardia  ,enel  Hcgno  di 
Napoli, & che  s’ mtendea,che  /’  Imperai  or  douea  acuire  a tempo  nuovo  in 
Italia ; di  che  dice  cbe'l  Papa  defiideraua  d'effiere  informato  da  lui. perche 
lo  confort  a afcriucre  e piu  /pefio,epiu  minutamente, che  può, di  tutto  quel 
h, ch’egli penfia  dovere effier grato  al  Pontefice; e fpecialmente  di  alcune 
cofie,  ch’egli  ua  notando , ricordandogli  a mandare  i (voi  conti, accioche  fi 
fo/ìa  raficUar  il  tutto  co  coloro ,$  ma  de'  quali  egli  bauea  rimesfi  denari . 
al  detto  139 

•Auìfia  della  giunta  di  Santa  Croce  con  felici  novelle;#  ch'egli  haueua 
ad  ire  a "Napoli  a procurar  feffiecuiione  delle  c orni s filóni  di  Cefiare  circa 
la  refUtutionc  d'  Oftia,e  di  Civita  vecchia,#’  la  rilafciation  degli  qfiaggi. 


à 
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4eHe  quai  tutte  cofegli premette  di  douerefcriuergli  a loro  tempo,  > 

4 Fra  Bartolomeo  Fontio  . 

C he'l  Taf  a fir  alcune  relationi  haueua  già  ordinato , che  fi  prende (fé 
ir/c  > mattone  delle  fue  prediche , & della  vita  fua , nelle  quai  cofe  in  Ini  non 
era  Hata  alcuna  colpa  trottata . & che  poi  s’era  tenuto  di  lui  per  fermo 
quel  che  frana  sera  /omettalo  per  la  fua  fuga . ma  che  ,bauendo  il  Papa 
tutelo  del  fuo  buon  animo , & veduta  lagiuSlification/ua, s’era  molto  ral- 
levrato.  Tert  be  l’fsficura  della  mente  d’effo  Tontejìce , per  hauergli  già 
Iettato  ogni  foretto  dell'  animo,  & lo  conforta  a uiuer  piamente,  & a pro- 
metter fi e la  gratta  del  “Papa,  e d'ejfere  etiandio  da  lui  riconofciuto  delle 
/ite  opere. 

gl  Cardinal  Santa  Croce 


U 7*’ 


•Pregalo  a procurar  col  Viceré  la  tregua  per  nome  del  Tontefice , e de* 
allegati  fet^a  pagar  denari  ; poi  eh’ es fi  collegati  confentirui  non  voglio-, 
no,&  finalmente  a concluderla,comunque  egli  poffa,almen per  lui, & per 
li  Fiorentini* scordando  al  Viceré, che  faccia  quello, che  é conueniente  al- 
la virtù fua,&  al  buon’animo  di  Cefare  ucrfo  tlTapa,  di  cui  ha  dimofira- 
to  chi  ara  inclinatione  a uolere  ejfere  buon  figliuolo . 

gFrancefco  primo,  Kg  diìrancia  Ia,< 

Gli  rende  gratie , ch'egli  habbia  dimcSlrato  (Shaker  grato  il  fervido 
fu0 per  una  fua  Ietterai  &gli  ojferifcc  la  fua  ferviti*  riuerentemente. 

a Ciouan  Tomafo , Conte  della  Mirandola  Iir< 

Cl’ impone, che  ringratijpcr  nome  del  Papa  i Prencipidi  Lamagna  del 
buon  loro,  e catolico  animo  ; & che  li  preghi  a continuare , perche  he  ogni 
giorno  piu  chiarir  fi  potranno  della  buona  fua  intcntione,  tutta  volta  alla 
pace,  & a ridurre  un  Concilio,  per  restituire  all  jtpofiolicafede  l auto- 
rità, la  dignità,&  la  potenza, eh’  ella  hauea  perduta  per  le  turbolente  del 
la  Chrifiianità.  Dice , eh' et  fiduol , che  fi  verifichi  tuttavia  quel  che  fi  ra- 
gionava della  venuta  inVr.gheria  del  Turco  . che  per  altro  corner  gli  ri- 
donderà fopr a la  caufa  Ramatici  montis  . che  gli  Spagnuoh  ancor  non 
hanno  ne  ottenuto,  ne  combattuto  Monopoli,  che  per  M.  Ciacopo  Banni - 
fio  voglia  far  tutti  quei  buoni  officij  col  T{c , che  potrà  , che'l  Papa  ha 
tifoluio  di  mandare  in  quelle  parti  l' jlrciuefcouo  PimpincUo  con  le 
bolle  di  tutte  le  gratie  , che  fi  concedevano  a quel  f{e  , & che  ,fe 
con  la  medeftma  prefigga  fi,  fofie  potuto  mandare  un  Cardinale  Legato^ 
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fi  farebbe  fatto  piu  ùolontieri.che , arri  nato  effo^Arciuefcouo , egli  pàtri 
tornar fr,c fcùuergli  ,di  quai  denari fi  potrà  ualere,per  neutre  in  Itali*. 


Ippolito  ChizzuoU 

a Giouanbattifta  Gauardo  nj 

Dice,che  gli  mania  in  fupplenienlo  cC  una  lettera,  che  gli  haueua  Jcrit, 
ta  con  le  nuouc  allbora  correnti  ,&  principalmente  con  quelle  dell'entrata 
in  Soma  del  Duca  di  Fiorerrga , un  fogli  o Rampato,  nel  quale  bauria  pò- . 
tato  ueder  le  fefle,  & quanto  s era  fatto  in  cotale  entrata . Difcorre  poi  fo  ' 
fra  le  cagioni  della fua  uenuta,&fi  di/lendc  in  lodare  il  gran  ualore,e  l'al 
te  qualità  di  quel  Duca,raccontando  molte  fue  anioni  prudetisfime,e  mol 
ti  detti  fapientisfimifuoi,* *•  concludendo  finalmente,  che  fi  dee  Jfierar  una 
fermerà  delfico  "Principato proff>era,e  lunga. 


Leonardo  da  Porto. 


ad  Antonio  Sauorgnano  " : . % 

Trarrà  la  di{fenfione,e  firn  ulta  nata  fra*  collegati  conti  a Vinìtiani , la 
ragion  della  guerra  moffa  da  "Papa  Giulio  1 1 contra  il  Duca  di  Ferrara; 
& i prgresfi  per  ciò  fatti  dall' e/fercito  del  detto  "Pontefice, aiutato  da' Fi 

«mi 


nitiani . 
al  detto 


Segue  la  fiddetta  hifioria,  che  hifioria  fi  può  chiamarla,  ma  breue,per. 
tontenere  infe  quanto  fucceffe  dal  principio  della  guerra  /òpranominata, 
mofia  dal  "Pontefice  contra  Ferrara  ,fino  al  ritornar,  che  fecero  i Senti uo 
gli  in  Bologna.  ’ '* 


Leone  Strozzi,  Prior  di  Capua , 

m Pietro, e Roberto  Strofi, fra  felli fuoi  jgy 

Strine  d'effere  flato  affretto  à panirfi  dalfcruigiodel  Se  di  Francia  » 
r non  hauer  potuto  fino  allbora  auuertimeli  . Dice  quello  ch’egli  era  per 
fare;e  quanto  pronto  foffe  a render  conto  di  ciò , che  dimandato  gli  fofìe  , 
per  dare  a loro  queUafodisfattionr,  la-  qual  meritaua  l'bonoreuole^a  del, 
lacafa  Strofa. 


Lodouico  Canoflà,  Vefcouo  di  Baiufà, 

« Bernardo  Bibiena,  Cardinale  f 

Che  pcnfaua  di  douer partire  il  dìfeguénte  uerfo  li , doue  gli  bauea 
fcritt  o di  uolere  andare , & che  bauea  moftrata  al  Cardinal  Cornerò  la 


fifa 
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fi»  lettera.H*cconmanda%li  le  cofefue  dì  Baiufa,&  alcune  lettere , che 
gli  manda  ;& pregalo  ffe  gli firan  portati  di  Baiufa  denari , a far  glieli 
dare  in  Emonia  ;& gli  dimoftra,comc,  & doue  tauri  a drizzarle  Ietterei 
quando  gli  uorr  * firmare . 

al  detto  9» 

•Pregalo  adifcufarloprejfoal  He  ChriHianisfimo,& a Madama, s'egli 
per  la fua  indi  fio  fittine  non  può  cofi  follo  andare  in  Francia , ter  dare  effe 
cattine  al  uoler  delle  fue  MaeSlà,  eh' era, eh' egli  andafie  jlmbafciatore  in 
] 'jpagna  ;&  a tentar  dì  impetrargli  tempo  almen  fino  all’ Aprile  uegnente. 
Tuttauia,  (e pure  il  He  farà  rifoluto  di  uoler  feruir fi  di  lui , dice  non  uoler 
mancargli ; ma  ebe  non  uorrebbe  però , che  la  fatica  (òffe  tanta , cb'ei  l'ha 
uejfc  a fcruire  per  breue  tempo . Perche foggi  unge,  che  faria  pi  u per  lui, 
che  lo  creafie  jtmbafcìatar  fuo  in  Hpma;  ma  ferrea  compagno, e fernet  obli 
go  di  communicar  le  cofefue  con  alcuno  .fopra  che  haurà  caro  ch'egli  pe 
fi, e del fuoparergli  dia auifo. 

al  mede  fimo  io. 

Scriue  hauere  ìntefo  da  Madama  delf  accordo, che  Monf.  di  Ceures,& 
il  gran  Canccllicr  del  He  de  Bimani  hauean  tentato  diperfuadere  al  He 
d'Inghilterra, ch'egli  conchiudefie  col  nipote  a darmi  di  Francia;  &quel 
che  da  quel  H£  fu  loro  riffoflo.  chi  è dijpiaciuto  alHe»&*  Madama , eh' 
egli  habbia  bauuto  foretto , che  nell’ultimo  abboccamento  fijrattajfe  nno 
na  amicitiafra  cjfo  He,  & quel  di  Spagna , &ch'esfi  mofirano  di  /limar 
piu  che  mai  l’amifià  del  Papa,  ch'egli  da  loro  è fiato  uolontieri  ueduto  ; e 
che  gli  haueano  commandato , che  fife  jpefio  con  l'ammiraglio,  alqua- 
le  haueano  impofio , che  con  lui  conferire  le  cofc  loro;acciocb'cgli  ne  dicef 
fe  la  fua  opinione,  ch’egli  hauea  affermato  a molti  di  non  uolere  andare  in 
1 (bagna;  diche  però  da’ principali  nonglie  ri  era  flato  mai  detto  nulla, 
al  detto 

Trarrà  quel  che  {era  tra  il  He*  l**  trattato  circa  il  mandarlo  Amba- 
filatore  in  I(pagna,&  che  fi  parlaua  rifolutamcnte  d el  uenir  de  Fr ance fi 
m Italia  lì annofeguente, 

a Qiuliande  Medici  Generale  di  Santa  Cbiefa 

Pregalo  a mandargli  una  cifra, acetiche  pofla  feri uere , quanto  occor- 
rerà alia  giornata, ficuramentc.  Scriue  della  buona  difpofition  uerfoA 
Pontefice, e lui  del  He*  Madama , i quali  dice  cbcfaccuano  granfòn- 
dumeto  delle  loro  cofc  afpreffo  il  Papafopra  il  me^o  di  lui,  che  per  òffe 

baueffe 
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bautte  voluto  abbracciarle  , con  molta  fodisfattion  loro glie  le  batttreb- 
bono patte  in  mano.&fopra  ciò  ragiona  afiai  lungamente . Dicci afi>et- 
tare  alcuno  da  Iucche  per  fuo  nome  faccia  al  Bg  riueren^a . & lo  confor- 
ta a feri uere  a M a dama, quanto  di  lui  fidi;&  quanto  il  Tapa,&  eglipoJU 
fatteli ar  liberamente  con  lui. Cbel  Bf  doueuafar  l'entrata  in  Tarigiilgior 
no  vegnente  ;&  che  fi  affermaua,  che  i forieri  baueanoin  quatta  terra  dato 
alloggiamento  aforeflicriper  8000.  causili. 


a Giulio, Cardinal  de  Medici  --- 

Tenta  di  fcolparfi  con  ragioni  efficaci  dì  quanto  gh  era  flato  fermo  lui 
bauer  detto  nella  morte  del  Cardinal  Bibiena:  & dice  effere  opinione  nata 
falde’ Francefi, che  ogni  Signore,che  muore  in  Italia,  mora  di  uelenojnat- 
rando  quanto  [opra  ciò  il  B*  bauea  detto  a lui,&egli  al  J{e.F inaimele fitp 
plicalo  a giuttificarlo  di  tal  calunnia  apportagli prreffo  al  Pontefice. 


11; 


a Lione  Tapa  X.  , *** 

•Nega  bumilmentc  efferuero  quanto  gli  era  flato  fcritto  ch’egli  bauea 
parlato  nella  morte  del  Cardinal  Bibiena  con  poco  bonor  d ejfo  7’onteficCt 
e delC ordinai  de' Medici. 

Lodouico  Paiqualio 

uTrìflm  Draghi  , 

Racconta  le  provi  foni  fatte  perdifefa  dt  Cataro  cantra  Barbaroffa  da 
M.  Ciouan  Matteo  Bembo, Troueditor  di  quel  luogo;  l'animo fti a da  lui  mo 
ftrata  in  quella  occafione;  & molte  cofe  da  lui  operate  allbora  prudentisfi 
mamme. 


Lorenzo  de'Medici,  allhoraDuca  d Vrbino, 


6o* 


a Bernardo  Bibiena  Cardinale.  .. 

, Scrive  quel  che  egli  ha  trattato  col  Cardinal  de  Medici  intorno  agu 
Stati  nudali  alla  corona  di  Spagna > perla  morte  della  I{eina;de  quali 
il  Tapa  bauea  fatto fcriuere  in  I filagna  per  conto  £ Hippolltino.e  dice  dir- 
gli la  fina  intcntione , acciocb'  egli fappia  gouernarfi  col  Be:e  ebedeflder a 
d’intendere  f arriuata  di  Bernardo  de’ Medici  ; & ilfucccfio  de  nego 
■de  5 ooco  ducati }a  lui  donati,dal  Tapa « 


Luigi 
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Luigi  Gherardo , Confolodella  nation  Fiorentina  ' 
inCoilantinopoIi 

a Tapa  Clemente  V II.  117, 

Da  colo  di  quel, che  trattò  col 5.  Luigi  Gritti,Gouemator  <T Ungheria  , 
intorno  alla  face  della  CÌnriflianità  col  Signor  Turco;&  ua  narrando  i ca- 
pi principali, [opta  i quali  parca  che  cadefle  alcuna  difficultì.  Trega  ap- 
preso per  nome  del  J addetto  Gritti,e  fuo  il  "Pontefice  , che  proc  uri  di  far 
cotal pace  uniuerfale,&  ua  confederando, per  qual  caufa  i Trencipi  Cirri - 
Sìiani  non  uogkano  determinarla  col  Signor  Turco  detto. 

Marcantonio  Marrinengo 

4 T ietto  da  Tefaro,Troueditor  dell'esercito  della  Lega  1 08  j 

ifcufa  il  Capitan  FranceJ co  Ziletti,padredi  M.Gtordan  Ziletti,  famo- 
fo,&  auueduto  mercatante  di  libri  in  quella  città  , & impreffore  di  que- 
fio,e  d’altri  degni  uolumi  ,percioche  non  babbia  uoluto  congegnar  Sonano , 
del  qual  luogo  egli  era  flato  pollo  in  gouerno , e cudodia  , come  confidente- 
delia  Serenisfima  Signoria  di  Vinegia,e  dell' EcceUentisfimo  Duca  di  Mila 
no, al  S.Gio.  Battifl a Spedano, agite  d'effò  Duca , il  quale  dimadaua  quel 
la  terra  in  uigor  d' una  patente fottoferitta  dalVefaro,a  cui  fi  ferine  quel- 
ita lettera.  &,oltra  che  l'ifcufa , lo  lauda  ancora,/!  per  quel , che  fece  in 
quefto  cafo;come  etiavdio  per  altre  fiue  honorate  qualità  , ch’egli  ua  toc- 
cando, e dimoflra  , quanta  {lima  egli  facefie  di  co  fi  fedele  , & intendente 
ferfonap  quanto  doueffe farne  la  fiepublica  Vinitiana:  concludendo , che, 
jfenon  ha  ubidito  all’ordine  d’effo  Troueditore  , l’ha  fatta  non  per  non  oh 
bedirgli,percioche  gli  porta  ogni  riuerenga  ; ma  per  bauer  mollo  a cuore 
ilfuodebito,&  ilferuttio  della  Serenisfima  Signoria.  Tipo  reti  ero  di  dire 
4 queflopa/Jo,cbel fuddetto  Spedano  fu  poi  Senatore,  e Capitan  digiufli- 
tia  dello  Stato  di  Milano  , e del  C on figlio  fecreto;  e Commifiario generai 
dell’ effercito  col  S.  Marchefe  del  Vado,  egouemò  tutte  le  città  del  detto 
Stato  congrandisfima  lode,&  con  molta fodiafattione  di  Carlo  y. Impera- 
tore,& che  de' menti  del  fopr anominato  Capitan  Ztletti,e d’altri  di  quella 
famiglia  con  la  Serenisfima  Signoria  di  Vinegia  tiene  in  mano  il  fopr  a meri 
tonato M .Giordano  molte publiche  memorie,  & confermationi. 

Marcello  Ce ruino, Cardinal  di  Sanra  Croce,  che  fu  poi 

Papa  Marcello  II. 

a Tapa  Giulio  III  1 65. 

Dice, che  deuea  partir  fi  ildìfeguente  confua  licetrga  , & che,  prima 
che  egli  parta  , gli  é potuto  conuenire  al  fuo  debito  raccomandargli  gran 

dementi 


XXX 
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demente  la  tafa  tutta  di  Papa  "Paolo  ; e ftecialmente  il  biforno  Preferite 
deiouca  Ottanti , per  la  conferuatione  di  Parma , addottine  iella S eie 
• Apostolica • 

al  ietto  t63 

elida  conti  del  fa  ritorno  quando  farà;  &gli  bacia  i piedi  del  riudii 
ciò,  che  fa  di  lui.  Diceefiergli  noto  l'amor  paterno  di  5.  Santità  uerfoi 
nipoti  di  Papa  Paolo.de  benefici/  fatti  a quali  egli , come  creatura  fua  , 
gli  rende  le  maggiori  gratti  che può;e frecialmete  deUamoreuolerra  ulti 
al  Cardinal  Farnefe  dimofira . Dice  appreso , che  conuien.cbel 
dejiderio  del  C ardtnal  Maffeo  fia  mitigato  dal  tempo,  e dalla  fuafalute . 

Maurino,  Duca  di  Saiiònia, 

al  Vefcouo  <T  Erbipoli  l6- 

'Harra  la  battaglia , che  fece  col  M arebe/e  Mlberto  di  Brandemborgo 
in  S affanti prejf j al  fiume  Pifurgo;  e la  uittoria.cbe  nbebbe . 

Michele  Codignac,  Ambalciatordel  Re  di  Francia 
in  Coilantinopoli , 

a M ónfignor  di  Lodeua , Mmbafciator  del  mede  fimo  f{e  in  Vinegia  1 69. 

Defcriue  le  qualità  bonoratis/ime  di  Muflafa  ,figliuol  di  Suùman , Re 
de  T urchi;&  racconta  lefofficioni  prefe  di  lui  dal  padre  per  opra  della  Rof 
fa,  moglie  dejffoS ulimano,  e di  Rgjlen  Bafià  primo  Vifir,<&  genero  del  Si- 
gnore i & finalmente  narra  la  morte  di  lui  Mufiafà. 

Monfìgnordi  Brifàc 

ad  Enrico,  Bp  di  Francia  197. 

Bgc  commandagli  il  Caualliere  Orologi,  & fa  fratello  Ciufeppe , come 
quelli, c baueano  fatti gran/eruigi  ad  effo  Be,e  dicegli , ebe  da  lui  gli  fia 
reccata  queita, per  ragionar  confa  Mae  ila  intorno  alla  fbrtific  aitine , e 
demolitione  delle  terre  del  Piemonte  ; pregandolo  ad  ijp  editti  tojlo. 

Nicolò,  Cardinal  di  Capua , 

a Martino  Cardinale  C arac  dolo,  Couernator  di  Milano  13  a. 

Gli  da  conto  della  morte  di  T omafo  M oro.buomo  dottisfimo , fatto  uc- 
cidere dal^e  d’i  nghilt  erra  per  alcuni  foretti , & foggiunge  in  fine  la  fu- 
ga di  Barbarofla  a Bona  citta , prefa  (begli  lòde  Tutu  fi , quel  che  fecero 

b * tAnunio 
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’jtn'ovìo  Doridi  & il  Tr incip  e Dorìa  ; & chef  Imperatore  s' affettati*  * 
Napoli,  oue  fi  dicca  che  fi  far  ebbe  trattenuto  tutto  quel  uerno . 

Pietro  Bembo, Cardinal 

m Ciouan  Matteo  Bembo  *4* 

Cli ferine  in  confolation  del' cordoglio  , ch'egli  hauea/entito  , che  la 
tane  polla  da  tutto  il  Collegio  d'honor ariose  di  beneficarlo  per  la  gran  uir 
tù  da  lui  dimoflra  ultimamente  nel  gouemo  di  Cataro  , quando  fu  quella 
città  ajfalita  da  Barbarofia,e prima  parimente  in  altri  reggimenti,  non  Jof 
fcftataprefa.& uallo  confortando  connonpocbi  uiui argomenti, e ragioni. 


almedefimo 


lóti 


. Confortalo  dell’ effere  caduto  Bailo  a Corfu . Tromette,  quando  potrà 
farlo , a'fiuoi  figliuoli  ognifauorc  , & di  già  afiegna  ad  un  di  loro  un  bene- 
ficio di  Ciuidale . Si  lamenta  delfiuopouero(lato;e  delle  grani  jfiefe  , che 
a far  lo  afiringeua  il  grado  di  Cardinale,  ch'egli  teneua  . Quanto  alfa* 
andare  a Roma  per  uifit  aria, \dice, che  per  allbora  non  debba  andare ; e che 
potrà  poi  girui  a tempo  migliore. 


addetto 


161, 


Racconta  quel  che  gli  era  flato  narrato  da  M.  Trifon  Drago delle  prom. 
foni  da  lui  fatte  a Cataro  nell’ àjfedio  di  Barbarofia ; di  che  afferma  hauer 
irefo, gran  confolatione,& lo  conforta  a, feguire  d'honor ar  la  patria  > eje 

i n 
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Pietro  Landò, Doge  di  Vinegia, 


a Ciouan  Matteo  Bembo, Troueditor  di  Cataro  * ?7* 

Chegl’inuiaua  300. fanti,- 7000  fiata  di  fomento,  *000  di  fatta , oltra 
le  biaue,e  i uini,cbel  Troueditor  di  Dalmatia  baueua ferino  I hauerglt 
mandato, & oltra  li  ducati  5000 , che  i giorni  adietro  datigli  erano  man- 
datigliene mandai*  4000.  & dice  apprefo  hauer  commejfoal  C apttan 
del  Glifo, che  gli  mandi  due  galee,  bene  ad  ordine, con  buoni  Sopracomiti, 
che  filano  afua  ubidieirga;&chc  non  fi  mancherà  di  nulla,  che  gli fia  necef 
farie, lodandolo  della  fua  molta  uigilan^a  ; & ricordandogli  afollccttar  le 
fabriebe  fi  che  in  tempo  fi  ano  fomite. 


Tietré 
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Pietro  Macchiauelli 


i 


a Cofano,  Lue a di  Fiorenza 


It) 


- Trarrà  il fuccejjo  dell  armata  Catolica , che  fu  dalla  Turche feba  rotta 
prejfo  alle  G erbe . 


Scr  ìuegli  in  raccommandatione  <T  una  Madama  Lu  eretta  gentildonna 
Senefe,  prefa  da’  foldati  di  lui , allegandogli , che  la  moglie  del  Capitan 
Coro  di  Monte  Benici,  prima  prefa  da  ftoi, fu  rilafciata  ; & ch'egli  an- 
cora in  Francia  liberò  cortefemente  la  moglie  del  Capitano, e Gouernator 
di  Danuiglicr.  co'  quali  ejfempi  dice  bauer  uoluto  porgli  in  confideratio- 
ue,fe  fieno  da  effentar  le  dome  da  ogni  forte  di  taglia , come  dalla  fua  par  ' 
te  fi  defidera , e ftimafi  cofa  giu/la . Fregalo  finalmente , che  nel  pertico- 
lar  delle  dotine Jen^altr a capitolatione,uoglia procedere  con  que  Uà  bit- 
manità,e  cortefia,cb'è  lorodeuuta,asficnrandolo , ch'egli  farà  lo  ftefio  con 
lui.  ^mandagli  il  fino  Staffiere  ; & dice, cbclferuitor  del  fuo  Segretario  » 
benché  fia  fiato  mcjfo  in  Ubertà,non  uuol  tornare  altrimenti. 


djjponde  particolarmente  alla  fua  lettera  177.  ringraziandolo  della 
freme ffa,ch' egli fa  di  uoler procurar  la  liberatione  ferrea  taglia  deUagen 
tildonna  Senefe.  che  gli  mandai  ftoi  canai  leggieri . cbe,fe,uieendoil  He 
Trance  fio,  le  donne  pagarono  taglia;  dò  non  è auuenuto  mai  al  tempo  del 
Te  Enrico,  che  non  è flato  mal  trattato  alcun  de' ftoi, fe  non  queUi,cb’egli 
hauea  mandati  per  gli  effetti , ch'egli  benfapeua.  che  con foldati  proceda 
to  s è,  come  con  faldati ;& fi  procederà  altresì  neU’ aitttenir  effe  co  fi farà  il 
fuo  animo,  il  qualfefopra  il  fatto  de'  prigioni  uorrà  fare  alcuna  capitola - 
tione,ciò  rimette  a lui.  che  piamente  adopera,  uietando  il  male , e gl’ ut - 
tendij;  & che  f ifiefia  probibitione  era  fiata  fatta  dal  fuo  canto. 


Pietro  Strozzi 


a Giouan  Giacopo  de * Medici , Marche  fi  di  Marignanò 


ln 
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Pietro  Paolo  Crcfcentio. 

4 Gioitati  Battifta  Sanga,  Segretario  di  Tapa  Clemente  114 

Xbei  Troncatori Vinitiani, e Lotrec baueano battuto auìfo,  che  inter- 
ra d' Otranto  le  cofe  della  Lega  procedeuano  felicemente, come  anco  face - 
nano  dou  egli era.7{arra  un  ualorofo fatto  di  M.jindrca  C turano ;Troue- 
ditore  degli  Stradiotti , contra  il  viceré  Imperiale  tra  il  Caflel  detratta, 
c Gali poli}ne  fi  ragiona  quafi  d'altro  in  quella  lettera,  che  in  laude  di  que 
fi' bonorato,  e forte  Capitano,  di  cui  ace, ch’egli  fece  un  fermoncello  afol 
dati  fuoi, prima  che  egli  andajfe  alla  detta  imprefa, racconta  i premi j a lor 
promesfi  da  lui;&  che  ad  unfuofigliuol  naturai,  detto  Gasare , era  Stata 
data  dal  Troueditor  generale  la  cufiodia  della  rocca , e del  porto  di  Toli- 
gnano,per  ejfcrfigià  dimofiro  degno  figlio  di  tanto  padre . 

al  detto  .115 

Ritocca  brevemente  lafuddetta  rotta, & gli  effetti,  i quali  nefeguiua- 
no;la  dedition  di  Brindi fr,  la  Truffa  tra  Ingente  del  Trencipe  di  Bifignano  , 
e Tarentini per  un  bottin  fatto  da  certi  Stradiotti.  Trarrà  una  nuoua  rot- 
ta data  dal  Troueditor  durano  al  Trencipe  di  Bifignano  fiuddetto,  il  qual 
dice  che  fi  concludeua  effer  ualorofi  sfimo , prudenti  sfimo , e fortunati fi- 
mo. Scriue  appreffo , che  tutto  quel  paefe  ficea  granfegnidi  defideriodi 
umbre  all' ubidienti  de'  Signori  Vinitiani;&  di  affermare  ofaua,cbe  altra 
giuSiitia,&  altro  gouemo  non  è al  mondo  fi  perfetto , come  quello  de’Vini- 
tiani,ma  che  Otranto  piu  uolontieri  fi  farebbe  dato  a'  Fr  ance  fi, per  li  mol- 
ti debiti,chc  alcuni  di  que  principali  cittadini  baueano  con  gentiluomini 
Vinitiani, 

Plinio  Tomacello 

aDiego  Ortiz  aji 

Defcriue  minutamente  il  difordine , e la  rotta  dell'armata  di  Spagna 
preffo  alle  Gerbc;e  i difcorfi,e  configli fatti, e prefi  da' Capitani,  prima  cbe 
fuccedeffe  quel  cbe  fuccefie. 

Solimano , Impe  1 ator  deTurchi, 

d Rettori \e  Gouematori  della  Città  di  Ragugia  1 $6. 

‘ Racconta  l'c frodinone  dafe fatta  contra  Ucbeful  Bafsà , Redi  Ter - 
fia,e  le  rotte  dategli, e le  uittorie  ottenute, dicendo, cbe  con  la  prefente  ma 
da  loro  uno  fcbiauo , detto  Giacbià , da  cui  farà  loro  annunciato  a boc- 
ca tutto  il fucceffo  ; per  cui  ancb'esfi  deuran  fare  allegrezza,  & pregar 
Dio  per  lui  . jtggbgne  , ib' egli  s inchinò  alla  fepoltura  de  figliuoli 

d'tAbraamj 
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i tAlrdam;& uifabrico  una  Chiefa,  e una  cafa,H  che  dice  parimente  ba- 
tter fatto  aUafepoltura  di  San  Caflo,e  di  Sant' Elia, doue fcrifle  quefl a let- 
tera. 

a Tapa Taolo II li  j <- 

Trega,chcfua  Santità  voglia  liberare  alcuni  fuoifudditi,  e tributarti 
con  tutta  la  lorofacultà,con  la  quale  erano  flati  ritenuti  in  Ancona  , accio- 
tbe  offendo  fi  es fi, come  fono, debitori  afuoi  datq,pofano faldate  i lor  debi- 
ti;&  ch’egli  poffa  hauer  ragione  di  ben  trattare  i Cbrifliani  , e if additi  del 
Tapa  ne' luoghi  fuoi. 

m s » , 

Tomaio  Cambi 

m Taolo  Giorno  l2g 

Racconta  brevemente  laprefadi  T uni  fi fll  poco  bottino, cbeuìflt  fatto , 
la  cagion  di  ciò  ;e  la  fuga  di  Barbarojfa. 


Tomaio  di  Vio^Cardinale  Caietano, 

a Tapa  Leone  X 


Trarrà  le  contefe fatte  dagli  Elettori  fopra  la  creatione  del  nuovo  Ce- 
far  e, concludendo, che  .quantunque  ancor  nulla  fofe  flato  deliberato,  & 
che  già  s’ erano  ridotti  a trattar  delle  conditioni  , & a fcriuer  lelcwi.cbe 
sbaveanoa  mandare  a lui  fiera  eletto,  di  cbetutto  dice  baurebbedato 
conto  a fua  Santità. 


al  mede  fimo  ' - ■ 

Tarla  delle confitte  fatte  dagli  elettori  intorno  alle  conditioni,cbe  s’ha 
ueano  a conchiudere,  per  mudare  al  nuovo  Imper odore,  ch'era  flato  il  dì 
precedente  dato  al  Duca  Federico  di  S afonia  ì Imperio, ilquallo  rifiutò-fr 
riputo  altresì  molt  oro,  che  i miniflri  di  Carlo  gli  haueuano  portato  ado- 
nar  e, p gratitudine  di  cotalfuo  buonanime.  Scrive  poi  la  publication  delC 
elettion  fatta  in  Carlo, & ua  narrando  tutto  quel, che  pojcia  u averne.  ' 
Tocca  lefue  buone  qualità, & de  ferine  brevemente  la  fua  genealogia. 

al  mdefmo.  ^ 

*a”daf !*'?'*  Me  Capitolationi,cbegli  Elettori  bancario  invia 
K aSr  •Ambafciaton^bc  doueuano  andare  a Carlo. 


I 
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Vcfcouo  diTorrcs 


4 Cornelio  Mufio,  Vtfcouo  di  Bitonto  . 

Raccontai  infelice  gioitra  , efuenturata  morte  dell{e  Enrico  1 1 di 
Francia  : & le  virtù  rare  di  quefìogran  Trencipe  , toccando  altresì  il 
doler, ebe  la  Beirut  fra  moglie ,&  la  Corte  tutine  tutto  il  B.egno pre/e per 

Vfficiali  di  Siena 


4 Co  fimo,  Due  a di  Fiorenza  ( *7^* 

Piamo  efferfi  marauigliati  e del  motiuo  da  lui  fatto]  ; & ch’egli  fi  per- 
fida di  poter  coprirlo  col  uelo  del  lor  benefìcio  , uedeniofi  contrarij  gli. 
ieffetti;&  col  timor fro,hauendo  egli  caufa  di  temer  da  loro,fe  non  quanta 
t tiene  porre  il  defiderio,cbe  ba  Sopprimere  quello  Stato:  jt  quali  inganni 
Cuoi  a fermano  di  uolerfi  opporretferado,  ch'egli,  conofcendo, quanto  la  da 
fé  tentata  imprefa  fi  a ingioia, & dishonorata,i  abaniom , & attenda  alla 
cura  delle  cofe  fre proprie. 

IL  V l *KE. 
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LETTERE  DI  PRINCIPI, 

leqj/ali  o si  scrivono 


o DA  PRINCIPI,  O A PRINCIPI, 
O RAGIONAN  DI  PRINCIPI. 


I 
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&*  InuittijZimo  Principe,  ilSig.  Chrifioforo  sfioro , 
Duce,  &*  all'inclito  Senato  di  'Uenetia , 1 

z . , Y.“»  t ::  ’ ”.V  V*  tà\\  \*r*  % 

Beflàrione  Cardinale  ^Patriarca  di  Coitanrinopoli  J 

0 CE  1{T  .A  ME  7^T  E fin  dalla  prima  mia  fondai 
leiga  cominciai  à mettere  ogni  fatica,  ogni  opera , e*r 
ogni  /ìndio  per  poter  batter  libri  in  ciaficbedtma £>rtc  di 
ficientie  : la  onde  molti  ne  ficriueua  di  mia  mano,&  tpt 
ti  quei  pochi  denari,  ch'io  poteua  sparagnare  aliamo- 
dejla  mia  fpefia,  io  gli  fpendcua  in  comprar  libri . Ter- 
cioche  giudtcaua  di  non  potere  acqutfiarmi  majfari- 
tiapiu  degna  & piu  nobile , ne  tefioro  piu  vtile , & piu  eccellente  : e fendo 
i libri  pieni  delle  voci  de  fiauij , pieni  degli  e fiempi  antichi , pieni  di  buoni 
coflumi,  pieni  di  legge,  & pieni  di  religione . Esfit  uiuono,  conuerfano  , & 
fono  letti  con  noi,  ci  infiegnano,  ci  anmonificono , ci  confidano  , & ci  metto- 
no auanti  àgli  occhi  le  cofie  antiche,  & lontane  dalla  noHra  memoria,  & 
tanta  è la  potenza  loro,  tanta  la  dignità , & tanta  finalmente  la  diuinità , 
chefie  non  fojfero  i libri,  noi  faremmo  tutti  buomini  rcn^gi,&  ignoranti, firn 
% a battere  alcuna  memoria  delle  cofie p affiate , alcuno  efiempio  , ne  final- 
mente alcuna  cogitinone  delle  cofie  diurne , & humanc,&  il  medefimo 
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Cepolcro,  che  cuopr e i corpi  de  gli  bucmtni,  coprirebbe  antcril  lor  tiorbe. 

Et  q frani  inique  io  in  ogni  tempo  habbiafcn.prc  attcfo  molto  diligentemen 
te  araunar  libri,  l'ho  fatto  tuttauia  con  molto  maggior  caldezza  dopo  la 
mina  della  Grecia,  & la  mifer abile  cattiuitàdi  CoRantinopoli  , batten- 
do io  pofla  ogni  mia  forza,  ognipenftero,  ogni  opera,  ogni  indujlria , & 
finalmente  ogni  f acuità  mia  per  hauer  libri  Greci , come  quello,  che  dubi 
taua,  & grandemente  texneua,  che  con  tutte  l' altre  coj'c  non  and  afferò à 
pericolo,  & perditene  , & mina  ancor  tanti  eccellenti  libri , tante  fati- 
che di  tatui  grandi  huomini,  tanti  [udori,  tante  uigilie  > & tanti  lumi  di 
tutto  il  mondo, sì  come  ne'  tempi  più  à dietro  babbiamo  patito  tanto  gran 
danno,  che  di  quaft  dugento,&  uenti  mila  libri,  li  quali  T lutano  forine, 
che  erano  nella  libraria  d'Mpamia,  appena  fe  ne  trouinpurptille  ne  no- 
[•  fori. Et  mi  fono  ingegnato , non  tanto  di  raccogliere  molti  libri  in  numero  , 

. quanto  ottimi,  & eccellenti,  & di  ciafcunà  opera,  non  uolendo  hauer c fe 

non  una  copia,  ò un  uolume , che  cofiuengo  ad  hauer  raccolte  quaft  tutte 
l’ opere  intiere, & difficili  à trouarfi , che  erano  in  tutta  la  Grecia  . Ma 
andando  io  fpejfo  riuolgendo  per  la  mente  queRo  mio  penftero , & queRo 
tnioflndio,mi  purea  d‘  hauer  poco  fatisfatto  al  de/ìderio  mio, [e  parimen- 
te io  nonprouedeua,che  quelli  ltbri,da  meraccolti  contanta  fatica, & co 
tanta  jpefa,  fi  dijponefiero  in  modo,  mentre  fon  uiuo , che  nepotesfi  Rarfi 
curo,che  esfit  dopo  la  morie  mia  nonfarebbono  disfidati , & alienati , ma 
farebbono  feru.iti  in  qualche  luogo  fiotto , & commodo  per  lacommune 
utilità  degli  huomini  Rudiofi,&  amatori  cofi  delle  lettere  Latine,  come 
delle  Greche . Et  Rando  io  molto  jpefioin  quello  penftero , & riuolgendo 
con  l'animo  tutte  le  Terre  d'Italia , niuna  ne  ho  trouata,fe  non  la  voRra 
gloriofa  Città,  nella  quale  l'animo  mio  fi  rlpofqffe  da  ogni  parte  . Tercio- 
che primieramente  io  uedcua,  ch'io  non  poteua  eleggere  luogo  piu  fi  cu* 
ro,che  quello,  il  quale  fi  gouerna  con  equità,  fi  ritiene  con  le  leggi, fi  reg 
ge  con  l' integrità, & con  Li  fapientia,  & doue  fi  vede!  a Ran^a  uera  del- 
le uirtù , della  continenza,  della  grattila,  della  giufiitia,  ir  della  fede, do 
ue  è l'Imperio  tanto  equalc,&  moderato, quanto granitsfimo,&  amplif- 
■ fimo  fi'  animi  nel  confultar  liberi,non  intrigati  in  alcuna  cupidigia , ne  in 

alcun  mancamento,  oue  i prudenti,  & fiuti)  gouernano  il  ti mon  dell' Impc 
rio,i  buoni  fono  antipodi  a'  cattiui,&dimcnticati  tutti  de  propri)  commot 
di  loro,  attendono  con  ugual  confentimento , & con  f 'imm  a integrità,  a Un 
cura  di  tutto  il  corpo  della  I{epub.  Mlle  quai  cofefi  dee  Jfier are  quel  che 
defidcriamo, cioè, che  la  uofira  Città  habbia  ogni  dì  piu  à crcfcere,&  di 
J ledere  le  forze, & il  nome  fuo.Io  conofceua  poi, oltre  à qucRo  , no  poterfi 
da  me  eleggere  luogo  piu  (vmodo,  & piu  atto  pnncipalmète  a noRri  bua 

mini 
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mini  Greci,cbe  cotefla'yofbra  C ittà.Tercioche  concorrono  in  e fa  quafi  tue 
te  le  natimi  dì  tutto  il  mondo,  & principalmente  i Greci, i quali,  uenendo 
dal  lorpaefe,  fanno  primieramente  fiala  in  Venetia,& hanno  tanta  ami 
citia,&  c o giuratone  d'animi  con  efio  uoi, che, entrando  in  Venetia,par  lo 
roueramente  d’entrare  in  un'altro  Coflantinopoli . Et  oltre  à ciò  in  qual 
maniera  quello  beneficio  di  far  dono  di  quelli  libri  poteua  da  me  collo - 
carfi  piu  bonoratamente , che  appreffo  di  voi  Signori,  a'  quali  io  per  mol 
ti  uoflri  benefici J uerfo  di  me  mi  trotto  flrettisfimarnentc  obligato  ? Et  in 
qual  Città  poteua  io  piu  coucacuolmcte  porli,che  in  cotefla  Città, laquale 
io, dopò  l’effer  foggiogàta  la  Grecia  dalTurco,hauea  eletta  p mia  patria, 
& nella  quale  era  flato  da  uoi  benignamète  chiamato, et  honoreuolisftma 
mente  riceuutofLa  onde  ricordandomi  d'effer  mortale,  & uededomi  già 
d'età  molto  grane,  et  oppreffo,et  afflitto  da  diuerfe  infermità,  co  fiderà 

do  molte  altre  cofe,chc  pojfono  accadere , ho  donato  alla  facratisCima  chie 
fa  del  Beato  Marco  della  uoflra  inclita  Città  tutti  i miei  libri,  co  fi  Greci, 
come  Latini, giudicàdo  effier  io  tenuto  di  moflrar  quella  afettione,&  que 
Ho  animo  per  debito  della  mi  a gratitudine  alla  Serenità  voflra,a  coteflo 
Illuflri/f.  S enato,&  a tutta  cotefla  nobilisfima  patria,laquale  ui  fiete  de  ! 
guati  di  farmi  comune  con  ejfo  uoi,accioche,fi  come  uoi  co  la  uirtìi,  & con 
la  fapientia  uoflra, et  co  molti  uoflri  benefici f mi  hauete  obligato;cofi  uoi, 
i uoflri  figliuoli, et  i uoflri pofleri,ò  difiendenti  habbiate  a trarre  colinuo, 
(ir  gra  frutto  dalle  mie  fatiche, & infieme  n babbi  arto  a participare  anco- 
ra,per  amor  voflro,&p  uofira  benignità, tutti  gli  altri  jìudiofi  delle  buo- 
ne lettere.  Et  cofi  ui  mando  in  dono  i libri, & l'indicc,dr infieme  il  decreto <' 
delfommo  Tontefice, pregando  Iddio,  che  gli  piaccia  concedere  alla  v&- 
fbra  nobilisfima  pepublica  ognifelicità,et  ogni  contentezza  ucra per  ogni 
parte.  Da  bagni  di  Viterbo.  lidi  ultimo  di  Maggio.  M.CCC  C LXVI1I . 

• » X 

Al  Signor  Antonio  Sauorgnano. 

PErcioche  poche  cofi finofiate  fatte  per  li  Marchefibi  in  Veronefe , ‘ 
benché  a Lignano,  dr  in  Verona  fieno  molte  genti  Franco  fi,  ionulla 
n ho  firitto, ò ne  firiuo  adcfio  a V.  S.  Ma  effendo  al  prefinte  la  fomma  * 
delle  cofi  della  guerra  d'intorno  alla  Mirandola,  & a Bologna,  io  pafierò 
firiuendo  a loro , accioche  V.  S.  non  cesfi  d'intendere  da  me  le  cofi , che  l 
occorrono  della  prefinte  guerra , della  quale  io  fono  digiorno  in  giorno  te- 
nuto informato  particolarmente, di"  con  uerità  da  diuerfi , che  ui  fi  truo~ 
nano.  Ma  neramente  che  gli  animi  de’  mortali  fono  di  lor  propria  natura 
uolubili,  & gli fdegni,& le  paìfioni  dell' auaritia,et  dell' ambinone  ui  ha 
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tto  poter grandisfimo,  & non  filo  in  quelli  de'  priuati  buomini  hanno  tanta 
forza,  ma  in  quegli  ctiandiode  fimmi  Imperatori,  & de  glilaltisfimi  H? 
poffòno  alcune  volte  oltra  modo.Terciocbe  e fendo  in  tanta  diretta  amijlà > 
&lega,Tapa  Giulio  fecondo,  Masfimiliano  d'^Aufiria  Imperatore,  Lodo- 
uico  I\e  di  Francia,&  Ferdinando  I\e  £ dragona  con  molti  Signori  d'Ita- 
lia loro  adherenti  contra  Venetiani,  primieramente  già  fi  fino  tra  fi  con  la* 
uoglia  per  diuerfi  gelofie  cominciati  ad  allargar  e, masfi  mamente  paren- 
do à ciafiun  degli  altri, che  esfi  Francefi  diuengano  troppo  grandi  in  Ita- 
lia,ir  ufiino  con  troppa  alterigia  la  lor fitpcrba  grandezza  . Et  oltre  à cià 
* Papa  Giulio  moflra  lafuafiparatione  co  l opera  della  guerra  contra  il  Di» 
cadi  Ferrar  a, & Francefi  infieme.  Della  qual  guerra  quella  è Slata  La  ex. 
gione.  Hauendofi  tolto  * Alfionfio  da  Elle,  Duca  di  Ferrara , à far  fòrte  il  fa- 
lca Cornacchia,  ir  il  "Papa  facendone  fìmilmente gran  quantità  à Ceraia ; 
aucnnc,cbe  il  Duca  s'accordò  col  I\e  di  Francia  di  dargli  il  file  perla  Lotti 
bardia,  per  molto  miglior  prezzo  di  quello  , che  era  ufato  d'bauerlo  per 
l' adietro  . Il  che  risapendo  ^Agofiin  Gólfi,  mercante  piu  ricco,  che  alcuno 
altro  d' Italia,  il  quale  non  filo  le  lumiere , ma  ancora  tutte  le  fidine  della 
Cbiefatiene  (come  esfi  dicono)  ad  appalto, fi  ne  dolfi  al  Papa,  militando 
li,  che  di  tal  mercato  alla  Chiefa  era  per  uenire  grandisfimo  danno,  perda, 
che  impedito  al  fiale  di  Ceruia  lo  fi  ac  ciò  della  Lombardia,  non  fi  potrebbo- 
no  tor  le  filine  per  l' affittanza,  che  egli  bauea . Oltra  che  battendo  il  Du- 
ca libertà  di  uendere  il  fuo fiale,  & mandarlo  doue  gli  piac effe , molti  non- 
filo  di  T ofeana,  ma  ancor  di  Romagna  l'andrebbono  à torre  per  la  buonx 
derrata  à Comacchio . il  Papa,  riceuuta  quella  cofa  in  petto , fcrijfe  al 
Duca,  che  Ceruia  usò  fempre  di  dare  il  fiale  alla  Lombardia , ó"  che  non 
intcndeua , clic  egli  intric  affé  il  fuo  fi  accio , &perà  else  uoleffie  cefiare 
dal  mercato  del  fiale  fatto  col  I{e  : Inficiando,  che  la  Lombardia  uenifie,  fe- 
condo F ufi  fuo,  à torlo  à Ceruia, trouando  egli  altra  uia  di  dare  fieditionc 
al  fino,  al  quale  poteua  per  auentura  ballare  di  farne  per  ufo  del  fuo  Du- 
cato. il  Duca,  ò che  egli  ficriueffic,ò  nò, di  queflo  fatto  al  J{e,  negò  di  voler 
trattare  il  mercato  ; ne  il  I{e  dapoi  il  confentiua,  quantunque  il  Papa 
glie  nehaueffie  ficritto  . Laonde /degnato  Papa  Giulio  & con  Ferrara ,& 
con  Francia  parimente  , cominciò  col  mezjp  del  Cardinal  Grimani  à la 
fidar  l'odio,  che  contra  Venetiani  moftrauad’bauere  ,&leuò  lordadofi 
fio  laficommunica,&  conceffie,  che  à lui  mandafiero  jLmbafciatm,  & già 
ue  ne  fono  andati  alcuni  da  già  piugiomi,de  quali  ni  è poficia  rimafio  M.  Gi 
rolarno  Donato , buomo  di  grandisfima  prudentia  , & beUisfimo  del 
corpo  , & dell'animo  medefimamente , per  la  deSlrezga  del  quale  non 
fiolamente  è rappacificato  con  Venetiani  quello  Pontefice  , ma  gli  ha 
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toW  et  lancio  Ceco  per  amici , e*r  confederati , concedendo  anco  à fctrgo  da 
Ceri  il  poter  uenire  à loro  fernigi  , il  che  per  lo  adietro  non  ba  ttoluto  mai 
piu  fare , il  qualì{eirgo  , e fendo  poco  fa  morto  il  Drifighello  , hanno  paflo 
capitano  della  fanteria  loro  . Oraefendo  in  qneflo  difdcgno  il  Tapacon- 
tra  il  Duca  di -Ferrara  » & he.  .do  appo  fe  coti  faggio  Ambafciatore  de’ 
Vcnetiani , uemie  m mentore  ai  "Pontefice  d' battere  altre  uolte  battu- 
to buona  fferanga  del  Duca  (fecondo  che  fi  dice)  di  lafciare  à fua 
contempLit ione  Do»  Ferrante  da  Efle  , fuo  fratello  , & figliolo  del 
“Papa , il  quale  il  Duca  da  già  molti  anni  fa guardare  in  prigione  . Onde 
il  Papa  per  trattato,che  il  detto  Ferrante  banca  tenuto  cantra  lui  , òche 
cercaffc  diuerfe  querele  contra  il  Duca  , ò che  pur  così  fofìe  in  uero  da  pa- 
role di  molti  Stimolato  , fcriffe  finnilmente  al  Duca  per  la  li  ber ottone  di 
Don  Ferrante , la  quale  gli  fu  ancora  dal  Duca  liberamente  negata  . La 
onde  doppiamente /degnato  il  "Pontefice  , cominciò  a penfareàcofe  linone 
contra  Fetrara , alla  quale  ( ejfendo  feudo  della  cbiefa  Jrichiedeua  , & ri- 
chiede iiurrfe  cofe,  perche  fentendofi  il  fattor  fermo  de'F'enetiani  , molto 
con  modi  à J atteggiar  Ferrara, come  che fòrtemente  fieno  conqu  afiati  dal- 
la prefente , & paffuta  guerra,  & fa  pedo, che  /’  l imperatore,  & il  fe  di  Spa 
gnu  fono  molto  con  gli  animi  loro  feparati  dalfamifla  d»' Franco  fi,  i quali  fi 
fapea  ■: erto,  che  darebbono  ogni  fattore  al  Duca  ; deliberò  uenendo  in  perfò- 
na  coi  capo  fuo  far  l'irnprefa  di  Ferrara.  Et  così , fatto  Capitano  della  fina 
gente  il  nipote , Francefco  Maria  della  l{ouere  , Duca  d‘ turbino, fi  pofe  à 
uenire  uerfò  l{ancnna;nel  qual  Maggio  gli  fU,  per  commisfìo/t  de  yenet io- 
ni, dal  Signor  Ber nadin  de' Tijfcopcrto  un  trai tato  diueleno,cbe  contra 
la  per  fona  /uà  teneua  il  Cardinal  di  foatto.  Ma  giungendo  in  I\omagna, do- 
tte/acca  la  racolta  dell' effercito  fatte  molte  dtj/ute  tra  C apit ani, come  fof 
fe  da  guidar  quella  guerra  contra  Ferrara  ; fit  generale  opinione  di  tutti  J, 
else  primieramente  sbauejfe  à privarla  delle  terre  uicine,a  lei  confedera- 
te,^ principalmente  della  Mirandola , la  quale  à forte  , & era  in  potere 
de  F rance fi  , per  efferui  dentro  la  for ella  del  Signor  Giouan  Giacomo  Tri - 
ttultio  , • che  al  prefente  è Marefciallo  del  fe  di  Francia , il  quale  x Ferra- 
ra- feoperta mente  prefiaua,  & prefia  ogni  pósfibile  aiuto . -Et  configliaua- 
■ noancora,che  una  armata  de' Vcnetiani  di  barche  lunghe,  & d'altri  naui- 
lij  piccioli  in  gran  numero,  che  era  in  "Po,  dotteffe  donare  ogni  datato  posfi- 
bilc  à?Franccfi,& ogni  diflvrbo,&  masfitnamente  d’ intorno  al  ba  fi  ione  fot 
to  Mutuamente  dal  Duca  fulariuad’effoTo, molto fòrte . La  onde  mojfc,, 
già  piu  dì  fono  "Papa  Giulio  con  tutto  (effercito  fuo  contra  quefla  terra  , 

battendo  primieramente  prefitta  Catolica  , & piu  giorni  la  flrinfecon  la 
geni  e, & battè  con  l'artiglieria  , <&■  fin  tlmetttepm  per  affedioiche  peraL- 
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tra  uiafi'ba  banuta.Terciocbe  quella  animofisfima  Donna, che  lì  era  den 
trofì  nono  mal  fornita  di  muniti  one  , ir  la  cofafu  molto  improitifl  a;con~ 

, ciofia  che  ella  fi  teneua  per  raccomodata  al  Tapa, et  no  fina  nimicaci  ma 
rito  della  quale  fu  poco  fa  morto  ne'firnigi  del  Duca  di  Ferrar  a, come  fol- 
dato  della  Cbiefa,et  oltre  à ciò  ella  hebbe  ancora  quefio  altro  grandi  sfilino 
contrario, che  per  il  freddo  di  questa  uernata  sì  afl>risfimo,tntte  le  acque, 
che  la  terra  circondano  , per  le  quali  è piu  che  forte,  si  s‘  agghiacciare - 
no, ir  diuennero  c onde» fate , ir  dure,cbe  non  che  altro  , ma  i faldati  ut 
caualcauano  fopra,&  i carri  ui  andauano  carichi,  & ficmri,&le  palle  del 
ferro, che  fuor  de' cannimi  u fiutano, da  do  nella  muraglia,  ir  fopra  legbiac 
date  acque  delle  fofie  ricadendo,  quafi  fopra  un  marmo  ui  Stanano.  Jfpn- 
dimeno  Inficiata  la  terra,&  ricoueratafi  la  Donna  nella  rocca, fu  finalme 
tepofiia  sformata  di  darla  al  Vapa,falua  la  robba,  irle  perfone,cbe  fico 
. erano, ir  co  mirabile  animofità  caricati  molti  muli, et  caualli , ir  carri  di 
robba  ^ mcggo  il  capo  de' nemici  gli  mudò  uia , minacciàdo  ella  liberarne 
te  il  Tapa,il  quale  la  uolle  accopagnarfuor  della  terra,  & br .:u adulo, che 
ella  ancora  hauerebbe  il  fuo  luogo,  del  quale  mai  no  fi  farebbe  partita  p 
così  poca  gete, ir  sì  uile,quado  eia  baueffe  battuto  nettouaglia,ir  munì- 
tione  àbaSlaga. Delle  cuifdegnofe,ir  ardite  parole  fipigliaua  Tapa  Giu 
lio  il  maggior  piacere  del  modo, ir  co  diletto  ne  motteggiauafico.Dapoi 
il  Taparimife  nella  Mirandola  il  Sig.Giouan  F rance  fio  Vico , maggiore, 
fratello  del  Signor  Lodouico;ilqual  Ciò.  Francefio  era  dal  fratello  col  fa- 
uor  de'Franccfi fiato  afiai  tipo  tenuto  fuori,  & così  il  Tapa  fe  ne  partì. 
Hauca  egli  fico  hauuto  da  Fenetiani  1 400  .lance,  5 00. arcieri, ir  qooo. 
pedoni yli  quali  bauendo  p aff  ato  il  To  a Figarnolo,s  erano  già  piu  di  audti 
uniti  cogli  Ecclefiaflici,ir  baueano  gra  dimoSlrat  ioti  fatta  di  ualore  fotte 
detta  terra prefa  da  loro, fitto  la  qua’ e confumata  il  Tapa  quafi  tutta  la  -, 
uernata, s é pofiia  ridotto  à Bologna, lafciando  alla  Mirandola,  ir  ne'fuoi 
còtorni  il  capo  fuo, & alcune  poche  guardie  in  Modena, ir  in  Bfggio,cbe 
per  nome  di  Masfittuliano  fimilmcte  ha  tolte  al  Duca,  efitndo  tutta  unita 
le  genti  Francefe  a.Sermene,che  per  foccorrere  al  Duca, ad  ognifiua  pofla 
ui  fi  anno, con  le  quai  di  continuo  Jt  éfiaramucciatojér  ut  fono  occorfi  alce 
ni  bei fatti, ir  tra  gli  altri  quello.  Mentre  che  le  genti  Ecclefid, 'licite  ftaua 
no  alloggiate  dentro,&  tacine  alla  Mirandola  in  luogo  ficuro,  quelle  de' 
Vtnetiani,  che  era»  fico  unite,  delle  quali  eran  tutte  l afire  fattioni,  ir 
grandi,  Slauanofiiori  al  ghiaccio , &-alle  neui,  irperuma  de  nemici 
ogni  notte  flaua  buon  numero  digerite  armata  à cauallo  in  un  luogo , che 
fi  chiama  Bellocce,  il  quale  è ttiupalagio  ile'  Signori  della  Mirandola, po- 
fto  nella  compagnia , inferrate  intorno  d’ una  gran fofia , del  quale  man - 
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iauavo  fcambìeuolmente  le fentinelle,  & le  lor guardie  cantra  nemici 
Fr ance  fi, che  ciòfeppero,moffero  una  notte  molti  buomini  d'arme , qu.ifi 
alla  leggiera, et  uennero  per  prendere  le  guardie  Eccleftaflice,  delle  quali  4 
- alcune  inganarono  colf  lèdo  dell'andare  , alcune  con furor  trapalarono,- 
& alcune  altre  n ucci  fero , pure  ue  ne  furono  anche  di  quelle, che  à pieno 
corfo  uerfo  il  dettopdagiofi  pofero  à uenirc  infierite  co  nemici , da  quali 
tutta  volta  gridando  all' arme, ueniuanofottenfdo  ffesfisfime  percofle,& 

. re.iton  perciò  potè  effere, che  moltUeVapefchi  non  fòdero  da  nimici  tuoi 
, ■ to  allafproueduta  colti . Tercioche  entrati  nel  cortile, eh' io  disfi, dotte  af 
fai foldatis  erano  agra  fuochi  ridotti, p affettar  eia fc  uno  i'hora  fna  della 1 
. guardioìcominciarono  à dare  tra  esfi,&  ucciderne,  & alla  fine  prendet- 
ene affai,  finità  fi  morì  il  buon  frate  Leonardo  da  Vrato,iel  l{egno  diìla- 
'poli, Capitano  di  canai  leggieri, d'un  colpo  fopra  la  tedia  riceuuto, perciò 
. - che  ferrea  celata  fu  colto  da  nemici.  Di  qùefio  cortile  per forga  d'arme  a 
fcl  per  lo  melode  Fr  ance  fi  Coftairgp  de  Tq,ualoro(ìsfmo  giouane.Han- 
no  hauuto  della  morte  di  frate  Leonardo  i Veneti  ani,  e iFràcefì  gradi  fimo 

. difpiacerc;ccftoro,  perciocbe  non  l hanno prefouiuo, come  potcuan  fare  ; 

quegli, per  la  perdita  d un  tanto,&  à loro  fidato  huomo , & amore  noie  , 
Bacio  le  mani  di  V.S.fempre.Da  Ciuidal  d\Auflria.  1511. 
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Wepote,& Seruitor  di  V.  S .Illudi.  Leonardo  da  Torto, 


Ai  Signor  Antonio  S.iuorgnano. 

••  • ...  . 

Dopo  la  morte  di  fra  Leonardo  fu  tenuto  con  piu  cura  il  campo , & 
mutato  ogni  ordine  fra  le  Marchefche  genti.  Inondi  meno  refi  ado 
ancora  alloggiato  Meffer  _ Antonio  de'Tij,  & Meffer  doni  Taolo  Mon - 
prone  in  quei  coturni  co  cavalli  leggieri,  & molti  huomini  d’ arme,  fu  dee 
to  loro,  F rane  e fi  effer  per  dovergli  riafialirc  un  giorno  p così  buò  mattino , 
òhe  in  difòrdine  gli  potè  fiero  ritrouare,per  lo  filo  del  luogo,  & per  ritro- 
narfi  le geli  alloggiate  molto  (forfè  p-cagio  del  uerno,&  fuori  d' ogni f or 
Onde  ilvio  con  la  copagniafuadi  gente  dorme  fi  uolle  leuare  dal 
luogo, oueflaua.La  qual  cofa  non  uolendof  'are  il  Manftone, prefio  al  qua - 
^ efas  ^ cura  di  tutti  i c aualli  leggieri,  ritenuto  ò dalla  fua  naturale  ani 
litofita , 0 pur  dalle  commodita  del  buono  aUoggiatiteco>cbe  egli  nella  uill<t 
della  M affa  baueua;gli  auenne,cbeFr ance  fi  una  mattina  improuifiamete 
gli  fòpragiunfèro , non  perciò  tanto,  che  egli, prima  che  gli  uedeffe,  non  in 
rideffe  la  lor  uenut avella  quale  no  fu  niente  abigottito,ò  foffe  per  i/limar 
gli  minor  numero , che  non  erano.  Intuendo fcco  ancora  egli  gran  quanti - 
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tà  di  canai  leggieri#  che  pur  fife  per  troppo  fuo  ardire  ; & così  non  Molle 
mai  ritrarfi  a dietro , er  /alitar fi , laqttal  co/a  con  poca  fuga  potata  fare. 
Et gtugnendo  esft  à lui , cominciarono  con  gli  huommi  armati  in  bianco  d 
dar  ne’  canai  leggieri  de'nqftri,  in  modo  che  non  potendo  reggere  alle  per - 
cofiefi  ruppero  con  poco  combattere ,molti  ne  morirono , & molti  ne  rejlaro 
no  prigioni  ; tra  quali  fu  lofìeffio  Manfrone , quantunque  gran  fiorga  fa- 
cejfie,come  ualorofo  Capitano, per  liberarfi , & ritenere  i faldati  dalla  fu- 
ga. In  quefìotempo  Odo, che  fu  prefo  à Bologna  uno  per  moneta , chiama- 
to 7/tcolo  Orafo  , che /lana  in  Ferrara , la  cui  fa  noia  contitene  in  ogni  mo- 
do che  io  ui  ragioni.  Co/lui  banca  un Cito  cognato  Capitano  della  porta  di 
Caflel  FgJaldo  di  Ferrara, & e/ficndo  per  cJJ'ere  fent  cut  iato  alfuoco,chie- 
fe  di  parlare  al  Legato, che  è il  Cardinal  di  T auia,  promettèdo  di  dargli  co 
fa  à lui  molto  cara,  gialla  Cbiefa  così  utile,cbe  àliti  non  pur  farebbe  per 
donata  la  una  , ma  etiandio  dato  guiderdone  di  gran  doni.  Ilche  detto  il 
L egato  filmando  egli, che  coflui  Maneggiale,  mandò  à lui  alcun  fuo  , per 
faper  ciò  che  dir  Holeffc , ma  negando  colini  di  uolerc  fcgprir  i intendime  re- 
tofuo  ad  altroché  al  Legato  proprio  fece  credere,  che  egli  uoleffe  far  pa- 
left  qualche  gran  cofa , & perciò  fattofelo  menar  dananti,  di/le  il  prigio- 
ne; Monfignore , federatetela  maggior  tra  gli  buomini  non  fi  truoua,che 
il  tradimento , & tanto  piu  , quando  egli  contragli  amici , & i parenti  , 
& la  patria  co  i lor  Signori  infieme  è commeffo.  Tslpndinteno,per  faluar  la 
propria  uita,pare  che  a'noflri  tempi  fia  licito  operare  ogni  ajpra,&  ama 
ra  cofa.  Ter  tanto  ueggendomi  poco  lontano  dalla  morte, alla  quale  uofira 
giHflitia  mi  condanna , ho  penfato , che  quando  ui  fia  in  grado  di  prendere 
un  partito,ch'  io  ui  porto  innanzi,  ui  trouerete  tenere  sì  fatto  beneficio, che 
non  filo  ui  farà  caro  (Cbaucrmi  data  la  uita , ma  conofcerete,cb'io  merito 
piu  oltra  d.' affai  f e piu  oltre, che  la  uita  fi  può  donare.  E cofa  nota,  chela 
Santità  di  7/otlro  fignore  non  fi  è mojfa  à quefla  guerra  , per  guadagnare 
fidamente  la  Mirandola,&  la  Catolica ,ò  Modena , & leggio , come  ha 
già  fatto, ma  per  hauer  Ferrura,de  II  a quale, quando  d:  me  ui  piaccia  fidar 
ui,midà  il  cuore  di  darai  à man  faina  una  porta  , perche  Ih  ti  quefla  un 
mio  cognato  è Capitano  ,&,dal  Duca  fitfk  mite  ut  v.>  ubi fogno  adope- 
rato, me  infuo  luogo  uilafcia  guardiane . La  onde  quando  ui  piaccia  di 
dami  tanta  libertà, che  io  per  un  mio  figliuolo  pofia  and  are  fio  ue  lo  dori 
perpegnofil  quale  potrete  tenere  fin  che  di  me  neggiate  l’opera,  or  in  que 
fio  tanto, che  io  àueù  conduco  il  fatti  tulio  ano  (pofii  a che  Inf  ilandomi  , &■ 
non  ritornando , non  uerrete  à perder  piu  che  un  pngtonere ) potrà  la,  fie\ 
titudinedel  'goffro  Sigiore,&  la  S .1' .infieme  tenere  la  fede  mia  per  pe, 
gito.  Il  Cardinale ^conferito  tutto  queflocmTapa,  & iiuejo  meglio  clfif 
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egli  fòfle,& ritrouandolo  efier  cognato  di  cui  egli  diceua,il  qual  alcuna 
Mollagli  daua  iu  effetto  la  cura  della  porta;  deliberarono  di  e (per mento- 
re la  fede  fuajicendogli.  Panne,  & porta  il  fanciullo , & pofcia  faremo 
moni  patti.  Penino  in  Ferrara  coflui,  & allegro  fopra  modo  d’bauerfifid 
Hata  in  tal  gufa  la  aita,  fi  contentauadi  tanto:  fc  non  che  temendo,  che. 
il  Duca  non  lo  toglieffe  fo (p etto,  rifapendo  di  quella  fina  offerta  alcuna  co- 
fa, egli fieffo  il  tutto  gli  uenne  a dire. il  Ducajtdito  queflo,pensò,  chefbffr 
da  farebbe  coflui  in  queflo  fatto  piu  oltre  procedere,  &gli  diffe  ; Pa,&* 
conduci  qui  tuoi  figliuoli  tutti, & pofcia  io  ti  dirò  quello  ci>e  piu  oltre  ba~ 
uerai  da  fare.  Fatto  quello  fece  il  Duca  cercare  per  tutti  gli  Incidali  del 
la  Città  fin  che  un  garzoncello fimiglimtis fimo  à quello  del  monetariufi 
ritronò,#  quindi  fattolo  fecretisfimamente  trarre , lo  fece  piu  giorni  te- 
nere à 2y {icoletto  in  cafa,&  chiamar  figliuolotome fe  l’bauefie  adottato, 
# detto  alla  moglie  ciò  che  fare  intendeua , moflrandogli  quanto  di  bene 
glie  nera  perriujfcire;  finalmente  lafciato  al  Duca  fuo  figliuolo , egli  col 
fanciullo  dell' hofpit ale  fe  ne  tornò  à Bologna,#1  al  Legato  come  fuo  figli- 
uolo lo  rapprefcnt  orando  per  tefiimonio,che  egli  fuo  figlio foffè,  un  farlo 
Bologuefe,cbe  era  fuo  compare. Tapa  Giulio, ueduto  il  ritorno  di  coflui  tt 
il  menargli  queflo fanciullo,  cominciò  ad  entrare  in  Jperanga  di  potere  ba 
ver  ciò  che  coflui  gli  prometteua,#"  tanto  piu, che  egli  fapeua,cbe  pafla 
do  J^icoletto  col  fanciullo  per  dinàgi  alla  bottega  di  fuo  compare  farlo  , . 
Ju  da  lui  conia  maggiore  allegrerà  del  mondo  abbracciato , & domila 
to  come,#  quando f'offe  di  pregiane  ufcito,&  dapoi  ueduto  il  fanciullo, et 
parendogli  quel  deffo , che  egli  un'anno  adietro  baueua  tenuto  alla  cvefi- 
ma;gli fe  le  maggior  caregge,  che  poteffe  fare  . Onde  U "Papa  Irebbe  fer- 
ma credenza, che  il  detto  fanciuUofoffe  di  colui  figliuolo . La  onde  fpefle 
Molte  fe  lofàceua  uenire ,#  battendolo  tutto  di  panni  di  feta  ueflito,giifa 
teua  marauigliofa  fefla.  Il  monetario  coletto  battendo  riceuuto  in  do- 

mo dal  ‘Papa  dugcnto  ducati,#  pofio  fecretisfimamente  ordine  alla  cofa, 
tornò  i Ferrara.il  Ducafacendolo  in  vero  Capitano  di  quella  portali  fe- 
ce continuare  il  trattato,nel  quale  la  prudera  di  Marc' antonio  Colonna 
apporne  grandisfima.  Ter  cioè  he  dopo  alcuni  giorni  facendo  il  Tapa  trae 
gente  fecretamcnte  fuor  dell’ effercito^tcciocbe  il  Duca  d' alcuna  cofa  non 
t accorge ffe, per  ifpignerle  una  notte  contra  Ferrara , fperando  bauere  la 
detta  porta,conie  per  ambafciata,  & per  fegno  baueua  da  colui  hauuto,. 
delquale per  lo  pegno,  che  in  man  teneua,molto fi  fidauaft  <tpoi  intefaper 
cofa  certa, che  Marcantonio  molto  nefcojortò  il  Vapa,moflrùdoli  co  mol 
te  ragioni, quefla  effer  cofa  da  no  riufi  ire, ancor  che  no  uf  f offe  ingano, per 
fioche  in  Ferrara  era  tanta  geme, che  pollo  che  la  por  tafòjìc  prefa, { prima. 
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thè  il  campo  le  porge/fe  foccorfo,clla farebbe  loro  ritolta  mille  fiate.  Olirà 
■ che  mofirati a uerifimilmente,quefioe/lere  doppio  trattato . 0 quanto  poffo 
no  le  pasfioni  ne  gli  animi  de  mortali , poi  che  fanno  errare  ancor  quegli, 
che  per  prudenza, & buona  lor forte  fi  ritrouano  in  altisftmo  flato, in  tanto 
che  bene  fpefio  le  fperange  gl' ingannano, come  fece  quefia  il  Tapa,  il  quale 
d' accortela , & di  prudenza  non  ha  hauuto fra  molti  Tontejìci  pari  al- 
cuno, onde  non  folo  non  prejè  il  buon  con  figlio  di  Marc'  antanio , ma  confor- 
tato allaga  detta  -panafieranga , lafcio  di  conferirli  piucofa  alcuna  di, 
queflo  fatto , & tramatolo-con  Brunoro  de  Renacci  da  Rguenna , che  è filo . 
condottiero  , lo  mandò  con  molti  fanti , & huomim  d’ arme  urla  notte, ptr 
batter  la  detta  portai  a‘  quali  per  buona  forte  tra  uia  fi  fcòperfe  il  trattato 
doppio, il  che  ha  poi  fatto, che  il  Tapa  ha  crefciuto  molto  di  reputatione,& 
di  credito  à Marcantonio.  -'J-  • 

Ora  dbnt  innondo  il  Tapa  ditener  le  genti  /Ite  alla  Mirandola,  dr  à fron- 
te de'  Frahtefi,&  trattando  triegua  frati  imperatore , & V enetiani;gb  te 
ga  per  murli  cantra  Francefi;interuenne,ehe  il  detto  Cardinal  di  Tattia  l!k 
gato  di  Bologna  fu  acca  fato  al  Tapa  di  tener  trattato  con  Frane  efi,&  che 
la  cofa  della  porta  di  Ferrara  mal fucceduta  era  fiata  fua  opera ; penfartdo 
fiiui, che  hì  doueffe  andare  il  Duca  d'Vrbino  in  perfona,alquale  effo  Ltger- 
toper  fua  gran  malignità  portaua  grande  odio,onde  penfaua  con  quello  fia  t 
to  di  fargli  riceuere  tanto  danno,  & uergogna , & forfè  ancor  morte  ,dr 
ttmtopm  s'accreficeiìa quefla credenza  contrail  Legato , per  efierfi  già  in 
tefio,che  il  fanciullo  non  era  figliuolo  del  monetario , & n era  flato  prefò  il 
cothpàr  farto,&  poflo  al  martorio,  & nulla  perciò  fenc  lunetta  fratto, 
attribuendo/}  ,giuflifìcando,  ad  e/fo  legato  molte  altre  colpe  grauisfime.Jfl 
le  qualitutte  H Tapa  diede  poco  orecchie,  come  colui , che  del  Legato fi>L 
pra  ogni  altro  ftfidaua.  Dapoifentendofi  ingrojfarc  Francefi,&  con  Bcntt- 
uogli  ùenir  contra  Bologna;  il  P ap a fingendo  altro,/}  ridujf e in  Ratienna,ba 
utndo  primieramente  tutte  le  fue  genti  rannate  à Bologna  infieme  con  quel 
lede'  Venetiani,  poco  fuori  della  T erra  al  ponte  del  I{eno . ma  e/fendo  /te- 
nuti Trance  fi  à Calìelfrancoy& pofeia  al  ponte  di  Lanino , non  piu  lontano > 
chefei  miglia, da  i Tapalifli;faceuano  fpefie  fcaramuccie  infieme, ma  non 
molto  furomflati  quelli  due  efferciti  cofi  infieme, che  nella  Città  di  Bolo-, 
gna  dilterfi  animi , & diuerfe  fattionifi  moflero . Terciochc  J intendo  la 
parte  Segante  i Bentiuogli  cjferccon  Francefì , entrarono  in  jperangadi  po  , 
tetgli  riceit  ere  nella  Città.  Dall' altra  parte  gli  Ecclefiaflici  col  fattore  del 
campo  Tapaie,&con  quello, che  esfihaueUano  nella  Città, penfauano  di  po 
tcre  amami . Ma  certamente  quei  della  Città  furono  molto  freddi  in  que 
ila  guerra  contra  trance  fi:  pcrcioche,  fiondo  in  campagna,  poche  cojefi 
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faceuano,nc  detta  tcrrq,dalla  quale  di pcndeua  il  tuttofi  baueua  quella  cu 
ra,cbc  farebbe  Slata  necejiaria , & ciò  procedeua  dal  df degno  , & dalla 
guerra,cbe.  il  Legato  per  fua  pesfma  natura  baueua  col  Duca  d’Jfrbino;il 
quale  Legato  baueua  il  gouerno  della  Città,  & il  Tapa  , che  fapeuaque- 
Sla  mala  volontà, che  il  Legato  baueua  uerfo  il  Duca,  lafciò  l'un  di  loro  mi 
nijlro  di  Bologna, & l'altro  teneua  poco  lontano  per  capo  di  tutto  i esercito 
fuo.  Mafentendo  il  Legato  dopo  /’ accoSlarfi  de'  trance  fi  à Bologna, che  mol 
ti  animi  di  quei  Cittadini  ceano  di  mal  talento  contra  la  Chic  fa,  pensò  di 
mandamegli  fuori;  acciocbe  non  tumultuajfero  nella  Città  in  fattore  d'esft 
Tranccfi : & non  gli  parendo  bauer  farge  da  tenergli , ne  da  cacciargli  con 
traiLlorouoLere,fi  pensò  d' affaldargli  tutti, & mandargli  in  campo  . Cufi 
muitati  molti  getilhiiomini  Bologne  fi  à diuenir fidati, diede  lor  denari  per 
molti  fanti,&  dell’ una,  & dell'altra  parte,  de  quali  cufcuno  tirò  al  fi- 
do fuo  por  gli  amici  fuoi . M a dapoi  fatte  per  loro  le  compagnie,  & effondo 
chiamati  dal  Duca  in  campo , per  unirgli  con  l'altro  esercito , quei  della 
parte  S egante,  che  piu  affai  erano,  trouando  diuerffeufe,  neganano  uolere 
ufeire  della  Città,  & in  queSìo  tempo  tenendo  trattato  co'  Bentiuogli,& co ’ 
ir  ance  fi,  asfaltarono  una  notte  la  porta  di  San  Felice,  & malgrado  di  cui 
loroiluohe  negare,  l apr irono, & filiti  fimiimente per firga  foprala  torre 
degli  Afinellif infero  fuori  unafacella  accefa,la  qual  ueduta  da'  Frante 
fi,pafiaron  difubito  ill\eno  à Crefiella,comc  era  l'ordine,  dotte  è un  ponte  , 
parte  il  guadarono,  & lafciando  dietro  à fi  il  campo  della  Cbiefa,uen 
nero  per  la  piu  breue  alla  Città, & co  Betiuogli  infieme  ti entrarono.  Que 
Sio  rifaputofi  dal  Duca, egli  fi  partì  la  notte  dal  luogo,  doue  era, con  tutte  le 
gpnti  della  Cbiefa  alla  sfilata,&  lafciò  dietro  à f,&  padiglioni, & tede, 
& qua  fi  ogni  altra  finteria  del  campo  fuo , con  le  genti  de'  Venetiani  in- 
fieme, le  quali  piu  innar.gi,  & piu  contra  Frane  efi  alloggiauano  ,&  atte 
quali  era  Troueditor  M.  Taulo  Capello:  il  quale  dal  romorc , che  color  fa 
cenano , auuertito  della  [or fuga , fi  partì  fimiimente  del  luogo , dotte  era, 
& dietro  à quei  del  Ducainttiò  le fue  genti-,  le  quali  molto  maggior  danno 
hebbero,  che  le  prime  : Térciòcbe  il  giorno  giurìfe  lorfopra , & elle  non  fa - 
penano  le  uie  del  monte,  & quei  della  terra  uerner  loro  adojfo  congrandif 
fimo  fdegno,  pcrciocbe  uolendo  andar  uerfo  Imola , erano  conSlrette  cami- 
ni lungo  tratto  di uia  tra  il  monte,  & la terra,  & pafiar  molto  uicino  ai 
alcune  porte  della  Città,  & masfimamente  à quella  di  San  Mammolo, che 
ipiu  uie  ina  , & Stretta  al  monte  . La  onde  erano  in  queSlo.fi>  alio  di 
continuo  combattuti  in  un  tempo  da’  montanari , & da'  Cittadini  infic- 
ine , de’  quali  vna  gran  quantità  era  tutta  armata  fopra  la  porta,  che 
io  dito , infieme  co  fidati  ; iquali  à man  faina  prendeuano  quafi  quatte 
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ffr  ui  paffattano.  Ma  certo  gran  uentura  fit  di  quei  prigioni , che  non  anda- 
rono in  man  de  uillani  ; de' quali  calati  giu  del  uicino  monte , sttdiua  un 
' remore  di  /pregar  forzieri, di  difarmar  faldati,  & di  prenderne , & d'uc 
cideme,  troppo  crudele  , & fiero  , perciocheffnggendofi  finga  com- 
battere , era  i quei  uillani  affai  facile  il  così  trattarli.  Quitti  perii  caua- 
lierdellaFolpe  ffoldatodi  S.  Marco,  fu  fatto  un  fatto  generofo,& in  tan 
ta fuga  degno  di  memoria:  che,  uenendoperfaluarfi , come  gli  altri  face 
natio , & giunto  preffo  la  porta  di  S.  Mammolo , &■  ueduto  tanto  popolo 
fuori  d‘effa,che  molti  foldati  fj>oglianano,ù"tHtta  uolta  prendeuano,ne  co 
nofeendo poter far fi  altra  uia,  udendo falttar fi,  fermato  fi, & ad  alcun  de’ 
fuoi  buomini  d’arme, che fteo  hauena,riuoltato,diffe;Che dunque t uoglia 
mo  noi  lafciarfi  Jpogliare  con  tanta  uergogna,  ferrea  fare  alcuna  difefat 
Quello  di  me  nò  fia  mai  fapttto:  fcioche  io  Ito  piu  fede, che  l’armate  mie 
mani  mi  faccian  la  Strada  inuerfo  Imola  ; doue  cerchiamo  d' andare ;cbei 
miei  piedi, quado  fieno  fiati  da  cofioro  de’  lor  calciamoti  {pagliati, nudi  mi 
vi  portino . Et  raunati  alcuni  pochi  buomini  d'arme, che  fuggi  nano , pref 
fo  a’ faci  primi  fi  fe  dare  una  Uria, et  quella  fopra  la  a pria  tolta  fi, et  chiù 
fa  la  uifiera,fi  pofe  à uenire  mangi  alla  poca , &flrettafibiera  degli  huo 
mini , che  fecohaueua,  contra  queflo  popolo , nel  quale  come  fit  uicino,  co 
sì  pefiofi  fopra  la  refi  a quella  lancia, tienne  à pien  corfo  per  urtare,  laqnale 
anmcjametc  Itebbe  tanto  di  forge, che  tutta  quella  gente  fi  ritirò  nella  eit 
‘tà,  & egli  con  altri  foldati , che  feto  s'unirono , tanto  fi  temic  , che  quafi 
tutto  il  refio  del  campo  Maxche  fio  pafsò  oltra,&  diede  etiandio  tempo  à 
M ^Atmìballe  Bentiuoglio,al  quale  dolenano  molto  i danni  de  Venetiani, 
di  far  calare  à terra  la  faracinefia  della  detta  porta, accioche  no  piu  il  po 
polopoteffe  ufiime . Il  che  prima  non  hauctta  potuto  fare,  per  rtjpetto  di 
non  ferrar  di  fuori  le  genti  fise  : lequaliper  baucre  egli  fatto  chiudere  l’al 
•tre  perle,  s erano  quafi  tutte  ridotte  à quella,  come  anco  piuuicim  al 
'monte,  & piu  al  lor  propofito,  che  alcuna  dell’ altre. Il  quale  atto  del  Ben 
tiucglio  fin  geni  ilis  fimo , & pietofò , & dimofiratore , che  egli  era  ricor - 
dettole  de  benefici]  riceuuti  nelle fue  fiiagmre  da  Vcnetiani.il  Legato  Car 
dirmi  di  Tania  fi figgi , non  fo  come  idi  Bologna , &fe  ne  tienne  à t\auen- 
«3.  dotte  era  il  Tapa,&  doue  fi  ridufie  fìmilmete  il  Duca  <f  Orbino  Capita 
Ttc  di  quella  itnprefa  . il  qual  Duca  Intuendo  intefò , <jr  trottato  per  cofa 
1.1 , thè  il  Legato  banca  intelligenti  a col  Rg  di  Francia,^  banca  con- 
rito alla  pirdita  di  Bologna  incontratolo  in  ({attenua,  et  accostatogli  fi, 
mi  fi  uno  fiocco  piu  Molte  per  lo  petto,à  tal  che  ne  refiò  morto. Il  che  ef 
fido  riportato  al  Tapa  ,nefi*  molto  dolorofò , per  piu  cagioni . menti - 
"!iin  tanto , ritornati  patroni  di  Bologna -,  rumarono  il  voltilo , - che  à 
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porta  Galera  Tapa  Giulio  hauea  cominciato  ai  edificare , ’ <T architettu- 
ra > & fortezza  mirabile  , ir gittarono  etiandio  à (errala  flatua  d'efjb 
‘ Tapa , che  era  già  Hat  a po/la J opra  la  porta  di  San  Tetronio . Dopo  que- 
lle cofc  il  Tapa,  che  s era  partito  da  Bpma, per  guadagnar  Ferrara , ui  ri- 
tornò , con  bauer  perduto  Bologna  , & effóndo  per  un  Concilio  fatto  per 
diuerfì  Cardinali  flato  fcommunicato  à Milano.  Ilqual  Concilio  era  primie 
rumente  flato  ordinato  à Tifa , che  l’bauean  depoflo  del  Tapato , batten- 
do in  fuo  luogo  fatto  Tontefice  il  Cardinal  Santacroce , ir  chiamatolo  Ber- 
nardino. Onde  à quefli  nostri  giorni  fi  itedc  moflruofofcifma  nella  fanta 
Cbiefa  di  Dio,  ne  perciò  fi  cefja  da  Cbrifiiani  di  pcrfeucrare.  In  Italia  fi fo- 
no accefi  molti  animi  di  potenti  l'un  contra  l'altro . Ma  difciolto  il  campo 
della  Cbiefa , & i Bentiuoglt  refiati  in  Bologna  ; alcuni  Bologne  fi fuor  tifi- 
ti, i quali  s erano  ridotti  apprefio  il  Legato  della  Bpmagna  , che  è il  Cor 
dinal  Bugino  , cominciarono  fra  pochi  giorni  ad  bauere  fioratila  di  poter 
ritornare  in  cafa  col  fauore  de  Signori , ir  degli  amici,  che  fuori,  ir  den- 
tro della  citta  fi  fentiuano  bauere  , ir  d altra  gente  di  Bologna,  alla  qua- 
le già  cominciaua  àfafiidire  la  potenza  de'  Bentiuogli  , ir  Intuendo  cofio- 
ro  mo firato  con  ragion  piu  uolte  al  Legato  , quefia  cofa  effere  da  r ufi:  ire, 
fecero  con  licenza  del  Tapa  una  raunanga  di  molti  fanti , ir  di  caualli  : 
de'  quali  dato  ilgouemoà  Carlo  da  Veggiano, fi poferoàuenireuerfo  quel- 
la città.  llcheintefodai  Bentiuogli , fecero  accodare  alla  città  alcune 
genti  de'Francefi , che  erano  fu'l  Tarmigiano,fi  chetamente  , che  quei  di 
fuori  nonnhebhero fentore  alcuno, fin  tanto  , che  non  furon  loro  addofio . 
Tercioche  giunti  i Francefi  nella  terra , di  fiubito  ufeiti  fuori  i Bentiuogli 
concs fi  , ir  con  molti fanti foldati , ir  Bologne  fi  , trouaron  q ned  i fuor u - 
fcitiallafoffaCauallina , dintorno  un  miglio  da  Bologna  lontana  , ir  at- 
taccato il  fatto  d’arme,  gli  ruppero , irn’uccifero  , ir  prefero  gran  par- 
te . Onde  tornati  i Bentiuogli  con  quefia  uittoria  nella  città  , hanno  molto 
piu  faldo  il pié  loro  nella  folita  grande^ga  , che  per  lo  adietro  non  haue - 
nano, ir  molti,che prima  contra  loro  difiauan  cofe  nuoue , hanno  per  bora 
i loro  animi  acquietati.  Da  Venctia.  Il  1 1 1.dAgofio.  1 5 1 1 . 

Uepote,ir  Ser.ajfcttionatifi.di  V.S, III. Leonardo  da  Torto. 


Al  Sig.  Mag.Giuliano  de*  MedichCapitan 
Generale  di  Santa  Chicli. 

IO  fcrisfi  quefli  giorni  à V.  S.  per  la  medefima  uia , per  la  quale  man- 
do lapresetetirfaramm  gratis  fimo  intfdere,cbe  luna,  et  l’altra  bah - 
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bia  battuto  ricapito. Et  fe  io penfas/i,che  ella  fi  dotte (le  fermare  per  qual . 
che  tempo  là  , doue  ora  fi  troua, la  pregherei, che  fi  coment  affé  di  mandar 
mi  una  cifra, accioche  ficur amente  le  pota  fi fcriuerc,  quando  alla  giorna- 
ta ni occor effe  degno  d'auifo , fi  come  bora  qualche  cofa  m'occorrerebbe  . 
Il  che  non  potendo  ficur  amente  fare, mi  eleggo  di  tacerlo.  Solamente  dirò  , 
che  io  trono  il  Chnfiianifl.  <jr  Mad.fua  madre  (la  quale  può  tanto , quanto 
ragioneuolmente  dee  potere  una  prudentisfima  madre  appreffo  uno  obedie» 
tiji.figliuolo)tanto  ben  dilpofìi  uerfo  Tf.  S . &V.  S.  cheto  piu  non  faperei  de 
fiderare,auenga  che  nelle  cofe  di  S.  Santità,  & di  quella  io  non  babbia già 
ildefiderio  troppo  moderato,  & gran fondamento fanno  de  le  cofe  loro  ap- 
prefjo  7^.S  .fopra  il  meggo  di  V.  S.  La  quale  fe  le  ttorrà  abbracciare , le 
fe  ne  batterà  buon  grado,  & tuttofi  rimetteranno  in  man  fua,ò  di  chi  V.  S. 
ordinerà, pur  che  dipenda  da  lei.  La  quale, fe  uederà  Tf.S.ben  di  Ipofio  iter 
fo  quella  Maefià,  come  io  credo , cr  ogni  ragion  uuole  che  fia  ; non  furia 
già  bene  lafciarle  maneggiare  à perfona,cbe  fi faceffe  fcudo,& meggo  co 
l’autorità  di  V.S.  & tutto  il  grado  uolefie  per  fe,sì  come  à qualche  altro 
tempo  s è fatto.  Tqefi  deue  bauer  maggior  nfpetto  ad  altrui,  che  all’ ho - 
vor  proprio,  che  fia  masfimamente  per  tirar  tanto  utile,  quanto  effafief-' 
fafaperà  de  fiderare. Et  fe  ben  io  fon  certo, che fenga  il  mio  fcriuerc  V.  S. 
affai  concfce,quàto  carico  le  farebbe, che  altri, che  effa,trattaffe  appreffo 
7f.  S.  le  cofe  di  que fi  a M aeflà;pure  per  troppa  feruitù  feriuo  molte  uolte 
quello, che  è fupercbio,&  che  fi  potrebbe  tacere.  7<fe  creda  V.  S.che  alcu 
no  qui  habbia , nèpoffa  bauere  maggiore  autorità  in  trattar  le  cofe  di  Tf. 
S.& di  quella  Maefià  di  quello, che  bauerà  V.S.  pur  che  ella  noglia,ò  ue 
ro  i minillri fiuoi , di  chi  moUrcrà  fidar  fi , & lafci  pur  dire,& fcriuere  chi 
uuole, che  tale  à poma  è predicato  gouemat  or  del  mondo  in  quello  nuouo 
flato, che  fi  cbtenterebbe,fe  bene  ha  mutato  patrone, non  bauer  mutata  au 
torità,la  quale  ogni  dì  fai  à minOre,fe  da  V.S. non  gli  fiedata.Etfe  uoi  Si 
gnori farete  fauif,  farete  li  fatti  uofiri  p uoifiesfi , o col  mcigo  de'mini/hri 
• uofiri,  altr imeni c non  concluderete  mai  cofa, che  uogliate,ne  fi  darà  obli - 
go alcuno àquella  Maeflàdi  far  per  V.S.fe  bèTq^S.facefie  molte  cofe à‘ 

■ beneficio  delia  detta  Maefià, perche  il  tutto  l’amico  attribuirebbe  alla  de 
iire^ga,  & autorità  fua , & non  alla  buona  di  fpofitione  di  ciri  lefacefie. 
-Dio  dopò anolte  altre  felicità  ha  conceduto  à V . S.  d'hauereun  ramarle 
non  fòla  per  parente  Hretto,ma  ancora  amor  cuoia  fimo,  & che  dimolira 
flimar  tanto  tal  parentado, quanto  fe  l'haueffe  con  q tal  fi  uogli a granili  fi 
vio  Trincipe,ò  J\e.V . S .filmi  all' incotro  tal  grafia  fopra  tutte  (altre,  co- 
- me  quell  a, che  ha  piu  fiabile  fondamento.  Et  certo  ho  tanta  paura, che  lina 
il  fatta  occ  a fime  non  fi perda;chefe  io  no  hauetfi  temuto  errare, me  ne fi 
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rei  Mentito  à trottar  V .S .per  fatisfare all' animo  mio,&  alla  feruitìt,cheh9. 
con  2QS.&  con  effia.Quefìa  cofa  di  'Carlona  mi  ha  a fi  ai  Iettato  dal  ueni - 
re, perche  ioni  era  molto  inclinato,bafìa,  che  ha  battuto  buono  effetto , <jr 
così  batterà  ogni  altra  cofa, che  NjS  .uorrà, folo  che  da  S.  Sant. non  muchi. 

affetto  di  dì  in  dì  qualche  hitomo  di  V.  S.  mandato  per  far  riuer  ernia 
à qucflo  l{e,  il  quale  nencndo  , come  mi  par  ragioneuole,  che  debbia  ueni - 
re  ; io  li  farò  intendere  quanto  m’occorrerà  . Couernando  qua  il  tutto  la 
madre  del  Cbriflianiff.sì  come  é ragionatole, per  effer,  come  ho  detto, pru- 
dentifiima;r,on  farebbe  forfè, [e  non  bene, che  V.  S.  lefcriuejfe,  quanto  fi  fi 
da  di  me,&quanto  ella  liberamente  può  parlar  meco  delle  cofe  di  T<fS-&. 
di  V . Signoria.  Che  fe  ben  questo  non  è molto  neceffario  , moflrandola  Ec- 
cellentta fu  a di  credermi  pur  affai  ; tuttauia  fiimo  , che  non potriafe  non 
giouare , mafiimamente  battendo  à queflt  di  il  Malpaffo fritto  quà  , che 
H*  S .non  fi  fida  gran  fatto  di  me  in  quefie  cofedi  Francia  ; & rn’ha  dato  in 
ciò  per  compagno  Santa  Maria  in  Tortico.  Domanda  Maefiàdel  J\edo- 
i tea  fare  lafua  entrata  in  quefia  terra  , la  quale  farà  fiuperbi fiima  cofa  da 
uederc, pure  quefia  fera  pione , & efiendo  il  tempo  catttuoft  differirà  ai 
un  altro  giorno  . 'Non  ardifeo  dire , che  i forieri, fecondo  che  efii  riferifeo- 
no  , hanno  dato  in  quefia  terra  alloggiamento  àfcrcflicri  per  ottanta  mila 
caualli,ma  ben  dico,  cheiononuidi  mai  tanta  gente.  Fatta  l’ entrata, $ at- 
tenderdalle  giofhe . Quefia  none  già  lettera  da Jcriuere  ad  huomo  , eh : 
fi  troni  à no^fe , arr^t  le  [acciai  V.  S.  babbia  pudenda  , & leggala  in 
piu  .'tolte , accioche  ad  un  tratto  non  rimanga  $ bracca  & del  leggere  , <jr 
dello  fcriucre.  Et  a V.S.  baciandole  la  mano , humilmente  mi  raccomman - 
do. In  Varigi.  jC  tq.  diFcbraro.  M D X V . 

-Tt<  (r  , -,  j 

Di  y.lllufirifi.Sig.bumilisfimoferuitore  Lodouico  Canqffia. 


A Papa  Leone  Decimo. 

IL  Chrifiianifi.mi  ha  commadato,cbe  io  uoglia  fupplicare  V.  Beatitudi- 
ne in  nome  di  S.Macfìà,cbe  fi  conted  confermare  la promeffia  fatta, ad 
infamia  del  He  paffuto, al  H-Motifignor  di  Liege,  moflrado  non  manco  de 
fiderarc  l'bonorc  del  dettoMÒfignore,di  quello  che  faceffie  il fino  predcceffio 
re,  affermandomi, non  poter  credere, che  hauendo  S.Maeflà  an  mo,& defi 
denodi fare  per  V .Beatitudine  afiai  piu  di  quello, che  fi  hauefifie  il  He  mor 
tocche  quella  debbia  uolerfar  manco  per  S.  Mueflà,la  quale  ne  ferine  di 
fua propria  mano  a V.Santità;acciocbe  preda  maggior  tefiimonio  del  defi 
d trio fuo,  del  quale  fi  tien  certa  douer  re  fiore  fatisfatta, sì  perla  clemetia 
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diV.  Beatitudine , come  anche  per  hauer  quella  già  giudicato  Monfignor 
di  Liege  degno  di  quello  bonore,che  S.  Maeflà  li  defidera.il  medefimo  de- 
siderio è nella  madre, la  quale  particolarmente  Supplica  V . Beatitudine  di 
tal  granatila  quale  piacerà  farmi  intendere,quanto  bo  da  rifondere  al 
l’uno  , & all’altra , accioche  conofcano,  che  io  non  fon  mancato  obedirli  in 
quello , che  mi  hanno  con  tanta  infamia  commandato.  Et  io  à i Santisfimi 
piedi  di  V. Santità  mi racommando.  In  "Parigi,  aii.di  Febraro.  1515. 
DiV.  Santità  denoti  fi.  & bumilisfimo  fruitore  Lodouico  Canoffa . 


Al  Cardinal  di  S.  Maria  in  Portico,  Legato  in  Francia. 

REuerendisfimo  Signor  mio . jl  dì  pajfati  ho  tanto  fritto  à Voflra 
Signoria  Reuerendisfima,che  bora  non  ho  che  dirle , non  mi  paren- 
do ragioneuole  , che  io  mi  debbia  dolere  del  particular  di/piacere  , & 
damo  di  quella,  & mio,  potendo  effer  cagione  di  commodo , &di fatisfat- 
tione  uniuerf ale, sì  come  d commune  opinione, che  debbiacene,  parendo  , 
chela  ragione  uoglia  così, alla  quale  fono  afiai  conformi  le  parole  , che  0- 
gni giorno  e fcono  da  T^oflro  Signore  circa  ilcafo  dell' Illufiris fimo  Signor 
Duca  , móflrando  fua  Santità  del  tutto  uolerfi  accomodare  al  uoler  di 
Dio,&  al  naturale  infinto  fino  . Il  che  ci  dà  jperan^a,  che  Sua  Beatitudi- 
ne fi  pojfa  ancora  ucder  tale , quale  fi  fperò,che  douejfe  ejfere  il  giorno, che 
fu  creata. 

Io  penfo partirmi  domane  per  il  luogo  già  Scritto  à Voflra  Signoria , alla 
quale  intendendo  per  la  lettera  fua  de'  fei  del  paffuto  non  dijpiacere  il  mio 
penficro,di  tanta  maggior  fatisfattione  mi  farà  il  uiaggio. 

Moftrai  la  lettera  di  Voflra  Signoria  al  Reucr end is fimo  C amaro  , ac- 
cioche uedcffe  quanta  memoria , & de  fiderio  ella  tiene  di  Satisfarli. Racco- 
mando à Vcflra  Signoria  Reuerendisfima  le  cofe  mie  di  Baiufa, Supplican- 
dola,che  faccia  dare  le  alligate  à M effer  Germano  Brisfio,  & che  effendo- 
le  portati  danari  da  Baiufa, me  li  uoglia  far  dar  qua,  fe  così  le  uerrà  com- 
modo , udendomi  fcriuere , far  dar  le  lettere  all' Mmbafiiator  dell’ll- 

luflrisfimo  Signor  Marchefedi  Mantoua  ,fndrrgjandole  al  Conte  Baldaf- 
farc  Cafliglione.Et  le  bacio  la  mano.  Da  Roma,  14.  di  Maggio.  1519. 

Di  V.S.Reuerendifi.Vero  Ser.llVefcouode  Baiufa. 


Qu,efoV  efcouo  di  Baiufa  fa  il  conte  Lodouico  da  Canoffa,Veronefe,  huo 
mo  di  molto  ualore,& di  gran  maneggi, & di  no  minore  autorità,  & riputa 
r me>ncll’ef[cquir  lefuc  tòmisfimi  è dubbio  qual  fofie pii), ò affett ionato  , à 
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accorto,  ò diligente  miniflro:ma  libero  fu  egli, oltre  ad  ogni  crederei  in  dire 
fuot  pareri  a Principi, a ’ quali feruiua . Et  in  piu  luoghi  per  queflo  noi  urne 
fi  parla  di  lui , & piuffue  lettere  fi  bauranno  qui  baffo . Effondo  Vefcouo  (fi 
T ricarico  ,fu  mandato  da  Papa  Leone  Tinnito  in  trancia,  oue  hebbe  dal 
He  il  Vefcoua  to  di  Baiufa . Finita  l\Ambafceria , & richiedo  dal  t{e  di 
rimanere  a'  fferuigifuoi,  non  uolle  farlo/e  prima  non  andana  à fiomaà  ren 
der  conto  al  Papa  della  fiua  amminifiratione.  * Andato , & à nuoua  inflan- 
tia  del  l{e  con  bonagratia  di  S.  Santità  tornato  in  Frane, a , piu  anni  poi  & 
là, & in  Italia , & particolarmente  in  Hpma , s adoperò  negli  affari  di  S. 
Matftà,  con  fomma  fede , & prudentia  . Mia  fine  dopo  la  prefa  del  fie  à 
Tauiafu  ^tmbafciador  di  S.  Maeflà  à V eneùa,douc  flette  tre  anni,&  fe- 
ce l'ultima  pruoua  del  fuo  fimgular  fenno , & ualore,  & della  fua  ardente, 
& libera  fetuitù,  nella  conclufione  della  lega  d ltalia  conira  i Imperato- 
re ,&  nel  progrejfo  di  tutta  quella  imprefa,nrgoiiando  in  un  tempo  per  lo  fuo 
He,& per  Papa  Clemente  infiemc,cbc  allbora  erano  una  cofxflefla,  ben- 
ché per  S.  Santità  uifofie  par  titolar  T^untio  Monfignore  MtobeUo  jluc- 
roldo,  Vefeouo  di  Pola.  Ora  perche  la  precedente  fua  letterina , ferina  da 
lui  al  Cardinal  di  Bibiena, mentre  era  Legato  in  Francia,? anno  M DX IX. 
farla  alquanto  of  uretto,  à chi  non  fa  l'argomento  ; è da  fapere,che  in  quei 
giorni  era  morto  Lorenzo  de  Medici,  Duca  d’Vrbino,& nipote  di  Papa  Leo 
ne.  Onde  dice  qui  il  Baiufa,  che  ancor  che  tal  morte  foffe  di  dolore  ad  esfi 
particolari  fer ultori  del  Papa,  & della  cafa  de  Medici;tuttauiafipotea 
fferar,  che  foffe  per  tornarne  commodo, & utile  uniuerfale.Percioche  il  Po. 
pa,il  quale  prima  era  tutto  perduto  in  far  grande  il  dettoDuca,baurebbe  al 
Ihora  attefo  alle  coffe  della  Chiefa,&  al  ben  publico  . Il  che  moflra , che  il 
Papafleflo  conofceua,  diceua  liberamente. 


Al  Card.  Santa  Maria  in  Portico. 

E S fendo , due  giorni  fono , arriuato  in  quella  terra , ho  ricevuto , non 
fò  per  qual  uia,  una  lettera  di  uoflra  Signoria  ffeuer cndisfima  degli 
otto  del  paffato , & per  quella  intefio  la  infamia  fatta  per  l' III  uflrìs filma 
Madama  circa  il  mio  venire  in  Francia,  per  volermi  poi  mandare  ^imba- 
llatore del  Chrifiianisfimo  in  1 filagna.  Inrifiiofla  di  che  le  dico, che  all’ani- 
mo mio  è imposfibile  il  non  fatisfare  ad  ogni  comandamento  di  S.  Eccellen- 
za , effendomi  continuamente  avanti  gii  occhi  l'utile , &gli  infiniti  bonori, 
che -da  quella,  &dal  Chrifiianisfimo  fuo  figliuolo  ho  ricevuti.  Ma  ben  ni  è 
i mposfibile  veni  re  bora,  hauendomi  i bagni  in  modo  lafciato  di  bole,che  ef- 
fendiì io  venuto  da  Verona  qua  ini-],  giorni , mifento  tanto  fracco , ch’io 


*»  t È t f 2 'IL  È 

fio  crederei  poter  condurmi  infìtto  et  Milano,  non  che  far  quel  ni  aggio,  afe 
quale  fon  chiamato , che  per  la  qualità  del  tempo , & per  la  indifpofition 
mia  è grandisfimo,  & non  farei  giunto,  che  mi  bi fognerebbe  far  ritorno  a- 
dietro;  fe  è nero, come  da  ogni  parte  s’intende, che  q tei  f{e  à tempo  nuouo 
fia  per  andare  in  Fiandra , & à me  è imposfibile  il  nauigare , non  lo  par- 
tendo la  natura  mia,&  anco  già  due  uolte  mi  fon  uenute  le  gotte  , le  qua- 
li m'hanno  di  maniera  anilito;  cheto  nonpoffo  perfuadermi  il  poter  piu  al 
folito  faticare.  Ma  tutte  lefoprafcritte  caufe  nonfarebbonogia  bufanti,  f 
nere , & grandi  che  fieno,  à tenermi  un  bora  , che  io  non  mi  pones fi  in  car- 
mino, fe  io  credes fi  col  metter  latita  mia  ad  ogni  rifehio  poter  fare  un  me 
■diocre Jeruitio( che  uguale  all'obligofon  certo  non  poter  mai)à  quella  Mae 
Uà,  & alC  1 li  u Uri  s fin;  a Madama  . Ma  io  non  mi  cono  fio  tale , quale  Po- 
lirà Signoria  mi  dipinge  , che  io  fimo  reputato  da  loro,  eccetto  che  della 
fede , la  qual  certo  in  me  non  può  efier  riputata  troppo  grande . M a forfè 
Tifi  giudicano , che  fe  apprefio  di  loro  io  ho  ottenuto  qualche  cofa  à bene- 
ficio del  mio  padrone  piu  di  quello,che  per  auentnra  un’altro  haurebbe po 
tufo  fare , fia  caufato  per  la  prudenza  mia,  & non  per  la  buona  natura  j 
& per  l ottime  parti , che  fi  trouano  in  quella  M aejlà,  & nella  madre. 

Et  io  mi  credo  il  contrario , perche  non  penfo  apprejfo  a'cun  "Principe  po- 
ter mai  ualer  tanto , quanto  appo  loro  m hanno  fatto  ualere  le  fopr adet- 
te loro  ottime  conditioni . "He  uorrei  con  pericolo  di  danno  di  quelle  perfi- 
ne,alle  quali  io  fon  tanto  obligato , mettere  anco  à pericolo  quel  poco  d'bo-, 
nere, che  la  bontà  loro  , & la  forte  mia  mi  ha  acquiflato.  Foglio  ancor 
dire,  che  è afiai  difficile  negotiare  apprefio  quei  Trincipi , le  cofe  de  qua 
li  per  la  piu  parte  dependono  dal  uoler  de  loro  mimflrt , & non  da  fe  me 
de  fimi . Taccio,  ch’io  non  fo  parlare  iti  lingua  alcuna,  fe  non  Italiana , & 
in  quelle  parti  forfè  non  è tofi  intefa , come  in  Francia  . M a che  uo  io  ad- 
ducendo  tante  cagioni  ? effendo  rifoluto , che  cagione , ò ragione  alcuna 
non  mi  uaglia  ,fe  non  quanto  , à chi  mi  chiama , piacerà . Foiba  S ignoria 
~Pguerendisfima  adunque  farà  lafcufamiafe  io  non  u engo  hor a , & sforgè- 
rasfi,  che  fia  di  forte,  che  non  reiti  ombra  alcuna  nella  mente  del  He  , & 
della  madre,  che  io  non  defideri  di  fornirli , & d'obedirli , & che  io  non  mi 
conofca  à ciò  tanto  obligato,  quanto  io  fono  , aggiungendoti  anco  quei 
nuouo  obligo , che  m’accrefce  la  nuouafide , che  moibano  d’hauer  in  me. 
Et  udendo pur  , ch’io uada,Foilra  Signoria  m’impetri  tempo  infino  ad 
^Aprile,  & a II  hor  a , fe  io  potrò  con  buona  fati  sfai  t ione  di  Tfoitro  Signo- 
re, fi  come  io  ho  per  certo  che  potrò,  non  mancherò  farlo  . Signor  mio, 
feiohauesfi  modo  di  non  piu  travagliare,  io  uolontieri  il  farei  per  le  cagio 
fiigià  piu  uolte  dette  à Foiba  Signoria , & per  la  nuoua  mdtjfiofitione 


aggiuntami . Tuttauia,  fe  quello  He farà  del  tutto  rifilato  feruirfi  dime , 
tQnon  uogliogià  mancarli.  Ma  non  Morrei  però , che  la  fatica  fofie  tanta  , 
che  io  l bauej.ù  à/eruir  breue tempo . Et  però  ho pcnfando  , che , fe purfof 
fe>  o m penfiero  di  mandarmi  in  Ifpagna,  piu  faria  per  me  effer  loro  jtm- 
bgfciatorc  qui  in  {{orna,  per  effer  luogo  molto  piu  quieto  , quanto  alludi- 
Jpofition  del  corpo , ma  non  Morrei  compagno,  perche  é troppa feruti  ù,  ne  fi 
può  Jer utre  bene.TJe  anco  uorrei  bauere  obligo  di  communi car  le  cofe  loro 
con  perfona,che  fi  portajfe  il  grado  de  buoni  effetti , & / òpra  me  la fcia fi- 
fe il  carico  de  cattini,  fé  ne  accade ffero . V olir  a Signoria  ui  penfi , & aui - 
fimi  il parer  fuo,  Mila  buona gratia  della  quale  bumilmente  mi  raccorrà 
mando.  Da  Epma.  M’ 1 3.  d'Ottobre.  1519. 

Verofer.  di  V.  S.  Eeuerendiff.il  Vefcouodi  Baiufa. 


Al  Card.  Santa  Maria  in  Portico . 

H°  due  lettere  di  uoflra  Signoria  \cuereniiifimafuna  è de'  28.  del 
paffato , l altra  de  j.  del  prefente,  affai  breue  ,/ìgmficandomifola 
mente  la riceuuta  della  mia  de  li.  di  Giugno , il  contenuto  della  quale  fe 
10  batìes fi  creduto  douere  effer  confórme  al  giudici 0 delnoflro  X_untio,co- 
ncVoJìra  Signoria  mi  ferine, ebe  fu;  certo  é,cbe  io  non  l' baurei fritto, per 
eoe  bene  baurei  penfato,cbefoffe flato  uano , fi  come  io  credo  ebe  fofie . EE 
g/à,fc  Follra  Signoria  fi  ricorda, io  moderai  il  (off  etto  mio  con  una  poferit 
ta,  la  quale  era  in  detta  lettera.  M a,à  dire  il  uero,io giunfi  nuouo  alla  cor 
te,  gir  da  diuerfe  perfine  mi  fu  predicata  l'infolentia  , & le  uane  pa- 
role del  Cardinale , con  aggiugnerui  il  de  fiderio , che  moflraua,  ebe  U 
corona  fi  prendefieà  fioma  . & forfè , chetai  de  fiderio  uifu,fenon  nero, 
almen  fimulato  per  qualche  interefie  fio,  penj andò,  che  molti  doueuam 
temere  di  tal  cofa,&  confeguentememe, fare  ogni  cofaper  disturbarla , & 
efio  effer  giudicato  l'iSìrumento  attisfirno  per  tal  diSlurbo , il  qual  giudici*,’ 
non  li  poteua  portare  fe  non  grandissima  utilità.Ma  lafciamo  il  dir  piu  di 
qne]lo,&  uiuiamo  fiuuri,  ohe  fofie  nano  penfiero,efiendo  dal  Vuntio  feriti 
to.Mi  dice  Madama, che  intende  da  Mommoransì , il  quale  fu  prefente  al 
nuouo  abboccamento,  come  AÌonf.  di  C eures,  & il  gran  Cancelliere  del  Ee 
de  E$mam  bino  con  gradii fime  profer  te  & infamie  uoluto  perfuadere  al 
Efd  lngbilterra,cbe  uoglia  accordar  fi  col  nipote  a'  danni  di  Francia , & 1 
che  da  Sua  MaeSlàfit  loro  riffoSìo , che  molto  fi  marauigliaua  , che  esfi , ì 
quali  baueuano  tanto  obligo  al  padron  loro , f afferò  co  fi  poco  grati,  che  in 
una  età  cofi  tenera , & tanto  atta  ad  imprimeruifi  il  bene,  Crii  male , uo- 
leffero  cominciar  col  male  f infognandogli  à mancar  di  fède, per  che  ben 
1 , B 2 fapeuan » 
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fapeuano  i Capitoli , che  baneuano  con  Francia  ; iqualife  esfi  non  bauean 
voluto, ò ncn  uoleuano  offeruarefua  M defi  a non  uolea  già  mancare  à quan- 
to fera  obligaro , & che  era  pronta  à Jcoprirfì  contra  ciafcuno  > che  uole/Je 
moleflare,  ò far  danno  in  parte  alcuna  à Francia , & che  il  mede  fimo  ba- 
nca detto  al  nipote , facendo  inprefentia  fua  ogni  fattore  al  detto  Monmo- 
ransì,  moflrando  nonfolohauer  buona  intelligenza  con  Francia , ma  anco 
amare  cordialisfmamente  il  Chrijlianisfimo  : predicando  molte  laudi  di 
fua  Maeflà  , & concludendo , che  non  foto  erano  conformi  d'animo , & di 
volere , ma  anco  di  corpo , moflrando  ungiuppone,& una  ciamarra,cbe  ba- 
tteva ueflita,  donatali  da  qneflo  He  C brilli  ani sfi  mo,dr  tanto  fé  detto  di  que 
fi  a amie  iti  a , che  s intende  gli  Spaglinoli  efferfi  partiti  mal  fatisfatti . In- 
ghilterra bora  ricerca  qua,  che  eflendo  cofloro  ricercati  d’amicitia  da’Spa 
gnuoli  ,ft  comepenfa , che  faranno;  non  la  uogliano fare fenga  lui , <jr  co/i 
penfo,  che  li  farà  prome/fo. 

Qua  fé  intefo  per  lettere  dell' Ambafciatore , che  'FJoftro  Signore  non  é 
fiato fenza  qualche  ombra  , che  in  queflo  ultimo  abboccamene  non  fi  trat- 
ta/le qualche  nuova  amicitiafra  quefio  Be,&  Spagna, fènza  faputa,ò  vo- 
lontà di  fua  Santità,  la  quale  ombra  qui  ha  dato  qualche  dtffiac  ere,  pareri 
do,  chefenza  caufa  fi  diffidi  della  fede  loro.Moflrano  piu  che  mai  uolere,<gr 
e/limare  /'  amuitia  di  TJoflro  Signore,  & non  Hanno  ferrea  de  fiderio  di  ba 
dare  un'altra  uolta  il  piede  à S.  Beatitudine:  fperando,  fe  tal  cofa  auenif 
fe, poterla  per  fempre  asficurare.il  mandar  Moretta  fi  differì,  affettando 
il  fine  del  detto  abboccamento,  accioche  del  tutto  uenifie  infirntto. 

Quanto  alle  cefe  mie, dico, che  m'hanno  mflo  piu  uolentieri,  che  il  de  fide 
rio  mio  non  era,  & ultimamente  il  Be,&  Madama  m'hanno  detto, & com 
mandato, eh' io  mi  voglia  ffe/fo  ritrovare  con  Monf  Ammiraglio,  al  quale 
haueano  ordinato, che  mi  conferijfe  le  coffe  loro,lequali  uoleuano  che  mi  fi)/ - 
fer  note,& che  io  /opra  effe  dicesfit  liberamente  ilparermio.  Que  Ilo, che  io 
circa  ciò  ri fi>  onde  sfi, no  ferino, per  non  dhrui  tante  ciance.  Bafia,che  à me  io 
fatisfaccio,nonfo  ,fe  àloro  . S/òrzerommi  di  quefti  favori  prenderne  il 
meno  che  mi  fia  posfibile  , non  per  che  non  gii  fiimi  affai , ma  perche  piu 
ftimo,  & amo  me  fitefio.  Giunto  in  corte  trouai  ognuno  certo  , eh' io  do- 
ve: fi  andare  apprefioil  Bg  di  Spagna.  A chi  me  ne  parlò , disfi  ri  folta- 
mente, che  io  non  ui  uoleua  andare, allegando  quelle  caufe,  che  m'occorre- 
vano. Da'  principali  non  me  né  mai  fiato  detto  niente:  ne  io  dico  altro» 
Voflra  Signoria  Bfuerendisfima,  fe  non  che  lafupplico,  chc  'miraccom- 
mandi  bumi  Imeni  e a' piedi  di  T^pftro  Signore  &c.  Da  Toisì . A ip.di 
Luglio.  1520. 

Veroferuitore  di  V.  1{ eucrendfff.  Sig.  il  Véfcouo  di  Bctfofk. 
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Al  Card.  Sanra  Maria  in  Portico . 

QV  gìunfifabbatopaffato  , & il  Chriflianùfimo  mi  di/Je,  come  bu- 
lica mand ato  per  me, per  mandarmi  oimbafictatorc  al  Be  Catolico,Jpe- 
rando,&  confidando  &c.  logli  rifiofi , che  del  mandare  bora  ^Amb  a fila- 
tore io  me  ne  riportarla  al  giudicio  di  fua  Maeflà;  la  qual  ben  conofceua  la 
reputatione , che  darebbe  alle  cofe  del  Catohco , & qu  amo  fe  ne  faprcbbo- 
no  valere  in  qucfli  tumulti  di  Spagna  , & in  ogni  altra  parte  . ma  che  del 
mandar.  mé,io  la  fuppltcaua  , che  crede fie  al  giudicio  mio,  il  quale  era, che 
non  fi  potrebbe  mandar  perfòna  , della  quale  meno  confidafiero  quelli,  coi 
quali  s'ha  da  negotiare,  che  di  me , allegandole  quelle  ragioni  , che  già  al- 
tre uolte  ho  dette  a Goffra  Signoria , & tanto  disfi , che  io  fiero  hauer  gua- 
dagnatola caufa  mia.  DijJemi  il  I{e,che  certo  era  , che  Ccures  non  fi  con - 
ternana,  ch’io  andasfi , & che  n’haueua  fatto  parlare  à fua  Maeflà  . af- 
fici t ero  dineder  quello  , chefeguirà , & uariandofi  qua  i penfieri , ( dico 
quei  d'altri, che  il  mio  non  può  uariare)  F.Sig.ne  farà  auifata. 

Qua  rifolutamente parlano  del  uenire  in  Italia  quefioanno.  Madama 
m'ha  dimandato  il  parer  mio. Itoglielo  detto , & credo  contrario  à quello  , 
cbepenfandifare . T^on  foche  altro  mi  fieri  nere  , non  uolendo  entrare  in 
fcriuernuoue  , filo  dico,  che  io  fio  de ftderofod' intendere  , come  V.  Sig.fi 
ftà,  ne  anco  dirò  la  caufa  della  uenuta  di  San  Marfau,  il  quale fia per  par- 
tir e, per  che  penfo,che  ui farà  fcritta  da  altri;  & , non  eflendo,  ue  la  p otete 
Jmaginare.  Fofira  Signoria  bacio  la  mano.  Da  Toni.  jlXXF  II.  \di 
.Settembre.  1520. 

Fero  per.  di  F.  S . Heuerendifi.il  Fefcouo  di  Baiufa. 


A Papa  Lione.  A Roma. 

ATJjC  0 B.  chela  prudenza, & bontà  di  Fofira  Santità,&  laferuìtà  . 

mia  uerfo  quella, a fiat  màsficurino,che  io  non  habbia  à credere, che  \ 
il  maligrtofcrikere  d altri po/fa  priuarmi  della  grafia  di  Fofira  Beatitudi- 
ne; pur  10  fon  tanto  gelofo  di  detta  gratia,che,per  molto  fondata  ch'io  lafli 
enti, ogni  minimo fifpetto  mi  dà  grandisfima  molefiia , sì  come  bora  mi  auie- 
ate, battendo  intefo,  c fiere  flato  firitto  à Roma  , che  nella  morte  del  Bette- 
jrendisfimo  Santa  Maria  in  Tortilo  io  ho  parlato  con'poco  bonorc  di  Fo- 
fira Santità, & del  Beuerendiafimo,  & Illufirifimo  de  Medici. Il  chefir  bene 
, i tanto  lontano  dal  nero  x quanto  è propinquo  al  trifio  , & al  maligno  chi 
ì ha  firitto, sì  come  per  menfaftidio  di  Polirà  Beatitudine  per  largamente  V 

B 3 ne  > 


MI  t e >!•  ? t K ì '*• 

•ntfeftée  al  detto  HekereaJitfitaoda'  Modici; parnt finta grmJh/tmoéL 
jpiat  ere,  & fe  mai  fi  trìtona  e/fere  altramente  di  quello  cb'tojcriuo , uoglio 
non  jolo  e fi  ir  fritte  della  gratta  di  V olirà  Santità , ma  della  uita  infieme . 
jllla  quale , baciando  i Jantis fimi  f lèdi , bumilmente  mi  raccomando . 

Da  Bles.  a 30 . di  Gennaro.  1521. 

Di  Vofira  Beatitudine  perpetuo,#-  humilijj'.fer.  llVefcouodi  Baiufit. 


* A Monfignor  Giulio  Cardinal  de’  Medici. 

SE  V olirà  Beuer endis finta, tÙrllluHrisfima  S g.’tiene  memoria  de'  pia 
ceri,  & de  com  modi, che  J'empre  mi  ha  fatto,  turche  ogni  bora  mi  fa  , 

* delle  parole,  che  io  piu  uolte  le  ho  detto;  bt fogna  , che  mi  reputi  il  piu 
iniquo, & il  piu  ingrato  buono, che  uiua,ouero  creda  efler  falfo , quanto  di 
' me  è fiuto  ferino  nella  morte  del  f\euerendisfìmo  Santa  Maria  in  Tonico . 

il  che fe  mai  fi  truoua  efler  uero,  uoglto  da  ognuno , & da  me  ileffo  efier  te- 
* „uto  piu  maligno, che  non  è l'autore  di  cofi  iniqua  bugia, & m’obligo  di  liar 
1 rx  ad  ogni  par  agone.  Et  perche  hauerei  10  cercato  di  dare  tanta  infamia  ad 
r un  Signore, & ad  un  Tnncipe  cofigrande,&  cofi /amo,  & del  quale  io  mi 
preduo  tanto  fcruitore , & del  quale  io  non  pofiò  patire  che  alcuno  parli 
men  che  honoratamente  ,&  al  quale  10  fon  tanto  obligato,  & ognigior- 
no  piu  cerco  obligarmi , con  affaticarlo  in  ogni  cofa  mia  , sì  come  bora 
bo  fatto  nella  Badia  nuotiamone  battuta?  Et  come  potrei  io  dire  quel  ma - 
1^  che  pofio  patire  che  aUridica  ? Et  di  ciò  ni  è tefiitnonio  ti  \euer. 
Jdejfer  Gtouanni  Uccellai , ccl  quale  piu  uolte  nit  fon  doluto  della  publica 
fama,  che  era  in  quella  corte,  che  quel  pouero  Signor  e f effe  l lato  auuele- 
vato . Et  con  quanti  io  mi  fia  per  quella  caufa  corrucciato , in  gran  parte 
nèteflimonioilI/alerio,&  molti  altri.  Ma  la  naturale  opinione  de  Frìce 
fi  è,  che  ogni  Signore, che  muore  in  ltaha,muora  diueneno,  la  quale , aiu- 
tata poi  dalle  lettere  di  Roma,  male  fi  polena  Iettar  loro  dal  capo.  Ture 
non  dilato  bucmo,ihe  tanto  habbta  detto  per  moderar  tal  fama, quanto  ho 
fatto  io , perche  nè  anche  ciè  huomo  t auto  obligato  a farlo,  quanto  io  fo- 
no perche  di feruti  uuer fio  noilro  Signor  e, & Foitra  Signoria  Fcuerendtf- 
fimancn  indo  ad  alcuno,  che  fia  mqueilacorte,  & à pochi, che  fi  etto 
alerone . Sono  Italiano,  & Jonprete,  &però  farmi  efìere  obligatodt  do- 
ler difendere  non folo  con  le  parole , ma  con  la  uita,  i Isonor  di  quelli , col- 
tra i quali  tal  fama  fi  fondaua  parendomi , che  à me  ancora  per  le  caufefo- 
pr adette  toesaffe.  M a chi  di  me  fi  ritte  tal  cqfa,deefaperefe  io  l 'ho  detta  m 
•>’  ••  5\  ..v  ..j  . ...  pub  li  co, 
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pìtbJàó,  din  fecreto.  Seinpublico  ;ui  dotteranno  efier  molti  tefiimonij  alla 
malignità,  e*r  paggia  mia . S e ìnfecreto;  non  fo  come  effo  T habbia  potuto  i» 
tendere , ma  penfo , che  habbia  la  iniquità  fua per fpirito  familiare , dal- 
la quale fempre  intende  quanto  ferine;  fperando  forfè,  che  tanto  facile 
li  fa  l infamare  altrui , guaritogli  è naturale  infamar  fcflefio.Ben  è ae- 
ro Signor  mio, che  parlandomi  un  giorno  il  l{e,  & diccnJòTefer  certifica- 
to da  Hpma  di  tal  ueneno,  dicendogli  ip,  effere  imposfibile , & allegan- 
dogli per  ciò  molte  ragioni;  mi  difie, non  efferui fò (petto  di  quei  di  {{orna, 
ma  d altri,  accennando  a Spaglinoli . Al  che  io  rifpofi , che  né  anche  era  ra 
gioneuole,che  cofì  foffe,ma  che  fe  pur  fua  Maeflì  il  uoleua  credere,  alme- 
nonon  lo  diceffe , per  molti  rifpettt , <jr  molte  ragioni,  eh' io  i allegai . Ma 
che  uo  io  dicendo?  Se  V qflra  Signoria  non  mi  tiene  il  piu  trillo  buomo  del 
rasoio,  non  può  credere  in  alcun  modo,  quanto  fopr a cioTeì  fiato  fcrìtto~. — 
Etfe  mi  ba  pertale,  non  déèTredere  co  fa, che  io  le  ferma  7 ET  però  penfò 
di  non  piu  faihdirla , mafolamente  fupplicarlafche  fé  tal  carico  datomi  fa 
rà  peruenuto  alla  notttia  di  Ifoflro  Signore , Vofira  Signoria  itogli  a giufli 
ficarmi  appreflo  fua  Santità  , benjrel.i  feritili / mia  pura,  & (incera, & 
l'altrui  malignità  mi  douriano  afiat  giufìi  ficare . A' (antis funi  piedi  della 
quale  burnii  meni  e mi  raccornmàdo,  cr  ù E o(lr  a signoria  Fguerendisfima, 
tir  illiifhrisfima  bacio  la  mano.  Da  Bles.  a'  30.  di  Gennaro.  1521, 

Di  V offra  llluflriff.  & Bgucrendijf.  Sig.  deuoùff.fcr.  Il  VefcouoiiBaiufa, 


Al  Mag.  Giuliano  de*  Medici  Capitano  di  San.Chielàj 

LA  S antità  di  7f.  S.fla  con  graie  ammiratane,  & di/piacere  di  non 
hauernuouegiàfòn  tanti  & tanti  giorni  di  uoi,né  di  uoffro  e/fere,  & 
fi  duole  grandemente  di  tutti  i mimflri  uo(lri,che  fieno  fi  poco  accurati , & 
tanto  negligenti, che  dopo  T arriuata  à Tgigga  no  babbi  ano  auifato  quà  co 
fa  alcuna  de'  progres  fi  uoHri,zr  piu  che  muno  altro,  da  S.  Santità , & da 
me  è riprefo  M . Latino, di  cui  lo  fcriuere  è principal  cura . Tgé fi  feufi  con 
dire, che  per  eflere  in  loco  fuor  di  mano, non  ha  faputo,  oue  indriggare  le  let 
tere,perciocbe  à Genoua,  ò à Ttacenga  fi  poteuano  ad  ogni  bora  mandare 
per  huomo  à poffa,cbe  ben  meritaua  il  pregio , per  atti  far  Tf.  S.  di  quella 
co(a,cbegli  è piu  cara,  che  altra,  che  habbia  al  mondo, cioè  la  perfona  uo- 
flra.Si  chefe  uolete  leu  are  ogni  difpiacere  à S . Santità,  & tenerla  molto  ci 
folata  fiate, che  fia  auifata  fpeffo  del  bene  star  uofiro. 

'ìfonjòloil  Tapa,  & quefli  Signori, uoffri,  fratello,  nipote  , &forelle  , 
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ina  tutta  la  corte  fi  a con  afiettation  mirabile  i intender  nuoue  di  uoi  , & 
iella  III  uri  fi.  Signora  uoilra  conforte  : nè  credo  , cbe  con  tanto  de  fiderio 
/ offe  mai  afiettata  perfona  del  mondo  in  parte  alcuna, quanto  è ella  in  que- 
fia  terra,  sì  per  le  rarisfimc  parti  , che  s intendono  cjferc  in  lei;  (che  fan- 
no, che  ciajcur, ode  fiderà  molto  di  uederla , & d'honor aria)  sì  ancora  per 
bauer  V .S .grandisfma grafia.  Deurete  adunque  auifar  con  ogni  dilige*» 
tia,  & celerità  la  partita  uoftra  di  coRà , & quanto  farete  incarnino  , & 
quando  credete  arriuarqui  : accioche  noi  di  qua  fapendolp , posfiamofar 
poner  in  ordine  tutte  le  cofeneceffarie.  Et  circa  quello  non  ut  diro  altro , 
affettando  da  uoi  l'autfo  del  tutto. 

Sapendo  io  , come  M.  T tetro  *4 rdinghelli  uba  continuamente  tenuto 
auifato  delle  cofe  importanti  , non  ho  uoluio  darui  briga  co  lettere  mie  da 
X. giorni  in  qualche  prima  pernia  di  Viacenga  ui  baueua  di  mia  mano  ferii 
to  due  longhe  lettere,lequali  penfo  che  fieno  * rriuate  fatue  in  man  uoflra  . 
Scrii  fi  , come  Tomafo  baueua  laffato  nelfuo  andar  fuor  a Baccio  uoSlro , 
perche  efiediffe  molti  negotif  importanti , & così  fu  fatto . Con  Chingher 
U,  & con  chi  già  infiaua  di  uoler  Leonardo  per  fiuo  parente , fi  conclufe  ot- 
tima amicitia  , & intelligentia  » ejfendo  ine  lina  ti  sfi  mi  à fare  il  medefimo 
con  gli  altri,  che  fa  Leonardo , (e  quel  che  Tomafo  uuole  per  Leonardo a 
gli  farà  conceffo  , che  fi  fiera  di  sì  . percioche  Cbingherli  per  letterefue 
de'  I II . di  quello  fa  intendere  à Tomafo  effer  contento  di  laffare  ancora 
oltre  all’altra  ricompenfa,che giàuiferisfi,  il  loco, et  la  terra,oue  Leonar 
domiogià  s ammalò,  & flette  così  graue,  per  darla  a chi  fapete.I\efla  bo- 
ra,che  chi  ha  à riceuer  quella  ricopenfa,  & li  fuoi  uicini  difenfort,fe  ne  fa 
tisfacciano,che  fi  penfa,et  ft  crede  d i sì,  et  quello, à chi  è asfimigliato  il  Co 
te  H ercole, fi  rimanda  al  fuo  padrone  a queflo  effetto,  & fi  ricerca  Chin- 
gberli,  che  liberi  del  tutto  gli  altri  du  e lochi,  che  hanno  ad  ejfer  di  T orna 
fo,ò  , a dir  meglio,  di  Leonardo , & crediamo  non  uifarà  una  dtfficultà  al 
mondo, & Tomafo  ne  fla  d'una  buona  tioglia , che  pur  Ha  mattina  me  l'ba 
detto  ^replicando  uoler , cbe  Leonardo  babbi»' tutti  quegli  altri  luoghi, cbe 
altre  uolte  ha  ragionato , dando  , come  fapete,  di  tutti  i beneficij  ricomperi 
fa  à coloro , da  i quali  uarrà  li  detti  beneficif. 

Bartolameo  , che  ha  la  cifra , no  è in  cafa , &però  fi  fafenga  tifarla, 
mas  firn  e uenendo  queft  a fempre  per  mano  di  cauallari  noftri. 

Mons.  Beucrendifl.nollro,&  il  Mag.Larenjp fi  r ac  commandano  tan- 
to tanto  tanto  alla  SV.che  piu  dir  non  fi  patria.  Quella  fi  ricordi  di  feri - 
ner  fieffo  alle  loro  Signorie,  dr  à7f.  S.  cbe  doueua  dir  prima  , & non 
manchi  per  niente,  perche  così  richiedela  riuerentia  di  V . S.uerfoS.Sà. 
tri' amore , che  porta  alle  lor  Signorie:  Monfig.  Beuerendisfi.  nettro  beh- 
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he  il  ‘ Placet  dalla  Mae  Ha  ChriflianijJ'.fopra  la  chiefa  di  *b{arbcna,&  tutta 
per  opera  della  lllufbrifl.  Sig.  Madama  d'Angolem . Onde  V.  Eccellenti 
può  di  ciò  render  grafie  innomedi  Sig.àgli  lUuHrijf.  Signori , Du- 

ca,&fua  conforte.  Auanti  bicrimattina  fu  (fedita  lacofa  inconciftoro , gr 
mandate  uia  le  bolle  in  Francia , cowr  credo  /’  Ardmghello  u babbi  a ferii - 
to,& così  de  capitoli,  che  Suiggeri  hanno  fatti  con  i’  Imperadore  , 
Catolico , & Duca  di  Milano  , della  fu  fango.  , che  i Ardmghello  ni  deue 
hauere  fcritto,che  gli  diedi  la  copia  decapitali  d'effa  confederatine . La 
quale  Signor  non  è dijpoflo  accettare  per  molti  rifletti,  parendoli  con 
temente,  che,  quando  fi  facciano  leghe, nell  e quali  S.  Santità  habbia  ad  e fi 
fere  inclufa,fi  debban  fare,  & Stipulare  appreffo  di  lei , come  capo  della  le 
ga,&  della  Chriflianità. 

Dice  T omafo,che  uuole  fi  piglino,  & accettino  le  cofe  fatte  da  lui , noq 
che  lui  habbia  da  accettar  quelle  fatte  da  altri. 

C'èdi  Francia , che  Inghilterra  ha  qualche fantafia  di  darlafua  uedo- 
uaforella  al  Duca  di  Soffile  , & che  ella  nonne  è aliena . Tal  cofanonfi 
crede  molto,epurl'auifo  uien  da  loro  affai  autentico. 

Ter  queflo  anno  fi  crede , che  il  ChrislianUfimo  B^e  nonfaràlaimprefa 
di  Lombardia. 

Inghilterra  uuole , che  per  niente  la  forella  non  iflia  in  Francia. 

Ce  fare, & il  Catolico  far  anno  ogni  cofa, perche  fia  moglie  dell' Arcidu- 
ca. Così  utene  fcritto  da  i 'hfuntij  noSlri  d' Alemagna,  & di  Spagna . Atirp 
ch'io  mi  ricordi, non  c'è  di  nuouo  . Le  felle  di  quello  Carneuale  lafcerò  feri - 
Mere  ad  altri . Io  fol  dirò, che  lunedì  il  Mag.  Lorengo  fa  nel  profeenio  uo- 
Slro  recitare  il  Tenulo,  & darà  cena  nella  uoHra  Cala  alla  llluHr'tff.  Signp 
ra  M are  befana . Et  domenica  in  T e (laccio  fa  una  bella  liurea  con  M on fi- 
gnor  Bguerendiff.  Cibò  di  X X.  perfone  uefiite  di  broccato,  di  uelluto  , 

che  farà  un  belli  fimo  uedere,à  ffefe  di  'hf.S. 

Tfonauifaficmai  , fé  facejlelafcufa  uoflra  con  Milano , fe  mandali  e à 
Sui%geri , & à Scduucn.  come  fu  ragionato  , & ricordato, fe  facefle  alcu- 
no officio  col  Chrijlianiss.  Re  , che  di  tutto  pareua  conuententc  dar  nottiiq 
àT^.S  facendo, ò nò  tali  offici). 

Eicordatcui , che  dopo  S.  cgniuno  mira  à noi  , ejfendo  la  per  fona  uo- 

fira  quella , nella  quale  i pen fieri , i concetti , & i difegni  del  Vapa  fi  fpec - 
cbiano . Et  anche  ui  ricordo , ebe  ogni  opera  , & attion  uoflra  non  è confi- 
derai a , & notata  manco  , che  quella  di  S.  Vero  prego  V.S.perl’a - 
mergrandisfimo , che  le  porto , che  ogni  giorno, fe  è posfibile  , s intendane 
ufeir  da  lei  opere, & att  toni , che  fieno  degne  della  prudentiafiua.  Et  àtei 
mi  raccomando. Di  BgmaA  XVl.Fcbraro.  MDXf. 

Il  uoflro  Cardinal  di  Bibiena » 


Al  Mag.  Giuliano  de’Medici. 

HO  come  potrò  io  , Illufìnf.  Sig.  mio  caro , con  penna  effrrimere 
Ì e f iremo  piacere  , che  ha  prefò  7^.  S.  il  l{euerendifi.  & Mag.  uo- 
flrt  , le  uo/lrefcrelle  , tutta  la  corte , ma  un  uottro  Creato  piu  che  ciafcn- 
no,  della  contenterà  , della fatisfattione  , & delgiubilamento  dir.  S. 
del  tanto  nobile  defi  derato  maritaggio  <*  & piu  che  d'altra  co  fa  del  piacer 
ui  , &delfatisfarui  co/i  efiremamente  la  llluflrisfima  uottra  conforte  ? 
che  certo  , Signor  mio  bello  , fubito  che  arriuarono  le  lettere  di  V offra  Si- 
gnoria y del  Signor  M aggiordomo, di  Mejfer  Domenico  C artigiani  , & di 
Me/fer  Latinofà  noi  altri , & principalmente  la  uottra  al  Tapa  , & che 
s'intefe  , quanto  uoi  eravate  di  tutto  contento  ; non  potrei  mai  effrrimere, 
quanta  fi  mottrò  in  eia  felino  umuerfal  contenterai  & lentia  . Et  quando 
'goffro  Signore  leffelafuadi  mano  uoflra  , fu  ut/lo  per  gran  teneregga 
d'amore  lagrimare  , & non  poter  quafi  parlare  per  fonerchia  allegregja. 
Et  parli  mille  anni  di  ueder  l'illuttrisfima  confane  di  FoSlra  Eccellente  , 
tanto  de  fiderata  in  quetta  corte  , quanto  piu  dire  non  fipotria.  Et  fé  non 
fu/fe  y che  il  Signor  Marchefe  fa  grande  inttantia,cbe  la  Marcbe/ana  fi  ne 
torni  ;7qofìro  Signore  uoleua,  che  fopratteffe  qui  fin  tanto , che  uenifie  Mai. 
dami  fella,  perche  tanto  piu  fojfebonoratafua  Ecccllentia  . La  città  tutta 
dice.  H or  lodato  fi  a Dio  , che  qui  non  mane  au  a , fe  non  una  corte  di  ma- 
donne y & quefia  Signora  tanto  nobile  , tanto  uirtuofa, tanto  buona  , & 
tanto  bella  ce  ne  terrà  una  , & farà  la  Croce  Romana  perfetta . Pi  dico 
patrone,  che  uoinonpotrefle  imaginarui  con  quanto  de  fiderio  Sua  Eccel- 
lentia  é affrettata  , & defiderata  . Tffoflro  Signor  e, quando  verniero  le  let- 
tere uoflrc  dell'  arriuata  uoflra  à Turino  l'altro  dì  , per  il  gran  defiderio  , 
che  baiicu a di  ueder  pretto  M adama  uottra  conforte , mi  diffe,  che  bauria 
volutone  ne  uenitte  per  mar  e fino  à Ciuitaueccbia  , & qui  fenga  fermar 
ut  altroue . Hoggi  é arrivato  Giouan  Veffrucci , & porta  quel  tanto  , che 
gli  hauete  impoflo  . Ha  parlato  con  me  molto  prudentemente  di  tutta  la- 
commisfion  uoflra . Ha  folamente  baciato  i fanti  piedi  à TfpttroSig.  la 
cui  S amila  lo  ha  uiflo  , accolto , & baciato  con  quella  teneregga,  che  fa- 
ria uoi,  parendole  ueder  la  EcceUcntia  Sottra.  Domattina  farà  à lungo 
con  Sua  Santità  , & fi  rtfolnerà  quefla  parte  del  venire  , & ogni  altra  , 
che  farà  neceffana  circa  la  uenuta  fua , & del  tutto  fubito  ui  fi  darà  auifo. 
lo  farò  ogni  effremo  , per  far  la  prouifion  de  danari  , & già  ne  fono  affai 
innangi , in  modo , che  fe  non  di  tutta  la  fomma  , di  poco  manco  farete  con 
flato  , fecondo  che  Mefier  Domenico  C artigiani  mi  fcrtfle  per  la  fua  de 
X III.  Et  di  quefio  lajciate  pur  il  carico  àme.  Ma  non  uaglia  poi  a dire  , 
• ■ che 
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che  Baccio  ucflro  n<m  vuoi  travagliar  fi  delle  cofe  di  Leonardo  pio  > perche 
baurebbe  gran  torto.  Come  dico  , circa  le  cofe  , che  porta  Gioitati  beffine - 
ci,,  non  barete  per  quella  riipofìa  alcuna,  ma  domane,  o l’altro  fuppl tremo 

4 tut'.o.Qiiefìa  èjo  , come  intenderete  per  lettere  di  Mefier  "Pietro  , per. 
mandar  ut  non  Co  che  Zibellini , & per  autfarut  dell'  arriuata  del  nofirogen- 
yltsfimo  Mefier  Gioitami. 

. ultimamente  Laverete  per  le  mie  intefo  molte  cofe,matfime  circa  quel 
la  collegalione  di  Sùgheri  con  Celare,  & con  Spagna , & col  Duca  Masfii- 
mtgliano  , &cofi  come  Tbomafo  baucua  fatta  nttoua  confederai  ione , ma 
non  già  ratificata  per  ancora  da  alcuno. 

Slui  non  è nuova  alcuna  da  molti  giorni  in  qua  , perù  non  ve  ne  fcriuerò. 

Il  Carnevale  finì  bici  [era  con  dtjpiacer  d'ognuno. 

. fii cordoni  [criuere fpe/fo  di  uojlra  mano  à Tfofiro  Signore , à Monfignor 
fieuerendtsfimo  nofiro,&  al  Signor  Magnifico  Lorengo. 

Farò  fare  con  quelli  fieugr  end  ts fimi  in  nome  uoflro  alcuni  offici)  dal  prò 
fato  Giouan  Fefpucci , che  faranno  àpropo filo  , & grati  sfi  mi , <jr  quan- 
do y . Eccellenti  face fiefnuer  loro  talbora,non  faria  , fe  non  benfatto  , 
attefo  quanto  uoifiete  da  loro  Sig.  fieuerendisftme  amato  , dico  à quelli  , 
che  bauete  in  reuer ernia , & in  domejhcbnga  . La  Marcbefana  parte  di 
qui  lunedì, che  viene. 

lo  non  fo  con  che  parole  ringratiar  Vofira  Eccellenti  , sì  dell' amore- 
voi  lettera  , che  m'ha  fritta  di fua  mano , sì  dell'opera fatta  per  lei  inpo- 
nermt  in grafia  de  gl'  llluftrisfimi  Signori  cognato  , & conforte . Sfor-ge- 
rommi  con  la  feruità , & con  l' opere  mie  ver  fa  delle  loro  Eccellenti  far  sì, 
che  conofcano  , ch'io  non  fono  meno  offeruante  , <jr  obediente  alle  loro  Ec- 
lentie,t  he  io  mi  fia  à "bfpjlro  Signore ,gr  à Vofira  Signoria,  & ho  anche Jpe- 
r an'ga,  che  elle  non  mi  ameranno punto  meno,  di  quello  che  fi faccia  à Sun 

5 ani  ti  à,  ò F offra  Eccellenti. 

Hip  puh  tino  fia  bene  , & dice  ad  ogni  huomo,  che  lo  domandarne  è an- 
dato il  Signor  [uo  padre  ; E andato  à condurre  qua  Madonna  mi  madre, 
fiifpofe  ufi  al  Papa , & Sua  Santità  fu  per  crepar  delle  rifa,  credo  hauer 
lo  fritto  un’altra  uolta. 

Vn fruitor  de  Mar  e fotti , il  qual  feruitore  f altranno  qui  riceuè  non 
fa  che  difpiacere  da  un  fruitor  uoftro , ha  fiora  à Bologna  afialtaco , eJ*  fe- 
rito quel  tale  feruitor  uoflro  , che  credo  fia  fi  fifiero . Ora  perche  li  Mare- 
fiotti  hanno  fatto  pace  co  i Bentiuogli  , il  che  credo  che  mol  to  ui  fai  sfac- 
cia , benché  la  cofa  fia  fecreta  ; ui  pregano  i Bentiuogli  , Madonna  Beatri 
cefi  fir  uer  end  is fimo  Grasfis  , & il  uoliro  Baccio, che  fe  à noi  ne  uien  que- 
rela,per  operar  contra  Mare  fotti , chiudiate  gli  occhi,  attento  utasfime  , 
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che  i Mar  e fiotti  non fcpponoje  non  poftfattum , lo  ecceffo  eontta  il  ferviti* 

uofìro  del  feruitor  loro. 

Raccontandomi  alla  Eccellentia  V olirà  , et  prego  mi  perdoni  ,fe  peri' ul- 
tima mia  fcris fi  un  poco  troppo  fenfìtiuamente  , che  lo  feci  per  hauer  nuoue 
di  lei  , & anche  perche  'Hpftro  Signore  ne  Jlaua  con  dtjpiacere  di  non  ha 
Ver  lettere , né  nuoua  di  uoi , amato  da  Sua  Santità  quanto  la  aita  propria, 
&qucflo  é certo . A Dio  padron  mio.  A Dio  fratello  dolcisfimo  . A Dio 
compagno  delle  fatiche  lunghe . A Dio  precettor  mio  nelle  maiu/cole . ot 
Dio  creato  mio , colmo  d'ogni  bontà  , <jr  d'ogni  uirtù,&  pieno  di gratia. 

Meffer  Latino  è fatto  faldato  ehi  Qh  come  mi  piace,  per  cioc  he,  intèden - 
dofiqua , che  ita  con  quello  habito,  che  fi  conttiene  perla  nformation  del 
Concilio  , ho  (perarrga , che  t benefici!  fuoi  faranno  da  altri  impetrati . Sta- 
te fini  tutti.  llTenulo  fi  recitò  hierfera  nel  prqfceniouoSho  . Roma.  Il 
primo  di  quarefima.  1516. 

Il  uofìro  Cardinal  di  Bibiena. 


Al  Mag.  Giuliano  de’Medici. 

1LLT  S T Ri  SS  I M 0 Signor  caro.  Qjtel  che  io,inquatoper  me  fi  pudf 
opero  à benefìcio  uofìro , non  mi  curofcriuerlo,  sì  perche  lafcio  di  ciò  la 
tura  à Meffer  Tietro,sì  ant  ora  perche  de fiofo  , che  V.  Signoria  filmiche  io 
alle  cojefue  tanto  manchi  mai , quanto  farei , non  dico  alle  mie,  nelle  qua- 
li fimo  negligentisfimo , ma  alia f alate  della  aita , & dell'anima  mia , & 
così  fo  , effendo  certo  di  fare  per  la  piu  cara  per  fona  ch'io  h abbia  al  mon- 
do,& dalla  quale  fon  certo  piu  che  da  altri  effer  amato . Vedetele  fo  aa - , 
cor  io, come  uoi,  far  le  belle  parole. 

Hoggi  ho  à lungo  parlato  con  T^ofìro  Signore  delle  cofe  uoflre.  S ua  San- 
tità è piu  che  mai  ardente  al  uofìro  bene,  & honere  , & fon  certo  lo  dimo - 
fberà  con  effetto . Certo  benfatto furia  talbora  fcriuer  di  uoflra  manoà 
S.  Santità , & anche  la  iUuflrisfima  conforte  faria  bene  à fare  il  medefìmo- 
Ho  conclufo  con  Sua  Beatitudine, che  qua  fi  faccino  leprouiftoni  neccffa- 
rie  , quanto  à i fornimenti  della  cafia, che  fe  m'offerua  la  promcjfa,ui  farò 
affai  conueniente , & bonoreuole  mafieritia  . Coflerà  da  fétte  in  otto  mila 
ducati , & domane  fi  darà  principio  à trottar  le  cofe.  Ala  uenga  in  ogni  mo 
do  il  Signor  Maiordomo  innanzi, ò chi  altri  pare  à V offra  Eccellentia, come 
di  fi  al  t'cfpuccio . 

Tfoftro  Signore  ui  conferuerà  la  uoflra  prouifionedi  408.  ducati  il 
mefc.Vidara  l'entrate  di  T^.tma,  Ti àcewga,  & Modena . Delle  due  pri- 
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tue  uolendo  affittarle,  nel  termine  , che  fono  bora, trono  chi  ue  ne  darà  28. 
mila  ducati  l'anno  , & pagherà  egli  cuti  e le  fpefe  , in  modo  che  netti  ne 
uerrarmo  àuoi liiS.  mila  ducati.  Se  uorrete augamentar l' entrate  , & 
ridurle , come  li  Duchi,  & Francejì;ne  trarrete  piu  afiai . Di  Modena  non 
fio  quello  che  trarrete.  Crede  fi  20.  mila  ducati,nol  fo  bene. 

Vuole  à Madama  dare  "FfoRro  Signore  3 o o. ducati  il  mefe.  Incorda 
Sua  Santità,  che  poniate  forma & ordine  alla  caf'a  uofira,  & barami  im- 
pollo ue  lo  dica  per  fua  parte . La  fiua  Santità  defederà  affiti,  che  uoi  ue  ne 
ueniatedi  lungo  à Rpma,feirga  andar  per  bora  al  trame  ite  à Fioretta , & 
panni  ricordi  da  amorevole,  & dafauio,  & che  molto  conueniente  fi  a ue- 
nir  prima  à baciare  il  piede  del  Vicario  di  Chrifìo,  che  andare  altroue  , & 
così  doterete  fare,  quando  però  Madama  (opporti  il  mare. 

Mandoui  il  breve  per  il  digiunar  di  Madama  da  uoi  chiedo  , & così  il 
breue  per  il  Signor  Conte  di  Ceneua  ; la  copia  del  quale  fia  inclufa  in  que- 
Sìo.Li  breui  ho  dati  a Mejfier  "Pietro , che  li  metta  con  le  fine. 

Di  quella  cofia  del  parente  di  Leonardo  mio  non  ferino  altramentefol  ui 
dico, che  Baccio  giura, che  nonpenfa  mai  mai  mai  ad  altro;  & crede  hauer 
mille  buone  inuent ioni  à queflo  propofìto  , & non  cefia  del  continuo  di  la- 
firicare  quella  firada  , affinché  ui  fi  poffa  caminar  fopra,come  {pera  in  Dio 
che  fi  farà,  & credo, che  Dio , & la  fua  gloriofìsfima  madre  l'habbia  mef- 
fa  innanzi  per  il  bene  d’ognuno  . Baccio  dice,  che  noni  sì  uecchio,  ne  sì  in 
fermo  , che  nonfacefie  ancora  X fia  fette  per  queflo  conto  , & per  amor  di 
Leonardo  feto.  Bafia,che  io  ci  ho  grande  Jperan^a , & fapet e, non  foglio  trop 
po  ingannarmi,  masfime  in  filmili  cofe.  Volentieri  lo  dico, affinché  preghiate 
Leonardo, che  ci  uolti  l’animo,  & l' opere. 

Raccomandatemi  , quanto  deuo  defiderar  d'ejficr  raccomandato  alla 
Illuftrisfima  conforte, tir  così  al  Signor  Conte,  che  a loro  Eccellenti  fon  così 
debito  fer nitore, come  a uoi. 

Hippolito  fi  degnò  pur  uenire  Ramane  a definar  meco , & habbiam  fat- 
to la  pace  infieme  . Dio  ui  conceda  gratta  d hauer  prefi  0 di  M adama  un  fi- 
gli volino  , accioche  Hippolito  reflì  del  tutto  libero  a me  ; con  quello  , che 
non  habbiate  piu  fopra  lui  un  regreffioal  mondo. 

Giudico  , Tadron  mio  caro  , che  non  faria  forfè  fe  non  bene  far  fare  in 
nome  uoRrofcufa  a Fiorenza  con  quei  Signori , fe  non  andate  di  là  , come 
era  il  defiderio  uoRro , perche  uoRra  conforte  uifitaffe  llquea  Signoria,  & 
uedeffie  quella  nobili ff.  città , uofira  patria  ; ilebe  ella  bauria  fatto  di  trop - 
p 0 buona  voglia  : ma  che  ui  duole  per  bora  non  poter  far  queflo  officio  , per 
ciòche  Ifofìro  Signore  ni  conforta , & commanda  a uenir prima  a Roma  a' 
fuoi  Santi  piedi  ; & che  poi  quefla  Rate  neri  andrete  a quella  floridisfima 

patria 
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pàtria, che  fono  offici)  & amor  ruoli , & prudenti  , & che  fogliono  molto  x 
piacere,  pure  noi  fiele  pr  attico  in  Fiorenza , & prudenttsfimo , fate  uoi.Io 
ricordo  quel  che  m’occorre  da  amoreuolisfimo  ttoSlro. , . 

. 'Hpnm’habbia  yoflra  Eccellentia  un  oblilo  al  mondo  diletterà,  che  io 
le  ferina  di  mia  mano  ; perche  lofofolper  mia  confolatione,  & per  il  pia- 
cer grande,  che  prendo  infcrmerie  . I{ac cornandomi  alla  Eccellentia  Vo* 
Sirà. In  Epma.  Lunedì  fera, a’ XII.  di  Alarlo,  i j l 5. 

il  Voflro  Cardinale, 

Li  E fopraferitte  lettere  TOMASO,  LEO  BJ)  0, 
<Jr  BOCCIO  fono  nomi  finti  » Ter  Tomafu  intcndeuano  Tape, 
Leone  ;Ter  Leonardo  il  Magnifico  Giuli  ano,  al  qualfifcriuc;  & per  Bac 
do  effe  Cardinal  di  Btbiena,ò  di  Santa  Maria  in  Tonico , che  le  ferine. 

H ITT  OLITO,  ò Hippol  timo, non  nome  fimo,  ma  uero ; & era  figli 
volo  naturale  del  detto  Magnifico  Ciuliano.il  quale  Htppoluo  fu  poi  fatto 
Cardinale  da  Tapa  Clemète,&fu  quel  gran  Cardinal  de  Medici,  il  qua  . 
le  morì  ne’ primi  anni  del  Tonteficato  di  T M 0 L 0 T en^o , & fu  uoce 
ehe  fofie  flato  attosficato  da  quel  Giouanni  Andrea  del  Borgo,chepoi  ne 
Slette  tanto  tempo  in  prigione.  Qjtel  GIVL10  C ordinai  de  Medici, che 
ipurin  molte  di  quejlc  lettere, fu  quello,  che  fu pofeia  Tapa  CLEME7 ^ 
•TE  Settimo.  Quel  Duca , che  tante  uolte  è pur  nominato  da  detto  C ordi- 
nai de’  Medici, dal  Btbiena , &da  altri fim^a  letificarne  altro  titolo,  fu 
Lorenzo  de’ Medici,  che  battendo  il  Tapapriuato  , òfcacciato  dello  Slato 
r B^t  ESCOMI  BJM  della  Bouere  , fu  ejfo  Lorenzo  creato / 
Duca  d'Frbino , come  in  molte  di  quefle  lettere  fi  uede  e ff  re  fio . 


A MefTer  Latino  Iuuenalc , Nuntio  di 
; N.  Signore.  AVenetia.  * 

LjtTl’HP  mio. L'ultima, eh' io  ho  delle  tue, è degli  otto  del  prefen 
te,à  me  molto  grata, come  fono  tutte  Salire  tue,&  ancor  per  haue 
• re  mtefo  con  quanta  diligenti  filano  da  te follecitati  gli  armamenti  per  . 
legale  e d'ancona. di  che  io  penfo  che  noSlro  S ignore  rimarrà  tanto fa  tu 
fatto  da  tc, quitto  di  cofit  alira,cbet'hau:ffe  potuto  commetterebbe  nel 
uero  fi  potrà  dire,  che  con  quella  proui filone  Sua  Santità  Itabbia  guada- 
gnate le  dettegaUefiequali  fernet  quella  occafione,&  fettga  la  follie i- 
* indine  1 
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tudine  tua  fi  potea  credere , che  à i tempi  noSlri  non  l'ariano  Siate  buone  la 
cofa  alcuna  . Et  perche, come  tu  fai, io  de  fiderò  mirabilmente  compiacer* 
ti  in  quelle  co/e,  che  ti  fimo  <T  honore  ,&  et  utile  ; tu  puoi  anco  efier  certo  , 
che  io  non  pofia  mancare  di  confolarti  in  quelle  , le  quali  , oltre  all'ejfere 
appartenenti  à te, fono  medefimamente  à beneficio  di^/ofiro  Signore  ; co- 
mefaria  impetrar  da  fiua  Beatitudine,che  tu  tornai  fi  in  qua  Capitan  d'efie 
galee, come  dimandi,  condegna  mercede  neramente  à sì  gran  tua  fatica  , 
trferuitio.  Ma  perche  quefia  noflra  imprefa  ha  hifogno  di  preSla  efieditm 
ne  , né  mi  par  poter  comprendere  , che  tu  posfi  efier  con  quella  in  tem- 
po ; affinché  tu  in  parte  fia  contento  , & posfi  efiere  à quefia  nofira /po- 
tata uittoria  preferite, con  emolumentodifiua  Beatitudine;  fubito  uattcne 
óXt lUufiris fima  Signoria  con  l' alligata  lettera  di  credenza  in  te  , drcon 
quelmigliore  , & piu  efficace  , & piu  deliro  modo  ti  fia  posfibile,  diman- 
dale per  nome  di  T^ofiro  Signore  , & mio  due  delle  fue  bar che  lunghe  , in 
ordine  di  tutte  quelle  cofe, che  bifognano,  & buomini, liquali  io  pagherò  di 
tempo  in  tempo, di  modo, che  faranno  contentisfimi  di  noi. 

Quelle  due  barche  atterranno  in  tanto  propofito  ; che  fefoficro  due  delle 
migliori  galee  di  cotefta  llluSlrisfima  Signoria  , non  uerriano  à piu . Et  di 
effe  fono  io  contento , che  tu  fia  Capitano , promettendoti  di  darti  imprefa 
di  forte  , che  tanto  d’utile  potrai  acauifiarti , quanto  d' honore  . Io  per 
me  non  ueggo  l'hora  di  uederti  sù  quefio  noSiro  mare  far  di  quelle  cofe , che 
generofamente  da  te , come  da  animo  Romano,  s'attendono  . Et  ottenendo 
tu  queSlo  dalla  Signoria, come  fiero,  non  guardare  à far  tutte  quelle  fpefe  , 
che  faranno  necefiarie  di  quei  danari  , che  tu  ti  trotti  in  mano, che  fubito  ti 
faròrimborfare.  benché  M efier  Gherardo  Bartolini  , Teforiero  dell’ III u- 
firisfimo  Signor  Ducanoflro  , fermerà  co  sìa  à Mefièr  Bernardin  Teroh  * 
che  ti  ri  fionda  quel  tanto,  che  b fognerà  in  queSlo , & in  che  altro  uorrai. 

Oltradi  queSlo  , fe  tu  troui  di  potere  hauere  , fenga  dar  moleflia  alla 
llluSlrisfima  Signoria  fino  à tre  mila  lance, cioè  picche  da  fanti  àpiè  ; fal- 
le comperare  , che  con  quefie  barche  uengano  qui  , perche  noi  penfi amo  , 
data  che  fia  la  paga  uniuerfale , andare  a trouarei  nemici,  & combatter 
gli',  & uincergli, potendo  . Sitando  neramente  tu  non  le  troui, ò posfi  ha 
vere  altroue;  così  hai  a dimandar  queSle  alla  predetta  Illuflrifi.  Signoria* 
come  le  barche  : perchefappiamo,  che  nelle  munitioni  dell' ^trfenale  fem - 
pre  n hanno grandis fima  conferua.Etfie  le  potrà  pagare, comefie  fi  toglieffe 
ro  da  chi  le  fa . l/una,  & l'altra  di  queSìe  due  cofe,  Latin  mio  caro, fimo  co- 
sì necefiarie  , che  fe  tu  noni  impetri, à noi  mancherà  quel  che  mirabilmen- 
te bi fogna,  & tu  perderai  grandis  fima  occafione  di  far  gran  facendo, 
yjaci  tutta  la  diligenti  a tua,  & fia  tutto  preSìo.  Bifognano  medefimamen- 
te 
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teda  mille  fiacchi,  per  poter  mandar  dietro  il  campo  delle  uittuarie  affai 
con  abondan;ia.Intendo,che  ccjìì  fe  ne  trottano  infiniti  fatti , che  fono  buo- 
ni , & di  perfetta  caneuaccia , ne  fi  fa  penfare,oue  fi  poffano  bauer  piu  lo - 
flc,ò  migliori.  Morsetto  Teforierone  ferine  a M . Bernardino . Fa,  che 
fi  trottino  , ù"  fubito  fubito  fi  mandino.  Jfon  refiar  di  follicitar  la  tua  pri- 
ma cura,  & per  modo  , che  pretto  cene  posfiamoferuire  . Dell' artiglie- 
rie , peri  he  noi  di  qua  ri /sabbiamo  a fufficientia  , non  pigliare  altro  affanno , 
& non  metter  tempo  in  queflo  , che  potrebbe  prolungar  troppo  il  refi o . 
Et  del  tutto  ridondimi  appieno  per  quefio  medi-fimo  cattali  aro  , il  qual 
tifi  manda  a pofta.  lu  follie  ita , &faal  tuo  ufato  con  diligentia  , &con 
amoreuolegga,acciocbe  noi  posfiamo  uederti  prefio,  & hauerti  a parte  del 
le  nojlre  buone  fortune.  ^Auifa  fubito  delle  barche  & hauendole , mandale 
Molando,  & tu  attendi  all'  efpedit  ione  degli  armamenti, & di  qujnto  t' è fia- 
to ordinato  da  Hpma.Fa prefio, et bene-DiTefaro.^' iS.d'^Aprile.i  il  j. 

T uo  il  Card,  di  Bibiena . 


A Monfignor  Giulio  Car.  de’Medici , Vicecancelliere. 

Ljì  Signoria  Vofira  Bfueredisfima  alla  riceuuta  di  quefta  haurà  ni  fio 
per  l'ultima  mia  de' XII. da  jtngiers,quanto  Monsignore  il  gran  Ma 
Jtro  mi  haueua  communicato  per  commisfione  del  Chrifiianisfimo  I{e.  Heb 
bi  di  poi  le  lettere  di  Vofira  S ignoria  Beuer  endisfima  de’ cinque,  co  i capi- 
toli in  cifra  , & con  tutto  quello  , che  per  ordine  di  lei  Bartolomeo  mi  ha 
fcritto,infieme  con  gli  efiratti  delle  lettere  di  S pugna, & £ Mcmagna.  B[n 
gratto  T{ofiro  Signore  prima  , & poi  Vofira  Sig.  Fgue  endisfima  , ciré 
fi  degnino  farmi  tenere  così  amoreuolmente  , & di  Agentemente  raggua- 
gliato di  tutte  l'oc  correntie,  la  notitia  delle  quali, per  il  lume , che  mi  da  , 
può  cadere  non  manco  ad  utilità  delle  negotiationi  uoftre,cbe  a reputatio- 
ne ,&  contenterà  mia . Di  che  io  ho  loro  obligatione  infinita , & C accer- 
to , che  non  mi potrebbonfar  certamente  cofapiu  grata. 

Hot  ito  adunque  quanto  Vofira  Beuerendùfima  Signoria  mi  ferine , & 
parendomi  tutte  cofe  d' import antia  ; fui  per  J patio  di  circa  due  bore  col  l{e 
Cbrifiianisfimo, & con  l' lllufirisfima  M adama  qui  al  Vergier , efponendo  a 
parole  quelle  parti  delie  lettere  di  Vofira  Bcuer endisfima  Signoria , che  io 
giudicai  effer  conuenienti , & degne  di  communio ar fi  , ufando  nel  parlar 
mio  quei  termini , & quelle  ragioni  , che  mi  paruono  piu  efficaci , & piu 
potili  per  muouer fi  fua  Macfià  ad  aprimi  i intrinfeco,&  uero  cocetto  del 
l' animo fio, /opra  le  cofe  per  me  efiqftele.  Et  certo  io  ho  trottato  f uno  , & 

f altra 
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l’altra  tantQ  ben  difiofti  a tutto  tfuefto,cbe  uuolc  Trofico  Signore,  quanta 
io  mi  perfuado,  che  piu  effer  non  poffa  Vofira  Signoria  I{ euerendisfima , 
nè  il  Signor  JDucanofiro.  Percioche  circa  quello , che  piu  mi  par  che  im- 
porti alla  Rgpublica  Cbrìftiana,& che  piu  a core  deue  c fiere  a fua  Santi 
tà,che  èhtcofa,cheporta  Fra  Saba  delle  cofe  delTurco,cofòrme  à quello 
che  auifa  i Imperatorefia  fua  Cbrifìianisfìma  Macfcà  mi  rifiofe , che  à 
leiparcua  di  grandisftma  importanza,  & degna,  che  tutti i "Principi 
Chriftiani  ui  uoltaJferoipenfìeri,& l'opere;& perche  giudicaua  , che  il 
primo  & miglior  rimedio  di  quefio  male  fuffe  la  unione  dePrincipi, accio 
che, fe  ilT  urco,accor dando,  ò debellando  il  Sofì , uoleffe  uoltar  l'arme 
centra  Chriftiani,  hauejfe  caufu  di  tener  la  briglia  in  mano;  fua  Chrifiia 
nisftma  Maefià,per  dar  ejfempio  àgli  altri, chefacefi ero  il  medefimo,era 
contenta  di  ratificar  la  tregua  fenga  alcuna  eccettione, quando, & come 
uolcua  fua  Beatitudine,  fe  ben  deucffe  metterci  quattro  Tornai, fe  tanti 
ne  bauefe,non  che  uno  :la  caufa  del  quale  l’ha  tenuto  fin  qui  ad  andar  co 
rifietto  nel  ratificarla, per  l e ragioni  et  caufe  altra  uolta  ferine.  Ma  che 
bora, che  intède, che  le  cofe  del  Turco  fono  per  hauer prefio, ò per  guerra 
ò per  accordo, profilerò  fucceJfo,& per  confequete  quelle  della  I{cpub!ica 
Chriftiana  refi  or  con  grandisftmo  pericolo;  po fiotto  ogni fuo  particolare 
inter  effe,  uuol  far  quanto  dito  difopra . Soggiugnendo  , che  ciò  farà  di 
tanto  miglior  uoglia,  quanto  ue  lo  conforta  Tfofiro  Signor  e,  per  che  dice, 
bauerlo  per  ragione, & per  uolontà,e  letto  per  nero  fuo  padre  ; & che  è 
fua  Beatitudine, non pur  in  quefte  cofe , che  concernono  il  ben  publico , 
le  quali  ogni  Chrifiiano  deue  far  quanto  può,  ma  in  tutte  V altre  di  qual  fi 
uoglia  natura, ha  nell' animo  fuo  fermo,  &flàbilitod' effer  fempreuero  , 
tùr  obedientiflimo  figliuolo,  & che  intende,  che  quefta  fua  uolontà  fu  no 
ta  non  fido  à fua  Beatitudine,  ma  à tutto  il  mondo , perfuadendofi  di  ciò 
acquifl  or  laude,  & le  cofe fue  non  poter  mai  andar  fe  non  pr  0 fi  ere  (ufo  le 
fue parole  fòrmalOfiando  bene  conia  Cbiefa  di  Dio,&  effendo  obedientìf 
fimo  figliuolo  del  fuo  Vicario . Et  oltre  al  uoler  ratificar  la  tregua , come 
difopra  ferino,  midiffe  ancora,  che  io fcriuesfi  à T^oftro  Signorc,cbe  fua 
M aefià  era  prontisfìma  à far  quelpiu,che  uoleffe  fua  Santità  -,  quando  il 
bifogno  lo  ricercaffc  con  le  genti,  co'  danari,  col  regno  , & con  la  perfo- 
ra, imponendomi, che  di  tutte  quefte  offerte,  &promeffeJue  io  fcriuesfi 
largamele  à fua  Beatitudine,  accioche  quella fapefie  di  poter  di  fionere 
di  quanto  può  fua  Maeftà,&potefle,fe  ciò  fa  mcfliero,muouere  con  l' èf- 
fe mpio  fuo  tanto  piu  gli  altri  "Principi  al  bene, & alla  fallite  della  I\epu 
èlica  Chri(ìiana;alia  quale  piu  mite  mi  replicò  che  non  mancheria  mai. 

Circa  le  cofedi  Siena  mi  rifiofetcheno  potcua perjuadcrfì, cheli  Catà 

C lico 
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/;co>  ni  alcun  buon  miniflro  fitto  ui  penjafie , perche faria  pr^ia  efjnreftai 
Tuttauolta  che, come  promife  qui  al  Signor  Duca  noflr«y& à me,  & feri 
ueria  alfuo  Jlmbafciadore  in  Iffagna,  & parieria  qui  al  Re  Catoltco  di 
forte,cbcfua  sAltegjapotria  bene  efier  certa,  che  quando  non  fi  tenta  fe, 
furia  uno  offendere  S.MaeJlà  Chriflianisfima  parimente  , come  T^ofìm 
Signore,^-  il  Signor  Duca,&  che  quanto  potejfero  le  forge  fue,  non  man 
cheria  in  tal  cafo  al  VP.  nè  al  S ignor  Duca  , & per  confequente  al  pre - 
finte gouer no  di  Siena , per  la  confederatane obligo , c 'T  affinità  , che 
ha  confua  Beatitudine, & con  la  cafa  fua,  & adberenti  di  quella  . Sog- 
giuntilo, che  ioferiuefii  à S.Santità,&  alla  Eccell.  del  S.  Duca, che  quei 

10  à quefla  parte  non  fi  de  fero  un  penftero  al  mondo  , & face  fero  buona. 
cicra,&  ebefe  bifogna  ogete,  o altro  da  fua  Maelià  per  queflo,òper  al 
tio  conto,  bufi  cria  fempre  una  fola  parol  a;&  che  poi  da  gli  effetti  cono- 
scercele tutti, fé  ofjerua  Tiofiro  Signore,  & fe  cordi  alme  te  ama  le  Signo 

ne  V offre , con  parole  dette  uer  amente fienga  una  fìmulatione  al  mondo » 
& con  tutto  l affetto  del  corfiuo.  Dapoi  cominciò  à ragi  onar  meco  di  di — 
uerfe  cofc,certo  con  molta  largitala , & domcfiicbe?jga , & delle  fue 
particolari  mi  dife  affai,come  è de  danari,  che  fi  truoua  al  prefente,  di 
quanti  ne  uuol  mettere  inficme , & il  gran  numero  d'artiglieria  , & la 
molta  munitione,  che  fa,  perche ferua  per  tutte  le  città  di  Francia  , fen - 
%a  baucrne  al  bifogno  a mandare  dall’ una  all'altra . Fortifica  tutte  le 
terre  alle  frontiere.  Fadi  nuouounagrofa  terra  fu  un  porto, che  del  nome 
non  mi  ricordo, all' incontro  d' Inghilterra, & ponle  nome  Francefca  . Di- 
minuifce  le penfioni  quafi  tutte.  Tfarrommt  quafi  tutte  le  cofe,cbe  Tfo- 
flro  5 ignote, & fua  Maeflà parlarono  infieme  à Bologna,&  piu  uolte  ri- 
dendomi difie,  che  fua  Santità  efl  bienfin,  & fagge  ance,  & che  s' ac  cor - 
f e, che, quando  fua  Maeflà  entraua  in  parlar  di  cofa,cbe  non  le  piacefie , 
come  quella  del  Regno  di  7<fapoli , fua  S antità  con  gran  deflregga  at- 
tratta in  altro  ragionamento,  & cauaua  il  Re  di  quello.  Diflemi  ancora 

11  par lare,  che  gli  feciono  alcuni  Cardinali,  notando  dal  parlar  loro , chi 
gli  parata  fimo, Ct  chi  il  contrario . Entrò  alla  fine  fu  le  cofe  del  Signor 
Duca  nofìro , laudandolo  ehremamente , & migrandomi  amarlo fopr a 
tnodo,& • certo, fe  il  Signor  Duca  fe  ne  uien  così  cotento,  & fatisfatto  del 

di  Madama,come  esfi  reflano  della  Eccellentia fua;  la  fisima  , & 
t affett ione fra  lorodeue  effere  grandisfima  . 

U arinomi  detta  una  cofa  loro  molto  confidentemente,  la  quale  perche 
mi  par  che  tenga  di  CUT.  non  ifcriuo  altrimenti. 

Mi  di  fero  hauer  lettere  de'  7.  & degli  8.  d’Inghilterra , continenti  » 
tome  quel  Rg  era  uenuto  circa  6»  leghe  inpofte  al  luogo , oue  era  con 

Ebora- 
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J iboraeenfe,& tlfecretario  Bonaui  Ila  per  parlar fecot&cósì  baueua  fiat 
lo,  tifando  termini , & parole  bomreuoli  del  B?  *&  moflrando  piu  toflo 
inclinatione,che  altramente,  alt accordo  con  quella  Mae/là:  la  quale  mi 
iifle  baueme  bora  pi  ufi>eranga,che  hauuto  ne  habbia  fin  qui.  lo  baueua , 
prima  che  io  fusfi  col  BS,&  con  M adama  , intefò  da  chi  baueua  fcntito 
leggere  quefle  lettere, i l contenuto  d'effe:  & però  aviti  cinedi  ciò  mi  par 
lafiero , disfi  loro , che  Tfoflro  Signore , & Vofbra  Signoria  mi  fcriueua — 
foche fina  Sant  iti  elbemamcte  defideraua  queflo  accordo  ,come  elle  fit 
penano , & che  con  quel  B£  uferia  tutta  lafua  autorità  per  diporto  : &" 
che,  bifognando  farfi  in  tanto  piu  una  co/a  che  un  altra, per  fitta  Beatirudi 
ne, lo  dicesfino;percbc  fi  faria  tutto  non  altramente,chefefujfe  co  fa  prò 
pna.T^e  moftrarono  un  grandi  sfimo  piacere  , & di/fero, che  a/fietteria- 
no  nuove  lettere, & nafcendoui  alcuna  difficultà,ricorreriano  al fauore , 
& aiuto  di  7/pftro  Signore,  perche  la  rifolue/fe.  Jfion  feci  doglienti  del 
non  batter  conferita  col  Signor  Duca, né  con  mela  pr  attica, perche  già  f 
Rancano  notificata, come  per  i altra ferii fi. Di/femi  le  nuoue  di  Spagna, 
onde  ogni  divengono  lettere;&  ultimamente  henne  l'auifo  della  morte 
di  Barvaroffa,cbe  è molto  piaciuto  al  He, cJr  piglialo  per  buono  augurio. 

• Signor  mio  Reverendi s fimo, y oftr a Signoria  mi fcriuc,cbe  7/oftro  Si 
gnorc  de  fiderà  fap  da  me, che  rifolutione  porta  di  qua  il  Signor  Duca  cir 
cale  cofedi  Modena,&di  Faggio, dalla  quale  lafua  Santità  po/fa  cffa- 
minar  qual  fia  l’animo  del  Rg  uerfo  di  leì,&  deliberar  quid  agedumi n 
quefia  pratica  della  lega  col  Catolicofopra  laquale  uofiraSignoria  dice , 
ch’iofatò  cofa  grata  à J/ofiro  Signore,  fedirò  qual  fiail giudiciomio . 
BjJpoudo,cbe, quanto  alla  cofa  di  Modena  , il  Signor  Duca  è obligato  al 
Be  di  no  far  nota  la  rifolutione  fatta  feco  fopra  ciò,fe  no  a J/ofcro  Signo 
re, &à  Vofira  Signoria  Beucrendisfima',percbc  così uolfe  fua  Mae/ià. 
Onde  il  Signor  Duca,efiammato, che, fcriuendolo  per  lettera, era  quafi  ne 
cefiario, anche  altri  che  uoi  due  lo  mtedefie;giudicò  effer  bene,  che  né  S. 
Eccell.  né  ione  facesfimo parola  ; &però  nanfe  né  fcritto.  Ma  baveri- 
do  fua  Eccellenza  ani  fato  Vofira  Signoria  Beuerendisfima  fecondo  che 
quella  mi  dice  nella  fua, che  noti  fi  cheria  il  tutto  à bocca,  &che  quanto  al 
Yijoluerfi  con  Spagna, s a/pettafie  l’ arrivata  fua;clla  può  ben  giudicare, 
che  porta  cofa  da  fatisfar  grandemente  à Hpfiro  Signore  ,&  àlei;x 
tr  che , come  prudente , & defiderofi  sfimo  del  bene , & bonore  di  fua 
Santità , ricorda  il  foprafedere  a fare  altro  con  Spagna , finche  fia  co 
fià  . il  che  io  approvo  , come  quello,  che  mi  par  trovare  in  coltcro 
qui  tanta  buona  volontà  , tanto  amore  uerfo  di  voi  ,&  tanto  dcfide- 
rio  di fiarfempre  uniti  col  Hoftro  Signore , & col  Signor  Duca , quan- 
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te  piu  dir  fi  potria . Cefi  oro  intendono  le  cofe  di  Spagna  poco  meno , che 
le  loro  proprie  Jlimo,che  lo  crediate,#"  quefta  parte  è degna  dì  co  fiderà 
tione.  Se  la  Lega  con  Spagna  fia  larga  ; pocoo  niente  ui  profitterà  col  Ca 
tolico , & cofioro  crederanno , che  non  confidiate  di  loro  interamente , Se 
fia  flrettafil  Chrìfìianisfimo  non  folo  non  confiderà  piu  di  uoi  f ma  entre- 
rà in  gran  gelofia,  #•  non  ui  farà  piu  amico , parendogli , che  nè  lega,  nf 
fua  buona  di fpo fittone,  nè  affinità  ligioui  con  uoi. Et  è anche  in  ciò  da  ha 
uergran  rifletto  al  Signor  Duca, perche  è parente,  è dell'ordine,  & credi 
anche  per  commisfìone  di  q^pflro  Signore  obligato  al  Cbriflianisfimo  He; 
la  cui  M aeftà , er  quefta  madre  mi  paiono  così  uoflri , come  fe fujfcro  a 
esft  delfangue  uoftro,o  uoi  del  loro,#" quefto  medcfimtrintendo  da  chi  ue 
r amente  il fa.  Confefio,cbe  è prudenti  a grandisfima  intrattenere  gli  altri 
Trincipi,  &da  buon  padre, & pallore  fa  jqpftro  Signore  a così  fare , #r 
quifommamente  è in  ciò  laudata  la  fua  Beatitudine.  La  qual  fe  pur  de- 
sidera, #•  uuole  largamente,#"  prò  forma  legarfi  con  Spagna, per  nonio, 
fidarlo  dijperato,  #•  per  cattarlo  d' alcuna  fofpi  tione,  nella  quale  fuffe  en 
Prato  per  l'affinità  contratta  qua;  fi  potria  far  confaputa , #"con  uolotà 
del  Cbriflianisfimo, il  quale  credo  io,che  con  le  ragioni , che  fe  lipotriano 
allegare  facilmente  s‘ indurr  ia  non  fola  ad  approuarla  , ma  a laudarla . 
*Alla  lega  fretta, fecondo  il  tniodebilgiudicio,non  èdapenfare,conciofia 
ebeferrga  fferanga  «f acquifto  s' arderla  a certa, & manifefta perdita. Et 
fe  anche  iqpflro  Signore  uoleffe  pur  farla  larga,  comedico  di  fopra;an- 
cor,  prima  che  la  conchiudejfc , affetterei  l'arriuata  del  Signor  Duca » 
perche  il  tempo  è breue,  eSr  necesfità  non  ui  flringe * & in  tanto  uedrefte  , 
thè  fine  ha  quella  pr attica  d' Inghilterra  col  Cbriflianisfimo.  ^ illaqua - 
le  è da  bauer  gran  confideratione;  perche  potrebbe  hauer  fondamento  ne 
gli  animi  di  là  migliore  aflai  di  quel  che  forfè  fi  penfa.  7qè  fi  pigli  per  uoi 
in  caufa  di  diffidentia  il  non  hauer  conferito  col  Signor  Dùca , nè  con  me 
la  prattica;perche forfè  non  ui  haueano  fferanga , quando  mandarono  là 
il  S ecretario,#"  temeuano  non  ne  effer  da  altri  beffeggiati  nel  conferirla . 
Z Potrebbe  ancor  e fiere, che  per  inauuertentia  fufie  flato  fatto , perche  io 
truouo  cofioro  in  fimili  cofe  efiere  fbr accuratissimi,  #"lidì  p affati  io  au 
uertij  il  J{e,  #•  Madama  per  meggo  del  Bafiardo  della  negligenza, che 
ufauano  in  fimili  cofe  di  non  notificarmi, &c.  Onde  nacque  la  uenutapoi 
à me  del  Gran  Maftro  in  ngiers,che  mi  confefiò  ingenuamente, e fiser  ui - 
tio  naturali  fimo  ne  Ir  ance  fi  laftracuratagine.  Si  che  non  è diffidentia . 
Ho  detto  quello,  ebe  m'occorre  per  obcdirui,Signor  mio  pcuerendisfimo , 
mofio  da  quelle  poche  ragioni , che  al  mio  debil  giudi  ciò  fimo  oc  coir  fe.  Di 
ìiaforfe  fra  'ffic olò  noftro,  fe  CQflì fuffe,  #•  ucieffe  quefta  lettera,che  io 
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fitsft  1 tip}  troppo  a Fr ance fi  affettionato  : So  ben , che  in  fyft  ro  Signore^ 
& in  Veflra  Signoria  non  caderà  tal  penfiero , fapendo , che  altra  affetti 0- 
w non  ho , cfo  w/'  potere  per  pospone  fare  ufcir  del  camino  della  ragione  , 
A non  quella,chc  ho  à T^oflro  Signore , a f'oftra  Signoria >&  al  S . Dar*. 

Vergier  i la  piu  bella  cofa,ch'io  uedesfi , ò creda  ueder  giamai . 
Ci  faremo  ancor  otto  giorni, poi  fi  torna  ad  Angiers,  & di  lì  fra  quattro 
giorni  ce  ne  andremo  à Tfantcs , che  pur  uuole  irui  il  Re , pcrfatisfarc  alla 
Regina,  (J-flarautfi  UH  me  fé. 

Ho  parlato  della  copi  de'  uenti  mila  ducati  del  Reuerendifi.  di  Siena  con 
ogni  potfibil  caldaia.  Truouo,cbe  il  Re, fin  quando  fu  à Milano,  donò  tutti 
i crediti  del  Re  Luigi  al  Cancelliere,  al  Gran  M aflro , & all'ammiraglio . 
jC  quali  ho  parlato, & li  truouo  uolti  à gratificare  Tjoflro  S ignare, & Vo- 
fira  S imoria  Reuerendijff.  ma  loro  par  duro  à lafciar  sì  bel  boccone . T enfia- 
te, ff>Per  non  gli  offendere,  fufie  da  comporla  in  qualche  fomma  , & auifii- 
tnelo  Voflra  Signoria . che  credo  il  Reuerendisfimo  Tettucci  noflro  non  fé 
ne  difeoflerà, perche  me  ne  diffe  qualche  copi  à Siena.  Quefli  fon  tnimjìri 
da  tenerli  contenti,  perche  fono  quelli , che  col  Chriftiamsfimo  Re  fanno  il 
tutto. 

Ho  parlato  con  la  Duchcfta  di  Tremori  circa  quanto  mi  ferine  Volita  Si 
gnor  i a deluoler  lei  il  pagamento  de  cento  mila  feudi  à ragione  di  ducati 
larghi.  Credeua  fuffe  il  profitto  de  Saluiati,&nondi  noflro  Signore ; et  che 
il  danno  fuffefuo.  Intefo  quanto  fcriutte,&  quanto  uuolfua  Beatitudine,  fi 
è fubito  quietata,  & come  buona,  & obediente  feruafua,affettionatisfima 
à tutta  la  cafa, nonne  parlerà.  Tanto  tanto  fi  raccommanda  à Hpflro  Si- 
gnore, & à Voftra  Signoria . . 

7s lei  ragionar, che  mi  fece  il  Re,&  Madama,  mi  differo , battere  ordina- 
to, che  fi  metteffe  la  decima  conceffa  da  T^oftro  Signore  in  quel  modo,  che 
la  portò  le  Scù,accioche  idanarifusfinoprefiiffe  bifognas  fino  per  conto  delle 
eofe  T wrchefhe. 

Tarlai  della  prepofitura  del  Reuerendisfimo  Salutati.  Madama  mi  iif- 
fe,che  la  faria  ffedire,&  che  io  neparlxsf  col  gran  M adiro,  & cofifeci . 
Egli  mi  ci  mife  qualche  difficuUà,  la  quale  m ingegnerò  rifoluere,  & sfir- 
rerommi  d haueril  Tlacet . 

Il  Cancelliere  mi  dice , bauereferitto  coflà , come  le  cofe  della  Concor- 
datane' parlamenti  fi  diffondono  ottimamente  , & che  li  Tarifienfififono 
mostri  con  quei  della  uniuerjin  molto  uiuamenteinfauor  del  Chriftianif- 
fimr  Re.  loficrisfi  à Bartolomeo  ,t  quanto  Voftra  Signoria  haurà  ut  fio, 
perche  cofi  mera  flato  reperito  circa  aneli#  parte.  Di  (semi  ancora,  che 
bifognaua  in  alcuna  parte  rafia  far  la  bolla  mia,  come  immetterla  infera 
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,ptii,pet  mandati*  à 1 \prna,  & fare » che  la  cofit  andafle  bene.  Et  à VoHra 
lUuSlrisfima,  & Beuerendisfima  Signoria  bumilmente  bacio  le  mani . Bai 
Vergici-,  a di  Luglio.  l j l 8. 

DiV.  S.  Bpuerendiff.  burnii. fer  Jl  Cor. di  Bibiena . • 

Al  ReuerendilL  Card.de’  Medici , & aH’illuitrifl.  * 
Signor  Duca  d’Vrbino. 

SC  1^1  SS  I a'X  HI  .del  prefente  , quanto  mera  occcrrfo  fino  a quel 
gicmo  . Dopami  è uenutarnolta  commoditàdi  ragionar  con  Mada- 
ma , la  quale  l altr  bieri  mi  tenne  feco piu  di  cinque  bore,  oue  dopo  i ragio- 
namenti ordinarti , mentre  u erano  ancor  altri  Signori  à ui filar  la , io,  da- 
foiebe  tutti furon partiti , entrai  à dirle  quello  , che  Vafira  Sig.  peueren - 
di  fi.  mi  banca  ferino  circa  il  parer  di  Sua  Santità  nelle  cofe  del  Cbrifiianif 
fimo  con  Inghilterra , & disfi , ebe  7/oflro  Signore  difegnaua  ancor  di  man 
dare  à i Legati  la  procura  ampia  di  poter  praticare , & concludere  anco 
ra  inficine  la  lega fopr adetta , filmando  di  ciò  far  grandemente  co/a grata 
al  ChriSliar.isfimo , & quefio  communicai  à Sua  Eccellenti* fiauendo  uifid 
per  lettere  di  Benedetto  uqfiroe/fer  così  la  uerita , & giudicando  de  nere 
tffer  loro  accettisfimo . Madama  udì  tutto  con  grande  attentione  ; inoltrò 
diguSlar  la  cofa,& di  finitime  molta  contentezza  , ringratiando  j'omma - 
mente  7/pflro  Signore  de  gli  amoreuoli  termirn , & buoni  offici/, che  fica 
Beatitudine  fa  tutto  il  giorno  à beneficio  delle  cofe  del  Re  ,fuo  figliuolo,  di- 
cendo,che  un  dì  mofireria  a 7/oSiro  S ignare, & alle  Signorie  Vostre , qua m 
to  l'ami,&  Siimi, & quanto  fi  tenga  loro  obligata . Et  circa  quefio  usò  pa- 
role neramente  prudenti , & buone.  Mila  parte  della  lega  fopr  aferitta  ri- 
jj>ofe,cbejacèdofi,le pareri a cofa  molto  buona,& laudabile, ma  che  al  I{e, 
né  a lei  non  era  di  ciò  fin  qui  Stato  fatta  parola  alcuna, fe  non  da  uoi  giura 
domi  fopr  a la  fé  di  gentildonna, che  d Inghilterra  non  ne  haueuano  mai  ha 
unta  alcuna  ambafciata,né  lettera,  fe  non  che  fui  partir  di  Viileroi,  quoti 
dofe  ne  tornò  ultimamente  , il  peuerendtjf.  Eboracenfe , cofi  parlando  à 
cafo  feco , gli  difie  con  parole  nude  , & fimplicial  posfibile  , che  faria 
forfè  ben  fatto  in  luogo  della  tregua  quinquennale , la  quale  moflrò  pia- 
cerli niente, ò poco, fare  una  lega  perpetua  tra  "Principi . 7/e  altro  diffe  fa 
pra  di  ciò,  ne  anche  gl  impofe,  che  egli  riferì fie  al  % queSìe  parole  fue  . 

Jo  moiirai  di  molto  marauigltarmene , & le  disfi  quel  else  il  Bpuerendisfi- 
mo  Campeggio  perii  Valerio  mi  ha  fopr  a ciò  mandato  a due  , cioè , che 
Jolo  d‘ affinità  col  Cbr{ft  ioni  sfimo,  (g  della  lega  , <fg  union  con  gli  altri 
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principi  fi  trattato . Et  di  nuouo  Madama  mi  rtfpofe  quante  di /opra  ha 
già  detto-,  dicendomi , che  liberamente  per  fua  parte  lo  Jcriuesfi  alTapa  * 
& alle  Signorie  Mefite  , pregandole , che  lotenefferoinfe  , affinché  non 
perueniffe  all’ orecchie  d' Inghilterra  , & che  non  penfi fiero , che  ella  ciò  di 
cejfe per  detrahere  à quel  l{e  , & al  Heuerendisfimo  Eboracenfe  poiché 
esfi  han  /igni ficaio  colia,  che  da  loro, & dal  Chriflianìsfimo  fi  tratta  la  le - 
ga  uninerfale,& non  la  particolare, fra  esfi  due  folamente. 

> Domandandola  io  , fé  con  effetto  in  queflo  loro  accordo  era  alcuna  diffi- 
rulla /òpra  le  cofe  di  Scoria  , ò di  Tomai , ò d/Sungeri:  mi  rijpofe  , che 
tutto  era  affettato  > &chefc  Inglefi  non  uoleuano  mancar  della  promeffa, 
t*r  della  fede  loro > le  cofe  erano  acconce,  & ferme, & che  fe  pur  niente  ui  di 
thè  del  tutto  riabilito  non  fia,  è di  poco  momento,  & che  fi  affetterà, Cubito 
che  ut  fia  arriuato  l'ammiraglio  , ò ancor  for/e  à quefla  horalba  affetta- 
to Monfignor  di  "Parigi.  Io  certo  refio  il  piu  ammirato  buomo  del  mondo  .• 
jl f fermami  Madama  quanto  ferino  di  fopra. 

- ^All'incontro  il  Valerio,  mio  Secretano , che  , come  per  altre  mie  ho 
fcritto , andò  à (fa fio  à uedere  Inghilterra  , & tornò  due  dì  fono,  mi  dice  , 
thè  quel  Sereni* fimo  I\e, <2r  il  Heuerendifi.  Eboracenfe,  a' quali,  come  par - 
ue  al  Heuerendù fimo  Campeggio  , fece  riuerentia  , & leraccomandatio- 
tù  in  nome  mio  , li  dtffbno  ore  proprio  quel  medefimo , che  mi  manda  à di- 
re il  Campeggio , cioè  che  fi  tratta  di  far  la  lega  u/iittcrfale  , & non  alcu- 
na parttculare  col  C bri flianis fimo,  che  nei’ a capitulatione  delparetado 

fono  alcune  cofe  molto  dure  per  quella  Cbr  tritanti  fiuta  Maeflà , 7 modo  che 
non  fo  a chi  piu  credere . Ccfioro  fanno  conto  non  meno  dell'accordo , che 
della  affittita , & l'uno,  & l'altra  dicono  effer  concia  fo . Uè  fono  esfi  però 
di  sì  poca  credenza  , che  quando  hauesfino  le  cofe  loro  con  guglia  non  ef- 
fer tanto  oltre , clxfus fino  ancora  per  tornar  del  tutto  indietro  ; esfi  1‘ ha- 
uesfino publicate  qua , dr  fuori  per  tutto , & oltre  a ciò  fatta , &■  manda- 
ta una  così  grande,  & notabile  ambafcieria,per  rimanerne  poi  J cornati,  & 
efiemeda  tutti  reputati  uani , & leggieri, f e già  quelle  aperte  dimoflratio- 
ni  non  haueffero  battuto  /otto  un  piu  lottile  obietto , cioè  , che  esfi  , fe  bene 
bauejfero  dubitato  deuer  la  coja  efcltiderfi,&  rimanerne  confcorno,hanef- 
fin  nondimeno  ancor  fatte  le  dtmofirationi  , &gli  _ Amba feiatori, che  han- 
no,per  hauer  poi  feufa,  & giufhficatione  appreffò  Dio , & il  mondo  di  far 
quel , che  hauesfino  tv  animo , contra  Inghilterra  per  la  recuperation  delle 
cofe  loro . Scriuo  quel  che  alcuno potria  penfare,  & dico  quello , che  io  non 
credo , perche  riimo , che  co/loro  vadano  neramente  a buonafede , & fil- 
mino , che  quefie  cofe  d‘ Inghilt.  habbiano  a fuct edere,  come  l' hanno  det - 
tet  & Public  amente,  lo  non  pojlofcriuer  fe  non  quello, che  mi  è detto  da  cofio 
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to, rimettendomene  àgli  effetti . Dico  bene , che  fe  Inghilterra  ha  promeff 
Jòà  co  fi  ut , cr  poi  li  manchi , connota  di fua  A taeflà  Cbrifiianisfima  : eù 
la  è per  vendicar fette  vivamente.  Se  la  lega  uniuerfale  fi  farà  , & che  ap- 
preso di  quello  Be  fi  habbia / opra  ciò  à fare  alcuna  difcus filone , uferò  dili- 
gevi ia  , che  s includano  i capitoli , cheli  dì  paffuti  per  ordine  di  'hfoflro 
Signore  mi  mandò  Monfignor  Be  ver  end  ss  fimo , mafie  ciò fi  pr attica  in 
glia;tutto  fhauràafare,&  à conchiudere  là. 

Tornò  à Madama , alla  quale  con  quella  deflre^a.  che  feppi , disfi  qua n 
to  uofira  Eccellentia  mi  ferme  circa  la  decima  di  là  da' monti  della  cro- 

ciata. Trima  facie  moflrò  non  ha  ver  forfè  ben  comprefo  ciò  nella  bolla  por 
tata  da  Bernardo  , d apoi  replicando  io  la  cofa,mol irò  gran  piacere  , che 
non  fia  perfarjeue  niente  ,J'e  non  per  man  uofira , & duerni , che  io  ui  feri- 
na per  fina  parte , che  noi  gouerniate  le  cofe  del  Bp , che  fi  trattano  à no- 
ma , fempre  come  pare  à uoi  ; perche  fa,  chcpafièratmo  fempre  bene  : & 
ch'ella  defidera,cbe  legratie  uengan  fempre  da  uoi  a.  Be, affinché  fua  Mae 
ftà  habbia  ogni  dì  piu  caufa  d amarvi;  & che  le  cofe  fajl idiofe, & da  no  of- 
ten  erfi,le  lajciate  fare  all'  jlmbaficiator e, ò à chi  il  fie  manda  ffe  coflà . Sog 
rit’gnendo,  che  anche  quando  aueniffe , che  il  Be,per  induzione  ,ò  ad  in- 
fi antia  dì altri  xfacefie  alcuna  domanda  à Tfoftro  S ignore  men  che  bone  fiat 
ui  avvertirà,  chef  e linieghi,  & farà  sì , che  fia  congratia , & fatisfat - 
tion  di  fua  Maefìà.^i  me,  Signor  Duca, par  e,  che  ella  u’ami,  piu  che  fe  ui 
haueff  e generato,  & fe  ben  fio,  che  uoi  nel  fapetc,purebauendomi  fua  £c-y 
cellentia  impoflo,  che  lo  ferina , non  ho  voluto  mancar  di  farlo.  Della  de- 
cima, & cruciata  predetta  dfie,cbe  pregava  le  Signorie  Fofire,che  fi  e- 
Jpedtfiero  conferme  alla  mflruttione  di  Federico  , riprendendolo  grande -, 
mente, che  no  n ve  l'bavefie  mofirata . 

Diffi  confina  Eccellentia  quanto  Mefser  ^Antonio  Tacci  batteva  ferino 
a tutti  due  voi  delle  buone  opere  fue  in  favor  delle  cofe  del  fie  Chrifiianisfi- 
mo  con  quella  nat  ione,  effendoli  così  fiuto  caldamente  comme fio  da  'bloftro 
Signore, & dalle  Signorie  Foflre , & la  fperanga,che  haveua  , che  do- 
uefiero  finalmente  Jucc  edere  ad  vota  di  fua  M aeflà  . Mi  rifpofe , non  crede 
re,  che  così  facilmente  deuesfino  batter  [quel  fine  , che  e s fi  defiderauano , 
<jr  che  à parlar  meco  liberamente , mi  diceva , come  il  predetto  M effe- 
re  Antonio  daua  ben  buone  parole  all  buomo  la  del  Chrifiianisfimo  , ma 
che  poi  in  fecreto  faceva  l'oppofito , dolendofi  ella  grandemente  di  lui  ; il 
quale  , battendo  da  Tfpfero  Signore  , & dalle  Signorie  Foftre  commistio- 
ni ceri  calde  per  il  fie  ,facefie  il  contrario . Et  ciò  diceva  conparole  mol- 
to fenfitille.  Bj Ipofi , che  io  di  ciò  mi  mar auigliaua  grandemente , & che 
io  non  m indurici  mai  à crederlo,  per  conofcere  Mefiere  sintomo  de  uot ufi - 
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tuo  feruitor  di  Jfpfbo  Signore,  obcdicntisfimo  delle  Signorie  y olire , dr 
perfora  fedele , & fkord'  ogni pas fiore , ftluo  che  quella , che  ha  della  ca- 
fa  de  Medici , & per  confequente  del  He  C br  ifl  ianis fimo . Et  per  effer  pm 
dente  ,&  neri  dico  , mi  perfiuadeua,  che  fojfe  nero  quanto  egli  fcriueuaà 
Tfpflro  Signore , alle  Signorie  Vojlre,  & anche  à me  , & le  morrai  la 
lettera , che  eglimifcriue , Aggiungendole , che  ella  a .uertijfe  bene  , che 
ò l'huomo  loro  là,  àgli  fuoi  metani  , & mmiflri  Suiggari  non  potendo 
ottener  quel  che  drfiderano,&  che  forfè  hanno  promefio  al  Cbrijlianisfimo 
con  quella  natione , trouano , & dicono  quelle  cofe  di  Meffere  Antonio  : 
penfando  deuere  effer  e potente  fcufa  appreffo  del  HS  di  non  far  quanto 
SuaMaeftà  de  fiderà . 7 ^on  potei  per  quefie,  & per  molte  altre  ragioni, 
che  io  le  allegasfi  ingiujtification  di  M effer  Antonio , mai  pervaderla  à 
credere  il  contrario  di  quello , che  mi  haueua  già  detto  : imponendomi, che 
io  liberamente  lo  fenuesfi  alle  Signorie  y offre.  Io  disfi  di  farlo , & che  cre- 
deua , che  quando  uoi  fu  fi  e certi , che  fuor  delle  commi  s (ioni  uofire  egli  ba- 
ite{le  fatto  il  contrario,  ne fenthefie  grandisfimo  di /piacer  e,  & che  uipo- 
nerefte  ottimo  rimedio,  & che  io  però  mi  ftaua  nella  credenza  mia , come 
certo  fo , che  Mefier  Antonio  uada  bene  per  il  He . Et  ridendo  poi  le  disfi, 
che  ringratiana  Dio , che  nel  principio  l' Eccellenza  fua  hauefie  hauuto  bua 
na  opinione  di  me, percioc  he  bora  teneua  per  fermo,  chela  mantenerla  fi - 
no  all' ultimo,  comprendendo  da  quefie  ccfe  di  Mefier  Antonio,  che  ella 
era  di  prima  impres filone. Et  benché  di  ciò  ella  rideffe,  non  però  la  potei 
cauare  di  fina  credenza , replicandomi  , che  io  lo  fcriuesfi  alle  Signorie 
Vofire. 

Entrò  fua  Eccellentiadipoi  meco  fiulla  elettion  del  fie  Catolico  in  I{e- 
gem  fipmanorum , inxta  quello  che  per  Ciaduin  li  dì  paffuti  andò  inangi, 
& in  dietro  dal  He,  à me  etc  . Ella  crede , che  non  farà  mai  eletto  . In  que- 
fta  prima  Dieta  dice , che  nonfene  è fatta  parola , & nella  feconda,  fé  pur 
fenefarà,ftima,chenonhaura  effetto  alcuno . Quando pur  1 hauefie , di- 
ce, che  7{pflro  Signore  conofceria,cheper  ibonore,  &per  l'autorità , <&• 
per  la  dignità  di  fua  Beatitudine , & della  fede  Apoftolica,il  C bri ftianis fi- 
mo non  mancheria  mai . Bafia  fa  per  queftofenga  entrar  piu  olir  e, non  acca 
dendo il bifogno . Dice  Madama, che  dalla  lettera  che  il  figliuolo  fcriffe 
di  fua  mano  al  TV  .dette  fua  Beat  nidi  ne  comprender , quanta  fperanga 
può  battere , <jr  quanto  fondamento  far  e in  tutte  le  cofefue  nella  Cbriftia - 
nisfima  Matfta. 

Effofiafua  EcceUentia  , quanto  V offa  a Signoria  H^ùerendisfima  mi 
ferme  ,per  commilitone  di  T^ojtro  Signore,  circa  le  cofe  d.'  y Ungheria 
quel  che  fisa  Santità  defidera,  che  fi  faccia  perla  conferuatione  di  quel  fie 

Sito, 
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tm,  foggiugenio  quelle  parole  di  piu  > che  mi  paruono  i propo/ito  per  fntfi 
merla  &c.  pifiofe,  cbcfe  benqucHo  pegno  é molto  lontano , ór  fi  curo  da 
cgiii  pericolo  , & danno  , che  far  poteffe  il  Turco , &c.  & che  per  ciò  il 
C brìi liar.is fimo  poteffe  pafiatfene  di  leggiero  ; nondimeno  chefua  Macftà 
é bora  con  l’animo  , & in  futuro  farà  con  l'opere  Jempre  molto  pronta  à far 
tutto  quello  , che  T^i  fìro  Signore  ricorderà,  non  pur  per  mantenimento  del 
pegno  <f  Vrgheria , il  che  ella  grandemente  lauda,  che  fi  debba  in  ogni  mo- 
do far  e,  per  efier  opera  laudabile  , & ncceffaria  ; ma  per  qual  fi  uoglia 
altro  Rato  di  minore  importanti.  Et  cbe,perfiapere  in  ciò  la  uolontà  del 
Chriftianùfimo  pejltma  di  potere  affi  curar  Signore,  comefa,cbefua. 

MacSià  di  pronti s fimo  animo  fouuenirà  quel  piccolo  pe  dcXXP,ò  XX. 
mila  feudi,  che  Mons.  Fguerendis fimo  ferine,  mandando  con  esfi  un  buomo 
àpofla  (?c.  mojlrando  quefla  ultima  parte  piacerle  afidi . Dipoi , ridendo 
col  piu  geniti  modo  del  mcndo,mi  difie , marauigliarfi  affai , che  effendo  il 
fte de' Umani  tutore  di  quel  putto  , & Trenctpe  cofi  grande,  ricco, & de- 
ttare,fò  ; come fu  a Cefarea  Maeflàfopporti.fuor  d'ognifiuohonore , che  per 
lo  (iabilimento  di  quel  pegno  fi  cerchi  l'altrui  mercede.  Et  che  ricordereb- 
be anche  J'ua  Eccellenti  , che  quefie groffe fomme , che  i tale  effetto  sbor- 
ferai.ro  i "Principi,  fi  mandaffero  , & s’indri^gaffero  in  propria  mano  di 
fua  Cefarea  Madia, fetida  altri  buomini  con  esfi,  accioche,  come  diligente 
cor  fi  matrice  d’i  danari , & parca  difienfatrice  d' esfi, gli  fiendeffe  al  bifo- 
gnu  utilmente . Polfe  , che  iole  promette fii  di  fcriuer  quello  per  fua  par 
te  àT^cfiro  Signore  . Et  fe  in  una  lettera  à lei , ò à me  non fatela  rijpo- 
Sia, crederà,  che  io  non  le  babbi  ofieruata  la  promefia. 

Ter  la  mi  ultima  à V.  S.  pcuerendisfima  de'  X II II.  Mentita  con  uno 
fiatilo  fatto  di  qui  da  Mons.i  grà  Càcelhere,  batterete  uiflo,comeil  Chri- 
Sitanif.ha  mandato  la  procura  libera , & ampia  da  potere  approuare , <jr 
ratificare  la  tregua  quinquennale  in  perfona  di  Voflra  Eccellenti  ,&  del 
Eeucrer.do  Mons.  San  M ulòfuo  jlmbafciatore . Haurei  uoluto , che  fuse- 
ro fiati  due  mandati fimili.ma  d Ufi, l'uno  tnperfona  di  Polirà  Eccellenti  , 
accioibc  udendo  queta  far  ratificatine  , poteffe  farla  fola  , fienxa  com- 
pagnia , & fe  pura  Tf.  Signore  , per  ri  (petto  de'  "Prencipi,  per  non  metter 
gelofia  , & per  non  mofirare  à gli  altri  d'effer  non  pur  afjettionato  , ma 
ciiarn  mindiro  del  Chrifiinisfimo  , pareffe  di  ifeiar  far  quello  atto  dal - 
n.bafe iatore  , fen’ga  efferui  fu  il  nome  uoflro  ; potefie  farlo  . Ricordai 
ben  quefìo  à Ctaduin , & à quejti  qui , & mofirarono  piacere  loro, poi  non  lo 
efi  equa  ano,  perche  non  fu  chi  lo  ricor  Jafie  al  pe. 

Il  pefèguita  il  uiggofuo  con  grande  diligenti  a uedendo  tutti  i porti  , 
tir  i luoghi  piu  importanti,  dando  fempre  ordine, che  fi  fortifichino,  dicendo 
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farlo,perchef  parte  tutta  e fiotta  da  effere  offefia,& da  potere  offendere f4 
cilmcnte  i uicmi  yir  che  fui  Maettà  Chrittianisftma  non  uuole  effere  in  par 
te  alcuna  colta  mai  fironttta.Dicmi  Ai  adama, che  fua  Maeflà  farà  di  ri- 
torno fra  i s . giorni. io  ne  piglio  fempre  qualcuno  di  uantaggio  , & credo, 
che  non  ci  farà  prima,  chea  io.ù  zi.  de  W altro.  La  Fuegina , & Madama 
fon  qui  uicineuna  lega  , & forra*  . Anderamoft  temporeggiando  in  que- 
lli contorni.  Hanno fecopochisftma  brigata  ; di  conto  nonni  è fe  non  il  Ba- 
bordo di  Sauoia . 

il  gran  Maettro,come  fcrisft  ultimamente,  da  i filiti fuoi  dolori  è molto 
oppreffo,&  la  gotta  comincia  ad  occupare,  oltra  i piedi , <£r  le  mani, anche 
le  br  accia,  & le  fidile, che  fuole  e fere  argomento  di  non  lunga  uita . 

Madama  ha  prefo  l' affluito  di  trouare,&  di  mandare  à inoltro  Signore 
i tre  putti  mufici,  fecondo  la  nota  di  Carpentrafie.  Commetterà  firnilmente 
al  Cancelliere  la  coft  di  Troucn^a,  conforme  al  ricordo  mandatomi  da  V. 
Sig.  Fcuerendisfima. 

Bernardo  porta  al  Heuerendisftmo  Salutati  il  Tlacet  della  fua  prepofi - 
tura,&  à Meffer  Aleffandro  quello  del  V efeouado  di  Lodi.  Al  ritorno  del 
1 \e  far  òforga  d'bauer  l altro  per  conto  dell' Abbadia,  che  Mcfier  Ale  fian- 
dra de  fiderà  &c.  7 qonho  potuto  ancora  ottener  quello  delf  Abbate  dì  y. 
Signoria  per  molta  inftantia , che  io  nhabbig  fatta , ma  fiero , che,  tornato 
che  fa  il  I{c,  alla  fine  ce  ne  compiaceranno , tanto  ne  farò  importuno . 

S crii  fi  hicri  fin  qui . Quella  fera  mi  dice  il  Cardinale  di  Burges , effbre 
boggi  nemta  tiuoua  da  Ambuofa,come  Madama  Aluifa,fiofa  del  Catoli- 
co,è  malata  non  leggiermente, ma  non  però  ancora  con  dubbio,  & perico- 
lo. Madama  ui  hafubito  mandato  Monfignor  di  S ambiami. 

Madama, parlato  che  battemmo  delle  cofe  fopraferitte,  entrò  in  domai i 
darmi  con  molto  amore  particolarmente  delle  cofe  di  7^_.  Signore , & del- 
la perfona,  della  uita,  de’  mdt , <&  infine  d'ogni  coft  di  fua  Beatitudine , 
& poi  entrò  in  domandar  delle  conditioni  di  Madonna  madre  di  Vottra  Ec 
ccllcntia,&  ultimamente  di  tutta  la  caft . A tutte  le  domande  fue  rifio/i, 
fecondo  me,  & fecondo  la  uerità,conuementemente. 

Il  Eeuerendisfimo  Arac  eli  fi  truoua  ancor  qui,  & credo , che  Madama 
itorrà,  che  afietti  la  tornata  delire  . E fiato  quelli  dì  un  poco  ammalato  di 
febre.  comincia  à leuarfi , & fra  3.0  4.  fi  fiera,  che  farà  guarito  del  tut- 
to. V edro,  che  il  t\e  ,&  Madama  gli  facciano  1/1  ogni  modo  qualche  bene  , 
& già  ne  bo  parlato  con  lì  Eccellenti  fua , la  qual  mi  ha  prone  fio  farlo . 
Certo  è buono,  eir  da  ben  Signore,  denoto feruo  di  Tfottro  Signore, & del 
le  Signorie  y olire, & merita  ogni  bene. 

Lo  lllnfir e Signor  Ciouan  locamo  Triultio  fra  1111.  ò Vl.ò  Vlll. 

, giorni 
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pomi  farà  quache  ir.  età  di  oitantaitte  anni  par  m.ir arigli*, che  faccia  *» 
maggio  di  quefla forte. 

Ter  una  mia  à Bartoltmeofcrisfi  fei  di  Cono,  che  V.Sig.  Beuerendis finta 
auuertifie  Mcmfignor  Beuerendtsfimo  Teirucci , che  non  ufi  pi*  iltermine , 
che  ha  ufato  col  Capitan  Federigo,  in  dire , che  fati  sfarà  in  tutto,  ò in  parte 
dee  fioro  qua  di  quello,  che  la  Città  gli  deue , che  co  fi  m'ha  dettoli  Cancri- 
Itero . jbrgi  moflri  non  uoler  pagarne  un  folio , perche  non  è co  fa , che  fi  a 
fatta  dal  preferite  flato.  Et  infine  leriffrofìefuc fieno  di  forte, che  metta  pi* 
lofio  in  diffreration  coflcro  dhauerne  mai  un  fòlio , che  altramente:  perda 
che  esfi  hanno  per  natura  di  tener  perfa:to  tutto  quello,  che  è cenno  , &• 
ambra  di  prome ff a ; & non  fi  può  poi  facilmente  Icu.irli  da  quella  impref- 
forte.  Seuedranno  non  bauere  alcuno  attacco  da  fua  Signoria  getter  en- 
disfima , à me  di  qua  fi a piu  facile  ridur  la  co  fa  al  fogno,  che  quella  de  fide-, 
ra.  Bicordo  quello,che  Slimo  fiaà  gran  propo filo  fuo  : perche  offefa, &for 
crà  da  cofloro  non  ha  da  affrettare,  mentre  che  Tfa/lro  Signore,  & le  Signo- 
rie Vcflrc  fono  quel  che  fono  bora,  & io  intanto  mi  sformerò  fermare  , & 
f aliar  la  cofa  à uotofuo . 

Quefla  fu  cominciata  fino  auanti  hieri , che  fummo  a’  1 6.  Bernardo  non 
i partito,  perche  la  Bigina,  & Madama  m’hanno  mandato  adire,  che  tto- 
gliotio  ferriere  alla  Ducheffa,  & parlar  con  lui , prima  che  parta , & peri 
io  l'ho  mandato  foggi  da  loro , & domattina  partirà  infaUanter,  attenga 
che  fi  a un  tempo  crudelisfimo . 

Intendo  pur  anche  hoggi,che  nelle  cofedi  Tomai  èdifficultà , &eJfendo 
ber  bora  flato  da  me  Babon  Secretano  di  Madama,  il  quale  intende  il  tut- 
to, fono  entrato  feco  in  ragionamento  di  quefle  cofe,  per  farlo  u ferie  à qual- 
che parola, per  la  quale  io  potei  fi  comprendere  fe  ci  é difficub.à  . Et  final- 
mente, per  ridurla  in  uno,  ritraggo  dal  parlar  fuo  quel  mede  fimo,  che  mi 
ha  detto  Madama,  cioè,  le  cofe  effere  affettate, & ferme. onde  no fo  piu  che 
dirci foprafe  non  che  btfogna.che  cofloro  ò fieno  ingannati  da  Ingle fi,  ò di- 
cano la  bugia  à noi,  occultandoci  il  mal  loro,  fienga  curar  fi  del  rimedio  , & 
della  medicina, che  poteffero  dar  loro  i Medici,  ouer,  fepure  èri  fatto, co-, 
me  esfi  ci  dicono  à parole,  fi  può  filmare, che  Ingle  fi  dicano  ad  altri  il  con- 
trario di  quello,  che  fanno  cofloro. 

Dimenticai  fcrrier  di  fopra,come  di  nuouo  in  nome  di  V oflra  Eccellenti 4 
ricordai  auant’bieri  a Madama,  che  in  quefla  capitolatone  fua  conln- 
ghilteira , il  Cbriflianisfimo  fi  degni  richiudere  piu  bonoreuolmente , che 
fia  pos filile, i Signori  Fiorentini,  & la  Eccellenti*  V oflra,  accioche  tutto  il 
mondo  conofca , che  fua  Maeflà  Clrriflianisfima  ri  ha  per  funi  cari , (tir- 
perfetti  amici,  & ueri confederati, adberenri.  Dijfe,  che  l'ammiraglio 
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i»  hauuto  efrcffa  commi  sfione  dal  HP,fin  da  quando  ne  parlai  4 

fita  Maeflà  laprima  uolta. "Nondimeno  cbedi  nuouo  per  le  primejettc ^ 
re  lo  faria  ricordare  à Jua  Signori  a, & che  di  ciò  V . Eccell.flefie  col  ani 
mo  fiaterò , percioche  quello  non  era  di  minor  fati  sfattion  loro , che  d bo- 

nore,&  fteurtà  uoSira:  .. 

;<  Madama  prega  molto (pecialmcte  le  Signorie  V oltre, che fupplichtno 
alla  Santità  di  7{.  Signore, che  fi  degni  concedere  la  efattion  della  cru- 
ciata per  queRi  due  anni,cbe  rcjìano  da  far  fi,  in  quel  modo, che  fi  è fatta 
i due  annipaffati,,  & non  permetta , che  la  efigano  i fiati . Et  di  quello 
moltoprega,&  flrigne  le  Signorie  Vofìre,  che  facciano  infiantia  con  7fo 
ftro  Signore  si,  che  fi  degni  far  di  ciò  la  grafia  al  C brilli  ani  s fimo,  & a. 
lei:  la  qual  certo  moflra  desiderarlo  affai, & mi  ha  molto  Stretto  ajert- 
tteme  alle  Signorie  Vofire.  Me  quali  humilmente  mi  racc<mando,&  U4 
do  le  mani.  DaMfenìs.  od’  XV  III.  di  Luglio.  ijl8.  , 

■ .-n  r ' k.  • 

Di  V.S.  Beuerendtff.  & diV.  Eccellenti  burnii,  fer ài  Card,  di  Bihenaì 

In  quefla  lettera,  fcritta  dal  Card,  di  Bibiena  al  Card,  de  Medici, & 
ài  Duca  Lorenzo  mfieme  ( i quali  erano  i piu  cari,  & confidenti , che  il 
Tapa  batte fie,  & quelli  due,  che  allhora  gouemauano  il  tutto,mapiu  il 
Card,  come  colui,  che  era  piu  continuo  appreffofua  S antità,cbe  ragiona 
uafeco,  & fcriueua  à nomefuo , & nel  quale  infomma  ripofaua  il  pefò 
delgouemo p è da  auuertire,come  egli, fecondo  i particolari  delle 
che  ferme, bora  diriga  il  parlare  al  Card . dicendo  V . Sig . Beuerendij  • 
bora  al  Duca , dicendo  Voflra  Eccellentia;hora  congiuntamente  ad  ambe 
due,  dicendo  le  Signorie  V oflre.  il  qual  modo  forfè  ad  alcuno  puopdTOf 
nuouo, & non  buono, & nondimeno  è bello , & ufitato  % 


Al  Cardinal  de’  Medici , 


Quella  lettera  era  tutta  in  cifra,  ancorché  per  certo 
cifra  affai  fàcile, <Tun  f blo  alfabeto, & con  le  paiole 
difr ince,non  làpendone  in  quei  tempi  piu  che  tato, 

VEiuto  di  quanta  importanti  era  la  lettera  in  cifra  di  Voflra  Si 
Viteria, &quato  7{oftro  Signore  de fideraua  bauer  rifiuta, et  pre 
fta  ribotta, perfaper  l'animo  del  He  Cbrifltanisfimo,v2r  come  baHCrJ*Pj^ 
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dgot tentare  in  eafo  cbe  il  Catolico  fuffe  eletto  He  de'  Romani  dr  domani 
dafle  la  inueflitura  del  pegno  di  Ifapoli  &c.feci  ogni  inflantia  posfibile 
per  e fiere,  & per  parlar  col  pe:fferando,feio  ciofarpotesfi,  cbe  facil- 
mente baurei  potuto  ritrarr  e dal  uoltotdagli  atti,&  dalle  parole  di  fu* 
Maeilà  Hmtrinfeco  del  cor  fuo  fopra  quefla  materia, come  7{pflro  Sigm 
re  defidera"  a. 7{on  potendo far  come  io  uoleuafjo  fatto  comebo  potuto ; 
per  cioche, vedendo  io, cbe  non  mera  permefio  d'effer  col  He,  & effami- 
nando,cbe  andar, dofene  fua  Maeflà  nella  bafla Brettagna,  ferrea  notificar 
te  lo  fcriuer  uollro, Infognava  fi  or  forfè  un  mefe, prima  cbe  fi  pot  effe far  e . 
quato  Signore  mi  commanda;& fapendo  io,che  Ciaduin  è de' tre  Se 
cretarij  del  I{e  il  piu  integro, & il  piu  da  bene,& che  di  necesfitàfmafi. 
finamente  non  ci  effendp  gli  altri  due , Robert  et , & Mleroi)  dal  pe  , 
dr  da  Madama  bauria  intefopoi  il  medeftmotdeliberai  con  l' altre  co/i. 
conferire  à parole  ancor  quefla  al  detto  Ciaduin  : & così  feci  con  tutte 
quelle  circoli  antie,&  circofj>ettiorù,che  ricerca  la  gravità  della  mate- 
ria,imponendogli  il  fccreto  ,/otto  pena  di  fcommunicatione , quando  di 
dò  fi  p aria fie  fuor  del  pe,&  di  Madama, del  gran  M altro, & di  lui.  Et 
fattoioprima  benisfimo  capace  della  cofa,lo  rimadai  al  He.  La  cui  Mae 
ftàper  il  medefimo  Secretorio  mi  fa  rijpòdere,re(lare  con  ejìrcma  obligx 
tiene  uerfo  di  T^oftro  Signore, & con  grandis fimo piacere  dell'animo  fuo* 
vedendo  fua  Santità  nonfolo  aprirle  le  cofe,cbe fono  d' importanza gran 
de, ma  uolere  ancor  fopra  d" efle  il  parer, & la  uolontà  della  M aellàfua»^ 
Di  cbe  con  tutto  il  cuor  fuo  ringr atia fua  Beatitudine , ricordandole  ba- 
ttere ottimamente  collocato  ogni  fede,  & ogni  amore , cbe  7/oflro  Signo- 
re habbia  alla  fua  perfora . Quanto  alla  elettione  del  Catolico,di  ce  fua 
Maeflà  non  poterfi  perfuadere,cbe  habbia  afeguire:& cbe  per  quello  le 
par  da  fi  are  a vedere  f e pur feguiffe.Etfeil  Catolico  ricbieJefie  la  inue- 
fìitura;giudica,che  fi  a in  tal  cafo  da  gouemarfi fecondo  il  termine,  & il 
tufo, nel  quale  allhora  fi  trouer ano  le  ccfe;  e cbe  per  ejfere  il  Catolico  fuo 
gcnero,& figliu°lo;non  può fe  non  piacerle  l'bonore,&  il  bene  di  fua 
testatina  bene  ledifpiaceria  ogni  indignità, & depresfione  dell'honore,e 
dell’autorità  di  fua fanti tà,& della  Sede  „ 4poflolica;alla  conferuatione  , 
tSraugumento  dell  aquale  dice  non  uolere, ne  poter  mai  mancare,  & che 
di  quefio  per  tutte  quelle  vie,  che  a me  occorono  le  migliori,  io  asficuri 
*Hpflro  Signore  per  parte  di  fua  Maeilà, & cbe  per  maggor  tellimmio , 
fede,& certegga  di  quello  fuo  perfetto  animo  uerfo  fua  Beatitudine  feri 
veua  di fua  propria  mano  una  lettera,acciocbe  io  fedelmete  la  madasfi 
alla  fua  Santità, & così  me  la  lejfe,& diede  ,& fia  con  quella  ,cbea 
me  pare  una  buona, & efficace  lettera.  Dice,cbe  prega  Tjoflro  Signore 

ano. 


DI  P IT  *1*  * * * 5Ì. 

à notificarle  quello , cAfrf/  w<tno  in  mano  fu*  Santità  intende [òpra  tal 
materia,acciocbe  occorrendo  à fna  Maeftà  altro,  ò piu  di  quello, che  ho 
ra  le  è occorfo  da  ricordare  à Tjoftro  S ignote,  pofìa  farlo,  &c.  'hfeldi- 
fcorrere  io  con  Giaduin [opra  quefca  cofa,per  trarre  da  lui , fe  posfibil  fof 
fe,piu  oltre  di  qucllo,cbe  detto  mi  baueuaper  commisfione  del  Hp  i mi 
confe fio, che  fua  Maeftà  baueafentito  tal  nuoua  co  gran  dijpiacere  dell’ 
animo  fuo,& ferino, & Jpacciatofubito  nella  Magna, ferrea  dirmi  il  con 
tenuto. Ma  io  credo » che  fìa  co  fi  per  intender  il  uero  della  cofa,come  art 
che  per  ouuiarefe  posfibil fuffe,  che  l'elettione  nonhabbia  effetto  . Se  la 
cofa  nonfegue  così  in  un  tratto  , & ci  fia  tempo  da  parlarne  à bell'agio 
col  Hg  ,<&•  con  Madama;mi  perfuado  d'intender  fopra  ciò  la  nera  interi- 
tion  loro ; benché  a fiat  chiaro  la  posfiamo  comprendere  per  la  lettera  di 
mano  del  He;  alla  quale  non  faria  forfè  fe  non  ben  fatto , che  anche  7{p- 
Jtro  Signore  ri  fonde ffe  quattro  uerft  di  (uà  mano . 

La  ragion  uorria , che  nè  gli  Elettori  uoles  fino  per  loro  Imperatore 
‘ "Principe  fi  potente , la gronderà  del  quale fempre  è loro  odiofa;  nè  Ce 
fare  priuaffe  sè, mentre  egli  uiue,per  darlo  ad  altri,  del  maggiore  bona 
re,chehabbia;nè  il  Catolico  cercafje  quel  titolo,  che  gli  toglie  le  ragioni 
del  fiegno.ccrtopar  cofa  frana  da  credere.  Il  Signor  Duca  noftrodaft 
uiofece  molti  dì  lo  no  per  me  a uuertire  il  He  di  quejta  elettione  del  Co- 
tolico, ricordando  con  prudentia,& con  amore  à fua  Maeftà, che,  per  no 
far  per  lei  tal  cofa,  cercajfe  quanto  poteffe  d' impedirla.  l\ifpofe  il  He  qui 
topenfo  haurete  uiftoperla  mia à fua  Eccellentiade gli  il.  Dicemi 
Giaduin, che  quando  egli  efpofe  quefta  cofa  al  Hgifi  ricordò  fubito  di  qui 
toil  Duca  l’haueua  fopra  ciò  auuertito,  & ricordatoli.  Coftoro  credono 
facilmente  tutto  quello, che  fa  per  loro,  & è conuerfo  . Bacio  i fantisfimi 
piedi  di  Hpfiro  Signore, & le  mani  di  uoftra  Illufcrisftma , & Hfueren- 
disfima  Signoria.  Di  T^antes.  A'  1 8.  d'Agofto.  1518. 

Himil.fer.diV . S .Bsuercndiff.  il  Cor,  di Bibiena • 


Al  Santilsimo  Papa  * 

Cofifaceuano  allhora  ifopr aferitti  al  Tapa.  Hora  s'ufano  di  fare  al • 
tramente . A L SUWJISSIM  0 VJ>STK°  SICÌ^Ol{£» 
ALLA  SA  IT  A DI  T^OSTHp  SIGILO  Hf  ; onero  fimpli 
cernente,  A T^OSTHP  SIGILO  HE.  A SVA  SAVJITA , A 
SVA  BEATITVDIWE;  ouero  anco  alla  latina,  SANTISSIMO 
DO  M IT{Q  H'OSTHf)  TA  TAE  ; & in  piu  altri  modi  e- 
' * ' Jfrimendo 
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co*  fratelli fuoi,&  tanto  buomo  da  bene,  <jr  uirtuofo,chc  ardirò  i ir  e, eh» 
tutta  Francia  non  ha  uri  altro fuo  pari ;&  oltre  à quello  è tantofuifeerato 
de  l Signor  Duca,  che  per fe  fleffo  merita,  che  Vofira  Sititi  faccia  i lui  » 
C ir  à tutta  la  Jua  cafa  ogni  honore,&  beneficio  posfibile,  & però  con  tut-r 
ta  la  riuerentia,& efficacia  del  cuor  mio  raccommando  quefia  cofa  alla 
Santità  Voftra, &c.  od  Ha  quale  refio  baciando  fempre  i Santi  sfimi  piedi . 
Da  oinfenìs.  jt'  n.  di  Settembre.  1518. 

Di'  V.  Sig.  lllufìrifi.  & Heuercndijf.  burnii,  fer.  il  Card,  di  BibienaJ 


Ai  S.  Lorenzo  de’  Medici , Duca  d’ Vrbino . 

ILlufirijf.  etc.  Ter  Bernardo,  & per  le  lettere  mie  portate  da  lui  ha- 
uti Voftra  Eccell.  intefo  la  rifj>ofia,chc  Madama  mi  fece  circa  li  cen 
to  mila  franchi, rimettendo  tutto  alla  uenuta  del  f{e,fenga  moftrarci  una 
difficoltà  al  mondo. L' altfhier  imi  diffe,  chedapoiil  Cancelliere  le  haue- 
ua  detto,  non  faper , che  di  ciò  ci  fu/fe  alcuna  promefia  ,&  alla  prefentia 
mia  chiamò  il  C ancelliere,  che  diffe  il  mede  fimo  . Hj/pofi , che  in  ciò  non 
fapeua  bene  la  aeriti  ; & che  io  in  otrgier  mi  trouai  prefente  una  uolta  , 
quando  il  He  parlò  di  ciò  dicendo,  che  faria  ancor  meglio.  Heplicò  il  Can 
celliere,  che  dipoi  ci  erano  cor  fi  molti  dì,  & circa  al  breue  &c.  corfe  mol 
te  difficolti,  & che  nel  conceder  poi  il  breue  i Voftra  Ecccllentia  ella  ha. 
ueuapromeffclegratie  al  He,  ferrga  far  parola  de'  cento  mila  franchi. 

Io  uoleua  rifondere;  ma  Madama  impeje  filentio,  conchiudendo,  che,  fe 
il  He  haueua  fatta  tal  promejfa,  non  ui  mancheria. Hoggi  ho  di  nuouo  col 
damente parlato  con fiua  Ecccllentia J òpra  di  ciò,  accertandola,  che  Vo- 
ftra Signor iaje  ciò  nonfuffe,non  ne  farebbe  parola, perche  filma  piu  l'ho 
ttorfuo,& la  gratta  del  He, che  quanti  danari  ha  il  mondo,  & che  per  l'a- 
mor  di  Dio  no  fi  facefie  torbido  quel  che  è chiaro,  dico  della  promejfa  &c; 
Dammi  riJpofto,cbe  farà  col  He, et  che  io  fo,che  ella  ama  tiofira  Eccefien 
tia  da  figliuolo,che  de  fiderà  ogni  uofiro  bene , & che  io  lafa  fare  i lei . 
Do  fcritto  que fio,  perche  fapptate  il  tutto , ma  ben  prego  Voftra  Eccellen 
tia,  nanfe  ne  dia  molefiia , perche  credo , che  il  Chriftianisfimo  non  noni 
mancar  della  parola fiua;  & olirà  di  ciò  quella  può  ben  penfare  , che  ella 
ba  qua  fedeli jhmo,&  amar euolis fimo  procuratore,cbe  per  lo  fui  ferrato  a 
mar, che  i lei  porta,& per  il  de  fiderio  grande, che  ba  del  ben  uof.ro  non  ui. 
lafceri  mancar  di  difefa.  ndaua  penfandofe  qttefio  imbrattamento  fuf 
fe  meffo  in  campo  per  facilitar  la  gratta,  ch’esfi  chieggono  della  legatione 
fer  Bolsi,  condire  ,Hgi  daremo  i uoi  li  cinquanta  mila  feudi  ,bauendo . 

D noi 
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noi  la  legatione  &c.  Et  così  per  conto  di  due  gran  gratie  fame  una  à noi  • 
Tutti  queflipen fieri  fon  uani fopra  tal  materia, fin  cb’ionon  parlo  al  Chr* 
titani  fimo.  Di  fi  boggi  à Madama  uolere  andar  per  quetto  conto  folo,per 
t fedir  la  cofa,&c.  Mi  diffe,chc  non  era  bene,&  replicommi , che  io  la - 
fciasfi  fare  à lei. 

• all'ultima  lettera  di  yottra  Kccellentia  de  1 3.  non  accade  altra  ri» 
fiotta, Je  non  che  circa  la  domanda  , che  fu  fatta  in  Ifiagna  à Tfoflro  Si » 
gnor  e,  per  la  morte  della  l{egina  di  Tripoli , io  fono  della  medefima  opi- 
nione , che  dia  Eccellentia  uottra:  penfando , che , quando  il  Catolico  do- 
nale alcuna  entrata ,uorria  in  qualche  cofa  da  7^.  Signore  talcontraca 
bio , che  bifogneria  moflrar  non  hauer  Tfofiro  Signori  manco  inclinatione 
là,  che  quà.  sì  che  10  mi  conformo  col  parer  di  lei . 

- Li  giorni  paffati  Madama  ha  mandato  al  Catolico  un  frate  di  S.  Fran- 
telo, di  gran  camello , chiamato  Auemaria  : non  poffo  ancor  ritrar  la 
taufa . Credo,  che  fta  flato  per  aunertir  quella  M aettà  di  qualche  cofa  i 
propofitofuo,  & del  He  Chrittianis fimo , per  quanto  m’accenna  chi  m ha 
detto  l’andata  del  frate.  Haccommandomi  in  buona  grafia  di  y.  Ecce  Ilei 
tia.  Da  Rifinii,  jl'  15.  di  Settembre.  I j 1 8. 

Humil.fer.  di  V.  Ecc.  Il  Car.  di  Bibiena • 


Al  Card  inai  de’ Medici,  & al  Duca  Lorenzo. 

Euercndiff.  & iUuttrifi.  Domini.  Ter  le  penultime  mie  de’  18.  por 
\ tate  da  Bernardo  de'  Medici, & perle  ultime  de’  7 5 . del  paffuto, 
mandate  per  caualla.ro  à polla  fino  à Lione  ,fcrisfì  lungamente  quanto  le 
Signorie  yoflre  hauranno  uiflo . Dipoi  non  mi  è accaduto  ccfa , che  io  bob 
bia giudicato  degna  di  fcriuerft 

Madama  uide  dapoi  le  lettere  di  yoflra  Signoria  degli  il.  del  pa fa- 
to,& intefe  da  me  il  contenuto  del  breue  di  Tfofìro  Signore  al  Chnfianif 
fimo, che  tutto , comefapete , fu  in  rifrofia  di  quanto  fua  Maeflà  per  Gia- 
ciuto mandò  à dire  à me,&  di  fua  mano fcriffe  à Ffoflro  Signore fopra  la  e» 
lettion  del  Catolico.  La  fua  Eccelletia  mofrò  gran  piacere  di  quanto  7fo- 
Uro  Signore, & ycflra  Signoria  Heuerendisftmafcriuono  , & rifiondono, 
affermandomi, che  il  He  farà  con  le  opere  molto  piu  , che  non  ha  fritto  i 
parole. Ha  uoluto,che  ioferbi  apprefodi  me  il  breue, per  darlo,ct  parlar 
poi  al  H?>  quando  farà  tornato  fopra  il  contenuto  d'eJfo,t  & delle  dette  let 
tereuottre* 

H ieri 


fe  •Kt  J T K , atf 

H ieri  mandò  per  me  M adonta  Ja  quale  trouai  indinoti  a di  catarro, no 
fetida  un  pochetto  difebre , & domeflic amente , così  nel  letto , come  era, 
mi  diede  audientia,&mi  dille, come  ella  baueua  biermattina  hauutodue 
lettere  dal  He,in  una  delle  quali  erano  due  righe  iifua  mano , contenenti 
tutte, che  con  inflantia  ella  mi  confort  affé  ad  andare  in  ogni  modo  à trottar 
fua  M aefii , percioche  grandemente  defideraua , innanzi  al  tornar  fiso  in. 
qua, di  parlar  con  meco  di  molte  effe  importanti,  & chef  e posfibil  fuffeja 
non  mancasfi.  Dipoi  fua  Eccellentia  mi  mofirò  le  lettere.lo  disfi  effer  proti 
tisfimo  a fare, quanto  ill{e  cercatta,dimoflrando  defiderarlo  non  punto  me 
no, clte  la  Maefià/ita.^dUbora  Madama  dille, il  I\e  deuer  trottar  fi  a’quat 
tro  , ò a' cinque  del  prefente  a Henes , oue  dal  Cancelliere , & Gran  Ma- 
fho  fe  li  dirà  la  morte  della  figliuola,pcr  la  quale  fiora  molto  mal  conten- 
to .ni  quitti  dimorerà  punto, per  ctoche  fa  , che  con  celerità  fe  ne  uerràdx 
lei , & che  ne  a Bpnes , ne  per  il  camino  potria  il  He  con  la  mente  quieta 
parlar  meco  di  qual  fi  uoglia  cffa,&  però  il parer  fiso  era,  che  io  Cajpet- 
tasfi  qui, acc  toc  be  fopra  quefia  morte  confortato , & conflato  da  lei , co» 
più /eretto,  ò,  a dir  meglio , con  men  turbato  animo  pot effe  poi  fua  Macfià 
ragionare , & rifoluere  &c.  & così  farò  , parendomi , che  il  ricordo  fua 
fia  noumeno  amoreuole,che  prudente. 

H auendo  vicennio  biermattina  una  di  V oilra  Signoria  Hfuerendisfim» 
de  ij.  del  paffuto  da  Ciuità  Cafiellana  con  le  copie  d’ alcuni  capitoli  di 
lettere  del  Caracciolo  arcala  elettione  del  Catolico,  io  conferì  con  Moda 
ma  la  fuftantiaffenga  uenire  ad  altro  particolare , & fe/rga  mofirarein 
ciò  alcuna  pasfione  di  diJJ>iacere,ò  di  lentia, per  comprendere  prima  dal- 
le parole,  & da gefti  a quel  che  piu  inclinaua  l'animo  di  fua  Eccellentia . 
la  quale , non  mfftrando  di  ciò  alcuna  marauiglia , come  quella , che  ba- 
ueua prima  notitia  del  tutto,mi  rifi>ofe,bauere  intefo per  huomo  a pofia » 
due  di  fono,  il  meJefimo  d ^ ilemagna . llche,per  effere  fiata  indifpofta  di 
dolori  colui  quefti  quattro  dì paffuti , come  dii  uero , non  mbauea  notifi- 
cato,ne  conferito, fecondo  che  ella  defideraua , & ricercaua  il  debito  deU 
t amore , & unione  tra  T^ofiro  Signore , le  Signorie  Vofire  ,&  il  i{e.  Et 
fu  quefio  mi  difìe  le  particolarità , confórmi  quafi  tutte  a quel, che  ne  feri 
uè  il  Caracciolo.Et  fopra  ciò  parlando , mofirò  fentirne  dijpiaceregran- 
disfimo , auenga  però  che  dicaftar  con  qualche  jperanga,cbe  la  co  fa  paf, 
fa  ancora  interromper  fi.  & con  parole  molto  aperte , & molto  efficaci  mi 
difìe, che  il  I\e  non  mancheria  mai  a quanto  il  Tapa  ricercaftc  per  la  con - 
feruatione  della  dignità,dell'bonqre,  & dell'autorità  iifua  Beatitudine, 
ilebe  iofommametue  laudai , confortandola  a perfe  ucrare  in  quefia  fan* 
tauolontà,  mantenerci  il  Pp,  perche  effa  piu  degna  di  fe  fare  non 
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' fotria . Ella  feguitò,&  diffe,  che  quando  ancora  ci  fife  tempo, & mo2 
do  da  poter  rompere , & annullare  quefia  elettione  ; lepareria  cefi  mol- 
to utile,&  laudabile  il  farlo  ; confiderato , che, quando  habbia  effetto , la 
giudica  douere  effere  di  maggiore  importanza  di  quello, che  bora  fi  può  {li 
mare;dolendofifino  al  cielo  d' alcuni  "Principi  d’ Memagna,  i quali  in  que 
fio  modo , & in  molti  altri cafi  hanno  offerto , & promeffo  al  He,  &à  lei 
quel, che  poi  non  hanno  ofleruato  : uolendo  quafi  con  queflo fcufarfi  meco 
dell’ bauermi  il  Re,&  lei,  fempre  detto , che  tale  elettione  non  feguiria  ; 
parendole  , bora  ,feguendo , rimanerne  con  un  poco  di  nota . EÌlrema- 
mente  fi  dolfe  del  Marcbefe  di  Brandeburg,che  fuor  cC ogni fiua  promefla  % 
& gioia  mandata  qua  ( come  già  ella  mi  diffe , & iofcrisfi  ) baueffe  la- 
biata Madama  Renea,  & prefa  laforella  del  Catholico  perfino  figliuolo, 
chiamandolo  mancatore . Poi  che  molto  hebbe  parlato  {opra  eiò,&  io  co 
f refi, qual  fife  Ì animo fuo;conchiudemmo, che  fi  douefie  affettare  il  Re  , 
€*r  con  S.Maefìà  maturamele  rifoluere, quel  cheperouuiarefufie  da  fare; 
CJr  quando  pur  pure,queSla  elettione  hanefie"effetto,come  fi  debba  poi go- 
‘ uernare  il  Papa  nelle  riffofte,&  nelle  opere  fine  circa  ciò  con  Cefare , & 
col  Catolico;  pregandomi  con  la  maggiore  efficacia , che  farpoteffe , che 
quanto  mecofopra  que  fi  a materia  haueua  ragionato,  fi  teneffe  fecretisfi- 
tuo;  ac  c toc  he  nonperueniffe  à notitia  del  Catolico, & per  confeguente  no- 
ce fie  alle  cofc  loro  confua  Mltegga  ; foggi  ungendo , che  l' amor  grande  , 
che  porta  al  Papa,&  à tutti  Voi , & il  de  fiderio , che  tiene  d'ogni  bona - 
re,  & bene  di fua  Beatitudine , la  muoue  ad  aprir  con  Voi  fempre  libera- 
mente il  cor fio. lo  laudai  in  ciò  il  buon  animo  di  fua  Eccellenza  , &pre 

falla  à feguitare.  le  ricordai  queilo  efiere  il  uero  modo  da  far  fi  ogni  di  piu 
eniuoli , piu  grati , &piu  obligati  gli  animi  di  T^oflro  Signore , & delle 
Signorie  Vqftre  ;l’asficurai  delfiecreto , per  effer  le  cofe  del  Re,  & fue 
filmate  da  Voi  non  punto  meno, che  le  uoflre  proprie. 

D'Inghilterra  mi  diffe  hauer  lettere  dall'ammiraglio  de'X  XI  III.  da 
te  in  Londra,  oue  haueua  fatta  l’entrata,  & riceuuti  grandisfimi  honori  ; 
& che  la  Domenica  feguète  a' XX  Vl.doueua  andare  a trouare  il  Re  in  cer 
to  luogo  lì  di  fiora.  Et  quanto  allo  accordo  mi  replicò, effere  conclufo  ,& 
che  filo  unpoco  di  difficoltà  era  fiata  fopra  le  cofe  di  Scotio  per  conto  del 
Duca  d'Mlbania  : ilquale  quel  Re  uolea  che  queflo  fi  obligaffe  a non  la- 
feiare  andar  mai  in  Scotia.il  che  gli  Oratori  non  hanno  uoluto  confenthrcì 
& finalmente  par , che  fi  acconcerà  nel  modo, che  altra  uolta fcrisfi,cioi 
che  il  Duca  non  anderà , nifi  uocatus.  Il  Reuerendifi.Eboracenfe  li  dì  paf- 
futi è flato  molto  male. 

Madama  non  onderà  altramente  ad  incontrare  il  Re,  comefcrisfi , thè 

uolea 
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I talea  fare;  perche  ella  non  fi /ènte  bene  ,per  che  non  è nenia  a ancor  la  Da- 
che/fa  di  Lanfon,&  perche  penfa,cbe  la  Regina  uorrebbe  and  tir  e ancor  èl 
la.DiJfcmi  con  affai  mole/li  a dell' animo  f'uo,effer  le  fiato  detto  da  Barra, 
guardaroba  del  Bp, mandato  qua  da  lui  in  polle , che  il  Bg  ha  fogliato  le 
notti  paffute  effere  morta  Madama  Aluifa,  Madama  C adotta, & il  Del 
fino;&a  lui  pareua  ueflirfi  lugubre ,& uenire  a confutar  la  Berna,  & lei; 
laqual  ' mi  dtffe  queflo fogno, mofir andò  temer  d' alcun  male  di  piu. 

S tando  con  M adama, la  quale  mi  pareua  in  camino  di  parlar  molte  co 
fe  meco,fopr agiunfe  la  Berna , che  uerme  per  uifitar  Jua  Eccellenza  ; & 
Stemmo  tanto , eie  la  fera  mi  cacciò . Bagionosfi  di  molte  cofe , ma  fopra 
tutte  del  uenir  la  fiate  futura  à Milano,  & di  lì  in  ogni  modo  òaBpma , 
ò a Fiorendone  farà  Tfiofiro  Signore , per  baciare,  &far  riuerentiaà 
fuoi fantis funi  piedi , & ne  parlano  di  forte, che  fi  comprende  , quefia  ue- 
nuta  effere  molto  à cuore  all' una, & all'altra. 

Inte fi, quattro  dì  fono , effere  andato  a trouare  il  Bei»  polle  un  figliuo- 
lo di  Bpberto  della  M arda, per  autfarfua  Maeflà,come  nella  Magna  fono 
adunati  quattordicimila  Lawgichinecchi , & tre  mila  caualli;  ma  che  no 
fa  perche  c aufa  fieno  quefie  genti  infieme , nè  a che  banda  per  uoltarfi . 
Tronfio  hor afe fiaucra  tale  adunata  di gente  .■  loper  me  credo  di  nò,  poi 
thè  le  S . Voftre  non  ne  hanno  co  fa  alcuna. 

La  pr attica  del  dar  la  nipote  di  Sa [ionia  al  DucadiCbeldriafihaper 
conc  lufo ; nonfo  hor  afe  la  conclu fionc fi a filmile  à quella  di  Madama  Bo- 
rica col  Brandeburgenfe.  \ 

Dicemi  un'amico  mio, che puofaperlo,  Ce:  rei  hauer  li  dì  paffati  man- 
dato qua  un'huomo  fecretamente  a Madama,  a notificarle , che  gli  animi 
di  là  andauano  molto  turbando/}  ucrfo  il  Cbrifiianisfiltfo  ,quafifcufandofit 
del  non  poter  tener  piu  quella  briglia  ; & , dopo  da  uenuta  di  talehuomo. 
Madama  battermi  mudato  l Muc  maria, che  così  è chiamato  un  frate  de 
% eccoli, i per fona  molto  pr  udente, & cofa fita. 

Lo  lllufirisfmo  S / gnor  donati  Iacomo  Triultio  ttenne  tre  dì  fimo  ad  un 
luogo, qui  uicinoà  due  leghe,  & quiui  affetterà  il Be,  nè , per  la  indiffo- 
fition  di  Madama, ha  potuto  fin  qui  parlare  afiua  Eccellentia . Ter  hauer 
contratta  certa  particolar  lega  con  nonfo  che  Cantoni  de  Sguiigeri , co- 
me fcris  fi  l’altro  dì, gli  è fiato  dato  qua  da detr attori,  & emoli firn  alcu- 
na imputatone , accrefciuta  di  poi  per  la  uenuta  di  certi  Jlmbafciatori 
del  Cantondi  Lucerna  al  Chrijtianitfimo, fecondo  che  mi  è detto, ad  nifi  art 
tia,& richiefia  difua  Signoria  per  quefia  cofa/na.Io  non  l’ho  ancor  ni- 
fi o, nè  da  lui  potuto  altramente  intendere  la  cofa.  Mando  bo%gi  à nifi  tarlo, 
& ficco, & per  lui  farò  tutti  gli  amorcuoli  offici if , che  h fiimo  defìderaè 
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fi  dalle  Signorie  Polire,  & che  io  fo  coitkenirfi  alla  molta  affettane,  (J* 
amici  tu, che  è fiata  fcmppre  tra  la  cafa  uofìra,&  lafua , & al  filiale  a- 
tnor  mio  di  tanti  ami  uerfo  di  lui. 

il  Reuerendifs.  Araceli  hcbbe  da  Madama,  quattro  dì  fono,dugeto  du 
tati  f potere  affettare  il  Re  :e  da  fua  Maefià  ancora  haurà  qualche  bene. 

C on grandis fimo  mio  dijfiacere  ho  intefo  la  cattura  della  galea  ,&  di 
Taolo  Vettori:&  perche  ce  ne  erano  molte  lettere  da  Lione  ; paruemi  di 
conferirlo  con  Madama,chene  mofirò  molefiia  afisai, ma  f imamente  per 
conto  di  "Paolo, intendendo  da  me  efier  fratello  di  Trance  fico  Pettori;il  qua 
le  da  cofioro  è amato  affai,  per  hauerlo  conofciuto  perfona  uer amente  prie 
dente,&  da  bene, & fedelisfimoferuitor  della  cafa. 

Ter  che  di  qui  a Dotte  fi  /faccia  di  rado, mando  ancor  queflaper  caual 
laroàpofia  fin  là,cou  ordine,che  di  lì  a Fiorenza  fi  mandi  per  il  primo, che 
paffa. 

La  nuoua  de' tre  mila  fanti  fommerfi  in  Barberia  qui  è grandemente  di 
/piaciuta. 

il  He, come  dico  di  fopra,farà  a Renes  a' quattro,  ò cinque  di  quefio , che 
farà  mercordì.Da  qui  a Renes  fon  a 8.  leghe , & dourà  fua  Maefià  unir 
poi  qua  in  un  tratto , sì  che  fi  puoflimare , che  ci  farà  fra  8.  ò al  piu  lun- 
go fra  io.  giorni . Raccomandami  humilmente  in  buona  gratin  di  Polirà 
lllufirisfima,& Reuerendisfima  Signoria . Da  jlnfcnìs . M'  3 . d' Otto- 
bre. 1518. 

Humilisfimoferuitore.il  Car.di  Bibicna. 


AU’llluit  risi  imo  Sig.  Duca  d’ V rbino. 

ILluflrisfimo  &c.  Scrisfi  alla  Eccellentia  y oflra  per  Bernardo  a' 1 2.& 
poi  a’ 1 5 .del  pa fiato  per  uia  di  Lione. 

Hiermattina  hebbi  ad  un  tempo  mede  fimo  due  di  V offra  Eccellentia 
de' ìo.  luna, l'altra  de  23. del  paffuto.  M Ile  quali  ridonderò  breuemen - 
te-, perche  per  I aUigata,commtme  a Monfignor  Reuereridisfimo  nofiro  , & 
a V oflra  Eccellentia  ,Jupplifco  in  molte  cofe , nelle  quali  manco  in  quefia 
particolare. 

Ho  prefo gran  dijpiacere  della  indi (pofitione  della  Signoria  di  Madon- 
lta,V  oflra  madre, così  per  la  incommodità  della  perfona  fua , come  per  lo 
affanno, che  io  penfo,cbe  V oflra  Eccellentia  fe  ne  dà,  per  la  fingolarc  affet 
tiene, & ofieruantia fua  uerfo  lei.  M afferò  in  Dio, che  farà  flato  poco,  cJr 
fatue ^ M adorna  tornata  fona, & gagliarda . cosi  affetto,  & de  fiderò 

d'tnten- 


D 7 T r c t •p  L %9 

f intendere  per  le  prime  di  Polirà  Eccellentia,ò  di  Mefier  Goto.  Alla  I{p 
gina,&  à Madama  disfi  bieri  il  mal  di  M aduna, le  quali  mofìrarono  ba- 
tterne dijpiacerc  affai,  & m’impofono , che  nelle  lettere  mie  per  lor  parte 
amoreuolméte  la  confortai  fi  a far  tutto  per  guarir  pre/lo, et  per  (iar  futa . 

La  Eccellenza  Polirà  ueie per  la  lettera  comune, quato  Madama  ha 
parlato  meco  circa  la  clettion  del  Catolico.lc  bo  detto  quel, che  in  ciò  l'Ec 
celienti  PvHra  mi  fcriue, & ricorda  con  tutto  l' amore, & con  tutta  la  fe 
de  fua  à beneficio  del  l{e,&  l’ojferta,chc  l e fa  dell'opera  fua.L'i  flato  fio 
premamele  grato,  & bagultatb  tutto,  & moflra  piacerle  affai  il  ricor- 
do uoflro;&, come  prima  fia  tornato  il  I{e , uuol  tutto  proporre  alla  Mae-. 
Uà  fua, con  credenza, che  fi  habbia  à mettere  in  effecutione,  quanto  Po - 
Jìra  Eccellenza  fintamente  ricorda,  fe  già  in  quello  meggo  non  tieni fie 
auifo,la  elettione  effer  del  tutto  /labilità . Similmente  disfi  à Madama 
quel, che  Pofira  Eccellenti  fcriue  circa  alle  cofe  loro  d'Inghilterra , nelle 
quali  auenga  che  ella  non  mofiri  un  dubbio, né  una  difficultà  al  mondo;par 
uemi  nondimeno , che  il  ricordo  uollro  fuffe  accetto . La  Eccellenti  Po- 
fira dica  purfempre  in  tutte  le  cofe  del  I{e  il  parer  fuo , perche  l'asficuro  » 
che  fari  del  continuo  volentieri  udita . percioche,  & fia  detto  fenga  adu- 
latine, qua  ui  hanno  per  molto fauio,& per  grande,  grfuifeerato  ferui- 
tor  del  He. 

Frane efeo  T^pri  è qui . Dell’auifar  Poltra  Eccellenti  delle  cofe  della. 
Flato, & delle  liti  di  qucllaJLafcio  la  cura  à lui,  et  al  Signor  Ambafcitor 
Fiorentino , che  così  m hanno  detto , che  faranno  diligentemente , & io 
non  manco  di  far  qua  tutto  quel  che  per  mefieffo  conofco , ò che  esfi  mi  ri- 
cordano, a beneficio  delle  cofe  di  Pofira  Eccellenti . Tre  dì  fono  mandai 
un  mio  dal  I{e  in  corte  infieme  con  un'huomo  del  Duca  d'Albania,  per far 
pruoua  <T  ottener  quello,  che  per  lettere  de'  due  prefati  intenderà  l'Eccel 
lenti  Poltra . 

Conferì  à parole  con  Madama , quato  mi  fcriue  Poltra  Eccellenti  del 
l'andata  di  meffer  Leon  Bello  al  "Papa  in  nome  del  Cbrifiianifì.  & della 
caufa;  foggiugnendo  quelle  parole,  che  piu  mi  paruono  à propofito  di  qua 
to  quella  prudetemente  di/corre  in  tutte  duelefue.  Madama, come fauia, 
& amoreuolc,gu(tò  tutto , gr  mi  conchiufe , che  Tfoftro  Signore  mofiraffe 
marauigliarfi  di  tal  domanda  ,&  credere  nonefier  neramente  l'inten - 
tion  del  I{e^ì  per  battere  in  fepoco  dell' honeflo,  come  per  non  fcriuerglie -a 
ne  cofa  alcuna  il  fuo  Legato  di  qua  ; al  quale  il  I{e  tihaueria  parlato  ,fe. 
molto  defideraffe,&  conofcefie  efier  cofa  honeHa;concludendogli,cbe  fua 
Beatitudine  ne  fcriuerà  à me,&  che  io  in  nome fuo  farò  la  njpofta  al  Chri 
fiianisfimo  col  quale  Madama  dice  che  fi  lafci  poffare  à lei  ; perciò- 

D 4 che 


L .TE  T j T E wjie  a • 

la  gonemerà  di  fòrte,  che  fua  Maefià  farà  contentx,&  non  fe  ne  par - 
leràpiu.DìJfòmi, q nette  due  co fe  e fiere Hate  meficinnangi  dal  Cancellie- 
re,to  dire  al  I{etcbe.  T^ofiro  Signore  altre  Molte  l'ha  promrffò  à fux  M ae- 
ftà;&  chei  Duchi  di  Milano, fecondo  il  dir  fuo,haueuano  dalla  Sede  ^ ipo - 
foli  c a l’indulto  de'  benefici / di  quello  fiato . Vedendo  non  e fiere  motiuo  di 
Lotrec,no  entrai  perallbora  altramente  nella  cofa  fua, fecondo  lofcriuere 
diVofira  Eccellentia.Sela  Fuegina  non  fopragiugneua,  io  faceua  forfè  de- 
liramele cadere  il  propofito  di  ragionarne  : ma  fòffe  è fiato  meglio  così,, 
perche fò,chrci  fono  molti, che  uoglion  rompere  la  lancia  cantra  di  lui,  CT 

10  dipoi  haurò  piu  il  campo  largo  da  poter  correre  . Ballami  folo  hauer  in 
tefo  in  ciò  l'iniention  uoHra.  Lajciatehora  fare  a me, che  a tempo,  & luo- 
go tirerò  l’arco, et  m'ingegnerò  dar  nel  fegno,  parendomi,cbe  fin  non  meno 

11  bene  del  Bp,&  il  bifogno  di  quellofiato,che  il  propofito  itoftro,  il  mette- 
re un  altro  in  quel  luogo,  & leuarne  lui . 

Circa  la  cofa  de’  cento  mila  franchi, non  ho  da  dire  à Vofira  Eccellenti 
piu  di  quello, che  firifii  per  l’ultima  mia  de'  15.  Seella  poteffe  compren- 
dere con  l’animo  quanto fi  a il  defi  derio  mio  diferuirla , & di  faticarla , 
giudicherà  ejfer  del  tutto  fuperfluo  il  ricordarmi  le-rofefue,  che  mifonoi 
cuore  forfè  piu,  che  à Iridila  tornata  del  I{e  farò, quanto  posfibil  fia,per 
la  ejpeditioneiin  tanto  nonfene  dia  nè  pcnfier,nè  fattidio  per  quel  che  dee 
me  le  fu  fritto  li  dì  paffuti  &c.  Et  in  fua  buona  grafia  burnii  mente  mi 
raccontando.  Dajlnfcnis,  jl'  3.  d' Ottobre.  15-18. 

Di  V.  Eccellenti  burnii,  jfer.  il  Card,  di  Bibiena . 


Al  Cardinal  de’  Medici , & al  Signor  Duca . 

RZuerendisfmi,&  lllufirisfimi  Domini  &c.  Dopo  E idtima  mia  de' 
$ . non  ho  feritto  alle  Signorie  V olire , per  non  hauer  battuto  cofa  , 
che  lo  ricercafic  : nè  anche  da’  5 . in  qua , prima  che  boggi , fono  fiato  da 
Madama  . perciocbe  efiendofi  quel  dì  ammalato  un  mìo  cameriere  , non 
fenga  qualche  fòfpition  di  pefle,non  mi  pareua  conueniente  andare  da  fua 
Eccellentia,per  non  efier giudicato  indi  far eto,& imprudente. 

T^on  hierfera, l’altra , arriuò  in  pofie  il  Chrifiianisfimo  con  fei  perfine 
folamente,  dalla  Bigina,  & dalla  madre , & hiermattìna  mandò  da  me 
il  Secretorio  Babon  à dirmi,che  deftderaua,che  io  andasfi  da  /ha  Maefià 
per  parlar  meco,& perche  quafì  in  quello  inalante  era  morto  il  detto  mio 
cameriero,rifi>ofi , non  uolere  andare  perrijpetto  della  morte  di  un  ferii  i- 
tor  mio , lignificandole  però , che , benebe  fuffe  morto  in  otto  dì,  nientedi- 
meno 
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meno  non  fi  era  uiflo  in  lui  alcun  legno  di  pelle  &c.  Stamane  rimandò  per 
me  il  detto  Babon  & cosi  boggi  fono  Slato  prima  con  Madama  fola, poi  con 
fua  Maejlà  fola  piu  di  due  bore  ,&  poi  gran  peggo  col  l{e  & M adama 
infieme  domeslic  amente , guanto  dir  fi  può  . Di  diuerfe  cofe  fono/lati  i ra- 
gionamenti , ma  perche  la  lutigliela  delle  lettere  mie  non  ui  porti  falli 
dio,  come  hanno  fatto  l' altre  ; Stimma  tangamfalligia  rerum . 

il  breue  di  T^osiro  Signore  in  rijpofta  della  lettera  di  ma  propria  di  fua 
Maeftà  lei  fiato  gratis  fimo  tutto,  ma  precipue  quelle  poche  parole , che 
Jono  di  mano  di  fua  Beatitudine.  Tutto  uolfe,che  lefufie  ejpofto  da  me.  Cre 
do  farà  la  rilpofia  . 

Circa  le  cofe  d'angheria  promette  di  non  mancare  di  mandar  fits  fidio 
4 quel  piccolo  Beccasi  perobedire,&farcofa  grata  à S ignare, come 
per  conofcere  quefio  ejjcre  officio, & debito  di  uero  "Principe  Chrifiiano. 
La  caufa  principale,perche  mi  iioleua  , oltre  à molte  altre  cofe,era  que- 
lla elettion  del  Catolicoyfopra  che  in  fuflantia  mi  diffe  in  grandisfimofe- 
cretOyfua  opinione,^  uolotà  effere,che  per  Signore,et  per  fua  Maeftà 

fi  faccia  ogni  opera  posfibile,accioche  ella  non  ttada  innanzi, & che  fi  cor 
ropano  con  danari,co  promefie,& con  ogni  posfibil  mago  gli  Elettori  à no 
mettere  in  effecutione  quello,che  hanno  promeffo  a parole.  Et  giudica, la 
co/a  non  douere  efferc  molto  difficile, per  quato  ha  dal  fuo  Oratore  là, che 
le  ferine, che  la  dieta  è ri  folata  fenga  perfetta  conclufione & che  à lui 
è fiato  di  nuouo  parlato  da  quelli,  che  mofirauanodi  uolerferuir  Cefare» 
Ór  che  egli  fe  ne  torna  co  tutti  i parti  col  ari, da  no  douer  dijpiacere  al  Chri 
ftianisfimo.  Oltre  à quefio  dice  fua  Maeftà  fapere,  che  il  Catodico  fi  diffi- 
da di  trottar  quella  groffa  fomma  di  danari , che  per  tal  contogli  bi fogna 
sborfare  agli  Elettori . I quali  uedendo  il  pagamento  del  Catolico  andar 
poco, & tardo,  ór  di  qua  potere  hauerlogroJfo,& prefto,  come  fua  Mqe- 
ftàofferifce  di  farlo  a quejto  effetto, & facendogli  Elettori  in  ciò  quello , 
che  è il  bene, ór l'honor  loro,  fi  perfuadeil  Chriftianisfimo , che  non  fia  di 
gru  difficultà  il  difui  urli  da  quefio  propofito  ; masfime  poiché  fon  tornati 
a cafa  loro , & fuor  a della  prefentia  di  C e fare.  Et,  fe  pur  pur  quefit  a e/et - 
tione  baueffe  effetto,  il  Chriftianisfimo  conforta  7{pfiro  Signore  a nonfivr 
c(fa,cbc  fia  fuor  dell' bollore,  della  autorità,  ór  della  dignità  fua  , & dì 
quella  fant  a Sede.  Et  per  quefio  conto, come  primogenito  della  Chiefa,ÓT 
buono, & obediente  figliuolo  di  noftro  Signore , offerifee  , bifognando , <x 
fua  Beatitudine  le  genti , i danari , lo  fiato,  ór  la.  per  fona , con  la  quale m 
Ór.  con  quello  sformo , che  7/ofiro  Signore  uorrà , dice  che  uerrà.in  Lom- 
bardia, in  Tofcana , a Roma,  ór  oue  piu  piacerà  a fua  Beatitudine,  ufan- 
do  in  quefio  parole  di  natura , che  manifeftamente  io  comprcndeua , che 
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procedevano  dal  centro  del  cuor  fuo , imponendomi  piu  volte  , che  io  per 
/ita  parte  confòrtasfi  Tfoflro  Signore  àflar  di  buona  voglia,  & mostrare 
a Ce/are,  ò al  Catolico , quando  richiedano  inueflitura,mcoronatione,ò  al 
tra  fimil  cofa,  di  efier  Leone  nomine , &re,&  ricordar  fi  , che  ella  ba 
un  di  Francia,  del  quale,  & di  quanto  ha,  può  la  fina  Beatitudine  de- 
pporre non  punto  meno,  che  del  Signor  Duca  . Et  così  prometteva  àfè  di 
gentil' huomo . ufo  le  parole  proprie;  Et  feguitando  piu  oltre, dijfe,che gli 
pareriafujfeà  gran  propofito  di  fare  una  unione  flretta  , &un  corpo  me - 
defimo  tra  Tfpjlro  Signore,  & fua  Maeflà,  Signor  Duca , Signori  Fioren- 
tini, & Svizzeri, potendo  tirarueli,&  udendo  fua  Beatitudine, anche  i Si 
plori  V enetiani, ac cioche  fi  poteffe  fìarful  ficuro , &fi  togliejfe  la  uol on- 
ta, & la  occafione  al  Catolico  di  poter  nuocere  ad  alcuno  de’  confedera- 
ti fopraferitti, quando  mai  gliene  uenijfe  voglia , ò penfìero , poi  che  fufie 
Imperatore, dicendo,  che,  hauendo  e Jfo  Catolico  il  titolo  congiunto  infieme 
con  la  fua  gran  potentia,&  con  le  ragioni, che  bafopra  qua  fi  tutta  l' Ita- 
lia; potria  far  del  male  afiai , non  e fendo  chi  reprime (fic  l’impeto  fuo  . 
Soggiugnendo  fua  Maeflà, che  ricordava  queflo  con  ogni  confidenti  a 
flro  Signore  & alle  Signorie  V oftre,  cofi  per  il  bene,& honore  di  fua  Santi- 
tà, della  Sede  *4poflolica,&  dello flato  di  Fiorenza  , come  per  il  fuo  pro- 
prio ponendo  la  manofopra  il  petto  giurò, dir  queflc  parole  , &far  le 

fopr a fritte  promeffe  con  tutta  la  efficacia, & prontegga  dell'animo fuo  «• 
Dipoi  difie,  che  haueua  fopra  ciò  aperto  a me  l'animo , & il  parer  fuo  : 
ma, che  quando  à Tìpfìro  Signore parefie  altramente, fempre  fi  accommo 
deria  con  la  volontà  Jua, pregando  fua  Santità  a pcnfare,&  e Jf aminar  be- 
ne il  tutto,&auifarpoi  la  Maeflà  fua.  la  qual  coclufe,che  in  queflo, & in 
tgni  altra  cofa  feguiria  fempre  ilfapietisfimo  configlio  di  S.  Beatitudine. 

Mi  haueua  il  Chriflianisfimo  chiamato  ancora  per  parlarmi  della  fecó 
da  rifpefla  venuta  dal  Catolico  fopra  lì approuatione  del  parentado  di  fua 
oiltegjta  con  Madama  Carlotta  ; & appreffo  dell'accordo,  & parentado 
fuo  fermo,  flabilito,& giurato  col  Serenisfimo  Bed’lngbilterra,la  annuo 
ua  ueme  qui  due  dì  fono.  La  quale  io  haurei  fiubito  per  cauallaro  manda- 
ta,ma  tenendo  io  per  certo , che  i Ecuerendisfìmi  Legati  di  là  fiubito  l'bab 
biano  mandata  volando , giudicai  fiuperflua  tale  ffiefa.  Domandando  al 
Chriflianisfimo  le  particolarità  di  queflo  accordo,  mi  nfpofenon  bavere 
hauuti  i capitoli,  così  anche  mi  difie  M adama.  & mi  hanno  dato  la  copia 
i punto  della  lettera  hauuta  fopra  ciò  da  i loro  jLmbafciatori , nella  qua 
le  non  fcriuono  alcun  particolare, come  vedrete  per  la  detta  copia,  che 
mando  con  quefìa,  la  quale  è ben  uedere  . 

Della  lega, mi  dice  il  gran  Mae  flro,  efierfi  in  Inghilterra  parlato  qual 

che 
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che  uoltajecondo  che  in  particolare  gli ferine  l'ammiraglio , fuo fratei- 
lo. Et  piu  mi  dice , che  hanno  capitolato  d'abboccar  fi  infieme  i due  He  & 
che  T ornai  fi  refiituirà  alla  uenuta  de  gli  oratori  _ Anglici , che  uerrauno 
dieci  dì  da  poi  la  partita  di  là  dell’ Ammiraglio, & de  f noi  Colleghi. 

Che  il  Catolico,per  quanto  ha  potuto, babbia  operato, che  Tomai  non  fi 
reftituiffe,dicemi  il  Cbrifiiamsfimo  non  pigliarne  un  dijpiacere  al  mondo ; 
angt  parerli, che  l’habbia  fatto  con  ragione, per cioc he  la  Città  è in  meggo 
delle  cofe  di  fua  allegra.  Lauda  fi  affai  del  Heuerendifs.  Campeggio,  <&• 
per  confeguente  di  'Hoftro  Signore  grandemente, che  habbia  aiutato  qne- 
fio  accordo . Di  Scotio  non  dice  altro , che  quanto  per  l’ultima  fcrisfi . E 
molto  da  ringratiar  Dio  di  quefio  accordo , così , perche  potria  caufar  la 
effettuale  unione  degli  altri  Trincipi,come, perche , non  e/fendo  fegmto , 
forfè  accendeua  qualche  fuoco , & perauentura  quei  Langichmecchi , in 
numero , non  di  i 4.  mila, come  fcrisfi, ma  di  1 1 . mila, erano  adunati  per 
ordine  di  coftoro  ne’ confini  di  Loreno;& la  Tramoglia  forfè  per  quefio  era 
qua  chiamato per  far  pruoua  con  la  prefiegga , & fecr  degradi  recupe- 
rar T ornai, con  alcuna  inteUigenga  di  dentro.  Quefia  parte  é ben  faperla , 
ma  per  ogni  rifletto  tenerla  fecreta. 

Il  He,&  Madama  infieme, & ciafcuno  da perfe , mi  di/fero  hauer  deli 
berato  dopo  il  parto  della  Regina  uenire  in  Italia. 

10  non  ferino  altramente  le  dogliengc  per  me  fatte  col  He  Cbrifiianisfi 
mofopra  la  morte  della  figliuola, né  il  cògratularmi  dell’accordo  d’Inghil 
terra, né  delle  rifpofte  di  Spagna  fopra  la  cofa  di  Madama  Carlotta,né  il 
laudarla,che  fece  fua  Maefià  del  buono  animo  fuo  nel  cafo  della  elettione 
del  Catolico;percbe  mi  pare fuperfiuo;perfuadendomi,che  le  Signorie  Vo 

ftre  penfino,che  io  non  manco  mai  m fimili  offictj,auenga  che  da  me  molto 
fpefio  non  ui  fieno  ferini. 

La  corte  Je  ne  ua  a Tarigi,così  per  fuggir  Ambuofa  per  rijpetto  della 
Hegina, alla  cui  Maefià  fi  occulta,  come  ho  ferino,  la  morte  della  figliuo- 
la ;come  anche  per  riceuere,  & honorare  magnificamente  gli  Ambafcia- 
tori  Inglefi. 

11  He  fi  lauda  molto  della  Brettagna , & di  tutti  quei  porti , parendogli 
cofa  bella, grande,  tir  forte.  Et  dicemi  hauer  trouato,che  la  Brettagna  ha 
tre  mila  naui  di  gaggia,&  fu  quefie  cofe  fi  ftefe  affai. 

Come  fcrisfi, il  Signor  Ciouan  lacomo  è qua.  Madama  non  l’ha  udito 
il  He  hieri  l’udì  poco , & fiumane  lo  ha  de fir amente  febifato . Il  che  ba- 
ttendo io  intefo, quando  andana  dal  Hgiboggi  a certo  propofito  ho  con  fua 
Maefià, & con  Madama  defir amente  ricordato  quello , che  in  ciò  conuie- 
ne  all’ Imm  loro,& a i molti, & grandi  meriti  del  prefato  Signor  uerfo  la 

Corona 
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/f  /cr<M*  il  ciò  al  7funtìo;ilche  à me  non  ferì  manco  grato, che  alla  fua  Si 
gnoria  , optime  merita  della  cafa  uoflra . & certo  OpSlro  Signore  deuria 
fare  qualche  gran  bene  àfuo  figliuolo. 

Il  J\eucrendisfimo  Boisì  è qui,  & alle  Signorie  Polire , & à goffro  Si» 
gnor  e in  primis  molto fi  raccomanda, Et  io  àfua  Santità  bacio  humilmen- 
te  i fantisfimi  piedi, & a V olire  Signorie  Illuflrifs.  le  mani  con  tutto  il  co 
re.  Da Mnfenh.  Ottobre.  1518. 

Humilif.fer.il  Cor. di  Bibiena , 


Al  Cardinal  de’Medici. 

IL  Bp  Chrifiianisfimo  mi  ha  data  hieri  la  piu  grata  audientia,che  ioflef 
fo  hauesft  mai faputo  defiderarc.Et  uenuta  fua  M aeflà, non  fi  come, in 
propofito, mi  difie, quanto  mal’  animo  ella  babbia  conti  a il  Signor  Giouan 
Iacomo  T riunii  io . Io,  che  molto  defideraua  quella  occaftone , non  man- 
cai con  quel  miglior  modo, che  feppi , difauorirlo  ; prima  con  ricordarle  , 
quanto  fleffo figliano  i Trincipi  ejìer  male  informati  della  uerità  delle  co- 
fe,&  quanto  le  perfine  chiare  fieno  per  ordinario fittopofle  alle  calumale , 
Ctr  finalmente  pregando,#"  confortando  in  nome  di  'Hpflro  Signore  ad  ha- 
uer  rifletto  à i gran  feruitij  ,&à  i molti  meriti  fuoi  uerfi  la  Corona  di 
Francia, alla  età  di  fua  Signoria, alla  nobilisfima  cafa  T riuultia,uera,& 
denota  feruitrice  di  quefia  Corona , alla  clemente,  & benigna  natura  di 
fua  M aeflà, & finalmente  alle  raccommandationi  di  'Hpfiro  Signore  . I\i- 
flondendo  gratiof amente, narrommi  di  nuouo  la  cofa,eflofe  li  benefici}, che 
il  detto  Signore,  & tutta  quella  illufirisfima  cafa  haueua  riceuuti  da  Fra 
cia,&  la  poca  caufa,che  egli  haueua  hauuto  di  far  quello , & di  quanto 
pregiudicio fari  a fiato  alle  cofie  di  fua  M aeflà,  no  fe  nejfendo  rifentito,co- 
meé;conchiudendo,cbe  per  amor  di  'Nofiro  Sig.gli  baueranno  ogni  ri - 
fletto  ,&  che  per  honor  di fua  M aeflà,  & per  torre  ad  altri  l’animo  di 
fare  il  medefimo,uoleua,cbefua  Signoria  disfacejfe  quello,che  haueafac 
to,&  che  nel  refio  lo  batteria  in  quel  conto  , & gratta, che  prima . Men- 
treio  parlaua  con  fua  Maeftà,le  uenne  auifo,  come  il  Signor  Giouan  Ia- 
como àCiartres,&  oue  era  rimafo  ammalato ,flauagrauisfimo;di  che  il 
I{e  fi  turbò  tutto, moflrandone  neramente  gran  difliacere,  & ordinò fiubi - 
to  ad  un fino  gentiluomo , che  andajfe  in  pofie  à uifitarlo , <jr  confortarla 
per  fua  parte.  Difiemi  quello,  che  già  prima  io  haueua  intefo  ; cioè,  che 
Mons.  il  Gran  Mafiro,#"  Il  Signor  Giulio  fi  erano  nelle  cofe  del  predetto 
Signore  portati  tanto  bene,che  ne  meri  tonano  commendatione , & molto 
fifiefe  in  laudarli. 

Quanto 
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Quanto  J quello, che Voflra  Signoria  Beuerendìsfima  mi  fcriue  molto 
« lungo  per  parte  di  Tfaftro  Signore, querelandofi  delle  petit  ioni  del  Cbri 
fìianis fimo  fatte  per  Meffer  Leon  Bello;Madama  nonuolfe  per  niente,  cbe 
io  moflrasfi  la  lettera  ai  l{e: perche  fua  Maeflà  baueua,tnolti  dìfaficritto 
4 San  Maio, che  di  quelle  cofe,per  le  quali  M.  Leon  fi*  mandato, non  fi  par 
lafiepiu  altramente-, concio  fi  a che  fua  Mae  ila  uerria  à Milano , intende- 
rla meglio  la  materia, & manderia  poi  uno  a T^oilro  Signore , # che  fi 
era  mandata  cotta  la  cedola, la  quale  Voflra  Signoria  Heuerendisfima  mi 
fcriue  che  io  douesfi  farmi  mottrar  da  cofloro  : filila  quale  allegano  ejf ere 
la  promefia fiotta  da  T^ofìro  Signore  in  Bologna fopraquejle  petitioni  lo- 
ro.Così  efendofopita  la  cofa  ,feguitai  il  ricordo  di  Madama  per  non  al- 
terare il  . il  quale , per  moflrar  che  non  àgouemato , # cbe  tutto  fi 
fa  con  volontà,#  comisfion fua  ( ilcbe  Dio  fa  come  tal  uolta  è nero  in  co - 
fe  tali  ) Ila  per  ordinario  fui  gwttificare,#  de  fendere  le  petitioni, & mal 
volentieri  cede . Madama  fi  duole , che  T^ofìro  Signore  non  prefii  fede  a 
ricordi  fuoi;laquale  prega, cbe  in  fimili petitioni Jua  Santità,  nàie  Signo- 
rie Vottre  non  piglino  un  dijpiacere  al  mondo  ,mafene  ridano , # ridon- 
dano dolcemente  ; rimettendo  la  cofa  qua , # Inficiando  far  poi  à lei , che . 
ut  leuerà  difafiidio. 

La  cofa  defuorufciti  di.  peggio  mi  ha  fatto  tanto  ttomaco,cbe  mal  con 
parole  potrei  efprimerlo . J\e  è grandemente  dijpiaciuto  quefio  brutto 

atto,#  caldamente  m'hapromeffo  difcriuere  a Lotrec,#  a Gouernatori 
delle  C itti , che  non  fieno  ricettati fui  Dominio fuo  ; # dice , che , fe  Tfo- 
firo  Signore  uolefie  conuenir  feco  di far  il  filmile  de’fuoi  ; faria  fui  Domi- 
nio di  fua  Maeflà  pigliare, & mandar  prigioni  a fua  Santità  tutti  quetti, 

# altri  fimili  bornie  idi,  ladri,  trifli  , fuor  ufi  iti  dello  fiato  Eccle fi  attico . 
Solliciterò,che  le  lettere  fieno  calde,  & uadano  pretto . Quanto  alla  cofa 
di  Federico  da  Botoli, dice  il  l{e,che  nò  fi  a Jeco;che  ben  lo  ama, ma  che , 
non  fi  portando  bene  uerfo  di  Tfottro  Signor  e, & le  cofe fue  ; non  può  fe  non 
dannarlo, & odiarlo  ; # che  fe  fua  Santità  uuol  c alligarlo  ; non  ne  batte- 
rà difi>iacere,portandofi  effo  trifiamente,come  fa;#  che  ne  farà  contento, 
ma  che  fua  Maeflà  ricorda  bene  a {oflro  Signore , # alla  Signoria  Vo- 
flra Heuerendisfima, cbe, andandoti  con  poca  gente,  potria  non  feti  bauc- 
re  hcnore;andandoui  con  affai,  la  cofa  non  merita  la  Ipefa;#  che  a lui  pa 
reria , che  T$pflro  Signore  fi  contentaffe , che  fua  Maeflà  lo  ammoniffe  , 

# riprendefie  di  quette  fritte  cofe , che fa  uerfo  fua  Santità  ; moflrando- 
li, che, non  fe  ne  rimanendo , offende  fua  Maeflà  parimente  come  Tfottro 
Signore;#-  fe  poi fegue  in  mal fare, che  unitamente  Tfottro  Signore,  #■ 

- fua  M aettàgli  diano  tal  enfi  igo,cbefia  e fiempio  a tutti  gli  altri  #c.  Difi-. 
« firmi 


là 

Ut 

Ufi 

fa» 

fa 

te *> 

ài 

HI 

4t 

mi 

mi 

m 

a» 

r* 

pjfi 

f?* 

.* 

rffl 

iris 

usr 

w* 

*£■ 

*»• 

i<* 

iì* 

fle- 
ti» 
i U 
* 
IP 

fi 

* 

& 

,1 


3 1 


® r 1 ' Kt  H.C  t T fi  pr 

femi  fua  liiaeftà,cbe  crede,che  egli  uenga  qua . 

' 'Ho parlato  al  He  caldamente  de’  falliti*  certo  la  fua  Maeflà  non  me  ne 
ri  fronde, co  me  io  defidcrerei;parendomi,che  troppo  uolentieri  fi  fermi  fui  . 
■ difendere  le  ragioni, rhe fono  conira  noi , ti"  che  mal  coibenta  quelle , che 
in  contrario  da  mefe  le  allegano,  fcrittemi  da  Milano  da  Aleff andrò  del 
C accia,ti"  da  Fiorenza  da  mefier  Incorno . pur  io  non  cefierò  ,fin  che  ben 
mi  chiari fc a di  quella  cofa,  parendomi , che  fia  di  gran  momento , ti"  di 
grande  intere fie  a "goffro  Signor  e,  ti"  alla  Camera  A pofìolica . Et  quan- 
to a i /ali  comprati  a Genoua , il  Re  ferine  una  lettera  al  Gouernatore  in 
quel  modo,  che  il  Caccia  la  domanda . 

Qui  non  ci  è nuoua  alcuna  ,fe  non  che  gli  Oratori  Inglefi  uengono  uia  , 
& faranno  preflo  qua,  otte  fi  prepara  di  far  loro  honori  grandissimi . 

« IlClnriflianisfimo  di  fua  bocca  ha  commandato  l' efreditione  delle  cofe 
del  Signor  Duca  nojiro  con  quell'amore, tieff  cada, che  fc  fusfinofue  prò 
prie , ti"  un  bora  fa  Monf.  il  Cancelliere  mi  ha  marulato  a dire , che  ha 
bautito  ordine  dal  He  ti"c.  Et  che  moflrerà  a T^oSlro  Signore , ti"  alle  Si- 
gnorie V oflre  tutte,  eh' elle  nonhanno  fornitore,  nè  amico  qua , che  fia  piu 
caldo  di  lui  nelle  cofe  uoflre , & che , per  la  efrerientia  lo  conofcerò  .Età 
V.  Signoria  Reuerendisfitma  bacio  le  mani . Di  "Parigi . A'  »o.  di  Tfp- 
Uembre.  1518. 

Di  V . Illuiirifi.  ti"  Reuerendifi.  Sig.  burnii,  fer,  il  Cor.  di  Bibiena. 


Al  Cardinal  de’  Medici . 

REuerendiJf.  Signor  mio,  L’alligata  mia  a Vofira  Sig.  Reuerendifi. 

è tutta  in  rifrofla  delle  tre  lettere  fue . Quella  baurà  battuto  le 
due  precedenti  mie  de'  1 q.ti"  de'  1 5 .fopra  le  bolle  della  decima.  Mi  batte 
ua  prima  detto  il  Rea  l'adorno, ti"  poi  a Ciartres  fcrittomi  da  Torfi  Sant 
hlàtè,ej]èrui  certa  clanfula,che  no  fatisftceua  loro. lo  per  una  mia  rifro 
fi  a Sàblansè,cbefe  clan fiul  a alcuna  ui  era , che  non  flefle  bene,  fi  ac  conce- 
ria,confortandolo  a nonftar  di  mala  uoglia  per  carico , che  altri  cercafie 
di  dargli  appreffo  del  Re  di  quel, che  buonamente  con  tanto  amor  e, ti"  fi- 
de haueua  fatto  con  noi, per  la  cofa  de  cento  mila  franchi  , finga  hauer 
prima fatto  effeminare  il  contenuto  delle  bolle  ti"c.  Dipoi  il  Re  fui  nofiro 
partir  da  Ciartres  le  fece  uedere  al  fuo  cofiglto,ti",  come  ho  fcritto  perle 
due  mie  prefate, le  bolle  no  piacciono  lorotper  ejfer  (fecondo  che  dicono  ) 
fuor  dello  Siile  di  quante  mai  fi  ne  fon  concedute  in  queflo  Regno  . Home 
par  lato, et  difrutato  la  cofa  afiai  col  Re, et  co  Madama. In  fine  dicono, che 

non 
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non  regimo  in  quello  mettere  nuoua  ufanga  nel  regno, & che  hanno  tanè 
ta  fede  in  T^ofìro  Signore,  che  fi  perfuadono,che  fua  Santità,intefe  la  ra 
• gion  loro , ne  relìera  contenta  ; & rifiluono  meco , che  le  bolle  fi  facciano 
appuntonella  forma,  che  furono  X altre  di  fua  Santità , & à quello  effetto 
me  n fanno  data  la  copia,  perche  io  la  mandi , comefo,  con  quella  alla  Si 
gnoria  Polirà  Heuerendifi.  & promettono  di  nominare , & far  depofita • 
rio  di  fila  Maejlà  per  quello  conto  M.  Incorno  Saluiam,come  l'haueua 
fatto  fua  Beatitudine . Et  quanto  alla  obligatione , & ficurtà  delire 
di  (pendere poi  que/ti  danari  nell'imprefa  cantra  infideli  &c.  prometto- 
no  di  farla, come  meglio  piacerà  al  fauio  ncflro,&io  credo, che  fua  Maejlà 
non  mancherà  di  quanto  in  ciò  promette . 

Toi  che  i Chrilìianisftmi  He fono  filiti  d baucrfopra  le  decime  le  botta 
nella  forma, che  cofior  dicono,  & molirano  ; io  (applicherei  caldamente  , 
chein  quefl  e fi  contentale  la  Maejlà fua;sì  per  far  le  la  gratin  quanto  pia 
gratiofa  fi  puo,effendo  certa, che  fi  la  imprefa  mai  fifa,  quefio  Chrifiiawf 
fimo  Bect  (penderà  molto  maggior fimma , tir  haurà  la  maggior  banda 
nello  effer  cito, che  uifia;  sì  ancora  per  conto  de' cento  mila  Franchi  ; che  in 
nero  non  è fimma  negligenda.  Sta  certo  mi  perfuado,  ejferefiperfiui  ipre 
ghi,& ricordi  mici  (spendo  quanto fua  Santità, & la  Signoria  Polirà  Hg- 
nere  di  fiima  prontametefatisfanno  alle  giu  fi  e petitioni  di  quella  Chriflia 
nisfì  ma  Maejlà.  Pi  è Umore , & l’utile  di  Mefier  Iacomo,&fe  ui  par  effe, 
che  non  cifuffe  inter  amete  quel  di  Tfofìro  Signor  e,  à leuar  delle  bolle  il  de 
pofit  ario, che  già  fua  Santità  haueua  in  effe  nominato , fi  potria farlo  in  un 
breue  da  parte,  come  l’altra  uolta  ; & io  poi  mi  sformerei, che  fuffe  accet 
tato  qua  in  quel  modo , attenga  che  fin  qui  non  me  lo  habbiano  uoluto  mai 
confenthre . Se  pur  anche  per  breue  non  lo  uolesfino , à lui  non  mancherà 
X effer  e depofitario  del  He  in  quel  modo,  che  faria  di fua  Beatitudine . 

A Monfignor  Heuerendisfitno  Boisì , al  gran  Maelìro , & all’ Ammi- 
raglio è fiata  gratis  fi  ma  l'amb  affiata  fatta  loro  per  me  in  nome  di  Poflrtt 
Signoria  Beuerendisfima;& quanto  po/fono  ne  laringratiano , & grande 
mente  le  fi  raccommandano.Se  io  fcriuesfi  tutto  quello,che  fieffi  uienpar 
lato  tra  quelli  Signori, ma  precipue  tra  il  I\e,Madama,&  me,  in  laude  , 
& honordi  Polirà  Signoria  Beuerendisfima  ; quella  forfè  efltmeria,cbe  io 
fu  fi  piu  cer emonio  fi  di  quello, che  conuiene  alla  grande,  <jr  domeflica fer- 
uitù  mia  uetfi  lei , & al  molto  amore, ch’ella  fi  degna  portarmi . 

Il  I{e  m'ha  detto, che  dell'  abboccar  fi  Monfignor  e , il  Gran  Maeflro,& 
Cettres,nom  fi  è ancora  fatta  certa  refolutione , & che  forfè  fe  n'andrà  in 
fumo,  fi  bene  da  Spagna  è molto  procurata . 

Sua  Maeflà  C hrtfi ianisfima  m’ha  detto, il paretadogià fcrittoui  del  La 

ca 
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ca  di  Gheldria  con  la  nipote, credo, del  Decadi  S affini* , e fiere  conciuffo 
&flabilito.Ml  qual  Duca  dì  Sa  firn  a il  fie  mi  dice  uoler  uoltar  tutti  i pe 
fieri  , & opere  fise  per  farlo  He  de' Bimani  : non  andando  innanzi  la  coffa 
del  Catolico,come  fi perffuade , augi  come  tien  per  certo, che  non  andrà. 

Ter  non  conculcare  tante  coffe  in  una  fola  audienti  a , non  ho  per  quella 
molta  parlato  col  fie  di  quelle  d'angheria, né  del  Turco . F arollo  comeprt- 
■ma parlato  a ffua  Maeflà,®- auifferò. 

Il  He  m’ha  promefio  i capitoli  dell’accordo  d'Inghilterra , & ffe  benpen 
ffo, che  Hpflro  Signore  gli  labbia  hauuti  di  là;purc,  come  io  gli  ho, li  ma 
derò  alla  Signoria  Goffra  ficuerendisftma. 

Il  He  mi  di  ffe  uoler  chiamar  qua  il  Signor  Coflantino,&  uituperoffamen 
'te  leuarli  l’ordine . Disfi  a ffua  Macflà,cbe  per  ricetto  delle  coffe  Turche 
fiche  fi  uoleua  darli, & non  torli  la  reputatone  ;& confòrt ai  ffua  Maeflà  a 
■non  uoler  farlo.  Diffe  piacerle  il  ricordo  mio  ,&  perauentura  fi  difiorrà 
da  quel  penfiero. 

L’Orator  del  Catolicoin  Inghilterra, oltre  aWbauer  fatto  quanto  potè, 
•per  diHurbar  l’accordo  ; ojfferffe  in  ultimo  centtf mila  feudi  ad  Eboracenffe 
per  parte  delfino  He, perche  fi  buttaffe  in  terra, & fi  ffianaffe  la  fiocca  di 
Tomai. Così mhadettoil  fieni  masfimoffecreto. 

Come  per  l’ altre  ho  ferino  battermi  detto  il  Cbrifiianisfimo  fie,  il  Duca 
di  Ferrara  uienqua;& fiua  Maeflà  lo  fa ffollicitar  e per  lettere  dell'hnomo 
fimo  al  uenhr  tanto  preflo,che  ci  fi  troni  all  ’entrata  degli  Oratori  ànglici , 
la  quale  ffua  Maeflà  uuole  honorare  quanto  per  lei  fi  può.T^on  è chiffappia 
dirmi  la  cauffa;ma, giunto  che fia, fiimo ffubito  la  ffaprò. 

Mi  Signor  Lorengo  moftro  Cibo  è fiato  parlato  qua  di  certo  parentado 
per  lui, che  pare  che  anche  cofià  ne  fia  andata  a torno  qualche  pr attica  col 
Signor  Franceffco,& con  Madama  ffua  madre. Tarmi  coffa  ferrea  molto  fon 
damento.Cli  ho  detto, che, ffe  piu  gli  ne  è par  lato, rimetta  la  coffa  a me,  & 
cosìffarà.Egiouane  molto  diffcreto,graue , & gentile  al  pos fi  bile,  come fa 
Voflra  Signoria;  &parendomi,chequanonne  teneffero  quel  conto,  che 
egli  merita, per  effer  quel, che  è a Tfoffro  Signore ,&•  alle  Signorie  Soffre; 
ne  parlai  al  fie  caldamente;  &ffua  Maeflà  lo  ha  fatto  gentiluomo  della  ca 
mera  ffua  tanto  uoletieri  del  mondo, che  è quello, che  efffo  molto  deffderaua. 
Il  Cauallier  Gran  Gianni  è qui  meco  ; & in  quella  fi  a lunga , &•  grane 
infermità  paffuta,®"  nella  ffua  lite  ha  ffeffo  ciò  che  haueua.  Terò  il  poueri 
nofiraccommanda  humilmete  alla  molta  liberalità  di  7^.  Signor  e, ffuppli 
candola  loffouuenga  di  qualche  danaro . Di  che  anche  io  prego  la  S.  Beati- 
tudine,così  per  conto  fuo,comc  per  il  mio  ; perciocbemn  poflo , né  uoglio 
mancargli.HoUo f bruito  di  trecento  ducati,®"  bora  ne  lo feruo  di  cinquata 
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j&  così  farò,  fin  che  ne  haurà  bi fogno  ,&  fin  che  io  potrò  farlo , copren- 
do un’altare , & [coprendo  l’altro . Or  ui  dico  io  bene, che  quello  è motto 
ruteno. 

Qui  fino  molte  lettere  da  diuerfie  perfine  di  cofità , che  dicono  lo  olim 
Cardinale  Adriano  eficrne  andato  al  T ureo  ; & qua  fi  ne  parla  come  di 
cofa  uera.cbe  affai  mi  di/piace. 

7{pn  uoglio  lafciar  di  dire, che  Monfignor  di  Lodcua,  fratello  di  Mon- 
fignor di  San  Malò,fa  qua  in  tutto  quel , che  gli  accade, così  buoni,  cosi  ho 
rioreuoli,coft  caldi  officij  in  tutte  le  cofe  di  Trofico  S ignote, & delle  Signo- 
rie Vofire,  che  uoimedefime  nondefidererefiepiu. 

Ilo  battuto  i capitoli  tra  Francia , & Inghilterra,  non  li  mando  a Vo- 
fira  Signoria  Bcuercndisfimaiperchc  bier  fera  trebbi  lettere  dal  Bguercn 
disfimo  Campcggio,cbe  miba  dato  auifio  bauergliele  già  mandati. 

£t  Voi  tutti , & io  ancora  ci  ingannauamo  in  credere , che  il  Signor  Vi - 
[conte  operaffi  qua  in  beneficio,&  Ixmor  di  Lotrcc.  Tercioche , per  quan- 
to ritr aggio,  ha  cantato  grandemente  : & Dio  uoglia,che  quefto,&  alcu- 
ne parole  già  ufite  da  lui  con  uno  del  J{e  di  S paglia, & dal  medefimo  Ca- 
toheo  mandate  a ridire  al  Cbriftianisfimo , non  li  [accian  danno  tanto  , 
quanto  al  S ignor  Ciouan  Iacomo  hanno  nociuto  alcune , che  usò  i di pafla 
ti  ; cioè  ,diffi , che , fi  Milano  haueua  [atto  Moian  ,firfi  Ciateau  Brian 
disfiria  Milan  ; udendo  infierire,  che  Lotrec  haueua  fiauore  per  conto  del 
la  Joreila;&fubfequenter  Moian  è un  bel  palagio  in  Francia , fatto  dal 
quondam  Cardinal  di  Pepano ,in  tempo  chegouemaua  il  mondo ; & Henne 
in  motto  qua,  che  ancor  uiue , che  Milan  hauea  fatto  Moian  ; uolendo  ca- 
ricare il  Cardinale, che  de'  danari  di  Milano  &c. La  già  detta  fòrella  di  In 
trec  è Madama  di  Ciateau  Brian. 

Bicordo  di  nuouo,  &r ac  commando  alla  Signoria  Voflra  Beuerendìfis. 
la  lettera  in  Spagna  per  la  naturalità  del  figliuolo  del  Signore  jlmbafcie 
tor  Fiorentino:& pregola, che  mene  dia  riffofìa;percbe  la  affetto  con  de  fi 
derio. 

Triego  uoflra  Signoria  l{euerendisfima;cbe  fi  degni  auifarmi  quel  che 
f enfia  T^oflro  Signore  fare  circa  all’ entrar  nella  lega  d’Inghilterra  &c. 
£t  infua  buona  grana  bumilmente  mi  racommando . Di  "Parigi . j£  16. 
di  Tipuembre.  1518. 

• ^ - • »•  ^ À » * 

Di  V . llbifirifi,&  Bpuerendtfs.  Sig.  burnii,  fer.  il  Card,  di  Bibiena. 
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Al  Duca.  d’Vrbino. 

ILlufirisfimo  &c  .De  i^. fui  ultima  mia  ,comvtune  a Man  fi  gnor  I{eue 
rendisfimo,  & a V olirà  Eccellenti a,  data  qui  ne  borghi  fuor  di  Tari- 
gi.U  lei  non  ferii  fi  in  particolare, per  non  hauer  che  dirle. SopralietZ  ne' 
borghi  predetti  da  lunedì  fino  al  uenerdì;perciochc  il  Chriflianis finto  noi 
fe,che  io  facesfi  in  quella  Città  l’entrata  pontificalmente, la  quale  è fiata 
lapiu  bella, che  fi  fia  maifatta.Cofi  dice  chi  ha  uifìo  l altre . 

*tl  He,dr  a Madama  parlai  molto  à lungo  auanti  hieri  di  molte  cofe  , 
come  uoftra  Eccelleruia  uederà  per  l'alligata  mia  a Monfignor  Reueren- 
disfimo,& innanzi  ad  ogni  altra  feci  infiantia  uiuisfimamente  per  la  Ec~ 
cellentia  V oftra  di  quefie  cofe  uoftre  di  Lattaur  ; dolendomi  cofi  delirarne 
te  del  Cancelliere, che  mettejfc  fempre  nelle  cofe  nofire  lungbegja, & di f 
ficultà,pregando,cbc,cJfendo  fua  Maeslà  di  cofi  ottinci  mente  uerfo  Vo- 
fira  Eccellenti, come  mi  fappiamo, che  eUa  d,mofirajfe  anche  a'  miniferi  > 
fuoi  di  uolere  in  ciò  effere  ohe  dita.  Rc(pofcmi,che  egliera  Bp,&  ebeinque 
fta,&  in  ogni  altra  cofa,ffettattte  à yofira  Eccellenza , me  lo  moftreria . . 
Hiert  fuor  d' ogni  ajpettation  mia  mandò  per  me,  & difle,  che  uoleua,  che 
io  fus fi  preferite  alla  commisfione,  che  dar ia  a Monfignor  Cancelliere, per 
veder, fe  poi  fuor  Jifua  uolontà  la  cofa  fujfe  meffa  in  ìunghegrp,& in  dìfjfi 
cullò.  Il  Cancelliere  non  fi  trouò,&  però  commife  al  Tcfirter  Robert  et  , , 
che  li  dicefie  per  parte  di  fna  Maeftò,cbe  la  cofa  fi  effedifie  giufcala  pe  . 
titionneftra,  & che  lo  fiato  iato  à yofira  Eccellenza  da  Lauaiìr  fi  affé - , 
caraffe  conia  denominatione  de  dugento  mila  feudi , & commi felo  con  le 
piu  amoreuoli,&  calde  parole  del  mondo  . trance  fio  'tfori  Urna  dietro 
allaefiecutione,& per  lettere  file  la  Eccelletia  yofira  haurà  qualche  par 
ticolar  piu,  che  io  non  ferino  per  manco  faftidio  di  quella  . Qua  fi  affetta 
fra  llll.òV  l.  giorni  Monfignor  di  Barbone , uederò  , che  il  fe  pigli  ito . 
fe  la  caufa,per  la  quale  efio  Borbon  ut  muoue  lite  &c.  Creda  1 Eccelletia , 
Foftra,  che  tanto  mancherò  a quefie  cofe  fue , quanto  alla  propria  Hit  a 
mia  : & qua  fi  che  mi  è grato  che  le  cofe  uoftre  qua  non  fieno  fiate  fpedi 
te  prima, per  e fiermi  lafciata  occafione  di  fare  ì efie  qualche  feruitio  alla 
Eccelleruia  yofira.  alla  quale  non  la  fi  ero  di  dire  , che  il  Gran  Mae firo 
l'ammiraglio,^"  Robert  et  fan  così  caldi , & pronti  nelle  cofe  uoftre, co- 
mefusfino  loro  proprie Di  Madama  non  parlo,  perche  uelo  fapete,  fen~ 
ga  che  ui  fia  ferii to,  che  certo  ui  ama  da  figliuolo. 

jllRe  è fiato fupremamente  caro  il  ricordo  uofiro  circa  il  fuo  parti - 
colar  di  lafciar  di  praticare  di  ftrfi  t{e  de’ Rimani  : promettendo  libera-  - 
mente  non  filo  di  lafciarc  ogni  maneggio, che  bauefie  circa  dò , ma  etiam 
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di  non  mpenfar  piu:  parendoli,  ebe  ti  configlio  uoflro  fia  neramente  amo- 
re noie,  c 'r  forno.  Disegna,  in  quanto  per  lui  fi  potrà , interromper  la  cofa 
del  Catolico, conforme  al  ricordo  uofiro , come  diròdi  fiotto  : & dice  , che 
fiariafianta  cofia  per  tutti,  quando  fi  potejfie  fare  He  de  Bimani  il  Duca 
di  S afonia,  così  mi  ba  detto, che  ui  ficriua  per  fiita  parte. Le  offerte  fatte - \ 
li  per  Polirà  Eccellentia  di  promefie  di  mercanti  nella  Magna,quando  ue 
nife  il  bifognoper  la  cofa  fua  &c. fono  fiate  à fina  Maeflà  tato  accette, et 
tanti  ringratiamenti  ne  ha  fatti,  che  difficilmente  potrei  effrimer  con  la  . 
penna, quanto  me  ne  diffe  à parole . Le  parlai  corrogni posfibil  defirnga 
quel  che  Vofira  Eccellentia  mi  ferine  della  cofa  di  Romagna,  per  farlo  ca . 
jear  fui  fatto  di  Siena . ^ llhor  a, fetida  rifondermi  altro,  fua  Maeflà  chia 
mò  il  Gran  Maftro,  che  era  nella  medefima  camera , & impofeli , che  mi 
dicefie  quel, che  di  Vofira  Eccellentia  ballettano  parlato  infieme,quado  re 
flarono  esfi  due foli  il  dì, che  io  feci  l’entrata.  Et  il  Gran  Mafiro  diffe, che, 
decorrendo  infieme,esft  due  conchifero , che  fe,  flantibus  terminis,  macaf 
fe  Kfoflro  Signore, di  che  Dio  loguardajft,fi  troucria  Vofira  Eccellentia  in 
termini  non  buoni , & con  fiato  picciolo , # non  fermo,  # che  per  quello 
fua  Santità  non  poteua  far  piu  prudentemente,  fin  che  fi  potefie  farui  me 
glio,che  darui  la  Romagna  tutta.  Vercioche  effendo  contigua  alle  cofe  di 
Milano, & aUcfor^e  di  fua  Maefià  ; feguifie  poi  quel  che  fi  noie f e, quan- 
do mai  altro  uoi  non  bauefle  , farefle  un  bello , & potente  Signore , # 
che  no  faria  chi  mai  cer caffè  d offenderei’  Eccellentia  Vofira, effendo  fiotto 
la  protezione  di  S.  Maeflà, la  qual  ui  baiteli  a per  tanto fitto,  & tanto  ui  a- 
maua,che  del  continuo penfaua  al  bene  di  Vofira  Eccellentia,#"  allo  (la 
btlimento  delle  cofe  fue,non  altrimenti  che  alle  fue  proprie.  Dipoi  fi  dolfe 
ro  meco  con  diflefo parlare, che  T^oflro  Signore  no  fi  mofiraffe  uolto  à que 
fi  a cofa  di  Romagna , come  Vofira  Eccellemia  feri  ueua  . Et  non  ufeenda 
tifi  ad  altro, io  con  parole  mogje  toccai  cofiunpoco  delle  cofedi  Siena  , 
t r tutti  due  differo , che  in  nero  nonfapeuan  bene  le  qualità  di  quello  fia- 
tO;& io  glie  ne  disfi.  JL  che  il  Re  rijpqfe.  Se  il  Duca  il  troua  ottono  per 
fe,à  me  non  diffiaceria.Et  io  disfi  all  bora.  Sire,  il  Signor  Duca  mio,cbe  de- 
pende cosi  da  Vofira  Maefià,  come  da  Tfioflro  Signore , non  uorria,nè  peni 
feria  mai  d’hauer  cofa  per  fe,fe  non  l’hauejfc  co  la  uolontà , con  la  fatisfat 
itone,#"  con  l’aiuto  di  quella, la  quale  riJpofi,cbe  deftderaua  ogni  bene  di 
Vofira  Eccellentia ,&  che  lo  procureria, non  filo  con  le  parole,  ma  ancor 
con  le firge, f e bifigrtaffe,&  che  così  fcriuesfi  all’ Eccellentia  Vofira.  Le ptt 
. rote  furono  afiai  bine  inde , ma  la  fufiantia  è quanto  ferino . lo  non  ttolfi 
per  allbora  dir  parola  del  Catolico, perciò  che  S.  Maeflà  m’baueua  prime, 
detto  toner  di  nuouo  d’^4lemagna,cbc  della  elezione  fitta  non  è niente** 
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efee  quello  è piu  uero , c/;<?  i/  nero  ; eir  cbe  in  ciò  Tfoflro  Signore  non  e>  ani- 
fato  fecondo  la  uerità.  Qui  bi fogna /tare  a uedcre , chela  fua  Maejcà  fi  a 
ben  chiara  di  quefta  elettione , (ir  allbora  con  quelle  migliori  uie,cbe  fi  po 
tramo, cercar  d'indurre  la  Maeftà  fua  a far  quanto  desideriamo,  feposfi 
iti  fi  a.  Di  cbe  io  non  mi  di(j>ero:ma  biJogna,che  in  quefio  meggo  a {{orna 
non  fi  faccia  cofa  alcuna  circa  tal  materia  in  fauor  del  Catolico,nè  di  Cefit 
rcipcrche  venendo  à notitiadel  C hr  ifttanisfimo, l' offender  ia,  & fdegneria 
tli  forte, cbe  non  fo  quando,ò  come, potremmo  poi  r affettarlo . Et  a me  pa- 
re fbe  y offra  Eccellerla  babbia fatto  da  prudente,  come  è,ad  operar, che 
le  bolle  per  il  Catolicofi  tengano  in  mano , & fccretamentc  ; che  certo  è 
fiata  cofa  neramente  fanta,non  manco  per  T^offro  Signore , che  per  il  Re. 
Se  coffuijincbcnonfa,  & non  crede  al  certo  la  elettione  ,intendefie  una 
fimi  cofa  in  fauor  del  Catolicoffi  perfuaderia , cbe  il  Tapa , & non  gli  E- 
iettori  face/fero  fua  Catolica  Maeftà  Re  de' Romani  da  fua  Beatitudi- 

ne riceueria  quefta  ingiuria,&  quefta  fua  depresfione.  Quando  il  Chrifiia 
nis finto  veder à neramente  l a elettione  effer  fatta,  & non  bauer  piu  rime - 
dio;credo  indurlo  à far  della  neccsfità  uirtu ; & , come  dico,  forfè  fi  di/por 
rà,nonfenga  qualche  difficultà, a fare, quanto  da  noi  fia  ricercato.  Jl  co - 
fa, che  per  noi  fa  li  dica  della  elettionfiitta,non  crede ; perche  da  iprincipa 
li  Elettori  dice  cbe  gli  è fignificato,che  il  fare  intendere  al  Tapa , che  la 
ttfa  è fatta, fi  a arte,& gabbamento  di  Cefare , per  indur  tanto  piu  facil- 
mente la  fua  Beatitudine  a far  quel  che  cjfo , & il  Catolico  domandano . 
Certo  è,  cbe  indiuerfe  perfone  fono  qua  lettere  dì  Alemagna,  nelle  quali 
viene  fcritto  il  medefimo,che  dice  il  Re.  Ma  loprefto  piu  fede  a quanto  mi 
ferine  Mons.nqftro,&  la  Ecce/lentia  Vofira . Turprudentia  è,  cbe  a Ro- 
ma noni  innoui  cofa  alcuna,  fin  cbe  il  Cbrifiianisfimo  fia  ben  chiaro 
Vi  fo  direbbe  fua  M acftà  ha  ben  gufato,  & molto  laudato  il  ricordo  uo- 
ftro,per  rompere  quefta  cofa  del  Catolico  ; & fecondo  il  parlar  fuo  in  que 
fio  effetto  non  lafcierà  cbe  fare, & con  danari , & con  promrffèdi  benefi- 
ci/, d'officij,  di  prouifioni,  & d'ogni  altra  cofa , cbe  perlai  fi  può . & mef- 
fi,&  lettere  fono  già  in  uia,  ma  in  goccoli. 

Al  Re,  a Madama,  & al  Gran  Mafiroè fiato  fupremamente  grato 
quello,che  Vofira  Eccellenza  fcriue  della  legatione.  Del  domandarla  San 
Maio  a beneplacito ,&  non  ad  annum,  credo  fia  fuor  della  mente,  & com- 
mistione del  Re,& del  Gran  Mafiro  ; perche  non  ho  mai  fentito  qua  par- 
larne altramente;&auanti  ebe  pas fino  molti  giorni,  chiarirò  benisfimo  la 
■partita, & di  ciò  non  ui  datefajtidio. 

Ho  uifto  quanto  Vofira  Eccellenti  mi  fcriue  circa  le  lance  del  Sig.  Ciò. 
Incorno . Se  per  qual  fi  uoglia  caufa  quella  piagga  uacaffe  ,ftimi  Vcfira 
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Eccellenti, che, fe  ella  fuJfe'qul,non  faria  in  tal  cafo  per  modeflia /uà pi* 
di  quello  , che  farei  io , per  il  de  fiderio , che  ho  di  feruirla  . Intendo , che 
le  dette  lane  e fono  del  Signor  C armilo fuo  figliuolo,  <jr  non  del  Signor  Gio- 
uan  I ac  omo.  Signor  mio  caro  non  ho  uoluto  far  parola , ciré  pur  accenni  la 
parte, che  Vomirà  Eccellenza  mi  ferine  dell’ efier  lei  fola  appreffo  JfpHrp 
Signor  per  difporlo  alle  conclufioni  piu  importanti  per  il  CbriRianifs.  <&• 
della  credenza, che  quella  moflra  hauere,che  'bf.  Signore  fojfeper  aderire 
in  ciò  piu  ad  altroché  a lei. La  caufa , che  mi  ha  mo/Jo  à non  accennarlo  » 
è prima,pcrche  perauentura  il  penferia,  che  Mons.  7<fpRro  Rgueren- 

dis fimo  nonglifuffe  quel  buono  amico , che  èùlcbe  credo  non  faria  punto 
a proposto  di  fua  Bguerendisftma  Signoria  . Oltre  di  quello  il  l\e , Ma- 
dama,&il  Gran  Maflro  amano  certo  ettremamente , & Rimano  la  Ec- 
ce Henna  Voftra  per  le  ottime  qualità  fue,&  per  faper > che  quella  è tutta 
dedita  al  Rg,&  alle  coje  fue-.ma  anche  tegono  conto  di  lei  per  peifuaderfii 
che, come  unico  7>{ipote  di  7>fpRro  Signore, fi  a f anima fua, come  la  ragion 
ricerca, & come  meritano  la  bontà,  & molte  uirtùfue  ; &flimano,cbe  di 
fua  Beatitudine  quella  poff a dijporre  nelle  cofe  importanti , quoto  ella  uuo 
le , & per  confequens giudicano  l’opera  uoflra  potere  ejfere  nelle  cofe  lo - 
ro,cotne  fin  qui  é(lata,molto  utile  appreffo  del’Papat'Però  io  no  ho  uoluto 
tifar  parola,  che  in  parte  alcuna  diminuisca  in  ciò  la  credenza  loro,  pare 
domi  così  efiere  il  meglio;& perche  Voflra  Eccell.per  fua  molta  grati  j ri 
tnctte  in  me  il  tacere,  & il  parlar  delle  letterefue  quelle  parti , che  à me 
paiono ;ho  uoluto  fignificarc  a lei  quel  che  ho  detto,  &quel  che  ho  taciuto. 

7fon  è Rato  forfè  men  grato  à me  l’intender  e, che  Voflra  Eccellenti  i 
rimafafodisfatta  dell'opera  mia  nella  cofa  de’fuoi  cento  milafrancbi,cbe 
à lei  r efier  certa  d’bauere  in  ficuro  una fomma  tale.  Come  qui  fieno  iCene 
tali,  & in  abbreuiare  il  tempo  di  due  anni , & in  ogni  altra  cofa , che  m 
ciò  s’hauerà  dafare,uferò  tal  diligenza , che  credo  Goffra  Eccellenti  ne 
farà  ben  contenta,^  fiodisfatta. 

Siamo  dietro  a queRe  benedette  bolle  della  decima . CoRoro  uorreh - 
borio, eh' elle  fi  facesfino  a punto  come  l' altre , che  il  Rg  ottenne  à Bologna. 
Cerco  di  guadagnar  qualche  cofa  piufe  mi  riufeirà , aitanti  il  ferrar  del- 
la preferite  lo  fcriuerò.Queflo  è in  caufa , che  non  ho  parlato  della  cofa  di 
Bernardo  de' Medici, accioche  io  no  facesfiueridico  un'amico  quà,che  ufi 
dire,  che  in  tutte  le  cofe  nofìre  col  I{e  Vogliamo  far  da  mercatanti.  JL 
tempo,  & luogo  mi  ricorderò  di  Bcrnardo,&deUacaldisfima  commi s fio - 
ne  di  uoRra  Eccellenti  m beneficio  fuo . In  che  io  non filo  fupremamente 
commendo , ma  ancor  molto  r ingrati  quella  per  il  de  fiderio , che  moflra 
di  beneficare  i feruitor  ifiuoi  ; che  cofa  piu  degna  di fe  non  può  fare . Io  mi 

perfino - 
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ferfuadeua  poter  muouere  ancori  il  Cbriffianisfimo  à dare  à Monfignore 
tArciuefcouo  Prfino  dipenfione  fino  alla  fomma  di  due  mila  franchi , # 
però  glifcrisfi  la  cofa  fra  non  effere  ancora  del  tutto  flabilita,per  hauer 
tempo  a far  l'opera  foprafcritta  in  beneficio  fro;ma  rio  mi  è riufcito.  Tfe 
parlai  al  I{e;il  quale  mi  riffrofe,  come  fcrisfi  per  l'altra . Ma  la  cofa  per  li 
mille  dugento fianchi  è del  tutto  ferma , & flabilita,che  pur  non  hier  Col 
tre  me  lo  confermò  il  Gran  Maflro  in  prefentia  del  l{e . 

Hauendo  Tfoflro  Signore  deliberato  di  eleggere , & mudar  qua  nuouo 
Tffuntio  , come  P offra  Eccellenza  mi  ferine , quella  ricordi  fi  di  operare  > 
che  egli  habbia  quelle  ottime  qualità, che  richiede  un  luogo  di  tanta  im- 
portautia,che  certo  è di  momento  affai.  Ma  /òpra  tutto  fia  perfona,che  di 
penda  dalla  cafa,# da  Poflra  Eccellcntia  , che  certo  molto  mi  piaceria 
chi  già  a Rpma  fodisfaceua  à Voflra  Eccellentia  per  quello  luogo  , & qua 
infieme  ne  parlammo  ella,# io. Et  fino  fi  poteffe  mandar  lui;perauentt» 
ra  faria  molto  buono,  che  ti  tornaffe  Baiufa:  che  qui  mi  par  che  fia  in  ot- 
tima grafia,#  ingrandisfima  reputa:  ione . # 1‘ Eccellenza  Voflra  fi  per 
fltada,  che  chi  tiene  appreflod’unTrincipc  per  fona,  che  da  lui  fia  amata  , 
& /limata, ottiene  da  e/fo  “Principe  quel  che  uuole:  # l'ejfempio  é in  prò 
to  del  Signore  Alberto,  # di  Don  Girolamo  Vich.  & fe  Baiufa  non  fodisfrl 
al  Papa  per  Bpma, forfè fodisf aria  per  qua  .Ma  ò Baiufa,  ò altri,che  uen 
%a,  fate  che  fia  uoflro.  L' amor  ch’io  ui  porto  frifeeratisfimo , il  conofcer 
quello  luogo  e/fere  importante, & l' amor  grande,  che  il  f{e  ui  porta,&  la 
fède  e(lrcma,cbc  ha  in  uoi,  mi  muoue  à ricordami, che  uoi  penfiate  bene  à 
quella  cofa , acciocheci  fia  per  uoi  per  fona, che  mantenga  que/la  barca 
dritta. 

Con  de  fiderio  affretto  di  faper  come  f la  la  Signoria  di  Madonna  uofba 
madre,  pregando  Dio,  che  le  riflituifca  preflo  quella  fanità , che  ella , # 
ho*  defiderate.  MBc,#à  Madama  diffriace grandemente  il  mal  difua 
S igneria, & lodano  molto  Polirà  Eccellentia  dell  a morcuolegga,  & rtue- 
tenti  a , ciré  ha  ufrto  uerfo  di  lei  •. 

’H.on  dirò  altro  per  quefìa  all  Eccellentia  uofba;  percioche  per  l'allega 
ta  mia  al  Bpuerendifl.  Monfignor  noflro  quella  potrà  uedere  molte  altre 
cofe,  che  non  fono  nella  preferite . Prego  P offra  Signoria,che  mi  raccom- 
mandt  bumilmente  a'  fantisfimi  piedi  di  Tfoffro  Signore,#1  àfe  Hcffa. 

Di  Parigi,  27.  di  T/pucmbre.  1518. 

.4*  * •*  .1  iV  ^ * \l&  » . ij 

HumilijT.fer.diP.  Ecccll.il  Card,  di  Btbieua. 
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Signor  mio , à me  pare»  che,  quando  il  "Papa  fi  dtfixmga  àfare  un  tan- 
to beneficiai  & una  tanta  gratta  al  Catolico,  Polirà  Eccellenza  bah 
bia  una  poca  ricompenfa , non  battendo  altro  che  Siena , conciofia  che  non 
bauctebi fogno  del  fuo  aiuto  in  pigliarla,&  non  uè. la  dà  egli  : &,  quoti-, 
to  all’bauerla  da  Cefare,  t ti  ricordo , che  al  tempo  di  Papa  Giulio  trance 
fico  Maria  della  toner  e,  fenga  m egg^o  del  zjo  , nhebbel'inuellitura  per 
dieci  mila  feudi  &c.  ■>.  . : > 

^ ' * •<•'*  V * ‘..'M  iti*.  •'>***%** 

Ter  dichiaratone  di  quel  capo  di  quella  lettera , ouefi  dice,  che  il 
te  prometteua  di  Inficiare  ogni  maneggio , che  bauejfie  di  fiat  t£  de 
ternani  di  nonpenfiarui  piu;  è da  fiapere,  che  ne’  primi  tempi  de’ 
loro  Regni  tra  Francefco  I{e  di  F rancia,  & Carlo  tedi  S paglia,  & di 
Tfiapoli  ,che  poi  fu  Imperadore  , allbora  fi  chiamava  il  Catolico  ,fu 
buona  intclligentia , & amicitia  : la  quale  dall’ una  parte,  & dall'altra 
fu  cercata  di  flabiltre  con  parentado,  dando  il  t?  Francefco  per  mo- 
glie al  Catolico  Madama  Mluifia  [ita  figliuola  primogenita  ; &,  mor- 
ta lei,  trasferendo  il  matrimonio  in  Madama  Carlotta  feconda  geni- 
ta , benché  picciola  bambina  . In  quefii  tempi  trattando  l’imperatore 
Masfimigliano  di  fare  eleggere  in  t£  de"  tgmani  il  predetto  Carlo  fuo 
nipote,  & di  laficiarlo  fiuccefiòr  nell  Imperio  ; cominciò  per  conto  di  fiato 
à naficcr  diffidenti , &gelofia  tra  quefii  due  Principi . Perciocbe  du- 
bitando il  Re  Francefco,  allbora potentisfimo , & riccbisfinno  te,  &• 
infieme  Duca  di  Milano,  che, fe  il  Catolico aggiugnefie  il  titolo  d ltn- 
feradore  alla  fua  gran  potentia , & alle  ragioni,  che  baueua  fopra  la 
maggior  parte  d'Italia , non  pot effe  fe  non  feguinte  diininuimento  della 
gfandezza,&  autorità  fua;  fiuolfe  non  fola  con  ogni  posfibil  megjo  ad  im 
fedire  la  elettione  del  Catolico,  ma  entrò  in ijferatrga  di  poterla  far 
riuferre  in  per  fona  fua , cofi  per  mttntione  datagli  da  alcuni  Principi  di 
tamagna  , & de  gli  Elettori  Slesfi  ; come  perche  intendeua  , che  il 
Catolico  haueua  male  il  modo  di  trottare  una  certa  grofla  fomma  di 
danari,  che  in  tal  cafo  gli  bifognaua  sborfareàgli  Elettori  ; ilche  era 
a lui  afiai  facile  . Et , quantunque  ueggendo  ogni  fuo  sformo  ritor-  , 
nar  uano , egli,  à ricordi  di  Papa  Leone  , come  qui  fi  dice , alla  fine  fi 
difioglìeffe  dà  cotal  prattica  ; nondimeno  per  quello  dalle  gelofie , & 
diffidentie  occulte  vennero  poi  alle  aperte  difjenfiorti , & alle  lunghe > 
& ajprifitme  guerre,  che  apprefio  bebbero  infieme  , non  fiertga  gra- 
fcr.ùttl  k a uisfi- 
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uisfìmi  danni , & ruìne  di  tutta  Chrittianità , & masfimamente  del- 
la pouera  Italia  . Di  quella  emulai  ione , & competenza  gran  tempo 
dapoi  fi  dolfe  l' Imperato/  Carlo  Quinto  in  un publico  ragionamento,che 
eglihebbe  in  Roma  auanti  Tapa  Taolo  Tertjo , e i Reucrendit  fimi  Cardi 
nali , & gli  Ambafciatori  di  tutti  i "Principi  ,i anno  M.  D.  XXXPl, 
fi  come  appare  per  una  lettera  del  /{e  in  nlpofìa  al  mede  fimo  Tapa,re- . 
citata  da  Monfignor  di  Maccme  fuo  Ambafciatore  , & pur  in  publico 
alla  prefentia  di  fila  Santità , & del  facro  collegio  , & di  tutti  i Si- 
gnori Oratori  predetti . In  un  capitolo  della  quale  il  Re  Francefco  con- 
fejfa , quanto  all'Imperio , one  l’Imperadore  hauea  detto , che  c omin- 
ciòà  nafcerela  gclofta , ejfer  nero  , ch'egli  difie  all' jlmbafciador  fuo 
le  parole  da  lui  allegate  , che  la  cofa  era  , come  fe  tutti  due  fòficro 
fiati  dietro  all' amor  d'una  donna  &c.  come  fi  potrà  uedere  per  detta 
letterat  che  fie  Rampata  nel  fecondo  libro  delle  lettere  di  'Principi. 


Al  Cardinal  de’ Medici. 

REuerendiff.  &c.  Io  farò  breue  per  quella , perche  il  canali  aro,' che 
pafia,uien  di  fiandra,  & non  può  affettare.  Ma  non  per  quello 
lafcieròdidire  in poche  parole  la  fofiàga  di  quelche  barei  detto  inmolte p 
• poiché  io  fcris fi  a 2«.  il  R e mi  difie  infecreto , come  il  Re  Catoltco  li 
focena  intendere, che  Cefare  uolcuauemre  à Homo  perla  corona,  lidie 
non  piaceuaàfua  Altera , percioche  bifognaua  per  tal  uenuta  prò - 
uederlo  di  grojjafomma  di  danari , & che  per  quefio  pregano  fuaCbri- 
Jìianis finta  Maefìà,che  operafie  con  Upttro  Signore  al  mandargli  la  co 
rona  nella  Magna . fiche  quefia  Maettà  non  uuolfar  per  niente,  perche  di- 
ce,che  sa, che  ella  è arte  del  Catoltco,  & che  di  nuouo  ella  ha  lettere^  d A 
lemagna,cbe  la  elezione  non  è fatta,  né  fi  farà, fe  prima  Cefare  non  è inco 
renato.  Et  qui  fi  diflefe  ajfai  in  dirmi, che  io  per  le  mie  uolesfi  per  fua par- 
te pervadere  à Tipfiro  Signore, & alla  Signoria  Vofira  Rcuerendijf.  che» 
poi  che  in  mano  di  fua  Santità  era  1‘  honorfuo  prima,  et  polla  conferuatio 
ne  deU  autorità,&  ficurtà  nonfolo  della  Sede  Apoftolica,ma  edam  di  Rp 
ma, di  Fiorenga , & finalmente  di  tutta  Italia  ,per  II  amor  di  Dio  quell  a. 
non  uolefie  mudar  detta  Coronatila  quale  depende  tutto  il  retto  . Et  p, 
non  negar  la  Corona,cbe  non faria giufio,iice fua  Macfià,  che  Hpflro  Si- 
gnore dica, ejfer  contenti sfimo  di  dargliela  nel  modo > che  l hanno  hauuta i. 
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tutti  i fuoi  preJecefìori,udlbcrto,Enrico,Car!o  qnarto,R/do!Jv,  Vincislao,K 

# uh  imamente  Federigo  fitto  padre;»  quali  fan  Cbrifiianisfima  Maejìà  di 
ce  che  uennero  a Roma  , # furono  incoronati  per  mano  de  Tapi  prò  tem^ 
pere  enfienti . Così  pregati  Bglfplìro  Signore , che  fica  Santità  non  fola 
accetti  la  uenuta  di  Cefare  a Roma, ma  ue  lo  conforti , moHr andò  piacer- 
gli,& dcftderarlo  affai  per  li  ricetti  altre  uoltc  fertili. Et  del  retto  dice , 
"che  J'u  a Santità  non  fi  dia  un  penftero  al  mondo  ; perche  fa  certo, che  difar- 
tnato  nonuerrà,# che  quando  haue/fe  tlmodo a uenir  armato , ilebe non 
crede, dice,che  J'ua  Santità  non  fe  ne  dia  fallidio,  ma  ttia  a uedere  ,& lo- 
ffi far  e a lui, perche  in  tal  cafo,  hauendo  Cefare  a pafiar  per  il  Dominio, i 
fuo,ò  de  Signori  Venctiani  ,fua  Maejìà  per  ficurtà  de  gli  flati  communi 
uerrà  in  Italia;#-  batterà  tale,  & tanta  gente  tra  ejfo  %e , # loro , che  fi 
crede  certisfimo,che  Cefare  non  fi  metterà  a pafiare,  & che  uolentierifie 
ne  tornerà  nella  Magna , & nonpafierà  mai.  # così  dice,  che  Tfottro  Si - . 
gnor  e uerrà  ad  hauer fiatisfatto  a Cefare,  & liberato  Italia  da  una  perpe 
tua  feruitù.Con  le  piu  efficaci, con  le  piu  cordiali ,&  con  le  piu  ardenti  pa 
cole , che  imagmar  fi  pofiano , mi parlòfopra  quetta  cofia , acetiche  ti per m 
fua  parte  lo  fcriuesfi  alla  Santità  di  Tfofiro  Signore , & alla  Signoria  Vo- 
stra Eeuerendisfima , confortando , pregando , # flngnendo  quelle  a ttar 
falde , & tener  fermo  quello  punto  di  non  mandare  la  Corona  à Cefare,re 
piicandopiu  uolte,che  la  elettion  del  Catolico ,#  tutto  ti  refìo  dependeu a 
da  quello ,&  che  in  mano  di  Trofico  Signore  era  la  fialute,  & la  ruina  delle 
cofe  d’ Italia,#  che  per  quetto  confortaua  fua  Santità  a quel  che  era  l'ho 
nere,#  la  gloria  fua,#  ti  bene,#  la  quiete  di  tutti,  # che  apriua  in  ciò 
t animo  fuo  a fua  Beiittiudine,#  alla  Signoria  Sottra, come  à quelle , le- 
quali  reputa  efier fefieJJ'o,pregando,che  tutto  fia fepolto,  S crine fua  Mae - 
ftà  alla  Signoria  Vottra  Ècuer  ertili  sftma, credo  che  fieno  di  credenza  allo 
fcriuer  mio  fopra  quetta  cofa,laquale  Ì è fitta  nel  cuore,#  nell' anima, et 
a Madama  piu,  che  mi  ha  ufato  quette  parole , cioè , che  Tfoflro  Signore 
pen fi  ben  tutto , # che /limi, che  fe  il  Catolico  farà  I{e  de'  Bimani, la  Coro 
na  di  Francia  uerrà  ad  effere  inferiore  a quella  di  Spugna.  Il  che  fi  ripute- 
rà ad  efirema  ingiuria,  laquale  rimarrà  fempre  nella  memoria  di  cofloro, 

# che  per  l'amor  di  Dio  hauedo  Ifottro  Signore , # le  Signorie  uoftre  un . 

fie  di  Fratta  tanto  loro,t*nto  potente , # tanto  difpojlo  ad  ejponer  quanto 
può,#  quanto  ha, per  fua  Beatitudine,  uoglia  conjeruarti  in  quella gran- 
Aegga  che  è,#non  fargli  fupertore  chi  bora  gli  è inferiore.  Mofignor  mio , 
quefla  cofa  preme  qua  tanto, che  non  fi  può  tiro  replicare  fien^a  grande  ofi 
fiefa  degli  animi  tiro.  Cofioro  hanno  prohibito  a' mercanti  ( in  genere  pe- 
ròjfioti per  quetto  conto, che  i danari  di  Spagini  non  uadano  nella  Magna, 
'■  -u  che 
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che  danari  non  pasfì  no,  nè  ancora  fi  cattino  per  il  Dominio  del  He,  & nè  in 
lettere, nè  in  contanti, fernet  buona  licenza  di  fua  Maeflà. 

il  Duca  di  Ferrara  uien  qua,come  ho  ferino.  Il  ffg  alianti  hieri  mi  ma 
dò  à dir  per  il  gru  Maflro, che, quando  fujfe  qui, mi  noti  ficheria  quanto  egli 
domandale , & che  Tfoflro  Signore , & le  Signorie  /offre fliano  con  l'ani- 
mo  quieto,  che  il fuo  uenir  qua  non  è per  giouarli  niente  in  parte  alcuna  , 
firingendomi  ad  asficurar  di  ciò  fua  Beatitudine. 

Ter  il  fiale  fi  è ferino  a Genoua  caldamente, conforme  al  ricordo  d'^Alef 
fandrodel  Caccia;&  ho  fatto  ancora,  che  Gio.  Ioachinofcriuein  confor- 
mità, corame  foli  dal  He.  Se  fiale  abondantemente  fi  a nel  Ducato,  tutto  pafi 
ferà  bene-, credo  haueremo  per  noi  il  Signor  Zifconte. 

Ter  conto  de fiuoruficiti  di  peggio  ,&  di  Bologna  il  He  ha  ferino , co- 
me ho  domandato, & credo  con  effetto  fieguirà  quanto  /offra  Signoria  mi 
fcrijfe. 

Di  Federigo  daBoggolo  cottoro  da  tre  dì  in  qua  hanno  auifio,che  egli  a- 
duna  gente  per  turbar  le  cofie  di  Genoua , & parmi  lo  uogliano  chiamar 
qua , &fe  non  èfiauioforfe  hauremo  chi  lo  caligherà  per  noi . Così  m'ha 
detto  Hpber tetto . Effio  Federigo  non  fila  col  He,  come  l’altro  dì  mi  diffe 
fua  Maeflà.  La  qual  penfiaua  d ammonirlo [òpra  queffe  cofie  noflre , & poi 
non  fie  ne  rimanendo, effere  infieme  con  noi  a caligarlo . Hffpondete  la  uo- 
lontà  uoflra. 

Dicemi  il  Chrittianis fimo, tra  fe,&  Inghilterra  effere  indiffolubile  ami 
citia,&  unione, & molto  ficur  amente  parla  di  ciò.  Et  il  mede  fimo  mi  di- 
ce Madama, il  Cancelliere,  Hpbertetto , & principalmente  Monfignordi 
Tarigi,alqualeio  pretto  grandisfima  fede. 

Di  Spagna  è follecitato  il  Chrittianisfimo  a mandare  il  gran  Mattroa 
parlare  con  Ceures  per  ben fermare , & per  far  piu  ttretta  intelligentia  tra 
queffi  due  He, attento  che  Inghilterra  par  che  fi  fia  molto  allargato  dal  Ca 
tolico.  lo  bo  uiflo  la  lettera, che  parla  di  ciò.Dell’O  ratore  del  C Irriflianif- 
fimo  in  Ijpagna  fua  Maeflà  non  è ancor  rifoluta  à mandarlo. 

Cofloro  non  mi  hanno  poi  fatto  parola  della  lega  tra'b{ottro  Signore  , 
Chriftianisfmo,Venettani,&Suiggeri,nè  io  a loro , per  non  ricordar  cofa, 
della  quale  douemo  effer  follecitati. 

Madama  uuol pigliar  fopra  di  fe  ad  acconciar  tra  T^oflro  Signore , & 
il  He  quelle  petitioni,  che fiaceua  cotti  M effer  Leon  Bello;  & fiate  ficuro , 
che  per  la  couficientia,& per  la  grande  offieruantia, amore, & fcruitu  che 
ella  porta  a Tfpflro  Signore,  ne  uorrà  piu  per  fua  Santità, che  per  il  figlino 
lo  in  fimili  cofie. il  Decano  d'Orliens  ha  ficritto  a Mons.  Gran  Maflro , che 
fua  Santità  conf  orta  lui  a pigliare  in fc,&  acconciar  la  cofa,  & Madama 

per 
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fer  effo  CranMaflro  mi  ha  mandato  a dire  uolerla  lei,&  che  ncflrefanffe 
Ter  e non  fe  fin  fi  a pa  de  ce  là.  -«i:  ■ 'i4® 

Gli  Oratori Inglefi  faranno  qua  fra  quattro, ò fri  dì . Squali  fi  faran- 
no bonari  eccesfiui.  Il  I{e  è fuori  à cacciala  quattro  dì  in  quà , nifi  troue- 
ra  qui  alla  loro  entrata, come  né  anche  in  Londra  all’entrata  de'fiuoi  fi  tro 
uò  il  Sercnisfimo  He  d'Inghilterra. 

Il  Signor  Giouan  I ac  orno  fi  fi  à pur  così  delfuo  male , fecondo  che  mi  di- 
ce il  Signor  Camillo fuo  figliuolo, che  é qui.l  medici  temono,  che  non  ufcirà 
di  quello  male. 

Il  dì  di  Santo  ^Andrea  fece  il  He  celebrar  mcfiafolenne , per  horror  or. 
l’ordine  del  Catolico , il  quale  haueua  in  doffo.uolfe , che  anch'io  mi  tro - 
uasfi,&  così  feci, fapendo  ben  prima  d'hauer'ad  batter  nel  luogo,  & nelle 
cerimonie  quel, che  ad  un  Legato  fi  conuienc.& così  fu  fatto. 

Tenfo  andare  à trouare  il  Hg  dotte  è,  & uolere  una  uolta  intendere  l'ul 
lima  uolotità  fua  in  quelle  cofe  T urchefche,  & rifoluer  bene, per  poter  poi 
tornarmene  a fanti s fimi  piedi  di  T^oflro  Signore  ,&  alla  Signoria  Polir* 
Heuerendis fi  ma;  poi  che  ho  ferme  le  cofe  del  Signor  Duca  nolhro.  Et  in  lor 
buona  gratta  mi  raccommando.  Di  Tarigi,  À'  5.  di  Decornine.  1518. 

Di  V.  Illulirifi.  & Heuerendijl.  Sig.  burnii,  fer.  Il  Car.  di  Bibiena , 


Al  Cardinal  de’  Medici. 

REuerendisfimo  &c.  Come  per  l'ultima  mia  fcrisfi  alla  Signori 4 
V olirà  hauere  inpenfiero  di  fare, per  chiarirmi , & intendere  dal 
Chrifiianisfimo  He  rifolut amente  quel  che  uoleua,&poteua fare  in  quelle 
cofe  Turcbefcbe,acciocbe  una  uolta  s'ufciffe  di  pr attiche, &di parole ;così 
bofatto.Trouandofi  adunque  il  He  al  bofcodi  Vtfina,  non  molto  lungi  di 
qua, mandai  a dire  alla  fua  Maefià  per  Mons.  Gran  Mafiro  il  defiderio  del 
mio  parlar  fico, & della  chiara  rifolutione,che  uoleua  da  quella  . Hierfr- 
ra  fua  Maefià  per  il  T efòriero  Hobertetto  mi  fece  rijpòdere,  che  io  andar  fi 
quefia  mattina  a definar  con  lei, che  ni af  colteria  uolentieri,che  mi  daria 
tal  rifi>ofia,che finga  dubbio fatisfaria  a Tfotlro  S ignare, & che  era  dipa 
rere,che  io  parlar  fi  inpublico , & ohe  ella  ore  proprio  anche  inpublico  mi 
rijponderia,cbe  per  quello  faria  tjouarfi  là  tutti  quei  del  fangue  Beale  , i 
Marejcalcbt,i  Capitanici  configlio  fuo , & i prefidenti  del  parlamento  di 
Tarigi:&  che  a fua  Maefià  pareua  di  far  la  cofa  in  quefio  modo,  accior 
che, come  a Dio  era  nota  la  fua  ottima  uolontàtcosì  alla  Santità  di 
ftro  Signore  prima,  & poi  al  mondo  fufie  palefi  la  refolutione  buona , che 

fari* 
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faria  meco.  Et  cosi  andai  quella  mattina . Et,  de  finato  che  battemmo,  <&* 
rimatici  noi  due,  & {lati  in  camera  per  alquanto  fiat  io,  la  fra  Maestà 
con  tutti  li  foprafcritti,& con  molti  altri  Signori,  & gentiluomini  fe  ne 
andò  nella  fata  parata  per  quello  atto  molto  magnificamente, appreffo  en 
trai  io,hauendo  in  mia  compagnia  il  fieuerendo  Tfuntio  di  7{ofiro  Sgno- 
re,dr  il  Magnifico  Signore  idmbafciator  Fiorentino.  Co/i  pollici  a federe , 

10  feci  il  mio , Qjtanquam,con  le  più  accomodate  parole,  che  ioftppi;  in- 
gegnandomi con  quelli  migliori  argomenti , e fiempi,  & ragioni, che  mi  oc 
corfono,indurre  la  fra  Mae/là  Cbrifiianisfima  à fare  in  quefte  cofe  contra 

11  Turco  quello, che  7/oSiro  Signore  de  fiderà, che  il  bifogno,  & la  ragion 
ricerca,  & che  precipuamete  conuiene  all'honore  della  fua  Maefià  Chri - 
ftianifiima.Laqual  con  affai  granita  molto  accommodatamente  rifrofe  à 
tutte  le  parti  dell'oration  mia,e{j>rimendo  con  parole,  &termini  molto  c/fi 
caci  la  grande  inclinatione,che  ella  ha  alla pace,&unione  co'  Trmcipt,la 
fiamma,  & naturale  ajfiettionc,ofieruantia,&  obedientia  fua  uerfo  la  San 
tità  di  Tqofiro  Signor  e, & lafanta  Sede  Mpof colica,  l'ardente  de  fiderio , 
che  tiene  di  fare  alcuno  egreg  io  fatto, per  la  ricuperatane  di  Terra  San- 
ta^ per  lo  augumento  della  fede, & religion  Chrifciana, dicendo, non  uo 
lere  effere  ingrato  a Dio, dal  quale  baueua  riceuuto  quelle  immenfe gra- 
fie, & quei  grand  i benefici j , che  tutto  il  mondo fapeua,non  uoler  mancare 
aWhonorfiuojié  al  titolo, che  tiene, di  Chriftiani fiimo,  né ufeire delle  buo- 
ne,et  tate  effortationi  di  7/ofiro  Signor  e, alla  cui  Santità  é,& farà fempre 
obedietisfim  o,cofi  per  efier  primogenito  della  Chiefa,  come  ancora  per  ha. 
nere  uerfo  fua  Beatitudine, per  particolar  affinità, più  amore, & più  riue 
rentia,cbe  baue/fe  gra  tempo fa  alcuno  altro  I{e  di  Frane  ia,&  che  per  ri- 
fondere rifolut amente  alla  domanda  mìa,oferiua,& prometteua  in  que 
fte  cofe  contra  il  Turco  quaranta  mila  fanti, de'  quali  uentimila  fiariano 
tra  Suiggeri  & Langicbinecchi,& gli  altri  uenti  mila  tra  Inglefi , Gua- 
Jconi,&  Francefi,  tre  mila  huomini  d'arme,  duo  mila  Francefi,  & mil 
le  Italiani,  fei  mila  cauai  leggieri , credo  io  computando  gli  due  arcieri 
per  huomo  d'arme  ; quella  banda  d'artiglieria, che  conuenifie  a tale  e/fer 
cito.  Et  più  dijfe  uoler  con  quelle  genti  uenire  inperfona , doue , & quan- 
do il  bifogno  ricercaffe,  & Tfioftro  Signore  commandaJfe,& che  ,fe  que - 
fio  non  baftafie,  farebbe  ancora  maggiore  sforgo  ,&  ci  metterla  il  fie- 
gno,  e i figliuoli , & la  aita  propria,  & fra  quattro , òfei  dì  daria  ordi- 
ne à quel  chefufie  bifogno , & mas  fimo  al  denaro,cbe  bifognauaper  que- 
fte genti,  accioche  al  tempo , & al  bifogno  fu{fe  tutto  parato  : & cheto 
liberamente  per  la  ccfa  Stabilita,  & ferma  fcriuesfi  queSto  allafantità  di 
HgSiro  Signore,  lo  di  tal  conclufione  commendai  grandemente  lafuaMae 
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fià  in  rimedi  7{oflro  Signore,  & ne  la  ringratiai,  certificandola  , che  fui 
Beatitudine  ne  fentiria  contentezza  infinita,  pervadendo  fi,  che  V offerta 
hai  effe  ad  batter  la  fujfcquentia  de  gli  effetti , pregandola,  che  uolefie 
mettere  in  fctiptis  tal  riff>ofia,acciocbe  Tfoflro  S tgnore,&  ilfacratisfimo 
Senato  de'  Cardinali  per  maggior  loro  gaudio  uedesfino  (juel  clte  i Signori 
prefenti,&  io  haueuamo  kdito,&  anche  perche  apparile  più  l'ottima  un 
lenta  fua,& defic  e fiempio  àgli  altri  dt  fare,  fenon  tanto,  almen  quanto 
potè  nano.  Fjjpofe,che  molto  uolentieri  metterla  infcriptis  quel,  che  haue 
ua  rifpofio  à me,perciocbe  prima  l'haueua  co  i animo  fuo  promeflo  al  Re- 
dentar  nofiro  Gtefu  CbriHo,&  ora  con  parole  al  fuo  Vicario  in  terra , & f 
lui  al  fuo  Legato.  La fua  Maeflà  uuolc,che  di  quella  (ua  deliherationefi 
facciano  procesftoni,Cr  meffe  folenni,  ringrati  andò  Dio,  &c.  & pregan- 
do fua  diuina  dementi  a per  la  uittoria  cotra  infi  deli, per  la  profferiti  de 
gli  fiati  de’  Chrifiiani,&per  la  uita  di  Kfofiro  Sig.  & di  fua  MaeHà . 

Confortando  io  il  Chrilìianisftmo  per  parte  di  Tfofiro  Signore  ad  aiuta 
refi  Regno, & il  Red’Vngheria  con  quelle  più  uiue  ragioni,  che  mifouue- 
muano,ba  conclufo  meco  di  uoler  farlo  in  ogni  modo , & di  più  mandare 
ttn  fuo  iAmbafciatore,per  confortar  quella  Maeflà  afiar  di  buona  uoglia  » 
tir  quelli  Trhtcipi  ad  ejfere  uniti  injiemc  alla  conjeruatione  &c.  offeren 
do  &c. 

V olfe  fua  Maeflà,  che  la  cofa  dello  (lato  del  Signor  Duca  nofiro  fimiU 
mente  fifacefie  in  publico  allapre  fenda  di  quei  Signori  con  parole,&  di - 
mofir adoni  amoreuolisfime  uerfo  di fua  Eccellenti . 

T^oflro  Signor  e, & la  Signoria  Voflra  RcuerenJisfima,uedendo  quan- 
to catolicamenre,&da  nero  Vrincipe  Chrifiianisfimo  la  fua  Maeftàfifta 
refoluta  in  quefte  cofe  contra  infideli,penfo,che  ne  hauranno  piacer  gran- 
disfimo, perche  potete  ftar  con  l’animo  ficuro , che  la  fua  C hriftianisfima 
Maeftà  menali  tanto  buon  cuore  à quefta  cofa , quanto  forfè  non  potria  né 
domandare, nèdefiderar più  la  fua  Beatitudine . La  qual  fo  che  ne'  breui 
fuoi  al  Cbriftianisfimo, et  nelle  lettere  dt  V offra  Signoria  Reuerendisfima 
a me  non  lafcerà  di  dir  tutto  quello, che  di  sì  bonoreuole,&  laudabile,  & 
fanta  deliberatine  fi  conuenga,che  certo  nonpoteua  effere  piu  degna  del 
titolo,  & dell'  honor  di  fua  Maeftà  Chrifìianisfima  ,nédi  maggior  ficurtà 
della  republica  Cbriffiana,né  credo  di  maggior  fati  sfati  ione  di  Signo 

re.  Farò  d'bauere  in  fcriptis  tal  deliberatione , & mandcrolla  per  il  pri- 
mo. In  tanto  ni  éparutoauifarVoftra  Signoria  Reuerendisfima  di  tutto 
ilfuccefio  fin  quà,acciocbc  Tfofiro  Signore  lo  intenda . 

Gli  Oratori  ànglici  forano  qui  fra  tre  dì,  fi  faranno  loro  honor igradif 
fimi. Quefta  mòdo  a Lion per  le pojfte  Regie, ajffeuàdo  conriero , che  pasfi*. 
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finitoti  parlar  noflro,il  J{e  mi  prcfepcr  mano , & mi  tirò  da  parte , * 
tir  io  con  parole  piu  familiari , & domeniche  commendai , & ringratui 
fua  Mae/là . Laqual  mi  coticlufe , che  non  mancheria  d'un  fante  alla pro- 
meffa;&, decorrendo  (òpra  quella  offerta  fua  tanto  grande , mi  dijfc  , che 
le  forge , tT  le  proni  foni  d ella  guerra  fi  uoleuan  fempre  far  gagliarde ,&• 
grandi, perche  fir andana  a uittorJa piu  certa,&  fi  jpendcua  manco, concio* 
fi  a cl)e fe  n ufi  ina  tanto  piu  predo . Et  che  per  quefio  giudicano , che fé  l 
Turco  ueniua  contro  Cimili  ani,  fofie  bene  andarlo  a trouare , & con  gran 
desfergo,per  tfhcerlo  al  ficuro,&poi  umto  andare  a pigliar  il  paefcfito: 
& fe  non  uerùffe  a darmi  de'Chri(ìiani,la  fua  Ai  aeftà  dice, che  fimiime  te  è 
benehauer  gran  gente  infieme;percioche,fie  gli  altri  Trincipifarano  il  fi 
nule  fi  potrà  fare  la  Santisfima  ejpeditionc , & andarlo  à trouar  nel  fua 
(lato  ; tir  che  la  fua  Maclìa  haueua  deliberalo , & promeffo  di  far  quello 
sforgo  così  grande, accioche potefie  feruire  ad propulfandum,  & infercn- 
dumoellum, fecondo  che ueniffe il  bifogno,ò ordinaffe  Tqoflro  Signore . Di 
poi  mi  dijfe , che  non  uoleua  danari  dal  Tapa,  in  cafo  che  fua  M aeftà  con 
le  genti promefie  hauejfe  a difender  da  Turchi  lo  fiato  d Italia , (jr  pre- 
cipue quello  della  Chiefa;ma  che,fe  fi  faceffe  l'imprefa  cotra  lnfiieU,chie 
deria  le  due  Chriilianisfime,  tir  la  cruciata  di  qua,  & di  là  da  monti , con 
quel  piu  che  potefie  darle  fua  Beatitudinc;attento  masfime,  che  in  tal  ca- 
fo  dice  che  crefceria  lo  efferato  (uo,&  la  guerra  faria  piu  lunga. 

Circa  l'impofition  de' danari  per  la  imprefa , mi  ha  conclufonon  hauer 
una  difficultà  al  mondo, percioche  le  taglie  ordinarie , che  mette  a popoli 
fuoi , con  qualche  poco  di  crefcimento , che  metteffeper  tal  conto , infic- 
ine con  le  due  decime  l 'anno,  & conia  cruciata,  bafleriano , dice  , à man- 
tener per  tre  anni  le  genti, che  menajfe, percioche  leueria(faluo  che  a quel 
li,  che  menajfe  fisco  )iuttc  le  pen filoni  ad  ogni  altro  ; di  che  intendo , che  fi 
trarria  una  fomma  di  danari grandisfima. 

il  S.Duca  di  Ferrara  arriuò  hierfera  in  quefia  Città.  Stamane  alla  pre 
fentia  mia  fece  riuerentia  allaMaefià  del  da  fua  Maefiàglifufat. 

ta  accoglieva  grandisfima.  Se  ne  tornò  aVarigi  in  compagnia  dell'^imba 
fiiator  Fenetiano,&  mia , & molto  fi  raccomanda  a' S antifi.  piedi  di 
S.&aUeS.V. 

Federò, che  nella  fcritta,che  ha  da  fare  il  He  circa  l'offerta , & rcjolu- 
tiou  fua  fi  metta  il  tempo,nel  quale  Jua  Maeftà  penfa  potere  hauer  le  gè» 
ti  in  ordine;  & che  ,bifognando  ancora  , prometta  qualche  armata  per 
mare. 

Monfignor  della  Taliffa  prega  fir ett amente  nofiro  S ignore , che  fi  de- 
gni farli  un  breue  co  le  f acuità  di  confesfionale  per  luit  Ir  diete  perfine  da 
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tei  miglior  modo, che feppi,disfi  quel  piu, che  non  era  fritto  a lei . Et  » , 
tutto  mi  riffofe  molto  bene.  Tercioche  quato  alle  dimanic  delle  cofe  di  Hi 
lane  già  era  riuocato  l'b  uomo  di  coflà , fopita  la  cofa , & ridotta  infe  per 
acconciarla , quando  così  uoleffe  goffro  Signor  e,  dolendo/i  alquanto , che 
fita  Santità , & l*  Signoria  V oflra  non  hauesfino  preflato  fede  alle  parole 
fuefferitteui  per  me,  che  di  tali petitioni  non  ui  de/le  un  faftidio  al  mondo, 
he  enti  alle  l'b  uomo , che  fuffe  coflà , & lafciafle  di  qui  il  penfiero  a lei  . 
Quanto  a quello,cbe  i Fracefi  fanno  a Milano  circa  quefle  cofe  ecclefiafli 
tbe,&  che  la  Chiefa  ui  è quafi  una  derifione;mi  diffe  il  medeftmo,che  l'al 
tro  dì, cioè  di  dtf piacerle  fino  all'anima  ; effer  cofe , che  il  I{e  non  incende  * 
non  hauer  mai  intefo  quello, fe  non  da  noi,conferitolo  con  fua  M ac  ftà,  fat- 
tone fcriuere  caldamente  a Lotrec , &■  che  di  nuoup  lo  faria  far  di  forte  r 
che forfè  non  ne  fentirefle  piu  querele . Circa  i fu  or  afe  iti  di  Faggio , & di 
Bologna  mi  rifonde  quello  che  mi  giura  Fobertetto , cioè , eflcrfi  fritti 
per  due  mani  di  lettere  caliisftmamente,come  noi  bauemo  domandato.  Di 
Federigo  da  Boggolo,haucte  hauuto  il  cvfenfò  del  F*;fe  uolete  offenderlo ^ 
in  uoflro  arbitrio  flà  , dicendola  però  in  ciò  il  parer  fuo  il  I\e . Il  Duca  di 
Ferrara  hebbe, molti  me  fi  fono, come  tutti  gl:  altri  dell' or  dine, lettere  dal 
Re  del  uenirquà, per  celebrar  la  fefta  di  SanMicbele.Mccettò  la  uenuta . 
fu  di  poi  riuocato  a tutti  il  uenire , & egli  pur  è uenuto.  fi  che  uedetefe 
egli  è fiato  chiamato  qua, ò nò.  E fendo  preffo  a Lione, il  Fe  li  fece  dall'huo 
tao  fuo  qua  fcriuere, che  ueniffe  prefto , per  trouarfi  all'entrata  di  queftì 
u4.nglici,a‘  quali  uorria  far  quanti  honori  fi  può . Che  il  F?  l'babbia  fatto 
ucnir  qua  per  caufa  non  buona, come  dice  la  lettera  di  V of  ra  S ignoria  Fg 
uerendisfima  ,&  firitto  a Fenetia  ,che  lo  piglino  in  protettione , come 
' quella  m auffa , fe  luna , ò l'altra  cofa  è uera , tenetemi  per  fciocco , & 
di  uefiuna  efperientia  al  mondo  , & ch'effo  fia  per  ottener  qua  cofa  in  pre- 
giuaicio  nofiro , &c.  leuateuelo  di  fantafia  .fe  il  I\eò  parlerà , ò firme- 
rà per  lui , ui  dirà  anche  nell’orecchio  , che  non  fe  ne  cura  .fe  l'effetto  è, 
come  uolete , del  re  fio  non  deuc  anche  Jfofiro  Signore , né  Goffra  Signo- 
ria curar  fi, ma  attendere  folo  alla  mente  del  Fe . E uero  che  fua  Mae  ftà 
l'ha  nominato  nella  fua  lega  con  Inghilterra, & giura  Madama  eflerfifal 
to  inauertentemente ,fenga  penfar  piu  oltre.  Dicerni  ben  Madama , che  Lo 
trec  è grande  amico  del  Duca  di  Ferrara, & che  finga  faputa  del  Re  po- 
toria talhora  farli  fauore,ma  non  però  mai  in  pregiudicio  di  Hpfiro  Signo - 
re. guanti  ch'egli  uenifie  quaffaceua  pregare  ( come  fcris fi  da  ^Ingrate 
al  Signor  Duca  ) che  il  F*  fcriuejfe  a Genetta , & a Milano , che  quan- 
do in  fua  afientia  li  fuffe  fatta  nello  fiato  alcuna  offe  fa , non  li  mancaffero 
d'aiuto. Tornano  quefte  lettere  effer  e fiate  fritte  ima  non  lo  ritraggo, & 

F l'Oratore 
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t Oratore  Tenet  tono  tanto  da  bene , & tanto  feruitor  di  'Tfoffro  Signore  » 
«Jr  delle  Signorie  T ottr e mi giura;non  ne  bauerdipoi  intejò  cofa  alcuna. 
De  fall,  Madama  mi  differite  fan  Maio  molto  caldamente  glie  ne  feri» 
neua  , & parie  che  T^cttro  Signore  b abbia  ragione . Tutta  uolta  dice  , 
che  lafua  Santità  fila  di  buona  uoglia,& che  non  fi  dubiti,  purché  fi  offer- 
iti la  capitolatione,&  che  è ben  ucro,cbe  il  He  cotta  la  capi tolatione, che 
ha  co'Cenouefi , non  può  forcarli , & che  di  quello  T offra  Signoria  Beue- 
rendis fina  glie  ne  pretti  fede . così  mi  accerta  meffer  o (goflino  Foglietta 
efrertisfimo  di  quelle  cofe.  M a che  no  fi  lafcerà  che  fa  re  per  feruitio  di 
Uro  Signore  in  quefla  cofa, della  quale  l’altr'bicri parlai  a lungo  col  I\e,& 
kreuemente  ne  fcrisfi  per  l'ultima . Lafua  Maeflà  mi  rifrofe  meglio  a fai 
di  quello  che  prima  haueua  fatto , eJr  però  disfi  frerame  bene . Del  non  ha 
nere  a Milano  battuto  luogo  il  "Placet per  Monfignor  peuerendisfnno  Sai 
*iati;M  adama  dice, che  non  lo  fapeua,  & che  il  J{e  non  mancherà  di  far 
tbe  babbia  effetto. Che  cofioro  cerchino,  che  T^ofl  ro  S ignore  fi  fi  opra  ad  im 
fedire  la  Elettionedel  C atolico,  &niegbi  la  Corona  a Ce  far  e, come  V offra 
Signoria  reuerendisfima ficriue , per  che  offenda  l'uno , & l’altro  di  forte  , 
thè  gli  /sabbiano  tempre  ad  effere  nemici, acciocbe  fita  Santità, & coletta 
Santa  S ede  retti  poi  in  tutto  a diferetion  di  J Trace  fi , potria  effere , che 
fuffe  così , ma  io  non  m'induco  facilmente  a crederlo,  masfime  uedendo  ma 
tiifefia  la  caufa , che  a quefiol' induce . & nonpenfate , che  anche  il  Bg  fi 
fiia  per  impcdirla,cbe  ui/ò  dire, non  dorme . "Ffon  dice  il  Be,  che  fi  nicglsi 
la  C orona  a C efare,che  non  ègiuflo , dice  bene,  che  le  fi  dia  nel  modo , che 
ftè  data  a gli  altri,  cioè  che  uengaper  effit  adorna,  & di  ciò  fi  mofirifua 
Santità  defiderofisfima.Se  uien  difarmato ; chefeli  dia  co' maggiori  /sono 
ri, che  fi  deffe  mai  ad  altro  Imperatore . & fe  uien  con  arme;Jtce,quel  che 
fcrisfi  perla  ultima  mia.Hammi  di  poi  detto  un'altra  coj  a, ciocche  Cefa 
re  faccia  quello  che  è tenuto  a fare  nel  domandar  la  Corona, in  mandargli 
* Ambafciatori  a 1S {offro  Signore  a poma , & il  C atolico  udendo  effere  af 
folto  dal  giuramento,  moflri  la  elettione , la  quale  effo  Chrifiianis  fimo  di 
euouo  afferma  non  effer  fatta,  &dice  hauerne  lettere  frefche,  & Madama 
9e  ba  una  dal  Come  Palatino,  fecondo  cugino  fito. 

S crittofin  quijxt parlato,  col  He  di  tutte  le  cofe, di  che  parlai  co  Mada 
m*,&  truouo  infua  Maeffà  quafi  le  medefime  ri  frotte, che  in  fita  Eccelle 
%a.& della  cofa  del  Duca  di  Ferrara  preflifede  diottro  Signore, &V offra 
Signoria  a quanto  fermo  di  /òpra , & Statene  con  l’animo  quieto,perche 
truouo  ( fe  dir  fi  può'fmeglio  nel  ffe^he  in  Madama.  Della  cofa  del  fiale, 
bauemo  ad  effere  il  Gran  C ancelliere,  Ciouan  1 oacchino,  & io  infieme,  ol- 
tre a quel  che  fi  ifcvitttjfi  penjerà  di  fare  il  meglio  che  fi  potrà , &tl  Si - 
v.  - * * $wr 
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fn»  Visconte  credo  tireremo  dal  canto  noflro . 

Di  nuouom  ha  Jua  Maefià  parlato  della  cofa  del  Catolico  . diche  noie 
mi  accade  dirle  altro. filo  dirò,  ch’ella  è m tutto  uolta  al  Duca  di  Safio- 
tua, quando  riufeir  potefie  di  farlo  f(c  de  Romani  ficcato  fi  in  tutto , et 
per  tutto  con  l'animo, &con  le pratiche  da  quella  chimera,nella  quale  al 
cuni  d:  Mlemagna  haueano  mejfiun’annofafua  Cbriflianisfim.r  Maefià, 

M quel  che  mi  ferine  Bartolomeo  ; Tfofiro  Signore  penfa , che  quando 
il  Bg  mi  parla  di  quella  cofa,io  mi  tenga  la  lingua  alla  cinturale  forfè  p? 
fa,che  io  no  replichi  a fua  Maefià, che  per  non  hauer  uoluto  creder  la  elet 
tione,non  ha  cercato  d’ impedirla,#  che  è bora  condotta  in  luogo , che  non 
ha  piu  rimedio, che  uuol  lafciar  queflo pefifu  le  fi  alle  di  Hpflro  Signore, 
turarli  ima  guerra  alle  porte  di  Roma, alterar  la  pace,  & union  tra  Prin- 
cipi,dar  e oc  cafone  al  T ureo  di  uoltar  l arme  a dami  de'  Cbrifliani, facili 
fargli  i difegnifuoitfre.  Creda  t^o/lro  Signore,^  Polirà  Signoria  Rene 
rendis firn  a,che  non  manco  di  ri  fionderei  in  quefle  altre  coje  particola- 
ri  tra  1/aHro  Signore ,& il  Re,  fiejfi  dico  a co/loro, che  non  conofcono  ; & 
non  intendono  ancora  interamente  il  modo,  né  la  forma  per  flabilire  bene 
/ aninto^  di  Ipoflro  Signore , <jr  per  indurlo  a defi  derare  ogni  grandezza 
loro,  ufando  esfi  ogni  giorno  termini,  & domande  contrarie  alla  natura  di 
fua  Santità,  moflràdo  filmarla  poco, & quel  poco  per  cauarne  commodità . 
Dico  fiejfi  quefle,&  altre  fi  miti  cofe,  ma  miparfiuperfluo  fcriuerle , che 
fina  filo  un  uoler  moflrare  il  facccntc . zittendo  aferuire  con  tutta  la 
*****  amore,  & diligentia  mia,  &fie  diquà  mi  è detto fempre  bene,  cJr 
cofi pare  a me  che  fia,&  cofi  anche  da  altri  ritraggo;  certo  le  lettere  mie 
non  debbono  ejferefenon  buone, che  altro  officio  non  /òppi  mai  fare, che  di 
Intorno  du  bene, & fincero.Tarmi  Monfignor  mio  Reuercndtsfimo,che  qtte 
fio  Re  habbia  buona  mente, buono  fiirito,  & che  fi  a tutto  di  T/pflro  Signe 
r e, & delle  Signorie  V ojhre.  Totri  ano  però  cofloro  e fiere  fi  cupi,  & io  fi  tri 
fio  notatore,cbe  nonfapesfi  toccarne  il  fondo,  ma  noi  credo . Dico  quel  che 
conopeo,  & giudico , che  T/oftro  Signore  debba  flame  finga  faflidio,  & fin 
T^a  difiiacere,  perche,  come  dico , la  mente  è buona , & l'amor  uerfi  de 
noi  è grande . fi  cofi  credete  ; non  u allargate,  ungi  firingeteui  più , fi 
piufipuo  ,che  più  uolt  e di  ciò  il  Re,  & M adama, & io  hauemo  parlate 
tnficmc,& mi  perfuado , angi  fon  certo , lo  faranno  piu  che  uolentieri , 

Son  certo,  feòjpofiro  Signore  un'altra  uolta  fi  abboccale  con  quefle 
He,o  Poftra  Signoria  fiefiefilo  dieci  di  confila  Maefià, & con  Madama,  . 
gtudtcherum,  che  iobauesfi  nelle  lettere  mie  ufato  par  cita  graniti  (ima 
infcriueredt  loro.Be  fapete ,che  ogni  dì  haurete  da  lor  mille  domale fir a ' 
ue, perche  in  queflo  esfi  fin gente  finga  ragione, ma  rideteucne,&  non  ne 
■ F » fate 
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fate  nulla, & quànonne farà  altro.  & confidente  l'animo,  &Toperedel 
He  nelle  cofe  difiato, &grandi,& fe  ui  corri fponde, flringeteui feco, per- 
che,quanto  a quel  che  io  comprendoni  dico  neramente, il  creder  mio  effe- 
re, che  di  qua  trouerete  corrijpondentia  d'amore,&  di  fede. Totrei  gab- 
barmi : ma  noi  credo , per  molti  rifletti , & ragioni , che  lungo  farta  feri-  ’ 
vere.  Haccommandomi  in  buona  grafia  di  Fofira  I Uufirisfima  & Heueren- 
dufima  Signoria.  Di  Tàrigi.  tgli  8.  di  Decembre.  1518. 

Di  V.  Sig.  Hguerendiff.  Humilifi.fer.il  Car.  di  Bibiena 

Al  Cardinal  de’  Medici . 

• * , • k r » 

REuerendis/ìmo  &c.  L' alligata  tetterà  è fi  lunga  ,’&  forfè  fifafli- 
diofa , che perauentura  Vofhra  Signoria  Heuerendisfima  non  ardi- 
ta legger  quefla,  la  qual  farà  breue . 

• Ho  riceuuto  le  bolle  delle  decime, & portato  col  Hg,&  co  Madama, et 
tonS  ambiami,  Madama  faria  piaciuta  la  feconda  :ma  in  fine  l'ufa^a 

dell' altre  bolle  riceuuteper  il  pafiato  è Hata  caufa , che  non  fi  fia  accet 
tata  l'altra, nidi  quefletre,fe  non  l' ultima-, & fia  certa  V olirà  Signoria, 
theje  non  fufie  flato  il  Cancelliere,il  Hg  pigliano  l' altro  di  quella  nella  far 
ma,  che  era,& non  bifognaua  cercare  altro,  & quello  ui  dico  per  cofa  cer 
ta.  Meffcr  Iacomo  Saluiati farà  depofitario  del  He,  & lo  Spina  mi  dice  , 
che  del  refio  farà  ottimamente  d'accordo  con  S ambiami,  il  quale  è tenuto 
buomo  da  bene,&  tanto  amoreuole fer nitore  à Tfofhe  Signore,  & à tutte 
te  cofe  della  cafa,che  in  uerità  mi  par  fegli  babbi  obligatione, infierite  co' 
due  nipoti, che  l'uno  con  le  lettere  da  Rpma,cioi  San  Maio , l'altro , cioè 
iodeua,con  la  lingua  fa  ogni  buono  officio  qui.  il  He  farà  l’ obligatione  del 
io  [pendere  quefii  danari  contra  infideli  nel  modo,&  forma, che  fi  contiene 
nella  bolla,  & nel  breue  à me:&fua  Maefià  mi  dice, che  penfa  l fenderne 
in  quefla  imprefa  molto  maggior  fomma:  che,  come  per  la  mia  de*è.  ha - 
nreteuiflo , la  fua  Maefià  promette  in  quelle  cofe  Turchefcheuna  bella  ba 
da  digente;&  boggii  fiata  co  i Marefcalchi,  & Capitani  di  gente  d'arme 
tutto  dìfopra  quefie  ordinationi:&  fe  non  fufie, che  egli  è tutto  intento  al- 
Ibonorare  quefii  Oratori  ànglici, fen\a  alcun  dubbio  non  fpenderia  il  ter» 
po  in  altro, che  in  ordinare,& preparar  quella  cofa.  ^ lllaqual  fi  mnHr/t 
tanto  defiderofo,  che  mi  ha  ridendo  detto,cbe  bauria  qua  fi  caro,che  i Tur 
ahi  affali/fero  lo  fiato  della  Cbiefatno  per  male, che  uolefie  uedere  alla  Se 
de  jipoftolica,giurando,cbe  prima  uorrta  uedere  il  fuo;ma  per  bauereoe 
eafione  di  far  alcuna  cofa  riùuata  in  fauore , & beneficio  di  T^ofhro  Si- 
gnore, & della  detta  Santa  Sede . 
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•piacque  a Dio  tirare  a' fi  l' anima  della  buona  memoria  del  Signor  Gìo- 
uan  lacomo  Triultio,bauendo  prima  di  fitto  tutto  quello,  che  baueuafit 
to  con  Sgui^\eri.  Le  lance,cbeper  lui  erano  in  per  fina  del  Signor  Camillo , 
Juo  figliuolo, credo  fi  diflribuir anno  fra  quelli  della  Cafit  : & cbi  penfa  al- 
trimenti,! inganna. dico  queffo, perche  forfè  è cbi  penfa  di  cofià  bauerne  la 
metà, per  quanto  fi  perfuadequì  l'buomofuo. 

Madama  non  è ben  fatisfatta  di  Lotrec,  nè  del  Cancellerò  ,poco  amici 
noflri:&  fapendo  io,cbe  poteua  far  qualche  frutto , bo  già  rotto  il  ghiac- 
cio di  maniera, che  perauentura  il  colpo  potria  bauer  colto;  & masfime  fi 
il  I{e  uerrà  a Milano, che  in  tal  cafo,fe  Madama  (là  falda, fi  potria  fanar 
quella  piagati, per  sbattere  l'altro  di  qua, fi  tirerà  su  Monfignor  di  Tari 
gì, il  piu  da  bene,ilpiu  uirtnofo, &il  miglior  prelato  di  qucflo  I\egno. 

Il  gran  Majlro,  col  quale  bo  parlato  di  tutte  le  cofe fcritte  nell'altra , 
mi  conferma  il  medefimo,cbe  il  He, &M adama,  & precipue  del  Duca  di 
Ferrara.  Et  quanto  al  ] ale  , & all' altre  cofe,  fopra  le  quali  bifogneràfir 
nuoti  a prouifìonc , mi  dice,cbe  fi  farà  tutto  bentsfimo,&  caldamente  : & 
m’asfìcnra,cbe  dell' animo,&  uolontà  del  Hs  non  fi  può  dir  tanto  bene  uer 
fó  noflro  Signore,cbe  in  fatto  non  fia  molto  piu . Ter  nonfaflidir  più  la  Si- 
gnoria V offra, fi  fine  . Quella  mando  fino  à Lione  per  l'ordinario,  fin  do - 
ue  non  fogliono  uolare , & di  là  a Fiorenga  ordino , che  fi  fra  un  dì,òun 
dì,& mego  non  paffa  cauallaro  alcuno , ue  fpaccino  uno  a poffa , per  non 
tenerui  tanto  in  de  fiderio  di  mie  lettere,  & per  leuar  Tfoflro  Signore , & 
Vofira  Signoria  da  ogni  difpiaccre,che  uoi  baueteprefo  delle  cofefiritte- 
' jni, Rimando  quelle  procedere  dall’animo  non  buono  di  queffo  HS  uerfofua 
Beatitudine . ilche  nel  uero  non  è . H^ccomandomi  alla  S ignoria  V offra 
Heuerendisfima,& la  prego  fi  degni  fupplic  are  a l^oftro  Signore, che  non 
voglia  farmi  fuernar  quà , così  per  non  bauer  per  molti  dì  da  fifien- 
tarmi;come  perche, fi  non  dò  quelle  feffe  la  mancia  a quefii  portieri , fo- 
rieri &c.  che  è numero  infinito, refierò  meggo  uituperato  . V oglio  inferi- 
rebbe mi  mandare  danari, altramente  m’arrendo . Iterum  mi  r accoman- 
do,&c.  Di  Tarigi. M.gli  8.  di  Decembre.  1518. 

tìumilififer.di  V.lUuflrìft.& Heucrcndift.Sig.il  Car.di  Bibiena. 

Al  Cardinal  de’  Medici . 

lì  Euerendisfimo  &t.Hfceuei  la  lettera  di  F'oflra  Signoria  Heueren- 
J V disfi  ma  de'  17.  del  p affato  ,&  agli  8.  del  pr e finte  rijpofi  quanto 
iobaueuafatto  col  Hf,&  con  fri  adama  circa  le  commisfioni > che  goffra 
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Signoria  HeuerenJisfmaper  ordine  di  T^oflro  Signore  mi  haucua  date  m 
tfla  lettera, la  qual  mia  giudicando  io  efiere  arriuata  falua,  nonreplicbe 
rò  altrimenti  le  cofe,che  per  effaiofcnueua  .ji  gli  1 1.  di  poi  la fera  aitar 
di  bebbi  la  lettera  di  Vofira  Signoria  T{euerendtsfima  de’  4.  del  prefen- 
te,la  quale  mi  ha  molto  fatisfatto , ® intefo  quanto  FlpSlro  Signore  mi  or 
dina,  & commette:  m ingegnerò  efiequire  con  ogni  posfibil  diligenza  ® 
fede  il  tutto.Tfon  ho  potuto  fin  qui  darli  principio , nè  forfè  potrò  per  tre  > 
ò quattro  dì,perciocbc  il  He,  & tutta  la  corte  fon  uolti  alle  cerimonie , a 
gli  bonari,®  alle  coregge,  che  fi  fanno  à quefii  Signori  jtmbafciatori  In- 
glefi , po foncndo  per  bar  a ogni  facendo. 

io.  entrarono  iprefati  Oratori  in  quefla-città  con  gran  pompa , ® 
magni fcentia  .^11.  che  fu  Domenica  paffata , Isebbono  la  lor  public  a 
audientia,® il  yefcouo  Elienfe  orò, lodando  quella  lega  , ® affinità , mo~ 
Sitando, olire  alla  capitolatane fatta  trai  due  He,  per  molte  ragioni , & 
taufe  deuere  efia  unione  effere perpetua. In  ultimo  confortò  que(iaMae[là 
in  nome  del  fiso  Serenisfimo  Renila  imprefa  contro  Infid  eli.  Fu  per  il  Grò 
Cancelliere  rilpoflo  a tutte  le  parti  conuenientemcnte,  fecondo  che  prima 
gli  haucua  commeffo  la  Mae/là  CbriHianisfima,  ®alla  parte  della  efforta 
tiene  fatta  per  l' ànglico  contro  infi  deli  ®c.fu  rijpofo,  che  di  già  quejta 
Mac  fi  a chrifiianisfima  à ricordo , ® conforto  di  Tjoftro  Signore  haucua 
fatta  chiara,®  rifoluta  deliberationefiopra  ciò,  dicendo  le  particolarità 
di  tutto  quello, che  li  dì  pafiati  baueua  offerto,®4  promefio  quaranta  mila 
fanti  ®c. Finito  quejto  atto,®4  cerimoniali  H?  inficme  con  gli  jlmbafcia 
tori  fe  n'entrò  in  camera , & parlò  con  loro pnuatamente  , piu  per  bona 
tarli, & accarezzarli,  che  per  altro.  Quefìa  cerimonia  fi  fece  nel  "Palagi 
go,® fu  cofauer  amente  grande,  ®bclla.  Stamane  fi  è celebrata  una  mef 
fa  foieime  per  il  Heuerendisfimo  diBoisì,oue  dapoi  ante  altare  in  mani  bus 
meisfiuper  Euangelio  il  Fg  promi  fe,  & giurò  la  offeruantia  della  capitola 
tione  fatta  tra  le  loro  Maeftà ,®  oltre  a quefio  di  man  propria  fottofcrif- 
fe  la  forma  del  giuramento,  che  prima  haueua  letto fua  Maeftà  ,®  ap~ 
freffo  le  due  capitolationi  della  lega,®4  della  affinità.Dipot  in  cqfa  Mon- 
fignor  di  "Parigi  il  He,i  detti  ^.mb  afe  latori ,®  io  ce  ne  andammo  a defi - 
nare,oue  la  fua  Maeftà  haueua  fatto  ordinare,®  apparare  il  tutto. An- 
dando il  He  diffe , che  "Flofìro  Signore  baueua fiempre  confortato  quefea  li 
unga,®  che  i una,® l’ altra  Maeftà  ne  haueua  obligo  grande  copta  Bea 
titudine.  llche  approuò  il  prefitto  Oratore  ànglico  con  parole  molto  ho- 
noreuoli  uerfo  T^ofiro  Signore.  Tacile  cerimonie  della  mejfa  io  bebbi  il  Ina 
go,che  fecondo  la  forma  delle  cerimonie, datami  copi,  fi  conuiene  ad  unte 
gato.  finche  a tauola  kolfc  lafuaMaefià  darmi  il  luogo  piu  honorato,cioè 
il*-  * •-  • ' m 
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in  capo; per  la  reuerentia,che  ha  a 7f>fìro  Signore,  & alla  Sede  Jl popoli 
ca,&  uolfe,che  io  desfi  Stamattina  l indulgenti  plenaria. 

QueSli  Oratori  intendo  che  fi  patiranno  innanzi  le fede , & quelli  po- 
chi dì, che  ci  Staranno, fi  confumeranno  tutti  in  gioSbre,  halli,  & coniati . 
Con  loro  il  di  deU'audientia , & hoggi  ho  fatto  quell' officio  ,&  ufaro  quelle 
parole, che  ho  giudicato  conuenirfi. 

Di  nuovo  non  ci  è co  fa  alcuna.  fii traggo, che  di  mio;  ioti  Catolico  infra» 
che  il  Gran  MaSlro  s’abbocchi  con  Ceures. 

Intendo,  che  prefto  fi  darà  l'ordine  a Mons.  di  Sampolo,  a Mons.de'la 
Ciambra  , & a Mons.  dello  Scù  . Le  lance, che  per  il  Signo  Giotun  Inco- 
rno haueua  il  Signor  Camillo  , fi  terranno  così  qualche  dì,  ina( come  p:r 
l'altra  fcris fi)  per  diflribuirle  poi  in  quei  della  cafa . 

Li  Genoucfi  hanno  mandato  qua  le  copie  de'Breui,  & le  rifpoSle  fatte 
a Tqoflro  Signore,  fopra  la  cofa  del  fiale  comprato  , & fi  moflrano  molto 
duri  a far  cofa,  chefiaapropofitonofiro.  Il  fie  ha  rifpoilo  in  noSlro  fatto- 
re molto  gagliardamente, ancor  che  io  prima  non  fapefii  parlar  niente  di 
queSlo  ultimo. 

T^on  poffo  ficriuer  piu  , perche  queflo  cauallaro  , che  uà  a Lione  , uuol 
partire,  decornandomi  a fanti  fiimi  piedi  di  Tqofiro  Signre,  & alla  Si- 
gnoria VoStra  fieucrendisfima  con  tutto  il  cuore.  Di  Tartgi,a’  XI  III. di 
December.i  518. 

Di  V.Sig.  fieuerendisfhumil.fer.il  Car.  di  Bibiena. 

Al  Cardinal  de’  Medici. 

REVEfiE'tfiDIS.&c. guanti  beri  feri  fi  a VoStra  Signoria  fieueren 
difiima,&  le  fignificai  la  ricevuta  della  fita  de'tre  delprefrnte.  In 
ledo, che  paffa  un  cauallaro  per  cofrà,ma  che  non  uuol  fermarfi  .lofo  quefli 
d ve  ver  fi, perche  ella  non  fi  maravigli,  che  venga  fcrrga  mie  lettere. 

- . 7{pn  fono  dipoi  flato  col  fie,  nè  con  Madama  , percioche  fon  tutti  uolti 
all’ intrattener  quefli  Muglici,  pofponendo  ogni  altra  fpetie  di  negotiatio- 
ne.  Stamane  hanno fatto  l’atto  del  matrimonio  in  cappella  prontamente 
/tenga  altri, che  il  fie, la  fiegina, la  Madre, quelli  del /angue,  & gli  Orato 
ri  predetti.  Ogni  mattina  , & ogni  fera  uno  de  Trine  pi  del  fanguefa  lo- 
ro banchetti  con  le  piu  belle  donne  della  Terra. 

Il  Vefcouo  Elienfe  andrà  a Bles  a veder  M ons.  Delfino, &s' intende, che 
gli  farà  non  fio  che  bel  prefente  di  gioie. 

Due  di  loro  andranno  a far  la  reftitution  di  Tomai  y &Moru.  diCiat- 
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iglion  già  fi  è amato  in  là  per  pigliar  Upoffesfion  e. T^on  è bene  ferma  la 
differentia  d'un  certo  CafleUo, chiamato  Mortagna , che  il  He  draglia  do 
nò  al  Duca  di  Soffolc, quando  prefe  Tornai , & egli  lo  uendè  a un  Fiamin- 
<70.  Cl'Inglefi  promijòno  rendere  i danari  della  compera  al  Fiamingo  , & 
co/i  par  che  facciano.  Ma  egli  uuol  efier  pagato  ancora  delle  fpefe fatteui 
per  fortificarlo,  & fu  quefio  (là  duro , pur  fi  penfa , che  la  cofa  s accorde- 
rà. £ luogo  importante  prejfo  à T ornai , & del  dominio  della  Città , & il 
Chrittianisfimo  lo  uuole  in  ogni  modo . 

Domenica  cominciano  à farfi  le  gioilre . Il  He  è andato  hoggi  a cac- 
cia, & ha  menato  feconongli  Oratori , ma  ifauoriti , del  Serenisfimo 
d'Inghiltcrra.'Hpnfisà  ancora, quando  a punto  fi  a la  partita  loro  ;fe  be- 
ne, come  per  l'altra  fcris fi,  fi  tien  per  certo  , che partiranno  auant  ile. 


fc/lc 

Il  Duca  di  Ferrara  è ueniito  a uedermi,et  ha  parlato  a/fai  meco,  moflra 
do  uolere  il  ben  fino  da  T^oflro  Signor  e,&  efier  femprc  buonferuitore  del- 
la fina  Santità, giura  domi  efier  qua folo  per  ui filare  il  HP>&  la  Hpg‘na>et 
raccomandar  le  cofe  fue  afua  Mae, là.  logli  ho  rijpcfio, laudando , & con- 
fortandolo a far  quanto  dice  uerfo  Tfofiro  Signore.  Dice,  che  fatte  lefeflt r 
fe  ne  tornerà  in  Italia.  Ben  fapete,che  non  manca  chi  dica, che  egli  ha  iute 
tione  da’  Fenetiani  di farlo  loro  C api t ano  Generale,  ma  uolere  il  confenfo 
del  Hp che  per  quello  conto  èuenuto  qua . Ma  io  non  ho  di  ciò  rifeontro 
daperfona,  che  intenda, &fappia  gl'intrinfiecbifecreti. 

Di  quelle  cofe  tra  il  Cbriflianisfimo,  & l’anglico  fieri  iterò  per  la  prima 
quel  poco  che  ho  intejo  per  ordine  di  fua  Maestà , che  è fuor  de’ capitoli* 
che  per  la  fretta  del  cauallaro  non  po/foferiuere  . 

Ho  ferino  in  Ijpagna , nella  Magna , & in  Inghilterra  la  re/olutione , 
che  fopra  le  cofe  Turcbcfcbe  ha  fatto  questo  Hp  > accioche  i Hpuerendis fi- 
mi Legati  po/Jano  con  queslo  e (fempio  muouer e i "Principi  ere.  & di  ciò 
il  HP  itti  ha  molto  confortato  ; 

J/onpoffo , perche  non  ho  più  tempo, ficriuere  altro  per  quefla,fe  non 
che  di  nuouo  prego  Voftra  Signoria  Hpuerendiifiima , che  fi  degni  ricorda- 
re,che  io  mi  truouo  fenga  quel  che  fa  cantare  i ciechi,  fi  che  non  fi  dimen- 
tichi il  feruitorfuo . 

Le  procesfioni , &leme/fefolenni  per  il  conto  / crino  nell' altre  fi  fan- 
no Domenica.  TJon  fi  è ancora  meffo  in  ficriptis  la  offerta,  & promefia  del 
Hp  circa  quelle  cofe  Turche/che , percioche  tutti  quegli  mi nifi  ri  fono  (lati 
occupati  nelle  cerimonie  con  quelli  Anglici.  A'  fa  ntisfimi  piedi  di  T^oflro 
Signore  ,&  a V olir  a Signoria  Bpuercndu filma  humilmente  mi  raccom- 
mando.  Di Tarigi,A'  i6,di  Decembre.  1518. 
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Qjtà  fi  attende  con  ogni  diligentiaper  tutti  alla  effeditione  delle  cofe  del 
Signor  Duca , &c. 

J)i  V.  Illuftrijf.& Beuerendiff.  Sig.  humilifl.fer.  il  Card . di  Bibicna . 

Al  Cardinal  de  Medici . 

REuerendiff.  &c.  Io  mi  perfuado , chela  Santità  di  T^oflro  Signo- 
re, & la  Signoria  Polirà  Betterendisfima  penfmo , & credano , che 
io  non  ho  manco  defi  derio  di  far  la  rifpofla  alla  lettera  fila  de'  tre  di  quel 
lo, che  efie  babbi  ano  di  hauerla,per  mofirare  ogni  bora  più  la  fede  , & dili 
gentia  mia  in  ejfequire  le  commisfioni  datemi , & per  chiarirle,  feposfi- 
bil fi*fie,con  altro, che  con  le  mie  lettere  buone, del  buon  uolerc,&  del  bua 
no  animo  del  Bp>&di  Madama  uerfo  di  (ita  Santità,della  Sede  „ Apofloli 
ca,et  delle  Signorie  Polire  tutte.  M a( come  per  l ultime  mie  de'  i 1 6. 

ferii  fi, per  effere  il  Bf>&  tutta  la  corte  occupata  con  quelli  Oratori,  àng- 
lici,non  bo  potuto  c/fequir  nulla, prima  che  due  dì  fono,  che  fui  à lungo  co 
Madama , con  la  quale  ufai  prima  termini  di  parole, che  mi  paruono  con- 
uenienti,dcl  buon  animo  di  ifpttro  Signore  uerfo  il  Bf>&  del  de  fiderio  di 
fua  Beatitudine  d'efier  una  cofa  mede  (ima  con fua  Maeìlà,&  di  uoler  ui 
uerefemprc  unitamente  con  quella, pur  che  troni  corriffondentia,&c.& 
apprefio  communicai  la  lettera . Tutto  udì  con  attentione , & piacer  fuo 
grande  :&,buuendo  ella  dipoi  communicato  col  I{e,miba  fua  Maejlà  fatto 
intendere,  non  battere,  poi  che  è ({efiauuto  mai  maggior  defidcrio,  che  di 
effere, & fior  fempre  in  uera,Slretca,& perfetta  amicitia, unione , & in - 
tclligentia  con  7/psiro  Signore , & col  fanguefuo , come  quello, che  è pri- 
mogenito della  Cbiefa,  obbediente  figliuolo  di  fua  Santità,  & che  grande- 
mente ama  la  cafa  de  M odici, & defidera  battere  occafione  di  mofharlo 
coneffctti,&  che  per  quello  non  mancherà  mai  da  fua  Maellà  di  ucnire 
ad  ogni  reUringimento,cbe  far  fi  poffa  piuflretto,  & piu  forte  di  quel  che 
è al  prefente.  Et  che  partiti  quelli  Inglcfi  fi  daria  principio,  & fine  à quel 
lo, di  che  io  baueua  parlato  J opra  tal  reUringimento  : al  quale  fua  Mae - 
f là  ueniua  per  le  caufe  foprafcritte,per  mera , & naturai  buona  fua  uo- 
Lmtà,&non,  come  forfè  gli  altri  fanno,  per  alcun  bi fogno,  (landò  fua  Mae 
fiàbene  con  tutti  i Principi  Cbrifi ioni,  imponendomi,  che  io  in  tanto  fcri- 
uesfi  que'lo  à 7/ofìro  Signore  , & confortai/}  fua  Beatitudine  per  fua 
parte  a far  buona  cera,&  à fperare , & affettar  da  fua  Maeflàogni  be- 
ne,ogni  bonore,ogni  comodo,&  infine  tutto  quello, che  da  buo  figliuolo,& 
da  "Principe  Cbrifliano  può,  & dette  Jferarfi,  & affettar/},  ufandofopra^ 
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fio  molti  altri  buoni, & amorevoli  termini.  Li  quali  non  ferino  altramenZ 
te, per  fioche  mi  pare,  che  fia  piu  prudentia  ajpettar  di  conofcer  la  buona 
mente  di  J ua  Maeflàda  gli  effetti,  & dall' opere (ite,  che  dalle  buone  let 
tere  mie.  Come  prima  fi  potrà  negotiare  confina  Maeftà,  m ingegnerò  fhri- 
gnere , & ultimar  tutto  quello , che  V olir  a Signoria  I{ euerendisfima  mi 
ficriue . Mentre  che  Hanno  qua  quejli  Oratori  d'Inghilterra , non  bifiogna 
f enfiar  di  fiarfiacende,  &,  per  effier  su  le  fiefte  , forfè  non  fi  partiranno  pri- 
ma,  che  lunedì pros fimo,  fie  bene  i piu  dicono  , che  fie  n'andranno  fra  tre 
giorni . 

C (fioro  hanno  a dar fieioflaggi per  la  offeruatia  della  capitolationc  fio- 
fra  le  cofie  di  Tornai.  Quattro  ne  manderanno, che  fieno  anfiaiu  d'honorfr 
gliuoli  di  nobili, & ricchi  Signori  Francefi,& , per  honeflar  la  cofia,li  met- 
tono al fieruitio  della  Spofia  del  De’ fino, & ogni  anno  li  muterano.  Seicento 
mila  feudi  è l'intero  pagamento , che  cofioro  debbono  fare  ad  Inghilterra 
per  conto  di  Tomai,  pagandone  ogni  anno  uenticinque  mila.  Ma  ne  sbat- 
tono trecento  trentatre  mila,  per  conto  della  dote.  Mondo  il  Delfino, pri- 
ma che  fiuffe  I{c,  la  fitta  mogliera  ha  da  batter  quella  entrata,  & quel  mo- 
bile,che  fifiuol  dare  alle  Vagine  di  Francia, quando  rimangono  uedoue.  Se 
Scotiarompeffe  aperta  guerra  àgi Inglefi  , Francia  bada  perfiuader  gli 
Scorge  fi,  che  fi  lieuino  di  tal  guerra,  &,  non  fie  ne  levando,  gli  abbando- 
na,& non  gli  ha  più  in  protettione.Et  fie  Inghilterra  mouefie  contra  Sco. £ 
t^efi, Francia  può  aiutare  esfi  S cooge fi, come  prima.  Del  Duca  d'Mlbania 
non  fono  convenuti  altramente  di  qucllo,cbe per  altre  boferitto.  Md  Ebo 
racenfie  ora  fi  dà  tanto  di  penfione , quanto  traeva  della  Chic  fa  di  T ornai , 
La  qual  per  [ione  pr elio  dicono  che  fi  efiinguerà,  dandoli  altrettanto  d'en- 
trata di  benefici]  in  Francia,  che  cofi  pare  che  fia  lapromefia  . La  foga 
del  danaro  ha  fatto  aflai  in  queflo  accordo . 

guanti  bieri  ci furono  lettere  di  Spagna, per  le  quali  cofioro  fono  auffa 
ti, che  legeti,che  il  Catolico  promette  contra  il  Turco , fono  anche  offerte 
à Cefire,uolcndo  uenir  per  la  Corona  à I{oma,&  che  il  Catolico  fa  queflo 
per  tenerlo  cotento,et  per  h averlo  ben  dìfpofio  in  quefia  cofia  della  eletti » 
ne. Sono  anche  auffati, chele  genti  promeffe  non  arcueranno  alla  metà  in 
f atto, & che  non  fi  metteranno  in  ordine  così  pr  e fio, né  così  facilmente . 
Della  elettion  prefiata  iononficriuo  altramente , perche  affai  nho  fcritto 
perlcprecedenti.il  Rg  ( per  quato  mi  mandò  a dire  bieri  per  Monfi.  di  Ta 
rigi , & per  Robcrtetto ) da  di  nuouo,ch'  ella  non  è fiatta,&  che  filamento 
il  Magontino,  Brandiburg , & Colonia  hanno  promeffio  di  farla  a Mago . 
Me  ne  rimetto  al  uero,  & credo  però  piu  agli  auifi  uofiiri , petffando , che 
Ifojìro  Signore  nhabbia  il  certo . Con  cofioro  non  fi  può  più  replicare  in 
- . quefio 
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quefito, tanto  hanno  per  certo  il  contrario.  ' 

, Madama  mi  ha  detto  in  masfìmo  fiecreto,cheCefiare  toma  su  mouefue 
chimere  forane, cioè, che  egliuuole  il  Regno  di  Napoli  durate  la  uitafua, 
oue  gli  è fi tato  perfuafio  che  non  morirà  mai.uuol  dare  al  Catolico  la  ma ? 
gm parte  della  Magna , & al  Chriftianisfimo  la  maggior  parte  d'Italia  , 
chtededodanari,& gente  al  Chriftianisfimo,perfarìa  cofa  della  Magna, 
offerendo  opta  Mae fta  Cbriftiamsftma, quanto  per  lui  far  fi  può, per  con. - 
to delle  co/ed  Italia.  r 

Lotrec  ha  madato  quà  M onf.di  S anta  Colomba  a pregare  il  Re, che  oli 
ita  licentia  di  uemre  agiufitificar  confua  Maeftà  i carichi  datili,  & ha - 
ur tua.  Et  per  quanto  mi  accenna  Madama,  non  tornerà  poi  cosi  prefio  a 
Mtlano,auenga  cbeil  Re  mofirid' amarlo  afiai. 

Come  per  un  altra  fcrisfi,  coftoro  sbattono  il  Canee  Mero,  & tirano  sà 
Mons. di  Tangt, che  mi  piace  grandemente, perche  il  C ance  Mero  non  éa~ 

mteo  uojtro,nc  anche  però  d' altri,  & percheTarigi  è tanto  buomo  da  be- 
ne,quanto  fiaposfibile,  & gran  [er  mt  or  di  Vofiro  Signore, dice  per  haue- 
re  tntefOfChe  fina  S antita  lo  uoleua  per  Oratore  a Rama- 
li I{e  m'ha  fatto  direbauereintefio,  che  Cefiare  è m fretta  pratticadi 
tor  per  moglie  la  Ducheffa  di  Bari. 

La  Ducheffa  di  Borbone  ha  difiei  me  fi  partorito  un  putto,  ilqual  uifie  fio 
lamente  un  bora,&cUaftaua  molto  male;perilchc  il  Duca  auant'hieri  an 
do  ma  in  furia  a Molis. 

• "K0"  f>ier  mattina,? altra, che  fu  Domenica,per  tutta  quefia  città  fi  fie 
cero  iiniuer fiali  proce  fiioni, che  fu  bella  , & grande  cofa , & nel  Duomo  fi 
celebro  mefia  [bienne, ringrati  andò  Dio  della  deliberationc  prefa  per  il  Re 
d andar  contro  gl  In  fideli, & pregando  lafiua  diurna  clemcntia  per  la  uit 
dominio  CptUnÌ‘  Etelueft0  mede/imo  farà  il  Re  per  tuttofi  Regno,  & 

Tlon  bifogna  penfiar  di  negotiar  cofa  alcuna,  fin  che  ci  filano  quefii  Ora 
tori, come  ho  detto  di  [òpra,  però  non  s è fatto  ancora  nèobligation  del  Re 

C°rnt0  d‘  danart  deUe  decime, nè  la  promeffa  inficriptis  di  quel  che  fitta 
Maefia  riffofiea  me, quindici  dì  fono,  nè  la  rifiolutione  di  chi  uoglia  man- 
dar  per  jlmba filatore  in  Ungheria,  nè  le  cofie particolari  del  Reueredifi 
fimo  S aiutati, di  Mefier  Meffandro  da  Lodi, de W Abbate  di  mfiraSigno 
V \ ^uerend,sft  ma  >& fidili.  7s {pn  laficerò , quando  farà  tempori  condor 
le  à fi ne,Je pos/ibilfia . Ben  neffero,& piu  nolte  il  Re  me  l'ha  pronte ffe . 

Della  cofa  del  fiale  non  fi  è dipoi  fatto  altro,  affettafi  di  ueder  il  frutto , 
che  haura  fiotto  a Genoua  lofcrìucr  del  Re,  come  per  Poltra  fcrisfi . Geno 
neft  hanno  mandato  qua  le  copie  de  breuidi  Voficro  Signore,  le  riffa 
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fie  fatte  dì  li. Sono  flato  col  Cancelliere, & con  Fiouan  Ioacbino , ej*  final- 
mente,fei  noflri  hanno  copralo  il  fiale  con  licentia , <£r  uolontà  dell'officio 
di  fan  Giorgiofecondo  che  mi  ha fcritto  da  Milano  il  Caccialo  credo , che 
il  Rifarà  obedito  da  Genouefi . Altramente, mt  dubito , che  di  quella  fiam- 
ma de  fiali  i Genonefi  non  ni  lafceranno  baacr  l'intento  uoflro:&fefi  potef 
fe  fuppltrper  altra  uia,ui  conforterei  a non  guardare  a danari . percioche 
noi  potete  credere , che  il  He  non  ui  mancheria  della  capitolai  ione. 

ScriuoaVoflra  Signoria  a ricbicfta  di  Madama fopra  la  cofa  di  Monf. 
di Tolofa,fcufomi  conìlofiro  Signore,&conPoftra Signoria,cbe  non  pofio, 
nè  delio  negare  un  fìmile  officio. 

lo  ho  fatte  mille  battaglie, per  allettarla  cofa  di  Lor enfino  noflro,fe 
tondo  il  defi  Jerio fio,  etiam  col  preuaricar  con  mille  feudi  piu  la  commi fi 
fiinfua.  Ma  fin  qui  non  bo  fatto  nulla.T^on  refi  ero  per  qttefìo  di  rientra- 
re incampoà  luogo,  & tempo,  & forfè  ne  potrei  riportar  tintoria.  A "Hp 
Jìro  Signore  bacio  i fantisfìmi  piedi , & a Poflra  Signoria  Eeuerendisfi- 
ma,&  all' Eccellenlia  del  Signor  Duca  le  mani  fempre  con  tutto  il  core . 
Di  "Parigi , A'  21.  di  Deccmbre.  1518. 

Di  V.  Illullrifi.  & I{euer endi fi  Sig . burnii,  fer.  il  Cor.  diBibietut . 


«AUìlluilrilT.  & Reuer.  Sacro  Colleggio  de’Cardinali. 

• 

REucrendisfimi  Domini  meì  &c.  Io  mi  fon  perfuafo fempre , chela 
fortuna , laquale  così  lungamente  mi  ba  perfeguitato , & pofio  in 
tanti  pericoli,non  babbiaperò  mai  battuto  forza  di  mettermi  in  difgratia 
delle  Signorie  Voflre  I{cuerendisfimc,& farmi  gli  animi  loro  nimici  : an- 
zi fon  ben  certo, che  elle  fempre  mbabbiano  burnito  compasfione , & fon  fi 
dolute  delle  mie  difgratie.Et  io  in  tante  mine  non  ho fentito  refrigerio  al- 
cuno ,fe  non  la  opinione  ferma  tra  me  fleffo,  che  cotefio  facro  Colegiogiu- 
dicaffe,cbe  io  non  fusfi  degno  in  modo  alcuno  di  tal  perfecutione.  Terò  ef- 
fendoliio  bumilisfimoferuo,&  ubidiente,come  fempre  fono  flato,  <&  farà 
fin  che  mi  duri  la  uita;mi  tengo  obligato  à render  loro  conto  d'ogni  mia  at 
tione,& efeufarmi  di  quello, di  che  forfè  da  i mule  noli  miei  io  potesfi  ef- 
fere  imputato  apprejjo  le  Signorie  Polire  peucrendisfime  -,  nelle  quali  bo 
pofio  la  (peranza  d'gni  mio  pr  e fidio. "P  enfio adunque , ch'elle bauranno  in - 
tefo  quefto  mio  nuouo  mouimento  con  genti  uerfo  lo  fiato  mio:  fiche  è cala- 
fato non  da  uolerdiflurbare , nè  trauagliare  le  cofe  delia  Cbiefa,nè  efferle 
mai  molcjìo  in  parte  alcuna  ,•  ma  piu  lofio  per  appellarmi  alla  giuflitia 
1 diurna 


di  ri iiiic  i v ri 


47 


intinti  del  tarlò  fattomi,  & commettere  la  uita  mia  all’onda  della  fortu- 
na, laquale  in  queflocafo fiero  che  farà  miniera  di  Dio , & egli  lagouer - 
neri  con  la  briglia  della  ragione  di  modo , che,  fi  come  la  mia  innocenti a 
è nota  al  coietto  difua  diuina  Maefià,così farà  ancor  manifcfia  à tutto  il 
mondo.  Et  con  quella  confidenti  mi  muouo,  non  per  temerità  , òpre  fin- 
ti onc,che  ben  pojfo  effer  certisfimo,  che  non  che  le  mie  forge,  le  quali  bora 
fon  qua  fi  nulle, ma  ne  ancor  quelle  di  qual  fìa  grandisfìmo  He,  non  balìe - 
rieoo  per  re  filiere  alla  potenti  di  'ìfioflro  Signore,collegato  con  tutti  i po- 
tentati,& He  Cbriftiani.Ma  Dio,che  è He  dei  He , &può  ogni  coft,  potrà 
ancor foccorrere  me  in  quella  calamità , & co  fi  J fero  farà  mio  difenfore  : 
perche  e fio  , il  quale  uede  l'intrinfeco  de  cuori  degli  huominifa,  cbeniu 
va  altra  uia,nè  di  ripofo,  nè  pur  di  uita , mi  era  refiata . Vero  che  ejfen - 
domiriduttoin  Mantoua  appreffo  l'Illufirisfìmo  Sig.  Marcbcfemiofuoce - 
ro , & quafi  pofìomi  volontariamente  in  prigione  ; bauendo  perduto  tut- 
te le  fortegge  dello  Hato , & quanto  io  teneua  al  mondo , & volendo  an- 
cor promettere  a 'hlpfiro  Signore  di  non  innovar  coft  alcuna  nello  liuto 
mio,  per  difìurbame  il  Tqjpote,  à cui  fua  Santità  l' banca  dato-, ma  fola- 
mente  defiderando  di  viver  e, mai  non  bo  potuto  ottenere,  che  le  cenfure  mi 
fieno  levate  ; ungi  fempre  cantra  me  fono  ufeiti  nuoui,  & acerbissimi  in- 
terdetti,& ejpresfi  commandamenti  ali  III ulìrijf.  Signor  mio  fuocero,& 
padre, che  non  mi  tenga  nello  fiato  fuo.  Et  oltre  a ciò  ogni  dì  mi  fi  fono  feo- 

£erte  in  fidie  di  ueneno,& di  ferro , le  quali  tutte  attribuito  a i miei  ma- 
coli,non  alla.  Santità  di  Tqoflro  Signore,  chefo  bene  e fiere  imposfìbile  » 
che  con  la  clementia  ,& bontà  fuafoffe  congiunta  una  cofi  ardente  fete 
del  fangue  mio,&  una  cofi  perfida  ingratitudine  contra  di  me, dal  quale 
(lafciando  leCofe  piu  uecchie,cbe  facilmente  fi feordano)  fua  Santità, et 
tutti  i fuoi  hanno  riceuuti  infiniti  bene ficij  in  quei  tempi , che  la  cafa  fua 
era  ne  termini, in  che  bora  ha  pollo  mi . Ma  quelli,  che  hanno  procurato* 
lìr  tutta  via  procurano  la  mia  ruina , procurano  ancora  f infamia  di  fua 
£antità;&  credendo  lor  quella  tanto,come  fa,  à me  era  neceffario,per  iu- 
tiere,di  andare  in  Turchia . Et  pareami  efiremo  opprobrio  de'  C brilli  ani, 
tir  della  Cbiefit  di  Dio , che  tra  gl'infedeli  fi  fapejjè,  che  un  Vapa,  ilqua- 
le  è l'icario  di  Chrifio  ,perfeguitajfe  cofi  acerbamente  , &fenga  altra 
caufit , che  per  cupidità  di  dominare  , le  reliquie  del  predeceffàr  fuo , &• 
masfimamente  d’un  tanto  benemerito  della  fiepublica  Chrifiiana,quàto  è 
la  finta  memoria  di  Vapa  Giulio.  Sforgato  io  dunque  da  quefie  caufe,mi 
fon  pollo  à uenire  uerfo  cafix  mia,  con  opinione, che , fe  ben  la  morte  me  ne 
feguiffe,non  me  ne  debba  feguire  almeno  infamia.cheje  afua  Santità,ef- 
fendo  ccclefafiica,con  illimationgrandisfma,&  con  modo  di  uiucre  in  di 
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gnità  di  Cardinalato,  fu  lecito  far  una  tanta , & co  fi  crudcl  occifione  tm 
quella  pouera  T erra  di  "Prato, per  entrar  nella  patria  /ita , come  cittaii 
nocella  quale  egli  era  in  efilio  ; molto  più  debba  e/fer  lecito  à me,  e/itle » 
no  d’una  città, ma  di  tutta  Cbrifiian:tà,& priuo  nò  che  delle  dignità  tem 
forali, ma  quafi  del  uiuere  ,&  de'  facr  amenti  della  Chiefi,&del  corner 
tiodegli  buomini,in  una  co/t  atroce  per fecutione, nella  quale  contra  lo  fin- 
to,& la  uita,& l'anima  mia, s'adoperano  i arme, & l'auttorttà  conce/fa 
da  Chrifio  àSan  "Pietro per falute  delle  anime;e fiermi  lecito, dico,cercar 
d’andare  nella  patria, de  Ila  quale  & pergiudicio  di  tutti  i miei  popoli, et. 
d’ogni  altro, eccetto  che  di  (uà  Sar,tità,Jono  legitimo  Signore . Supplico 
adunque  le  S ignorie  Voflrc  fieueredisfime  per  quella  mifericordia,  che  fi 
deue  à coloro , i quali  fon  polli  in  calamità  fetrga  colpa  ; che  fi  degnino  , 
trouando  qualche  modo , ò uia  di  mitigare  l'animo  del  Sommo  Tonte/ice  , 
e/fere  miei  protettrici,  ch'io  nonpoffo  filmare  l’autorità  loro,&  la  natu- 
rai bontà  di  "No/lro Signore  con l’mnocentia  mia,  non  debbiano  fregar 
la  durerà, che  nell’animo  di  fua  Santità  hanno  edificata  le  labaro  ini- 
que,& le  lingue  dolofe  de  miei  auuerfartj.  Et  io  per  recuperar  la  gratin 
di  quella, non  recuferò  forte  alcuna  di  fommisfione , ò ancor  di  pena  fop- 
portabile.  Etfe pure  io  non  meriterò  di  ottener  da  lei  mifericordia;  de- 
gninfi  almeno  le  Signorie  Voflrc  Heuerendisfime  fauorirmi  tacitamente 
c ongli  animi, &penfi eri  loro,&  raccomandarmi  con  efficacia  alla  hf al- 
libii bontà,  C giufiitia  di  Dio.  Et  fe  li  miei  fuccesfi  faran pro/fieri , comi 
io/j>ero,riconofcerò  lo  flato, & la  uita  dalle  Signorie  y olire  Éeucrcndis/i 
me, con  opinione, che  la  Maeflà  diurna  babbia  e faudito  i loro  gialli  defi - 
derif,& per  li  loro  meriti  mi  habbiahauuto  in  protettione.  Et  cofi  pari- 
mentefe  tenue  picciolefor^e  non  faranno  opprefie  dal  gran  cumulo  del 
lapotentia  di  T^pfìro  Signore, accompagnata  dall’ arme  ) firituali , & da 
quelle  di  tanti  altri  Principi;  farà  miracolo  e/fire/fo,  & buon  tellimonio + 
che  la  fententia  di  Dio  non  s’accorda  con  quella  di  fua  Santità,  &cbe  firn 
nocentia,  condannata  da  gli  huomini  in  terra, da  maggiore , & piu  giufia 
giudice  afiduta  in  Cielo.  Et  alle  Signorie  Vofire  Bguerendisfimc  burnii - 
mente  baciando  le  mani, di  continuo  in  buona  grada  mi  raccomando . 

Di  V olire  llluHrifi.  & fieuerendifi.  Signorie  kumilìff.fer « 

fumee  fio  Maria  della  fiouere. 


A I Proueditor  Conrarino,  in  Bergamo. 


CO  me  la  Signoria  Vofira  uede,i  nimici  tirano  tutti  al  baffi,  fatuo  An 
torio  da  Lena, che  fa  né  tornato  di  là  da „ Adda  al  fao  effarcito.  Et  p 
quato  bauemo  intefa,ba  menato  fico  altre geti  di  quelle, cbe  erano  col  Du 
tadi  Branfuic,cofa,che  mi  fa  fifpettare,ch' effi  Antonio  da  Lena  non  difa 
gnidi  uoler/i  filo  fingere  all'tmprefa  di  Genoua,  & fare, eh' e fo  Duca  di 
Branfuic  di  qua  ne  tenga  à bada  nelle  cofa  di  Cremona ,& ine  aminato  cbe 
ftfia  . Antonio  da  Lena  à Genoua, efio  penfi forfè  di  fomgerfì  a Fiorenza, et 
di  Ugo  aljoccorfi  del  Eegno.  lo  ho  j finto  boggi  mille  fanti  a Cremona,  & 
perche, come  la  S ignori  a Voi  tra  fa , le  cofa  di  Genoua  uogliono  un  fus fidio 
d’un  tre  mila  fami,è  neceffario  aiutar  fi  in  quello  con  le  farge, che  ui  fono , 
& con  la  diligenza  Vero  e fendo  cbe  la  Signoria  Vofira  habbta  quello  me 
de  fimo  rincontro  del  procedere  d'Antonio  da  Lena  giudicherei  cbe  fafe 
bene, ch’ella  in  quello  flef e auuertita  con  lafolita  diligenza fua,&  men- 
tre eh' efio  „ Antonio  da  Letta  fi feoflafe  da  quelle  cofa  di  Bergamo, la  Signo 
ria  l ofirafe  ne  uenife  t o tutt  e quelle  più  forge, cbe  le  pare/Je  poter  menar 
feco,lafctand o fidamente  in  Bergamo  quel  pre fidio  di  fanti , che  le  parefe 
bifagno, fecondo  l'auifofche  hauefe  de  nemici, & infieme  ancora  ci  rima- 
ne fiero  gli  httomini  d arme  del  S ignor  Mercurio, co  quei  pochi  canai  le  ^ gì  e 
ri, cbe  uifono , & la  S ignoria  uo'lìra  con  liligenga  fa  ne  uenifie  con  tutto  il 
reilo,  & il  fuo  uiaggiofufie  di  qua  per  la  riua  dell'Oglio , con  intentione  di 
fermare  gli  alloggiamenti  fra  Tonteuico  ,&  gli  Orci . Auuertendola  % 
cbe'l  Tonte  delle  Leppe  dilato  rotto  per  queflafattione  di  Talagguolo. 
Et  bauemo  anco  irne  fio, che  Oglio  certamente  fi  può  guaggare  in  alcun  lo 
co , di  modo  che  credo  farà  bene , che  nel  caminare  la  Signoria  Voilr a fi 
faccia  far  uedetta  di  mano  in  mano,& anco  la  notte  nell’ alloggiare  faccia 
far  le  /cotte  & difiopra , & di  fatto  alla  ritta  del  fiume . Deftdererei,<  he 
fra  le  altre  compagnie, la  S ignoria  V ofira  conduce fe  foco  i Grigioni,i  fan 
ti  del  Signor  Conte  di  Gaiagga , quei  di  M efer  Antonio  da  C afelio , <jr 
quei  di  Mefcr  Filippino  da  S ale  Stuello  fiaccar  fi  la  Signoria  Vofira  da  Ber 
gamo  con  le  farge  òptu,ò  meno, è necefiario,che  con  la  prudentia  fua  fi  go 
tterni  per  gli  andamètiproprij  <£  e fo  Antonio  da  Lena , & J òpra  tutto  ufa 
re  in  quefto  la  diligengafua,perche  certamente  Chauergiuto  Antonio  da 
Leua  mone  forge  alle fue farge, quàto  più  pofo,mt  fa  credere,  ch'egli  hab 
bta  font  afta  ditirare  a Genoua, & dt  ueder  di  trouarla  màco  proutjla  cbe 
ftpuò.'bff  a.tropercra  &c.Di  Brefcia.  A’  7. di  Giugn.  1 \ x8. 

Tutto  di  V ,S .Francefco  Maria  della  Epuere. 


i e r r x n.  e 

. A M,  Latin  luuenale,Nuntio  di  N,  S.a  Venetia. 

10  haueua  bene  a fcriuerui  una  lettera  delle  cofe  publicbc,&  a doriti 
notitia  delle  nuoue,cbe  bauemo:  ma  non  nedeua  già  poterui  fcriuere 
delle  cofe  noflre  quel  che  apprejfo  intenderete.  diche, per  darui  tanto  di  pio 
cere  in  un  puntOyquantopenfo  habbiate  bauuto  difiiacere,da  poi  che  Fra 
ce [co  Maria  tornò  nello  Slato  d' Vrlino,uoglio,che  fia  la  prima  cofa  , cbc 
per  quejla  io  ut  fcriua, eficndo  anche  così  conueniente;poi  che  è di  maggio 
re  importanza, che  tutte  l'altre  che  ui fermerò. 

Voi  hauete  a fapcre , che  dopo  il  primo  abboccamento  di  Francefco 
Maria  con  Monfignor  Ffuercndifs.no  tir  o,uennero  qui  cinque  *Ambafcia~ 
dori  per  parte  Jua,& delle  genti  del  campo, cioè  cinque  Capitanile  Spo 
gnuoliyun  Tedefco , & uno  Cuafcone , con  autorità  di  poter  trattare  , & 
concluder  l’accordo  con  Tf.  S.  & per  Fracefco  Maria  ,&  per  loro  in  quel 
modo, che  loro  par  effe  à propofito , hauendo  però  mflruttione  di  quanto  ha 
ueuanoa  fare  ,&  la  forma  de capitolile  di  là fi  defiderauano  . 1 Quelli 
Capitani  trattauano  la  cofa  col  me^o  del  Cardinale  Vrfino  > alquales’ag- 
giunfe  l'^Auditor  dellaC amera, perche  ambedue  infieme  trattajfero  co' C a 
pitani,  tir  riferijfcro  ajf.  S.  In  quello  me^o  Monfignor  HeuerendiJL  no - 
Uro  di  Bibiena  trattano  anch’egli  di  là,per  ordine, & commisfione  difua 
Santità, con  Francefco  Maria,& con  gli  Spagnuoli,  co' quali  fermò  alcuni 
capitoli, & fece  una  tregua  con  tutto  il  campo, & poi  d’accordo  mudarono 
quà  il  Vefcouo  dì duellino  con  un'altro  Capitano  , i quali  portarono  i detti 
Capitoli  con  gli  Spagnuoli, & altri, che  ditnandaua  Fracefco  Maria.  Quel 
li  degli  Spagnuoli  non  furono  tocchi  in  cofa  alcuna.  Quelli  di  FracefcoM* 
ria  furono  mutati  in  alcune  cofe, che  tf.  S.  non  poteua  fen^a  grandi* firn* 
indignità  accettare. Et  con  esfi  fi  rimandò  in  campo , oltre  al  Vefcouo , & 
al  Capitano  uenuto  qui  con  lui, l'auditor  della  Camera  ,&  infieme  uno  di 
que  primi  C apitani, che  erano  qui , perche  concludeffero  il  detto  accordo 
con  gli  Spagnuoli,&  con  Frane efeo  Maria:&  fe  egli  non  uolefie  accettar 
lo,faceffero  opera, che  gli  Spagnuoli  lo  lafciaffero , & non  fafiero  piu  cote- 
trafiua  Santità , poi  che  da  lei  non  rimaneua  accordar  fi  feco  con  Capitoli 
utili, & honoreuoli  per  lui.  I due  capitani  andarono , & apprefio  loro  i due 
Vefcouiycome  hebbero  il faluocondotto.Che  m'allungo  io  in  piu  parole?  Do 
po  molte  difJìcoltà,&  contraili, alla  fine,  come  a Dio  piacque , l'accordo  fi 
conclufe  in  queflo  modo.  * 

Che  Francefco  Maria  poffa  ritomarfene  ficuro  a Ma  tona,  & che  lo  Ha 
to  dìVrbinofia  dato  a T^.S.  libero,  & e fi  edito , togliendo  Spagnuoli Jo- 
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fra  il  carico  di  difenderglielo  da  tutte  i altre  genti  del  campo  di  Trance - 
fio  Mar  in,  & da  chiunque  uolefie  impedirglielo, con  duepagbe,cbe  loro  fi 
daranno . Et  perche  7^.  S . non  ha  b fogno  d'esfi,  promettono  d'andarfene 
in  Lombardia , ò nel  Bpgno , dotte  più  a fua  Santità  piacerà;  & oltre  a 
ciò  di  non  effcrlemai  più  contro , & di  non  pigliar  danari  da  alcuno  fin - 
jafua  licentia. 

Queflo  accordo  fu  conclufo  4 a 7.  effendo  Trance  fio  Maria  col  campo 
intorno  al  Borgojecondo  che  ha  firitto  dal  detto  luogo  il  yefcouo  d'^AucL 
hnofilquale  , la/ciato  l’auditor  della  Camera  per  oflaggio  della  ratifica- 
tione  d' efio, andava  à farlo  ratificar  prima  dal  Legato , che  ha  facilità  di 
poter  far  tutto,&poi  uerrebbe  quà  con  due  Capitani  Spagnuoli,perche  an 
che  T'f.S.loratifichi  ; la  cui  Santitàha  mandato  facultà  di  ratificare  an- 
co al  DucfoVenuto  il  detto  Vefcouo , ui  potrò  fcriucrc  ,fc  altro  ci  farà  di 
momento. 

L' e ffer cito  noflro  fi  troua  tutto  in  Tofcana,  & a qttefla  bora  ui  deono  ef- 
fire  anche  le  genti  Spagnuole . Mons.  peuerendifs.  noflro  a 25.  era  an- 
cora a Torli,  &difigna  a di  fermarfi  quitti, fin  che  intendejiefi  i nemici  fi 
fermauano  in  Tofcana, onero  tomauano  indietro,con  le  genti  Guafcone , & 
Spagnuole, per  ftetirtà  delle  terre  di  Romagna,  bora  no  fi  quel  che  t'haue - 
rà  fatto.l  Lamfichincccbi,c  i Grigioni  erano  già  arriuati  a Bologna  intor- 
no a duemila, & cinquecento,#  domane  doneranno  efiere  a Fiorenga.  Gli 
nitri, fino  a 4000.  ueniuano  appreffo,#  crede  fi,  che  bora  fieno  a Tiacen- 
Xjhpoi  che  molti  di  fono  donatario  e/fere  a Milano.  Gli  Spagnuoli  barn feit 
to  queflo  accordo  con  prudentia, come  anche  hanno  fatto  la  guerra  ;per- 
ciocbein  Tofcana  malepoteuano  fierare  d’efpugnarc  terra  alcuna  de’Th 
renthii , effendo  tutte  ben  fomite,  # perche  patinano  grandemente  del  ui - 
uere,&  fi  trouauano  in  un  paefe,doue  forfè  ognuno  era  lor  capitai  nemi- 
cosfeirza.  che  haueuano  a fronte  uno  efferato , che  fra  6.  giorni  faria  fla- 
to in  ordine  per  andargli  a combattere;  tantoché  erano  sformati  òdi  riti- 
rarfi  con  danno, & vergogna  grande,  ò di fare  quel  che  han  fatto . 'Si  che  t 
M.  Latino  mio,habbiamo  daringratiare  Iddio  , che  fra  pochi  giorni  ini- 
mici faranno  dijjòluti,#  la  guerra  in  tutto  finita , & Mons.  Fcuerendifs. 

uoi  ue  ne  potrete  tornare . Tfpn  ui  rincrefia  dunque  hauer  ancora  unpo 
to  di patientìa.Hora  all' altre  cofe. 

Di  Tiandra  ci  fin  lettere  de  1 4.  che  il  1\e  doueua  fra  dieci  giorni  par- 
tire per  Iffiagna,  & che, fi  non partiua fra  diece , non  partiria  piu  quefto 
annoi 

quefli giorni pa fiati s’intefequi  con  difpiacere  di  7^.  5“.  del  Bgueren 
difs . Vicecancelliere,  # di  tutti  noifcbc  il  Turco  haueua prefi  in  M-lcffatt- 
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érta  le  galeazze  di  cote  fi  j lllulìrifi.  Sig.  & fatto  tagliar  la  tefla  a i Cal> 
pitani,&  patroni  d‘efie,& bei. che  poi  fi  Jia  mrefo,ciò  efiere  auuenuto,per 
che  uvifero  faluare  certi  Mammalucchi  con  rcbe,& che  il-Turco  non  bo- 
ti eu  a prefo  le  galeazze, ma  filo  fatto  tagl  iar  la  teila  al  Capitano  ,#"<d 
patron  dona,#"  che  l'altra  era  annegata;  nondimeno  fari  grato  afta 
Santità  & a S.  S.I{.  che  ne  mediate  tl  uero,#"  ne  diate  attifi  qui, perche, 
quando  altrimenti fiffi  flatofaria  coft, all d quale  S.  Beatitudine,#"  tut 
ti  i 'Principi  C brilli  ani  dourianopenfxre. 

Che  le  noHre  galee  prefiro  a giorni  paffati  due  fufle  di  Mori , potrete 
battere  intefi , prima  che  per  quefia  : & così  che  il  galeone  di  Giulio  To- 
mareggi  f*  prefi  dalle  galee  dt  Fjapolt,  uolendofi  difèndere  di  non  dar  fi- 
furti  di  non  andare  a danno  de  Cbrtfliani. 

Che  in  Sicilia  amaggarono  tutti  gli  ufficiali  del  He,  & che  tutta  quel- 
la Ifila  era fittofipra , #•  che  l'armata  del  Turco  andana  uerfi  Tripoli, 
ni  dee  efiere  cofa  nocchia.  Et  così  che  anche  a 'l'fapoli  ballettano  comincia 
to  a perfiguitare  alcuni  officiali  del  f{e,  trai  quali  era  un  Monfinpuc - 
fio,  che  fi  ne  uenne  qui.  H or a ioui  dico , che  quefiz  co  fi  furono  quelle , che 
fecero  inclinar  7^.S.  ad  attendere  all'accordo  con  Francefio  Marta , per 
che  uedendo  fua  Santità  quelli  inconuenienti , #•  le  forge  delT  ureo  sì  ai- 
tine,& gagliarde,  teme , che  ne  poff ano  nafiere  de  maggiori , & dubi te- 
tta forte  delle  cofe  di  Sicilia,quando  l'armata  Tur  che  fi  a ui  s accofiaffit 
Che  fi  il  Turcopigliaffe  quella  Ifila , può  ognuno  penfare,in  quanto  peri- 
tolo fari  anpoft  e le  cofe  del  refio  d'Italia  . Et  però  Tg.  S.  uuole  acconciar 
le  cofe fue  particolari,  per  potere  attendere  alle  publiebe , che  importa n 
piu,#-  masfmamentc  a quelle, fi  il  bifigno  il  richicdejfe,dal  quale  Iddi » 
fi  guardi. 

Hauete  a papere , che  l’Imperatore  diede  licentia  a tutti  i Langicbi- 
ttecchi  dì  Germania , che  ognuno  poteffe  uenire  a’feruittj  di  Tg.  S.  cr  pa- 
rimente, che  fua  Cef.  M.  haueua  compofìe  le  co  fi  fue  con  Francejco  S ce- 
chini,#" eia  anche  per  comporre  col  Duca  dt  Pirtemberg.  jlppreffi  a fua 
Maefli  fi  manderipreflo  un  T^untio , #■  il  Fguerendifi.  Campeggio  fi  ne 
temerà. 

I Suiggeri  mandarono  uno ^mbafeiator  qui  a 7^  S.  ad  o ferir fi  dine 
aire  a feruitq  di  fua  Santità  con  quel  numero  di  loro , che  d leipiaceffe  : 
la  quale  hauendo  prima  affaldati  i Langtchinecchi,e  i Grigioni , ha  man- 
dato a ringratiarh  per  il  mede  fimo  loro  odmbafciatore  : & per  iftare  ap- 
prefio  a quell « nationeba  mandato  M.  Antonio  Tucci,#"  il  noflro  Pern- 
iano fi  ne  tornerà.  Il  Gambate  mette  con  l'ultima  gamba  de  Laitgicbtnee 
ehi,#-  Grigioni, 

In 
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In  Francia,rìnocato  Tricarico , andò  per  T^tmtio  lo  Stafileo  : & di  U 
non  bo  che  dirai  di  nuouo,faluo  cbe  il  parentado  tra  Monf  di  Lutrec  , & 
Madama  di  T^emors  fi flriugeua  forte,  & benché  il  Duca  non  ai  confen- 
riffe, & il  Gran  Maettro  di  Francia  cercafìe  didijiurbar  la  cofa;pure,per 
cbe  il  I{e  uuole , fi  ctfde,  cbe  feguirà . 

D' Inghilterra  ci  fimo  lettere  di  quel  l{e,  cbe  nonpotriano  e fiere  miglio 
ri,perciocbe  S.  M . uuol  correre  una  mede  finii  fortuna  con  7^.  S.  & fare 
in  ogni  cofa  taiao,quanto  da  S.  Santità  farà  ricbiefla . M f^cuerendifi. 
Adriano  hanno  di  là  levato  l'entrata  del  fuo  Vefcouado,&  Gigli  qui  è en- 
trato in  poffesfione  della  fua  cafa  nuoua . Increfcemi  della  difgratia  fua  , 
poi  cbe  HoStro  Signore  gli  baueua  perdonato  ,&fe  e non  fi  fofie  partito 
di  quìyCredo,  cbe  non farebbe  a queSti  termini  .perche  fua  Satità,&  il  pe 
uerendifi.  Vicecancelliere  l’hauerebbono  aiutato . Eglipartì  infalutato 
bofi>ite,& fiele  cofe  gli  fimo fucceffe  male , ba  da  doler  fi  principalmente 
di  fé  Stefifo . 

ilS.  Fabricio  Colonna  fitroua  col  Vicerèdi  Napoli  all’aquila.  Ilf. 
"Profilerò  a Gmagjano.  Et  il  S.  Marc’ Antonio  negotia  qui  per  il  F^e  Cbri 
v fiiamjf.  infume  con  l’amba fciator  di  fua  MaeSlà , & è tutto  Francefe  . 
Communicatc  queSta  lettera  con  M.  Bernardino,  & raccommandatenti 
alui , & a uoi  SieJJ'o,  attendendo  ambedue  a fior  foni . In  fioma.  *9* 

• : Vqflro  tutto  Bartolomeo  Bibiena, 
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A M.  Latino  Iuuenale  Nuntioà  Venetia. 
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POchi  dì  fimo  uificrisfi  delle  cofe  priuate,& delle  publiche  affai  larga 
mente, nondimeno  perche  credo,  cbe  boggi  fi  jpacci per  coda , non  vo- 
glio mancare  d'auifarui  anco  adefiodi  tutto  quello,  che  m occorre . 

Di  nuouo  habbiamo,che  Friicefco  Maria, non  ofiante  l'accordo  fatto  tra 
gli  Spagnuoli , &noi  ,fenè  ito  alla  volta  d'Vrbino  co'  Guafcom,  & con 
gl’ Italiani, cbe  ha, & gli  Spagnuoli fono  rimafi  al  Borgo,  & {periamo  far 
fi,  cbe  ci  puniranno  cantra  diluì,  il  quale  in  breue  tempo  donerà  cffer 
cofiretto  d abbandonar  lo  fiato . T tute  le  nofire  genti  faranno  una  mafia  » 
& pene  onderanno  ad  affediare  Vrbino , & guastare  tutto  il  paefe  . Et 
perche  il  campo  farà  groffa,&  di  gente  dorme , & di  canai  leggieri  » 
& di  fanterie  buone, potrà  fare  ogni  grande  effetto  farà  anche  ogni 
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gran  male,  talmente  che  dubito  farà  l’ultima  ruma  di  quel  pouero  ftatOiet 
forfè  anche  di  Francefco  Maria,  il  quale  con  cinquemila  fanti  tra  Cuafco 
ni,&  Italiani , & con  5 00.  cattali  i,  che  gli  fono  rima  fi , uuole  teff  ere  ad 
altrettanti  fanti, & caualli  tra  S pagnnoh,  &C appelletti  di  quelli  ,cbe  era . 
no  con  lui,&  a mille,  & cinquecento  huomitu  d'arme , & duemila  cauai . 
leggieri,  che  fono  nel  campo  noflro  tra  1 noi  Ir  1 trance  fi , dir  Spaglinoli , & 
ad  ottomila  tra  Suiggeri,  & Langicbineccbi,  & piu  di  cinquemila  altri 
fanti,  che  a quelli  tempi  furiano  ballanti , quando  uolejfero  fare  il  debi- . 
to.,  di  far  l'imprcfa  di  Coflantinopoli , non  che  quella  d' Orbino.  Duoimi 
afai  del  male, che  faranno  nel  paefe,percbc  hanno  commisfione  di  tagliar . 
leuigne,&di  rumare  tutti  i cailcUi,& luoghi,  doue  arriuano;& dubito, 
cbepojfa  toccar  la  parte  fua  del  danno  a M.  Bernardino  > & Bafaello  no- 
fhro,dr  a i loro,che  patiranno  finga  lor  colpa  . 

Monf.  Heuercndtsfimo  fi  troua  a Forlì,  tir  fiora  fuori  tanto , quanto  du - . 
rerà  quella  imprcfa.  M a pur  che  egli  fiafano,dcl  refio  potremo  batter  pa - . 
tientia,  masfimamcnte  che  le  cofe  dotteranno  pur  per  l’aucnire  andar  me 
gito, che  per  il  pacato  ; fe  già  laguena  non  dnrafle  tanto , che  tornasfimo 
un'altra  uolta  in  necesfità.  Il  che  non  par  ragionatole, bauendo  noi  fiigrof 
fo,dr fi  ualido  efferato . 

. L' ultime  lettere  d’^èlemagna  contengono , che  l’Imper odore  era  par- 
tito d’jlugufia  per  Monaco, per  far  matrimonio  tra  Cafivpro , ZT  la  So  - 
rella del  Duca  di  Bauiera:& dipoi  fi  crede, che  under à uerfo  Ijprucb,ò  in 
jLufiria.L  benisfimò  dijpofio  uerfò  7{.  S.  & dice  uolcre  aiutar  fua  Santi 
tà  in  ogni  cofa  di  tutto  quello,che  potrà  fare , & che  per  l’ imprcfa  contro 
il  Turco  manderà  il  mandato  al  S . ^Alberto,  & fermerà  l’ordine, che  a fua 
Maefiàpareria  ebefidouefie  tenere  intale  imprcfa  : La  Dieta  d’jdugu- 
ila  era  rifilata , & concia fo, che  fe'l  Duca  di  fitembergo  non  accordano 
le  cofefue  con  Cefare,  ogni  huomo  aiut  cria  fua  Maeilà  contro  di  liti . Iq 
"Fraga  è inditta  una  Dieta  per  il  dì  di  San  Michele  di  tutti  i Baroni , & 
communi:  allaquale  anderamioforje  ./ Imbafiiadori  di  Cefare, et  del  HS  di 
* Polonia , & forfè far  anno  qualche  buono  effetto,  per  liberar  quel  Bggno. 
delle  mani  del  Diauolo,  andandoui  qualche  perfino  dotta  in  Teologia  . 

Di  Spagna  non  c’è  altro  di  nuouo,fe  non  che  un  camcriero  del  Hg  C aioli - 
co, tornato  di  Tortugallo,  ha  detto  molto  public amente, che  per  lo  fiefuo 
fifa  di  tor  per  moglie  la  figliuola  di  quel  He,  & dar  la  forella  al  figliuolo, , 
tirchelàfi  fanno  grandi  prout filoni  per  lapajfata  del  Ifi,&  per  fuppli- 
car  (t alcune  cofe  E cclefiaftiche,uengono  a T^S. parecchi  Oratori  del  Cle 
rodi  quei  Hpgni. 

D'Inghilterra  ci  fono  lettere , che  quel  Hf  Ha  molto  bene  col  He  Catch: 
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tko:&  che  fiera, che  S .Maefià  nel  pafiaggio,che  dee  fare  in  Ifiagna,hab 
bia  prima*  fmontarein  quell'  I fola  per  abboccar  fi  feco.  Il  chefimmamen 
te  de  fiderà . Ver  fi  ?{.  S.  non  patria  quella  Maeftà  bauer  miglior  animo 
d'obedire  allafua  uolontà.  M.  <Andrca  ^Ammonio  fuoSccretario  fi  morì. 

Il  Re  di  Spagna  era  imbarcato  con  la  forella  ,& con  tutti  quei  Signori  , 
(Jr  Madame, che  hanno  ad  ir  feco , & afiettaua  d'hora  m bora  il  uentoper 
far  uela.fr a Tqjcolò  partito  il  He  fine  uerrà. 

il  Contino  da  San  Bonifacio  fe  ne  uerri  a col  Cardinal  Colonna,  che  a 
» i . del  paffato  fi  trouaua  in  Coftantia , & lunetta  battuto  dal  Cardinal  do 
Croi  trecento  ducati  contanti  del  Capello , che  gli  baueua  portato , et  ima 
lettera  di  cinquecento  del  He  al  Viceré  di'Ffapoli.  M.Tier  bugiardo  ha  ha 
i tuto  dal  Cardinal  di  Vandomo,acbi  egli  portò  il  Capello , 700.  ducati , 
<£•800.  dal  He  Cbriftianifs. &fe  ne  torna  col  Cardinal  d!  Aragona. 

Credo, che  il  Vefcouo  di  Vola  partirà  per  coftà  fra  otto  giorni;  & arri - 
mando  lui, uoi  farete  libero(come  per  l'ultima  mia  uifcrisfi  ) d poterne - 
ne  tornare  al  Cardinale.'tqonfofar  fine  di  fcriuere,&tuttauia  mi  pare  ha 
mer  cofe  nuoue  da  dirui . pur  non  mi  foc correndo  altro  al  prefentepiu  di 
quello, che  ho  ferino, fo  fine;&  a uoi , &■  a M . Bernardino  di  cuore  mi  rac 
commando. In  Hpma.^i'  4.  di  Settembre.  1517. 

V òftro  tutto  Bartolomeo  Bibiena. 


A M.  Latin  Iuuenale,Nuntio  a Veneria. 

10  fcrisfi  nel  partir  mio  di  , quanto  baueua  operato  per  M.  Ber- 

nardino Bini,  & credo,  che  Tandolpho  della  Cafa  gli  berrà  fcritto aw- 
ch'efio,&  mandatoli  la  copia  della  promeffa,cbe  B.  B .gli  ha  fatta, nell a- 
qiialeio  non  uoleua  quella  conditane  d'hanerui  a fcriuer  fitto  ; & fe  fof- 
fe fiato  preferite  , quando  fi  fece, non  ui  fi  poneua;ma  non  importa  molto, 
perche  aitanti  il  tempo  ui  porrò  la  mano, cioè  fubito  ch'io  torni  in  Hpma . 
Credo  che  M.  Bernardino  dourà  rimaner  fatisfatto  fe  non  delle-opere  , al - 
menodella  uolontà  mia , penfando,  che  in  quefei  tempi f trettisfimi  non  ho 
potuto  far  piu . Effe  fono  fretti , il  la  fio  penftrc  a noi , che  a trottar 
10.  mila  ducati  contanti  in  Hpma , per  mandargli  alle  genti  che  fono  con 
Francesco  Maria , perii  beucraggio  promeflo , ft  è penato  parecchi  dì , ir- 
niente defideraua  piu  'Kf  S.  che  mandarle  uia , & efie  inf  antino  Sba- 
ttere i danari , & Sandarfenc  . jC  20.  Monfìgnor  H?ucreftdisfimogli 
bebbe,& gli  confegnò  a Monfìgnor  d' Efiitm  , inficmc  col  Capitano  Ora - 
tio Florido  ,ilqualc  detto  S.  mandò  fubito  a Francefco  Maria, facen- 
ti j deli 
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doli  dire , che  fra'due  giorni  fe  ucniffe  alla  uolta  di  Lombardia  : & cost 
crediamo  qui, che  hieri , ò hoggi  faranno  partiti . Il  Conte  Roberto  Bo- 
fchctto  andrà  per  Viceduca  ad,  Vrbino:& perche  è perfona  prudente, qui 
tofapete;credo,  che farà  molto  al  propofito  così  pcrlifudditi  ,&  uà  falli , x 
come  per  il  Ducaci  Cardinale  era  uenuto  urìjlmbaf.  di  là, per  intende 
re, come  fi  haueuano  a goueruare,  & mandriano  anche  >Amb.  a Fioren- 
za al  Duca  nojlro  ; iquali  uditi , S.  Ecc.  uerrà  da  S.  & Mons.  R.  par- 
tirà di  là, partito  Franccfco  Maria, perche  le  genti  no/bre  fono  licentiatc . 
netteranno folamcnte  in  Romagna  1 1 .mila  Lan  xicbineccbi,& con  loro  il. 
Cambaro,per  affettar  le  coje  di  quella prouincia  della  Marca, &del  Duca, 
to , infume  col  nuouo  Tre  fidente , & co  Vicelegati  di  quelle  altre.  Mons.. 
Reucren.uerrà  da  S.  Santità  a Corneto,&poi  fe  ne  uerrà  a ripofare  qual- 
che giorno  a Viterbo,  che  coft  fua  Signoria  Reueren.  ferme.  uoi  adunque 
partendo  ue  ne  uerrete  dritto  a Roma  . Tola  partì  uenerdì  pafiato , che 
fu  a’  2 5 . & uerrà  a buone  giornate. 

*4 frettiamo  ogni  dì  d'intendere  l'arriuata  del  Catodico  in  Ifpagna  » 
donde  ci fono  lettere  de'  lì.  ma  non  fapeuano  la  partita  di  fua  M aettà  . 
Staf  fico  arriuì  al  Cbriftianisfimo,  &fcriue  hauer  trouato  quella  Maeftà 
uolta  a fare  ogni  co  fa  per  Tf.S.et  per  quefta  finta  Sede,  et  fe  per feuere- 
ràin  quefiopropofito,comeperbifogno,cbe  ha  di  trattener  quefta  amici - 
tia,dee  fare , le  co/e  doueranno  andar  meglio,  che  non  fono  ite  fin  qui . 

I nemici  nell’ andar fenefaccheggiarono  Fabiano,  effendo  (lati  dal  Du- 
ca sfamati,  & pagati,  come fapete.MT/jS.  è forte  diff iacinto  tale  atto  » 
riè  per  bora fe  ne  può  fare  altra  dimottratione. 

Sua  Santità  fi  ua  ricreando, & rittorando  in  parte  di  tanti fafidtj , che 
ha  hauuti  queflo  amo,&(larà  fuori  fino  alla  fin  del  me  fe, perche  a Roma 
, le  batta  effereper  Oguifinti,&  8 quel  tempo,  ò poco  dapoi,ui  dourà  ejiere 
il  Cardinale.lo  non  ui farò  prima, che  fua  Beatitudine  Jia  a SantaSeuera , 
è a Talofe  S.  S.Reuerendisfima  kiene,ma,fe  non  uicne,ionon  lafcierò  7{. 
S.fino  a Roma . Raccomman ./orni  a M. Bernardino  Bini,&  a uoiittcjfo.  tta 
te  foni. In  Viterbo,  ^i'i  8.  di  Settembre.  1518. 

Vottro  tutto  Bartolomeo  Bibiena. 


A M.  Latino  Iuuenale. 
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Al/dando  uoi  a Mons.Reuerendifs.  no/lro,  mi  par/ùperfluo , che  io 
gli  fcriua.ptire,per  ricordo  uoltro,uifarò  per  quella  un  poco  di  no 
ta  de c api,  &dellafufi  antia  delle  cofe, che  potete  dirli, t pregandoti!,  che  pri 
ma  miraccommandiate  a S.  ebe  là  baciate  la  mano  in  mio  nome.- 
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Ver  proceder  con  ordine , le  dir  e te, cbe  io  ringrati  ai  7^.S. per  parte  fax 
de'  mille  ducati,  & che  fu  a Santità  mostrò  efier fitperfuojhauendo  animo 
éifar  di  fintili,  & di  maggior  cof e perfua  Sig.  B^uerendijf.  4 

Che' Imandato fuo per  bolla  in amplisfima  forma  è flato  fatto  dal  pe- 
uerendijf.  S antiquattro, &cbccomc  2^.  S.  tornerà,&  l'babbia  u educo» 
il  manderò  afta  Sig.  Rcuereniifi. 

Ideila  Loggia  fono  ritte  le  colonne,  & Meffer  Ciulian  Leno  follicita  tt.' 
S . perche  firufca  di  cornici , di  palco,  & di  fineflre,  & fi  dipinga , come  hx 
da  fare. 

Il  Cardinale  Adriano  toflo  dourà  effer  priuato,  & io  sò , che  al  primo 
tonciforo  fi  cancluderà,cbe  fi  debbia  fare  . 

Il  Reucrcndtsfimo  Farnefe  Legato  laborabat  in  extremis . Morendo  fi 
crede, che  Cortona  baurà  il  luogo  fio  . Il  qual  Cortona  infieme  col  S.  I\ea- 
s^o  è tornato,  d cincona , doue  hanno  la  fi  aio  Giglio  da  Cortona  con  ordine 
di fcar icore  alcune  cafe,farbaflioni,cafematte,&  ripari , a cbe sera dx 
to principio  con  300.  buomini . 

Le  fu  fi  e de’T  urchi,ò  de  M ori  hanno  prefo  fopra  Odia,  & fino  nella  fo , 
ce  alcuni  nauiltj,cbc  Meni  nano  a I{pma;&,fmontati  in  terra  , hanno  prefa 
buomini,ó ' donne  :&  San  Giorgio,che  era  ad  Ojlia,  tornò  fuggendo , & co 
fi  jigcnenje,cbe  era  in  campagna  prefio  a Torcigliano , 

Cortogoli,s  intende  per  uia  del  Viceré  di  Puglia,  che  n ha  battuto  let- 
tere fritte  in  Greco,  & per  uia  di  Venetia,e fiere  a Corfu,cbi  dice  con  jq. 
chi  con  z 8. uelefiequali  da  Venetia  fcriiiono  e fiere  tutte  fife , benché  di 
Tuglia  s'babbia,d)e  tra  effetti fono  1 2 .galee  fonili . Cosini  è quel  Cor - 
faro,  che  ci  fe  fuggir  da  Talo,éré  fuori per  rubare,  & fi  dubita, cbe  paf- 
ferà  in  quefii  mari  di  qua . 

D'^dlemagna  ci  fono  lettere  ueccliie.  L'imperadore  fi  tritona  in  I finte, 
& attende  a dar  ordine  alla  Ùietad' JLugufla, per  trattar  la  elett  ione  del 
\I{e  Catolico  in  I{e  de  Romani . 

L'arriuata  del  Duca  nofro  in  corte  di  Francia  non  ci  è fata  prima  cbe 
bierfera.Ma  delle  cofe  di  là  non  ni  dico  altro,fipendo  cbe  da  Monf.  inette 
■cendijf.  baurà  intefo  il  tutto  per  le  fue  lettere . 

Hterfera  cifuron  parimente  lettere  di  Spagna . Il  TSfjntio  ferine  bauer 
fatto  intendere  l'andata  di  fua  Sig.  Reiterendifi.  in  Francia , & benché  no 
piaccia  l'andar  difimil  perfona  là, nondimeno  moftr ano  temer  meno  da  In 
. cbe  da  altri. Effoba  fatto  lafcufa  col  I{e,& con  altri,  i quali  hanno  rifio- 
. floycbedaglt  effetti  fi  conoferà  l'animo  di  S.  Sig.  Reuerendff.  Circa  le 
.iofe  publicbe,latreg/ta  per  cinque  anni  piace  al  I\e,&  a'  ftoi,&  credono 
, ebej aràjatificata  . Quanto  all' armar  nel  Rfa me,ò  al  concorrere  à fie- 
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faper  difenfion  de  carfari  Turchi , & Mori , chepotcjfero  infettar  quetti 
mari , erano  freddi,  perche  il  Conte  di  Cariati,  & altri  diceuano , nonef- 
fer  neccjfirio per  queflo  anno,  non  offendo  da  dubitar  cofa  alcuna  : conti- 
nuando infòfpctti per  piu  cofe  nate  dapoi  il  parentado,  & masfimamente 
per  bauercil  Vcfcouode  Gigli  firitto  là,  che  chi  liaueua  qualche  cofa  fui 
tauoliere , prouedefe  a’  fatti  fuoi , perche  Tf.  S.  haueua  promeffoal  He 
d'Inghilterra  di  priuare  il  Cardinale  Adriano; & poi  ad  inflìtta  dell  ItH 
peradore,z ’T  di  Francia, per  danari, li  mane. tua  della  promefla . L arma- 
ta del  Catolico,cbe  era  in  Malega,  bauca  fatto  uela  per  africa. il pareti 
tadotra  Tortogallo,&  Madama  Lionora  fi  ttringeuaper  il  He  , non  piu 
perii  Trincipe.hUendeuafi  correr  prattica  di  parentado  tra  Don  Feritali 
do, ir  Madama  Fonata.  Credeuafi,  che  alfine  il  Catolico,per  asficurar - 
fi  bene  delle  cofe  di  Spagna, lafiieria  andare  in  Fiandra  Don  Fernando . 
Sua  Maeflà  sera  condotta  in  branda  per  pafiare  in  Magona , & trotta- 
va la  petti  lentia  effer  maggiore  in  fama, che  in  fatto. 

Inumi)  hanno  mandato  a 7^.  S.  dieci  mila  ducati  di  quelli  della  cru- 
ciata con  quello  (faccio . 

filtro  non  riaccade  degno  dì  effer  communio  ato  con  Monf.  Heueren- 
diff.  Mdate  in  buon  maggio,  & tornate  il  piu  lofio  che  potrete. Di  Homa. 

*4’  18.  d’aprile.  1518.  w 

ycftro  tutto  Bartolomeo  Billetta, 


A Monfìgnor  Cardinal  di  Santa  Maria  in  Portico . 

L ‘ritinta  mia  fu  de  15  .con  la  quale  V.  S.  Heuerendisfima  baurà 
riceuuto  una  del  Signor  Duca,  dr  per  ejfa  intefo  quanto  occorreua 
circa  la  legationc,&  cofi  il  parer  che  haueua  , che  Polirà  S ìgnoria  folle- 
citafleil  Chnflianisfimo  a rifoluerfi.  Et  perche  fua  Ecccllcmia  da  due  dì 
in  qua  è [lata  di  nuouo  oppreffa  da  quei  fuoi  dolor  colici, no  ho  uoluto  darle 
adefio  faflidio  di  quello, che  io  dirò  aV.S.ma  mi  è beuparuto  di  nuouo  re- 
plicarle per  quefta  quello, che  Bcnedettofcriuc  effer  la  mente  di  S.  qua 

do  a giorni  pajfatifu  fatto  intendere  al  Duca  per  parte  di  fua  S àtità  circa 
la  legatione  quel  tanto  appunto , che  fua  Eccell  enfia  per  la  predetta  fua 
dd  15.  fenfie  àP.S.H.  cioè  che  fua  Santità  la  daria  per  un’anno  con  fa- 
tuità, che  il  I{e fe  ne  contenterebbe, & che  dapoi  Tf.  S . era  contento,che 
fua  Eccelletia  la  prometteffe  per  un’altro  anno  per  una  fua  lettera  al  HP* 
q*r  che  S.  B.per  Breite  prometterebbe  di  offeruar  tal  promefia.  Fu  anco- 
ra fcritto  al  Duca,  che  facendo  quefta  promefia  al  He}uedefie  anco  difrar 


dì  p- zi  ne i+  ti  ss 

re  una  lettera , per  la  quale  fra  Maeflà  s'obligafie , finiti  i due  anni, di  no 
• la  domandar  piu:altramentefua  Santità  dice  di  non  la  ttoler  concedere  in 

niun  modo.  Et,  perche  il  domandar  cot  al  lettera  al  Cbritlianisfimo pare- 
va al  Duca  poco  bonorc  uole,però  replicò,  <*r fcriffe  a Bpma,cbe  non  li  pa- 
tena di  far  obligar  quella  Maeflà  a non  domandar  quello, ch'era  in potefli 
fempre  difita  Beatitudine  a negarlo,  ò concederlo;  & che  per  quello  era 
un  dar  maggior  animo  al  Cbriflianisfimo,&  un  mofìrar  che  7fS.  nonar- 
difìe  di  negargli  quello,  che  gli  ueniffe  bene . Ora  Benedetto firifie,& re- 
plica,che  queflo parer  del  Duca  non  d difpiacciuto  a S .B .'Nondimeno  che 
fittole  ad  ogni  modo , chefua  M aejlà  s’obltgbi , & prometta  di  non  la  do- 
mandar per  piu, pa fiati  li  due  anni,  & che  uuole  in  effetto  in  queflo  uiuer 
chiaro  confitta  Maeflà , & efierftcuro  di  non  l’hauer  à conceder  peraltro 
tempo  piu  che  fi  uoglia.  & non  bauendo  io,  come  ho  detto , uolnto  parlar 
col  Duca  ,per  non  gli  darfaflidio,  ferino  à V.  S.  quel  tanto,  che  Tfi-  S.  ha 
replicato  à Benedetto,  acciocbe  intefa  la  mente  di  S.  Santità  ellanfolua 
con  lafua  prudenza  queflo  capo  confina  Maeflà  in  quel  miglior  modo, che 
le  parerà  . Et,  circa  il  tempo,  & lefiacultà.  Benedetto  replicale  N.S. 
le  concederà  tnquel  modo  di  due  anni , che  il  Duca  ba ferino  aV.  S.  il 
qual  de  fiderà,  come  difie  per  lafua  ,chelapromeffa  , la  qual  haurà da 
far  il  gran  Maflro,  ò il  Cardinal  Boisì  di  quaranta  mila  ducati  perdetti 
due  armi,  fia  fatta  a Nj  S . ferrea  nominar  il  Duca  altramente . 

■ Quello,cbe  il  Duca  ricordò  per  l altra  a V.  S.  ficuerendi/f  di  foUeci- 
tar  il  Chriflianisfìmo  a fìrignerfi  co  Tfi.  S . pare  ancora  a noi  altri  quà,che 
fia  molto  necejfario,&  a proposito;  perche  a Roma  è chi  non  refla  di  mar 
tellar  S.B.  Di  Spagna  ogni  dì  uengono  nuoue  lettere, & offerte  di  forte  da 
far  inchinar  facilmente  S.  B.  alle  lor  uoglie, quando  il  Chriflianisfimoflef 
fe  troppo fiofipe fio. Et  fie  he  da  Tfi.S.&da  Monfig.  Bpuercndis fimo  de  Me- 
dici è pr  e fìat  a piena  fede  alle  lettere  di  V.S.  circa  il  buon  animo  del  Be, 
non  deue  mancar  pero, chi  dica  a S.  S untiti  il  contrario, & che  quefìa  luti 

■ ghegja  è data  per  far  il  fatto  fuo , & che  quando  nel  Bearne  di  'Napoli  fi 
riduce ffe  qualche  grojfa  bàda,comefacilmete  potrebbe  effere,  potrebbono 
pure  sformar  S . Beatitudine  a quel  che  uoleffero,  & che  fua  Maeflà  Cbri 
ftianiff.  non  far  ebbe  poi  a tempo  a riparami.  V.SrB^  dunque , che fa  me- 
glio di  me,come  hauerfi  agouernare  in  quef r a parte,  intende,  & conofce 
il  tutto. però  non  lafafìidirò  più, non  bauendo  altro  cl>e  dirle  di  nuouo,& 
a quella  humilmente ,&  di  buon  cuore  mi  raccontmando,  & bacio  le  ma- 
ni. Di  Fiorenza.  il. di  Gennaro.  1 51*. 


Di  KS.IL  Verofer.  Coro  Gberio  Eletto  di  Fano. 

M 
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Al  Cardinal  Cibo , Legato  di  Bologna . 

PEr  non  efier  troppo  molcfto  a Voflra  Signoria  getter endisftma,& lU 
lu fri  filma, non  mi  tt  cr darò  molto  in  quello, che  mi  occorrerebbe. foli 
le  dirò,  che  quando  al  partir  mio  dt  Berna  io  p re fi  licenza  da  T^oftroSt- 
onore, jua  Santità  mi  difieco  quella  modettia,&  humanita,cbe  é finita  in 
tutte  le  cofe, che  iom'intrattenesfi  amorcuolmentc  col  Conte  Guido  Ran 
ver.  e, ter  cicche  e fio  per  adietro  haueua  hauuto  opinione, che  io  non  Itfosjt 
molto  amico.  Venni  qua,  & mandai  à uifitare  il  prefato  Conte  Guido  per 
’futfaello,  str  feci  quello  uerfo  di  lui, che  per  l'officio, nel  qual  fono, mi  pare 
nafojje  debito  a lui  fare  uerfo  di  me;& quando  m'ha  ricercato  di  cofe  , 
in  che  io  babbi  a potuto  compiacerlo , f ho  fatto  di  bonisftma  uolonrà  , ma 
, quando  le  cofe,  che  fi  richieggono , non  fono  fecondo  la  norma  della  gin]  li i- 
tia,  non  dourebbono  hauerc  a male,  fefono  loro  negate.  Sono  occorfi  per  la 
rotta  de  Francefi  i foretti , e i rumori,  che  Vottra  Signoria  Ffuerendisfi  f 

ma,  & llluflrisfima  sà , & parendomi , chela  prima  cura , che fi  debba 
\bauere,  fi  a il  confcruar  loflato,-&  non  affettar  di  far  le  prouifiontdopo 
il fatto , hauendo  innanzi  agli  occhi  l'effcmpio  del  Cardinal  dt  "Pauta  , il 
quale  al  tempo  di  Tapa  Giulio  Secondo  fi  uolle  fidar  di  molti  gentilbuo- 
mini  Bolornefi,  che  poi  gli  tolfero  una  porta, & mifero  i Beni  mogli, e i Fra 
cefi  dentro  a quetta  città  , fra  li  quali  i principali  furono  Lorenzo  ^Lr  lo- 
fio, & Francefco  Banucci  ;&  intendendo , che  il  predetto  Francefco era 
Fiato  piu  uolte  à Cento  à parlare  con  gli  Miotti,  & anco  a Ferrara,  doue 
fi  ritrouamefier  Annibale  , & Agjp  Catanio,  il  quale  quanto  anche- 
oli  fiafojfetto  allo  Fiato,  non  uoglio  dire,  perche  meglio  Tfojlro  Signo- 
re, & Vottra  Signoria  Beuercndisfima , & llluflrisfima  lo  fanno  di  me » 

& che  il  prefato  ATgoffieffo  fi  trouaua  col  detto  Francefco,  & che  ancor  l 

ezli  era  Fiato  à Cento  aparlare  con  gli  Ariofli , parendomi,  che  in  qucjU  » 
tempi,  per  le  cofe,  che fono  siti  tauolierefojfc  bene  di  star  con  gli  occhi  a-  k 
peni , & di  tener  la  uia  piu  ficura,  chiamai  il  padre  d A7J0,& anf?re~ 
uolmentegli  disfi,  chefacefie  intendere  al  figliuolo , che  andaffe  a fiarjt  * 
per  parecchi  giorni  à Ftorenga,&  che  per  quello  io  noi  confinaua  altra-  t* 

mente,  maferuiua  a me  a qualche  buon  propo fitto,  chefacefie  cofi  .Etti  d, 

fintile  feci  col  Conte  Marchione  Manguoli,  pervadendolo , che  tl  medeft  4 

mo  facejfc  intendere  à Francefco  Banuccifuo  genero,  giudicandole  que  « 

fti  due foffero giouani  arditi, & per  le  ragioni  dette  da  non  fidarfi  molto  dt 
loro.  Et  fecilo  con  quella  mode! ha,  & ri(fctto,che  hodetto , & tutto  cioi  ^ 
flato  apprettato , & lodato  & da  ’Hpflro  Signore , & da  Vottra  Signoria  ^ 
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Xeuereniìsfima,  &I  11 ujìris finta,  come  ejffa  mede  fi  ma  m'ha  Cerino.  Ora  fat- 
to quejtojl  C onte  Guido  mi  mandò  a ricercar  e,cbe  io  uolesfi  lafciare  stare 
Jfc&Catanio  a Modena  fopra  di  Ini.  Et  io  gli  rijpofi , che  uoletta , ebeef- 
fo  prima  ùbidiffe,# che  poi  gli  haurci fatto  tutto  quel  piacere , ebefifòf. 
fe potuto. Mi rijpofi il  fuo  Cancelliere, che, fe  ionolfaceua,  il  Conterrà  in 
tanto  credito  con  ì^ottro  Signore , ebe  baurebbe  fatto  fare  # queìo , <> 
altre  cofe  molto  maggiori  ; # con  quello  fi  partì , # il  prefato  Frane  e fio 
non  è ito  ancora  altramente  a F iore/rga;angi  è slato  chiamato, che  nuda  a 
Modena, doue  bora  fi  trotta.  Dapoi  bo  una  del  Signor  Datarto,dvila  quale 
mando  copia  a Polirà  Signoria  t\euerendisfima,  # lllufirisfima,acciocbe 
ella  uegga  quanto,#  come , & nel  modo  ebe  mi  fcriue.  Mi  che  non  uoglio 
repl‘c*re  altro  , fe  non  che  io  non  mi  confido , perdendo  in  quello  modo  la. 
obedietia,#  l autorità  di  poter  più  gouernar  quefia  Città  con  bonoredi 
“K-  Signor  e, & di  Po/Ira  Signoria  Heuerendisfim  t,&  Illullrisfima,&  an- 
co mio.  Ter  che  doue  non  è la  obedientia,  # l'autorità  nefupsriori , non  fi 
può  far  cofa  buona.Jfon  mi  allargherò  in  direbbe  il  Cancelliere  del  Con- 
te Guido, che bieri  mi  portò  la  lettera  del  Signor  Datario,  usò  certi  termi 
n/>& parole  con  alcuni  amici  fitoi,cbe  molti  gentiluomini  del  Uggirne » 
to  mi  uennero  a parlare, domandandomi,  fe  era  itero , che  io  bauesfi  com- 
m/s filone,  quando  il  Conte  Guido  mi  fcriue  una  cofa,  di  douerla far a /perche 
non  uoglio  entrar  bora  in  quella  di(puta,ejfcnio  Hata  nel  mio  fcriuereafi 
fai  piu  lungo, che  da  principio  nonpenfai. 

Supplicala  Santità  di  T^pfiro  Signore , # la  Signoria  Pofira  I{eueren - 
dis fi  ma,  & lllnfirisfima,cbe  non  babbiano  àfdegno  quello, che  io  loro  dirò; 
ebe  non  lofo,fe  non  afine,cbeper  l’auenire  in  quefta  Città,  chetato  impor. 
ta,nefegua  ilferuitio,#l'bonore  difua  Santità,# di  Pofira  Beuerendif 
finta,#  lllufìrisfima  S ignoria  infteme;cbe,fconfòrtandomi  io, per  effermi 
tolta  la  riputationc ,come  bo  detto,di  poter  più  far  tale  lorferuigio,  # btf 
nore,  & J landò  a manifefto  pericolo  di  riceuer  carico  fenja  mia  colpa, fup- 
plico  l una,#  l altra,  quanto  più  bumilmente  pojfo,  che  facciano  prouifio 
ne  d’uà  altro  a queftogouerno,il  qu  ale  forfè  haurà  miglior  forte  a non  bn 
uerciquefte  difficultà;#  a me  bafierà  di  fi  are  in  buona  grafia  difuaBeq 
Studine,#  di  P oftra  Signoria  Eeucrendisfima.  Laquale  per  una  lettera 
del  noftro  fiafaetlo,  che  mandano  fiutole  lettere  di  meffer  Tier'Mntonio , 
nedrà  quanto  ejfo  dice  dell' I llufir is fimo  Signor  Duca  di  Milano,  # fefoT 
no  di  quelli , ebe  uolcntieri  riferifcono  le  cofe  de  padroni , etfe  da  me  fif 
firitto  con  fondamento,  che  alle  cofe  di  tnefier  Alcff andrò  Beutiuogli  bifo- 
gnau  a bauer  buona  auuertensia.  Ma  faccio  qui  fine,  baciando  con  la  debi~ 
ta  riucrentiatet  bumiltà  a~b{pfiro  S ignori  Santissimi piedixet  la  mafia  a 
* " Poftrs 
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1 \euerendisftmaì&  llluttrisfima  Signoria, che  Hpfhro  Signore  Db 
dia  loro  piena  felicità.  Da  Bologna.  A'  2.  d’aprile.  1515. 

Di  V.  llluflrifs.&  Reuerendifs.  Sig.humilifs.fer.  Goro  Cherio , 

Vefcouo  di  Fano. 

Al  Cardinal  di  Bibiena. 

IOfcrisfi  a’ diciotto  del  paflatoa  Voflra  Sig.  Reuerendifi.  in  un  altra  fe 
parata, quanto  mi  occorrcua  circa  l' auifo  uenuto  d'Inghilterra  del  pa- 
rentado, & della  lega  col  Chrifiianisfimo,&  le  mandai  certa  abo^jatura 
de  Capitoli  per  una  lega  uniuerfale,  chehauea  mandato  il  Reuerendisfi - 
ino  Evoracenfe  aTf.S.&la  correttione,che  fu  a Santità  le  hauea  fatta  , 
perche  V.  S.fojfc  informata  non folo  del  difegno  d'Inghilterra , ma  della 
'mente  di  fua  Beatitudine, uenedo  il  cafo,che  a lei  ne  fufje  moffa  parol a,  &• 
che  s’haueffe  a parlar  di  detta  lega.  Ora  i nuoui  auift  del  Turco , che  per 
lettere  di  M.  Bartolomeo  Voflra  Signoria  intenderà , a Tsf  S.fon  paruti 
digràdisfimo  mcmeto,&ba  fatto fcriucre  a tutti  i Legati, che  follecitim, 
quanto  pcffono,i  Trincipi, perche  fi  facciano  leprouifioni , & preparato- 
vi opportune  fe  non  per  ojfenfione,  almeno  per  difenfione ; la  qual  difenfio- 
ne  farà più  neceffaria,  che  ut  ile, ò honoreuole. Et  perche  la  prima,  & più 
gagliarda  prouifione,che  fipofia  fare  in  quella  finta  imprefa , è l'unione  , 
C Sconcordia  di  quefli  Trincipi,s’é  commefio  loro,  che  con  buona  occafiotte 
comincino  a muouer  detta  lega  uniuerfale . Ma,  confiderai  7^.  S.  che  il 
frincipal fondamento  di  quella  jpeditione  confitte  nel  Re  Cbrittianisfimo» 
per  le  qualità  delia  perfona , & del  Régno  diS.M aettà , come  meglio  V» 
Signoria  intende,ch’io  nonfaprei  effimere, mi  ha  commeffo,ch'iolefcri- . 
uà,  ch'ella,  oltre  all' altre  diligente , & opere,  che  farà  per  queflo  conto, 
faccia  ancor  quefl’ altra, di  muouere  con  la  prudenza  fua  detta  confedera- 
tone fra  il  Tapa,Cefarc,Chrittianisfimo,Catolico  , Inghilterra , & altri 
per  cinque  anni;&  mofìri,che  tal  motiuo  proceda  da  quetto  nuouo paren- 
tado d’Inghilterra , & dalle  rationi  naturali , che  ci  fono , & dall' amore- 
noli, & diuote  offerte, che  fua  Maefìà  uifece  a,’ giorni  paffuti . & forfè  che 
all'aniuar  di  quefia  ella  haurà  qualche  cofa  d' Inghilterra  fopra  tal  colle 
gatione , & più  facilmente  porrà  praticarla . & uenendo  quefto  difegno 
d'  Inghilteira,& hauendola  Cefare  ricordata,  come  haurete  lòfio  ne  font 
marij  degli  auifi,che  ui  fon  mandati,  sfacendo  molto  per  il  Catolico,cbe 
fi  asficura  delle  cofc,ch’ei  posfiede;&  così  hauèdoui  il  Chriftianisfimo  lar 
gamente  offerto  adì  paffuti  ebrea  l'imprefax&U  pace  uniuerfale:  Ho  fero 
*'•  Signore 
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Signore  confida, che,  per  la prudeng&di  V.S.&  degli  altri  Beuerendiff. 
Legati  , la  cofa,  cori  La  gratta  di  Dio,fiaper  baucrejfetto.  La  S.  V.ciuol 
ga  l'ingegno,&  ci  amfi  alla  giornata  di  quanto  ritrarrà,  ògiudicberà,cbe 
fi  pofia,ò  fi  debbia  fare.  Et  alci  humilmente  mi  raccommando.  Di  I{pma . 
jt'  h^.d’jigofìo.  ijli8. 

Ser.  diVofira  Bpuerendìff.  Sig.  Giulio,  Cardinal  de’ Medici, 


Al  Cardinal  di  Bibiena . 

LE  lettere  di  V.  Sig.  Beuerendijf,  de’  *4.  &de'  xS.  del  paffuto 
vennero  tutte  àfaluamento,beche  prima  arriuajjcro  quelle  de  18. 
goffro  Sig.  le  ha  lette  con  fitta  granfiatisfiattione , & con  molta  commen- 
datione  di  V.S.  circa  i ragionamenti  bauuti  da  lei , e i buoni  offici ’j  fatti  f 
fina  Santità,  & per  il  Sig.  Duca  con  Madama . Tiace  à 7^.  S.  quanto  la 
Signoria  Goffra  dice  di  far  de'  cento  mila  Francai , de  quali  gli  hafcritto 
il  Duca  percolo  della  Decima, & la  ficurtà,cbe  i danari  di  detta  Decima , 
& quelli  della paffata  fi  babbiano  a fpenderc,bifognando,  dal  Cbrifìianifi- 
fiimo  nell'imprefa  conira  infedeli. fycordomi  hauerne fcritto  altra  volta à 
Polirà  Signoriaper  parte  di  fita  Beatitudine . Ma  può  beneffere , ch'ella 
non  babbia  bauuto  le  lettere  mie , le  quali  fieno  fiate  traportate  in  Corte, 
& forfè  anche  corfe  in  finifirò . 

il  mandato  del  l{e  Cbriftianis fimo, per  approuare,  confermare, & rati 
ficar  la  triegua  quinquennale  in  per  fona  del  Duca,&  dell’ Mmbafciatore 
di  fua  Mae/là,  d arriuato,  & Jfpftro  Signore  lo  ha  ueduto  , & letto  con 
granpiacerfuo:  onde  fcriue  un  Breve  al  Be,c  emendandone  la  Maefiàfua, 
eJr  ringratiandoncla.  Et  mol  fua  Santità , che  la  Signoria  Goffra  pr  e fin- 
tando ilbreuenelaringratif  anche  con  efficaci  parole, & accommodate  , 
camelia  faprà  fare:& però  infieme  col  breve  fi  manda  con  quella  alla  Si 
gnaria  V offra  la  copia  d'effo,  a fin  ch'ella  pofla  conformar  il  parlar  fuo  col 
contenuto  del  breue . 

Lariffofiafatta  alla  Signoria  Vofira  da  Madama  circa  le  cofedVn* 
gheria  è piaciuta  molto  a goffro  Signore , & molto  le  ha  fatisfatto, per- 
che crede,  che  il  tyrf’rà  della  medefima  volontà, che  fua  Eccellenti:  & 
quando  la  Signoria  fioiira  glie  ne  bauerà  parlato , trovando  che  co  fi  fia  , 
vuoi  fua  Santità, che  quella  ne  commendi,  &rmgratij  la  Maefiàfua,dan- 
done  auifo  afta  Santità,perch'  ella  ne  la  ringratierà  ancor  piu  per  uno  fua 
Breue.  la  Sig.  Vofiraper  parte  di  fua  Beatitudine  ha  da  cÒmendarne,& 
ringrat farne fommamente  Madamajicendole^bc  'Npftro  Signore, ime- 
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fo  quanto  la  Signoria  Voflra  ha  ferino,  ch'ella  li  diffe  parerli  di  fare  , chè 
idanari,che  fi  hatmo  a mandare  per  fouuenire,& aiutar  quel  Fogno, va- 
dano in  mano  di  quell'amico,  & ch'egli  habbia  a difpenfarli,fene  rife  af- 
fai,& diffe , che  fua  Eccellenti  haueua  accortamente  penfato,  & fatta- 
mente  ricordato  tal  cofa . Et  fé  ben  prima  fua  Santità  hauea  difignato 
mandare  in  Ungheria  un'huomo fino  con  quella  parte  di  danari , che  per  la  , 
rata  fua  manderà, bora  giudica, ch’ei  fia  meglio,  fecondo  il  ricordo  di  Ma 
dama , mandar  ogni  cofa  in  man  di  colui  : perche  fi  può  tener  per  certo  , 
che  nongli  (fenderà  ;fi  non  in  cofe  molto  utili , & necefiarieper  la  difèn- 
fton  di  quel  1 \egno , bauendo  egli  quella  cjfer  tenga  delle  cofe  del  mondo, 
ch'eglibai 

Tare  a TJoflro  Signore, che  fia  uero,che  quello,  che  fi  tratta  in  Inghil - 
terra  fi  debba  conchiudere,  & che  cofi  non  donerà  accader  di  far  altro. 

Ma fmmamente  gli  è piaciuto , che  la  S.  V.  habbia  ricordato  a M ada- 
ma, che  il  Duca,  & li  Signori  Fiorentini  fieno  nominati  per  aderenti , & 
confederati  del  Fe  Chili  inni  sfimo  nella  capitolationfua  con  Inghilterra: 
& crede  fe  farà  bi fognato,  che  ella  ne  haurà  parlato  aaco  al  F*>  dopo  la 
tornata  di  fua  Maeftà.  Che  Madama  dica  cofi  affìrmatiuamente,  non  fa - 
per  il  Chriftianisfimo,  ne  effa,  che  in  Inghilterra  fi  tratti  pace,ò  lega  uni 
uerfale  tra  quei  Trincipi , che  fi  è fritto  a V.  S .fi  maraviglia  7^  S . per 
ctoche  d’Inghilterra  s’intende,  che  la  Maeftà  fua  sà  tutto,  & che  confet- 
terà a quanto  vorranno . Della  elettione  delire  Catolicoin  Fede  Romani 
Jg.  S.  tien  per  certo , che  Madama  s inganni , percioche  l\4  mbafeiatore 
di  fua  Maeftà  Catolica  fino  avanti  hieri  ne  parlò  con  fua  Santità  come 
di  cofa  fatta  , & diffe,  che  il  Re fi*o  haueua  i voti  di  quattro  Elettori, & 
del  Re  di  Tolonia , & jperaua  hauer  ancor  quelli  dell' Urciuefcouo  di  T re 
tt  eri, & del  Duca  di  S affimi  a,  li  quali  anche  quando  pur  ei  nonpotefie  ba 
vere , faria ferrga , perche  icinque  li  ballavano . Stamattina  ha  detto  ba 
ver  lettere  d'M-lemagna,  che  la  cofa  era  concbiufa,  & che  nella  Dieta  da 
farfi  incontinente  in  Francfortfipubliclferia,  &però  domanda  da 
firo  Signore  lì  affolutione  del  giuramento  fatto, come  Fedi  Tfapoli , per  no 
cader  dalle  ragionfiue  in  quel  FSSM  • la  S.V.  può  giudicare, fe 

l'elettion  è uera,  ò nò , & facendolo  intender  a Madama,  douràringra - 
darla  delle  promeffe,cbc  ella  fa  in  tal  cafo  per  il  ClrriflianùfimofuofigliuO 
lo, perche  cofi  uuolfua  Santità  , che  la  S.V.  faccia , ancorché  penfi , che 
y.S.ne  ringratiaffe fua  Eccellenza  fin  dall  bora,  eh’ ella  glie  ne  parlò  . 

M . „ Antonio  Tacci  ba  qualche  volta  domandato  licenga  a S.  per  ter 

Morfine  a piedi  di  fua  Santità,  la  qual, parendogli  effer  ben  fervila  da  lui 
nella  legai  ione, eh’ egli  haueua, non  ha  mai  voluto  concedergliene  .Ma  poi 
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che  ha  intefo  la  poca  fatisfattione,  che  di  lui  hanno  il  Chriflianisfimo , & 
Madama, gli  ba  ordinato, che  fe  ne  torni. Di  Hgma  A'  (q.Agoflo. , x j 1 8. 

DiV.  S*  Heuer endi fs.fer.  Giulio  Card.de’  Medici*  • 


Al  Cardinal  di  Bibiena. 

AQuefti  dì fon  uenute  lettere  di  Spagna  dal  Reuerendifs.  Legato  di 
S.  appreffo  al  Re  Catolico, contenenti, come  fua  Maeflà  bauea 
mandato  il  HguerenJifs.  Vortuenfe, M on fi  gnor  di  Gomes,il  Decano  di  Ben 
gpne,il  Gòuernator  di  Brefiia,& altrifuoiacafa  di  fua  Bguerendifs.Sig. 
dotte  pubicamente  in  nome  di  S.M.  Catolica  houeuano  accettata  la  trie 
gua  qutnquennale,con  tutte  le folennità,&  cerimonie  conuenienti  a tal' at 
to.OndelaS.  S.  rtà  ha  commefio,cb' io  ferina  a y.  S.  l(. figni fi  condole  tal 
ratificatane , & imponendole, che  la  faccia  nota  al  He  Chriflianisfimo,  & 
per  parte  di  jua  Beatitudine  conforti , &prieghi  la  Maeflà  fua  a uolerla 
ancor  ella  ratificare, bora  che  il  Catolico  l'ha  ratificata,  perche  lo  può  far 
con  bonore  & ficurtàfua,&  ejfer  certa  che  l’Imperatore , il  He  d’ingbiL 
ttrra,&gli  a ltri  faranno  il  fintile . Auanxi  che  alcuno  hauefie  ratificato 
quefla  triegua,yf.  S.  per  honore,& ficurtà  del  Cbriflianifì.  no  ba  uoluto 
sforgare,né  anche  flringer  molto  la  M.  S. ch’ella  uemffc  alla  ratificatane . 
Hora  le  pare,che  il  Hg  Cbriflianif.poffa,&  debba  ratificarla  ancor  egli,f  . 
che  tutti  gli  altri  facciano  fufiequente  mente  il  medefimo . Etperòuuole , 
che  bifognandj(il  che  non  crede  però  che  accodarla  S.  V.  Rguerendisfìma 
non  folo  ne  conforti , & prieghi  la  Maeflà  fua  per  parte , & in  nome  di 
fua  Beatitudine, ma  ch’ella  ne  faccia  feco  ogni  inflantia , che  far  ne  occor - 
reffe,fin  tantoché  la  conduca  ai  effe  Ito, come  S.  Sant.fp  era, augi  tien  per 
certo,cbe  debba  fare  finga  rcfi(lenga,ò  dtfficultà,per  hauerlo  femprefin 
qui  detto, & promeffo  molto  Uberamente . LaS.V.  H.  è prudente , & fit 
quello, che  ba  da  fare,fenga  ch’io  mi  dilati  molto  in  dtfìruirla,& però  mi 
rimetto  a lei,fenga  più  parole  circa  quefla  parte. 

Le  lettere  della  S.y.B^  al  Signor  Duca,  & ante,  delle  quali  i ultime 
fono  de’  15.  del  prefente  ,fon  uenute  quelli  dì  pa  fiati  a faluamento , & 
‘H-S.leba  lette  tutte  con  molta  commendation  di  lei  in  tutto  quello , che 
bafatto,fcritto,&  ricordato  col  Hg  Chriflianhfimo,con  Madama  fua  ma~ 
dre,col  Duca  noflro , & qua  ; & non  gli  è parato , ch’elle  ricerchino  altra 
rifpolìajòlo  dice, che  y.  S.  H;  ringoi  ij  per  fua  parte  Madama  della  lar- 
ghetta del  conferir  feco  le  occorrente , eJr  la  confòrti  a continuare , oc - 
ter  gondola , ch'ella  non  può  far  cofa  pia  grata  a 2^.  S.  ne  ebefia  piò  per 
ite  * mantenere. 
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mantener  e, & aecrefcer  contmuamente(fc  acc  refct  r/ì  può)  VintelligevZ 
?a  , & l’amore , che  è fra  fra  Beatitudine , & il  CbriStiinìsfimo  fro  fi- 
gliuolo,che  communio  arfeco  liberamente  ogni  cofa;perche  il  me  de  fimo  fa 
rà  ella  col  He,  con  l'Eccellentia  fra . Di  Hpma . M’  28.  di  Sgotto . 

1518. 

Ser.  ii  V . Heuereniifs.S.  Ciulio  Card,  de’ Medici. 


•,*«;  .y 
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Al  Cardinal  di  Bibiena . 


HO  Yiccuutólc  lettere  di  V.  H.  Sig.  che  portò  Bernardo  de  Medici; 

delle  quali  non  è attenuto  quello,  che  è /olito  di  tutte  l' altre  uofire, 
che  fempre  portano  cofa,cbe  piace, perche  elle  hanno  dato  difiiacer  gran- 
disfimo  a ^ S.per  la  nuoua  dell’acerba  morte  di  Madctma  Luigia  ; della 
quale  S.  Santità  fi  duole  grandisfitnamctite,sì  perii  fingulare  amor, eh' e 
gli  porta  al  C bri[ìianisfimo,&tutte  le  cofe  frè,che  fa  riputar  co  mene  ogni 
accidete  di  quella  Maefià,&  li  pare, che  quello, ch’ella  acquifia,  0 perde  , 
fia  guadagno, ò perdita  propria;  si  ancora  per  rifretto  della  quiete  uniuer 
fiale, ferebe  offendo  quell  a Madama  la  primagenita, tato  prima  fi  patena 
ito  fiorar  le  noòge,  & con  tal  uincolo  coferuar  quefli  due  Trincipi  uni  ti, la 
quale  unione  è dell' importanza  che  V.S.  intende.  Ma  poi  che  a Dio  cosi  è 
piaciuto, ilqualc  non  erra  mai , & fa  meglio  i bifogni  nojlri,che  noi  mede* 
fimi, è officio  di  prudente  confidar  fé  mcdefimo,& far  in  effetto  per  uirtù, 
& per  elettione  quello,  che  fari  il  tempo  per  l'ordinario , che  Juol  miti- 
gare ogni  dolore.  Et  quanto  a queir  anima  benedetta,ch’é  ufeita  di  quefio 
carcere, chi  giudicale  ferrea  pasfione,  faria  piu  prefio  dahauerle  inuidia; 
che  copasfione.Tf.S.  ferine  gli  allegati  Breuial  C brifiianisfimo,& a Ma 
dama, confortandoli, come  uedrete perla  copia. La  S.  V .li  potrà  preferita 
re  in  quel  tempo, che  le  parrà  conueneuole , & /òggi ugner  quelle  parole  > 
che  le  parranno  atte  a confidar  li, & afra-  lor  fede  del  di  filatere  di  fra  Sa 
tità,&  di  tutti  noi  altri. 

Quanto  alla  parte  della  lettera  di  V.  S.che  S . faceta  opera , che  il 

Èg  Catolico  per  quefla  morte  non  manchi  della  fede  fuafiecodo  la  Capito 
lalion  fatta,trasferédofi  quefi’ affinità  in  Madama  Carlotta,  fiate  certo, 
che  fiua  Santità  l'ha  fatta  qui  con  l' jtmbafciatore  ,&  fi  è fcritto  in  1 fila- 
gna al  Heuerendisfimo  Legato  con  tanto  buon  cuore , eJr  con  tanta  diligen- 
za,che  fe /òffe  per  una  fra  propria  figl  i noia,  non  fipoteua  farpiu,rKofiran 
do  fempre  di  prefuppmre , che  il  Catolico  non  po fia , & non  debba  difeo- 
flarfi  da  qkeflo  parentado , né  dalle  conuentioni  già  fatte  col  Cbriflianis fi- 
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•no.  Tetri  Voflra  $ -farlo  intèdere  a fua  Maeflà , & a M adama taUa  qua 
le  dirà,  che,  in  quato  al  ricordo, che  ella  fa  a fua  Santità, cioè,  che  auuerta 
molto  ben  a tutte  le  pr attiche, che  tiene  cogli  altri  Trinci  pi, & che  in  fra 
eia  fono  auifati  di  tutte  le  cofe,che  fi  trattano  in  tutte  le  bande,  quefio  an- 
nerimento,& quefia  Immanità, che  ha  ufata  Madama, è futa  bengratif 
ftma  aT^.  S.  & V.S.  fate  la  r ingranerà  per  parte  di  fua  Santità, prega 
dola  ,cbe  uoglia  continuar  e, quando  accade fie,  in  quefia  amoreuole  dilige 
ga.Ma  la  cagione  le  è ben  difiiaciuta,&  le  duole,  che  le  prattiche  di  fua 
S-  fieno  a fi fi  etto, per  che  boramai  per  il  pegno, che  hanno  in  mano , & per 
tante  efierieirge,che  hànouifle,doueriano  efierficuri,&cbiari  della  fede, 
& della  uoluntà  di  fua  Beatitudine :aUaqual par  ficura,  & giuflamete  po 
ter  far  ancora  carene, & b e nifi  ciò  a quelli  altri, in  quello, che  non  pregia 
dieberà  a fua  Maeflà . Uè  crede , che  l Re  per  la  bontà  fua  uoglia  però  • 
che  fua  S -fi  gouemi  altramente, potendo  ejfer  certo, che  nella  mète  del  Ta 
fa  non  cederà  mai  pen fiero,  che  babbia  a ritornar  in  danno,  ò uergogna  di 
fua  Maeflà. Magi quando  7{- S.  fi  feoprifie finga  rifiato  in  tutto  Trance 
fi,&  no  intratteneffi  con  qualche  amoreuolegga  quelli  altri  Trincipi,pa 
trebbe, perdendo  la  fede,&  l'autorità  con  loro, manco giouare  al  Re  Chri - 
flianisfimo,& piu  nuocere  al  bene  uniuerfale.  La  S.  V.  potrà  intendere  da 
Madama  più  chiaro  quello,  ch'ella  uuol  inferire , accio  che  fi  pofia  leuare , 
fi  alcuno  firopolo  rejlajfe  negli  animi  loro, pregidola, che  boramai  uoglia 
no  diporre  quefiefifiettioni,  perche  fon  uane,  cSr fupetfiue , & non  pofiono 
caufarfi  non  difiiaccre  all' una  parte, & all'altra. 

Dell’accordo  d'Inghilterra  Tf.  S.  ha  piacere, che  fia  riabilito,  fecondo 
checiauifate,  dr  dal  Reuerendi  sfimo  Campeggio  habbiamo  qua  fi  il  me - 
defimo. 

T^oifiiamo  ammirati, che  uoi  fiate  così  al  buio  delle  cofi  <T Mlemagna» 
& nella  elettiondel  Catolicoin  Re  de’ Romani,  hauendoil  Chriflianisfimo 
pur  l’Mmbafciatorfuo  apprejfo  Cefare  ; onde  è da  credere,  che  babbia  ri 
tratta, & fritta  cotale  clettione . Terò  non  mancate  con  le  prime  di  dar 
cene  piu  chiaro  auifo. 

L' ultime  lettere  che  ci  fino  dal  Reuerendisfimo  Legato, & dal  C arac- 
ciclo  de’ 13.  del  paffuto, dicono, la  Dieta  ejfirfìnita;gh  Elettori , & Tri a 
dpi  effir  partiti  ; & doue  prima  haueano  400.  uotificuri , stipulati,  che 
baflauano , hor  dicono , che  non  manca  loro  fi  non  il  Duca  di  S afonia  , 
Et  egli  ancora  affermano,che  alla  publicatione  concorrerà.  Hanno  intima 
ta  l’ultima  Dieta  per  Margo  prosfmo  in  Francfordia,per  publicarla  fole 
nemente,&  quefia  dilatione  è pofia  per  bauere  a quel  tempo  in  ordine  i 
danari, & l’ altre  promejfetbcncbe  parte  fi  ne  fiengià  disborfati,& forfè 
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per  cercaria  queBomego di  ottener  da  S.  Incorona  deirimperio  per 

Cefare,&la  confermation  deila  intieflirura  del  pegno  di  luppoli  perii  Co 
tolico.Voi  cofiì  dourete  all'arriuar  di  quella  efìer  chiari, &•  da  V.S.  ajpet 
, lìamoauifo,come  il  Cbrìflianis fimo  intenda  quelle  elettroni. 

L' \AmbaJciator  di  Spagnai  é congratulato  con  7f.S.  per  parte  del  fu» 
T{e  di  quella  ajfuntione  ; dipoi  ha  ricerco  da  pia  Santità  i afiolutionc  del 
giuramento,  fé  hauejfer  mancato  a quegli  oblighi , che  hanno  con  la  Sede 
^ tpoftolica,& la  confermation  deU'inucBitura  del  Idearne  di  Tripoli.  Tf. 

5 ha  rijpofto  all'Mmbaf.  amorcuolmcntc, dicendo  cjj'er  lieto  di  qnefle  efsàl 

tationi  del fuo  I{e,Jpcrando  che  fua  Maefìà  habbia  ad  effer  buon  figliuolo 
della  Santa  Chieja,  & propagatore  dell'  Imperio  Chrifiiano  . Quanto  all» 
confermation  deliinuefliiura  del  l\eame,la  coft  effer  grauispma,  &flra 
ordinaria,  & da  penfarla  bene,per  l' offeruation  cotinuata già  centinaia 
d'armi  in  contrario, che  niun  He  di  Tfapoli  pofi'a  effer  Imperatore . T^on- 
dimeno  per  li  rijpetti  fopr adetti fua  Santità  penferà,per  dimolìrare  il  fuo 
buon  animo, in  quel  modo,#  con  quelle  circonflange  # condii  ioni , che  fit- 
tanitohonefle,&  conuenienti.La  S . V.  p.  communichi  qucfto  auifo  col  pe, 
dr  con  Madama  in  nome  di  S.  pregandoli  a tener  tutto  fecreto . Et  V. 

S.  intenda  la  loro  intentionfopra  ciò  , & ani fi,  pcrcioche  fecondo  la  riffio - 
Sla  loro  fua  Santità  figouemerà  in  quello,che  haurà  da  far  con  l'imperato 
re, (ir  col  Cat dico,  fopr a le  domande, che  faranno  le  loro  M ae. flà  circa  Un 
coronai  ione,  # inueihtura.  Da  Milano  è it  aiuto  qui  un  Monf.  Leon  Bello, 
Senator  Francefe, mandato  ( fecondo  cb'eidice  )dal  Cbrìflianis  fimo , #r 
con fue  lettere  a ricercar  da  ?f.S. molte  cofe  appartenenti  allo fpirituale, 

6 alle  collationi  de benefici)  ;& ha  moftrata  la  fua  commi  s pone,  la  quale 
bauendo  il  Tapa  letto , gli  è paruta  tanto  aliena  da  quella  modeftia , #r 
bontà,  che  ha  fempre  conofciuta  nel  pe,che  non può  creder  in  alcun  modo, 
ebe  fi  a di  mente  di  fua  M acftà;ma  piu  topo  inuention  di  M ohftgnor  di  Lo- 
trec.Terche  quando  il  Chriftianis fimo face ffe  infanga  di  cofe  tali, crede 
rebbe,che  gli  por  tape  poco  amore , & teneffepoco  conto  dcll'honor  di  fu » 
Santità,#- giudicherebbe, che  l'amicitia  non  fofie per  durare,  & di  bauer 
mal  collocata  la  fede,#- la  Jperanga  fua.  lo  ho  fatta  copiar  detta  commi f 
ftonefenga  dir  niente  all\Ambafctatore,&  uè  la  mando . Leggetela,  & 
efiaminatela  bene,# fate  poi  quell’ opera, che  ut  pare  col  He,  & con  Ma- 
damate  in  V.S.  fi  rimette. 

Di  dette  cofe, che  ricercano , molte  fi  fono  conce  ffe , & a molte  proueg- 
gono  le  regole  di  Cancellarla . Ma  a qualcuna , che  fono  le  principali , non 
mi  par  che  Tf.  S.  fi  a mai  per  confentire . Quefti  Fr ance  fi  infeftano  trop- 
po il  Tapa  inculca n troppe  petitioni  m un  tempo  mede  fimo . Et 

. ' ’ - - ” — quefio 


quelle  cofe  tuli  fon  poi  cagione  di  tagliar  la  uia  a chi  uolefie  aiutar  Valfi 
tre. ^y,S.  Reuerendtsfìma  mi r accotonando.  Di Montefiafcone  À'  <• 
4 Ottobre,  1518.  J ^ *• 

Ser.  di  y.  s . Reuerendifs.  il  Card,  de'  Medici, » 
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Al  Cardinal  diBibiena. 

Zie  kjtere  di  y.S.  R eUerendifs . al  C ordinale, & al  Duca  nfbonde 
r , — 1 *drdinghello,&  fa  rifonder  fina  Eccellcntia.Ma  non  però  lafcc- 
.j  di  dir  10  a quella , che  fono  Hate  gratis  fi  me  aT{.S.&  a tutti , & con 
ibitomo  uenuto  qua  per  la  legatione  di  Boi  sì , & per  altre  cofe  dello  fiata 
di  M dono,  fi  e facto , & fi  farà  fecondo  tl  ricordo  diy.  S.  Etfopra  tutto 
Ti.  S . ha  fatto  l officio  umlmente . Di  tanti  fogni , che  fanno  il  Re , la  Re- 
gma,& Madama, par gran  co/a  aT^.S.&a  tutti  qucfli  Signori,  benché 
non  fio.  da  pillar  lorfeie  al  una  . La  raunanra  de'canaUi , & de' fanti 
m Memapuifu,  & è uerisfima . Tipi  ne  habbiamo  auifo  dal  Lezato  per 
lettere  de  11.  & per  quelle  checifonhora  de  78.  stendiamo,  chela 
guerra  contra  Langrauio  d Hasfia fi Jeguita.  Quella  contra  yitemberzi 
quafi  accordata  per  a 3 . mila  fiorini ,&  alcun  altre  cofe.  il  capo  di  quelle 
genti  è Francefili  Se  echino, ilquale  fi  oferì  all'imperatore  di  fare  quel,che 
fila  Maestauolrjfc  in  Alemagna.  Delle  cofe  d'yngberia  dicono  m Alemx 
gna,  che  btfegneria  fare  uno  sformo  con  quelle  di  Boemia,  & Tolonia , & 
in  qnefto  cafo  eh  esfi  Alcmani fari  ano  ogni  bene , che  potejfero . il foccor - 
ter  Latra  par  loro  coja  più  bonoreuole , che  utile , perche  in  ogni  modo 
l e fiercito  Turchefcho  pafia  in  qua , & in  là  afuo  piacere.  L'imperatore 
fi  truoua  mal  fatisfatto  di  Fra  Vicolo , per  conto  del  Re  di  Volontà,  iU 
qual  fi  duol  di  lui , etl  hafojpetto , per  conto  d'un  fuo  fratello , che ftà  col 
gran  Mafiro  di  Vrufia . Il  Legato  uuole , che  Fra  Martin  Lutero  fi  con- 
danni in  ogni  modo  ,0 1' opere fue  . In  Augufta  non  è più  perfona . L'im - 
peratwe  sera  partito , et  dubitaua , che  non  tornenia  così  topo . Sua 
Maefta  s è fatta  intendere , che  uuolfar  quell  /sonore  a Vapa  Leone,  che 
non  uolle  malfar  ad  Alefiandro , né  a Giulio , et  che  uuol  uenire  a coro- 
n^fi  a Roma  per  mano  di  fina  S antità.  il  Legato  commenda  quefia  finteti 
tia  ai  Cefire , et  dice , eh  cllafidebbc  accettare , per  non  metter  quefta 
ufatara,di  mandar  la  corona  agl'imperatori , mafiruarla  ueccbia  , che 
•uenganoper  ejfa  a Romani  è una  lettera  di  Lodouico  Alamanni, che  con- 
tiene > parerli , che  Lotrec  comici  a mancar  di  fauore , per  effetti' pa- 
io probmo,  che  noni impacci più  d'entrata  alcuna  dello  fiato,  né  di  cofit 
r • * . H*  appar - 
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appartenente  al  Generale,&ogni  dì  efferli  leuato delle  cofe  di  mano,&  di 
ce, che  Mormorami, & quell’ altro,  che fono  fiati  a Milano,uengon  male 
edificati  di  Ini,  & il  Signor  Ciouan  Iacopo  matto  peggio,  & tutti  efier  per 
dir  gran  male,  oue  bifognerà,  delia  fuperbia  , & de  modifuot:&  M.  C<t 
leagTo  all' incontro  per  dirne  ogni  bene , & far  contrapelo  al  Trinino  ,fi 
per  dir  il  contrario  di  lui,  fi  ancora  per  ejjere  flato  eternamente  accarer 
rato,  & bonorato  da  Lotrec,  & donato  riccamente.  Et,  per  eh  ei  mena  la 
figliuola, fi  fiima  , che  farà  grato  in  Corte  . Et  ci  fono  bor  bora  lettere  di 
Londra  de  17.  del  pa fiato  del  Campeggio,  che  fra  il  Chrilttanisfimo  , & 
il  Catolico  è conclufo  parentado, & accordo,  & le  cofe  della  lega  Genera- 
le uartno  in  lungo. Sarà  la  trama  fiata  d'Eboracenfc,per  aggirar  gli  altri  * 
<Jr  trar  dal  Cbrifiianis fimo  quanto  haurà  uoluto . 

Da  Vcnetia  ci  firn  lettere  di  Monfignor  di  Vola,  che  i Turchi  uengono  a 
danni  £ Ungheria,  & ognun  conofce,&  ucdc,come  quefia  cofa  uàima  ma 
no  par  che  fi  curi  di  rimediarui.  Dio  aiuti  ifitoi.  Di  fioma.  A iq.di  Mar 

l*19'  Ser.  di  V.  Heuerendifi.Sig.  Giulio, Cardinal  de  Medici. 


Al  Cardinal  di  Bibiena. 

PEr  un  conierò,  che ueniua  da  I{pma,fcrifìi  a’  1;.  a V.  S.  ^ & J* 
disfi  la fatisfattion  grande, che  haueua  prefa  7{.  S . delle  lettere  fue, 
& di  quelle  del  Cbriflianisfimo  a San  Marfau,il  qual  fubito  le  communt- 
cò  con  S.  Santità, & come  attenderebbe  ad  ejpedir  daccanto  fno  quanto  in 

tendeua  e/fere  il  defiderio  di  quella  Maeflà . E flato  poi  San  Marfaupm 

volte  a piedi  di  S.B.  & ejfammato  quello , che  di  prefente  rtcercaua  il 
€ljriflianisfimo,&  il  modo, che  fufle  da  tenere  intorno  al  refiringimentOj 
bano  unitamente  rifoluto,& fatto  compone  la  prefente  capitolatimele 
ton  quefia  ui  mando, no  perche  le  parole, ò lafcritturapoffa  unire,  0 legar 
fiu  gli  animi  loro, di  quello  che  fono  ; ma  per  quiete,  & certezza  dique- 
la  Maefiàyche  non  può  difegnar,  nè  prometter  fi  tanto  dal  Tapa  , che  pi» 
re  n le  fia  adempiuto.  Et  è paruto,che  quefia  intelligenza  fra  laro  due  foli 
fi  a feditila.  Dipoi  fe  farà  giudicato  à propofito  di  fame  un  altra per  dtf e» 
fiore, & doue  intrauengano  1 Verdiani,  ò i Sumeri, ò altri, 7^.  S.  è fem- 
p re  per  conemere  à quello,  che  pana  al  prudente  gtudicio  del  BcCbrifii* 
nisfimo,&  è tutto  contento  (come  il  I{e  ha  richiefio)  d'okligarfi  di  non  pa- 
ter far  lega  con  alcun  Trincipe, ferrea  confent  mento  fuo,  penfando,cbc  ut 
Maeflà  fra fola  fia  tanto  potente,  & tanto  fedele , che  non  bifognino  alla 
fede  jipoSloUca  altre  collegato!»,  che  fia  a propofito  dell'imo , &d^ 
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T altro  fiore  in  quefio  tempo  con  perfetta  unione  inficine , &fc  pur  uenif\ 
fe  la  necesfità,che  Dio  ce  ne  guardi, babbiamo  unitamente  à penfar,& feto, 
ga  difcrepantia  prouedere  alla  commune  falute.  Di  poi  inte fi, che  lipide 
fideraua  molto , chefua  Beatitudine  s'obligafie  di  non  poter  dar  la  difien 
fh  y & inuefi  itura  del  Hcgno  di  7{apoli  al  He  Catolico  eletto , ancora  cbe 
fi  a enfia  grani  s fi  ma  in  un  fimil  tempo , & in  unfimil  cafio  legarfi  le  mani , 
rion  è tanta  la  fede , cheti  Tapa  battei  Chriflianisfnno , & tanto  confida, 
da  lui  ejfier  aiutato,  cbe ferrea  altra  cerimonia  ha  uoluto  in  tutto fiati  sfar 
li,& far  detta  obligatione , come  uedrete  nel  primo  capitolo. 

jlppreffi , benché  fina  Santità  non  fiufietenutafienonin  Italia,  & con 
tarme  temporali  per  la  difienfione  degli  flati  del  He , ha  uoluto  tuttauia 
aggiungerai  ancora, con  l’arme  fiirituali  in  ogni  parte , & con  le  tempo- 
rali di  più,oltra  i Monti, come  appare  nel  fecondo , & tertrp  capitolo . E e 
perche  dificorre  molto  bene, quanto  faflidio gli  potrebbe  accadere  da 

un  He  tanto  potente , & che  le  braccia  così  lunghe , come  è il  Catolico  , 
e fendali  negata  quefla  dijpenfia,&  cbe  per  diuerfe  uie,  & mas  fi  ma  mente 
per  mer^o  de' ua fi'aìli  della  Chiefia  facilmente  li  potria  dar  moleflia,S.Bea 
titudtne  ha  uoluto  largamente  efirimere, che  il  He  fia  obligatoprefiargli 
ogni  aiuto  necefiario  per  caftigar  detti  fudditi,&  uaffalli  fluoi,  & confida 
liberamente , che  fua  Maeflà  l'approuerà  fubito,perche  ragioneuolmente 
non  può  efftre,non  che  fra  detti  uafialli  ,perfona  che  egli  più  flimi  cbe  il 
Tapa,  ma  che  tutti  infi eme, per  qualunque  cagione  fifnffie , non  fia  per  po - 
fargli  ad  ogni  minima  parte  di  bonare,&ficurtà  di  fua  Beatitudine. Segui 
tapoi  unaitro  Capitolo , nel  quale  fi  prouede , cbe  il  He  habbia  a pagare 
trecento  lance  all'  ufanga  Italiana, cbe  fon  i ^o.  Frante  fi,  per  laficurtà  co 
mure  ; non  fi  franando  al  prefente  S.  tante  genti  d’arme , cbe  pofiano 

re  fi  fiere  al  Catolico, per  lafacultà  , & commodità,  ch'egli  ha  di  nuocerli, 
te  quai  trecento  lance  pagate  dal  He,  & condotte  da  fua  Santità,  con  elet 
rione  di  perfine  confidenti,  & benemerite,&  date  loro  le  fiamme  nelle  T er 
re  dellaChiefa  uicine  a Hpma,faranno  molti  buoni  effettivi  render  ficuro 
lo  Unto  della  Cbiefa,fenjp  far fifietto,nè  odio  al  He  Chrifiiantfs. &fin- 
Xp  accender  il  fuoco  in  ltalia:che,fe forfè  ucnifiero  lance  Francefi,fireb 
botto  contrarie  a quelle  prudèti  confiderationi,cbe  moflra  bauere  il  He>& 
nondimeno  non  faranno  a minor  beneficio, &difenfionc  di  fina  Maeflà, cbe 
fe  fnffiro  in  Lotnbardia,ò  in  Francia.  Et  quando  fua  Maeflà  faccia  quefio, 
cbe  épicciola  cofi  all' animo, & alla  grande^ga  fua,  Tfi.  S.  ne  reitera  nel 
r animo  più  quieto, & più  contento, & negli  accidenti,cbe  pofion  uenire  , 
più  ficuro.  & però  y.  S.  Hpuerendifi.fi  sformerà  con  fua  Maeflà , & con 
Madama  perfuadcrli  ad  approuar  detto  capitolo, & cosi  poi  effeguirlo  in 

Il  ì fatto, 
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fitto , /aggiungendo  che  non  èpoHo  per  cofa  determinata , nè  ferma  afi 
Jolutamente,ma  incafo  che  piaccia  al  Hg,&  co/i  vedrete  in  margine . Et 
quando  detto  capitolo  fia  ratificato, non  accade  metter  i altro,cbe J'egue,- 
perche  quefioferuirà  per  quegli  aiuti , di  che  fifa  mentione  , cioè  che  7{. 
S . fi  priua  del  J{e  Cat  olito,  delle  trecento  lance,ò  delle  due  galee, negando 
liladifpenfa  dell' inues mura.  Mafe'lRg  non  fi  contentale  di  bavere  a pa 
gar  quefie  lance  del  quarta  capitolo,  almeno. fta  obligato  di  dar  le  treccio 
lance , ò duegelce per  certotempo , come  è obligatp  il  He  Catolico  per , 
foto  dell' mueflitura.T^è  voglio  mancar  didir  a y.S-  che  circa  quefie  do 
tnadedel  Tapa  Monfignordi  San  Marfau,fe  egli  filo  baue/fe  bauutoadi 
i lèder  i capitoti, farla  fiato  piu  largo, & piu  liberale  dalla  parte  delle  obli 
gattoni  del  He, che  non  è fiata  fta  Santità  nel  richiedere,  moflrandofi  det 
to  Monfignore  difapet  l’animo  di  firn  Maefiàuerfo  della  fede  Apofiolica , 
& di fua  Beat,  yedrete  in  un'altro  Capitolo  delle  ficurià , che  fi  fono  ra- 
gionate di  dare  per  l'o/feruanga.llqual  Tf.  S.ha  approvato, non  perche  li 
paia  ncceJfario,ma  perche  da  San  Marfau , & dal  Signore  liberto , col 
quale  sé  communicato  ogni  cofa, gli  è flato  ricordato, & comendato: per- 
che fe  S.  B.  non  fifida/fe  della  bontà , & della  prudentia  del  Hg  > non  uer- 
rebbe  à quefla  obligatioue  tanto  fretta, nè  fi  //darebbe  d' altra  ficwrtà.pe- 
ròuedrcte  notate  quefie  parole, Si  T LAC  E BIT  Bfgi.Hora  V.  S.  Hg 
Merendi  fi. intende  quello, che  occorre  a T^.S.dr  uedrà  per  la  copia  decapi 
ioli  quello  che  è fatto  a Homa, quando  piaccia  al  Cbrifiianisfimo,&  a Ma 
dama , come  quei  Signori  . Ambafciadori  dicono,  che  piaceranno.  V.S.ufi 
diligenza  di  fare, che  fua  Macflà  lifottofcriua,&  mandi  a’ predetti  Am 
èa/ciatori  informa  autentica, che  gli  confegnino  a 7f.S.ilquale  darà  fi- 
ùtilmente  detti  capitoli  fottoferitti  , & fuggellati . E quanto  prima  S, 
Beatitudine  intenderà  quello,  che  fia  deliberato , tanto  piu  le farà  grato  , 
& poferà l'animo  con ferma  intentione  di  bauerfempre  a navicar  con  que 
fia/leUa,nonfolo  nelle  cofe  di  flato , ma  ancora  deliaffinità,&di  tutte  l' al 
tre  cofe,che posfino  occorrere. Et  a V.  S.  E^.bumilmcntc  mi  raccomunando. 
Di  Fiorenza.  A 1 6.  di  Settembre.  151 9. 

Tofì fcritt  a . Credo , che  parrà  aV.S.cbc'bf.  S.  b abbia  fatto  ungran 
fa/fo  ad  obligarfi  nel  dubbio , che  vedrete, a non  poter  dar  l'inuefihvra  al 
Catclicofenga  il  confenfo  del  Cbrifiianisfimo:&tutto  procede  dalla  fede, 
thè  ba  in  fua  MaeSìà,&  dalla  /perauga , che  gli  /rabbia  da  effer  c orrido- 
fio. Et  per  difeoprir  più  adentro  l'animo  del  C hrifitanisfimo,&per  feruirfi 
ancora, quando  fu/fe  bifogno,ha  pofio  largamente  nel  fecondo  capitolo, che 
quella  Maeflà  fia  obligatapreflargli  ogni  aiuto  per  punire  ,&  cafiigar  i 
fudiiti  della  Cbiefa.  & in  su  quefio  artieoi  0 San  Marfau  mefie  difficoltà. 
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che  il  CbriSlianisfimo  era  obligato  nella  lega  d' Inghilterra  à non  poter  fa- 
re contro.  il  Duca  di  Ferrara, per  cjjcre  flato  nominato  ire.  M che  fe  gli  ri 
fj>ofe,cbe  la  nominationc,laqualbaucua  fatta  il  ChriSlunìff.  era  uana,& 
di  niun  Malore, perche  cotradiceua  a capitoli  uecchi,cbe  bauea  col  Papa; 
& ebe  altra  Molta  fe  nefcrijfe  ày.S.  Heuerèdisfima,  & ella  nlpofe,  che  ne 
baueua  parlato  al  CbriSlianisfimo,  & ebefua  Mae/là  s era  fcufata,cbe  fi 
era  pollo  mauuertentemente,  ir  il  medefimo  sera. fatto  col  ed'lngbiU 
terra, il  qual  ancora  bauea  rifpofio  il  mede  (imo.  Et  quello  fi  fece, non  per  al 
cuna  mala  uolonta,cbe  'tg.S  .baueffe  contra  il  predetto  Duca , ma  per  con 
feruar  la  dignità, & le  giuri fitittiani  fue.Et  certo  al  Papa  parria  molta 
frano, fe  per  fatisfar  al  Cbrillianisfimo  non  fi  atrofie  metter  fi  in  tànti  pff 
ricolt,&  Medefie  poiché  fila  Maefià  baueffe  piu  ri  (petto  ad  Un  uafj'allo  del 
la  Chiefa , cbàj'ua  Santità.  Et  finalmente  fu  coachinfo,  che  quando  pur  il 
rispetto  d'Inghilterra  deffe  noia.Tfi.  S.  prenderebbe  a quella  parte  del  t{e 
d‘  Inghilterra,  finga  baucrnc  a far  mentione  ne'  capitoli,  &che  fi:  il  Cbri- 
Slianisfimo uoleffe  pur  e, fuor  dell  opinione  di  fua  Santità, perfifiere  in  que - 
Sii  rifpetti  co  fudditi  della  fède  Mpoftolica, fi  patria  far  per  borala  lega 
di fenjiua , finga  nfiringere  il  Papa  à quefla  obligatione  Straordinaria  di 
non  poter  dar  la  difpenfa  al  Catolico  : non  già  perche  fita  Santità  babbia 
animo  di  darla;  ma  per  non  fi  legar  in  cofa,  onde  pofia  nafcerli  ogni  dì  mil- 
lefalìidif  . Monfig.  di  San  Marfau  replicò  molto  uiuamente  del  buon  ani- 
mo del  He  ,<&•  dtfie  piu  udite, che  quella  iifficultà  era  occorfa  à lui  al  pre- 
fcnte,&  che  non  bauea  conili  firn  di  muoucrla ; & pregò, che  non  fe  ne  feri 
uefie  à y .S.fickcrendi/f.  perche potria  efier  facilmente, che  il  Chrishanif 
fimo  non  ui  penferebbe.  Hora  'bf.S.non  fa,fe  quello  fu  maiuo  di  San  Mar- 
fau propno,ò  fi  fu  colpo infegnatoli  a fioma,ò  fedi cofià  nenie infirutto.- 
•A  fi*  a Santità  è parfo  danti  notitia  del  tutto  , g?  fiele  cofe  p affano  finga 
queSta  difficoltà, non  moSlri  y.S.  d'hauerne  notitia.  Ma  quando  coflì  fijfe 
mafia,  & impedita  la  perfettione  del  negotio , y.S.  fi.  può , come  da  fe  m 
replicare, che  fe  T\(_.  S . penfa(]e,cbe  il  Cbrifitamsfimo  fiimaffe  più  un  Duca 
di  Ferrara,  ò filmili,  ebefua  Santità,  uoi  non  credete,  che  mai  fujfe  i tenuto 
à queSla  obligatione, & che  bauendo loro  un  Pontificato à (de communio, 
doueriano  pojporre  ogni  rifpetto  ; & fe  pur  infificjjiro  filo  fui  ri  (petto  di 
lnghilterra,per  hauerlo  nominato  quel  fie,  y.  S.  fi^  foggiunga,cbe , quan- 
to ad  l ngbilterr a,  Tfotlro  S ignare  prouederà » che  quella  M aefià  non  fi  ter 
rà  ofjcfa, perche  fitta  Santità  ba  troppo  a cuore , che  fra  que'  due  He  fi  eoa- 
ferui  iamiatia . 

Mafie  y.  S.  fi.  uedeffe  per  queSla,ò per  altra  caufa  interpola  Jilarió- 
ne,et  diffidali  à,cbc  ni  miefiero  cofentire à quefla promejfa in  fauor  di  ì{. 

* il  4 Sighore 
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Signore  largamente,  come  eUa  è ferina  centra  detti  fuddiii,$accìatc fo- 
bìa un  corriera  a pofla, dando  notitia  di  tutto  quello, che  ut  occorre,  accto- 
ebe  'Noflro  Signore  pojfa  penjar  meglio  a fatti  fuot , mantenendo  coiti  il 
filo  appiccato  con  quella  prudenza,  <&  defierità,cbefaprete  ufare  tn  una 

coja  di  tanta  import  ^ ^ $. zeuercndTtff.CiulioCaxd.de'  Medici, 
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MOnfmor  mio  Zguerendiff.  A'  cinque  fu  l'ultima  mia,  per  la  qua 
lediceua  a yoflra  Signoria  quello , cbeTf.  Signore  hauea  fatto 
fcriuere  in  I (bagna  ,per  conto  degli  itati  ricaduti  a quella  corona , per  a 
morte  della  teina  . Et  perche  io  Jais  fi  a Kp  ma,  che  queilaccfa,  rifpetto 
a trancia, nonmi piaceua,  Movfignor  Zguerendisfimo  r,fJ>ofe,cbenonper 
foto  mio, ma  per  luppoli  tino  Tfotlro  Signore  nc  haueua  parlato 
fcriuere.  Ho  replicato  a fua  FifUerendifl.  Signoria,  eh  io fono,^  faro  Tem- 
pre defiderofo  dovni  bene  d' Hippolito;ma  che  no  mi  piace  ancora , che  per 
mero  di  Spagna  fi  cachi  dargli  flati, pache  refi  a ebbe  m Francia  la  me- 
de fi  ma  gelo  fi  a , & forfè  maggiore  . Houoluto  dire  a Foiba  Signoria  , 
quanto  io  intendo, accioch'  ella  fappial' animo  di  S.&  il  parer  mio,  dr 

fi  poflagouernare  col  Chriflianisjimo,  quando  occorrere  mai  parlarne,  in 
quel  modo,che  più  giudicherà  a propofito  . Fra  tre  yo  quattro  di  men  an- 
drò a piedi  dijua  Santità,doue  no  mancherò  pafauitio  del  Zp>  & dito 
■gira  Signoria  far  quegli  amoreuoli  officij , che  io  fon  tenuto . finendo  con 
defidcrio  l'arriuata  di  Bernardo  de  Medici, & che  yoflra  S .babbia  fatto 
quell' opera  col  Ze,’he le bopa  altre firitto, circa  li  so.  mila  ducati,  de 
quali, come  le  disfi  per  l'ultima, Voflro  Signore  mi  ha  fatto  un  preferite.  Et 
a yoflra  Signoria  bumilmente  mi  raccomunando.  Di  Fiorenga.  A i 3 . di 

Settembre.  1518.  ' , 

Ser. di V. Signoria  Lorengode  Medici. 


A Papa  Leone  Decimo. 

SCris fi  a yoflra  Santità  tre  dì  fono  tutto  quello,  che  fino  a quell' Iror* 
era  fuccedutoin  qtiefle  parti.  Hora  ho  di  nuouo  da  farle  imendere,co 
me  bieri  hebbiferittura  dal  Secretavo  dijua  Maefìà,  per  laquale  in  ltn- 
gua  Tedefca  ho  intefo  minutamente  tutto  quel,cbe  l'Mciuefcouo  M ago* 
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ito  ha  ragionato  in  Dieta  agli  Elettori  [opra  la  mona  creatione  deU'lmpe 
ratore,oue  molto  difìefamente  ha  detto  cantra  i due  principali, che  preten 
dono  l'Imperio,  cioè,  Carlo  (C^tufiria,  fie  di  Spagna  ,&Francefco  Tri - 
mo>Hedi  Trancia . Et  le  principali  ragioni  fue fono [late  quefie , cioè , che 
esfi  Elettori  hanoper  leggi,& per  giuramento  di  non  potere  eleggere  Im - 
perator forefliero.  E che  oltre  à ciò  esfi  ueggono  chiaramente, che, elcggen 
do  fi  il  pe  Frane  efeo, egli  primieramente procurerebbe  d' accrescere  il  pe- 
gno [ho,  il  che  non  potrebbe  fare  fenga  toglier  quello  d' altri,  come  far  eb- 
be Soggiogar  con  qualche  colore  alcuna  delle  città  libere  al  regno  di  Fran- 
eia, il  quale  fa  ejfcr  certo,&  hereditario  de  fuoi  figliuoli.  Ilchenogli  è nè 
certo, nè ficuro,che  fi  a per  auenir  loro  dell'Imperio.  Et  Slmilmente  procu- 
reria di  leuar  la  Fiandra,& l’Mufiria  a Carlo, alquale  già  quafi,con  la  lj>e 
ratina, che  ha  dell'  Imperio,/}  uede  ch'egli  ha  bandito  guerra . Onde  nefe- 
guirebbono  difi  urbi, & franagli  grandi  nella  Germania , & ancora  diffen- 
fion  i,& guerre  ciudi, per  le  diuerfità  delle  pasfioni , & delle  ajfettioni  di 
quefli  Trtncipi,&  di  qucfti  popoli.  7{el  qual  cafo,che  Carlo  fò/fe  molena- 
to,farebbe  troppo  gran  carico, & mancamento  agli  Elettori , & a tutti  i 
Trincipifi  non  l' aiut afferò, J apendo  il  mondo  quàto  esfi  Elettori,  dr  tutto 
l' Imperiò  fieno  obligati  a Masfimiliano,auodieffo  Carlo, da  chi  tanto  esfi, 
dr  T Imperio  fono  fiati  beneficati.Toi  era  da  co  fiderare, che  fe  il  fie  di  Tra 
eia, battendo  l'imperio, con  toglier  lo  flato  di  cafa  i'^Aufiria , accrefcefiet 
'•tanto  lefirge  file,  la  principal  tofa,  cbepoi  faceffe , Siria  al  rimouer  esfi 
'Elettòri,& tutti  gli  altri Trincipi,cbe  difendono  la  libertà  dell'Imperio  t 
tir  dell’  jtlemagna,  mettendoui  all’incontro  altri  Elettori , altri  minifbri  , 
tir  altri  Trincipii  per  li  quali  potefie  fiar  Sicuro,  che  l’Imperio  non  tome * 
rebbe  mai  più  ad  alcuno  ^ 4lemano,& non  ufeirebbe  mai  della  Trancia  fi. 
cerne  esfi  Japeano  molto  bene , che  la  principal  cagione  della  creatione  de 
gli  Elettori  era  fìata,perfar,  che  l’Imperio  non  ufcijfemui  di  Germania  ; 
ne  potefie  mai  dar  fi  ad  alcunforafliero , fi  come  egli  baueagià  detto , che 
ciafcuno  di  esfi  era  obligato  per  leggi, & per  giuramento.  Et  dopo  quefie , 
dr  altre  ragioni  il  de’.to  Mrciuefcouo  ba  ricordato,  che  pur  in  quefli  gior- 
ni il  He  di  Tracia  dopo  figrà  uittoria  corra  i Suigjeri,ha pigliato  Milano, 
dr  fi  uede  manifeft  amente  a/pirare  a uoler  Soggiogar  tutta  l’Italia,  & da 
quella  poi  posfiamo  credere, che  non  lafciajfe  indietro  quefia  Trouincia  di 
jLlemagna.il  che  tanto  piu  facilmente  potrebbe  fare,  hauendoui  la  pote- 
stà dell' Imperio, & hauèdole,  comefifuol  dire, la  briglia  in  bocca.Et  che 
esfi  Elettori  pojfono  molto  ben  confider are, come  male  quél  Euforia  perpo 
terconferuar  la  libertà  di  Germania  alle  T erre  franche  ,&  a'  Trincipi , 
uedendofi  perejpericnga,che  nella  Trancia  mcdefimagli  anni  adietro  [à. 
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bario  efiere  molti  gran  "Principi  di  grande  autor it ài  & principalmente  nel 
mantener  lagiufiitia,  & libertà  di  quella  Trouincia  : & tuttauiafi  ttede 
bora  che  tai  Principati  fono  qua  fi  annullati  tuttt , nè  ui  è alcu  sì  gran  per - 
finsg  v.io  che  ad  ogni  piccolo  cenno  del  Reno  tremi,  & che  habbia  mai  arr 
dire, fé  non  di  laudar  in  tutto  quelle  cofe , che  t Re  dicono,  ò fanno,comun- 
que  fia.  Et  in  quanto  poi  a quello,  ebe  gli  ^4  ntbafe  latori , & altri  buomi- 
ni  del  Re  dicono, che  quello  Re  è huomo  di  gru  potentia , Crfimilmète  che 
egli  fia  fortis fimo  della  [uà  perfino,  , & molto  coraggiofi,  dijfe  l' Mciue 
feouo , che  quelle  fin  tutte  cofe , che  prontetterebbono  piu  lofio  un  timore 
in  loro  della  Monarchiche  fieranga  della  conferuatione  digonerno  libe- 
ro di  molte  Città, come  è quello  della  Germania  . Et  in  quanto  alfar guer- 
ra al  Turco , chegli  Mmbafciaton  promettono, ha  detto,  chequefia  fareb 
be  cefi  di  molta  utilità, &molto  da  e fere  d efiderata, &masfimamet  e fa 
rendo  fi  con  unir  la  Fr ancia, & l'Italia  con  la  Germania  ima  che  però  è da 
crederebbe  il  Re  di  Francia, battendo  l ’Imperio, non  uorrà  difuiare  le  fise 
finge  in  paefi  lontani  s fimi, fe  prima  noni  habbia  prouate , & moltiplica- 
te nel  Regno  di  "Napoli , & nella  Fiandra, con  più  altri  luoghi, che  egli  pre 
tende  appartenere  non  all'Imperio,  ma  al  Regno  di  Fràcia.  2qè  è d‘ batter 
fede  in  tutto  alle  promef e, che  fi  fanno  ad  jimbafeiatori , &•  ancora  da 
•Pr incipiflesft, quando  uogliono  confegutr  coftdi  tanta  import  alia,  comi 
quefia  deli  Imperio;  & tanto  piu  uedendoft , che  quelle  cofe  dell'animo  df 
quello  Re, che  ejfi  jtrciuefcouo  difeorreua  , & diuifaua  come  peif  conget 
ture  , & per  ragioni, fi  Roteano  già  da  ogni  altro  cominciar  à conofeere 
dall' èfierienga,  uedendoft, che  tuttauia  il  detto  Re  è in  arme  , & in  moto 
per far  guerra, com'egli  ha  detto.  Et  -però  , poi  che  per  legge, per  giur  a? 
mento, & per  debita  carità  de  Ila  patria  , & dell'officio  loro  esfi  conofiea-. 
no  non  poterete  deuer  in  alcun  modo  penfare , nonché  mandare  ad  effet- 
to quella  elettione  del  Re  Francefco  ; era  da  pajffare  à difeorrere  degl  i al- 
tri.La  onde,uenèdoa  Carlo,egliconofceua  molto  bene,  che,  fe  non  tutti,la 
maggior  parte  de  gli  Elettori  potrebbono giudicare  , che  forfè  lo  elegger 
Carlo  d'MuHria,  Re  di  Spagna, all'Imperio  no  fife  cofa  al  propofito.  Ter- 
cicche,h*uendo  egli  il  Regno  di  Spagna,  oue  par  che  figlia  habitardi  con- 
tinuo^ e fendo  ella  sì  lontana  dalla  Germania  farebbe,  che  l’Imperio  pa 
tijfe  molto, & principalmente  in  quefii  tempi , che  l’ Alemagna  fi  truoua 
in  tante  difeordie  ciuili , & in  tanto  pericolo  del  T ureo. I Et  oltre  à ciò  era. 
molto  ben  da  confiderare,cbe,fe  Carlo  fi  elegge fie  Imperatore  , potrebbe 
poi,òperfuoi  bifogni,ò  per  qualche  mala  fausfatt  ione, &fdegno,chepo- 
tria pigliare  contra  quegli, che  più  uedef  caldi  nella  conferuation  della  li 
bertà  di  Germania, potrebhefiicobondu, re  Spaglinoli  inaile  magna , da 
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i qitalì  fi  può  ben  giudicare , come  fofle  ben  trattata  quella  Vrouincia 
Stoga  che  le  farge  di  Carlo  al  preste  fono  molto  deboli,  & da  poter  fine  ' 
JJrerar  poco, che  quello  imperio  ne  fia  per  efiere  reflituito  ned'efferfuo,  non 
che  actrcfauto  d' alcuna  cofa.  Vercioche,  pepagli  frugnuoli  npiglicran-  * 
no  mai  M:lano,èda  credere , che  fe  Lo  uorrano  tener  per  loro , & unirlo  al 
jqegno  di  1 Napoli  più  co,  lo,  che  all'Imperio . Là  onde  per  que/le , & per  al - 
tfe  ragioni  il  detto  Arciuefcouogi  idicaua  douerfi feguir  l eflempio  de  lo 
rO antichi ;&  àleggerepiù  to.'io  qualche  Tedefco . Tuttauia,  confiderai 
do  ancor  quello  meglio, conofcca, che  i tempi  andati  erano  d'altra  <3r  mi- 
glior codinone, che  la  preferite, concio  fi  a cofa, che,  fe  bora  fi  elegge (le  qual 
che  Signor  Tedefcoper  Imperatore, faria  cosi  poco  potente,  cbeqicideU 
l' Alemagna  Baffi, & deU' Auflr,a,uaffaUi  del  ^ di  Spagna, non  l'obedi- 
rebbono  inniunmodo.  Etfeil  i{c  Francefco farà  guerra  a Carlo  nella 

Tiafìra'°  neU  !**"* >far,a  troPP°  Sran  “imperio  del  nuouo  Imperatore, 
fe  fi  il  effe  a ueicr:,& per  mette ffe  ,che  Trance  fi , gente  Straniera,  glito - 
glieffer  tanta  parte  delfino  Imperio,  & gli  entrafiero  a ilare  dentro  alle 
mura  della  fitacafa  per  tante  parti  , Seneche  in  tal  cafo  fi  può  creder 
fermamente, eh:  i Vrincipi  d Ale  magna, poco  temendo , ò poco  pregran - 
doli  loro  così  debole  Imperatore , feguir ebbono  l’ordinario  della  natura 
bumvia,cioèd  accodar  fi  parte  con  l'uno, & parte  con  l'altro  di  detti  due 
fjc:&cofi  t*  Germania , & l Imperio  ne  farebbe  tutta  in  confinone , & 
d<Mfa , Soggiugnendo,cbe  al  tempo  di  Federico  T ergo  Imperatore  Carlo 
Dica  di  Borgogna  fece  guerra  nell' Alemagna,  & Filippo  Maria,  Duca 
ut  Milano , nel  tnedefimo  tempo  la  f ac  cuci  in  Italia , coti  tanta  nervo? tut 
dell  Imperio,  & de  Vrincipi  d Alemagna,  che  non  pur  non  gli  cailigajfe - 
ro, ma  ancora  mofr  afferò  di  dar  con  paura, che  non  fifacefe  guerra  anco  à 
loro,fi  come  con  tanta  uergogaa  fi  u.de  apprejfo , i he  il  detto  Imperatore, 
fu  affediato  nell  Aujhria , c2r  poi  faccialo  da  gli  P ngberi,con  tutto  che  al 
ttfora  gh  fuffero  amici,  & confederati  i Boemi,  & afettionatisfimi , 

C fattore  noli  il  M arche  fe  Alberto  di  Brandeborgo,auodi  effo  Ardue  fico 
H0j<5r  il  Duca  Alberto  di  S affama.  Onde  fi  può  confiderare , che  cofa  fi po- 
trebbe frerar  bora,eleggeniofi  un  Imperator  Tedefco , quando  tra  i Tnn- 
Ctpi  d.  Alemagna  fi  ueggon  tante  diuifioni . Et  oltre  a ciò  fog giunfe , che 
molte  altre  ragiona  ut  erano  per  far  credere,  eh:  i Vrincipi le  città  non 
noie  ero  obedire ad  Imperator  Tedefco, & fi  debile, ,&  mattamente f 
quetti  moti  mi  della  religione  :a  quali  fetòfio  con  un  granbraccio  , & con 
loia  grande  autorità  non  fi  prouede  ,fene  può  afrettar  una  gran  rouina  , 
non  foto  per  la  C hiefa,ma  ancora  per  tutta  la  Germania;  uededifi  eh:  già 
quei  di  S afonia, & Suiggerifcop:  rta  mente  fa  uorifeono  quefte  mone  opi- 
nioni, 
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tuoni- ferina  che  più  altre  ue  ne  debbono  ejjere,  chele  fattori/cono  HJìtot  \ 
tosone  par  che  porti  la  conditione  de'  ceruelli  Immani, atti  ad  imprimerli  , 
di diucrfi  pareri ,£? principalmente defiderofi  di  nouità . Lequai  contro ». 
tterfic  nt  ti  fi  può  Jpcrare  che  fien  per  finirfi , fé  non  fi  fa  un  Concilio  Gene- 
rale,ilqual  C onctlio,fe  l'imperadore  non  è potente , non  potrà  né  congre- 
garli, né  difenderli.  Et  oltre  a ciò  habbiamo  la  guerra  delT  ureo,  laquale  fi 
deueria  da  noi  non  a gettar  ch'egli  la  faccia  in  cafa  nolira , ma  farla  noi  . 
nella  fv.ai  sì  perche  moltopììt  ftcuro,& di  maggior  dignità  èl'afialire,cbe , 
P e fiere  afiaUto,&  ilruinar  con  gli  ejfercitiilpaefc  altrui,  che  il  nofìro;sl 
ancora  per  recuperare  le  cofe  perdute, appartenuti  all  'Imperio , &fì>ect  al 
mente  la  Grecia.  Onde, per  far  quello , bisognano  molte  genti , molti  ami- 
ci,molti  danari, molte  forge, & ancor  molta  reputai  ione . lequai  cofe fa- 
rebbon  tutte  piccole , & poche  in  un’Imperatore  de'noflri  mede  fimi . Et 
però  dopo  lunga  confultatione,ch‘io  ne  ho  fatta  fra  me  mede  fimo  ( die  e uà 
il  detto  lArciucfcouo )co  pregar  anco  Iddio  caldamente,che  apriffe  a me, 
<Jr  a uoi  la  uia,&  la  mente  in  sì  gran  bifogno,conofcono  finalmente, che  di 
tutti  i Trincipi  della  Crifiianità  di  quelli  tempi  non  fia  il  migliore, nè  an- 
co uguale  per  li  bifogni dell’ Imperio, & dell’ Alemagna,  che  Carlo  d’Au 
Siria  Ee  di  Spagna :nel  quale  fe  purfojfcro  alcune  cofe, che  a qualcb'un  di 
noi  potefiero  metter  qualche fcrupolo  7 quefto  fatto,  troueremo  tuttauia, 
che  in  ogni  altro  ne  faranno  molto  più,&  di  molto  maggiore  importanza. 
Tercioche  Carlo  è di  natione  filmano,  & ha  Stato,  & Trouincie  in  tffa, 
nè  fi  potrà  dubitar  di  lui,  che  fia  per  mettere  in  feruitu  alcuna  delleTerre 
libere  dell'imperio.  Et  sì  come  uedrà,cbe  noi  offeruiamo  leggi , & il  giu- 
ramento in  elegger  lui, che  non  è fòrefliero;così  egli  ojj’eruerà  il  fuo,  dina 
trasferir  l' Imperio,  di  accrcfcerlo  quanto  pofia  , di  conferuarla  libertà  no 
fìra,&  d'effere  perpetuo  difenfore  della  religion  CbriHiana.  Et  quello,chc 
più  importa  in  tutto  queflo  fatto , è , che  così  uoi, come  io , & ogni  altro  , 
posfiamo  hauer  bauuto  certi  sfinì  a infcrmatione,che  quel giouane  è di  una. 
molto  lodeuole,& generofa  natura, robuflo  della  perfona,  ejfer citato , & 
patiéte  nelle fatiche  facile  nelle  audientie, benigno  nelle  rijpoftc,  alieno  da 
ogni  crude  Ita, liberale, magnanimo, & fopra  tutto  di  uiuace,&  miracolo 
fo  ingegno. Onde  fe  ancora  confideriamo  Filippo  fuo  padre,  & Masfimili* 
no  fuo  auo , quanto  fieno  flati  di  benigna  natura , quanto  buoni  uerfo  ilor 
fudditi , quanto giufli,&  quanto  ucrisfimi  amato)  i della  Germania , non 
posfiamo fe  nonjperar  da  lui  ogni  bene . Et  ancor  che  nel  aero  egli  fia  an-, 
cor  moltogiouane,tuttauiaèpureinetà  da  fapcr gouernare,  & potrà  fer 
uirfi  de’Confeglieri  dell' auo  fuo,  & de  migliori  Trincipi  d' Alemagna . 

Et  inquanto  ali' mcmmodo,cbe patiria  queflaprouincia>&  l'Imperio  fe 
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egli  Beffe  lungamente  lontano  dall' Alemagna , noi  a quello  potremo  rime- 
diare con fargli  promettere  per  legge , & per  giuramento  di  non  abban- 
donar quella  prouincia.  Il  che  non  è da  dubitare , che  egli  non  fia  per  far 
uolentieriysì  perche  r officio  de  IT  Imperio  ue  lo  terrà  , sì  ancora  perche  egli 
farà  uicino  all' Italia, oue  ha  S tato,&  Rsgno  , & sì  molto  più  per  hauer 
egli  in  Alemagna  molti  fuoi pae fi, & ancor  nella  Fiandra . Et  in  quello 
egli  farà  in  un  tepo  utilisftmo  perlecofe  contrail  T ureo, per  rimediar, che 
Francefi  non facciano  alcun  danno  ne mitri  confini , & per  leuargli  d' Ita- 
lia,& infime  per  dar  affetto  a quelli  tumulti  della  religione . Ter  le  qua i 
ragioni (diceual’ Elettore)  & per  molte  , ch'io  potrei  dire  , & le  pre- 
terifeo  non  tanto  per  breuità,  quanto  perche  fon  certisfìmo,  che  tutti  uoi  Si 
puri  le  conofcete,&  le  confiderate  così  bene , & forfè  ancor  meglio , che 
non fò  io,à  me  pare,  che  in  quelle  noftre  turbulentie  di  tempi , & in  quelle 
occaftoni  Iddio  non  ci  proponga  perfona  più  commoda  [da  elegger  fi  per  que 
fio  Imperio  , che  Carlo  d'Aufiria  , il  quale  ancora  per  Ambafciatori , 
per  lettere  ci  ha  fignificata  la  prontezza  dell'animo  fu o con  tanta  mode- 
lli a, come  uoi  tutti  bauete  ueduto. 

O I(A,Beatis fimo  Tadre,mi  dicono,  che  quefie  , ò sì  fatte  parole  dello 
Elettor  di  Magonga  pofero  molto  bisbiglio  nelle  menti  di  quegli  altri  Elet- 
tori^ che,hauendo  conferito  un  poco  fra  loro  ,fu  cammuffò  à Ficardo 
+ Arciuefcouo  di  Treueri,huomo  di  molta  pratica , & di  molto giudic io,  & 
J opra  tutto  di  molta  autorità,che  douefie  rifondere . Il  quale  nel  principio 
del  fuo  ragionare  difie,  che  egli  baueua  udito  negli  anni  adietro  , che  un 
certo  indossino  bauea  pronofiicato  , che  Masfimiliano  d'Aufiria  farebbe 
fiato  l'ultimo  Imperatone Alemagna.  Il  che  egli  fin’  à quel  punto  hauea 
tenuto  per  cofa  da  ridere  ;ma  allhor a gli  comincia  ua  à dar fomma fede, ue 
dendo , che  l' Arciuefcouo  Magontino  Elettore  con  tanto  bel  modoperfuq - 
deua,  cbefifaceffe  un  Imperator far eSliero . Tuttauia  che  egli  molto  fi 
marauigliaua,che  in  quefio  fatto  il  detto  Elettore  ante  pone fie  il  !{c  Car- 
lo di  Spagna  al  I{e  Francefco  di  Francia  , & che  per  certo  egli  hauea  già 
compasfione  allo  Stato  dell' Alemagna,' laqual,  fe  esfi  feguitaffero  i loro  a » 
fichi,  non  hauer  ebbe  bifogno  di fòrefiieri , i quali  riceuendo  , non  era  peri 
altro,  che  metter  fi  in  ma  manifefiis finta  feruitù . Onde  per  feguir  il  me- 
de fimo  ordine,  che  nel  parlar  fuo  hauea  tenuto  l' .Arciuefcouo , egli  diria 
primieramente  delia  legge,&  del giuramento  . Et  in  quanto  alla  legge 
• uedeua,cbe  l’ Ardue feouo  haueua  fatto  il  fuo  fondamento , che , eleggen- 
dofi  alcun firreftiero , ilquale  non  iflia  fermo  nell' Alemagna  , f Imperio 
uerrebbe  a patire,  & trasferir  fi  a poco  a poco  ne’ fòrefiieri.  Ma,feque - 
fio  egli  intcndcua  la  legge , non  meno  fi  poteua  elegger  uno  Spagnuolo , che 
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io, quanto  iMcìuefcouopar  che  dimofiri , per  fioche,  fc  b:n  ci  fono  così  tà 
ami , untava  non  hanno  mai  hauuta  lega  con  l'^lemagna , nè  ancor  ite - 
ra  & [incera amicitia, filmando/}  loro  di  nonefiere  in  niun  modo  fottopo - 
Jti  aUe  leggi  del  nofiro  Imperio,#  mai  non  hanno  contribuito  alle  necessi- 
ta communi  più  di  queUo,che  babbianftttogl'lnglefi,i  Suggerì,  #pZ 

tnafi  ancor  dire  gli  jlrabi,e  i Tartari . La  onde  il  pe  di  Franta  ; e fendo 
cosi  potente  nel  Hegnofiuo,#  haucndo  qua/t  tutta  la  Lombardia  a fitta  no 
glia, & [opra  tutto  efiendo  ricchisfitmo,  & ottimamente  formio  di  tutte  le 
co/i  necefiarie  ,/ìpuò/perare,  che ajpirerà  fiubito ad imprefie  Traodi,  # 
principalmente  a [cacciar  il  Turco  delTVngberia , & dell' Italia  per  asft- 
curar  l Memagna , della  quale  egli  hauerà  il  gouerno  in  mano,#  la  qua- 
le uerra  ad  ejfiere  come  un  muro,ò  come  un  uefitibolo , ò c biofi ro  del  Rr*no 
MMafie  all  incontro  fi  eleggerà  Carlo  \e  di  Spagna, potranno  effier  arti , 
che  la  Germania , la  Fiandra,  # l'Italia  faranno  rutte  in  tumulto,  uolen- 
do  efio  Carlo  primieramente  ritoglier  Milano  al  {e  di  Francia,#  poi  (ac- 
cedendoli quefio , funger  anco  in  Francia  per  uendicarfi  ,#  fra  tanto  il 
Turco  fe  nefeenderà  con  ogni  fua  fionda  nell'angheria,  nè  uifarà  alcun  mo 
do  da  poterfi  refi  fiere , offenda  quefu  due  ^principali  impiegati  nelle 
guerre fira  loro.  Et  per  auenturail  Tapa,  [limolato  dal  fie  , pronuncierà 
per  nana,#  illicita  la  elettion  nofitra  ; # qui posfiamo  noi  fiesfi  confide - 
rare, quanto  romore  ne  fiaperfeguire . aggiungendo , che  ,fe  Carlo  fari 
Imperatore, gli  SpagnuoH,asfìcurati  con  le  nofire  forge  da  quelle  di  Fran- 
cia,batteranno  agio  d'impadronirfi  affatto  d'Italia,#  unirla  a i I{e?ni  lo- 
ro, fenga  penfiero  alcuno  di  refiituire  all'Imperio  quelle , che  fanno  leviti 
WtfWfWr  ejjerfiie . Et  in  quanto  alla  natura  ,#  ai  cofiumi  dell'uno , # 
dell  altro , io  non  nego , che  uer amente  Carlo  non  fia  di  natura  benigna  # 
modefia  ; ma, per  effer  tanto  giouene,nonpofiono  e fiere  in  lui  quelle  uirtù, 
che  fi  cercano  ad  un  Trincipe  ,tlqualc  babbitt  da  reggere  un'Imperio  di 
tanta  import  aiuta , # jpectalmente  a r affettar  lo  Stato  dèl^hiefa , co- 
me bene  l Mrciue/couo  ha  ricordato . fiche  tutto  potrà  pienamente  ef- 
fequtre  il  Francefilo , per  efier  huomo  di  grangiudicio , di  molto  in- 
gegno, che  fi  diletta  di  leggere , & ebefiopra  tutto  in  queftecofe  della  re- 
ligione ufa/empre  di  configliar  fi  con  perfine  dotte  ,#  di [anta  uita , # 
che  otre  a ciò  in  quanto  alle  co  fi  della  guerra  è grandemente  efberto , # 
mendentisfitmo . Onde  effo  Francefilo , gii  huomo  fatto , tanto  auanga 
. . ’ Mf°rf  mr  berba  ; boritogli  effetti  auangano  le  fberanre,  ò le  opi- 
nioni , uedendofifira  molte  altre  cofe  con  quanto  udore  babbitt  non  fola- 
mente  acqui  fiato  Milano,  ma  ancora  così  gloriofiimente  fuperatiiSuir 
Xpri , natione  ualorofisfitna , # quafi  ine ffugnabdc  fino  d tempi  di  Cam 
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te/are . Itfogghmfe  poi , che  V \Ar  cine  [cono , battendo  confidato  quanto 
damofo farebbe , che  l'Imperatore  Slefie  lontano  dalla  Germania , banca 
tuttauia  uoluto  perfuader  loro , che  fé  ne  [le fero  con  l'animo  r ipofato  ; 
ma  che  egli  per  certo  non  fapea  conoscere , come  quefl  o ripofo poteflc  far - 
fi  guardo, e fendo  l'Imperatore  in  lfi>agna,cbe  uuol  quafifempre  ilfuo  He 
apprejfo  di  lei, la  Germania  farà  tutta  in  romore per  le  difeordie  ciuili,  & 
per  le  ruinc,& pericoli  de'T archi . Onde  l' Imperio, & la  Germania  fa- 
rà all  ber  a come  una  naue  in  alto  mare,turbata  da  ogni  parte  dalle  tempi 
fie,&  che  il  patrone, ò chi  lagouerna,fi  truoui  in  terra . Settga  che  Slan- 
dofi  l’Imperatore  in  Ifiagna  circondato  da  ministri  Spaglinoli , 6 Fiamin- 
ghi,  ò Borgognoni , ò Italiani, non  intenderà  mai  co  fa  alcuna  de’  noflri  af- 
fari, fe  nonfalfamente,&  come  quei  minifiri  & configlieri  ucrranno  che 
egli  fappia . & poSlo  ancora , ch'egli  fi  a per  intenderle  fempre  fedel- 
mente , & con  uerità , come  da  noi  per  lettere , ò da'nofiri  ambaf datori 
gli  faranno  efpofie , & che  egli  ui  faccia  debita  prout [ione,  ciò  non  potrà 
però ejfcrcfc non  lentamente,  &cofi  tardo, che lepiu uolte giungeran- 
no le  medicine , dapoi  che  gli  infermi  faranfepolti . Et  fe  poi , com'è  da 
credere , le  Slimulationf  di  molti  maligni  de  noflri  propri j , ò d'altri  l'in- 
fiammeranno a uenir  injilemagnaper  cafligare  qualch' uno, che  non  fia  in 
gratia,non  tanto fiua , quanto  de’fuoi  mini  Ari , fi  può  credere. , che  ui  ner - 
rà  armato  di  foldati  forestieri, da' quali  fi  può  ben  confiderare,  come  foffe 
ben  trattata  quefla  Trouincia.La  onde  per  quefle , &per  moli' altre  ra- 
gioni,a lui  par  ea , che  fe  pur  è desinato , che  f Imperio  d .Alemagna  in 
quefli  tempi  fi  dia  ad  un forefliero,per  certo  molto  piti  douejfe  dar  fi  alFra 
cefe,che  allo  Spagnuolo  : & che  Je pur  la  legge,ò  il  giuramento  loro  uie - 
tana, che  non  fi  debbia  eleggere  un  Francefe  per  effer fiore fri  ero, quella  me 
de fima  legge, & quel  giuramento  douea  uietar  parimente,cbe  non  fi  eleg 
gefie  uno  Spagnolo , molto  piu  forestiero  d’origine , di  f angue , di  luogo  , 
di  coflumi,G  d'ogni  altra  cofa,che  un  Francefe . Uè  conueniua  uoler  con 
fiottigliele  far  credere,  che  Carlo  foffe  T edefeo:  ma  che  fuor  dogai  ‘fofi- 
flieberia  fi  douejfe  piu  toSlo  elegger  uno,ilqual  neramente  fia  T edefeo  di 
origine, di  coftumi,  di  natura , & di  lingua, come  già  nel  fecondo  capo  del 
fito  ragionamento  l’ \Arciucfcouo  haueua  propofto;  chefc  bcncui  baueua 
poi  fatte  alcune  obiettioni  in  cotrario,  dicendo,  che  un  tal'  Imperatore  *Alc 
inano, per  la  debolegga  delle  fue forge, far  ebbe  poco  obedito , & per  con- 
fequentepiu  toSìo  dannojo,cbe  utile  all’Imperio  noflro,  tuttauia  fe  non  uor 
remo  eleggerne  uno , che  fia  fufficiente  in  JefleJfo  d'ingegno , & di  ualore  , 
l' .Alemagna  è poi  baflante,&  ba  forge  afìai  da  poterlo  far  temere , riue - 
rire  ,&  riu/cir  felicemente  da  ogni  imprefa.nel  che  doueua  baSlare  , per 
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ejiempio’y  il  ricordar/}  di  Ridolfo  Imperatore  , che  fu  undici  anni  Mariti 
à Mas/imi liano,&  bcbbe  ife  fleffo pochi  sfime forge  :ma  offèndo  tuttavia 
tàrtuofo  , & valente , fi  fece  temere  non  foto  dai  fudditi , ma  ancora  da 
tutti  i H?  uicini, & accrebbe  grandemente  l' Imperiò,  allbora  piccolisfimo, 
& qua  fi  rumato  per  tante  guerre.  Et  oltre  a ciò  potean  ricordar  fi, quanta 
buona  opinione  i Trincipi  foreflieri,  & principalmente  Ludovico  XI.  Hff 
di  Francia,habbiano  battuto  di  Masfimiliano  Imperatore,  non  per  altro  » 
che  per  la  molta  virtù,  & ualore,che  è fiato  in  lui.  Et  finalmente  fe  fi  tra 
nomai,  che  la  fama  , & lariputione  de  Prencipi  dì  Alemagna  fia  fia- 
ta in  gran  credito,  ' & in  tool  ta  Rima, mas  firn  amente  ha  da  eflcrui  al  pre- 
fente,eJfendoui  tre  nobilisfime  c afe  principali, che  Jono  di  Bauiera,di  Saf- 
fonia,&di  Brandeburgo,nellc  quali  fimo  liuomini  cccellentisfimi , C?  atti 
per  ogni  parte  a quello  ufficio  d' Imperatore . Onde  fe  noi  ne  eleggeremo 
qualch’ uno,&  lo  aiuteremo  co  le  noflre  forge, non  è da  dubitare  di  foreflie 
ri , & che  le  cofe  noflre  non  uadan  bene, pur  che  noi  tutti  fiamo  d'accordo. 
Et  peròylafiiando  i fòreftieri, eleggi  amo  de'noflri,  battendone  per  molti  ef- 
fempi  domeflici  alcuni  di  molta  uirtù,  tra’ quali  nominerò  un  folo,  che  è 
Mattia  Corvino, I\e  d' Ungheria,  potentisfimo,  & fortunato  guerriero  » 
& tuttavia  Federico  Elettore  qui  bora,pur  fenefa  molto  bene, che,  hauen 
do  unauolta  il  detto  I{e  bandita  guerra  afuopadre,  come  fi  uide  andari * 
cantra  un  buono,  & ualorofio  eJfercito,gli  mancò  l’animo  , & la  finga  i 
cofi  è da  Jperare,  che  eleggendo fi  Imperatore  qualch' uno  de  ncflrijarà  {li 
mato  no  folo  da  noi,  ma  ancora  da  tutti  gli  altri . Dopo  lequai  parole  dèi-. 
l'Elcttor  di  Treueri,mi  dicono,cbe p.trlò  il  Duca  Federico  di  Saffonia , <&r 
che, con  molte  ragioni  confermando, dtfle,  che  il  He  di  Francia  per  le  leggi 
ttonpoteua  efier  eletto-, ebe  Carlo poteua,per  efier  "Principe  Alci-tano  :fen 
ga  che  è cofa  certisfima,cbe  boggi  no  fi  truoua  Principe  di  piu  potega,cbe 
lui-, ma  però  gli  pareva, che  douejfefarfi  Imperatore  fiotto  alcune  leggi,  & 
condì  doni  perla  libertà  della  Germania,pcr  l' accrcfcimento  dell' Imperio* 
<jr  per  i asficur amento  di  tutti  quei  pericoli, che  i due  Elettori , Maganti 
no,& T reucri  hauean  detto . Et  cofi, e fendo  già  molto  tordo,intcndo,  che 
l' Ardue feouo  di  Treueri , in  atto  di  algarfi  inpiedi,  difie,che  egli  vera- 
mente conofceita  il  fermo  deflino  della  uicina  mutatone  dell’  Alemagna  f 
ma  che  tuttavia, poi  ebe  uedeua,cbe  gli  altri  erano  in  quel  parere,  uififit 
tebbe  accomodato  ancor  ejfo.&  cosi  fi partirono fenga  altra  conclufione  < 
ma  he  fi  tien  come  per  cofa  certisfima,  che  Carlo  debbia  effèr  eletto  Impt 
tatare  ; & già  quella  mattina  medefima  a buon  bora  fi  fono  raunati  per 
cominciare  a trattar  delle  conditioni , <&-per  ficrtuere  le  leggi , t,  he  s bafino 
da  mandare  àC  orlo  ^eleggendo fi ,dì  ebe  tutto  io  no  màcberòdi  tener f ubilo 

l dar 


% - 


t t r r x k * 

dar  auifo  alla  Santità  uoHra.^AUaqualeper  bora,jJ>acciandofi  quello  cor u 
neri  con  molta  fretta  dagli  Elettori  in  Italia, &, per  quel  che  io  penfo,a 
Vcnctia  , io  non  ho  tempo  di  fcriuer  altro, ri  Tentandomi  a farlo  con  quell’ al 
tic  primo  corri  eroiche  già  ogni  giorno  Te  ne  jpedifcono  per  molte  parti . Et 
nostro  Signore  iddio  conferut Tempre  la  Santità  Vofìra , cuius  fa.ifttsfimQi 
feda  humihter ofulor. Di  Francfort.ji  19 . di  Giugno.  1519. 
Beatitudini s V dira  . \ 

H umili  imita  fer.Car.  Caietanut . 


A Papa  Leone. 

BEatisfime  T ater. In  tutti  quelli  giorni  da  29. dell'altro,  eh’ io  firn  fi 
a V .Santità  fono  quefli  Elettori  fiati  in  lunghe  confulte  intorno  alle 
tondi  noni , che  s baite  ano  da  conchiudere  per  mandare  al  nuouo  impe- 
ratore^ finalmente  quattro  giorni  fa  l' hanno  mandate  a gli  ^imballa- 
tori fuoi, che fono  a Magatila.  Hieri  non  fo  come,ò  per  qual  nuouo  motiuo , 
fu  dato  l'Imperio  al  Duca  Federico  di  Saffonia  , ilquale  magnanimente 
lo  ha  rifiutato ,&  dato  il  fuo  uoto  a Carlo,  rifiutando  parimente  una  gran - 
fomma  di  danari, che  alcuni  tninifìri  di  Carlo  gli  haueano  portato  a dona 
re  per  gratitudine  di  quello  fuo  sì  buon  animo, & altisfimo  feruigio :&•  ha 
comandato  firett amente  a tutti  i fuoi , che  non  piglino  cola  alcuna  ancor 
esfi.per  quanto  temono  la  fitta  difgratia.  Hoggi  l Arcmefcouo  di  AI agonia 
nella\Chìefa  di  San  Bartolomco.oue  era  tutta  la  nobiltà,  & tutto  il  popolo 
di  quella  Terra,! alito  in  pulpito  con  chiara , e fpedita  uoce  ha  dichiarato , 
& pronuntiato  Carlo  Arciduca  d'^iuflria,  & I{e  di  Spagna , Imperatore 
in  luogo  di  AI asfimtliano  morto:cdmandando,cbc  douefiero  ringratiar  Dio 
di  così  utile, & farla  elcttione,confortando  ciafcuno  a farne  fèlla, &ad. 
efiergli  fempre  fedele, & obediente.  & quiui  fi  difiefe  molto  per  tutti  i ca 
pi  nelle  lodi  del  detto  Carlo, & a dimofirar  le  ragioni, per  le  quali  esfi  l'ha 
ite  fiero  eletto, & antipolio  a tutti  gli  altri  principi  di  Cbriflianità . Onde 
da  tutta  la  nobiltà -,  & da  tutto  il  popolo  fono  fiate  fatte  grandisfime  alle - 
gregge  con  un  miracolofo  plaufo  di  gridi,&  romori  di  mani. Sono  poi  fiati 
fatti  entrare  nella  Terra  gli  ^Imballatori  di  fua  Mae(là,chc già s erano 
Muicinati  a un  miglio, iquali fono  Matteo  Car.  di  Salsburgo,Erardo  Vefco 
mo  di  Liege, Bernardo  ycfcouo  di  Tremo,  Federico  Conte  “Ppalatino , Casfi 
entro  Marchefedt  Bràdeburgo,  Enrico  Cote  diT{af)òuia,Masfimiliano  di 
Sibeborgo,Cr  piu  altri  config!ieri,co  i quali  hanno  confutato , & delibera 
#»  del  mondo  d igouemar  quefio  Imperio/  fino  alla  uenuta  di  Carlo:& par 
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thè  habbian  deliberatole  il  Branicburgenfe  babbi  a a mettere  gente  ìnJ 
fteme,& tenerle  in  guarnigione, per  ogni  cofa,cbe  poteffi  occorrere ;&■  par 
anco  ,c  he  babbi  ano  rifolut  o di  fcriuer Cubito  a Carlo, per  notificargli  il  tut- 
to , & pregarlo  a nenirepiu  lofio  cbefia  posfibile  :&  il  principale  de  gli  * * 

.Am  ba/ciat  ori,  che  adderanno,  dicono  che  farà  Federico  Conte  Valatino  . 

Credo  che, finga  cb  io  lo  dica,la  S antità  noSlra  potrà  cono  fiere  per fi  flefi. 
fa  quanto  quejli  miniflri  del  I{e  Cbrifiianifi.debbian  trottar  fi  mal  carnet  ; di  ’ • 

questa  elei  t ione:  sì  per  effime  esfi  (lati  efclufi;sì  ancor  a, per  che  le  co  fi  del 
ne  ungono  a ere  fiere  in  molto  pericolo,  ( landò  effo  ancor  filtra  questa 
tn  qualche  timore  della  potenza,  & poca  concordia  fra  efio , & Carlo  ; al 
quale  con  queflo  fatto  non  è dubbio  ebe  fi  fia  crefeiuta  molta potcntia , &•  • 1 

molta  autorità  da  douergh  partorir  molti  amici  di  non  poca  importan- 
> & tanto  piH  uedendofi  con  tanto  fattore  della  Fortuna  , & con  tan- 
ta gloria  effere  Sialo  eletto  a si  grande  Imperio,  non  bauendo  egli  fi  non 
XIX.  anni,iqualifintrà  il  giorno  di  fan  M astia. Et  perche  oltre  alle  buone  < 

parti,  che  fi  predicano  e fiere  in  quel  giouane  , prudente  molto fopra  l'età 
fua,dt  utuact  s(tmo  igegno,  ualorofo  deUafiua  per  fona,  ardito,  magnanimo, 
n!r hberalisfimo , io  credo, che  non  le  farà  fi  non  caro, ch'io  le  dia  una  bre- 
vi filma  informat  ione  della  fua  Genealogia  , laquale  io  ho  procurato  d'ha- 
vere  qucfligiomi,  & mi  è fiata femmamente  cara,  &"  è queSia,  cioè.  Che 
Carlo  Quinto  I\c  di  Francia , il  qual  fu  cognominato  it prudente  , diede  il 
Ducato  della  Borgogna  a Filippo fuo fiat  elio  minore . Coflui  bebbe  poi  per 
moglie  Margherita , unica  figliuola  di  Luigi  Conte  di  Fiandra , della  qua- 
le non  bebbe  mai  fi  non  un  figliuolo,  quafi  nella  fua  ueccbieg%a,cbe  fu  ebùt 
matoil  Duca  Giouanni-:  & di  cotiui  nacque  Filippo,  che  fu  padre  di  quel 
Carlo  guerriero  , ilqualfupoi  ammalato  a Raffio , finga  reSlardi  Lui 
figliuolo  , fi  non  unafemina,  che  fu  chiamata  Marta,laqual fu  berede  di 
tutti  gli  Stati  di  quel  Signore , che  erano  molti.  Quefla  maria  fi  maritò  a 
Masfimiliano, figliuolo  di  Federico  1 1 1.  Imperatore,  del  qual  Masfitnilia- 
vo  nacque  Filippo,  & coflui  bebbe f moglie  Giouana  figliuola  di  Ferdinàdo  . 
o Aragona  He  di  Spagna, de  quali  Filippo,&  Giouana  fono  nati  quelli  due 
fratelli,  Carlo, bora  eletto  Imperatore  , & Ferdinàdofilqual  Carlo  dicono, 
che  la  madre  partorì  7 Gates, andando  lei  uerfòSpagna,chefu  l’anno.  1 500 
ai+.dt  Febraro,cbe  è il  giorno  di  fan  Mattbia.Dcl  detto  He  Ferdinàdo  %e 
di  Spagna  , & di  Siciliapenfo  che  la  Santità  Voftra  non  babbU  bi fogno 
cb  10  le  ricordi,  come  bebbe  per  mogliera  Elifabetta  , unica  figliuola  , & 
berede  di  Giouannifecodo  He  di  Spagna,  ilquale  dapoifi  acquìfiòil 
1 T^apoli.coftui  bebbe  cinque  figliuoli, l' uno  mafebio,  chiamato  Giouanni; 

& quattro fonine,  IfabeUa,Giouafma,Aiaria,&  Catarina  & offendo, mar  v 
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mirabella, & G Umani,  facce ffe  tutto  il  B egnoperle  leggi  del  paefe  à Già 
.manna, figliuola  maggiore, & madre, comi  detto,  di  quello  Carlo,  il  qual 
piene  bora  a poffedere  il  Ducato  di  Borgogna  co  tutto  quello,  che  er aitato 
del  primo  Duca, & fimilmentc  il  J\egno  di  Spagna, di  Sicilia, & di  'H.aPja 
li,  onde  offendo  Carlo  fanciullo  difei  anni , gli  mori  il  padre:  & ,eJicndo 
pofciadi  1 6.  anni,  gli  è morto  F erdinando  fuo  auolo, per  la  morte  del  qua- 
le ctli fé  ti  andò  in  iffagna,  ouè  flato  quefli  tre  anni  continui , & o*e  don 
cora.  Et  per  certo  a fermati  tutti,  & è ccfa,cbe  ogni  uno  per fe  iìeJJol$ 
. può  co)icfccre,cbe  molti , & moli  ami  non  è flato  un’Imperatore  di  tanta 
potentia , & per  confeguente  di  tanta  fperan'ga , com  bora  e q:tc>  *o . lq 
non  mancherò  di  tener  di  punto  in  punto  informatala  Santità  V olirà  di 
tutto  quctlo,cbe  uerra fuccedendo  da  quefle  parti  . Et  fra  tanto, & fent- 
pre  bacio  bumilisftmamcnte  i Santisfimi  piedi fuoi . Di  Francfort.  ^ 5. 
di  Luglio.  1515». 

Beatitudine  VcfirA 

Humillimusfer.  Car.  Caietanus. 


A Papa  Leone  Decimo. 

BEatisfimc  pater . Ho  bauuta  copia  in  lingua  Tedefca  delle  capito - 
Utioni, ebe  duelli  Signori  Elettori  hanno  mandate  a gli  jtm  ba/cia- 
dori  di  Carlo,  lequali  ho  fatto  fubito  tradurre  in  I taliano,  & con  quejta  mi 
par  di  mandarle  alla  Santità  yoflra,& fon  quelle. 

* Trimieramente  che  fuaMacflà  debbia  fempre  difendere  la  religione 

■ Cbrifliana,il fommo  Tontefice,&  la  Cbiefa  Romana, della  quale fi  chia- 
mi,& fi  a continuo  protettore . 

Che  amminiflri  fempre  lagiufiitia  equalmente  atutti . 

Che  procuri  fempre  la  pace . , 

Che  confermi  non piamente  le  leggi  deU’ Imperio, & parhcolamente 
quella  della  Bolla  jlurea,ma  ebe  ancora  bi fognandole  amplifichi  col  con 

figlio  de  gli  Elettori . , . 

Che  debbia  ordinare  il  parlamento  dell  jllem agita  nell  Imperni  f 
. Che  non  tolga, né  diminuifcale  ragioni , i priuilegt,  , & le  dignità  de 

Trincipi,&  de  gli  Stati  dell'  imperio . , , 

Che  fempre  che  occorrerà  a gli  Elettori  di  raunarfi  infime  ,&  deli- 
berare# confali ar  delle  cofe  della  Bepublìca  d'Mcmagna , pofjan  farlo , 
ifeuza  che JhaMatftàglipofia  impedire,  òfdegnarfene,  . 

Cbe fiua  Maeftà  annulli  tutte  le  cofedei  ationi,  & leghe  fatte  fra  la  pie 

be,&  la  nobiltà  tonfra  i Vrincipi, Melando  con  legge,  & editti , chW? 
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takùemre  non  poffan  farlo. 

Che  fra  Mae/là  non  faccia  alcun  patto,  ò accordo  con  alcun forejliero fi 
fra  le  co/e  dell'imperio,  fernet  il  conferitimelo  de' fette  Elettori. 

Che  non  impegnaci  uendii  beni  dell  Imperio, nè  in  qual  fi  uoglia  altro 
modo  gli  peggiori ,ò  diminuirai  & quelli  che  al  pre (ente  fi  trouano  occu- 
pati da  altre  nationi,ouero  alienati  dall' Imperio, debbia  fua  Madia  rici* 
forarli,  quanto  più  predio  le  fi  a posfibile,non  facendo  però  ingi  nitida , né 
torto  alcuno  a i priuilegiati,ò  a chi  ui  haueffe  ragione. 

Chefua  Mae/là  mede  filma , ò quale!)  un  altro  de' fìtoi  parenti , ò della 
fua  Corte  teneffe  alcuna  cofa  dell'Imperio  ingiuflamente,fia  tenuto  redii - 
tuirlo  fogli  farà  ordinato  da  i fette  Elettori. 

Che  conferai  la  pace,&l'amicitia  co  popoli, & "Principi  vicini,  & con 
gli  altri  l{e  Chrifiiani. 

C he  fua  Maejìa  per  le  cofe  dell'  Imperio  non  poffa  far  guerra  con  a Ictt- 
J nofen-ga  confcntimento  di  tutti  gli  Stati, & principalmente  de  fette  Elèe 
tori  dell'Imperio.  ' 

Che  non  conduca  foldatiforefiieri  in  Alemagna,  [egli  demani  mede- 
fimi  non  ne  faranno  contenti,ouerofe  fua  Maedlà , à l'Imperio  foffeafialir 
to,& mole/lato  da  altri,che  allhora  poffa  aiutar  fi  con  ogni  uia. 

Che  nonfacciafopra  le  cofe  dell'Imperio  ragunar  Parlamenti, ò Diete; 
nè  i mponga  nuoue  gabell e, ò pagamenti fen^a  il  confentimcnto  degli  Elee 
tori. 

Chenon faccia parlamento, ò Dieta [oprale cofe  dell'Imperio  fuoridc 
confini  dell'imperio. 

Chegliofficij  publici  fi  diano  tutti  agli  Alemani,non  a forefìieri. 

Che  fcriua  tutte  le  lettere  in  Latino, onero  in  uolgar  Tedefco. 

Che  non  chiami  a ragione  alcun  Principe  ,ò  Stato  dell' Imperio , fuori 
•dc'co'fini  dell'Imperio. 

■ Che  intorno  a gli  accordi  fatti  con  altri  Papi  fua  Mae/là  debbia  proci « 
rare,  che  dal pre [ente  P orni fice, odagli  altri  fucceffori  fieno  offeruatitai 
patti, & i privilegi/  & la  libertà  dell'Imperio. 

Chefua  Maefià  debbia  ffreffo  congregar  fi  con  gli  Elettori. 

Che  fi  debbiano  riuocare  gli  Appalti  de  mercatanti, dannofi  per  l'Ale 
magna. 

Che  per  commandamento, nè  ancora  per  lettere  di  raccommandationq, 
fua  Maefià  non  debbia  diminuire  legabelle  degli  Elettori,  che  hanno  ap- 
frefioil  Ugno.  ^ 

Che  fe  l Imperatore  batterà  qualche  differenza  co  alcuno  Stato,ò  Pria 
fife  deli  Alemagna,  la  caufa  fi  debbia  veder  per  giufiitia, fenra  chefua  , 

I 1 Maefià 
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M afflagli  pop  a in  alcun  modo  mouer  guerra,  òfar  uiolentia , prima  che 

la  caufafia  giudicata. 

Che  non  bandtfa  perfona  alcuna  pnuata,nè  public  a,femy  bauer  udi- 
to prima  la fiia  ragione,  tr  proceduto  giuridicamente  . 

Che  li  beni  dell' Imperio, che  uacberauno , no  i fieno  conferiti  ad  alcuno 
in  particolare, ma  fi  debbiano  mettere  nel  patri  monto  pòlico  . 

Che fe  con  l'aiuto  de  gli  Stati  fi  acquifera  qualche  Trouiucia,  fi  deb- 
bia unire, & incorporare  all  Imperio. 

Che  fe  delle  cofe,yà  fiate  dell' imperio, & puUuhe,  alcuna  ne  farà  rac 
quiflata,à  fpefe, & con  opera  difua  Maefià  fola, debbia  tuttauia  refiituirfi 
all'Imperio. 

Che  debbia  ratificar  tutto  quello, che  il  Conte  Valutino , & il  Duca  di 
S afonia  fi  troueranno  bauer  fatto  per  ilpublico  nel  tempo  di  quefla  fedii 
vacante  dell'Imperio . 

Chenonfarà  cofa  alcuna palefe,  ò Teoreta  per  far  fi  C Imperio  f,o par- 
tic  olar  e, & hereditario  della  cafafua,  ma  lafierà libera , & intera  potè- 
flà  a i fette  Elettori  di  eleggere  fecondo  la  legge  di  Carlo  4-c W ordine  del 
Iure  canonico,  il  quale,  come  Polirà  Santità  può  fapcre, fi  contiene  in  una 
spinola  decretale  di  Tapa  Innocenti  3.  che  fu  ne  gli  ami  iella  no- 
ftrafalute  mille  & dugento,  nella  qual' epiflola  afferma , che  i Trinci- 
pi  d'jllemagna  hanno  libera,  & piena  poteflà  di  elegger  l' Imperato- 
re, & che  la  dignità  Imperiale  depende  dalla  elettionc , & non  dalla 

fuccesfione.  • n ’ _ 

Et  l’ultima  conditone  è Hata, che fua  Maefià  quanto  piu  tofio  far  a pof 
fibileje  ne  uerrà  in  Alcmagna  per  coronar  fi . 

Le  quei  eapitulationi , ò condizioni  fono  fiate  accettate , dagli  ^imbfi- 
f eia  tori, & approuatc  in  nome  difiua  Maefià , dando fcritta  pur  in  fuo  no- 
me,la  ficurtà,& l’obligatione fecondo  Infanga.  Et  à ciafcunode gli  Elei 
tori  fe  riè  data  una  lettera,  à frittura  aperta, & figillata  dentro, come  fi 
farmele  patenti, & l'ahre  tati  fritture  publiche,&  autentiche. 

Et  perche  con  quefla  medefima  frittura, che  mi  ha  data  il  Secretorio 
per  aggiungermi  fatisfattione,come  certo  ha  fatto, mi  ha  data  ancora  un 4 
firn  maria  infirmatone  del  modo, che  gli  Elettori  tengono  nel  crearlo  e- 
leggcre  l’imperatore, mi  pare  di  non  douer  forfè  non  cofa  grata  aPofir* 
Beatitudine  mandandogliela  tradotta  in  Italiano, che  fcriuendof  ai  pa- 
droni,& cefi  di  lontano, non  fi  deue, per  parer  mio  , procurar  d' effer  bre- 
ve,& principalmente  con  perfine  tanto  curiofe,&cbe  leggono  cofii  volen- 
tieri , come  fa  la  Santità  Pofira , benebe  ancora  egri altro  per  trafurate 
fbc  fojfc , può  Inficiar  io  dietro  di  leggere  quelle  partite , che  non  gli  fa- 
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fognino.  Òche  non  gli  aggradano. 

DICONO  adunque,  chefubito  morto  P Imperatore  ; V Ardue fcouo  ai 
M agonia  Elettore  lo  debbia  far  intè  dere  a tutti  gli  altri  Elettori,  & imi 
mar  loroycbefira  tre  me  fi  debbian  tutti  ritrouarfi  in  F r anc far t,&  quei  che 
per  legitima  caufa  fieno  impediti , mandar ui  jlmbafciadori  con  ampia 
procura  di  creare  di  mono  Imperatore,  ò f\e  de  Rimani.  Ma  che  fe'l  det- 
to Arciuefcouo  fi  trafcurafie  di  far  quello  ufficio  per  neglige tia,ò  per  ma 
lignirà  , gli  altri  Elettori  non  remeranno  di  ritrouarfi  fra  il  detto  termi- 
ne,&  con  legge,che  ninno  di  loro  pofla  entrare  nella  detta  Città  con  piu  di 
200.  caiiall i , nè  con  più  di  5 o.huomini  armati.  Et  che  qualunque  de  gli 
Elettori,  che  non  ui  fi  trouerà  perfonalmente ,ò  per  Ambafciadon,s'  inten 
da  per  quella  uolta  efiere  eficlufo  da  tale  elettione, laquale poflì  fare  quei 
foli  Elettori,  che  ui  fi  troueranno  in  perfona,ò  per  Amba/ciatore,  sì  come 
è detto . E t che  il  magifirato  di  Francfort  prometta  per  fede,  & per  giu- 
ramento à gli  Elettori  di  no  lafciar  entrar  perfona  in  detta  città  , fuor  che 
esfi  Elettori, & la  lorfamiglia,fin  che  dura  la  elettione . Et  quando  fi  fa- 
ranno ragunati perfarla,fi  debbia  catar  la  mefia  dello  Spirito  finto  nella 
Cbieja  di  San  Bortolomco  , &dapoìgli  Elettori  ad  uno  ad  uno  giurino  di 
■non  mouerfi  in  quella  elettione  per  promefia,  per  doni,  per  pagamento,  né 
per  altra  tal  cofa,& poi  non  pojiano  partirfi  di  quella  Città  prima  che  non 
habbiano  eletto  lo  Iniperad ore . Laqual  el ettione  fe  esfi  non  haueranno 
fatta  fra  XXX.  giorni, fi  debbiano  lafciar  Ilare  à pane  & acqua  fola;^r  ■ 
che  nello  eleggere  babbia  da  ualere  l'opinione, ù la  uolontà  della  maggior 
parte  di  esfi  E lettori ; & all'  Imperadorc  che  eleggeranno, debbiano  auan 
ti  foga  altra  cofa  far  promettere  con  fede  & con  giuramento  di  confer- 
mare, & ofieruare  tutti  lipriuilcgij,cbe  appartengono  alla  dignità,  all' ha 
vere,&  allalibertàde gli  Elettori . Et  uacante  l'Imperio  debbia  il  Con- 
te T alatino  battere  il  gouerno  della  Sueuia,  della  Franconia  , & di  tutti i 
paefi  lungo  il  Heno,&  il  Duca  di  S afonia  debbia  bavere  il  gouerno  di  tue 
ti  quei  luoghi, che  ofier  nano  gli  ordini, ir  leinUitutioni  della  S afonia  . Et 
così  ancor  a, che  uenendo  a morte  quale  h'  uno  de  gli  Elettori, debbia  fucce- 
dcrc  il  figliuolo  maggiore, ù il  fratello  carnale, & fé  detto  figliuolo,  ò fiat  el 
h fi  trouaffero  minori  di  1 8.  anni, debbia  in  luogo  loro  far  fi  Elettore  il  pi* 
propinquo  del  morto , finì  tanto  che  quelli  fieno  in  età  di  1 8 anni . Et  fi - 
follmente, che  debbiano  gli  Elettori  ogni  anno  ritrouarfi  infieme  per  trat- 
tare, & confutare,  à deliberar  delle  cofe  publtcbe,& che  quefla  Città  di 
Francfort  fia  il  luogo  , ouefemprefi  debbia  fare  1 elettione  dell'  Impera- 
dore . Et  in  Aqui/grana,  Città  della  Fiandra, fi  debbia  fare  la  prima  fu* 
coronai  ione  , Euui  oltre  a ciò  un'efbrejfo  Capitolo  , che  i figliuoli  degli 
- - - j 4.  Elettori 
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Elettori  debbiano  imparar  la  lingua  Italiana, la  Latina, tir  la  Schiavane: 
& che  uno  Elettore  debbia  fempre  dare  il  pafiaggio  libero  per  lifiuoi paefi 
aciafcum  degli  altri  Elettori,  & ancora  ui ferine  diflefamente  l'ordine , 
che  c iafcuno  Elettore,& Trincipe  dell'  jtlcmagna  debbia  bauere  nel  fede 
re, quando  fi  ritrouano  infieme  ; & in  qual  modo  fi  debbiano  nelle  delibe- 
rationi  domandar  l’ opinioni,  ò le  noci , & qual' officio  debbia  fare  ciafcm 
Trincipe, quando  l'Imperatore  tratta  qualche  cofa  pnblica,ò  quando  man 
già.  Ma  perche  quefie fono  cofe  particolari , & fi  fendono  molto  in  lun- 
go,à me  pare,  che  non  fi  a da  metterle  in  quefia  mia  lettera  , sì  perche  elle 
fon  pur  cofe , che  appartengono  à efii  in  particolare , & sì  ancora, pere  he 
la  maggior  parte  fi  contengono  nella  Bolla  d'oro  fatta  già  da  Carlo  I I l I: 
Imperatore , & I{edi  Boemia  l'anno  1356.  & però  nonmi  recando  da 
dirle  altro  per  queita  uolta  , refio  al  miofolito  con  baciare  humiliflima - 
mente  i piedi  della  Santità  Polirà , & raccomandarmi fempre  infua  buo- 
na gratta*  Di Francfort.il dì  PI I.  di  Luglio.  1 5 1 9. 

Beatitudini  Peftr* 

Humillimus  fer.Car.Caietanus. 


Al  Cardinal  de’Medici. 

Ricevei  le  lettere  di  V.  Bguerendifiima  , & Illufirif ima  Signoria 
dell'ultimo  di  Luglio-, & perche  in  gran  parte  era  fatisfatto  a quelle 
con  la  mia  de  XX.  del  mede fimo,che  ella  già  donerà  bauerriceuuta  , non 
bauendo  rijpofìa  alcuna  , né  da  7^S.  né  da  quella, ioferiuerò  quello , che 
qui  fecit,&fu,che  andando  à parlar  co  queita  Catolica  Maeflà, prima  la 
ftìpplicaiycbemi  udiffe, rimanendo  con  pochi, perche  io  potè  sfi  con  più  cotti 
modità  parlare , che  alcune  uolte , per  hauer  molti  teitimonij  nell'  audicn- 
tia,non  fi  può  così  liberamente  parlare  . Sua  Maefià  l'hebbe  per  bene,&‘ 
io  così  l'efpofi  il  piacere,  che  7^.  S.  haueua  riceuuto  con  l e lettere  di  quel- 
la,& le  allegre  dimoiirat ioni, che  hauea  fatte  far  per  tutta  la  città  di  Bp 
ma  della  fua  effaltatione,fcufai fua  Beatitudine , fe  ella  non fcriueua  , né 
rifondeva  alle  lettere  di  S. Maeflà, perche  per  il  dubbio  del  Titolo  di  quel  ■ 
la,  che  hauea  pollo  l' Mmbafciatore  , fua  S antità  era  fiata  fofpefa  de  aut 
pr£tipiendo,aut  ante  tempus  tribuendo  nouumtituium  ,&  che  fua  Mae- 
stà non  f aferiueffe  ad  a lira  cofa, perche  la  mente  di  Kf.  S.era  molto  /ince- 
ra, & chiara  in  quello, che fnffc  honorem  commodo  di  lei, quando  ueda  con 
buone  opere  corrifpondentia  d'amore, come  le  pare  apotere  (per are, & co- 
me ella  bar  ebbe  meglio  potuto  uedere,pcr  l'offerte , chefuron  mandate  et 
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ifX.  del  p affato  all  *Ambafciator  di  fua  M aeflà  , perche  lefaceffe  a fui 
Beatitudine ,le  quali  all'ultimo  di  detto  mefe  egli  non  le  hauea  communi - 
catOyperche  il  conierò,  che  parti  allbora,era  /faccialo,  quando  faterò  ar- 
ri nò  a poma,  &r.on  sera  potuto  ditenere  , per  conto  de  mercatanti.  Et 

di  nuo  uo  tornai  à ricordarle  , che  ella  fi  mofìrajfe  con  Tf.  S.  liberale  , & 
con  tutto  il  cuore  , & f animo  fi  cóngfitngcffe ficco, per,  far  quel  che  più  li 
fatisfaceffe  , perciocbc  queìloera  il  uero  camino  della  gloria  di  fua  Mae- 
(là  ; & il  uenire  a parlar  chiaro  ,&  fine  er amente  l'un  l'altro  nonpote- 
ua  generare  fe  non  buoni  e (ferii , & tor  uia  ogni foffetto  , &ogni  confai 
quelli,  che  teneuano  ombra  della Jua gronderà . Mirijfofcfua  Mae/là  , 
che  l allegrerebbe  il  Tapa  hauea  fatte  in  I\oma,  erano fiate  molto  ma? 
glori  d t quello, eh' egli  affettano  ; onde  per  effe  gli  re/leria  in  perpetua  obli 
gatione,  & che fua  Santità  non  l'haueffe  ferino  per  la  confa,  ch’io  dice- 
ua;non  lo  pigliano  a male,  né  fe  ne  marauigliaua  ; benché  de (ìdera/fe  ba- 
ttercon parole  teflimonif  dell' allegrerò  , che  fua  Santità  hauea  moflro 
coni  opere,  & che  quando  le  piacerà  di  fcriuerle  , loriceueràfempre  in 
gran  mercé,  che  infmo  a quella  bora  non  fi  era  intitolato  I{e  de' Romani  per 
alcun  buon  riffetto , & di(jemi,che  non  defideraua  in  quello  mondo  alcuna 
cofapiu,  che  la  beniuolen^a  del  Tapa  , & la  nera  unione, & intelligen- 
za con  fua  Beatitudine  , & che  per  meritarla,  farifempre  quanto  farà 
m lui  , & nonpenfaua  ad  altro,  che  compiacerla  , & accomodarla  di 
quelle  cofe,  chefuffero  neceffarie  per  conferuatione  dello  flato  Ecclefiafli- 
cò  , della  libertà  di  Fiorenza , & della  grandma  dell' Jlluflrisfima  cafa 
de  Medici  , & che  fe  altre  cofe  fua  Santità  de  fi  der affé , egli  non  farebbe 
per  negarle  mai. 

Che  non  bauendo  riffofla  dall' ^dmbaficiatore  , come  egli fofle  refiato  col 
Tapa,  non  ft  poteua  altramente  dichiarare  ima  ch’io  flesfi  di  buon’animo  , 
che  toflo  moflreria  con  alcun firgnale  uer/o  lapcrfonadi  roflra  I lluftrisfi- 
tna  Signoria  la  mente  fua. 

Ter  quello, eh  io  ho  intefo,il  I{e  uuole  confentire  il  cenfo  di  V II  1.  mila 
Ducati , uuol  dar  quella  fede  di  confermare  i priuilegi  della  città,  & fia- 
toni Fiorenza  ; & dare  a Jf.  S.  per  ogni  fino  btfogno  li  CCC.  huomini 
a arme, fecondo  contien  linuefiitura  , ò due  Galee  , che fer nano  otto  me  fi 
dedannoafiua  Santità  gratta,  trai  Signore  Hippolito  ofleruerannoledue 
r*  c”,h™noVrome(T<>'  Sperano, che  V.S.  peuerendi/ì.  con  la  pruden- 
za fina  farà  buon  mego  per  congiungerli  conT^-S.  di  che  io  la /applico, 
perche  alla  tranquillità,  & felicità  della  Chie/a,dellafede  jlpofiolica , di 
7Z-S-  & di  quella  Maeftà  credo  che  non  fi  a cofa  più  opportuna , che  la  be- 
uuolen^a , & concordia  d'esfi  due . Scrittemi  r.S.  R^uerendifi.  ch'iole fi- 
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unifichi  V andata  di  quello  Catolìco  He  quando  farà  , & perche  uia,dic£ 
che  dell’ bora, & del  tempoffolo  Iddio  lo  fa  . Quelli, che  piu  Inette  i affer- 
mano,dicono  per  il  Maggio  futuro , & queUi,cbe  la  fanno  più  tarda  , di- 
cono per  l'Mgofio.  Il  camino  farà  per  Fiandra,  la  qual  è canto  defiderata 
da  quefia  gente, come  ilTaradifo  da  qual  fi  uoglia  buonChrt filano.  Di  quel 
lo  chefeguirà , io  darò  aufo  alla  giornata  ,perche  alcuni  dicono, che  alla 
partita  di  qui  s andrà  in  Granata,&  che  in  S miglia  fi  ucdrà  con  ladina 
di  T ortogallo  , & forfè  col  He.  Totrebbe  e fiere , che  mena/fero  lafanciul 
la,accioche  L’amore  fi  rifcaldafie.Verò  di  quefio  non  fi  può  dar  certosa 
Kiuna, perche  ognidì  mutano  con  figlio. Son  uenut  e lettere  del  I\e  d’Inghil- 
terra à quefia  Maefià,nelle  quali  moflra  molta  allegrerà  dell  afta  ejfal- 
tatione,  & promette  di  tener  fempre  con  leifiretta  bentuolenga,  & ami- 
citia,&  le  fa  offerta  digcte  d'arme,& di  tutte  l’ altre  cofe  , che  potrà  dar 
le  per  la  fua  tornata  in  Fiandra  . Età y.lllufirifi.  & Heucrendifiima 
Signoria  bacio  le  mani,&  bumtlmente  mi  raccomando.Di  T oledo.jÌ\6i 

di  Sette  mbre,  i 5 ytSmlUufirifi.Ealdaffarre  Cafiiglione.. 


Al  Cardinal  di  Bibiena. 

EyEHE7ipISSIM0,&  lllufìrifiimo.Signor  mio. Quefio miofden 
1'^  tio  di  XX. giorni  non  fi  é fatto  per  pigritia,  nè  per  altre  cagioni,  che 
per  elfer  noi fiati  in  moto  continuo,  & non  effer  maifucceduta  cojfa  degna 
dauifo.Hora  ho  da  fare  intedere  à yofira  lUuFlrisfima,&  {{eucrèdisjima 
Signoria , come  quelli  giorni  adietro  ritrouandofì  La  Maefià  dell  Impera- 
tore in  Louanio  per  andare  in  jiquifgranaà  coronar  fi,  gli  Elettori  effon- 
do arriuati  in  Cotogna, che  è X.  miglia  lontana  da  Aquifgrana  , fcrijfero 
à fua  Maefià, & le  mandarono  jlmbafciatori , confarle  intender  e, che  in 
jlquifgrana  bora  ègranpefie , & che  però  lafupplicauano, ch'ella  uolef- . 
fe  eie?  "ere  un'altro  luogo  per  coronarfi.  Ma  i cittadini  d' Mftifgrana  , 
hauendo  mejfo  in  ordine  le  Flange, & fatte grandisfime  Jpefe  per  le  netto 
uaglie,& per  le  fefle,comc  accade , mandarono  ancor  esfi  àfua  Maefli 
Jlmbafciatori  à applicarla , che  non  uoleffe  mancar  d'andar  fi  à coronar 
nella  lor  Città, com'era  ilfolito  di  tutti  gl'imperatori , & come  era  ordi- 
nato per  le  leggi  dell' Imperio, & che  la  pefle  non  era  nè  tale,nè  tanta, qua 
le,&  quanta  alcuni  la  predicano.  La  onda  fua  M . nffofe  à gli  ambafeia-  . 
tori  degli  Elettori  , che  ella  non  poteua  contrauenire  alla  legge  di  C arlo 
Quarto,  laqual  ordinaua,  che  gl' Imperatoci  fi  deue fiero  coronar  tutti  in 
Jìquifgrana.Et  così  l' jirauefcouo  diMagoga, quello  diCologna,&  ftell<> 
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iiTreuerifen  andarono  dentro  in  Aquilana  con  gli  Ambafciatorìdel 
Duca  di  Safonia , ilquale  reflaua  amalato  in  Colonia , eìr  coh  quelli  del 
Marchefe  di  Brandeburgo  , (jr  // jiorm  feguente , che  fu  a 2 2?  del  paf- 
futo mefe  d’Ottobre , ufcirono  tutti  in  contro  à fua  Mae/là , & auicinalìft 
alla  fua perfona  un  me-go  tratto  di  balefira,defcefero  da  cauallo,  & anda 
tono  a farle  riuererrga , facendo  V Arci  uefcouo  di  Magenta  alarne  poche 
parole  in  nome  di  tutti, te qn ali fìtron  molto  lodate  . Et  peri’ Imperatore 
gratiofamente  rijpofe  il  Cardinale  di  Sai/purgo  . Et  così  ricaualcati gli 
Elettori  ,feguiron  tutti  uerfo  la  Terra,  hauendo  esfi  Elettori  più  di  mille 
Jeicento  caualli,parte  di  lince,  & parte  di  balenieri , quei  dell'  1 mpe- 

ratore  erano  intorno  à due  mila , & tutti  omatisfimamente  nettiti,  sì  co- 
me erananco  da  j 00 . C aual!ieri,che  hauea  menato  feco  il  Duca  di  Cleues, 
il  cui  Stato  i molto  uicino  .&  cofioro  contefero  molto  con  quei  del  Duca 
di  Saffonia,chi  di  toro  deueffe  precedere, in  modo , che  effendo  i giorni  pic- 
coli, & hauendo  l'Imperatore  caualcato  dopo  deCtnare , fi  fece  notte , che 
appena  era  finn  a fra  loro  la  contefa  della  precedente.  Onde  fé  ne  uenne  a 
far  torto  a quella  pompa,  laqual  per  certo  afferma  funi, che  l'han  ueduta, 
effer  e, fatala piu  magnificat  la  piu  bella, che  fi  attuta  mai  fatta  in  que 
Jlaprouincia.  L’imperatore  andana  in  mego  dell’  Ardue  frano  di  Mago*. 

tir  di  Cotogna  Elettori,  & apprejfofeguiua  l' Ambafciadore  del  Re 
di  Boemia , coi  Cardinali  di  Sion  , di  Salìpttrgo , & di  Croui,  efie adoni 
ancoragli  Ambafciatori  di  tutti i l{e , & Principi  di  Chrifii unità,  fuor 
che  fitti  del  T apatdel  Re  d Inghilterra fi  quali  fi  ttima  che  non  uoleffer 
ucnìrui, perche  conuenendo  loro  d andar  dopo  i "Principi  d’ Alemagna, s’ a- 
'uifauano  di  pregiudicare  alla  dignità  delor  Principi.  Arriùato  l’impera- 
tore alla  porta  d' Aqui  franagli  uenne  incontro  il  Conte  P alatino,  & così 
fe  n’entron  dentro  nella  CVffcL  gjr  andaron  diritti  alla  Chiefa  di  Santa  Ma 
ria, otte  franale  atit  entrai?  dentro , l’imperatore  fatte  le  fucorati  oni  , 
parlò  alquanto  con  gli  Elettori  in  dijparte  , & poi  fe  n’andò  alla  cafa  fua. 

Il  dì  feguente  tutti  fi  ritrattarono  nella  detta  Chic  fa, & era  sì  granfe  il  con 
cotfo  delle  perfine, che  tutta  la  guardia  dell'Imperatore  & della  Città, gli 
poteua  a gran  pene  fare  ttar  tanto  di fcoflo , che  l'Impcratore,ei  Principi 
potefieropaffar  oltre  . Era  in  mrgo  della  Cbiefa  attaccata  una  Corona 
gr ondi sfima, fiotto  la  quale  erano  (le fi  molti  tapeti,&  quitti  l’ Imperatore  fi 
gittò  m terra, & ni  ttette  tantoché  /'  Arciucfcouo  di  Cologna,haue[fe fat 
te  alcune  fu  e orationi . Dapù  l'Arc  iuefcouo  di  M agonga,  tir  di  Treueri 
leuaronofifo  l Imp  eratore  , tir  lo  menarono  all'altare  della  nofira  Donna , 
oue  l Imperatore  s ginocchio , tir  fatti  fuoi  prieghi , lo  menarono  fopra 
una  feiia  dor  ata.Et  allhorafi  cominciò  a cantar  la  Meffa  grande , laqual 
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• cantò  F tArciuefcouo  di  Cotogna , & finita, il  detto  jlrciuefcoùo  con  partfi 
le  Latine  domandò  all'Imperatore  con  alta  uoce  ,fe  egli  uoleua  mantener 
la  fede  Catolica , difender  la  C hiejafar  giu  fi  iti  a , ttabilir  l'Imperio, dejèn 
der  le  ucdouefi  pupilli , e i poueri , & finalmente  fe  uoleua  render  fempre 
T bonor  debito  al  fommo  Tontefice.  jll  che  tutto  l'Imperatore  rijpofe , che 
sì.  & allhora  due  Elettori  lopigliaron  per  braccio,  & lo  condii fiero  all’alta 
re, oue  folennemcce  giurò  d'ojferuar  tutto  quello,  che  l' jlrciuefcouo  gli  ha - 
, ne  a domandato ,&  indi  lo  ritornarono  nella  fua  Jedia.  Fatto  quello  Coirti 
. uefceuo  di  Cotogna  domandò  con  chiara,  & fedita  uoce  a'Trincipi,feuo - 
leu  ano  prometter  fede, & [erutta  a fua  Maettà  ; &gli  fu  rifpqfto  da  tutti 
che  sì, et  uolètieri.Et  allhora  quell’  jiroiuefcouo, dette  di  nuouo  alcune  ora 
tioni,urfe  all'Imperatore  il  capo,ilpetto,i  gomiti  ignudi , & le  mani;  & 
così  unto  l' jlrciuefcouo  di  Magonga , & di  Treueri  l'accompagnarono  in 
facrittia , &quiui  louettironoda  Diacono, & di  nuouo  lo  ritornami  fuo - 
. ri  nella  fua  fedia  . Et , fatte  di  nuouo  alcune  orationi  ,l' jlrciuefcouo  di 
. Cotogna  fi  leuò  dall'altare , accompagnato  da  gli  altri  due  jlrciucfcoui , 
& andando  all’ Imperatore  gli  diede  in  mano  la  Jpada  ignudargli  racco 
mandò  la  Republica  Chrijliana.  L’Imperatore  tenne  un  poco  la  Jpada  ignu 
da  in  mano  ,&  poi  la  rimife  nel  finirò ; & allhora  l' jlrciuefcouo  di  Colo- 
. gnagli  mife l'anello  in  dito , & lo  uefìì  d'una  uetta  regale, poi  gli  d ede 
in  mano  lo  ficettro,ò  la  bacchettanti pomo,  che  rapprefenta  la  figura  del 
mondo.  Et  allhora  i tre  jlrciucfcoui  infteme  gli  mifero  la  corona  in  tetta  , 
& dapoi  lo  condujfero  all’altare , oue  di  nuouo  egli  giurò  di  far  l'officio 
. di  buon  "Principe . Poi  gli  jlrciucfcoui  l'accompagnarono , & lo  mifero  in 
una  fedia  di  pietra, che  fi  aua  in  luogo  alto . Et  quiui  l' jlrciuefcouo  di  Ma - 
gong  a in  lingua  Tedefca  pregò  Iddio,  che  gli  doni  la  lunga & finta  uita, 
& gli  raccomandò  fefiefìo,ifuoi  compagni, & tutti  gli  Stati,  <jr  Principi 
dell'  Imperio, &fimilmcnte fecero  ancorai  Canonici  della  Chiefafiqualife 
cero  l'Imperatore  Canonico.  Et, fatte  tutte  quelle  cofc, fi  cominciò  a fonare 
oigani,trombe,cometti,&  altri  infìrumenti,&a  farfigràde  allcgregja. 
Finita  poi  la  mefia, l'imperatore  fi  commuuicò,& fece  alcuni  Canal  ieri, il 
qual  grado  faV.S.  Reverendi s firn  a che  fi  dauagià  in  premio  del  ualore/t 
coloro , che  fi  eran  portati  ualorofamente  contro  inimici , a'  quali  folca- 
no gli  Imperatori , òi  Re  cinger  la  Jpada , &gli  (proni  d'oro  ; ma  Itoggifi 
ufa,che Jòl  amente  toccando  le  Jpalle  d' alcuno  con  la  Jpada  nuda, s’intendo 
no  hauerlo  fatto  Cauallicre.  tutte  qitette  folcnnità  fi  è trouata  fempre 

la  Regina  M argherita  , già  di  fua  Maefià , laquale  ha  il gouerno  di  tutta 
la  Fiandra.  Poi  chefuronfinite  tutte  le  cerimonie  in  C hiefafe  n'andarono 
'.al  PaUgjp.llqualper  certo  era  molto  fuperbamente  adornato;  & quiui 
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f**  liaeflà  iefinò  in publico , oue  definirono  ancoragli  Elettori , 'non pe- 
rò tutti  ad  una  tauola,ma  ciafcmo  Elettore  da  per  fe  nella  medeftma fa 
la,effendo  mejfe  le  tauole  da  tutte  le  bade, et  quella  dell' Imperatore  in  me 
%o.  Ma  quella  dell'  Ar due  feouo  di  Treueriflaua  dirimpetto  à quella  dei- 
llmp  eratore , che  cofi  dicono  contener  fi  nella  bolla  di  Carlo  quarto . Io  ut 
fletti  à ueder  mangiarci  come  ui  fletterò  ancora  molte  altre perfone;  &, 
mangiando  l’ Imperatore, quei  della  città  portarono  un  bue  tutto  intero  ar 
roflito, pieno  d’altri  animali . Del  quale  tagliarono  unpe^jo,  & lo  diede 
ro  afua  Maeflà,&  il  rimanente  fu  portato  aia  dal  popolo  . Il  quale  tutto 
quel  giorno  flette  in  bancbetti,&  in  allegrezze,  & nel  palazzo  erano  mol 
to  ornatamente  apparecchiate  di  moli  e tauole, oue  fecero  mangiare  tutti 
quei  gentil' buomini  foretti  eri,  cheeran  quiui  concorfi  à quella folcnnità  , 
fra  quali  fui  uno  ancor  io,&il  noflro  M.  Filippo ; & per  certo  fummo  tut 
tifi  benferuitiycbe  non  ci  parue  differenza  in  quefla  parte  tra  noi,&l'lm 
peratore,Et  tutto  quel  giorno  nella  piagga  fu  una gran fontana, che  gitta 
uauino  continuamente  per  ciafebeduno  che  neuoleua,  & uri  altra  ri  era 
nel  cortile  del  palazzo  publico.  Finito  il  definare, l’Imperatore  fi  ritirò  in 
camera,  & diede  ifigiìli  dell’Imperio  all'  jirciuefcouo  di  Magonza,  & il 
giorno  appreflofiua  Maeflà  fece  una  folemisfima  cena  àgli  Elettori, man 
giando  ad  una  fleffa  tanola  con  e (io  loro . Et  poi  l'altro  giorno  feguente  Jè 
n’andòalla  Cbiefaprincipale,oucfu  cantata  una  Meffa  ordinar ia,&fua 
Maeflà  uolfe  uedere,  &far  riuerenza  à molte  belle  reliquie  di  Siti , che 
quiui  fono,  tra  le  quali  a una  touaglia,  ò feiugatoio  , nel  quale  dicono  che 
fu  inuolto  il  S aluator  noflro,  quando  era  di  fxfce . Dopo  queflo  l’ jLrciuc- 
feouo  di  Magonza, andato  all’ altare, diffe  con  noce  alta,  che  il  "Papa,  ba- 
ttendo approbata  la  Elettion  loro  nella  per  fona  di  Carlo  Q^uinto,  common 
daua,cbe  da  quel  punto  innanzi  douefie  prender  nome  d' Imperatore.  Et , 
dopo  tutte  queflcfolennità,  & cerimonie  ,gli  Elettori  fi  partirono  £ jl- 
quif grana , &fua  Maeflà  ferii  venuta  inCologna  , oue  noi  l’fi abbiamo 
accompagnata  fecondo  l'officio  noflro . Et  bieri,  che  fu  il  primo  di  'FJouem 
kreffua  Maeflà  ha  ferino  per  tutta  l’Mlemagna , &publicata,  & inti- 
matala Dieta  dell' Imperio  per  li  6.  di  Gennaro  in  Format ia  . Et  queflo 
i quanto  per  bora  mi  occorre  di  far  intendere  a Vofira  lìluflrisfima,&  Ef 
uerendisfuna  Signoria:  alla  quale  bumilisfimamente  bacio  le  mani, 
mi  raccommando  fempre  infua  buona  grafia . Di  Cologtta.  2.  di  T^p- 

ttembre.  ijjo. 

4»  LiVdìluflriff.  & Heucrendiff.Sig.HtmiUJf.fcr. 

Saldafiare  C affigliane , , , 
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A Papa  Clemente  VII. 


COT^le  lettere  del  Vefcouo di  Tifioia  de'V.  di  Settebre,nelle  quali 
mi  sani  fa  della  giunta  dell’buomo  mio  a Hpma,ho  ancora  una  della 
Sàtira  uoflra  de  i XX.  dì  jigofio,la  qual  mi  ha  molto  accrefciuto  il  mio  IjS 
rtitodijpiacere  , uedendo  che  quella  cofia,  che folo  mera  rollata  per  confo- 
larmi,mi  manca  infieme  con  tutte  l' altre , &é,  che  fra  tanti  miei  frana- 
gli iopenfaua,  che  la  Santità  foflra  foffe  foiisfatta  de' miei  feruitij  , <jr 
fapejj'c  quello,che  infilo  alle  pietre  fanno  in  Iffagna.  Hora  uedend ) il  con 
trario  fento , che  cordoglio  fta  il  patire , & non  ihauer  meritato.  Et  per- 
che ijuccesfi  feguiti  fanno , che  non  fi  a necefiario  rifondere  partieoi  arme 
te  à tutte  la  fopr adetta  lettera , lafcerò  quella  parte,  ch'appartiene  à gli 
affarmi  diVoflra  Santità:  iquali,  ancora  cheper  altro  io  non  fapesfi  quan- 
to ficn  grandi  dopo  fio  comprendere  per  quello  , che  in  me  nè  redundato  , 
dr  gh  tengo  per  tanto  graui , che  a pena  credo,che/errf  aiuto  di  Dio  crea- 
tura humana  ba  fi  affé  per  tolerarli . ffon  dirò  ancor  delle  giu/le  querele  di 
Vo [Ira  Beatitudine , & come  indegnamente,  & perfidamente  fia  fiata  op - 
prefia , & quanta  obligationc  habbia  Cefare  di  dargli  rimedio, inquanto  a 
Dio  , & inquanto  al  mondo.  Et  perche  tutte  le  cofe  contenute  nella  detta 
letter  a mi  fono  notisfime  prima  che-bora, & infinite  uolte  le  ho  dette  , & 
dicole  ogni  diali’ Imperatore  , & a tutti  gli  altri,  non  mi  par  già  di  poter 
lafciar  di  rifondere  a quella  parte , doue  fi  mofìra , che  la  Santità  fofira 
Crede,  che  quefli  difordini  fieno  pafiati  con  molta  colpa  mia,  per  effer  mi  fi- 
dato troppo,con  prometter  largamente  della  uolontà  dell'Imperatore  , & 
che  Barbone  baueffe  ad  oficruar  quello,  che  il  Vicerdprometteua  , & che 
dopo  il  cafoio  così  neiremedij  , come  nello  fcriuer  e habbia  ufata  impru- 
denza,& negligenza.  Et  neramente, Tadre  Beatisfimo, la  riuerenza, che 
io  debbo  a i fuoi fanti  sfimi  piedi,  mi  perfuade  a tacer  e, & conformarmi  to- 
talmente colgiudicio  fuo  ancor  in  quelle  cofe  , che  foffero  dibiafimo  , & 
carico  mio  , ferrea  darle  in  quefii  tempi  moleflia  di  legger  le  mie  fcufalio - 
• tù ile  quali  par  che  mal  fi  pofian  fare  fovea  qua  fi  una  mani  era  di  contra- 

dire , ilche  non  conu iene  alla  mia  burnii  feruitù  uerfo  la  Santità  Foslra . 
D' altra  parte  la  confidenza  mia  mi  sforza  tanto  a dìfcolparmi  di  quello  , 
che  non J blamente  miperfuadeua  effer  notisfimo  per  io  pere , ma  di  meri- 
tarne laude, &•  premio , che  non  poffo  refiflerle , & è forza  , ch'io  per  l'e- 
firemo  difpiaccre,  che  ne  fento,  dica , ch'io  non  credo  delle  cofe  fopr  aferit- 
te meritar  quel  biafimo,che  mi  fi  dà  per  la  lettera  fu  a,l  aquale,  ancor  che 
io  riceua  per  [ingoiar  grati a,  che  fia  firitta  in  nome  proprio  di  foiba  Bea 
tit  udine, & non  d'altri , come  fifuole. pur  al  parer  mio  porta  feto  più  cx- 
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Jligo  ,chefaHOre,&  non  piccolo  freno  a fuppnmere  molte  mie  viuflifica- 
(ioni. Però, per  efcufarmì  dell' bauer  creduto  troppo  della  buonamente  del 
l'imperatore , io  non  dirò  altro , cbeleparoli  formali , le  quai  fino  nella 
medefima  lettera  feruta  in  nome  di  Poltra  Sant  ita, cioè , che,  ancori/,-  i 
fatti  del  Picerè  fuffero  iufimili  alle  parole  del  Generale , nondimeno  il 
Generale  giuraua,&  aff'ermaua  di  modo  qHello,cbe  da  parte  difua  Mae- 
fià  offerì  ua, cb' ad  untai  Principe  fan  a fiato  grauts fimo  errore  non  prefiar 
fede.  Et  appreflo , cb'una  lettera  , portata  peni  Signor  Ce  fare  Fera- 
mofea , fpenfe  ogni  dubbio  dèli' animo  di  Polirà  Santità , & che  fe  il  Turco 
gli  bauefie  mandato  a dir  quelle  parole , ella  gli  baurebbe  prestato  fede 
Oltre  a quello , ebe  portò  ter  lettere  di  man  propria , & a bocca  Me  [ter 

Paolo  d'Mrtgjo  , & che  fu  confermato  per  li  mandati  pubtici . Di  forte 
che, fe  le  parole  del  Generale, & del  S . Cefare  Feramofia,  & delle  lettere 
di  mano  propria  delPicerè  meritarono, che  fi  prestale  lor  tanta  fede, non 
è marautglia,cbe  io  La  preflasfi  alle  parole  della  bocca  propria  dc'Xlmpe 
ratore , dettemi  pi, ì no  te , & con  maggior  effe  accia , che  non  fi  può  feri - 
nere . Etfe  io  mi  fimo  sformato  perfuadere  a Pofira  Santità  quello , che 
io  credeua,  & ancor  credo, [infitto  a buon  fine  ; &fi  da  questo  è facce  fio 
male, mi  p e fa  in  c(lrcmo,& uorrei  non  e fiere  flato  creduto  nel  retto , come 
fono  flato  in  quello . Tacila  lettera  ancora  fi  dice , che  effendo  fiata  data 
commisfione  a M ejfer  Paolo  d'MrcTjo,  ebeportafie  prouifione,& e fendo 
Borbone  inun  luogo,  & il  Picerèm  un'altro , uno  non  disfaceffe  que'io  , 
che  faceua  l altro , che  io  doueua  molto  ben  guardare,  come  mi  confidaua 
di  promettere  in  quella  parte  tanta  ficurtà, quanta  mandai  a dirc;&  che 
qua  do  il  tempo  non  baflaua  ad  efierle  lettere  amrgo  camino,  io  no  doaea 
fcriuere,che  defiieraua  di  fapere  la  renitentia,cbe  faceua  Borbone  di  no 
•bedire.Ionon  disfi  mai  a M ejfer  Paolo , che  parlaffe  più  gagliardamen- 
te fopr  a quello  particolare, che  fopra  gli  altri. Pero  è,  che  mi  parue , che 
la  lettera,  che  eiportaua  dell' Imperatore  a Borbone , fife  prouifione  ba- 
llante, nè  io  haureiper  mefaputo  imaginar  qual  altra  fe  ne  bauefe  da  do 
mandare . Scrisfi  ancora, che  baurei  defiderato,cbe  mi  foflefcritto  della 
renitenti  a di  Borbone  ; & quello  perche  per  le  lettere , che  fi  uiiero  dipoi 
qut  ,del  Signor  Cefare , & d'altri, ancor  che  uenifero  tardi, fi  moflraua  fu 
biio  che  fu  conchifa  la  triegua,  & ancora  prima  che  fi  concbiulefie , una 
gran  fi  frk ione , che  Borbone  non  andafe  con  animo  /incero;  & , quando  io . 
bebbi  auifi  della  triegua,eranogià  papati  quattro  me  fi,  che  ella  era  con - 
chiù  fa  ,cJr  pochi  erano  in  quella  C orte,cbe  non  ne  baue fiero  lettere,  eccetto 
ebe  io. Per  ciò  non  crederei , che  queflo  mio  defiderio  di  bauer  faputo  in 
tempo  la  mo  Ioni à di  Borbone , meritale  biafimo , perche  in  fimili  bifogm 
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gli  bue  mini  talkora  per  troppa  pasfione  defiderano  non  folamcntc  te  enfi 
difficili, ma  ancora  le  impossibili.  T^on  è marauìglia,  che  io  defiderasft  let 
ter  e efiendone  fiato  tanto  tempo fenga:  che , poi  che  il  Signor  Ce  fare  Fera 
tnofca  fi  partì  di  Spagna, non  hebbi  mai  lettere  infino  alla  uenuta  di  Me  fi* 
fcr  Taolo  d'jtreggo,  che  fu  di  Decembre , interuallo  di  parecchi  dì  , & 
dalla  pratica  di  Mefier  Taolo  di  Spagna  io  non  ne  bebbi  infino  al  principio 
di  Giugno, & allhora  intefi  tutto  infieme  la  conclufione,  & la  non  offerua - 
tion  della  triegua  ,&il  foffetto,cbe  Borbone  andajfe  con f e ffer cito à Ro- 
tna, come  banca  fatto.  Et  quefia  careftia  d'auifi  caufaua,  ch'io  non  pote- 
stà parlare,  ni  ingerirmi  perfaper  le  cofe.llche  ancor  cbe  pajfafie  con  po- 
co bonor  mio, non  era  molto  feruitio  di  Vofira  Santità.&fe  quella  fi  degne 
rà  far  ueder  le  lettere  mie,  trouerà,  ch’io  ho  ferino  conuenientemente , eJr 
che  gli  accidenti  degni  di  faperfi  non  fon  pafiati , ch'io  non  ne  habbia  dato 
notitia,nè  credo, che  mai  mi  fia  intrattenuto  tardar  di  fieri  nere,  un  mefe  da. 
una  lettera  all' altra, come  di  molto  più  mi  s'imputa . *Angi,& per  Fran- 
cia, & pernia  de  mercanti,  boferittofempre  quello  , chemipareua  im- 
portare, & credo  ancor,  che  fieno  pochi  gran  Trincipi,  ò Trelatf  in  Ijfia - 
gna,ò  forfè  di  quelli,  cbe  in  tutto  quefio  tempo  fono  fiati  alla  Corte , ch’io 
non  gli  habbia  follicitati , & fi  imolati  à parlar  all’ Imperatore, & doler  fi 
de’  cafi  di  Vofira  Santità  acerbamente , di  ricordarli  la  riuerenga,  de  Re 
pajfati,  & di  queSla  natione  alla  fede  ^fpoflolica,  $ la  qual  cofa  Dio  ha  da 
to  loro  tante  uittorie.llcbe  esfi  Trincipi,  & Trelati  hanno  fatto  con  ogni  in 
fiantia,come  ueri  Chrifliani,deuotisfimi  di  Vofira  Sàtità , & non  ho  lafcia 
to  ancor  di  procurare, che  i Trelati  di  quefii  Regni,  cefif afiero  nelle  lor  Chic 
fe,da  gli officij  diuini , & tutti  uniti,o  i più  andaffero  all' . mpcratore  uefii 
fidi  lutto,  & gli  domandafero  il  lor  capo,  & Vicario  di  Cbrifio,di  talmo- 
do,che  baflaffero  à commouerfua  Maefià,  & cbe  tutti  li  Capi  di  Spagna 
inand afferò  hs omini  à tal  effetto. Et  bauendofi praticato , & conuenendo 
molti  in  quefia  opinione, & efiendopiù  d'una  uolta  adunatila  cofafifep- 
pe,&  parue  bauefie  forma  di  nuoua  communità , &fuui  pofla  la  mano,& 
interrotta  con  qualche  riprenfione.  Qgefhfono,  Tadre  Beatisfimo,irime- 
dij,cbe  io  ho  potuto  fare,  ò alimentar  con  maggior  folle  cit  Udine , ch'io  non 
fio, nè  mi  eleggo  fcriuere, perche  la  caufa,cbc  mi  ha  moffo  à trauagliar  ho - 
mai  quatt/anni  in  negotij  tanto  affri  , che  mai  non  ho  bauuto  un  bora  di 
ripofo  , ma  continua  Jifcontentegga  , non  è fiata  il  uoler  gloriarmene con 
lettere  appre fio  la  Santità  Vofira, tna  fornirla  con  tutto  il  cuore, & no  fug 
gir fatica, nè  alcuna  forte  di  affanni  per  far  opera  tanto  buona,  affettan- 
done più  la  remuneration  da  Dio,  & dalla  cofcienga  mia, cbe  i premtj  del 
mondo.  Quanto  à quello  ,cbe  in  nome  di  Vqfira  Santità  mi fi  fcriue,  che 
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ella  haurebbe  de  fiderato  veder  nelle  mie  lettere  pensieri,  & propone , & 
inftantie  fìmili  a quella,che  mi  fi  ferine  ,cioè,  eh'  io  douea  direbbe  per  mol- 
te caufe  l'Imperatore  ha  in  mano  di  non  folamente  flar  fi  curo,  ma  di  obli 
gar  V oflrn  Santità  perpetuamente, con  trattarla  di  molo,che  mancando- 
gli, faria  maggior uituperio  a lei,cbe  danno  afta  Maeflà:le  ri  rpondo,  che 
in  prefinga  d alcuni  del  con  figlio  io  ho  detto, che  il  do  ter  & la  ragione  uor 
rebbe , thè  non  fidamente  ft  rimettere  in  mano  di  Poltra  Beatitudine  mia 
parte  delle  diff  'erentie,ma  ancor  totalmetc  in  arbitri^ fio  » figlinoli  del  K* 
Chrifiianisfirho,&glìelt'lafciafieufarper  ifirumcto  dalla  paté, come  aldi 
par  e fie. Ile  he  farebbe  una  catena  indifiolubile  di  obligatione  ,-che  queHu 
noli  hauejle  mai  da  feordarft  tato  bonor  fatto  a lei,  & firuitio  fatto  a Dio. 
QneHc  cofi.  Beata  fimo  Taire, io  mi  fono  sformato  d'imprimer  nell  animi 
dell’  lmperatore:&  ancorché  fin  qui  non  fi  a facce  fio,  còme  iodefiderau* , 
'forfi  che  preilo  fi  ne  ueJrà  qualche  frutto , miglior  che  non  farebbe  fiato 
lofcriuerle  a V oflra  Santità  ; che  certo  in  queflo  cafo  me  parcuamolto  più 
fiec  éfiario  operar,!  io  poteua,chefcriner  minutamente  quel  che  io  faceti  a, 
ò che  difignaua  Et  perche  nella  detta  lettera  mi  fi  dice, che  non  filo  in  un 
tanto  interefie,ma  nell’ attioni  più  leggiere,  & di  poco  momento,  quàdo/i 
é c osi  lontanar,  fi  ferine  ogni  giorno  ,<&  in  ogni  euento  quello , che  fi  ha  da 
Ìdre,&  per  eia  molto  più  fi  doueua  in  quello,  che  fi  non  foffi  italo  necejfx- 
rio,  fifaria  almeno  modrato  quella  buona  uolontà  ,&  fi foffi  flato  necef- 
fario,i  ritnedif  eran piu pronii;parmi , che loferiuerfi  ogni. giorno',  &>i* 
ogni  euento  quello, che  fi  ha  da  fare , era  molto  pinconuemente , ch'io  l’a- 
(pcttasfi  da  Epma , che  in  Fama  fufie  affettato  da  me  . Ma  con  tutto 
ciò  non  fi  è gà  reflato  di  mandar  mesfì per  diuerfi uie  in  nome dìCeft- 
te  co  i nmedij , fecondo  che  in  quella  lettera  mi  fi  dice, ch'io  doueua  fare  e 
•non  fi  é restato, dico , perche  io  non  babbi  a fatto  ogni  prona,  perche  il 

negono  non  mi  par  effe  della  maggior  import anga,ch' alcun  altro,  che  pnfi- 
fa  occorrer  nel  modo  mai;iha  per  la  Affluiti  di  cauar  quelli  rimedi)  ,iqum. 
dt  fi  fi  foffiro  potuti  hauere,come  fono  fiali  da  me  domandati,  furia  t uè 
muti  conoini  posfibil  diligenza . Manonfipuò  pigliar  piu  di  quello, che 
altri  uuol  dare.Hora  battendo  poi  anco  intefa  la  morte  del  Ciceri,  prima 
che  ne  hauesfi  lettere, fui  afua  Marfiàfiippltcandola,che  manda  fi  in  dii i 
gentiaun  huomo  in  Italia  a rimuar  la  commisfionedifu  Maefià , òf  tr- 
is di  nuovo  piu  ampia, chela  prima , & id  mi  ojfctiuu  trouar  i danari  per 
la  fjwfa  delui  aggio , gSr  ancor  non  sé  potuto  tirar  a capo  per  la  iifficulcà 
delfaluocondotto  di  paffarper  Francia  : & pur  fi  follecita  con  importuni- 
tà  la  maggior  che  fi  può /che  fi  mandi  per  mare,&  per  terra,  per  cinque  > 
òfei  uieiancvr  ch’io  fiero,  che  'goffro  Signor  Dio  ci  faràgratU  d'udir  to? 
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fio  móna  di  qualche  buon  frutto  della  giunta  del  Generale.  Et  perche  an- 
cor in  nome  di  Voflra  Santità  mi  fi  fcnnc,cb‘io  nella  mia  lettera  dico , che 
trouandofi  una  certa  fo>  ma  fi  haueria  dall’  imperatore  ciò  che  uoflra  San 
tità  fapeffe  de  fiderare, & che  ella  haurebbe  pur  uo'.uto  faper  un  poco  più 
particolarmente, che  forma  bauejfe  da  effer  quefla , io  per  certo  non  mi  ri- 
cordo di  tal  parola, né  la  ritn  uo  nella  copia  delle  mie  lettere, et  fe  pur  ni  è, 
flimo,cbe /igni fichi  la  ficuregga,che  la  Santità  uoflra  non  fufie  nimica  del 
f Imperatore, della  qual fofpit  ione, ancor  che  fia  facili  sfinna  a cancellar  fi, 
Ibo  io  però  fatto  chiaro, come  nell' altre  mie  lettere  ho  ferirlo.  Viaceffe  a 
J)io,chel  Vefcouo  di  Verona  fufie  uenuto  in  Ijpagna , <&  ancor  uenifiecon 
feruitio  di  uoflra  Santità, ch’io  (pererei,  che  bauefie  da  effer  almeno  buon 
teflimonio  delle  mie  attioni,uedendo  le  prefenti,& per  relatione  intenden 
io  le  pn fiate,  & fon  certo , ebefe  le  trouafie  uacue  di  quello  ingegno, & in 
iu  fina, che  nella  lettera  di  uoflra  Santità  mi  fi  ferine  efierfi  defi  derata  in 
effe, le  trouerebbe  almeno  piene  di  fede, & d’ottima  intent  ione.  Et  fecon- 
do ch’io  di  quefla parte  mi  pregio , parendomi  p ijfederla  compitamente , 
confefjò  mancar  di  quell’ altra.  Et  fe  la  Santità  Uoflra  tiene  a memoria 
quando  io  mi  partì  da  i Santisfimi  piedi  fuoi  per  uenir  in  Ifpagna,fi  ricor- 
derà,ch’io, come  confapeuole  della  tenuità  del  mio  ingegno  , le  proteflai  , 
ch'io  nonmtconfìdaua  d'effere  fofflciente  alla  grandegga  di  quali  nego- 
tifiper  altra  condittone  alcuna, che  per  il  molto  de  fiderio  diferuire,  &cbe, 
fecondo  che  molti  mipotriano  fuperardifapere , & d'ingegno , così  niuno 
mi  au  anger  ia  d’affettione,&  di  buona  uolontà . Vero  di  quanto  è colpa  del 
la  natura,cbe  mi  ha  prodotto  tale, pormi  meritar facilmete  perdono,  maf 
ftme  conofccndo  il  mio  difetto,& confeffandolo.  A quefli  Vrelati,  & gran 
di  di  Spagna  io  non  ho  mancato  continuamente  di  dir e,& promettere  p par 
te  di  utfira  Santità,  & per  l’auemr  farò  il  mede  fimo  „ coni élla  per  la  fua 
lettera  mi  comanda , & neramente  tutti  meritano  efier  riconofctuti  della 
diuotione,&feruitù  loro  uerfo  la  fede  Apofloìica , & la  per  fona  di  uoflra 
Santità . Et  per  quello  più  mi  doluto  ueder  molti  di  loro,&  li  principa- 
li trifli , & mal  contenti  d’una  cefo , che  a quefli  giorni  fi  è pubi icata  qui 
in  Burgos  per  certe  lettere  uenute  da  H?ma . Et  è, che  uoflra  S ani  ita  bah 
bia  difpefato  il  M arche  fe  d’Aflorga  per  difcioglieril  matrimonio  tra  lui » 
et r una  figliuola  del  Conte  di  Beneuento , della  qual  cofa  io  mi  ricordo  ba- 
ttere fcritto  a uoflra  Santitàper  parte  dell’  Arciuefcouo  di  Toledo  Jitppli 
t adola  a non  far  tal  difpenfa,attefò,  che  fi  erano  fpofatt  per  mano  d’un  Pe 
fiotto  publicemcnte , eJr  coràm  facie  Ecclcfta  , & erano  flati  cinque  anni 
infieme,come  marito,&  moglie , & che  di  quefta  dtjfolutione  nafceua  in - 
giuria  ad  una  delle  farti  . Di  che  tutta  Cafkgliafaria  inpericolo  di  Jean 
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iato  grandi  s fimo  . A meffer  Taolo  <t Areggo  ne  parlò  il  proprio  Conte 
di  Beneucnto,al  quale  non  fi  è data  qurfia  nuoua, perche  egli  ftà  graueme 
te  infirmo,  ir  fi  dubitale  preferendo  tal  cofa  , il  dolore  debbia  avtag-i 
•garlo, ferendone  ancor  gran  di  filacere  Don  Ciouanni  tmanuello,il  quale 
d fiato  cosi  gran  partiate  di  uofira  Santità, come  quella  fa,  & io  ho  uelu- 
to  per  li  tempi  pajfati , & ueggo  bora  piò  che  mai,  & fecondo  che  dice  fc 
perche  quella  gli  hauea  dato  qualche  flcranga  di  non  farlo.Et  oltre  a lui 
hanno  intereffe  in  quefìonegotio  gli  Arciue/coui  di  Toledo, & di  Siuiglia, 
il  Marchefe  di  Figlieua,il  Duca  dell' Infantacelo,  il  Duca  Don  Vedrò  Gi- 
ron,il  Conteftabile,  il  Duca  di  T^aiara,  i rimirante,  & molti  altri.  Tur 

10  penfo,che  uofira  Sentita  non  l’habbia  fatto  finga  giufra , & legittima 
caufa,  & cosi  dico  a tutti  loro  . Se  io  mi  fono  allargato  inquefia  lettera 
forfè  più  di  quello, che  fi  conueniua  alla  miaferuitù  uerfola  Satiri  uofira, 
lafupplico  con  ogni riuerenga,cbe fi  degni  perdonarmi , & darla  colpa  di 
quefio  mio  fallo  all'efirema  pasfione  che  io  finto , per  il  cumulo  di  tati  tra 
magli , ilpefo  de  quali  io  certamente  non  potrei  Sopportare , fé  intendevi  y 
ebe  uofira  Beatitudine  non  accetta fe  la  mia  efeufatione , & che  refi  afte, 
mal  fatisfatta  di  me;che  quantunque  gli  altri  fafiidq  tuttPfien  aflri,  quei 

11  che  fi  pati feono  non  gli  battendo  meritati,  fin  quafi  incoler  abili'.  Fero  di 
che  la  ragion  uorrebbc,cbe poi  ch'io  ueggio  la  Santità  uofira,m:o  unico  Si 
gito  r,  ir  Ficario  di  Chrifto  in  terra  fopportar  con  forte  animo , ir  pallen- 
temente una  tanto graue  calamità, non  battendola  meritata, io  ancora  fop 
por  tasfi  finga  dolermi  aucfto  dispiacere,  il  quale  a rifletto  del  fio  è pic- 
coli* fimo.  Ma  alla  debolegga  dell' ànimo  mio  più pefa  il  minimo,  che  al- 
la fomma  prudenga , & uirtuofa  firtegga  di  uofira  Beatitudine  l'infima 
to  . Et  così flero,che  quella  grandegga  di  cuore,  accompagnata  dal  fot* 
càrfo  dittino  aiuterà  uofira  Santità  tantoché  uhtcera  quefia  procellosa  t? 
pefia  di fortuna,  & uiuera  molti  anni  con  molta  gloria,  & tranquillità, è 
feruitio  di  Dio,  ir  beneficio  de’  Chrifiiani, come  tutti  i fitoi  deuoti  fer nitori 
de  fi  der  ano, tir  io  [opra  ogni  altro.Et  burnì  (mente  baciando  i fantisfimi  piè 
di  fiuoi,  mi  raccomando  fitnpre  in  fua  buona  gratin . Di  Burgos.  A X\ 
di  Decembre.i  527. 

* - -* 

Di  V .Beat  il  Udine  humili fi. fer.  ir  fibiauo  Baldaffare  Cafiiglione . 

A Don  Lorenzo  Emanuel. 

H Attendo  ^oftro Signorenei  Signor  uofimpatre  quella fede  , & 
ficurta,cbe  batteria  proprio  io  Mons.l^euerèMsfimo  de  Medicina 
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eletta  kefir*  Signoria  da  mandare  all’imprefa  di  concordar  quelli  fanti , 
e fendo  certo, che  ella  con  la  prudenti*, con  la,  fede,  <&  conia  desieruàfua. 
Jat  tifar  à pienamente  al  b: fogno, & al  defideno  difua  Beatitudine : nella , 
qual  cofa  ella  f crun  a parimente  alla Mac/là  del  l\efuo.  Et,'acciocbe  uo-: 
lira  S gi.Qria  pofla  operar  incjò  perfettamente  fecondai' intentioadifna, 
Santità,  le  ricorda  le  infeaferitte  cofe.  u , , , ••  . 

t In  prima,  che  uofir*  Signoria, con  quella  maggior  diligentia,cl)c  potrà  » 
battendo  cura  della  Janitàfua,amui  a 'Napoli:  dente  trottando  fi  fubito  coi 
Signor,  Viceré  nedrà  d'intendere, a che  termine  in  quel  tempo  stiano  le  pr a 
tiebe  di  fu  a Eccellenti*  co  ifanti;& fe  quella  nelle  e fior tat  ioni,  & offer ^ 

’ te, che  ha  loro  mandate  a fare, gli  bauri  trottati  piu  facili  di  queUo,cbe  fe 
fi  eno fin  qui  mofi rati . . , 

j Et  perche  tlprrno  de ftderio  di ‘Nptlro  Signore  é,  ebefe  posftbilftfie , 
metta  gente  s imbar  caffè,  quando  uoftra  Signoria  troui , che  i fanti  bob-  ‘ 
piano  già  dato  orecchia  a uoler  farlo, ma  non  contentar  fi  de  fettemila  du- 
cali offerti  in  fin  qui  ( come  ella  fa)  al  Signor  V iceré , an’gi  uoler  maggior j 
fomma  afiai,fita  Santità  non  uuol  già, ne  può  uenire  alla  integra  fatisfat -, 
tione  di. lutto  quello,  che  hanno  ad  baucre,  perche  furia  imposfihiie.Maèy 
ben  contentala  non  mettere  fe,& altri  in  Ua.uag.io,  uemr  a dar  loro  tra, 
t^gbe,  . *.i  ••«<» 


> i<r\  . \\ 


ì u-t  tJ 


Etfeuolìra  Signoria  troua  le  cofe  indi  Ipofitione, che quello  fifffer  Jùc 
cedere  con  effetto,  Np/lro  Signore  farà  molto  contenutele  ella  uon  pr  atti- 
chi  altro, che  l'effetto  di  quefia  cofa,  la  quale  ogni  uolta  che  da  uotlra  Si- 
gnoria intenda  effer  per  fuccedere,  farà  fubito  proni fione  del  danaro.  Cir-, 
ea  il  qual  danaro  fe  uoflra  Signoria  potrà far feruitto  a Npfiro  Signore  , 
che  fia  la  minor  fomma,  che  fi  può,  fu  Santità  è certa  , che  ella  non  man 
cherà  procurarlo,  & lo  hauerle  io  in  quefia  ffecificato  la  fomma  di  tre  pi 
gbe,fi  è caufato  dalla  fede,  ebe  TfoUro  Signore  Ina  in  lei,  e feudo  certo,  che 
ella  uferà  ffaragno,doue potrà, fenga  però  tirar  la  cofa  in  modo , cbcfufft 
fcr  impedire  il  principal  effetto . Ma  bifogna  ingouernar  quefia  pr atti- 
ca Voi Ira  Signoria  per  la  prudentia  fua  habbia  due  confidar $t ioni.  L'nna, 
che  mentre  uoleffe  attendere  a quella  opera  di  fargli  imbar  care, non fegr 
gì  fife  l'oc  cafone  dì  mouer  loro  altro  partito,  trouando fi forfè  ò troppo  aua 
ti,ò  obligati  ad  altri . La  feconda , che  non  desfino  ad  intendere  con  parole 
di  uoler  accettar  quclycbe  loro  fi  propone  circa  l' imbarcare^  gli  effetti, 
col  uenir  loro  in”angi,fofiero  contrari/.  Ter  fiche  bifogna, che  Voflra  Signo 
ria  fiia  molto  attenta, & che  diligentisfimaihcnte,& ffeffo  fia  auifata  de 
gli  andamenti  loro,&  ebe  pigli  quella  fiatiti, &fedc , che  fi  può  pigliare 
goiiemata  a popolo, 

* -•  * * ’ Terborhr 
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Ter  honor  di  goffro  S ignore,& per  non  mirare,  che  la  paura  induca, 
S.S.afar  queHafiefa,  V,  S.  patria  dire , ove  l- fogna  fi,  che  il  Signor  fu* 
padre , conofcendo  di  che  f condolo Jaria  il -venir  di  quefli  fanti  contea  la 
volontà  di  'tyofìro  Signore , per  evitarlo  ha  fatto  dihgentia  hauer  da  ami— 
*i)&  da  S.  principalmente  queflafimma  di  danari  inpreflairga. 

'H?u  e fendo  ordine  a quefla  di  fargli  imbarcare, di  che  uoftra  Signori 4 
fi  bada  chiarir preflo , bifogna , chefubiro  fi  trasferita  ad esfi fanti;  fr 
fe  fi  a posfihìle ,(  come  fi  tien  per  certo,  che farà  ^richiedendolo  uoflra 
Signoria  da  parte  del  He,&  di  Trofico  Sigonre  ) induca  a venir  ficco  il  Si- 
gnor Mar  che  fe  di  Te fcara , tlquale  per  ejfier  tanto  feruimre  del  l{e  , 

4i  gran  prudentia,&  riputatone  coi  fanti,  infieme  con  l’autorità, che  por 
4a  la  per  fona  di  uoflra  Signoria, potrà  aiutar  aflai . 

Et,fe  cosi  parerà  ad  ambed  ir, ò, non  venendo  il  Marchefie , a uoflra  Si- 
gnoria fola  , quando  farete  in  fatto,  fi  bada  fare  intendere  a i fanti , che 
il  Sigìior  uoflro padre , benché  più  volte  ricercato, non  ha  mai  voluto  ni 
jcriutre,ne  mandar  loro  a dir  nulla,  perche  amandoli,  come  fa  per  più  ri- 
cetti, grandemente,  gli  rincrefieua  non  batter  commodità  di  trovar  co  fa* 
che  lor  fouucnifle,  & finga  quefl  0 non  l i pareva  mandare  a dir  niente . Ma 
che  al  prefinte  non /blamente  ha  una  cau fa  d’ batter  loro  mudato  uoflra  Si 
gnoria , ma  piu  <f  una , ilebe  po/fino  giudicare  al  primo  afpetto , bxuen- 
do  e fi  edito  loro  uoflra  Signoria , che  è la  piu  cara  cofa  , & unica  , che  e firn 
Signor  uoflro  Tadre  habbia  di  qui. 

Et  prima  far  loro  intenderebbe  fapendofua  Signorìa,  tome  per  la  po- 
«rrr  eJr  mi  firia, in  che  fi  trovano , erano  neces fittati  a cercare , chiedere 
loro  da  uiucre  tato  tempo, che fiuffiero  rifatti  di  qualche  danno  patito  , Ò ue 
ramentc  adoperati  in  qualche  imprefagloflofa  &,  volendo  Tfloflro  Signo- 
re asoldare  per  feruitio  fino  tanto  numero  di  fanti  foreflieri , quanto  quafi 
fi  trouano  efser  esfi, ha  indutofua  Santità  a non  uoler  cambiar  loro  con  aU 
*ri , pervadendole , che  uenìua  a far  due  effetti , l’uno , che  per  il  firuitio 
filo  ha uei  ia  così  buona,  & fedel gente,  come  poteffe  trouare  in  altra  natio- 
nc;l  altroché, e/fendo pia  Santitàfempre,&  bora  più  che  mai, una  tnede- 
fima  cof*  c°l  Es  > uerria  à farli  beneficio  ] ingoiare  officio  da  ueropa - 

dre,comc  egli  è, a dar fouuent  ione  à quelle  genti,  alle  quali  la  Maeflà  fua 
non  perche  tenga  di  loro  minor  conto  di  quello,  che  meritano  i lor  ferviti]  , 
•ma  per  altre  neces fità,non  ha  potuto  prouedere,comc  defiderava.Et  fi  ere 
4c,  che  facendo  fi  una  offerta  a i fanti  di  forte  tale , che.  vengano  non  foto 
a sauer  qualche  foldo,  come  defiderano , ma  ha  iter  lo  ancora  da  Trinci *• 
fa  *nntj  C0TÌ&‘"nt0  a[  %£  k*0’  accetteranno  il  partito,  à che  quando  fi  ren- 
tier duri , fi  patria  loro  moftrar  prima  la  infamia  , epe  & esfi,  & 
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tutta  la  natiche  incorrerla  , mutandola  di/ciplina  de'  fotdati  &huominl 
da  bene, in  profesfione  di  ladri,  & predatori, & mas  fintamente, che  hauen 
do  la  nation  Spatrinola  nome  di  Catolica,&  deaeri  a non  fidamente  abbor 
rire, tal  nome  di  ladri, & difiegiatori,& predatori  delle  cofe  Ecclcfi atti- 
che , ma  ancora  per  difenfion  d'efie  efiorre  la  uita  lor  propria , & tanto 
più  per  effer  cofia  notisfima , che  Tsfi.  S igno  re,  oltre  a gli  a Uri  ricetti , per 
lafiia  propria  inclinattone  ci  aggiunge  quefio  , che, non  è mai  flato  Tonte- 
fice , ilquale  fi  fia  nè  più  dilettato  di  riceuer  feruitio  da  Spagnuoli , nè  più 
■ingegnato  d' effer  loro  grato,  ufiando  uottra  Signoria  in  quejia  fententia 
quelle  piu  accommodate  parole, che  parranno  a lei  a propofito  , con  aggio- 
gane (fe  pura  quefio  bifiognafie  ucnire  ) che  non  fi  credano  hauer  a tro- 
ttar quella  facilita  in  predar  lofiato  di  Tfiofiro  Signore,  che  forfè  da  quella 
altra gente,  condotta  dal  Signor  Francefico  Marta  della  fiouere  fu  trotta- 
ta , perche fua  Santità  ha  apertogli  occhi , &•  quegli  errori  , che  furono 
cornine  s fi  in  quella  imprefa, Ih  anno  fatta  piu  cauta  in  gouernarf  un'altra 
ttolta,doue  piufimil  cofa  fia  per  occorrer  le, & accettarli , che  da  Frante 
fi,  & da  SuiTgeri  Tipflro  Signore  è pregato  ,che  fieno  lafciati  uenire  al 
■ feruitio fito , de’ quali pofiono  ben  cotefii fanti  efier  certi , chefe  ne  bauerà 
tant a copia, che  batterà  a foffocarli. 

T ero  uottra  Signoria  potrà  lor  fare  conflare  ,fe  vorranno  piu  prefio  in 
un  mede  fimo  tempo  incor  rere  in  unagrandisfima  infamia, in  uno  aperto  » 
e grave  pericolo  fin  odio  di  Dio , del  mondo , del fuo  fé,  che  non  folamente 
f cimare  tutte  quefle  cofe , ma  acquittar  quelle  laudi, che  aqitejli  vitupe- 
ri/ fon  contrarie. 

Tare  efier  dotto  afiai,per  Information  di  uottra  Signoria  di  quanto  oc- 
torre  in  quefla  materia-, perche  ò i fanti  s'indurranno  per  quette  ragioni , 
<2r  anche  per  loro  ut  ile, come  è detto  difopra , ò ni  una  altra  cofa  fi  uede 
da  poter  aggiugnere  a quefio,  che  posfibilfofie  effequire.  Et  perche  esfi 
firn  pur  buomini , & fi  doueranno  Infilare  indurre  alla  ragione , (ir  fi  fiera 
fon  l'aiuto  di  Dio , & con  la  buona  opera  di  Polirà  Signoria  , che  daranno 
orecchie  al  partito  di  ucnir  al  feruitio  di  Tfiofiro  Signore,  fua  Santità 
manda  appre fio  uofira  Signoria  un  dì  dapoi  il  T rior  di  Capua , concom- 
misfione  d’appreffarfi , & fiore  in  quel  loco,  che  a vofira  Signoria  parerà 
opportuno,per  uenire  à trouarla,  quando  farà  certificato,  che  i fanti  fieno 
di  fiotti , (fi-  farà  infieme  con  lei  i capitoli,  & i modi  delle  obligationi  dal- 
l’un canto, dall'altro,  portando  per  quefio  effetto  Breui  alla  fanteria  » 
C ’r  a i capi  ,&la  mttruttion,  che  bifogna  . & in  quefio  me%o , che  uottra 
Signoria  manderà  per  il  Triore,accerterà  i f antiche  l’effetto  di  condurli 
in  nome  di  T^ofirq  Signore  t & di  pagarli  di  mefitin  mcfetdalgiomo,  che 
ì.  , T ' - - . daranno 
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daranno  la  lor  parola  (feuofìra  Signoria  non  potrà  fare  , thè  il  folio  co-* 
minci  piu  tardo,  cioè  dal  dì, che  entreranno  nello  flato  di  Tfgflro  Signore ) 
feguirà  in  pochi* fimi  giorni  , impegnando  per  quejto  ia  pcrfonafua,  come 
farà  anche  il  "Priore  . 

Tricordi  a Voflra  Signoria  non  par  da  dar  molti , parche,  eflcndopru-' 
dentisfima,& prattica  della  nat  ione,  faria  per  darne  ad  altri.ma  no  è da 
feordarfi  di  uederc,cbi  infetto  può  coi fanti  , & chi  li gouerna  , & con 
esfi  ufar  ogni  modo,&  ni  a di  guadagnaceli, promettendo  loro  in  partico- 
lare quello, che  parerà  a Voflra  Signoria  , che  così  farà  loro  ofleruato  . 

Et  quando  i capi,& gli  altri  fatui  della  prima  majfa , che  è Mentita  di  Si- 
cilia , fi  moflreranno  rifoluti  a far  quello,  che  uorrà  Voflra  Signoria  , al 
Ibora  con  deflrcgga  uedrà  d' indurgli  a non  uoler  confentire,  che  quegli  al 
tri  fanti , che  fi  faranno  congiunti  con  loro,  fernet  batter  duratogli  afan— 
ni,zir  le  fatiche, che  esfi  hanno  fatto,  habbiano  ad  ejfer  polii  nel  medefimo 
beneficio;ma  che, come  feparatamciue  fi  fono  loro  congiunti,  cosi  d.ifepx 
rati  fieno  tr attuti,  cioè mandati  uia.  Et  in  governar  qtieflo  Voflra  Signo- 
ria haurà  auertenga  di  non  lafciar  di  farlo , potendo  fuccedere-  : & , non 
potendo  far  a il  manco  male, che potri.il  mede fimofi  dicede  caualli,  che 
potefiero  ejferfi  congiunti  con  loro.  Tfoftro  Signor  Iddio  doni  a Voflra  Si- 
gnoria felice  uiaggio,  &de fiderato  facce  fa  di  così  fatua  tmprefa, alla  qua 
le  è mandata.  In  Roma.^Alf  ultimo  di  Gennaro.  15x1. 


LìV.  S.  lDuflr.. fratello,  & fcr.Gio. Matteo  Gìhertol 

Qjf  E STO  Giouan  Matteo  Giberto  in  tempo  di  "Papa  Leone  fu  Se- 
tter arto  di  Giulio  Cardinal  de' Medici,  il  qual  gouernaua  tutto  il  Papì- 
to.  Ma,  e fendo  egli  poi  fatto  Papa , chiamato  Clemente  ferrimi  fece 

Giouan  Matteo  fuo  Datario , & appreffo  V efeouo  di  Verona,feruendofi 
tuttama  di  lui,come  di  S ecretario,& bauendo  compartito  tutte  le  facen 
de  del  Pontificato  tr a e fio,  & Fra  Tficolo  Sco>nbergì,^Arciutfcnic)  di  Ca- 
pua:i  quali  due, come  ferine  il  Guicciardino  nel  fetlodecimo  libro  della  hi 
ftoria  d Italia  , guidavano  ad  arbitrio  loro  il  Pontefice  c 're.  ma  Ut 
maggiore  , & piu  importante  parte  era  del  Giberto  : il  quale  , co - 
tue  gratta  fimo  , & confidenti* fimo  al  Papa  , fiaua  del  continuo 
appreffo  la  perfona  fua  ;■  dalla  quale  mai  non  fi  difeofiò  , fe  non 
Canno  1 j a 4.  quando  fu  mandato  al  f\e  Francefco  , che  atlbora. 
era  all  affedio  di  Pania  , & dopo  ilfaccodi  I\oma  , quando  fù  da- 
to per  uno  de  gli  qfraggi  a capi  , & mimftri  dell'  efferato , Im* 

£ 4 penale» 
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feriale  . ^iUa  fine  liberato  , & Arac  co  de' (tanagli  del  mondo*  Tanni 
*528.  impetrata  Li  centi  a da  Tapa  Clemente  , fi  riduce  in  Ferma  al  [no 
FefcouatOiO  ue  gloriatamene  e molli  armi  uifie,  & con  non  minor  gloria  mo 
ri  Tanno  1 5 Hi*  a'  30.  di  Dccembre , hauendo  la, fidato  grandi  filino  de  fi - 
dmo  /è  tutta  quella  nobile  città  per  la  [ingoiar  [ua  bontà,  & uirtù,ct 
con  lefijt  mpiefuo  mofirato  agli  altri  Fcfcoui, quale  efifer  debbia  la  nera* 
& degna  mta  E pi) copale. 

0/  E L Don  Lorenzo  Emanuel , al  quale  è [crina  qucTla  lettera  Jk 
figliuolo  di  quel  gran  Giouanm  Emanuel,  ilqual'era  Mmbafciator  dell'  In 
per  at  or  e Carlo  Quinto  in  Hpma  nel  Tontificato  di  Leone. 

L */<  precedente  lettera  di  Gio.  Matteo  Giberto  à Don  Loren- 
go  Emanuel  , & l altre  apprefio  al  Tr lordi  Capita  , erano  [crine  di 
mano  di  Gio.  Batnfia  Sanga  , ilquale  dopo  la  morte  del  Cardinal  di 
Santa  Maria  in  Tonico  , di  cui  [u  Secretano  , saccofià  al  Giberto  , 
& loferui  al  mede  [imo  o[ficio  in  tutto  il  tempo  » che  egli  hebbe  il 
maneggio  delle  co[e.  & dal  Sanga  fi  crede  che [ofiero  dettate  Or  que- 
Be  , & T altre  lettere  , ebefimo  in  quello  uolume  , a nome  non  [olo  di 
Gio.  Matteo  Giberto  , ma  etiandio  di  Iacopo  Salutati  [uo  [ucce fio- 
re nelTammmifiratione  de’ negonj  T apali  ; apprefio  il  quale  il  San - 
ga  [u  in  quel  grado  Jiefiojiel  quale  era  fiato  apprefio  Gio.Mattéo,^  mag 
fiore . 


Al  Prior  di  Capua. 

Magnifico  , & Heuerendo  Signor  mio.  Hoggi  ho  bauuto  le  lettere, 
di  V oflra  Signoria  de'  F l.  delle  quali  a quella  particolar,cbe  fi bri, 
*e  a me, non  occorre  far  altra  rijpofia.  L’altra  a Jfioftro  Signore  prefentat 
[ubilo  a [ua  Santità,  laquale  n hebbe  gran  contentezza  per  la  gita  del  Si 
gnor  M archefi  , <jr  del  Signor  Don  Lcrengouerfo  i janti,<£r  per  la  buona 
fficràga,che  uofira  Signoria  le  da.  Et  perche  boramai  d bora  m bora  fi  può 
affettar  d'intendere  qualche  cofa  del  [rutto, che  le  lor  Signorie fono  per J a 
re,&  deli' animo  delle  genti  tpare  a [ua  S antica  non  aggiungerà  a lire  ruta 
ne  commisfioni.  Maben  ricorda  a uoHra  S tgnoriafibe  Sita preparata, 
odor  dine;  accioche,  efiendo  chiamata  dal  Sig  .Don  Lorengo,pofia  finga  in 
dugio  alcuno  trasfèrirfi  la,&  Babilir  quefta  prati  tea, fecondo  T intento  di 
fina  Santità, & in  queilo  tf  mpo, che  filar à a 'ì{apoli,foUccìri>  & TìimoùU 
Sig . y iccré  a far  qualche  dtmoTlrift  tene, ebefua  Beatitudine  no  babbea  an 
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oór  maggior  cattfa  di  doler  fi  difuaSignoria  di  quel,cbèfinalprefente  P\ 
(Ira  Signoria fcriue,cbe  intende  come  il  Signor  Pi  cere  ba  dal  He  ben  calde 
commi  s foni  diprouedere,  ma  ferina  modo,ò  particolare  alcuno  da  trouar 
danari  per  far  l'opera,che  fi  defidcra.il  che  non  è , & fcufaniofi fua  Si- 
gnoria con  quello  ,fi  d ifcojìa  molto  dal  uero,percioche per  l'ultimo  corriera 
uenuto  da  Cefare per  quello  conto  , fua  M aeflà  ferine  a Tfofìro  Sig.  l'or w 
dine, che  ella  da  a fua  Signoria  di  prouedere,& de’danari,crdonde  li  deb 
Ina  hauere  a quello  effetto.  Et  il  modo  è quello,  che  fua  Haellà  de'  tre  mi- 
là,&  cinque  ceto  fanti, cb'  erano  in  Siciliani  ce  bauerne  ritenuti  già  alfer 
uitio fuo,  & pagati  mille,&  dugento . Et  de  due  mila , & trecento , che 
refi  ano  per  quietar  quello  tumulto  , & molino  loro,  è anche  contenta  pi- 
gliarne la  metà,&  pagarli.  Et  l'altra  metà  , che  non  faranno  molti  più  di. 
1 1 oo  .prega  Sua  Santità,cbefia  contenta  pagare  ella  per  bora, per  dillo 
glier  qualche  inconueniente,ò  diflurbo,che,nol  facendo, potria  nafeere.  Si 
chefir  l Pie  ere  perfitlcjfe  su  la  prima  feufa, Polir  a Signoria  fappia,&(/ì 
anche  giudica  effere  a propofito)gli  dica  liberamète,clje  bora  ilVapa  può 
effer  certo,che  tutti  gl'  inconuementi  del  non  hauer  primarimediato , co- 
me fi  potea  far  facilmente , fon  proceduti  da  fua  Signoria  : dolgafi  usa- 
mente,che  non  fi  porti  con  fua  heatitudine,come  ricerca  la  uera,  & buo 
na  amicitia  col  I{e  fuojne  anche  fecodo  il  debito  fuo  diprouedere  alla  quic 
te  de'popoliycbe  ha  ingo:terno,&  all' h onore  del  Tr ine ipe  fuo,alquale  ap- 
partiene altretanto,  & forfè  piò, il  prouedere  à quella  cofa,che  a Tfpflro 
Signore  proprio,  la  cui  Santità  doueria  ringratiarc,che  co  fpefa  fua  cerca 
diprouedere  al  bene,  & alla  quiete  commune . Stimolandolo  con  parole 
tanto, che, fe pofibil'è,uenga,ò  a pagar  di  prefente  quel  che  deue,  & il  He 
fuo  gli  ordina, ò almeno  a dar  cautionc,£r  obligarfi  pcrfcritto,&  in  quel- 
lapiu  ficura forma,  che fi  può,  difatisfarefradiece,  quindici, ò trema  dì, 
ò quel  tempOycbe  pare  a lei,pur  che  ne  refli  ben  ficura.Quello  tutto  ricor 
da  l^oflro  Signore  a Polirà  Signoria,  accioche, mentre  ella  Ha  in  Tfjpoli, 
faccia  quelli  officij,  & tragga  dal  Piccrt)  quel  piu, che  può.  Vero  non  prò 
nedendofua  Signoria,  & uenendo  il  tempo  , che  Poflra  Signoria  fia  chia- 
mata dal  Signor  Don  Lorengo,nÒ  habbia  per  quello  a fopraflarpiu  in  Tfg 
P0h,ò  a mutar  cofa  alcuna  delle  comisfioni , che  portò  di  qui. Basii  bauer 
detta  la  mète  di  fua  Santità;l’effettomoderi,&  gouerni  Poflra  Signoria, 
fecondo  che  ti  tempore  fperan%e,&  la  prudentia  fua  la  con figlierà. 

QuelyCbe  Polirà  Sign.  ricorda  circa  il  ridur  le  uittuaglie  nelle  Terre , 
& fortificar  le, piùgiorm  è,ihe  sè  fatto  coti  di  igentia,  & proni  ilo  in  buo- 
na maniera, & per  buo  rifletto  d effere  in  ogni  euento  ben  parai  o,7^oslro. 
Signore  ba  mandato  per fei  mila  S ungeri,  Quello  duo  falò  per  amfo  di 

Votiva 
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V oBra  S tgnoria,  la  quale  non  ne  parlerà  con  perfima,  ni  occorre»  che  cìù 
ca  quella  parte  iti  rifponda  . 

S i è dato  ancor  ordine  per  la  uìa  della  Marca  d hauer  le  lettere  del  Si 
gnor  Don  Lorenzo  ,le  quali  ò per  quella  ,ò  per  la  uia  di  Voflra  Signoria  sa 
flettano  con  gran  de/i  derio.  La  Signoria  Voflra,  benché  non  bifora  ricor- 
darglielo Jcr  tua  fpefio, perche  buona  parte  di  quello  maneggio  è intender 
di  punto  in  punto  le  pratiche , & i progesfi  uoilri . Et fe  oc  corre, che  ella 
fi  parta  da  7/apoli,aui/imt ,per  che  uia  haurò  da  dirigerle  le  lettere.  Et 
in  buona  gratin  di  Voflra  S ignoria  mi  raccomando . Da  toma,  jl'i  X. 
diFebraro. 

Ser .di  V ,S . Ciouan  Matteo  Giberto • 


Al  Prior  di  Capua. 

LE  lettere, che  ho  hauute  da  Voflra  Signoria  dcdicec»  con  quella  del 
Signor  Marchefe  de  FII.  fono  fiate  à 7/ofìro  Signore  grate,  benché 
fieno  alquanto  tarde  : ma  la  colpa  è delle  pollerà  llhor a non  polle,  le  quali 
il  Signor  Viceré fcriue  bora  alSig.  Don  Giouanni  batter  ordinate  di  forte, 
che  fleffo  fi potrà  hauer  auifo.  il  tepo  corfo  dillo  fcriuere  del  S ig.  Marche 
fe  fino  a quefio  conftglia  ad  affettar  più  predo  qualche  rifilatone  de  gli  or 
dini  dati, che  aggiungerne  de  moni . Et  fua  Santità/là  d'hora  in  bora 
in  affettation  d hauer  ne  auifoiperò  non  le  par  per  bora  di  comettere  altro 
a V olirà  S ignoria  , la  lettera  della  quale  al  Signor  Marchefe  l'é par  pi 
molto  prudente, & che  ben  tocchi  tutte  qlle  parti, che  fanno  al  bifogno,  &- 
all' muto  dt  fua  Beatitudine;la  quale  (pera  , che  le  opere  uoflre  h abbiano 
a fare  il  frutto  de  fiderà  to, perche  al  Signor  DonGiouanni  pare, che  nè  il  ri 
cufar  delle  fanterie  d'imbarcar  fi, nè  il  nuouo  Capitano  eletto  babbia  da 
far  l imprefa  men  facile ; e/fendo  il  G.  M.  huomo  tale,  che  quando  be  ho - 
leffcjper  ilpoco  ualor  fuo,potria  nuocere , & impedir  poco. Et  dinotando 
ilno  uoler  imbarcar  defunti, che  fon  per  pigliar  partito,è  da  crederebbe 
più  uolentieri  il  piglino  da  T^oftro  S ignare  con  fic  urta, che  da  altri  con  pe. 
ricolo, masfimamente  nonhauendofìnquì  intelhgenga  alcuna.  Del  dar  la 
paga  infieme  col  Signor  Viceré  publi  camente  , ò di  molìrar , che  i danari 
fieno folo  daltoi'Hpftro  Signore  fi  rimette  del  tutto  nella  prudenza  delle 
Signorie  Voflre:  lequali  effèndo  in  fatto, dal  tempo,  & dagli  andamenti, 
che  uedr amo, potran  pigliar  quel  configlio, che  gi  udicheranno  migliore. et 
però  gouerninla  a modo  loro,  pere  he  afiuaSantità  bafla,cbe,ò dando  nel 
Eegno( ilche,come  V olirà  Signoria  ferine , faria  molto  piu  a propofno  (o 
pur  pajfando  (fe  altramente  non  fi  può)  fi  portino  bene,  &come  amici  . , 
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eSrferuidoridi  goffro  Signore  non  facciano  damo  nello  fiato  della  Chic- 
fa.  Vero  è, ebe, quanto  al  far  che  fieno  obligati filo  durante  il  tempo  della 
paga. fua  Santità  bauria  molto  caro, che  reHajfe  in  libertà  fua  di  dar  loro 
la  jecondjyò  nò,  & che  esfi,uolcndo  li  fua  Santità  ,foffero  obligati  a feruir 
la,ma  non  potendofi  far  quefio, uofira  Signoria  faccia,come  può  il  meglio , 
ebefe  non  altro, fi  baurà  fu  r tempo  di  pigliar  maturamente  i partiti,  e i ri 
medij , che  fieno  poi  necejfan  . Et  in  quefio, quando  non pojfa  miglior  affi, 
ba  uòfira  Signoria  da  fare  il  fitte,  & tl  fondamento  fuo , cioè  d'bauer  pia 
tempo  di  prouederfi,cbe  fi  a potfibilc. 

Dicendo  a Vofira  S ignona  tl  Signor  Picerè  hauer  ordine  dal  I{e  fuo  di 
{pender  Pili,  mila  ducati, & fenuendo  quà  all' jtmbafciatore di  IX. egli 
ftejfo  dimoftra  quello, di  che  T^oftro  S ignor per  lettre  delire  è certisfimo, 
che  ha  ordine  di  J pender  piu, fecondo  ebeferisfi  a Pofira  Signoria.  Vero  ef 
fendo  una  uolta  ucnut  a fua  Signoria  a dirai  degli  otto  mila  ducati, può  P. 

• Signoria  con  tanto  maggior  ficurtà,&ffreranga  far  circa  quefio  tutti  que 
gli  officij,cbcper  la  mia  de  9.  le  fcris fi, pigliandone  quella  utilità , & fi. 
eureka, che  piu  farà  posfibile,come,  bauendo  una  uolta  intefa  & la  uolo 
tà  del  I{e,&il  defiderio  d i 7* {.S.faprà  ella  meglio  operar  e, che  ioferiuer 
le.  Son  breue , perche  ,fin  che  non  sbabbia  altro  auifo , nonpoffi  ejfer  sì 
lu  ngo,  come  forfè  Pofira  Signoria  affretta . alti  cut  buona  gratti  mi  r ac. 
sommando . Da  1 \gma.  ai  i.diEebraro.  1511. 

Ser.  di  V .S.Ciouan  Matteo  Giberto. 


Al  Prior  di  Capua. 

s ■ • 

Ile  due  altre  lettere, che  bo  da  Polirà  Signoria  imagi  a quefia  ul - 
tima  de  1 5 . riceuuta  boggi,non  occorre  altra  riffrofla.  Qgefìa  ha 
tufi  a 'Hpftro  Signore,  la  cui  Santità  intedendo  la  grande  infoleruia  de  fan 
ti,penfa,che non filo  non  fia  per  minuirfi  ,ma  crefcere  ogni  dbtanto  più, 
quanto  miglior  condit  ioni  faranno  loro  offerte,&  crede,  ebe  non  piglierà* 
no  da  fua  Santità  partitofi  il  domanderanno  tale,  che,  facendolo, tomeria 
ingran  dano,&  dishonor  della  Sede  apoftolicafil  che  Tfoftro  Signore  no 
è per  confimi  rmai.  M a, quando  douefieper  altra  uia  ffrender  molto  piu,  è 
deliberata  protiedere  alla  quiete, & all'bonorfuo,  &non  moftrar,cbe  per 
paura  fi  dia  loro  in  preda,che  il  f accedere  a cofioro  felicemente  quefia  te 
merarti  imprefa,&  doue  meriteriano  pena, bauer  premio  da  fua  Santi - 
ta, poiria  dar  cffempio,&moftrarla  uia  a chi perl’auenir  baueffe  animo 
di  far  medefimamete  qualche  motiuo.Sua  Beatitudine  diectcbc  Pofira  Si 
'V  glori* 
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glcriafeguiti  il  viaggio  fuo  con  diligentia  : & quando  troni , che'l  Signor 
Dot:  Lcrch'Zp  habbia  fatto  qualche  conclufione,é  da  crederebbe  no  haurà 
fatto  cofa  alcuna  Mire  alla  commisfion  datali  ; & però  farà  da  non  mutar 
quello, in  che  haurà  obligata  la  fede  fua. Maritando  Fofira  Signoria  tro- 
vi, che  non  proceda  più  oltre,  né  venga  a sborfar  fomma  alcuna  di  da- 
nari fe  prima  non  né  haurà  di  qui  hauuto  nova  commis/ìone , pr attuando  ■ 
però  tuttavia , & moflrandodi  volergli  accordare. da  che  'Hpflro  Signore 
non  è alieno, quando  non  fi  levino  tanto  in Juperbia,cbe  nel  domandar  fi  di- 
fettino molto  da  i termini  della  ragione . Et  quello,  che  a Vojlra  Signoria 
fi  ricorda  di  non  concludere  ferrea  nuouo  ordine  di  qui, nafee, dubitando  fua 
Santità, che  forfè  l’infolentia  loro  m chiedere , & il  defiderio  uottro  dile- 
varla  di  quetti  trauagli,non  vi  faccia  pigliare  accordo  dannofo,  &poco 
bonoreuole.Et  poife  i fanti  hauran  voglia  di  partito , doueriano  ben  nolen 
fieri  ajpettare  di  qui  la  refolutione,cbe  per  la  molta  vicinità  prefio  verrà. 
Sin  ad  bora  non  ci  è auifo  d’accordo  fatto  dalSignor  Don  Lorenzo , &,  fa- 
cendolo donerà  fcriucrlo. 

Vofira  Signoria  intende  brevemente  F animo  di  T^oflro  Signore.il  trat- 
tar poi  la  cofa , & il  gouemarfi  fecondo  quello, fi  rimette  tutto  alla  pruden 
tia  fua.Et,accioche  ò capitando  una  d’effe  male,ò  venendo  tardi, non  fi  er 
ramando  a V.  Signoria  laprefente  per  la  uiadi  7<{apoli,&  una  del  mede 
fimo  tenore  per  uia  della  Marca.  Dovunque  V olirà  Signoria  fi  troverà, feti 
.Ha, & auifi  fpejfo  tutto  quel  che  troverà :cbc  JJofito  Signore  uorri a,  fe pof- 
fibtl  foffe , d’hora  in  bora  intender  i fuccesfì  della  negotiation  uofira  . Sua 
'Santità  manda  Meficr  Giouan  Cinthio  alle  fanterie,  trovandolo  uottra  Si- 
gnoria, quando  farà  là,fo  che  non  bifogna  ricordarle,  che  fi  vaglia  dell'ope 
ra  fua,  &fene  ferua , come  di  feruitor  di  T^ofiro  Signore , & mandato  al 
tnedé fimo  effetto.  In  buona  grada  di  Sottra  Signoria  quanto poffo  muac- 
xommando.  Da  {{orna,  jt ' 1 8.  di  Febraro.  1 5 1 1 

Ser.  di  V.  S.  Giouan  Matteo  Giberto. 
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Al  Prior  di  Capua. 


SE  J^oflro  Signore  era  prima  mal  contento  dell' incontieni  ente  fin  chel 
pareva  fin  qui  fiore  quella  negotiation  di  F ofiraS  tgnoria,hora  è moli 
■to  p ù mal  contento  per  la  venuta  del  Signor  Don  Lorenzo, & dell'auditor 
dell' Illuttrisfimo  Signor  M ar che  fe '.dalla  lettera  del  quale, & dal  parlar  di 
tutti  due  ba  intefo  il  Signor  Mardjefc  refiar  infittii  cerila forfè  in  opir 
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rnone^lìe  fa  Beatitudine  non  corwfca  'il gran  feruigio.»  chefir  Signori^ 
con  molto  amore,  fede,  & trauaglio  le  hafatto,& che  per  queflo  non  uo- 
gli*,cbe  bòra  fì  eflcquifca  quanto  fu  a Signoria  lia  premio.  : Di  ob^iyrl^ 
primo, fua  Santità  uorria,.he  il  Signor  M arche fepot  effe  ueder e , quanto 
non  follmente  ne  refi  a contentala  obligata  alla  Signoria  fa.  Defjqcoiur- 
do  é certa, che  quando  udtfle  tutte  le  ragioni, che  bora  per  br  uiva,  & per 
non  perder  tempo  non  fi  pongono, per  fecali  fua  Beatitudine  pretende  dr 
non  douer  pagare, fua  Signoria , come  4‘fircta,  & prudente , ne  rimar  ria 
fodisfatta  . Et  benché  fua  S antità  fia  i/igrandisfima  neccsfità  di  quei  da 
nexijbcVofira  Signoria  ha  in  mano,nbdmcno per  aiutar l'borwr^del  Si-, 
gnor  Mar chefe( poiché  a noi  Signor  mio  parue(dicefua  Beatitudine) pro-x 
metter  di  pagar  loro  qutfla  prima  paga)  icotenta  accomodarne  la  M ae^ 
Si  del  pe  r&  fua  Signoria  per  infino  4 20.  del  mefe  a uenire  d'Aprife, 

» 1 .con  quella  condii  ione , & non  altramente,  che  auanti  che  fi  sborfi 
un  quattrino  , VoSira  Signoria  habbia  una  cedola  de  Bilii  di  flap  oli,  ì 
quali  promettano  liberamente , & ferrea  eccezione  alcuna  pagare  fra 
qjtefÌQ  temine  gli  undici  mila  ducati , che  uoflra  Signoria  Iraurà  sborfatf 
ad  Signor  Marche  fi,  pagarci  dico  a gli  Strofi  di  pomfl,da'  quali  borbo-f 
ra mifodarUfomadÌlla.obligauone,com:ha daflaref&esfi  fi  conten- 
tano tanto  de  Pilli, quanto  di  qual/i^ogliade  nominati  in  quefla  polita  i<t{ 
elafi.  Ter  non  tener  l'auditor  del  Signor  Marchefe  in  tempo  ,'non  fi  pu) 
laure  un  Breue,cbe  T^pflro  Signore  ha  comefloperil  detto  Signore  . Sua 
Santità  efiorta  V.  S.  che  interim  fupplifca  efia,&  l'accerti,  che  in  ogni  oc- 
ca fon,  che  ucrràfna  Signoria  conqfcerà,quato  fua  Beatitudine  è conofcen 
te,  & grata  ,&  che  in  queflo  punto fua  Santità  Sìa  renitente  per  Lhonorfll 
quale  ha  da  guardar  piu  che  gli  altri, perche  è in  luogo , che  più  d'ogni  al- 
trofi  mirano  le  anioni  fue . Voflra  Signoria  non  ha  da  pagare,  fi  non  ba- 
ttuta la  cedola,utfupra,dellaq  iale  ho  fatto  mandar  copia  a l{jtpoli,4C- 
ciocbe  fin  conforme . Et  finito  che  fia  queflo , potrà  uenirfene , & pigliare 
qual  uia  piu  le  piace.  Maauanti  che  parta  procurerà, che  la  fanteria  tut- 
ta fia  leuata  di  quei  luoghi  fi  uicini  alle  Terre  di  T^oflro  Signor  e,  doue  bo- 
ra Sìa, gir  che  fia  diflribuita  tanto  dentro  al  pegno,  che  fia  lontana  da  con 
fini  di  fua  Santità  piu  di  cinquantamiglia.  Quefto  fi  poiria facilmente  fa- 
realata la  paga,  & il  Signor  Commendator  Ciliberto , mandato  dal  pe  a 
Tqapoli per  quefle  cofe,lo  farà  intèdere  allo  lUuflriff.  Signor  yiceréda par, 
te  della  Maeflà  fua.  Et  a VoSira  Signoria  mi  raccommando.Di  poma.*A‘ 
5.  di  Mar^p.  1 $11. 

. Ser.  di  V . S.  Ciouan  Matteo  Giberto . 

* ■ ‘ » • C ‘ ' « V.  * ' v ‘ ' - • * 


Al  Baron  del  Borgo  di  Sicilia, nuncio  apoii  inVnglu 
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MOLTI  'dì,& fettimanefafcrìsfi  a Voflra  Signoria, & madaile 
copia  dì  una  ckefcriueua  al  Reuerendiff.di  San  Siilo,  circa  lafofpi 
tione  bauut a dell' accordo  col  Turco  &c.  Dopolequali  nonhauendo  al~ 
cuna  fua,  nè  tffendcmi  per  altro  occcrfojion  ho  ferino  a Voflra  Signoria, 
la  quale  anche  al  partire  mi  diffe,  che  uerria  alle  uolte  da  me  unfuo  , che 
tni  darìa  nuDUe  di  quella, &ricercberiami, dotte  bifognaffe,  per  lei. Max* 
fini  non  ho  mai  uifìo,  non  fchef  altro  il  defiderasfì,  che  perfaperejeper 
y.  S.  io  hauea  da  fare  alcuna  cofa,& foto  per  caufa  fua  glie  lo  dico. 

■ Quefio  ferino  per  ordine  di  llpfhró  Signore , &la  caufa  èjche  effendofi 
la  dieta  in  Germania  rifoluta,  fecondo  che  di  là  Voflra  Signoria  haurà  inte 
fo, giudica  fua  Santità,  che  fi  a bene,  che  il  RenerendisfimoMons.  Cavtpeg 
gio  s intrattenga  di  là  fino  a tanto  , che  fi  facciano  alcune  proni  foni  dtfe- 
gnate,<*r  utilizile  quali  bifognando  più  tempo,  che  non  poteranno  quei  po • 
chi  negotij,  che fua  Signoria  Reuerendisfimafi  trbua  al  preferite  alle  mani, 
bifogna  cercare  occafiohe,che  no  indarno, & con  indignità  babbia  a irela - 
Et  dopo  molti  difeorfi  ninnane  giudica  fua  Santità  più  bella  , nè  pii 
accetta  à Dio,  che  il  cercar  di  ridurre  i Boemi  incocordia  co  la  Sede  ^ ipo 
fiolica;chefeben  la  atra  par  diffìcile, pure  ff  era  fua  Santità  con  l aiuto  di 
Dio  hauerne  bonore , hèpotria  U Reuerendisfimo  Legato  batter  più  ampio 
c ctnpo  da  mofìrar  la  prudentia fua  di  quefio . Vero  tanto  più  piacendo  a 
fua  Beatitudine  quello  peti  fiero,  quàtopiù  ci  penfa,fi  è rifoluta  ueniread 
effcquirlo.M  a filo  un  nodo  le  fa  il  principio  alquàto  diffiàle,che  è il  nopa 
reta  S.Sat.cbc  ne  Indigniti fua,  nè  quella  della  Sede  ^fpoflolica  palifica, 
che  ella fiala  prima  a ricercar  coloro,  iquali,fe  con  ragióne  fi  regge/fero  , 
doueriano  da  fe  ucnire  a chieder  perdono  del  paffuto  error  loro  . M a per- 
che nè  ancor  quello  è da  affettare, & offerir/}  fua  Santit  à faria  co  p oca  di 
gnita,  e/fendo  honefto,cbe  chi  è infermo  uenga  a mofirarfi  al  medico, & no 
che  rgli,doue  non  è chiamato, uada  a mgerirfi;èda  cercar  modo, che  da  fi 
fie sfi  s'inducano  a muouer  quefita pratica, del  qual  modo  S.Sant.ha  ficrit 
to  al  detto  Reuerendis.  Campeggio, chhpenfi,  & così  dico  Ima  a V.  Signe 
ria  . Ma  per  il  preferite  ninno  gli  ne  occorre  miglior  di  quefio.  il  qual 
faria, che  trouandofi  V.  S.  appreffo  cote  fio  Sereni* fimo  Re , & effondo  bt 
Maefiàfua  obediente,& amato  figliuolo  della  fede  „4pofcolica,  & Re  del 
la  Boemia, ne  ueniffe  defiramente  in  ragionamento  conS.M.  & con  quel - 
la  maniera, che  e fendo  ella  prudente,  & accorta , conofcerà  migliore,  fa- 
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ttfic  gagliarda  òpera  di  farle  venir  volontà  di  quella  concordia, proponen 
iole  la  gloria, che  afta  M aefià  nefeguiria , fe  in fuo  tempo  quella  natio 
ne  ritornale  nella  via  dellafalute,&fi  ritirale  dell' errore, & perditene, 
nella  quale  è già  tanti  anni . & non  è dubbio , che  vedendoci  l’inclination 
del  B*  fuo , tutti  ci  concorreriano . Intendendo  adunque  yoflra  Signoria \ 
la  mente  di  fua  Santità,  e'I  mego,  che  le  occorre  del  I\e,  ci  faccia  quella,' 
opera,che  i appartiene  , perche  quando  la  cofafuccedejfe  bene  , non  fi - 
lo  ne  beveria  fua  Santità  quella  fatisfattione,che  deue  un  buon  T a fior  e ri 
cuperando  le  pecore,che  erari perdute,  ma  le  pareria , che  riducendo  fi  la 
Boemia, piu  facile  faria  la  cura  della  Germania, né  potriano  i remedfché 
baueffcro fanato  un  tal  mèbro  del  corpo  della  Cbrifiianità,no  bauer  mot- 
togiovato  à gl: aitrimembri  magagnati,  mafimecofi  uicini,o  fepur  le 
piaghe  dt  Germania  fon  tali, che  niuna  medicina  lor  vaglia  i fiutando  fui 
Santità  le  tanto  inveterate, &qvafi  incurabili  della  Boema. faria  alme - 
no  cono  fiere  a tutto  il  mondo  ,che  né  il fapere,né  lapoca  diligenti  del  Me 
dico  ci  ba  colpa . Le  tante  parole, ch'io  hogià  dettc,vagliano,nonper  in. 
/ignare  à Vofira  Signoria,  ma  per  e fi  rimerie,  quanto  ’Hpftro  Sig.  de  fide, 
ri  qvefta  cofa,&  quanto  fta  per  hauer grato,  che  Voftra  Signoria  la  trat- 
ti, come  fi  p romene  di  lei.  Qjufia  mando  in  mano  del  Beuerendisftmo  Ca 
peggio,  perche  ò approvando  fua  Signoria  Beuerendis finta  quefto  parere 
di  Tf.  S ignore,ò giudicando  altramente, feriva  a V.  Sig.  quello, che  baurà 
da  fare,  dr  ella,  non  fecondo  quello, che  io  qui  le  fcriuo,ma  fecondo  che  / uà 
Signoria  Bfverendisfima  ordinerà,  fi gouerni  in  tutto, 

V et  amente  Dio  ci  ha  pofta  la  manfua,che  quando  era  da  dubitare, che 
la  guerra  in  Italia  pius’accendef)e,ò  che  non finga fiarger  molto fangue 
de  C hriftiani  fi  fiegnefìeft  édafe  per  l/ir  accheta  rifiuta.  Brace  fi  sera 
_ m ultimamente  ridutti  in  Tfouara, donde  ufi  irono  a'  27.  del  p afiato, per 
andare  a congi  unger  fi  con  otto  mila  Suiggp-i  che  loro  erano  nuouamen- 
te  venuti  in foccorfo . I Ce  farei  fi  moficro  per  tagliar  lor  la  via , pure  fu 
rono  tardi . Francefi  fi  congiunfero , & infieme  con  Surggeri  fi  pacarono 
nello  ftatodi  Savoia,  dovei  Ccfarci fono  fiati  loro fempre  alla  coda  facei» 
lor  qualche  dino,ò  difanti,ò  di  caualli,  ò d’artiglierie , delle  quali  guada- 
gnarono alcuni  peggi.  Sii  bene  flati  feriti  i primi  Capitani  de  Francefi, l '• 
Ammiraglio  d'uno  fioppio  in  una  fialla . Vandomes  pur  di  fioppio  morì, 
paffato  da  uno  archibugio  il  Capuano  Baiardo  ,/amofo  in  tutte  le  guerre 
fiate  da  molti  anni  in  quà.I  Cefareilifeguironofin  ad  I urea, donde  l’efier 
cito  de'  Fr  ance  fi  fi  diuife.  Suig  geri  prefero  il  camino  di  cafa,  & menaro- 
no ficco  l'Ammiraglio  cefi  ferito , & Momoranfi  gravemente  infermo  in 
lettica,  alcuni  dicono  per  pegno  delle  paghe,  eberefiano  d" bavere;  altri 

dicono. 
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dicono,  che  uanno  iilor  uolontà  per  contenerli  in  fede  * Le  genti  d’arme, 
t'I  re/lo  del  campò  prefe  la  uia  di  Francia . La  fommx  fahe  hanno  del  tut- 
to fgombrato  dello  flato  di  Ai ilano . T ienfi  per  loro  an  or  Lodi , dotte  à il 
Signor  Federico  da  Borgzplo,Me{fandria,& la  Bocca  di  'Bfouara.Mapre 
fio  fiorano  i Cefarei  di  ribatterle.  Quello  è lo  fiato  delle  cofed'  Italia . OU 
tramontiè  pace  per  l'uno . Inglefi  fi  ft  anno . Spagnuoli , ricuperata  che 
bebbero  Fonte  Bahia , difiiolfero  l'efiercito . Francefi  debbon  efiercofì 
flraccbi,&  tfiaufli , che  hauer  anno  fòrfe  carodtripofarfi.  Di  quelle  co - 
JfcdòaVòfira  Signoria  contò  per  farle  parte  della  /paranza, che  ci  è dipo 
ter  ueder  tra  Chrifiiani  qualche  forma  di  pace , alla  qutle  Trofico  Signore 
attende  con  ogni  diligentia.  Era  arriuato  in  Ifiagnail  Beunendisfimo  ,Ar 
ciucfcouodi  Caput  dall*  Maefià  Cefarea  bents fimo  utilo , er  accorerai 
to.  Douea  di  là  partire  a uentiquattro  del  p affato , & tornar  ; per  Fra»? 
eia  iti  Inghilterra, a difiorre  i Trincipi  a pacificar  fi . La  Maefià  Cefarea 
ntanda  in  Italia  il  CraV  C ancelliere.così  fi  fper.t,che  manderanno  gli  altri 
Triricipi,con  poteflà  di  concludere  qualche  accordo , del  quale  7>fòjlro  SK 
gnore  de  fiderà  far  almeno  conofcere  quanto  fia  il  fuo  defiderio  . Quellq 
tAcmat  Baflà , che  ci  baueapofìo  in  fieranga,  che  il  Turco  fo/fe  per  ba- 
tter qualche  truuaglio,cffendo  flato  tradito  da  i fuoifr  riandò,  in  fumo' . sì 
che  altri)  aiuto  ci  bi fogna  a Uóler  effer  fìcuri.  in  che  fi  confumano  principd 
fnente li pcltfieri di yoflro Signore.  • i;  ,y,  ..•» 

’Npn  mi  opero  à Fofira  S ignoria , perche  già  deue  bauermi  per  fuo . & 
a la, quanto  poJ]ò,miraccommando.  Da  Bpma.  A'iz.  di  Maggio.  1541, 
Minor  fratello,  & feruitordi  y.  S.  Ciò.  Matteo  Giberto,  Datario . 


iNunrij  inAnglia. 


REucrcndìsfìmi  Domini  &c.Da  quello , che  io  hofetitto  per  Cult  ime 
mie, no  haueriano  mai  le  Signorie  yoflre  afiettato  così  pretto  , <jr 
nel  me  do, che  é feguito,  il  fine  della  guerra  di  Lombardia. In  che  mi  uergo 
guerci  qua  fi  hauer  tanto  errato  di  giudicio , fe  l'intelletto  humano  potejfe 
'per  altro, che  per  congetture , giudicar  del  futuro  . Iuincitori  flesfi , non 
dico  tanto  alianti, ma  nel  punto  proprio  del  combattere , non  haiiriano  fa - 
puto  defìderare,non  che  fierar, tanto  felice  fuccejfo . il  quale  fi  ha  da  at- 
tribuire non  a configlio,  òforja  humana , ma  a uolontà  dì  Dio , CV  ryS 
ty  DICI  JL  MBTSSyS  My  LT  od.  Gran  cofx  è,che  quelli  Sug- 
heri,intrepidi  fenipre  co  tra  i cànoni,  bora  in  quefia  pugna  fieno  da  feoppiet 
ti,&  da  archibugi  fuggiti  così  uilmète,chc  co  l'impeto  della  fuga  loro  bob 
J biano 
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biotto  volte  a dietro  le  genti  d'arme  Fr ance  fi , &piu  predo  uoluto  annc- 
garfhcbe  combattere  uirilmente . Dapoi  che  io  ferii  fi  a F’o/lre  Signorie  „ 
oltre  i duo  mila  Vallefani,cbe  furono  fuahgiati,ancor  i quattro  mila  Gri- 
giori*. fi  partirono  dal feruitio  del  Chriflianis fimo,  fernet  molti  altri , iqua- 
lifiraccandofi  de  i molti  difagi , che  patinano,  ferie  andavano  alla  sfiata . 
finche  più  di  due  milaperfone  ammalate  s' erano  ritirate  a Figeua  io.  In 
fupplemento  de’ quali  faceva  S.M.Cbriflianisfima  uenir  quattro  mila  mio 
ui  Suhgeritma  i Signori  Ccfarei  uigilantisftmi  non  hanno  uoluio perdere 
sì  bella  occafione.  Haueano  già  parecchi  giorni  avanti  Braccati  Fran- 
ceft. prima  col  farli  dar  tre,& quattro  volte  la  notte  all  arme, bave  ano  te 
tato, come  fi  rifentiuano.cntrando  una  uolta  fino  all'artiglieria , & trottati 
dola  via  buona,hanno  finalmente  data  la  botta  nel  modo,  che  per  l indù ft 
copia  di  due  lettere,cbe  lor  mudo  di  mejfer  Ber.  Polire  Signorie  uedrano. 
La  uittoria  portando  fine  alle  guerre  d' Italia , faria  grata  ad  ogniuno,mx 
il  cafo  miferabile  d’un  tanto  fe  duole  uniuerfalmente  a tutti, & anche  a i 
nemici  muove  compas flotte,  vedere  in  un  momento  precipitato  in  tanta  mi - 
feria  il  fe  di  quel  fegno,cbe  ha  già  ripieno  il  mondo  di  vittorie  contra  In- 
fideli  ,fe  non perfe,per  li  meriti  defitoi  p affa  i , indegno  di  tal  calamità  . 
»4  Tfottro  S ignore  duole  della  perfona  di  S.M.  come  èforga,a  vedere  tati 
toeffempio  dei  giuochi  de  Ila  fortuna.  Siti  che  fi  ueda  quel  che  fipuò  fiera- 
re  di  quella  uittoria, penfate, che  è forza  fi  are  mgrandisfima  fofiettiondi 
animo . "Però  prima  bifogna  affettar  da  voi  auifo , come  fia  coletta  fere - 
nisfima  Alaetta  d' Inghilterra  per  pigliarla,  avanti  che  io  poffa  farne  alci 
dijcorfo . Solo  dico,  che  fi  fiera, che  S.  M.  habbia  a proceder  da  prudere, 
& da  Chrifliano.il  Cauaìlier  Cafale  , che  forfè  domane , ò l’altro  partirà 
di  qui, andando  però  prima  a i Signori  Cefarei,  potrà  fupplire  in  molte  co 
fe, che  io  preter  metto.  Però  fen^a  fendermi  più  oltre  altramente,  a Po- 
Sire  Signorie  mi  raccomando.  Di  Roma,  fi  primo  di  Alarlo.  1515. 


Ser.di  V.S. Ciò.  Matteo  Cib.  Datario» 


Al  VelcouodiFano  Gouernator  di  Bologna. 


REuerendijff.Monfignormio  . Dice  T^ottro  Signore , cbeP.  S.puà 
ricor  dar  fi. che  al  partir  , cbefece  da  foma,tra  le  principali  com- 
tnisfioni,cbclediede,fudi fare  allo  III  uflris fimo  Signor  Conte  Guido  fan- 
gone  tutti  gli  bonari , & piaceri  posfibili , di  hauere  come  per  veri  Jerui 

tori  di  firn  Sàtità  quelli, per  li  quali  fina  Signoria  interponete  la  fede  fila, 
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batic. Io  fu  a Beatitudine  in  quel  Signor  tanta  fede, che  fi  ettende  ancora  hi 
quelli, de  quali  ella  uuolfcruirfi . Terò  l é alquanto  difliaciuto  intendere , 
thè  uofira  Signori  a, pregata  del  detto  Signore  di  non  procedere  concra^f^ 
Catamo,&  di  lajfciarloflare  a Modena  alfuoferuiiio,habbiap'irper- 
feiierato  nel  commandamento  fattoli  di  prefentarfi  a Fiorenga,&in  proce 
dere  conira  il  padre , non perche penfi,  che  Pofira  Signoria  fi  muouafeirga 
qualche  ragione , ma  per  non  mancare  di  moSlrar  al  Signor  Conte  Guido  , 
che  fe  gli  hanno  tutti  quei  rifletti , che  fi  conuengono  agli  infiniti  meriti  , 
ite  quali  ha  pochi  pari , & all’antica  feruitù  fila . Terò  mi  ha  nofiro  SU 
jnore  commeffo,che  fcriuaa  Uofira  Signoria  per  fila  parte,  che  non  pur  in 
qucflo, ma  in  ogni  altra  cofa,fe\il  Sig.Contc  Guido  ricercherà  da  lei  qual- 
che piacere, glie  lo  faccia , e/fendo  fua  Santità  certa , che  fina  Signoria  non 
fotta  a p crfona  del  mondo  la  cenle fima  parte  deli  amore, che  ha  al fertà- 
fio  della  Satità  fua:&  mi  baueua  comejfo,che  dicesfi  anche  al  I\eueredif 
fimo  Legato, che  ne  fcriueffe  a Polirà  Signoria, ma  ejfendofua  Signoria  ca 
calcata, nè  udendo fopr atener  e il  meffo  più,lo  mando  con  quella  mia , che 
ben  fo,che  uofira  Signoria  crederà,che  per  l'aflettione,cbe  porto  al  Signor 
Conte , non  dico  per ò,fe  non  quanto  T^pilro  Signore  mi  commette . Et  a 
lei  quanto  poflomiraccommando.Di  Hpma.  *6. di  Mar^o.  ijaj. 

Ser.di  V .S  .Gio.  Matteo  Gib.  Datario, 


AlS.Giouanni  de’ Medici. 

Llufirisfimo  Signor  mio.  Quando  è uenuto  l'huomo  di  Pofira  Signorìa , 
J flaua  già  ordinata  quefta  fomma,cbc  bora  T^-S.le  manda  di  duo  mi - 
la,&cinquecicento  ducati, perche  pofla  con  ejfa  dar  l'ordine  di  leuar  duo 
mila  fantini  quali  uud  fua  Beatitudine  che  ejfa  faccia , & che  quanto  piu 
* ' prefio  fiaposfibile  camimno  a T incenda  , & quando  far  anno  fui  loco , si 
darà  loro  il  refio  della  paga,  intenderli  oft, che  fecondo  d folito  cominci  dal 
dì  delia  moflra.Trima  che  bora  per  non  far  dimoftrationc(  che  quafi pa- 
tena imposfibile,che  un  perfonaggio , quale  è P.  S . uenijfe  occulto  ) non  è 
parfo  a fua  Santità  chiamarla  quà.Hora  il  tempo  flrignetanto,&  la  per 
fima  fua  è di  tanto  momento , che  non  fola  non  le  pare , che  debbia  perder 
tempo  in  Mentre, ma  che  quanto  prima, & con  quella  compagnia,  che  può, 
fe  ve  vada  in  Lombardia,lafciando  ordine, che  le  genti jue  l’babbiano  afe 
gutre.il  Signor  Trefidentc  uiene  commi/fario . Sua  Signoria  ha  il  breue , 
CT  l'ordine  dell' honor  di  P.  S.  del  quale fua  Santità  è per  tener  cura, & io 
fer  l' amore feruttutcbe  le  tengo , prometto  ap.S.tm  mancherà  mai 
' ‘ ' “ di 
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di  quegli  offici  j , che  fi  contengono  al  ualor  fio . Del  mandar  in  Francia 
C Intorno  fio,7g.S . è contemisfimo,che  ella  faccia, come  le  piace . anche  i 
Tiunttf  difia  Santità  hanno  di  là  cura  delle  cofe  di  V.  S.  laquale , effóndo 
quefìa  imprefa  comune  difia  Santità,&del  l{eper  la  Lega  conclufi,puà 
penfire,chefferuendo  all’uno, ferua  all'altro,  nè  le  bifogna  altra  licentta . 
L’hauer  tardato  piu, che  non  fi  penfaua,l'auifo  della  conclufion  della  Lega . 
ha  fatto, che  non  prima  fi  è dato  ordine  a Vojlra  Signoria  , & bora  fia  San 
tità  tanto  lafollicita  al  far  preflo.a  che  non  ha  bi fogno  d'altro  (limolo,  che 
di  quello,  che per  feiìefia  ha  di  moflrarfi  in  cofit  bella  oc  cafone  alla  fallite 
d Italia  . Paccommandomi,  quanto  piu  pofo,infia  buona  grafia.  Da  Ro 
ma.  jiUi  6.  di  Giugno.  1 5 1 6. 

%Affittìonatifi.fir.  diV.  S.  Giouan  Matteo  Giberto , Datario « 

Al  Protonotario'Gamhara,Nunrio  Apoiìolica 
in  Inghilterra . 

Mandai  duplicate  per  la  uia  de  Sumeri,  & di  Sauoia  f ultime  , 
che  ferii  fi  a V .S.de  27.  & ip.  “Pero  /limando, che  l'uno  (faccio 
almanco  fia fatuo,  non  replicherò  altra  cofa  di  quello , che  allhora  ferii  fi 
de  pcricoli,cbe  d ogni  canto  haueano  cinto  7g.S.  uenendo  Lamichinoci  i 
su  lo  flato  della  Cbiefa,&  effendo  il  Viceré  arri  nato  con  l’armata  a "Por 
to  Santo  Stefano ,&  del  poco  modo  di  fare  alcuna  refìflenga  pur  per  tanto 
tempo, che  di  Fr dcia,& dal  Serem  sfimo  I{e  uoftro  ci  uenifle  qualche  aiuto » 
fé  a uenir  hainqueflo  eflremo  bifogno.  Hora  non  habbia  V.S.paura,ch'io 
le  dica, chef  amo  inpeggior  termini, che  allbora.Percioche  la fortuna fief 
fa  hauendoci  fpinto  addofio  tutti  i mali, che  polena, no  ba  horamai  che  ag - 
giugnerealle  miferie  noflre,& parmi, che, data  già  quafi  la  fententia,che 
Sabbiamo  a perire, non  affetti  altro,  che  l’effecutione, la  quale  io  ueieua 
l altro  di  effere  in  pronto.  Hora  fi  è pur  differita  per  pochi  giorni  (credo) 
accioche  babbi  amo  a ruinarpiu  mal  contenti, come faremo,  fe  hauendo  i 
Principi, amici  difia  Santità,  battuto  (patio  di  porgerle  prontamente  qual 
chcfoccorfojum  t bara  fatto, e caderemo finga (peranga,cbe  alcuno  ci  ai m 
ti  mai  a leuarfufo.  L'auifii  con  l’altra, che  allhora  quando  ferii  fi  a V.S.il 
Viceré  mettea  la  gente  in  terra  a Porto  Santo  Stefano, donde  poteua  uol- 
tarfi  0 alla  uolta  di  Fior  caga,  0 uerfo  noi , che  non  hauremmo  bauuto  (pa- 
tio appena  di  fuggire.  Ma  poi  intendemmo,cbe, finga  hauer  lofi  lata  in  ter 
ra  gente  alcuna, sera  leuato  con  tutta  l’ armata, & andato  a Gaeta , doue 
li  mandò  fia  Santità  il  Generale  di  San  Francejco,  per  intender  qual  fife 
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l'animo  di  fua  Eccellenza, &feueniua  con  le  medefime  domande, che  per 
fua  Signori*  Eeuerendisfima  haueua  l'Imperatore  mudato  a fare.  Fin  qui 
non  et  è altra  ri fpofta,fe  no  ebe  per  un  feruitore  di  T^ottro  Signore,  che  an 
dò  in  compagnia  del  detto  Generale,  han  mandato  a dire  a fua  Satità,cbe 
fe  ne  andauano  a apoli  per  confultar  delle  co/è  loro,&  che  pre/io  farian 
di  ritorno  a Gaeta  , douc  defiderauano  trouar  qualch' uno  mandato  da  fua 
Satità  a n/poder  loroffe  ella  hauea  potere  d'accordare  ò tregua, ò pace  an 
cara  per  gli  altri  confeder  ati,à  fe,no  l' battendo, era  per  accordar  fi  e/fa  fo 
la.  *A  quello  fua  Santità  mandò  bieri  a rifondere  per  il  mede  fimo  meffo, 
che  il  potere  di  far  una  fofienfton  d'arme  ci  è. perche  e/fendo  in  quello  d'ac 
cordo  fua  Beatitudine  con  l'illuttrifi.  Signoria  di  V enetia,teneua  per  cer- 
to,che  anche  il  Chrittianisfimofe  nbaueffe  a contentare.  Ma  che  la  pace 
era  pr  attica,  che  hauea  bi fogno  di  piu  tempo,&  che  ancora  in  queflo  fi  fa- 
via  opera, che  gli  altri  "Principi  collegati  fo/fero  del  mede  fimo  uolere,  che 
fua  Satità.^i filetteremo  bora  la  ri  fiotta  del  S.  Viceré , laquale  io  dubito 
grandemente  che  babbia  da  e/lere,  ò di  non  uolere  appuntamento  altro , ò 
di  uolerlo  tale, che  fia  meglio  patire  ogni  eflremità,  che  confentirlo . Et  ue 
do  fua  Santità  ben  di  fiotta  a non  far  cofa,  fe  non  con  fati  sfai  t ione  de'  colle 
gati,& a differire, più  che  potrà,  l'appuntar  con  gl' Imperiali , non  perche 
la  necesfità  non  fia  eflrema,&  non  le  fia  forga  inclinar  à pigliar  quelle  con 
ditioni,che  potrà,maper  non  darfi  in  preda  a i nemici, con  perdere,^  ab 
bandonar  gli  amici,  che  in  talcafo  affai  manco  male  giudicheriafuffe  il 
fuggir  di  Fama . 

Creda  V.S.che,mentrecorreranqueflc  pr  attiche  nel  J\egno,non  fi  dot 
mirà,& già  per  tutti  li  confini  ingroffa  gente,  & i Colonne  fi  dopo  la  uenu - 
ta  dell’armata  hanprefo  tanto fiirito,  che  minacciano  far  peggio, che  pri - 
vna,&  è una  cofa  grande  lo  fiauento,  che  è nell  'animo  d 'ogmuno  , che  per 
tutta  Hpma  fi  tramutano  robe  in  quelle  cafe,  che  fon  credute  piu  fecure,co 
‘ me fe  d'bora  in  bora  afiettafiero  i Lawzichinecchi  .^i  tre  erano  a Gua- 
ttalla , & mottrauano  pur  andar  alla  uolta  di  Tauia  . llche  ha  dato  pur 
qualche  /patio  di  re fiir are. perche  fe  ueniuano  co  quell’impeto , che  fi  mof 
fero  alla  uolta  ò di  Bologna,ò  di  Tofcana,  erano  le  T erre  fi  mal  prouitte  , 
che  haurian  già  meffo  ogni  cofa fottofopra  . Hora  ui  fi  è fatto  pur  qualche 
frouifione,ma  non  tanta,che  confidiamo, che  fipoffa  far  lunga  refi/lentia, 
perche  que/lo  loro  efferfi  tirati  piu  in  dietro  ci  èfegno,  che  fien  per fare  un 
Maggior falto,&  con  tale  apparato,  che  niente  pofia  refi  or  loro  limanti . 

Sperauamo,che  il  Duca  d'Vrbmo  doueffe  paffar  Tò  , <2r  fegui tarli  per 
tenergli  ttretti , che  non  potè fiero  rumare  il  paefe.  Ma  dopo  la  ferita  del 
Signor  Giouanni  de  Medici , buona  memoria , quell’ ardor, che  fua  Eccel- 
lenza 
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len?a  tt&moJlraua,fi  raffreddò,& poi  s'efii  nfe  infime  con  la  aita  del preà 
fato  pouero  S ignor  Ciouanni  ; al  quale  fu  fegata  la  gamba  per  tentare,  fe- 
così  potè fi e campare, thè  altramente  era  di/perata  la  falute  fua;ma  mete 
giouò , che  pure  a"  29.  uenendo  i io.  fi  morì, congran  dolore  uniuerfale\9 
& grandissimo  danno  noflro.  Ter  che , come  dico , il  Signor  Duca  d' Or- 
bino non  èpafiato,  & i Lanzjchinecchi  nè  fon  uenuti  di  qua  da  Tòfe^a  al- 
cun contrailo  . Tufferà  ben  in  fuo  loco , bi fognando , il  Signor  Mar  che fe  di 
Salinaro  con  le  genti  Franccfi,&  con  una  mcfcolanza  di  circa  diece  mila 
fantijChe  ha, liquali  pur  penfa  che  faranno  a tmpo  per  difender  Tarma  • 
CSr  Tiaferrga.Ma  con  l'efferftfua  Signoria  leuata  da  Vaurì,doue fi  era  for 
tificata,po/Jono  li  S pagnuoli  d 1 M ilano  fetida  alcun  fojpetto  uenirfiene  att 
eh' es fi  a' danni  noflri . jt  Ila  llluflrisfima  Signoria  è parfo  così , per  non  In- 
ficiare il  pae/e  fuo  fetida  prefidio. 

Qui  dopo  quel  cafo,  quando  Tfoflro  Signore  fi  hebbea  ritirar  in  Ca - 
fiello,per  la  cofa  del  C ardinal  Colonna, nò  è mai  da  lato  alcuno  uenuto  al- 
tro che  parole ;onde  VoSlra  Signoria  può  pen  fare,  in  quanta  {paranza  Sita- 
no di  ejfer  bora  aiutati, tanto  quanto  è il  b fogno , & della preftezja, 
modo . pur  faremo  di  forte , che  conferà  a tutto  il  mondo,che  fua  Santità 
baurà  nonfolo  effcquiti,ma  paffuti  i termini  de  Ha  necesfità  per  conferuar 
fi.  Et  fe  nulla  mancaua,  non  cifiamo  potuti  ualere  deuofiri  uenticinque 
mila  feudi, perche  effendo  mandati  contanti , & partita  l'armata,non fon 
potuti  uemr  fecuri. 

Del  Signir  I{enzp,nè  di  armata  Francefe,non  ènuoua  al  mondo,  & non 
potremmo  da  ogni  lato ftar  peggio.dico  tanto , che  non  potendo  ajfeguirlo 
conio firiucre , lo  lofio  nella  confider  aliane  di  chi  può  penfar  di  noi  il  piu 
efiremo . . t . 4 

il  Duca  di  Ferrara  ha  dato  danari, & artiglieria  a coftoro,&a  quei  di 
Milano, perche  pofiano  ufeir  fiior  i,di forte, che  l Chriftianisfimo , & quel 
S cren is fimo  Fe  hanno  un  bell' bonorc  del fauore , che  baurà  lor  fatto . M4 
tutto  uà  a un  modo  con  noi  altri. 

Ventinone  delle  nofire galee,  che  ueniuano  Jeguendo  l'armata  di  Spa- 
gna,capitarono  il  fecondo  dì,  d apoi  che  era  partita  da  fanto  Stefano.  Sef- 
firo Signore  ha  ordinato  che  io. ó 1 2.  d' effe  fe  ne  tornino fopr  a Genoa , & 
il  refio  fe  neftia  a Ciuita  uecchia.  Il  Conte  Tietro  Ts lauarra  è andato,» 
chic  fio  da  fua  Santità ,a  Fiorerà  per  prouederla  quel  poco  che  fi  può, a fin 
che  uenendo  Lanzjchinecchi  a quella  Molta , non  I, sabbiano  a trouarfi  in  tut 
to  ferrea promfione  &c.  Bacio  le  mani  di  Vofira  Signoria.  Di  {{orna. 

7.  di  Deemine . 

t4fettiotuttifi.fer.di  V.S.Giouan  Matteo  Giberto . 
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Al  Conce  Filippino  Do  ria; 

Ljl  lettera  di  Polirà  Signoria  de  4.  ricevuta  boggi  è fiata  la  prima» 
checibabbia  cominciato  a dar  qualche  conforto  ne  di  (piaceri  che 
tutti  queflt  di  ci  fon  uenuti  l’un  fopra  laltrO:p:rcbe  credo,  eh’ eli' baurà  In 
tefa  la  venuta  de  Larrgicbincccbi  su  lo  flato  della  Cbiefa,la  morte  del  Si* 
gnor  Giovanni, c/te  è {lata  digrandisfimo  danno , & ilfuccefio  ,che > dapot 
che  fu  combattuta, hebbe  l’armata  Spagnuola.  Laquale fe  haueflemefio 
le  genti  in  terra  a Torto  Santo  Stefano, come  fi  dubitò  cbefacefie , erava- 
mo a malisfimopartito.Hora  Dio  lodato,  poiché  li  Langichineccbi  no  firn 
uenuti  avanti  con  quell' impeto, che  fi  mofiero , alla  volta  né  d i Bologna , né 
di  Tofcana,  come  temevamo,  & che  il  Signor  Viceré  andò  difmontare  a 
Gaeta , bauemo  relpirato  alquanto , & sù  gli  atti  fi  ,cheV  offra  Signoria 
dà  delT  arrivata  dei  Signor  I{engo , & dell'armata,  T^oftro  Signore  si 
rallegrato  a fi  ai,  & intendendo  la  ffretteggadi  Genova  , s'érifoluto,  che 
ni  fi  torni  nel  modo, che  intenderà  dal  Capitano  Mefier  Andrea  Doria , né 
io  piglio  fatica  di  fcnuerlo , penfando , cl>e  non  prima  babbia  a venir  que - 
fia  lettera, che  le  galee,  le  quali  da  Civita  uecchiafe  ne  tornano  a Savoia , 
nelle  quali  credo  che  fi  rifolua  venire  ancor fua  Signoria.  Il  che  7^.  S . ha 
rimcfioalei. 

Tra  gli  ani  fi  grati , che  Voflra  S ignoria  ci  dà  nella  lett  er  a fua , è ancìte 
t arrivata  a faluamento  cofià  da  voi  di  Tandolfò  della  Stufa , perche  fìia- 
mo  parecchi  dì fa  ajpettàdo  quei  venticinque  mila  feudi,  liqua  li, ancor  cìte 
non  ballino  allajpefa  di  15.  dì,pure  nell’eftrema  difficultà,  che  fimo  del 
danaro,  faranno  grande  aiuto  a foflener  quella  piena,  che  tutta  s è nottata 
addofio  a Woflro  Signore . Tregberei  Voflra  Signoria  a fare , else  uenif- 
fe  quanto  prima  può  ficuramente  ,fe  non  penfasfi , che  farà  già  partito » 
eVcbe  , fapendo  già  Voflra  Signoria  il  bifogno  di  fua  Santità, non  haurà 
mancato  di  diligenza. 

Dell'ordine  dato  a Voflra  Signoria , che  quei  fanti  Spagnuoli  nonpaf- 
fino,nédi  qua  ti  buoni  effetti  fa  particolarmente,  non  entrerò  a lodarla.fo- 
io  dirò, che  peri' amor  e, che  le  porto, Ito  gran  piacere  di  uedere , che  fia  co - 
mofeiuto , w laudato  da  tutti  il  ualorfuo , & che  7{oflro  Signore  reflifa- 
tisfattisfimo  di  lei . odila  quale  frmpre  mi  offero , & raccommando . Da 
Jtyna.otgli  il,diDccembre.  ljl  6. 
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Al  Conte  Pietro  Nauarra  Gen.dell’armata  della  Lega. 

IL  molto  ualor  di  V.S  .fa,chehor  in  un  loco,  barin  un'altro  7J.  S.  fac- 
cia penfìer  di  feruirfene, fecondo  le  frenarle, ò le paure, che  s hanno.  Et 
però  hauendo  hoggi  fu  a S antità  riprefo  un  poco  di  fi  ir  ito  per  le  nuoue  ba- 
utte da  Sauona  de  II'  arri  uatalà  del  Signor  Rpngo  , & dell'armata  grofii 
del  He  Chrifiianisfimo,&della  difficultà  del  uiuere,crefciuta  in  Genoa, mi 
bafattofcriuere,cbe  il  Capitano  Mefer  Andrea  Doria  folli  citi, qua  :o  piu 
può,?  andata  di  quelle  galee, che  era  già  rifoluto  douejfcro  tornare  a quel 
la  imprefa,perflr ingerla  quato  fi  può, bora  che  con  l'aiuto  della  fanteria , 
che  è fu  quella  amata, è da  fierarne  bene, quando  fta  in  quella  città  la  ne- 
cesfità  cofi  grande, come  uiene  fcritto.  Tercbe  quando  iimprefa fuffe  dui * 
biofa, & troppo  lunga, non pareria  afua  Santità, che  fi  doueffe  perdertene 
po, potendo  pur  utilmente  fenderlo  in  qualche  altro  effetto. Di  che  ho  ferie 
to  al  Capitano  Mcffer  * Andrea  l animo  difua  Santità , la  quale  ha  rimeffò 
in  lu  i ò il  uenire  in  la,ò  il  refìar  qui  con  quelle  galee , che  rimarranno  per 
fecurtà  delle  cofe  difua  Santità . Ma  perche  à non  uenendo  Me/Jer  An- 
dre a,  è nece far  qt fìma  in  quella  armata  laprefentia  di  Polirà  Signoria  » 
che  ferrea  efa  nonfipotria  ne  difegnare,ne  jperare  alcun  buon  effetto,  oan 
cor  uenendo,  è ad  ogni  modo  d i bifogno,  che  per  l’obedientia  dell'armata » 
& delle  genti  Polirà  Signoria  uifi  troui,  gjr  potranno  congiuntamente  far 
meglio  ogni  impr efa  ;fua  Santità  m'ha  impatto , che  ferma  a Poflra  Si - 
gnoria  (già  che  le  cofe  dr  Fiorarla  , per  eferfii  Langichine cebi  allon- 
tanati piu  uerfo  Vauia,  non  fono  in  quel  pericolo  , che  erano  ) che , dati 
che  hauti  quegli  ordiniate  le  pareranno  a propofito , perche  la  Citta  (li* 

• prouifia, quando  pur  il  bifognoueni/fe,  & confirmatigli  animi  de  gli  huo- 
mini, promettendo  di  tornare,  in  cafo  che  pur  i nemici  ucniffero  alla  u olta. 
di  Tofana, fta  contenta  andarfeue , come  l’ altro  dì  le  feri  fi,  a Li  uomo , 
per  montar  fu  lafua  armata, & quando  haurà  uifle  le  genti, che  uiba , & 
intefo  meglio  in  che  s lato  fieno  le  cofe  di  Genoua^Uliberare , come  dico  di 
fopra,ò  d.' attenderai  ,fe  ci uedrà  fiera  ttga  d' ottenerla , ò quando  ci  uedx 
gr an  difficultà,di  lafciarla,&  uenirfene  in  qua  con  quell’ armata, douc  po 
trà  anche  giouare  a fai,  molefiando  qualche  parte  del  Hegno  per  diuerti- 
r e,  & occupare  in  piu  lochi  le  forge  de'  nemici , accioche  manco  p affano 
nuocere  dal  canto  di  qua. 

"Hpllro  Signore  ha  tanta  fede  nella  prudentia,&  nel  buon  giudiciodi  Po- 
Sbra  Signoria, di  Mefier  Andrea,#"  del  Sigior  Vroued  icore, che  penfera , 
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che  quella  rifolution  fa  migliore,  che  esfi  hauranno  prefa , né  dubita,  che 
in  prenderla  fieno  per  ingannar  fi. Vero  hauendo  lor  detta  l'intention  fina , 
fe  ne  riporta  a loro, che  fe  hauran  confìderatione  anche  al  pericolo, nelqua 
le  fu  a Santità  tta,trouandofi  i nimici  tanto  vicini,  che  non  é bene  tener  gli 
aiuti fuoi  occupati  in  altra  imprefa,quando  fi  veda  moltj  lunga.  Ma  qua- 
lunque deliberatione  Vofire  Signorie  fi  piglino  , Jf.  S.  de  fiderà  hauer  pre 
So  qui  il  Signor  Egno^o  che  con  l’autorità,&  credito,che  ha, farà  granfoL 
leuamentoallecofedi  fua  S antità,  e i danari,  che  porta  , aiuteranno  affai. 
‘ Vero  V.  S.farà  contenta  follicitarla  venuta  di fua]  Signoria  per  parte  di 
fua  Santità, & fua  propria.  Et  infuabuonagratiamiraccommanio  . Da 
J \oma. *4 gli  il.  di Decembre.  1 5 a 6. 

Fratello, & feruitor  di  V.S.  Ciò.  Matteo  Datario. 


Al  Conte  Filippino  Doria . 

HEbbi  hierfera  la  lettera  di  V.S.  de'  15.  la  quale  &per  ejfer  molto 
vecchia, & perche  fon  certisfimo,cbe  da  lei  non  refia  di  fùnger  Ge 
nou  a, quanto  può, non  ricerca  molta  rifpolìa. 

Con  quella  le  mando  lettere  al  Conte  T tetro , perche  s'habbiafubito  a 
trasferire  a Fioren%a,lafciando  or  dine, che, quanto  prima  può,  anche  l ar 
mata  s’ accolti  in  quà.  La  caufa,perche  fi  de  fiderà  /’  armata,  è, che  hauedo 
ti  Dio  dato  qualche  buon  principio  dal  canto  di  quà,non  é da  perder  tempo 
di  feguitarlo  . E fiato  il  Viceré  alcuni  dì  intorno  a Frufolone,  doue  erano 
mille  & cinquecento  de"  noflri  fanti.  Vi  ha  fatte  batterie, & flrettolo  quoti 
to  ha  potuto  per  hauerlotma  per  la  buona  gente, che  ui  era  dentro, nonne 
ba  potuto  hauer  bontrr ebaniti, offendo  l'ultimo  del  paffuto  iejfercito  di  fua 
Santità  unito , ò per foccorrere  detto  Frufolone , ò per  combattere,  ferina 
molto  contratto  foccorfero  i nottù , & ruppero  fei  bandiere  di  nemici , de 
quali  furon  morti  da  ducento,& prefi  ben  400 .Hauemo  poi  ancor  quefta 
mattina  auifo,che  i nemici  fi  ritiravano, & con  qualche  dtfordine , & per 
quetto,come  dico, fua  Sàtità  defidera,che  le  navi  ne  vengano  in  quà , fe  p 
efierettate  tanto  tempo ferrea  mouerfi,nonfaran  diuentate  tanti  fcogli . 
Laperfona  del  Conte  Ticttofi  ricerca  per  uenir  a proueder  in  T ofcana  , 
doue  gli  ultimi  aui fi,  c hauemo  di  Lombardia,moflranochefuffero  per  uè 
tir  i nimici  di  certo,cbegià  Spagnuoli,&  Lattai  s‘ erano  uniti . 

Tfottro  Signore  mi  fa fcriuere  al  Conte  T tetro , che  partendo  lafci  V 0- 
ttra  Signoria  con  autorità  di  commandare  alle  galee,  che  tetteranno, nelle 
• cofe,cbeJaran  feruitio  di  Wfttro  Sigwre,&  della  Lega  , cornei  per  far 
-i»  -•  • con* 
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condurre  in  quà  quel  gentil' huomo  del  Serenis fimo  He  <T Inghilterra  , che 
por  terà  i danari,&  cofi  anche  i corrieri, \&  danari , che  ragioneuolmente 
doneranno  uenir  di  Francia.  Voflra  Signoria  può  penfare  quanto  infintili 
tempi  importi  hauere  fpeffo  lettere . però  di  gratta , recando  aleiquefia 
tura,  dia  tal  ordine , che  i corrieri ,che  uengono,fttnprouifh,  quanto  prima 
fi  può,  di  paf aggio, che  non  habbiano  à perder  tempo  cofi , come  hanno fat 
toper  il  paffuto.  Di  quello,  che  il  Conte  delibererà, prego  Polirà  Signoria , 
che  per  il  medefimo  me  fio , dal  quale  haurà  quefie , mi  ridonda  qualche 
cofa,&  ne fcriua  anche  a Fiorenza  una  lettera  al  Heuerendisfimo  Cardi- 
nale di  Cortona.  Da  I{oma.  4.  di  Febraro  1 5 17. 

Fratello, & fer.  di  V.S.  Ciò.  Matteo  Giberto, Datario. 


Al  Conte  Pietro  Nauarra. 

D^Al  principio, che  fi  pensò, che  f effercito  Ce  fareo  di  Lombardia fuf 
fe  per  uenir  e in  Tofcana,a  T^oflro  Signore  bi/ògnò  (comi  ella  fi  ri- 
corda) ualerfi  della  perfona  di  Voflra  Signoria, penfando,che  con  la  prude 
tia,  & autorità  fuapotria  metter  tal  ordine , che  non  fufie  da  temere . 
Mora  confermandofi  per  gli  ultimi  ani  fi,  che  fi  hanno  di  Lombardia,come 
Spagnuoli  uniti  con  Lanjichinecchi  ueniuano  auanti,&  fi  teneuaper  cer- 
to,che  lafciandofì  a dietro  Piacenza , & l' altre  T erre  di  Lombardia  ben 
fòrmte,che  nonpotriano  lor  nuocer  e, baueffero  a uenirfene  alla  uolta  di  T 0 
fcana  ; per  quefio  fua  Santità  tra  le  principali  proui fiotti  toma  a ricercar 
V olir  a Signoria,  che,  quanto  prima  può,  ferie  uenga  a Fiorenza  a prone - 
der , fecondo  che  la  prima  uolia,che  ui  andò  , ella  difegnò , allaficurti  di 
tutta  Tofana,  non  fidamente  della  Città  di  Fiorenza . & a quefio  effetto 
"manda  d a lei  il  preferite  Meffer  Padolfo  dalla  Sufa,fuo  cameriere,iUiux 
le  dirà  a V.S.  il  de  fiderio  di fua  Santità  che  partendo  lafci  ordine, che  l ar 
mot  a, quanto  prima  fia  posfibilefe  ne  uenga  alla  uolta  di  Ciuita  uecchia, 
«J r che  fe  mai  fu  neceffario,cbe  ella  ueniffe,é  bora  piu  che  mai,  hauendoci 
Dio  cominciato  ad  aprire  la  uia  della  uittoria.  "Perche  l’ultimo  auifo,che 
‘bauemo  da  quello  efiercito , che  fua  Santità  ha  in  Campagna,  è,  che l’ul- 
timo dclpaffato  i nofiri foccorfero  Frufolone  con  danno  de  i nimici,de  qua 
li  furono  rottefei  bandiere, morti  da  dugento,& prefi  ben  400.  & quella 
mattina  ci  èunauifo,chefcaramucciando  continuamente  j nofiri  co  i nemi 
tigli  haueuano (inaimele  corretti  a ritirarfi,& che  la  notte  delfabbato, 
Mettendo  la  Domenica,alle  8 .bore  di  notte, il  Signor  Viceré  fi  era  leuato,et 
poftome^o  infuga  t Spero,  che  i nofiri  non  faran  rimafi  di  jeguirli , & far 


V > Z E r T E H,  € 

qualche  altro  bello  effetto.  Lo  ferino  volentieri  a Voftra  Signoria,  &per 
piacere, chefo  che  ne  baurà  , & perche  habbia  a ualerfi  dell'occafione 
bella,che fe  le  porge  di  non  tener  l'armata  in  o:io.  Ella  è di  tal  prudentia , 
che  ancora  che  fia  lontana,  faràprefente  con  l'autorità  fua  a fare,  che  que 
gli  ordini, che  lafcerà,  perche  l'armata  fe  ne  uenga  fubito  in  quà  , faranno 
ejfcquiticon  diligentia . 

pjel partir fuo  Ilo  tiro  Signore  defideraua,che  Vofira  Signoria  laficiaf- 
Je  al  Conte  Filippino  quella  piu  auttcntà,che potrà,  perche  fia  obedita  di 
quella  par:e  delle  galee  Polirà  Signoria , che  remeranno  unfo  Sauona,p:r 
che  occorrerà  tra  le  aire  cofehauere  a paffute  quel  gentil'  buomo,  ebeuie 
ne  coi  danari, che  l Serenisfimo  I{e  d’Inghilterra  muda  a l^oflro  Signore , 
uerranno  anche  danari , & lettere  di  Francia , i quali  perdono  tempo 
per  non  poter  p a far  e da  Sauona,  tornano  in  grande  incommodità,  & pre- 
giudicò delle  cofe  di  quà. 

So,  che  conofcendo  dallo  flato,  che  Vofira  Signoria  intende  delle  cofe  nò- 
pire  qui,& in  Lombardia , quanto  importi  la  uenutafua  a Fiorenga  , & 
dell'armata  a Ciuitàuecchia,non  ba  bifògno  d' altri, /limoli,  purefua  Santi 
tà  de  fiderò  fi  ifìma, che  non  fi  manchi  un  punto  della  debita  diligentia, olire 
al  Breuc, che  glie  ne  Jcriue,&le  lettere, che  ne  fcriuono  anche  Moti  fi  gnor 
il  Conte  di  Carpi,  & M onfignor  di  Bpbadangi , ha  uol uto , che  ancor  io  ne 
ferina  a Goffra  Signoria,  per  tefiificarle  piu  tal  defiderio  fuo  . Vofira  Si- 
gnoria ha  moflratofcmpre  tal  prontezza  in  effequir  tutto  quello,che  ueie 
eflerferuitiodi  fua  Santità, & confequentemente  del  I\e  Cbrifiianisfimo , 
della  Lega, che  mi  parerla  farle  ingiuria  ad  eli  endermi  in  piu  parole . 
•però  fenga  far  piu  lunga  lettera,  in  fua  buona gratia,quantopoJfo,mi  rae 
commando.  Da  B$ma.  A'  4.  di  Fcbraro  1317. 

Ser.di  V.S.Cìouan  Matteo,  Datario 1 

. ' * * • - / ' t 1 M ii  vr». 

A M.  Gio.  Matteo  Giberto . 

BEnche  le  lettere  di  Vofira  Signoria  de  trc,&  de  fei  \ non  conteuejje 
ro  cofa , che  meritamente  mi  potefle  effer  di  piacere  , nondimeno  il 
faperle  m è fiato  grato , non  perche  fia  in  mia  f acuità  prouederui , come 
ejfa  ben  conofce,ma perche  ancor gioua  qualche  uolta  intendere  il  malese 
non  per  ouuiarli , almeno  per  prepar  or  fi  afopportar  anco  il  peggio;  che 
min us  iacula  feriunt , qua prautdentur . "Però  la  ringratio , che  mi  hab- 
bia aperto,  in  quanto  laberinto  mi  ritroui,  non  per  mia  colpa  , ma  per 
mala  forte . Sono  in  difdetta , & difgratia  grande  di  Frane  e fi,  ne  affet- 
to altró> 
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to  altroché  la  total  mina,  vincendo  loro,  & in  odio  della  Ce  farea  Maefià, 
&■  del  [ho  Con  figlio . Quò  igitur  me  uertam,  nifi  ad  tutisfimum  portunt 
tefiìmonij propria  confcientia,& innocentix  f*  Mi  ritruouo  in  quelle  angu- 
ftiefolo  per  effere fiato  troppo  obediente, amorevole, & fedel feruitore  di 
quella  finta,  & glorio  fa  memoria  di  Leone , per  caufa  della  quale  F ran- 
ce/} to'  inimicano,  quantunque  fedeli  sfi  m amente  gli  habbiaferuiti.di  che 
te  teflem  appello. Sono  in  odio  de  i Ccfitriani,per  batter  finceramente  nego 
tiatoper  Francefi , ne' cui  negotij  to’ intrufe per  quella [anta  memoria,  me 
rcclamante,& contradicente.di  che  pur  anco  te  teflem  appello . Et  hauen 
dogli  abbandonatile  mi  ui  riuocò , sformandomi  a ritornar  da  T^apoli  , 
fjr  quei  Signori  dicono, che  io  ftejffò  m’offerfi  a i Jeruitij  di  Francia . Ilcbe 
quanto  fi  a uero , uoi  il  f apete, fe  la  M aeflà  delire  per  tre  uolte  mandò  ai 
i ufi  armi, & tamen  io  mai  non  uolfi  accettar  le  conditioni,fe  non  dapoi  che 
il  Tapa  mi  sformò, importunato  pur  da  Francia  per  lettere  del  peucrendif 
fimo  Santa  Maria  in  Tonico, & per  bauer  collocato  l’Illuftrisfimo  Signor 
buca  d' Orbino,  fuo  nipote, pur  a quei  Jeruitij . dr  tuttavia  non  uolfi  mai 
ratificare  il  contrario, manco  accettar  denari,  nè  pigliar  l’ordine  di  Sa  Mi 
chele ,nè far  la  compagnia  delle gèti  d'arme  a me  asfignatafegni  certo  di 
neramente  fi  ar  implicato  a gran  forma  in  qhei  feruitq,  liquali fubito  ab- 
b adorni  fatta  la  diebiaratione  della  nimicitia  di  >{_.  S.  & de  Ila  M aeflà  Cc 
farea  con  Francia, partendomi  da  Bornia  con  animo  d'attendere  a ripofar- 
tni , pur  che  l’infermità  me  l'baueffe  conceffo . Se  dipoi  mai  mi  fon  intro- 
mefio  in  alcuna  cofa  a fauor  di  Francefi, uoi  il  fapete , & m'offevo  portar- 
ne ogni  fupplicio . Ma  quello, che  io  babbia  defiderato , fatto  , & operato 
per fitruitio  della  comune  imprefa  di  t^S.cola  prefitta  Maefià  Cefarea , 
per  quanto  è fiato  in  me,ctia  piu  forfè  di  quello  che  mi  era  licito, non  fichi 
/andò  pericolo, Jpefa, nè  altra  cofa, parimente  uoi  il  fapete.  Et  dopo  linfe 
licisfimo  cafo  della  morte  del  dettoif.  S.inferuitio  della  fanti  fede  jlpo fio 
lica,  fallo  il  facro  Collegio,  fallo  il  peueredisfim  > Sedunenfe  in  partico- 
lare,fallo  ogniuno  . perche  aperte  fb.io  fiate  l opere  mie , profunlendo  ciò 
ch’io  haueua  pr  lo  fiato  d'rjfaf anta  fede , non  per  Modena,  & Paggio  fi- 
lo, oue  s’interpreta  da  quelli , che  fon  fi  male  impresfidi  me, batterlo  fatto, 
per  cjftrui  congiunto  il  mio  particolare  ; ma  per  le  cofi  di  Bologna,ii  po- 
magna,& d'altre  parti, con  lequali  riun  mi)  tntereff.'  è congiunto  . Ili  he 
Aero  ruonofierà  d'aitra  forte  la  fintiti  di  ’PJj  S.  venuta  che  fin,  di  quel- 
lo , che  di  là  uienc  accertato , cr  interpretato  . Che  ancora  quei  Signo- 
ri dicano  bauer  lettere  in  ere  ette , che  dichiarano , che  io  ho  cercato , & 
propone  la  rubi  a loro  &c.cbc  habbiano  lettere,  effer  può,  mi  mie  non  già  • 
Et  che  per  quelle  fi  mauifefti , ch’io  b abbia  propofio  la  ruina , & il  danno 
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dilla  M detta  Cefarea  &c.  non  può  effer  uero-, perche  non  fui  mai  né  autoZ 
re, nè  inucniorc,  nèfuafore , che  /effe  fatta  alcuna  ingiuria , ò incommodo 
alla  prefata  Maeflà;  ma  per  contrario  bene  ho  configliato  il  perfeuerar 
nella  pace,&  confermarla  co  parentali  riufctbili,&  altri  modi, come  pii 
mie  lettere, delle  quali  ho  le  minute,  ne  fanno fede . Ma  negotiando  per  la, 
Maeftà  del  He  Cbnfliamsfimofe  ella  haueffe  hauuto  unpenfierpiù  che  un’ 
altro, & mhauefìe  commeffo  alcuna  fua  uolontà , l'officio  mio  era  d effe - 
quirla  con  ogni  ttudio,&fedefe  ben  f offe  fiata  contra  l'animo , & de  fide- 
rio mio, che  mi  reflaua  libero, & Dio  sà  con  che  fede,  & amore  radicale 
uerfo  la  ferenisftma  cajad' Uuttria,  per  la  memoria  del  Diuo  Masfimi- 
hano , a cui  haueua  feruito  con  fomma  fede,&  amore  tanti  anni . T amen 
per  queflo  non  deueua  io  mancar  al  debito , & honor  mio . Ilche  confeffo 
non hauer fatto, anzi  hauer  effequito  con  fmeera  fede  tutto  quello,  che 
per  la  Maeflà  Cbriflianisftma  mi  è flato  commeffo,  facédo  forfè  ancor  peg 
gio  di  quello, che  poflono  hauer  conosciuto  per  effe  lettere  intercette,non  co 
me  primo  motore, nè  inuentore  di  ciò,mafolo  come  effecutore,&direttore 
de  i negetij  commesfi  alla  mia  fede, la  quale  firmerei  al  Diauolo,no  che  ad 
un  Principe, & agli  huomtni, quando  hauesfi  accettato  la  cura  delle  cofie 
fue.  Teròfefieruar  la  fede, effer  integro,  fine  ero,  & accurato  fieruitore, 
non  effer  traditore, perfido,nè  iniquo  buomo, è colpa , confeffo  io  in  ciò  ha- 
uer peccato, ma  di  tal  peccato  non  dimanderò  però  mai  perdono . Ho  fer- 
uito Francia, sformato  dal  Papa, da  i tempi , & da  chi  m'ha  negletto,  fe- 
delmente,quantunque  Jerr^a  premio, perche  la  uolontà  era  aliena  da  perfe 
uerarui , per  ilche  ho  refurati  tanti  ornamenti , & commodi  a me  offerti . 
•promulgato  1‘ editto, & l'inimicitia  dichiarata, di fiubito  mi  fono  tolto  da 
talferuìtio  ; & tamen  accufor,uti  reus  maieflatis  . Vtinam  coràm  aquit 
iudicibu*  fi  conofcefleroi  meriti, & demeriti  miei,  & fosfi  premiato,optt 
nito, fecondo  che  fi  ricercaffe.  Et  fida  infermità  mia  non  m’hauefie  impe- 
dito, mi  farei  di  già  prefientato  a i piedi  della  Cefarea  Maeflà  afottopor - 
miai  grauisfìmo , non  uoglio  in  queflo  cafo  dir  clementi tflmo  ,giud:cio 
della  Maeflà  fua . Tfella  cui  fingolar  bontà , & benignità  ) pero , & {fo- 
rerò in  eterno , che  non  ottante  le  male  relationi , che  le  fono  fiate  fatte  di 
me , & tante  calunnie  oppottemi , mi  farà  ancor  participe  della  fua  buo- 
na gratta  , con  raccogliermi  per  quel  diuotisfimo  , & fedeli; fimo  Jcruito- 
re , ch'io  le  fono , & fono  flato  al  fuo  glorio fis fi  tno  >Auo  . Effe  una  uoL 
ta  Iddio  mi  concedere  grafia  di  tanta  nalct  udine , ch'io  potei  fi  e fiere  al 
fuo  cofpetto, non  dubito , che  intefe  le  mie  giuflificationi , in  tutto  euacue- 
ria  ogni  mala  impresftone  fattale  di  me . Et  de  bis , qua  ad  mea priuata 
attirici,  battcnus. 

Delle 
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Delle  cofe  publiche  non  so  che  parlare,  perche  fuc  cedendo  di  quà  bene» 
i piu  prefto  miracolo,  che  altra  cofa,  ma  perfeuerare  in  buon  termine  non 
potranno, Stando  le  cofe  di  la  da’  monti  inquiete  . 

Delle  nuoue  d‘ ltalia,cioè  aflalci fatti  a Bologna,a  Siena,&  altre  cofe, 
me  ne  riporto  alle  lettere  di  M effer  Sigifmondo,che  dice  fcriueruene  copio 
fornente . 

Di  Mefler Felice,  intefi  lanuoua  prima  di uoi  con  eSlremo  dispiacere 
per  infiniti  conti  .&fe  la  moneta  mia  fi  fpendeffe  in  quelle  bande , non  fa- 
rei fiato  a quefi‘  bora  a Spenderla  infuo  beneficio . altro  aiuto  li  bifogna 
che’l  mio. 

M.  Ha  Santità  di  7{.  S.  non  ho  ancor  mandato, per  dubbio, che  non  fia  in- 
tercetto l’huomo  mio  nel  pa fare. bora fono  per  ejpedhrle  MeJferBaldajfar 
re.  potete  penfare,  che  non  la  fiero  alcun  degli  officij  a me  posfibili.T  en- 
fio fua  Santità  fi  fia  uol  uto  feruhre  di  quelle  jpoglie , per  la  necesfità,in  che 
fi  ritroua.ma per  quefio  non  dubito, che  non  u’ babbia  a fiatisfar  dell'officio 
u 0 Siro, come  il  debito,  ogni  ragion  uuole . 

Iddio  ui prosperi  nel uiaggio  d’Inghilterra,  doue penfoperò  non  habbia- 
te  a far  lunga  dimora.  Et  non  andando  TfoSlro  Signore,  non  potete  far  me 
glio,cbe  riueniruene  alle  bande  di  qua  piu  prefio  che  potete,  che  ui  giuro 
fitte  piu  che  necefiario  apprejfo  Monfignor  Beuerendisfimo,&  Illufirif- 
fimo  nofiro . 

M peuerendo  Monf.  Trotonotariomi  raccommando  con  tutto  Satù- 
mo,& a V.  S.  finga  fine,  & parimente  ui  piacerà  falutarmi , raccom- 

mandarmi  a Meffer  Gafparo , i quali  fon  certo  che  non  mancano  dell'amo 
reuole^ga loro  uerfo me.  In  Carpi.  i^.d’^prile.i^n. 

Fratello,  &fer.  di  V.  S.  Alberto  Tio  Conte  di  Carpi. 

A Meflèr  Marc’ Antonio  Micheli . 

CJ  Igttor  mio  honorando  . Scrisfi  la  fettimana  pafiata  a Vofira  Magni - 
ficetrga  in  auifi  d’ alcune  cofe  di  quà,  & uolentieri  per  il  cauaIlaro,che 
parti  prosfimamente, baurei  fatto  il  filmile  per  gli  auifi  hauuti  del  Tapai 
mafcrisfiqucl  dì  tantoché  in  uerità  mi  trouaua  fianco,  pur  non  ui  larà  in 
grato  Sentir  piu  particolar  mente  le  cofe  altre  uolte  fintile  in  uniuerfale. 

«✓<’  1 9.  di  quefio  mcfe  arriuà  in  poma  dal  Tapa  un  mejfo  mandato  di 
■qui  a fiia  Santità  dal  mio  nuouo  \euerendisfimo  padrone, il  quale  fu  il  pri 
tno  mefio  de  Cardinali, che  parlajfi  al  Tontefice,& tanto  gli  è fiato  accet 
to,che  l'ha prefo per  Cameriere  fecreto,&  ballo  rimandato  con  lettere  di 
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credenza  amplisfime.  Ccfluia  1 6.  di  Marjo  lafciò  il  Tapa  a San  Dome 
nico,  il  quale  andana  a Saragozza  per  temporeggiar  quitti,  fin  tanto, che 
a Barcellona  foffe  fatta  lapreparattone  del  uiaggiodi  Bontà,  & questo  f 
che  i Bar  celione  fi  baueuano  fatto  intender  a fua  Beatitudine,  e fiere  in  Bar 
cellona  una  penuria  di  uittouaglia  incredibile,  & che  meglio  era  fuperfe 
dere  altroue  fino  a tanto, che  fifaccffeprouifione  al  bifogno.il  noflro  mef- 
fo  adunque,  lafciato  il  Tapa , che  andana  a Sor  agenda , città  difiante  da 
Barcellona  quattro  giornate, feguì  il  fuo  camino.  Giunto  in  Barcellona  flet- 
te iui  fino  a’  2 p . di  Mar%o,occupato  in  dar  ordine  per  dette  uittouaglie , in 
che  dice  hauer  hauuto  molta  dijficultà  , perche  oltra  che  communemente 
vuole  effer  carefiia,era  foprauenuto  un  cafo,  che  parecchie  caraueUe  cari 
che  di  grani  erano  perite, andando  a Barcellona.  Tur fatto  queUo,  che  aU 
Ibora  fi  poi  èj  imbarcò  fopra  un  bergamino , & infette  dì  arriuò  a Geno- 
va , dove  per  parte  del  Santisfimo  accettò  l'offerta  fatta  da  Genouefidi 
pia  dar  tre  caracche  a Barcellona  per  detto  ui aggiorna  dell'offerta  di  pre 
fiore  i 15. mila  ducutigli  ringratiò,& non  l’ accettò.  Et  cefi  dipartitolo 
meui  dico) a’  9.  di qucflo  arriuò  in  Roma.  Quello,  che  effo dice  del  Tonte 
fi  ce,  èque  fio.  Trimieramente  del  nome  impofiofi,  come  credo  che  gii 
f oppiate, cioè  Adriano  V I.Jopr a il  qual  nome  già  quefli  M orni  hanno  ri- 
fu/citato il  Diftico  fatto  per  Tapa  , Aleffandro . 

Sextut  Tarquinius , Sextus  Tfero, Sextus &ifle, 

Semper  & a Sextis  diruta  Roma  fuit . 

Dipoi  dice, che  fua  Santità  era  per  far  e il  puff  aggio  con  quattro  mila 
fanti , & due  mila  perfine  da  Corte, cioè  Trelati,&  altre  genti.  Et  dice 
già  trouarfi  con  fua  Beatitudine  otto  Trelati  grandi,tra  quali  è l’^Arciue- 
feouo  di  Cofcnga,il  qual  fu  Tfuntio  di  Tapa  Leone  in  Ifpagna,  & è amici f 
fimo  del  noflro  Monfignor  Sadoleto, affermando  coft  ui  effer  in  grandisfima 
gratta  del  Tontefice . ^Apprejfi  uè  l'^Arciuefcouo  di  Bari,& certi  altri, 
Aia  che  S.  Santità  non  ha  uoluto pigliar  a’  fuo  1 ferviti]  alcuno,  eccetto  cer 
ti  palafrenieri, ri feruandofi di  quefio,&  d'altro  aprouederfi  in  Bpma.Dt 
ce  ancora, efier  defidercfi  di  pace,&  d'afiettarle  cofede  Cbrifliam  ,per 
andar  contro  il  Turco,  & che  fa  gran  difegno  fopra  i nofiri  Signori  Vene- 
ti ani, a’  quali  Jimoflra  efier  affett ionato  molto.  Che  ogni  dì  all'aurora  di- 
cela fua  Mefia,&  che  molto  ancora  fi  diletta  di  giardini, per  il  che  fi  è uo 
luto  infirmare  di  Bcluedcre,&  dice , uolerlo  ferrare  in  modo  che  i andar- 
vi non  fi  a publico , & commune . Che  è huomo  robutlo  , benché  porti  le 
fj>  alle  al  modo, che  focena  il  Cardinal  di  San  Giorgio . Che  camino  volen- 
tieri :&  dell'età  fu  a, che  a’ fette  di  Maggio  compirà  annifrfiantaquattro. 
Che  è huomo pcrtinacis fimo  uè  prvpofiiij'uoi,  prxctpue  in  cofe  di  religio - 


»f  V / T r.'  19 

rie . Dice,che  battendo  dato  ad  unfuo  nipote  un  beneficio  di  Jettanta  duca- 
ti , & effendo  poi  uacato  uno  di  cento , il  qual  detto  fin  nipote  gli  haucua 
fatto  chiederei  chiamò  afi,&  con  un  grandisfi  >no  ribuffo  gli  diffi , che 
quello  di  fettunta  era  molto  benfufficiente  per  mantenerlo . " Ma  pur  uin- 
to  da  molti  preghigli  diede  quello  di  cento , però  fattoli  prim  a rifignare 
ii primo:  perche  non  unole  udirebbe  alcuno  habbia  piu  d'un  beneficio  cu- 
rato,& fi  e Jfo  dice , che  uuol  prouedere  a benefici]  dhuomini , &non  a gli 
buommi  di  benefici]. Dio  lo  conferai  in  quefio  buonpropofito,&lidiafor- 
ga  di  ejfequirlo.ma  dubito, che, come  beua  di  quello  fiume  Leteo,non  man 
di  in  oblinone  tutti  quelli  fanti  penfieri,& masfimamentc  perche  Natu- 
ra non  tolerat  repentina s mutationes . e fendo  la  Corte  più  corrotta , che 
fofie  mai  am  ui  uedo  alcuna  difiofttione  atta  a riceuer  così  lofio  quefie  bua 
ne  intentioni.Sed  ipfi  uiderint.la  uenuta  fua  qui, per  quel  che  dice  il  pre- 
detto nofiro  me  fio  fi  fiima, che fi a per  tutto  M aggio  f duo  fe  non  accade (le 
(quod  Deus  auertat)tal  ruina  1 1talia, che  fife  cofiretto  di  mutar  ,p pofito. 

Il  nofiro  Cornarofifia  in  Viterbo,  per  tenere  i Viterbefi  in  officio , doue 
il  Bfuerendisfìmo  Tifoni  uofiro  dice  uolerlo  ire  a trouar  dopo  T a fqu  a, ef- 
fondo quella  Città  il  uero  refugio  di  quefia  Corte  ne  me  fi  della  State,<&-gc 
te  piaceuole,& ottima  con  ogni  altroché  con  fe  llesfi.  * 

Ho  hauuto  nuoua  del  nofiro  ferendo  Sadoleto , che  fra  if.dìlo  bad 
stremo  qui  :&  cheti  Tontefice  informato  dall' Mrciucfcouo  Co  fatino  della 
bontà, & dottrina  di  quello  buono,  il  uuole  al  mede  fimo  officio . ilche  Dio 
faccia  per  ben fuo , & di  tutti  gli  amici , Hora  lo  goderò  continuamente, 
perche  continouamente  efiofiarà  alla  nigna , & iole  fon  tanto  uicino , che 
anche  per  il  gran  caldo  ui  potrò  andar  finga  incorninolo.  - 

S criuetemi  coptamente,  &de  rebus  bellicis  quello  che  intenderete.  Le 
eofe  di  Mejfer  Girolamo  Donato  ue  le  manderò,  come  habbia  ribattuto  da 
Mefier  ^ lugufio  la  Epifiola  de  T erramotu, laquale  egli  fa  coppi  are . Ma 
Morrei  un  cambio  da  Mefier  Filippo  per  mego  nofiro,  che  mofirafie  uolerlo 
noi . V orrei  una  copia  di  quegli  epitafii goffi , che  noi  trottammo  inficine 
per  quefle  C hiefc,& ui  prego  mandat  emegli  ad  ogni  modo,percioche  ne  ho 
alcuni  altri  belli  da  accompagnar  con  quelli , & fe  non  bauete  altri, che  li 
referiua, fateli  referiuere  a mio  fratello. 

Il  T ebaldeo  è uenuto  qui  uicino  nella  enfia  del  Cardinal  di  Mantoua,& 
ftamo  fiefio  inficine . Gli  ho  domandato  quel  che  li  pare  del  Tanegirico 
Egnat latto  ; mi  ha  rifiofio  ,%che  il  uerfo  t?  più  toler abile , che  la  profa , ma 
che  nell  nno,&  nell' altro  ha  del  facchino.  Mi  ui  raccomunando . Di  Rpma, 
•d' iq.tf  Aprile,  j 5*1. 

Ser.di  y. Magni fic cntia  Girolamo  7{egro» 
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Rebbi  gli  epitafii  ridicoli , iquali  bora  il  noflro  Monfgnor  Sadolcto  fa  c<u' 
piare  con  granili  fimo  fpajfo , & dice,  che  li  farete  gran  piacere , tifando 
qualche  diligentia  di  batter  anche  di  quelli  di  Fenetia,& farcene  parte- 
cipi. 

Vi  fcrisfi, credo, un altra  fiata,  che  lo  S tunica  era  qui,  & fcriueua  con- 
tra  Frafmo,non  centra  i .Alcionio.  Ha  dato  fuor  a un’indice,  ilqual  chia- 
ria Blafpbemia  Era  fini  j ma  il  Cardinale  SuiTgero  l'ha  minacciato  sù  la 
uita,&  deterruit  hominem  ab  editione. 

Zaccaria  Greco  ha  in  quefli  dì  fornito  da  Stampare  un  grande  Lexicon 
del  Vefcouo  Guarino, ut  aiunr,fimile  al  Calepino. 

Fra  T omafò  nolìro-  ancora  ha  dato  fuori  una  lunga  Orai  ione  cantra  Fi- 
lippo Melatone, cofa  non  molto fratefea.  ; Vt 

Quel  libro  d' Mie f andrò  de  gli  M lefiandri è intitolato  Diesgeniales , 
a fimilitudine  delle  'Hptti  . Attiche  d'Mulo  Gelilo , ò de  Saturnali  di  Ma - 
crobioycofe  canate  di quà , & di  là.  Et  in  uero  ha  molto  del  T^apolitano, 
con fopportation  del  S annasar  o parlando , V ende fi  fei  carlini , al  parer 
mio,  troppo  caro. 

La  congiuratane  fcopcrta  in  Fiorenza  contra  il  Reucrendisftmo  de' Me 
dici  f tuera.  I congiurati  fono  quattro  in  prigione. 

Hierifu  ama^gato  un  pouero gioitane  Duca  di  Camerino fuorufeito , il 
, quale  incautamente  ufeendo  di  Hgma  con  fei  caualli,  per  andare  a folag- 
70  uerfo  GcnnaTganofu  af alito , crede  fi, per  opera  del  Zio, & fu  morto . 

TUpttiifmamcnte  s è appiccata  la  pelle  in  diuerft  luoghi  di  l\oma  . al- 
tro non  mancaua  a minar  quella  infelice  Terra  . & s ella  procede  ( il  che 
dubito , per  le  poche  proni  foni , che  ui  fi  fanno  ) ciò  farà  occa fotte , che  il 
.Tontefice  non  uerrà  quella  eflate  ; del  quale  non  s’intende  altro,  che  s’in- 
tefe  già  quindici  dì  per  il  Breue  non  efcuJatorio,ma  accu/atoriodi  molti  , 
iquali  bauendo  promeffo  armata, gli  erano  mancati . Benché  ultimamen- 
te le  galee  della  Maellà  Cefarea fino  andate , & già  debbono  efer  là. 

I Cardinali fgombrano  a furia, chi  quà , chi  là . E{oi  altri  fumo  per  la 
più  parte  in  Montecauallo  al  giardino , che  fu  del  I{euerendisfmo  Sanfeue 
r ino, loco  bellisfimo , Anicino  alla  uignadel  Bcuerendo  Sadoleto  tanto , 
che  ci  di forniamo  dalle  fineflre. 

Tiu  fiate  è accafcato parlar  de’ fatti  uofiri . Monfignor  uuole  al  tutto, 
che, affettando  fi  la  Corte,  uoi  ritorniate,  & ba  animo  di  moSlrarui  con  fot 
ti  /' amore, ebefua  Signoria  ui  porta  benché  ; m'ha  prohibito,che  io  non  ui 
fcriua  di  ciòper  non  dir  prima  le  parole, che  far  l' opere . 'Nondimeno  io 
non  ho  potuto  fare, che  non  ue  n’accenni , ut  hominem  in  officio  contineas ; . 
Si  tten  per  certo , chefua  Signoria  bauerà  il  primo  loco , & con  maggior 
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autorità.  Si  che  tutti $11  amici  daranno  bene. 

ScrUft  a McJJer  Marco  Cauallo , & lofalutai  da  parte  uoflra . Stoma 
pur  in  Viterbo , ma  fono  per  tornare  ad  Oruieto , onde  furono  corretti  arU 
dar  a Viterbo  per  un  tumulto  chef  trottò  in  quella  Terra.  '* 

► Tietro  Soderiniycome  credo  intendeste ,morì  a 14.  di queflo , &fufe- 
polto  al  Topolo  con  gran  pompa,  & credo , che  l fratello  non  flora  molto  et 
(editarlo  masfimamente  poi  che  lecofefue  uanno  alla  riuerfa . Ifon  aU. 
irò , io  fon  uoSìro , fervetemi  a lungo . Etfe  io  ui  replico  t albera  una  copi 
ft effa, non  l'imputate  ad  altroché  a troppa  diligenza , & poca  memoria , 
oche  in  nero  iofcriuo  afai.Ben  ui prego,che  le  lettere  che  io  uifcriuo,fliet 
rio  in  man  uoflrafempre.ilchefon  certo  per  la  uoflra prudenza , che  fare, 
te.  In  poma.  A'ìà.di Giugno. 

|VV  . - Di V.  Magnificcntia  fer.  Girolamo  ’bfegr^ . 
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BEnchc, dopo  le  precedenti  mie  Jcritteui , poche  cofe peno  accadute» 
per  lequali  io pa  necesptato  al  prefenteferiuerui, nondimeno  parte 
per  accompagnar  quefle  del  noSlro  Monpgnor  Sadoleto , parte  per  non  in- 
termetter la' buona  confuetudine,breucmentc  per  quefla  ui  notifico,  che  io 
bone  nano  una  uoflra  de  9.  di  Luglio,  nella  quale  inter  cetera  mi  pro- 
mettete l’opera  uoflra  nel  fatto  del  Lippomano,laqualfon  certo  non  è per 
mancarmi  per  uoflra  gratta, & così  a fretto  auifoper  il  primo. 

Monftgnor  Sadoleto fcriue  al  Longolio per  mano  uoflra.fateli  del  rice. 
Mere. Le  lettere fono  unpoco  ueccbie , percioebe  poi  che  furono  ferine,  non 
i partito  cauaUaro  infino  ad  bora . 

L’oratione  di  Fra  Tomafouifarà  mandata  per  il  primo  corriere, per- 
che quando  non  thauefle  dall’autore , ui  manderò  la  mia.  tuttauia  credo  , 
che  uolentieri  ce  la  darà. 

Circa  il  Tontifice,  habbiamo  lettere  de’,  quattro  del  preferite, come  flit 
Santità  era  in  Tortofa,  & erano  arriuati  i Capitani  delle  galee  della  Ce- 
farca  Maefla,  & come  intefe,  che  le  galee fue,  cioè  della  Chiefa  ,flauano 
feggiomando  a Gcnouap  sdegnò  molto,  &fubito  fr acciò  un  Bergamino  a 
Cenoua  con  prout  fiondi  danari  a foUecila.r,che  and as fino,  in  quell  bora 

fcrijfe  a M alega, per  far  uenir  quattro  galee, che  guardano  la  cofla  di  Ora 
nata,&  un  altra  galea  deueuahauerdi  Maiorica , & in  Barcellona  fi  ax 
mauano  fei  naui , quattro  per  conto  di  fua  S antita  , & due  per  conto  de? 
ìar  celione  fi,  i quali  uoglrno  farle  compagnia . 
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Troùaùanfi  ancora  nel  porto  <T  .Alitante,  &di  Salone , &per  la  ffiagi 
già  di  Barcellona  ben  uenù  nani  a quello  effetto,  in  modo  che  farebbe  mm 
armata  di  cinquanta  uele , &/enga  fallo  al  fin  di  quefio  mefefua  Santità 
farebbe  in  mare  per  il  alaggio  di  poma. 

U'  1 S*  di quefi o arri aò un feruitor del  Papa qui, ma i ueccbio , dalla, 
Corte, perche  è uenuto  per  terra,&  agiornate . 

*AppreJfofcriuono,che per  Barcellona  erano  pafiate  quattrocento  laiu '■ 
ce  graffe , le  quali  andauano  a Pcrpignano  per  rompere  in  quella  parte  co 
tra  Francia.  & a Calésft  trouauanogià  in  punto  dodici  milia  Inglefi,  tare 
to  che  da  ogni  lato  la  Calila  farà  oppugnata,  né  fi  dubita , che  puff  andò  la 
Maefià  Cefareain  Iffagna,  come  fi  crede  (fi  aualche  altro  Monfignor  di 
Ceures  non  lediffuade  l’andata)  Francia  debbia  farne  male.  Perche  tut- 
ta Spagna  non  defidera  altro, che  uenir  alle  matti,& battendo  fua  Maefià 
danari  per  uia  del  pe  d foglia, non  le  mancheranno  huomini  ualorofi,  & 
molti . Vorrei , che  la  nofira  Illullrisfima  Signoria  pigliaffe  qualche  bua 
no  accordo  con  fua  Maeflì. 

Degli  apparati  T urehefebi  qui  non  fi  crede  punto , angi  fi  dice  il  Ture 9 
bauer  bauutodue  rotte,  una  dal  Sofi  , &una  dagli  Vngheri , benché  io 
fon  incredulo  alle  lor  nuoue,cofi  come  esfi  fono  alle  nofire . Qui  tra  alcuni, 
òfaui , o maligni , è uenuto  in  prouerbio  , chequefli  terrori  T ur chef  chi  fiq 
noinuentionimagredi  Venetiani,  &di  Fr  ance  fi, per  confa  di  diuert  ir  la 
materia . Dio  uoglia,cbe  fi  a cofi . £ partita, & del  continuo  parte  di  Pp 
ma  grandisfi  ma  moltitudine  di  genti  per  quefli foretti  di  pelle,  i quali  ho 
ra  crefcono,  bora  calano,  tal  che  Si pp  arem  rari  per  tempia , & firata 
uiarum.  Monfignor  ancora  inuitato  dal  peuerendisfimo  Cardinal  Colon - 
nafra  quattro, ò cinque  dì  è per  andar  a Subiaco,ouero  a Gennaggano  per 
un  mefe.lo  credo  refiarquì , per  dargli  auifo  delle  cofe  di  poma . Tutta- 
via, quando  bene  andasft, non  refiate  di  fet  iuere,  perche  l afeerò  tal  ordi- 
ne,con  mefier  iqicolà  nolìro  de’  Gabrieli,  & con  uno  de'  noflri , che  le 
lettere  ucflre,&  mie  haueranno  buon  ricapito . 

^i'i  $ .furono  tanagliati , <&■  fquartaù  due  del  Pegno  di  jqapoli , de" 
quali  l uno  fi  chiamano  Paternofiro,  & l'altro  Auemaria , non  huomini, 
ma  carnefici,  i quali  tra  ambedue  haueuano  amaggati  cento , & fediti 
huomini  in  diuerfi  tempi,&  luoghi.  Et  difier  quello,  che  M Mufpicinam 
peri  ine  t, che  in  quelli  dì  prosfimi,uenendo  esfi  due  inficmc.  a poma, un  cor 
no  gli  accompagnò  di  cotinuo,  alloggiando  fempre,doneesfi  alloggiauano. 

Che  uoi  fiate  per  venire  a dar  una  uolta  di  qua, opportuno  tempore, lati 
io  ,&  l hauro  molto  caro , & benché  io  fon  certisfimo  , che  altri  luoghi 
non  fieno  per  mancarvi , nondimeno  appreffò  quelli  uoffèrifeo  la  fi  unga 
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ma , anzi  uojhra  , della  quale, & di  me  potete  tanto  diforre,  quanto  del 
la  caja  uoflra,& di uoi  fìefo.  Data  in  Bpma.  M iti.  di  Luglio»  1522. 

DiV.  Magnile  enti  a fer.  Girolamo  J^egrot 
~ 

A M.  MarcAntoriio  Micheli . 
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PEr  quefle  mone  del  "Pontefice  fi  amo  ritornati  in  Bgma , pofpofla  ogni 
paura  dipefie.  Credo  già, che  babbiate  intefo,cbe  fua  Santità  era  giu 
ta  con  l’armata  alla  Spetie,di  quà  da  Genoua  circa  uenti  miglia;  e2r  doue- 
11  a uenirfino  a San  Paolo  per  acqua, & di  làaSan  Pietro  , nè  per  bora  fi 
fariaCandata  a San  Gioitami  Luterano, parte  per  la  pcfle,che  è nell’hofi 
dal  uicino,&inquei  contorni,  parte  per  nonci  e fer  moneta , che  è un  al- 
tra pefle . Ma  detta  folennità  fi  di  ferirà  ad  Ognifanti. 

Quella  città  ha  cominciato  a refirare  dopo  tanti  mali  , & è una  qua  fi 
commune  allegrezza,  dico  quafi,  perche  quelli, che  fi  mangiauano  il  Pon 
tifi  caco, n hanno  dolore  quanto  fi  può  credere . 

Si  dice,chel  Cardinale  jtdriano  uien  col  Papa, &che  è reUituìto. Ma 
mi  par  nuoua  cofi  da  non  creder  cleome  neramente  nuoua , & contraria  a 
quello,chefe  nèintefofin  qui . 

Dice  fi,  che’l  Papa  fi  truoua  da  conferir  cinque  mila  benefici/.  Vien  con 
fua  Santità  Me  fer  Girolamo  Me  andrò, in  buona  reputatione,<&  ha  hauu- 
to  fin  qui  cinquecento  ducati  d’entrata,  &, fecondo  il  detto  i’ alcuni,  farà 
Secretano . 

Strana  cofapare  ad  ogniuno,  che’l  Papa  non  habbia  uoluto  affettar  la 
Jdaeflà  Cefarea  in lfagna, perche  troppo  indugiaua . il  chelaparte  Gal 
lica  ha  per  buonfegno , & fer  a, che  quello  Pontefice  non  debbia  efier  par 
fiale . 

J B^ucrendisfimi  Veneti  ambedue  fono  iti  da  Viterbo  a Corneto , per  in 
totrare  il  Papa. il  Beuerendisfimo  Cotona  hieri  caualcò  a Ciuità  uecchia 
per  commisfion  del  Collegio , tanquam  Legatiti.  Degli  altri  due  collegbi , 
l’uno, cioè  Cefar ino, uien  col  Pontefice,? altro,  cioè  Orfino,è  ammalato . 
V oggi  caualca  a Ciuità  uecchia  il  mio  Beuercdisfimo  patrone.  Monfignor 
de’ M edici  è ito  a Li  uomo  ;&fu  il  primo,  che  bebbe  la  nuoua  della  uenuta 
del  Pontefice  refendo  a Bologna,  perche  Me  fer  Giouan  Matteo,  uenen- 
do  con fua  S antità,  fubito  accollato  ai  liti  della  Liguria , montò  in  un  bat- 
tello , &fecefi  buttare  in  terra , & faccio  una  fia fetta  al  predetto  Bg- 
uerendisfimo . 

il  Papa  domenica  pafiata,cbe  fua’  17.  dife  me  fa  in  Genoua, & rat - 
v - confili 
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tonfilo  alquanto  quella  povera  città  del  fiacco,  'r  de  danari  ricettati. 

Quella  buona  mtoua  della  uenuta  del  Tapa  ha  fatto  mandar  qua  fi» 
oh'  mone  la  pefie.  tute  aula  non  fi  cefia  di  far  ogni  di  proersfioni , di  por 

tai  ]ucra  tutte  le  imagi  ni, crocifi sfì ,& fanti  celebri , ■&  efierimentati 
inqucfli  cafi  & fi  rijmfcon  moki  gran  miracoli  fiuti.  Che  portando  una 
M adciweua,l aquale Jla  a Santa  Maria  in  Tonico , per  piagna  Giudea  , 
una  giudea , cùm  a tener  et  oculos,cac  a fatta  efl  ; & un  G.udeò fimilnen. 
te  atteri  ens  oculos,ceruice  fletti  muerfa,nè  più fi  li  diritto  .Et  una  ma. 
dre  hauendo  un  figlino  o ammorbato  , lo  uotò  a Santa  Maria  di  Santa 
tAgoflmo , & fuhito  fufano , c 'T  lo  porta  ogni  di  in  processone . Panno  in 
procesfione  una  infinita  moltitudine  di  girelli  feminudi,battendofi,  & gri- 
dando,MiJèricordia;&  così  buommi  uefliti  da  battuti, gridando  tutti, Mi 
fencordia,  feguendo  poi  la  turba  delle  matrone  con  le  candele  accefe  pian 
gelido,  ccmefe  cadcjfeto  per  leflrade  a chinar  a il  dì.  Vedete  che  mirabil 
mutai  ione  di  quello  uolgo,a  Crscafupcrfiitme  ad  fanfiisfimam  retigio - 
tictn . Ter  corregger  l errar  dell  idolatria  del  toro,fifi>no  cotuierfi  a tante 
preci, & tali, che  al  t empo,cbegli  buomini  cade/ian  morti,non  fe  ne  fece- 
ro di  maggiori  . Et  perche  defiderate  difaper  la  cofa  del  toro  difiefameme% 
che  in  nero  efl  res  bominum  memoria  commendala, fe  batterò  tepo,pri 
tna  che  quejlo  cotrier  fi  parta,  ui farò  una  epifloletta  fopra  quefla  materia 
Jolamente,&fc  non  bauerò  tempo  al  prefetue , per  il  primo  ue  la  mande- 
rò . fra  tanto  fiate  /ano , & apparecchiatela  di  uemr  a Roma  per  Orni 
fanti  alla  fefia  del  Tapa. 

D gingia  fi  ba,cbe  le  cofed'lnglefi  andavano  molto  profiere , eJr  che 
in  Bertagna  hautuano  fatto  gran  danni  contra  F,  ancia.  La  Maeilà  Ce  fa- 
teci era  in  Gallitia  ad  componendo, <r  res  H/ (panicas. Menni  dicono,  che  aH 
do/concfci  ut  a per  ifia fiata  a trouar  il  Tapa  , prima  cbejua  fatuità  firn 
bar  caffè,  ile  he  intenderemo  alla  uenuta  di  fica  Beatitudine. 

I Signori  Colonne  fi  adì  io.  di  que  fio fecero  una  Dietain  Cane, per  le  co 
fe  del  Signor  Rer.go , tlquale  fin  eua  molti  inconvenienti  co  i fuoi  Corfi  m 
quel  diT  crni,Cs~  di  Spoleto  fufeitando  la  parte  Orfina, & infettando  ella » 
dio  i viandanti , tal  che  b avevano  deliberato  con  confenfo  del  Signor  Do tt 
, Giovanni  L manuel  ufi  ir  tutti  all'incontro  per  contraporfi  a' detti  inconve- 
meuti,masfimamente  che  nel  lofio  di  Baccano  i predetti  Cor  fi, fidati  dH 
Signor  Rtngo , baucuano  amaggato  molti  viandanti,  fiet  talmente  Spa- 
glinoli,! he  venivano  da  Cenoua  ricchi. Ma  la  nuova  del  Totuefice  ha  fatto 
lafciar  ogni  imprefa  all  una  parte, & all' altra.Bene  vale.  Roma,  i jht 
gufii.  ìjia. 

. j l Li  fi.Jdagnificentja  fer. Girolamo  TqegrtK 
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Già  da  dicce  dì  ni  fcrisfi  & di  cofe  mie  particolari , & di  pnblicbe 
quanto  aUbora  s'intendcua,&  porca  fcriucrc. 
intanto  alle  cofe  pnbhcbe  da  poi  fucceffe, benché  credo  in  parte  per  al 
tra  uia  prima  le  barete  intefe,tuttauia  non  reflerò  di  ripeterle. 

il  T^ofiro  Tontefice  dopo  lunga  ,&  trauagliata  nauigatione  à di  28 .del 
prefente  mefe^be  fu  il  dì  di  Sant\Agofltno,giunfc  con  i 8.  galee  ad  Odia, 
lafciate  ben  *o.  naui  adietro,per  la  fortuna . Con  fua  Santità,ma  in  al- 
tre galee  , vernerò  8.  Cardinali  riceuuti  in  diuerfi  porti , dono  esft  erano 
andati  ad  incontrarla.  Medici, Picolomtni,Petruccio,  & Hpd<.  !fo  t imbar 
corono  a Liuornoinfteme  con  l'armata  Ponrificia,dopo  fatte  lefolite  ado- 
rat  ione.  Cornaro, Colonna, &Ficb  in  Ciuità  ueccbia . C c furino  già  t era  fin 
di  Spagna  accompagnato. 

jlrriua li  adunque  ad  Oftia  la  mattina  del  predetto  giorno,  iui  definì 
reo , <&  ad  bore  1 9.  montati  a cannilo  fé  ne ucrnero a San  "Paolo , otte  il 
Papa  flette  quella  notte  co  i frati.^Ua  porta  Portuenfe,che  mena  a San 
Paolo  , i Romani  baueuano  cominciato  un  bell’arco  T r tonfale , nel  quali 
fpendeuano  ducati  cinquecento . 1 maeflri  erano gemelli  Portij , fratelli 
del  già  Vefcouo  Tore  aro. Sua  Beatitudine,intendendo  quefio,commandòt 
che  non  fi  feguiffie  l’opera, dicendo, che  quefli  Trionfi  erano  cofe  da  Genti- 
li,& non  da  Chriftiani,& religiofi,& così  reflò  l'opera  imperfetta. 

Gran  controuerfia  fu  tra  Cardinali , & miniflri  Poruificij,onc  il  Ponte- 
fice fi  doueffe  coronare . I Cardinali  per  la  maggior  parte  erano  d’opinio- 
ne,che  fua  Santità  fi  coronaffc  a San  Paolo,accioche  entraffe  in  I{pma  co 
ronato,&  inhabito  Pontificalctma  uinfe  la  opinione  de’ commesfi  del  Pi 
fa, che fua  Sontità  /offe  coronata  al  luogo  folito,cioè  fu  le  fcale  di  SanPie 
tro.&  così  la  mattina  feguente  tutti  i Cardinali, & tutta  la  Corte  cauctl 
tè  a San  Paolo,  il  Pontefice  fecretamente  dijfe  meffia fecondo  la  fua  anti- 
ta  u funga  >non  mai  intermeffa  di  celebrare  ogni  dì  . Dapoi  difeefegiù  nel 
tbioflro, oue  erano  tutti  i Cardinali , iquali  tutti  per  ordine  d'uno  in  uno  li 
baeiaron  la  mano  fienga  far  motto.  Da  poi  andarono  infieme  in  chiefa  as- 
faltar maggiore,&  dette  certe  orationi,fi  pofe  a federe  ilPontefice  in  una 
fedia  Pontificale  a canto  l’ altre . Et  tutti  i Cardinali  d’uno  in  uno  gli  an- 
darono a dare  obediertga  in  quella  guifa, che  fi  fa  in  C appella . Fatto  que- 
fto , il  Papa,&  i Cardinali  fi  riduffero  in  Sacri  fi  ia,c*r  quitti  per  1 (patio  di 
mega  bora  fecero  una  congregatone  , r.cllaqualc  dicono , cbe'l  Pontefice 
prima  li  ringratiò  delle  elettion  fatta  inperfonafita;da  poi  effofe  le  caufe 
della  tardanza  fitta  del  uenire  ; ultime  loco  dimandò  a Cardinali  quafi  di 
' - i:  A"  gratta , 
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grafìa  ,cbe  ninno  di  loro  ieffe  recapito  ne * loro  palaci  a'  sbanditi ,&  bua 
mini  di  mal  affare,& foffero  contenti , che  per  effccunone  della giuftitia  il 
Bargello potejle  entrar  nelle  cafe  loro,& far giuftitia  , &che  og  nuno  de * 
ponefie  l arme.  ^4.1  che  tutti  uno  ore  ajjenfcrunt.  Fatto  ciò , m ornarono  a 
cannilo,  & il  Tapa  infediafu  portato  da’  Ctibiculartf,<jrlcuAert  fino  al- 
la porta  di  San  “Paolo,  & mi  [montato  di  fedia,  montò  in  su  una  còrnea  col 
Sacramento  Dinanzi, ut  moris]eft,  & uenne  in  Roma  al  Talamo  dei  Vati 
tano.  La  pompa  fu  mediocre,  ungi  molto  pofitiua, parte  per  edere  il  Pool 
tefice  di  natura  aliena  dafimil  cofe, parte  per  e/fcr  tuiti  quelli  Corteg.anf 
efiauflida  Tapa  Leone,  & falliti  . Nondimeno  fu  una  incredibile^  Ue- 
tretZ*  » & un  plaufo  di  quello  popolo  tale , che  il  Papa  ftejfo  non  fap cuu 
in  qual  mondo  fi  fv/fe  dalle  grida  delle  gemi,  & da  gli ftrepiti  delle  art  gl, e 
rie  per  tutti  i lati , Molte  ancora  Donne  Ritmane  io  u idi  ptapnere  per 
'allegrerà . t'  ■ 

1 1 giorno  feguente  uerme  fuora  il  bando t delle  arme  molto  rigorofo , piu 
che  quello  di  Tapa  Leone . Domenica  poi  il  penultimo  di  qucflomefefua 
Sanità  fu  coronata  loco  [olito, &-fólitis  caremonijs.  L'apparato  fu  pochif 
/ 11,10  d itlis  de  caufts , & lafrequentia  del  popolo  poca  , per  rifletto  della 
■fcfle,  perciocbe  molta  geme  ancora  (la  in  fuburbqs  per  quella  caufa . 

Hora  che  bauete  mefo  della  uenuta  del  Tontefice,rrfia,che  intendiate 
della  natura  fua,  nel  che  uiferiuerò  con  prefatione  ,fe  egli  è quello,  che  fi 
dimoftra,& dtuolga. perche  in  animts  hominum  multi  'fum  rece fus, mul- 
ta latebr a,ut  preclari  nofier  Cicero  admonet,&  masfmameme  in  quefii 
Treti,i  quali  patiumur  metamorpbofim.cbe  ftcjfo  di  pallori  diuengono  lu- 
pi. L ejlempio  è in  pronto  di  Tapa  Leone,  il  quale  entrò  nel  Pontificato  con 
pome  di  co  fi  benigno,  & ufet  poi  con  la  fama  di fi  fiero  » 

il  prefetti  e Tomefice  fi  dice  prirnierameme  efler  giufiisfimo,  & peccar 
piu  i ojlo  in  troppa  feucrità,cbe  in  [acilità.ll  che  quàfi  commuuemente  è co 
fiume  d'oltramontani.  Onde  l' Italia  fi  come  è di  fianca  il  p.vadifo  del 
mondo, coft  per  queRa  comune piaceuoleg^a , & non  J ouerchia  feucrità  è 
tenut a d'effer  habitata  da  gli  Angeli. & io  no  lo  dico, ma  V.  M.fa,che  far 
fe  per  quefia fola  cagione gli feritori  antichi  ban  chiamati  Barbari  qua  fi 
tutti  gli  altri  popoli.  Etfei  Greci  fi  tolfero fuori  di  quello  no  me  Jì,  per  ri- 
filetto  della  comune  piaceuole^a,& gemitela  loro.  EtVoftra  Mag.bS 
fa,cbe  ancor  hoggi  le  done  Greche  fono  in  {{orna  tenute  il fonte  degni  cor- 
tefia,  & amoreuolegga.  T^arrafi , che  in  Tortcrcole  h attendo  egli  feorto 
unafemina  ueflita  da  buomo, /ubilo  mandò  a Jpogliarla  in  camicia, & dif 
e quelle  parole . Deus  fec it  iUam  muliercmfiUa  antem  uult  effe  mas  i fa~ 
feiamus  ergo,  ut  ncque babcot  babitum  marita  ncque f emina . Dilettali 
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fipra  tuffò  di  lettere,  mas/imamente  ecclefiaflicbe,né  pud  patire  un  prò 
te  indotto.il  tempo  partifce  in  quello  modo.Si  lena  di  letto  ogni  di  all' al- 
ba,& dice  matutino,dapoi  dice  mefa,&  apprefo  dà  udirla  un  bora. Tot 
mangia  fobriamente,&femprefolo.jlppreflo  dorme  un  Intra,  <jr /teglia 
to  due  tiretto  dcll'qfficio,&  fatto  quello  da  udierrga  fino  ad  Ima  di  cena . 
3v(om  ha  fenati  due  camerieri  Fiamingbi,  huomintl lapidi , <jr  marmorei -, 
famiglia  pochisfitna,né  fi  cura  di  fornitori.  Onde  e fendo  fin  qui  fiato  ricbiè 
Ho  da  certi  Cardinali  di  pigliar  fer  nitori,  à tutti  ha  ri  fotta, non  poter  per 
adefiOfpercbe  uuol  prima  fdebit  aria  Chiefa,& poi  farei  altre  cofe.  Lai 
tro  dì  i Talafrenieri  di  Tapa  Leone  fecero  di  loro  ordine  un  Legato, tlqua- 
le  parli  a fua  Santità  per  tutti  gli  altri,  il  Tapa  gli  dimandò,  quanti  era 
no  con  Tapa  Leone, riffe  fé, cbe  erano  ben  cento  Talafrenieri.  Dicefi , che 
à quello  numero  fua  Beatitudine  fi  fece  la  Croce,  & di  (le,  che  quattro  le 
p arcuano  battantisfimi,ma  che  fino  à dodici  ne  terrebbe , per  fùperare  il 
numero  di  quelli, che  tengono  i Cardinali, poi  che  cofi  bifognaua  fare  . tufi 
ne  comune  opinione  è,  ebe  cofiui  debbia  e fere  buon  casfiere  della  Cbiefa  , 

• Di  che  neramente  ce  né  b fogno  per  la  prodigalità  di  Leone. 

La  effigie  fua  è molto  gioconda  con  granita.  Dimottra  al  più  anni fefian 
ta,  benché  dicono  di  fefanta  quattro.  Tarla  fempre  Latino  , & comporta 
bilmente.  Tfon  altro, & a Polirà  Magmficentia  miraccommando.  l\om* 
Hai.  Septemb.  i$n, 

Seruitor  Girolamo  7{egrt, 

■i  -ii  * 

A M.  Marc’Antonio  Michieli. 

• i ' • * * y \ • 

HO  di  fer  ito  infino  ad  bora  lo fcriuerui,per  non  ui  uolere  fcriuer e ma 
le  nuoue  di  quefia  noflra  commune patria;la  cui  calamità  reputo  fia 
fub!ica,& no  priuata.^tl  prefente  e fendo  migliorate  le  cofe, ne  ho  piglia 
to  tanta  allegrerà, che  io  non  ho  potuto  fare,  che  non  la  communio!»  con 
noi.  La  pelle  é calata  piu  di  due  tergi,&  fi  fera  per  li  freddi , & trame a 
tane, che  fanno, ebe  alfaimo  nuouo  fé  ne  partirà  del  tutto. 

li  ieri  il  Tapa  fece  Concifloropcr  la  uenuta  del  Cardinal  (C^tùs,  il quale 
é nevato  per  foilecitar  le  cofe  di  Francia  apprefo  fua  Santttà,il  qual  uiag 
già  li  coffa  caro.  Terciocbe  la  nane, /opra  la  quale  ueniuanolerobe fue , 
& la  famiglia, dilata  prefa  apprefio  L'.uomoda  Don  Giouanni  Emanuel, 
Et  all'incontro  l'armata  di  Francia  ha  prefo  urta  cartàcea  carica  di  gente, 
<Jr  Canali  tri  Spaglinoli, che  andauano  di  Spagna  a Cenata, per  andar  poi 
con  l' altre  carracche  infoccorfo  di  Rpdi,  benché  il  J'occorfo  boramai  fi  ere- 
ie  fia fuper fino fe  la  osfidione  é,come  fi  diceficuata. 
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Intendiamo , il  Signor  Girolamo  jtdomo  eficrfi partito  da  Venetia  con 
cattiua  rijfiofia,&  che  l detto  Signor  poi  è andati  a Ferrara,  per  muni- 
re il  Duca  contea  Francia  , & qui  fi  tien  per  certo , cbs  non  mancherà  dal 
Duca,  fé  i Tontefice  uorrà  condifcendere  all' accordo  con  e fio.  il  detto  Du- 
ca offcrifce  al  "Papa  centomila  ducati  , & di  andare  alla  ejpugnationdel 
Cafiello  di  Milano  con  le  fite  artiglierie  afte  fpefe,&  wwl  per  ficurtà  dar 
piaggio  il  fuo  primogenito  in  mano  delta  Cefarea  Maefià:con  quefio , che'l 
Tontefice  li  renda  Modena, & Beggio,&gh  dia  la  inueilitura  del  Duca 
to,&c.  Sua  Santità  Slava  renitente  per  rifpetto  di  Tarma , & di  Tiacen- 
7a,  acciocbe  nonfaceffe  alienatione  delle  cofe  della  Chiefa . rincora  non 
l'intende  effer  concludo  l'accordo . 

Il  Tapa  é inclinati! fimo  alla  pace,  & molto  ha  pigliato  in  protettone  le 
cofedi  Francia,  nonfen^a  mormoratone  de  gl' Imperiali , precipue  di 
Don  Giouanni  Emanuel,  ilquale  fi  parti  me^o  di fiferato. 

Domenica  pafiata  fila  Sant. diede  udienza  agli  Ambafciatori  de  Sui^ 
%er  i,il  che  credo già, Zappiate, & mandò  loro  un prefente,cioè  efcnlenta,et 
poculenta . 

Di  Spagna  non  c'è  alcuna  nuoua,fenon  che  l'Imperatore  accumula  da 
nari  con  proferii  tiOn  di  ribelli, & confi  fi:  ation  di  beni. 

Quello  badia, quanto  alle  cofe  publiche,cbc  s intendono,  <jr  che  fi  pofio- 
nofcriuere.  Hora  nervo  alle priuate. 

Al  preferite  per  il  miglioramento  di  Bpma  ci  fi  amo  approsfimati  un  po 
co  più,  & troviamoci  nella  ut  Ila  di  Cicerone  in  Tufi  ulano, cioè  Grottafer- 
rata,dotte  lo  fpaffo  mio  è di  trouarmi  ffieffo  col  Vida , il  quale  Sla  difcoSlo 
tre  miglia  in  un  fuo  Triorato, qui  riuocbiamo  alquanto  le  Mufe  fuggi 
te  per  la  pelle . Mi  ba  moSlrato  il  Toema  fuo  della  pasfion  di  Cbrifio,mU 
to  bello, & fi  è degnato  rimetter  fi  al  mio  pocogiudicio . 

Le  orai  ioni  del  Sadoleto  ui faranno  ma  date,  come  prima  io  torni  in  Un- 
ni a,  prima  non  c'è  ordine . E fio  Monfignor  Sadoleto  Jlaua  alla  vigna  co n 
guardie  grandi , <&•  benisfimo  . Credo, che  in  quella  folitudine  babbia  gin 
eredita  l'opera  fina. 

Altro  aiprefente  non  mi  occorre . Da  Boma  poi  piacendo  a Dìo  predo 
ui  darò  altri  aufi.  I\accommandatemi  al  Beavano, & a Mefier  Filippo , 
dr  all' Alt  ionio, & in  primia  al  Signor  M . Tietro  Bembo , s’egli  è in  gene- 
tta . Vale.  Ex  Gripta ferrata.  A'  io.  dxDecembre.  1511. 

• . \ • 

Di  V,  Magni  fi  conia  fer.  Girolamo  7{rgr$, 


- f - --  **  V 

* r-  " 

LETTELE 

A M;  Marc’Antonio  Micheli . 

NOHro  Signore  celebrò  la  mefla  il  dì  di  latale , come  credo  che  ba 
nrete  intefo,&  donò , cioè  deputò  in  donoja  [paria  all'imperatore 
lt  in  quel  tempo  cafiò  l' architi  atte  della  porta  grande  della  cappella  di 
Sifio , & amaggò  uno  S ungere,  non  troppo  decollo]  dal  Tapa . 1 1 che  fu 
interpretato  per  mal' augurio,  fecondo  quello  dell'  EuangeUo  . Et  petrm 
fcifi*funt,&c. 

Della  morte  del  Cardinal  Tetruccio,già  la  douetc  faperc . Ha  lafciato 
di  fe  nome  d'un  nuouo  T arquinio  fuperbo . Et  poi  che  dt  lui  accafca  far 
mentione,  non  preterirò  un  cafofeguito  inftno  nel  tempo  della  fua  tiranni- 
de, afiai  memorabile  a noflri  tempi . Defiderando  queflo  buon  Cardinale 
bauere  afuoi  piaceri  la  moglie  d un  Senefe  ,fece  metter  prigione  il  mari 
to , f otto  calunnia  di  ribellione  ; & mandò  certi  fuoi  a notificare  alla  mo- 
glie,che  andafie  al  Cardinale,  per  intendere  il  cafo  del  marito  | . la  moglie 
penfando  quello, che  era, che  il  Cardinale  no  cere  afe  altro,  che  lei,difpofe 
prima  uoler  morire, che  uenire  in  man  del  Cardinale, &■  disfi malandò  que 
fio  fuo  animo, dimandò  a i fateli  iti  del  Tiranno  {patio  di  poterfi  acconcia- 
re, & ueflire,  & entrata  in  una  camera  fecretamente  pigliò  il  ueleno . 
Vedendo  coloro, che  la  Donna  troppo  tardaua , entrarono  in  camera , <&•  la 
trouarono  tutta  enfiata , & già  mega  morta,  & cofi  fi  partirono  confufi . 
ella  fu  aiutata  da  ifuoi,&  campò  . Qyeflo  cafo  tanto  piu  ó degno  d'effer 
celebrato,&  qua  fi  preporlo  al  fatto  di  Lucretia,  quanto  che  quetta  donna 
fu  figlia  d'una  putite  a,  & famofa  meretrice, che  fu  l'imperia , cortegiana 
tu  bile  in  poma,comefapete.  La  cofa  non  ènuoua:  ma  per  la  nuoua  morte 
di  queflo  Cardinale  mi  è potuto  d' inferirla  qui,  acciocbe  la  posfiate  ferine 
re  ne  gli  E fiempi  de' fatti  memorabili . 

Di  nuouo  qui  fi  dice,chei  noflri  Signori  Venetianifono  in  procinto  d' ac 
cordo  con  la  Maeflà  Cefarea.  Dio  faccia,cbe  fi  a nero . Buon  fegno  me  ne 
pare, che  i Langichinecchi  fieno  licentiati  dal  Signor  Trojpero . 

/ Trance  fi fono  affediati  in  Terrouana  ,in  Morinis  , dagl'Diglefì  , & 
lmperiali,& fono  a mal  partito  per  difetto  di  uettouaglia,&monitioni. 

L'Imperatore  in  V agliadolit  congrande  apparato pubhco  pronuntiò $ 
come  perdonano  a tutti  i popoli  di  Spagna fofpctti  di  ribellione,  & a tut- 
ti i capi , eccelli  dugento  ottanta  huomini,  i quali  furono  chiamati  in  fica- 
ia,ut  noflrates  loquuntur , & di  quelli,cb’ erano  prefi,  fiumptum  futfup- 
pl  cium.  * 

Si  dice,  che  gli  Spagnucli  di  Lombardia  onderanno  a Lucca  . il  Signor 
Trojfero  dimandò  lueniia  all'  Imperatore  per  ritornacene  a ripefare,& 
■ non 
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non  glie  Tba  datarmi  ben  ere  fiuto  fei  miti  a ducati  T anno  perii fuopiat- 
to,& datoli  fiamma  autorità, & imperio. 

Qui  $ accerta , il  pe  drogheria  batter  dato  una  gran  rotta  al  Ture k 
Dio  faccia , che  non  fia  fauola . però  ce  nef m lettere  conformi  da  molte 
parti.  n 

Così  ancora  babbiamo  buono  di  podi. Moine  douete  fapere  alcuna  cofa. 
Delle  tre  carraccbe , che  andorono  a Genoua , & a Tripoli,  per  andar  poi- 
in  foccorfo  di  podi, l'ima  fe  né  rotta  in  quelli  liti , le  altre  ancora  non  fono 
partite,  ledete  che  gentil  foccorfo  di  C brilli ani. 

il  Signor  Ottauiano  Fregofo , olim  Duce  di  Genoua , & Vetro  Trattar- 
rad  io.  di  qiieflo  arriuarono  prigioni  a Tfapoli. 

La  Maefià  Ceftreafta  in  fulegioBre  continue , &tomiamenti,none- 
Bimando  pitto  le  brutture  del  pe  di  Francia  .ciglili,  di  Tenebre  fu  fat- 
ta una  bella  gioBra  in  faglia  doliti  il  pregio  era  un  bel  diamente. l'Im 
peratore  fi  traueBi , & incognito  giofirò  , & uinfe  il  pregio , & dipoi  fi 
J coprì . Bene  uale. Ex  Gripta  ferrata.  19.  Decembria.  151». 

T una  deditifi.  Hierocymus  T^jger, 
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A M*  MarcAntonio  Michieli. 

LA  pelle  di  poma,  laqual  p arena  quafì  ejfere  eBinta , da  certi  dì  in 
qua  rinforza , & per  mala  forte  ha  toccato  ad  un  noBro  grade  ami 
Co,  & grande  buomo  da  bene , cioè  M.  Giouanni  Antonio  MaroBica , il - 
quale  d 16.  di  Febraro  morì  di  tal  male , non  fenga  dolore , & Bupore  di 
tutta  la  Corte . In  che  modo  gli  fi  appiccale  non  fi  può  intendere , nè  fa- 
pere  . Fife  quattro  dì . Gli  apqilemi  furon  cinque , il  primo  in  dextro  in - 
guine,la  notte  feconda  ne  diedero  fuor  a quattro  altri,unofubala  dextra , 
& tre  Jopra  la  fchiena . Quante  proni  foni  fi pot tronfiare , furon fatte  . 
Del  continuo  cinque  b uomini  gli  Banano  intorno, due  medici , due  fruito- 
ri,& una  donna . Il  Cardinale  fpendeua  ogni  dì  di  tee  ducati . Ma  tutti  i 
rimedi]  fono flati  fcarfi . Il  Cardinale  fe  ne  fuggì  a Santa  Votentiana.  Et 
non  ! blamente  la  cafa  fina, ma  tutta  poma  per  tal  cafo  s'è  polla  infpauen- 
to,penfando,cbe  un  tat buomo  ue echio  di  68.  anni, regolatis fimo , & mon - 
disfimo , come  fapete , fia  incor fo  in  tal  difgratia . La  collation  de’ bene 
ficij  fpett attua  a Cornato  per  rifpetto  delle  diocefì  ; ma  i l detto  Cantaro  ha 
conceffo  al  Tifano  lafacultà  di  conferirli , per  ricompenfar  alquanto  la 
perdita  dell’ buomo. 

Della  uacantia  del  V e feouetto  di  Cremona  uenuta  a Monfignor  pene - 

rendisfirno 
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Tirchi.  Jpprefio  per  lettere  di  ^apolide  x^.di  Febr  aro  fi  ha, conte  era 
arriuato  un  Bergamino  da  Mcsfina  mandato  al  Viceré  di  T{apoli,auifan- 
do, come  Bpdiftaua  ancor  forte, & che  itera  entrato  il  detto  foccorfo.  Ver 
la  qual  buona  nuoua  il  Viceré  di  Tripoli  gli  donò  cento  ducati , & fubito 
lo  rimandò  a Mes/ìna  a follicitar  quell'armata  , la  quale  ritenuta  per  la 
prima  nuoua  di  Gabriele  da  Martinengocóminciaua  a di f armar  e , che 
iterum  fi  metteffe  in  uiaggio . Etcofifi  jpera , che  quella  prima  nuoua 
fia  finta.  '• 

Si  é fatto  il  parentado  fra  il  l\e  à' jlnglia  ,&  V Imperatore, al  quale  è 
data  in  matrimonio  la  figlia  del  Bg  i'Mnglià.  Vero  é,  che  é fatici ullina  di 
otto  anni, & forfè  non  tanto , & comefapete , quelli  matrimonijfi  fanno  , 
& disfanno, & l'iSte fa  Inglefefugtà  promeffa,  & pattuita  al  l{edi  Pran 
eia  . T^pndimeno  il  f{e  d' fingila  é molto  animato  contra  Francia , & fa 
già  incredibili  apparati , tal  che  fi  crede, che  il  I\e  di  Francia  farà  cofirct 
to  a pigliare  accordo  . 

Qui  fi  tien  per  fermo , che  la  noflra  Illustri  fi.  Signoria  fi  fia  accordata 
con  la  MaeSlà  Cefarea,&  fi  narrano  le  condii  ioni,  e i capitoli,  i quali  per 
breuità  non ferino  : ma  mi  faria  co  fa  molto  cara  per  bene  d' Italia,  & della 
patria . A ui fatemi,  fe  in  ueroé  co  fi . 

Ter  lettere  di  Spagna  fi  ha  d'un  terremoto  terribilisfimo  accaduto  in 
*Africa,&  in  una  parte  della  Spagna,  per  lo  quale  parecchie  città,  & ca 
felli  fi  fono  quafi  defolati, & alcune  ifolette  profondate, monti  eradica 
ti,cofa  borribile  a fentire.il  che  dubito  fia  unportemo  di  gran  ruine. 

A VoSlra  Magnificenza  mi  raccommando.  In  Bpma.Mll' ultimo  dì  Fe 
inraro.  ija$. 

Di  V.  Magnificentia  fer.  Girolamo  T^egro. 


A M.  Marc’ Antonio  Micheli . 

HO  dato  al  Secretorio  Veneto  ambedue  le  Orationi  del  Sadoleto.cre 
do  per  lo  mede  fimo  corriere  l’haurete.  L'oration  del  Balbo,Oratore 
del  Bje  d‘iduflria,éflampata:ma  perche  l'autore  ha  uoluto  mutare  nonfo 
che, ancor  a non  è data  fuori.  Credo  domane  bauerla,&  ue  la  manderò . 

Il  Dialogo  dell’alcionio  é molto  lacerato  da  queSti  ^(endemici,  & fono 
alcuni,  ebe  gli  fcriuono  contra,  i quali  m'hanno  afiretto  con  giuramento  à 
non  publt  care  i nomi  loro.  In  Fiorenza  Shanno, come  fi  dice,  armafato,  dr 
bo  intefo,che'l  Cardinal  de’  Medici  fi  piglia  fpaffo  di  certi  Fiorentini,  che 
lo  trauagliano,etiam  in  literit;  tra  gli  altri  un  Filippo  Stronzi  a fai  inge- 
gnofo . Credo  non  farà  folio , perche  fapet  e il  najfo  de’ Fiorentini , dr  la 

impor - 
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importunità  loro.  La  pefìe  lauora  in  Fiorenga  t err  ibi  Intente, & per  qùè2 
fio  dicefi, che  il  Cardinal  de  Medici  uerrà  qui  per  Tafqua,&  forfè  uerrà 
con  e fio  l'  ^Alcionio,  perche  non  ejfiendouiil  Cardinale , quei  Fiorentini  lo 
tratteriano  troppo  male . 

il  Tontefice  è caualcato  boggi  a San  Gregorio . C aualcafenga  pompa, 
& fetiga  far  motto  a'  Cardinali,  i quali  Ipeflò , intendendo , il  Tapaefier 
caualcato,  gli  corrono  dietro  in  quella  guifia  , che  fanno  ifieruitoria  loro 
Cardinali . Et  di  quefio , come  di  ncftra  uendetta , noi  altri  ce  ne  piglia - 
ino  piacere. 

all'andata  del  Legato  in  Ungheria  non  fi  fa  alcuna  prouifion  di  dana- 
ri . Credo  non  fi  farà  cofa  buona, perche  il  Legato  non  uuole  andare  ferrea 
proni  filone  di  cento  cinquanta  mila  ducati, per  armare  i Boemi  contra  Tur 
cbi,&per fiuot  bifogni , & non  uuole  Ilare  a diferetione  di  co  fioro  di  qui, 
che  lo  inficino  impacciato  in  quei  luoghi . 

S' intende,  che  l'Imperatore  ha  leuato  la  tratta  del  fiale  di  C ernia  per 
Lombardia, & che  ha  dato  licentia,chefi  caui  l'alume  di  Napoli . Della 
qual  cofa  nefieguita  al  Tontefice  danno  di  dugeto  mila  Ducati  l'anno.  Cre 
de  fi,  che  fi  a opera  di  Don  Giouanni  Emanuel , il  quale  fi  partì  di  qui  con 
mal  animo  di  far  romper  flmperator  col  Tontefice  . Della  concordia  de' 
Trincipi  c'è  poca  jperanga.il  Re  Cbrijlianisfimo  uolendo  mandare  il  Ve- 
feouo  di  Tricarico,  ouero  di  Baiufa  per  ^Ambafciator  al  Tapa, dimandò  il 
pajfo  al  Duca  di  Milano, il  quale  non  glie  l'ha  uoluto  dare. 

S'ha  nuoua  di  certa  uittoria  di  Francefi  contra  Spagnuoli  a Font  era - 
bia,  benché  non  è fiata  cofa  molto  grande  . 

il  Signor  Trofperojcomc  credo  che fiappiate,  pajfia  in  Francia  con  l’efier 
cito, ma  fi  crede, che  uada piu  per  lo  Stato  di  Saluggv,che  per  altro. 

Il  Tapa  è intento  ad  accumular  danari, dice  per  quella  cruciata . 7{on 
ihuomoyche  fi  poffia  vantar  dibatter  gratta  dun  baiocco  in  cofa  alcuna. 

iquouamente  fono  fiati  ritenuti  fei  per  ifpioni  del  T ureo,  <jr  tra  gli  al- 
tri Mefier  Teodoro  Spandolin, Greco,  credo,  a uoi  noto  , & un /arto  chia- 
mato Mafiro  Mndrea  Tur  co, il  quale  già  fu  T ureo , & uenne  a Roma  con 
quel  Zemì , ò Zigimo  fratello  del  gran  T ureo,  che  fu  prefio  qui . Toi  co- 
fini  sera  maritato , & fatto  Chrifiiano  . Tra  quefli  ancora  èritenuto  un 
Epifcopo  Greco , certi  altri,  non  fio,  come  pafferan  le  cofe.  In  T^apoli  an 
cura  fono  flati  ritenuti  alcuni  altri  per  ilpie , eJr  in  „ Ancona  medefimamen 
te . ledete  come  fiiamo , oppresfi  bójiium  ui , & inimicorum  infidtjt 
circumuenti . 

Di  Rodi  non fie  ne  parla  piu  per  uergogna . Mi  dice  il  S e crei ario  V ene- 
to , che  quando  egl  i leffiegli  auifi , & le  nuoue  del  Generale  mandate  all 

Signori» f 
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Signoria, & le  recitò  al  Pontefice , fua  Santità  fife  gli  occhi  in  terrà , & 
diede  ungranfojpiro,  & non  dife  parola . Credo  le  fi  a uno  intolerabtl  do- 
lore,che  la  Cbrifiianità  /rabbia  battuto  tanto  gran  danno  il  primo  anno  del 
fuo  "Pontificato. 

Il  Fida  ha  iato  la  fua  "Poetica  per  Rampare. come  fi  a fuori 3ne  ne  farà 
copia. 

Monfignor  Sadoleto  è in  fine  dell'opera  fua,  &dicemi  uolerla  far  fi  am 
fare  in  Penctia . Sua  Signoria  molto  molto  ui  fi  raccommanda , & ui  de- 
filerà. Sta  bene  alla  Pigna, fequefirato  dal  uolgo  ,&  nonfi  cura  di  fattori, 
masfìmamentc  che  il  Tontefice  l’altro  dì  leggendo  certe  lettere  Latine ,<&• 
eleganti, bebbe  a dire,Sunt  litera  unius  Poeta,  qua  fi  beffeggiando  la  elo- 
quenti a . Et  effendoli  ancora  mottrato  in  Beluedere  il  Laocoonteperuna 
cofa  eccellente ,&  mirabile, diffe,Sunt  idola  antiquorum.  Di  modo , che  da 
bito  molto, un  di  non  faccia  quel  che  dice  hauer fatto  già  San  Gregorio.  &• 
che  di  tutte  queSìe  Statue , uiua  memoria  della grandetta , <jr gloria  Ro- 
mana, non  faccia  calce  per  lafabrica  di  San  Tietro.  Se  il  Bembo  darà  fio 
ri  l'opera  fua  della  lingua  Polgare,pregoui; mandatemene  una , & io  al- 
l’incontro ui  manderò  qualcba  cofa  di  qua,  &fela  dimandarne  a fua  Si- 
gnoria per  me, credo  certo,cbe  non  uifarà  dinegata. 

Hor  ani  mudo  uno  epitafio  co  certe  pitture  tratte  cCunfaffo,ch'iouiii 
già  in  Grottaferrata , doue  irne  fi,  che  era  fiato  portato  da  Tuffalo , Città 
Olim  celebre, dellaquale  cattale  ai  tutte  le  ruine,cofa  certo  mirabile . Moti 
fignor  noftro  Sadoleto  ha  impetrato  licentia  dal  Tontificepcr  fei  mefì,  per 
andar fene  alfuo  P e ffouato,&  così  pafiat e lefcficfe  n'andrà  alla  buon  ho 
r a.  Farà  la  uia  di  Modena, fua  patria, doue fiarà  diece,ò  quindici  dì, poi  fi 
auieràuerjo  Milano,&di  là  in  pignone, & a Carpentras.  Mena  due  mie 
li  per  terra  col  letto, & certe  poche  robe, il  refio  manda  per  mare . Credo 
ftarà  al  Pefiouato  un’anno , & forfè  più,  fecondo  che  onderanno  le  cofe  di 
fpma,  & d’Italia . Tutta  fonia  fi  marauiglia,  che  fua  Santità  gli  bab- 
biapermejffo  il  partire,  ma  io  non  mi  marauiglio, perche  il  Papa  non  lo  co 
no  fi  c, nè  lo  ba  gafiato.  Gli  amici, & precipue  i Sauoini,ufque  ad  lacrymas 
ftdogliono  della  fua  partita, & maggior  parte  degli  buomini  grondigli 
hanno  invidia, che  uorriano  poter  fare  il  mede  fimo  ancor  esfi, perche  in  ite 
riti  foma  non  è più  Roma . Pffiti  d'una  peSle,fiamo  entrati  in  una  mag- 
giore. Quefto  Pontefice  non  conoffe  niffuno,non  fi  uede  una  grafia . 0 mnia 
Jfunt  plenisfima  defperationt . Senga  che  quefto  fiato  (là  /òpra  una  punta 
d'ago  per  molte  caufi.&  Dio  uoglia,  che  prefio  non  fuggiamo  in  pignone 
a turbar  la  quiete  ,&  gli  fludif  del  Pefcouo  di  Carpentras , che  farà  li 
Micino t onero M ultimm  oceanum,aUa patria  del  Papa. Pedo  la  immi- 
nente 
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Mente  ruina  di  quefla  / anta  monarchiaEcclefiaflica,alla  quale  non  fatami 
te  non  fi  ripara , ma  del  continuo  ni  s' apprefentano  per  noi  mone  machine , 
di  modo, che, nifi  Deus  fuccurrat,aftum  e{l  nobis. 

'Huouamente  è fiata  fatta  una  burla  alfommo  Tontefice  di  quefla  ma 
Itiera . Tarmiche  un  Bolognefe  fece  intendere  afta  S antità  4 ch’egli  ha - 
ueua  ungranfecreto  importante  a tutta  laChnfìiana  Bepublica,etfefua. 
Santità  li  daua  il  modo  di  uenire  da  Bologna  a Bpma  uerria . Il  Tapa  ri- 
fpofe  al  mediatore,che  è AI  efier  P ianc fio, famigliare, &fauor ito  de’  AI  edi 
ci, che  uenijfe , & per  uiatico  li  foffer  mandati  1 1.  ducali . Fu  fritto  a 
colui, ilquale  riJpofe,chel  uiatico  non  era  fufficiète,percioche  eglt  era  uec 
chio,&  poucrhuomo,  & uoleua  etiandio  hauer  il  modo  da  poter fene  ri- 
tornar e. il  TÒtefice  difie  al  mede  fimo  Piane fio,cbe  li  mandafie  uentiquat 
tro  ducati  defuoi,che  poi  glie  li  retili  uiria . Et  così  efiò  glieli  mandò , & 
ucnne  il  Bolognefe  . Venuto  che  ei  fu,mejfer  Piane  fio  difie  al  Tontefice  , 
che  laperfonaera  uenuta,&  che  fua  fatuità  gli  reSlituifie  1 fuoidanari.il 
Tapa  rijpofe.^Iudiamus  prius  hominem. & in  fomma  non  la  uolfe  intende 
re  di  dargli  i uentiquat  tro  ducati . all'ultimo  introdotto  il  Bolognefe  in 
gran  fecrcto  difie.  T ater fan fte,fe  uolcte  uincere il  Turco  , ui  bifògna 
far  una  grand  ’ armata  per  mare,&  per  terra,  & non  difie  altro . Bjmafe 
il  Tontefice  aggricciato, & con  lui  fene  partì . Difie  poi  il  Tapa  a meficr 
pianefio,(  Ilquale  è ancora  fio  familiare, & uenne  di  Spagna  confua  San 
tità ) Ter  Deumitle  uetler  Bononienfis  efl  magnus  trufiàtor  ,fed  (ruffia- 
nerie nos  expenfis  uetlris . Et  così  non  gli  ha  uoluto  dare  i uemiquattro  du- 
cati H 0 uoluto  ficriuerui  quella  burla, laquale  è fiata  uerisfima. 

jqelCocìfìoropafiato  il  Tontefice  conferì  il  Peficouato  di  Cremona  al 
Cardinal  d'incotta, & quefio, perche  gli  fa  Inficiare  al  nipote  officij  per  ue 
limila  ducati,  & di  certi  altri  bene  fidi  troua  officiiper  altri  ultimila  du 
cati.Dice  ifier  lecita  queflacoperta  ucnditionc  per  poter  far  la  Cruciata. 
S' intende, che’ l Duca  di  Alitano  uu ole  il  Peficouato  di  Cremona  per  il  Tro 
tonotario  Caracciolo, & non  fi  crede,  che  fia  per  dare  il  pofie fio  ad  altri  ; 
masfimamente,cbe  l’Imperatore  concorre  per  il  Caracciolo. 

il  Tapa  accumula  con  gran  foUecit  udine.  Si  tratta  di  mettere  una  De- 
cima fiopra  tutte  le  terre  della  Chic  fa, & quello  per  poter  dare  il  modo  al 
Cardinal  Colonna,  che  uada  in  Pngberia. 

L’accordo  tra  Trincipi  fi  tien  quafi  per  imposfibile,per  la  oflination  del 
J^e  Chrislianisfìmo. 

Hel  Begno  di  'Napoli  fi  munifeono  i porti  in  gran  fretta  per  tema  del 
Turco. 

La  pelle  di  Romano  è in  tutto  e flint  a, ma  c’è  poco  male, tal  giorno fei , 
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tal  giorno  iuejal  niuno.  Si  /pera  benefiche  dall'  ecclisfi  in  quà  non  è ap- 
parita ulama  notti tà,  mas/imamente  che  non  fi  fanno  piu  guardie. 

Di  queBo,  che  mifcriuete  bauer  intefo , che  qui  fi fanno  proceffi  contri 
quelli  Card  mali fauoriti  già  di  Vapa  leone,  non  ci  niente . Ben  è nero  , 
cbeCilronon  compare , per  quello  che  fi  fioretta,  lui  efferfi  franato  all' a - 
mattar  del  Duca  di  Camerino . Medici  Jlà  ad  un  fuo podere  fuggito  di 
Fiorenti  per  la  pelle  . Ermellino , & S antiquattro  fon  qui , & Hanno 
cbeti^A  V ofkra  M agnificenga  tui  raccommando.  Incorna.  A'  if.  di  Mar 
qp.  iji*. 

•;*v  >"  • ' V • . TuHsVjgcr* 


A M.  Marcantonio  Micheli'. 
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Ti  pontefice  mfiromarauigliofamente  fluita  d’accumular  danari.  OU 
tre  alla  Decima  hnpofla  /òpra  tutto  il  Dominio  fuo, ha  impoflo  me^O 
ducato  per  fuoco. di  che  fi  fa  conto  poterfi  cauar  dngento  urtimi  la  ducati \ 
perche  comprendono  etiam  le  Terre  della  legation  d' Attignane , che  fono 
iyv  pur  fiotto  la  Chic  fa . A quella  gratterà  di  fuochi  M ejfer  Auguflo  noftro 

t ha  penfato  tm  rimedio, con  dir, che  per  non  pagare  non  farà  piu  fuoco, 

é 11‘Legato, che  fu  fatto  per  V itgheria , à quafi  po/lo  a monte, & non  fe  ne 

4 - parla  più, parte  perche  il  Tontefice  dice, non  li  poter  dar  danaria  ha  fan - 

ipfic  prima  non  fi  rifcuotono  quefle  Decime , & t affi  dane  ancora  , per- 
che  fi  fiera, che  il  T ureo  per  quell'anno  non  fiaperftr  altraimprefa . Dio 
'foglia,  che  fia  così.  L' Amba feiat  or  d'angheria  fiftrugge,& grida, ma  e- 
, gli  è quitanquamCafiandraapudTtoianos.fi  fi'  ' 

T utta  quefìa  Corte  flà  rqpl  contenta  per  la  natura  difficile  del  Principe 
ìlquale  nelle gratìe  é par cis fimo,  benché  ciò  proceda  da  poca  ejperienga  , 
C2r  da diffidentia  de’miniftri,&  etiandio  dafua  buona  confcientia,  perche  - 
teme  di  non  peccare . Pero  é , che  quelle  poche  fignat  ure  fono guiltisfime  , 
Ù"  non  s' intende, che  dafue  mani  efea  ninna  ejjòrbitantia . Ma  quello  non 
fatisfa  alla  Corte  male  aueoga.  Si  può  dir  di  lui  quel, che  dice  Cicerone  di 
Catone.Hic  dicit  tanquam  in  Tlatouis  polii  ia, non  in  Ramali  fece,  fent  en- 
fiato. .Alquanto  di  nota  fe  gli  attacca,  per  hauer  iatoal  Cadmald’Anm 
ama  il  Vefcouato  di  Cremona  per  cambio  di  uenti  mila  ducati  d'officif . 

,jL  M a dicono  cofìoro,  che  per  poter  far  imprefa  contra  Infi deli  furia  lecito 

Mender  anco  i figliuoli.  • ' 

Tttr  il  npflro  amanti t fimo  Monftgnor  Sadoleto  fe  he  ua,eon fiamma  di-* 
fii ater  di  tutta  quefla  Corte  Et  credo,  che  fie  in  qucfli  tempi  Ji  feruaffe 

1‘ ufianga  antica  di  mutarle  uefli per  mejlitia,egli  no  trouaria  forfè  muco 

" - ■ * • • * ’ T't  di  • 
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dì  * ventimila  burnirli, che  lo  [ariano , sì  come  trouò  Marco  Tullio . Tare 
ad  ogni  buomo  da  bene, che  la  bontà, & la  uirtù  di  Hgmafe  ne  uada  infle- 
tti e con  fua  Signoria :& in  uero  così  è . Egli  ha  in  animo  difcriuere  unli- 
bro  De  J{cpublica,&  di  criuellar  tutte  leHcpublicbe  del  noftro  tepo,  pre 
cipuè  quella,  non  della  Cbiefiz , ma  de  preti;  & parimente  itnUbro  De  Glo- 
ria,ilquale  fi  de  fiderà  negli  altri, che  fon  perduti,  di  Cicerone . Appreflo 
tm  libro  in  confolation  di  feflejfo  della  morte  diM effer  Giulio  fuo fratello. 
Et  oltre  a ciò  fopragli  Euangelsj,&  fopra  i Salmi , & finire  il  libro  delia 
diffcnficne  della  F itofcfia,delquale  gli  manca  poco.  Lequaicofe  tutte  fpe- 
to,cbe  a lui  daranno  immortalità ,&  a noi  Jòmma  utilità  , & diletto , & 

così  non  perderemo  ht  tutto  per  qucflafua  andata.  

Tocbidìfa  arrivò  qui  l' Arciuefcouo  di  Rodi , ilqual  narra  a punto  il 
fucceffo  di  quella  infelice  Città.Hora  è fatto  ArCiuefcouo  Tfullateneiife . 
Dice, che  il  Turco  era  contento,cbe  egli  reflaffe  in  I\odi,&  lafcianali  Ven- 
trate fue,ma  egli  non  sé  fidato  diflarui. 

S‘  affetta  fra  pochi  dì  l'infelice  gran  M attro . Tutti  quegli  hanno  rica- 
pito in  cafa  del  Cardinal  d'IAue , per  effer  della  nalion  Francefca . Il  det- 
to Cardinale  per  uigor  della  fcommunica  ha  ricuperata  tutta  la  roba  fua, 
che  fu  ritenuta  a Genoua  ad  infiantia  di  Don  Giouanni  Emanuel, giù  Ora - 
tore  della  Maelìà  Ce  farea. 

Si  tien  qui  par  imposfibile,che  Francefi  /sabbiano  a venire  in  Italia , & 
manco, che  l Signor  Trojpero  poffa  paflare  i monti . Tronfi  dubita , che'l 
Cali  elio  di  Milano  habbiaa  uemre  inpotefìà  del  Duca  al  termine  prefiffò» 
La  Spagna  fa  ai.  mila  fanti , & fette  mila  caualli  a fpefe  delle  Città , 
già  una  parte  né  in  effere . QueHi  dicono  che  hanno  da  entrar  nella  Fran- 
cia per  la  ttia  di  Terpignano.  # 

Il  Re  ChriflianisfimQ  era  uenuto  a Lione, onde  può  astiar  fi  uerfo  Troue. 
- %a,ò  uerfo  Italia.  Ma  fi  dima,  che  la  perfona  fua  piu  preSìo  fi  debbia  op- 
ponere  alla  parte  dtTroueir^a  contra  l' Imperatore.  Et  che  aU'imprefa  di 
Itali  afe  pur  s'ha  a penfarui,fia  defiinato  MonfignorJi  Borboncoi  traf- 
fugi  d'  Italia. Il  Signor  HcnTg  da  Ceri,&  Federico  da  Benzolo , & quegli 
altri  con  dieci  mila  S unger i , & alt  retanti  T ede felli  manda  conira  il  He 
hjtnglia  infume  con  l'aiuto  degli  Scogefi , & con  uh  efferato  di  genti 
fue fatto  in  Loreno,&  in  Bertagna  numerofi sfimo, & dhnofìra  far  da  quel 
le  bande  il  maggiore  sfogo . Crcdo,che  uoi  intendiate  meglio  quefle  cofe  , 
che  noi , perche  coftì  non  uè  tanta  uarietà  di  uolontà , quanto  èqui,  dóve 
ciafcuno  fifabrica  calìe  Ili  in  aere  a fuo  modo,  futtatiia  non  re  fio  di fcriuer 
vi  quello, che  uien  detto, & ferino  da  altre  parti. 

Altro  none  dal  predente  ,fe  non  che  Tafquine  flà  di  mala  Mogli  a,per- 
' che 
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éheil’Papaha  detto,  che  nomatole  , $he  egli  babbi a lafua  fifa  di  San 
Marco ,& ha  fatto  intenderebbe,  fe  coglierà  qualcli  uno, che  ferina  male 
ò dtfe,ò  d' a Itti, lo  punirà  atrocemente.  In  noma.  7.  jLprilis.  1 5 z j . 

Higcrtuue, 


AM-MàrcAntonio  Micheli: 


D 

Officio . 


Opo  la  partita  de’  Magnifici  Oratori  noflri  non  ubo  fcritto  per  al- 
cuna indi fpofitione  } per  la  quale  non  ho  potuto  attendere  alfolite 


Douefle  intendere  le  nouitk  di  Roma  circa  mettere  i Carde  Ut  ingabbia . 
fin  qui  nona  è fatto  altro . Del  prigione  molti  jperano  bette,  & effb  .• nedefi- 
Uno  èdicofìantisfitno  animo, per  quanto  s intende.  * 

'Nuouamente  hanno  ritenuto  prigione  Sarapica.Forranno  forfè  fare  in 
qui  fi  none  delle  gemme , <*r  cofe  pretiofe  di  Tapa  Leone , le  quali  per  la 
maggior  parte  andarono  in  preda  alla  morte  fua.  m 

Moggi fi  è fatto  Concifloriopublico,(*r  fi fon  dati  i noti  per  la  cauonig.t- 
tione  di  Salo Antonio  di  Fiorarla , follie  itala  di  nuouo  daU’yiwba fieri a 
de’  Fiorentini . I noflri  ancora  dimandarono  la  canonigatione  del  Beato 
Lorengo,  ma  non  la  foUecitano  poi  co  i debiti  megi . Si  parla  ancora  di  ca. 
mitigare  un  altro  Santo  Tcdcfco.  . ; 

Et  Codice  qui, che  quel  Siciliano, il  qualtrattaua  Jiriuoltarla  Sicilia , 
infieme  con  queflo  Cardinal  captino, è tn  Genetta,  & chiama  fi  MefferCe- 
fhre  lmperatore,giouane  biondo , & era  Cameriere  del  Heuerendisfima 
Cardinal  C (donna . Forfè  lo  uederete  perVenetia . 
lAf  dì  p a fiati  s’bebbe  motta , che  fopra  Sicilia  cerano  fiopcrtc  certe  ga- 
lee d'^dndrea  Doria,  Capitano  del  Re  di  Francia, il  che  fi  peti  fona  foffe  per 
la  intelligentia,cbe  baueuano  in  S ictlia  della  predetta  reuohaia.ie.  Ter.  la. 
qual  caufa  quelli  Imperiali  hanno  fatto  andarle  galee,  che  erano  a Geno- 
ua,&  fimodiece  , armate  molto  bene  con  fopplimento  di  fami  Spaglinoli 
mandali  dal  Signor  Trofjtero,& hanno  commis flotte  di  J correr  fino  a Mar 
figlia  a danni  del  He  Cbrifiianisfimo.  Della  cui  uenuta  in  Italia  per  lettere 
diUonede  20.  delpafialo  nonfe  ne  par  la, ne  fifa  preparativi?  alcuna  ,t 
benché  quefli  Frante fi  qui  non  reflano  di  minacciare , <jr  di  far fi gagliar 
di  co-i  nuoui  accordi , che  dicono  bauer  fatti  con  quella  lìlufiriifnna  Si-^ 
gnor ta, & con  Suiggeri.il  Tottiefice  par  che  per  quelle  cofe  ultime  fi  fio. 
dichiarato  Imperiale.il  che  non  par  molto  al  propofito  della  pace  :tniuer-> 
fiale  , & deUacjfieditione  jl fatica  . Fu  fatto  nuouo  Legato  in  Vngbtria  ilt 
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Cardinal  dèlia  Minerua  in  luogo  dtl  Cardinal  Colonna , ilqùàte  rcfutò  là 
itnprefa  , uedendo  non  cieffere  il  modo  de  danari Squali  ejjòdimandaua 
per  la  imprefa . la  partita  fu  a non  può  effereffin  che  no  fieno  preparati. al 
meno  cento  mila  ducati . Le  decime  tuttauia  fi  uanno  rifcotendo  > ma  con 
gran  difficoltà , sì  come  dice  Tullio , Ohdurefcunt  amres  popoli  ad  uocem 
tributi . Il  Cardinal  diFltfco  è Dcpofitario  di  tutti  i danari , che  fi  rifiu- 
teranno . Et  quefi  o ha  fatto  il  Tonti  fi  ce , ac  ciocie  non  fifofietti  , che  e fio 
voglia  conuertire  detti  danari  in  altro  ufo, che  nella  efieditione. 

■ In  quefli  dì  fono  capitati  ben  fette  libri  nuoui  di  Martin  Lutero  indrhf- 
fati  a Tapa  .Adriano,  ne’ quali  dice  molto  ben  male  di  quefi  a Corte. 

Hicri  a uendne  bore  s'intefi  qui  dellatnorte  del  nofiro  Trincipe  Grimo 
no.  TregoDio , che  infimi  quei  Magnifici  Signori  a far  buona  elettione . 
fihicfti  della  nat  ione,  (he  fon  qui , giudicano , che  debbia  riufeire  Mejfer 
Antonio  Trono , onero  il  Grifi.  Vi  prego ,fcrinetemi  particolarmente 
quello  che  intenderete,  & il  fuccejfo. 

• H oggi  il  Conte  Cbrtftoforo  Frangipani  è fiato  in  Conci  fioro , &fi  è lun- 
gamente efpurguto  dalle  obiezioni  fatte  per  quelle ■ cofe , che  già  fi  differo 
d' accordo fatto,  col  T ureo , & do  II' affatto  fatto  nelle  cofe  d'Vngheria , le- 
quai  cofe  tutte  egli  niega , & fi  è offerto  aferuigi  della  Sede  ^ ipofi  olica  • 

'ìfitouamentc  è uenuto  finora  un  libro  delSeffa,tradottionì,& commen 
tifopra  i parai  naturali , & altri  [ibridi  Atifiotcle,  e2r  un  Francefco  Tal 
m erio  fino  dificepolo  li  fa  una  l unga  epiftola  innanzi,  veUaquale  tuffa  l'^il 
tionio, difendendo  Teodoro;ma  è. affai  goffo. 

Si  dice, che  Volterra  farà  priuato,&  confinato  ad  perpetuo s càrceres , 
per  hauer  confe fiato  molte  cofe  degne  di  tal  pena. Vale , & me,ut fòles  , 
ama.  In  Homa, Ai’  rj.  di  Giugno.  iji$. 


Oraposfiamo  dir  con  Horatiofìfmc  e fi  bibvndnm,nunc  pede  Ubero 


Tulfanda  tellus , poi  che  per  la  uofira  prudenti a fi  fiera  ueder  la 
quiete  d'Italia  già  tato  tempo  defiderata.Tfon  ui  pcjf'ofcriuere,  quato  tut 
taquefia  Città fi  fia  allegrata  del  partito  prefo  per  coteftalllufirisfima  Si 
giuria , dalqual.fi  conofee  pender  la  fallite  d'Italia , & di  tutta  C inani- 
tà . & per  gli  huomini  d’efierientia  fi  giudica  ,cbeill{e  di  Francia , ue- 
duta quefia  unione, non  uerrà  di  quà  da‘monti,ouero  che , uenendo,  facil - 
mente  li  fin  dato  dette  buffe)  & corra  pericolo  di  perdere  il  proprio  per 
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T appettai  tuo  ."Effe  Dio gfinlpir affé  nel  cuore  d'acquietar  fi,  & credere  r? 
pori, atquc  fortuna, fi  ftcreria, con  ladiligentiadel  Tontefice , uer amente 
■ottimo, & religio  fu  fimo , poter  fare  alcuna  opera  buona  contra  il  Turco  . 
Hoggiyche  è la  fefla  di  Santa  Maria  iella  7fcue,cbe  fi  celebra  ueU’Efqui 
lie,a  Santa  Maria  Maggiore, doue  fu  il  miracolo  della  Tfeue  &c.  il  fint- 
ino Tontefice,  celebrataunafolennisfima  me(fa,&  cantata  per  il  Cardinal 
Colonna  ingrandisfimafrequentiaditutta  la  Cor  te, fece  pub  Ite  ar  quella 
finta  Lega  cantra  il  Turco , & conira  quelli , che  uorranno  perturbare  lo 
flato  pref ente  d Italia  . I nominati  nella  Lega  furon  quelli.  Il  Top  a, 
l Imperatore, il  I{e  d' \Anglia,l' ^Arciduca,  el  Duca  di  Milano , Fiorentini , 
Senefi , & Lucbefi  ; de  Venctis  vofiris  nulla  babita  meni  ione . Idquod 
ccn/ultòfa&um  fuit , per  non  uoler  quei  noflri  Signori  feoprirfi , fin  che  la 
unione  non  fi  fa  generale  diche  il  nofiro  clarisfimo  Oratore  fece  prima  la 
fiufa  col  Tontefice,  & per  quello  noluit  inter cJfe.Mcffcr  Vincerlo  Tim- 
pinello  fece  una  bellisfima  or at ione  dopo  la  mejfa , dr  fu  tantopiu  lodato  t 
quanto  r.on  ha  hauutofe  non  quattro , ò cinque  dì  di  tempo , che  in  aeriti 
par  mi, che  babbia fatto  miracoli . Fra  le  altre  parti  della  oratione  fi  difle- 
fe  molto  in  rabbuffar  tutti  i Trincipi  Cbrifiiani  fopra  la  perdita  di  Bodi,et 
■quando  Henne  a V enetiani,difie fimtli  parole  .jlccufarcm  etiamuos , ter - 
• ra , mariq;  potentis firn:  V eneti , in  quorum  mani*  erat  ui fioria , nifi  uobia 
ad  amulacionem  ueterum  Bpntanorum  iampridem  infitum  animo  effetti 
dem,& iufiurandum  non  modo  amici s,fed  boHibus  effe  feruandum. 

' Monfignor  di  Santacroce  diede  alloggiamento  al  Tapa  hierfera  ai  una 
fua  chic  fa  di  SanM  arccllino,  uicina  a Sita  Si  ariaM  aggiore,et  boggi  l'ha 
tenuto  quiui  a pranzo, & a cena , & Tontificié  eum  excepit,  ricordando  fi 
d effere  lìato  Tapa  anch'egli  una  uolta.Et  a Polirà  Magnificentia  mirac 
commando. In  Fonia.  *4’ 5.  d'^goflo.  1513. 

TuusWjger. 

Ter  intelligentia  dell'ultimo  capo  della  fopraferitta  lettera,  oue  fi  di- 
ce M onfignor  di  Santacroce  battere  alloggiato , & tenuto  Tapa  „ idriano 
aprango , & a cena , & ricettatolo  Tontificalmente , ricordandofi  d' e fie- 
re fiato  Tapa  aneli  egli  una  uolta;é  da  fapere , che  quefiifu  il  Signor  Ber- 
nardino Caruagiale  S pagando,  Cardinale  di  grandisfima  autorità,  \l 
quale  negli  anni  del  Signore  1 5 1 1 . fu  fatto  Tontifice  in  lu  go  di  Tapa 
Giulio  Secondo  , depofio  dal  Concilio  Tifano  , introdotto  da  Lui- 
gi Duodecimo  I{e  di  Francia  con  l'autorità  etiandio  di  Masfimi- 
liano  Imperatore  fuo  confederato  , per  indurre  alla  pace  Ta- 
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pa  Giulio,  ilqiìale  confederato  con  Venctianiglifacetia afprisfima piet- 
ra,per  batterceli  prefo  la protettone , & difefa  d’Alfonfo  da  Ette  Du- 
cati! Ferrara  f contro  ilquale  tl  Tapa hauea  mojfo  l’arme, per  toglierli 
la  Città  di  Ferrara.  Tapa  Giulio  adunque , per  di/foluere  il  detto  Con- 
cilio connotato  da  gli  auuerfarij  fuoi , intimo  il  Concilio  ttniuerfale  nel 
la  Città  di  Epma  nella  Chieftdifan  Giouanni  Laterano , neiquale  pnuò 
il  Cardinal  Santacroce,& gli  altri  Cardinali,  fuoi  aderenti,  della  dignità 
del  Card  inalai  o.a  Uaqual  poi  ejfo , &gli  altri  furono  reftituiti  da  Tapa 
leone  Deamofùccefior  di  Giulio . 


A M.  Marc’Antonio  Micheli;. 

EJ{a  feorfo  un  mefe, ch’io  non  haueua  ricevuto  uoflre  lettere  in  rìfpofla 
di  certe  mie, quando  il  Toggio  a‘z6.  d’Agotto  mandò  una  uottra  da 
ta  a quattro  del  detto  mefe. Mi  maravigliai  della  tardità  d’effa,  né  credo, 
che’ l difetto  uenijfe  dal  To;>gio,ilquale  è afiai  diligente, & beniuolo. 

Hareifalutatoil  Gtouio  da  parte  uottra , ma  è andato  a Mantoua  già 
[ci  di  co  i Breui  del  Capitaniate  della  Cbiefa  , & de  Fiorentini  al  M arche 
fe,del  quale  (pera  buona  mancia.  E in  rotta  con  l’Alcionio, perche  gli  i tta 
to  detto , che  l’Alcionio  ferine  bifloria , laquale  imprefa  egli  non  uuol  ce. 
dere  ad  alcuno. 

L’Alcionio  traduce  Galeno  departibus  ad  inttantia  del  Cardinal  de 
Medici, &perquetto  li  dà  prouifune  di  diete  ducati  al  mefe,oltra  la  co» 
dotta. 

Vno  Spagnuolo,non  però  lo  S tunica , ha  tolto  la  gatta  con  i Alcionio  t 
ha  raccolto  tutti  gli  errori  dplle  tradottioni  dell’Alcionio,  & ne  haftam - 

{iato  un  libretto  in  Bologna . L’Alcionio  ha  comprato  tutti  quei  libri , ma 
oSpagnuolo  li  uuol  far  rittampare . il  detto  Spagnuolo  èqui,  & ha  ba- 
ttuto dal  Cardinal  de  Medici  ducati  dugento,per  tradurre  Alejfandrofo- 
pra  la  Metefiftca,  & già  intendo  ne  ha  tradotto  due  quinterni  non  troppo 
tuttamente, ma  molto  più  chiaro,  & fedele, che  l’Alcionio  ne' fuoi:  ilqua- 
.if  fi  di  fiera, che  cottui  habbia  credito , & feria  e di  qui  a fauoriti  de  Me- 
dia  lettere  piene  di  ueneno;pregandoli , che  non  lo  uogliano  fauorire  ap- 
frejfo  il  Cardinale . Di  che  esfi  prendono  grande  fiaffo , CTgli  rifondono  , 
thè  non  fanno  che  fi  fare , perche  la  dottrina  di  cofluiloba  t anto pollo  in- 
9ar,7j  al  Cardinale,  che  esfi  parcnano  ò maligni,  ò ignoranti  a uolerlo  dif 
■fauorire. DeUaqual  cofa  l’Ale  ionio  più  sauampa,  & il  Cardinale , chcsà 
la  cofajM  piglia ffanfioU^o, 
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*A frettiamo  dal  detto  alcionio  una  oratione,  che  fa  in  laude  de' Caux- 
Iteri  morti  nella  osfidione  di  Hgdi  . Intendo  da  chi  ha  ueduto  U principio, 
che  etfi  finge,  che  tutti  fieno  Italiani , & comincia  dalle  lodi  d'Italia  , fi 
come  Tintone  dalle  lodi  d.' Atene  nel  A4 enefieno.  La  qual  cofa  a me  pare 
Alcionie a,cùm  fin,  che  tra  quei  Caualieti  non  uifoffe  la  decima  parte  di 
Italiani.  Tarmiche  faria  flato  meglio, udendo  pur  imitar  Tlatonejodar 
t Europa, & no  l’Italia.Sed  hxc  ipfe  uiderit.  Altra  bifloria  non  ferine  l' Al 
CÌonio,che  queflaoratione,benche  al  Giouio  altramente  fia  f lato  dato  ad 
intendere,  per  attaccargli  infieme . 

A dì paffdtiriuenc  qua  il  Vefcouo di  Treuigi,cbiamato  dal Tapa,pcr 
fornir  fi  di  lui  in  certo gouerno,  & commisfion  fnor  di  Rpma. 

Haurete  intefo  la  morte  del  Cardinal  Grimani,  la  qual  fu  alle  fette  bo- 
re di  notte  ^tenendo  il  dì  17.  i'Agoflo , non  fine  publico  meerore  omnium 
honorum , & prxcipué  del  Tontefice,  il  quale  ogni  di  lo  mandaua  a ui fitta 
rejtongidper  cupidità  del  fito,come  talhorfifa  in  quella  Corte , però  che 
li  concejfe facilità  di  tefl  are  d' ogni  fiua  co  fa, & di  difirtbuire  tutù  i benefi- 
ci] , iquali  fi  trouafie  in  perfonafiua,  eccetto  il  Tttdo  di  S.  Marco,  & ilpa 
lagjo  appartenente  al  Titolo . Il  teftamento  fìto  panni  fia  queflo.  Lafcia 
ijuoi  libri  a Veneti  a , ut  inflituerat , a Santo  Antonio  . La  maggior  par 
te  delle  antiquità , & certe  gioie  alla  llluflrisfima  Signoria . Certi  dò- 
turi  da  partir  tra  lafamiglia,difiribuendo  etiam  benefici j per  quattroceu 
to  ducati  ,dc' quali  fu  refignato  a Mejfer  Gentil  Coni  orini  1‘ Arcidiacono 
to  di  yicenga,a  mefler  Tictro  A leandro  il  C anonicato  di  Ciuital  di  Bella 
no,&  certi  altri  beneficioU . Il  corpo  fino  da  efierfepeUito,comefu,  a San 
Giouannit&Vaolo,  Titolo  oltmdiTapa  Adriano  nel  Cardinalato  , oue 
fiatino  frati  Ge fiati . Al  Tfordis fio j'ecr etano , &f suor  ito  certi  argenti, 
due  camere  fornite , una  Abbatta  di  ducati  trecento , altra  il  yefcouato 
tl'yr bino, il  quale  per  fua  buona  forte  gli  haueua  re  fi  guato  otto  dì  prima  , 
chef  ammala  [ie.  Al  Tontefice  certe  figure  d’argento,  cioè  Santi, & certe 
gaie.  Alla  fabrica  di  San  Tietro  certa  fomma  di  danari. Il  retto  a paren 
ti.Gli  esecutori  del  tett  amento furono  tre.  llTontefice,  & T eodonco  S e- 
cretario  del  Tontefice,&  lo  Stafileo  Auditor  di  Bota, fio  familiare . 

L'oration  funebre  è fiata  data  al  Cafale  per  intercesfion  di  Monfignor 
Tifimi,  il  qual  l'ha  tolta  a me,  a chi  piaceua  a molti  chefojfe  data.  Ma 
quettifonafauori , che  cif  annoi  noflri  Magnifici  Signori , &m  queflo  mi 
perdonerete, fieni  tocca . 

De  rebus  bellicis,  fi  tien  per  certo, che  il  I{e  Chri(lianis fimo  fino  a quefla 
bora  fia  in  Italia  con  grandis fimo  cflercito.Qjfì  il  tamburo  uà  a torno , dT 
fasfi gente, &, per  quello  che  s’intende, non  fi  fatino  per  andare  in  Lombar 
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pia,  perche  non /ariano  a tempo, ma  chi  dice  per  tenergli  in  1{oma  ad  cono 
pefcendos  tumultua, qui  oriri  po fieni, chi  dice  per  mandargli  a Bologna  per 
il  foretto,  che  hanno  de  Bentiuogli , che  non  fi  leuino  perla  venuta  de' 
Trance  fi . 

Il  Tontifìce  l'altro  dì  sborsò  quìndici  mila  ducati  ex  conditionibm  /ir-, 
deria.Hieri,chefu  lafefia  della  fua  C o ronatione offendo  conuenuti  i Cardi 
itali  a palalo  per  la  me/fa  de  more, li  fece  andare  in  camera,  & quivi  fe 
te  un  poco  di  C onciiìorio,nel  quale  conferì  quattro  Vefcouati  , tre  in  Iffa- 
gna,  & uno  in  Germania, & co  fi  chiarì  ognuno,  che  non  fi  ava  tanto  ntale  , 
quanto  il  volgo  credeva . Tur  non  uolfe  ufcire  tn  cappella  alla  mefla , 
per  e fiere  alquanto  debile . Dio  lo  confavi  almen  tanto,  che  la  Italia  fi 
rafiecti . 

Hoggiauenti  bore  il  pouao  gran  Mafiro  di  Rodi  fa  la  entrata fua  in 
Roma  da  San  Taolo , oue  quella  notte  pafiata  alloggiò  . Le  famiglie  de' 
Cardinali  de  more  gli  arderanno  incontra.  T^on  piu  per  adetfo.  Affetto  ho 
fire  lettae  più  ffefio,  & con  piu  diligentia  , che  per  il  paffuto  ,fe  non  vo- 
lete,ch'io  vi  dia  in  nota  pa  Alcionico . Mi  ui  raccomrnando  con  tutto  il 
core . In  noma  . Al  primo  di  Settembre.  1523. 

. < i ‘ , •**/  ■ v * ' ~7,  à < x ^ i i •*  p>t 

Hieronymus  T^iger  tutte . 

A.  M.  Marc’ Antonio  Micheli. 

CVm  complaentur  dies  Tentecofles  , dopo  cinquanta  giorni  lo  Spiri 
to  Santo  difcefe  in  qvefto  conclaue.  Hieri  adhore  13.  fu  conci  ufo  / 
congregatone  di  far  Tapa  il  Rgucrendisftmo  de'  Medici, tir  quefia  matti- 
na ad  Ime  16.  fu  pubhcato  con  nome  di  Clemente  Settimo . Lo  u idi  por - 
tare  in  San  T tetro  con  la  comitiua  de'  Cardinali,  & tanto  plaufo,cb' io  non 
ue  lo  potrei  feri  uer  e . La  elettion  fua  é Hata  mirabile , perche  fi  credeva 
cbegiàfrfieeftlufo.  Ma  quando  men  s' affettava,  forti  l'effetto  per  ope- 
ra del  Cardinal  Colonna, & Cornato,  i quali  di  grandi  auuerfarij  in  un  pun 
to  fe  li  fecero  par  tegiani, veduto  che  i loro  altri  difegni  non  potevano  ria - 
feire.  Sigeili  Cardinali  Trance  fi fono  reSìati  attoniti,  & hanno  bavuto  a 
dire, che  non  fi  maravigliano, che  Cornato, & Tifano  habbian  fatto  un  fì- 
tnil  tratto, ma  fi  maravigliano  di  Colonna,che  è gentiluomo.  Al  che  non 
ha  mancato  chi  fappia  ri) fonder  loro  per  le  con  fonante . Le  cofe  del  Car- 
dinal di  Volterra  fono  accordate, prima  che'l  Tapafo/fepublicato , ilqut 
le  ha  promeffo  con  giuramento,  & voto  folcane  al  Collegio  di  refiituirli  tvt 
to  il /itosi  in  Ttoretrga , come  in  Hpma,  & d'bauerlo  Jempre  per  fra-, 

tetto . 
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fgjlo . Sono  Rati  deputati  quattro  Cardinali  a far  la  diuifione  di  tutti  i he» 
neficij  del  Tontefice  nel  Cardinalato , i quali  per  bollettini  a forte  fi  diuide 
ranno  fra  i Cardinali , & toccherà  per  uno  piu  di  mille  ducati.  La  età  del 
Tontefice  è d'anni  46.  Effo  è buomo  regolatisfimo,in  modo, che  i Cardina 
li  uecchi  poflono  dire  d'hauer fi  giocato  il  Tapato  . Sifperadiuedere  una 
florida  Corte , & un  brano  Tonificato.  Iddio  uoleffe,  chejbfie  Slato  fatto 
già  due  anni,  che  forfè  Bpdi  non  faria  del  T ureo  . 

Fin  qui  s’intende  hauer  fatto  Datario  Mefier  Giouan  Matteo  Giberto  , 
Secretarij  due , il  Vefcouo  di  Carpentraa  abfentc,  & Biofio  per  il  fecondo, 
filtri  dicono  T impine  Ilo,  altri  Fauonio. Credo, che  fina  Santità  non  fila  ben 
nfoluta,na  qualunque  di  lorofia,  è buomo  da  bene , & amico  noflro . 

Le  buone  lettere, già  quafi  fugate  dalla  Barbarie preterita,fperano  d' ef 
fer  restituite  . ESI  enimgenuinum  Medicea  fumili*  decusfouere  Mufts . 
Credo  che  l' Alcionio  correrà  al  romore  , benché  queSlo  Spagnuolo  qui  lo 
fpauenta,  come  lo  fparuier  la  quaglia. 

A'  a 3 . che  farà  il  di  di  San  Clemente , fi  corona  il  Tontefice  Clemente 
7.  & uiuano  le  palle. 

Moggi  è uenuta  nuoua,  che  Francefi  fi  fono  leuati,&  auiati  uerfo  i mou 
ti.  A/petto  da  uoi  la  confermatione  di  tal  nuoua . Io  credo,cbefe  non  fono 
lettati, a quefla  nuoua  non  tarderanno  piu  : benché  i Francefi  di  qui  corniti 
ciano  già  a jf>erare,cbe'l  Tontefice  debbia  uoltarfi  alla  parte  loro , &già 
queSìi  Cardinali  Francefi  nell' ultimo  Scrutinio  diedero!' acceffo  a'  Medi - 
ei.  Ma  di  ciò  ninno  fi  può  far  fauio  . L' Orator  noflro  è Stato  molto  acca- 
rezzato da  fua  Santità ,&  ha  bauuto  honoreuoli  parole  . Treflo  uedremo 
ifegni  delle  balle,  y*le.\om*.  Die  1 8.  ’Upuembric.  1515. 

• "H}ger  Tutti. 


A M.  Marc’ Antonio  Micheli. 

I Incomincierò  a buon  bora  ad  inuitarui  a Berna , precludendola  la  uio 
a molte  efeufationi  , che  prima  foleuate  ufire,  cioè  uoflre  liti,  & oc - 
tupationi  di  là , lapeSle  di  quà , ei  mali  tempi  d' Adriano  , ne'  quali  non 
era  conneneuole  a uoi  uenire,  donde  tanti  buomini  da  bene  scruno  diparti 
ti.Hora  per  lettere  uoflre  uoi  fignificate  efierfuora  di  certe  uoSlre  liti . 
Qui  l’aere  è faluberrimo,&  bauemo  un  Trincipe  restitutore  dell' Acade- 
mi  a, il  qual  per  dar  piu  fficr  unga  a gli  buomini  da  bene , & migliore  opi- 
nione di  fe,cbe  non  fi  haueua  nel  Cardinalato  , ha  mandato  a chiamare  il 
tuflro  monfigwr  Sadoleto  per  Secretorio , & tre  dì  fa  partì  ilmeffo  co  i 
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freui  per  ilq  naie  gli fcrisfi  una  mia  incondita  epistola, pervadendo  S.Sigl 
*luemre,falte  per  caufa  delle  lettere  , le  quali  opprejje  dalla  barbarie » 
d‘ Adriano  hànogrà  bifogno  d'un  Mecenate  appreJJoAuguflo.  In  Merita  ta 
to  è il  defiderio  mio  di  uedcr  qui  fua  Signoria, che  a tutte  l'hore  mi  par  di 
fentir, che  recufi  l'imprefa,uinta  dalla  dilettation  , che  ella  prende  là  in 
quell' otiofuo  Uterario.  Dall' altro  canto  lfrero,cbe  non  debbia  recufare,per 
utilità  di  molti, & per  occorrere  a tanta  liberalità  del  Trincipe,il  quale , 
reiett  i tutti  quelli, che  per  gran  Cardinali  gli  erano  (lati  proporli, & racco 
mandati, ha  eletto  fua  Signoria,& per  collega  datole  il  Vefcouodi  Cremo 
na,  nipote  del  Cardinale  Accolti, giouane  di  z$.  anni, per  la  età  ben  dotto , 
& da  bene,  benché  credo , che  quctli  farà  Bibolo  collega  di  Giulio  Cefare 
nel  Confolato. 

• "Non  potrei fcriuerui  quanta' commutatane  fi  a fatta  negli  animi  <To- 
gniuno  intorno  al  nnouo  Tontefice.fi  come  prima  la  mentionc  d’ejfo  Cardi- 
nale era  formidolofa,  & nefaria,cofi  bora  é gioconda, &foaue  a ciafcuno . 
Cofi  la  fortuna. 

Il  dì  della  Coronatane , che  fu  a‘  a 6.  di  'bjouembre  , li  fu  poflo  quell* 
Elogio  all'arco . 

CLEMENTI  VII.  TOVJ.  MAX.  0 B^B  1 S V7^I. 
VEBJI  TACIFlCATOBJ , CHBJSTI  2{0MlWJS  V L- 
T OKI  ’P  ETVO. 

Et  a V.  Magni  fi  i enfia  mi  raccomando.In  Bpma.A'i.di  Decèbre.  1 5 1 3. 

T^igcr  tuus. 


A M.  Marc’ Antonio  Micheli. 

BEnche  a due  mie  lettere  non  habbia  da  uoi  riffrofix  , nondimeno ft •- 
guiròl’ infittito  mio  di  fcriuerui . Ter  l'ultima  mia  ui  daua  auifb 
della  nfolution  del  Tonteficein  bauer  mandato  a chiamar  Monfignorno- 
firo  Sadoleto.Ma  è gran  dubbio, che  fua  Signoria  non  recufi  la  imprcfa,&* 
quello, perche  pochi  dì  fa  uidi  una  fua  lettera, ne  Ila  quale  fua  Signoria  ha 
uendo  intefo  della  calumata  leuatale  nel  tempo  d' Adriano  circa  lafalfità 
di  certo  Breue,per  laqual  materia  il  Fauoniofu  pollo  in  C alleilo  &c.fux 
‘ Signoria  lamentando, fi  molto  di  quella  infamia  falfament e appoSlale,fcri- 
ue  quelle  parole. Da  bora  innanzi  gli  altri  meo  peri  culo  imparerano,qua 
ta  ?ran  pa^gia  fi  a hoggi  diferuire  a Trincipi  in  quello  officio.  Quella  let 
ter  a ferine  fiua  Signoria , non fapendo  ancora  della  morte  d'Adriana.TuC 
tauia  s intende, che'blpfl  ro  Signore  gli  ha  ferino  sì  caldamente, che  fi  ffrera 
non  debbia  recufyr  la  ucnuta , la  quale  tutti  gli  Acadcmici  affrettano  con 
< fom- 
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firnm  de  fiderio  . Si  pre fiume , che  il  me  foche  porta  i Breui,hieri  arri* 
Uajfc  in  Carpcntrjfioycom  putando  le  giornate  &c. 

Meffer  Tietro  Alcionio,  fubiio  che  intefe  la  creatione  del  Pontefice , di 
mandò  licentta,& publicé, & priuatim,di  uenirfenein  Roma . La  Signo- 
ria di  Fiorenza  non  glie  la  Molle  dare, dicendole  non  haueua  ancora  prò. 
*eduto  di  uri  altro  in  luogo fuo.  Egli  impatiens  more  appallò  due  felle  , 
che  ronfi  leggeua,& gemine [aiutato  Jc  ne  partì.  Et  così  già  • tre  giorni  or 
riuò  qui  con  infinita  foranea  di  cofe grandi.  Ma  Dio  uoglia , che  non  hab- 
bia  Inficiato  il  proprio  per  l'appeUatiuo , perche  tanti  fono  gli  altri  yche 
fono  innanzi  a lut,&  che  hanno  gran  dif fienili  d'ejfcr  riconoficiuti  al  pre- 
fitte, che  dubito  duri  gran  fiat  tea  a ricuperar  quanto  ha  lafciato  a Fio- 
renza,& che  forfè  fi  a necesfiitato  a ritornar  ui,fie  però  hauti  ricetto  per  la 
/ita  partita  cofi  licentiofa,hoc  eftfienga  licenza. 

Idem  Alcyonius  m'ha  raccontato  quefoche  auanti  haueua  intefo,  del 
decapitar  di  quel  gentiluomo  Fiorentino  degli  Or  landini,  cofia  neramen- 
te nuoua  , &(lrana . Dicemi,chel  predetto  gentilhuomo  hauendo  pollo 
tma  feommefla , ouer  pegno  con  certo  altro  cittadino , cbcl  Cardinal  de" 
Medici  non  faria  Papa, giunta  la  nuouadellaelettione,l'  altro  gli  addimi 
dò  lafcomme(fa,&  egli  riffofe,che  uoleua  prima  fiapere,fie  era  fiatto  carn 
nicamente.Fu  accufiato  di  quejìa  parola.  I Signori  Odo  ititi  fdegnati  , che 
coflui  uolefie  reuocare  in  dubbio  la  loro  felicità  del fecondo  "Pontificato,  lo 
fecero  pigli  are,  & di (abito  troncarli  la  tefla.Etera  huomo  già  nocchio, 
et  il  me/è  feguente  doueua fiucce  dere  all'officio  di  Confalonicre,amico fiem 
pre  flato  della fai  tion  de'  Medici, & dicono, che  l Papa, auanti  che  partif- 
fe  l'ultima  uolta  da  Fiorenza, li  preflò  ottocento  ducati  per  certi fiuoi  bifio 
gni . Feré fa piens  Plato , qui  exemplo  Socratie  ad  Remp.  non  accefifierit . 
Quella  cofa  intendo, molto  hauer  difp  taciuto  al  Pontefice,^ fie  Fiorenti- 
ni/òpra  fede  nano  alquanto  a far  morir  quell’ infelice, fi  tienper  certo  ,che 
fua  Santità  i bauria  liberato.  A yoftra  Signoria  mi  raccommado.Romx. 
DieS.Decembria.  152J. 

Ser.  di  V .M agnifi ceraia  Girolamo  "Negro, 


A M.  Marc’Anronio  Micheli. 

I liquefi  i pros fimi  giorni  ho  bauuto  due  uoflre , & intefo  il  buon  animo 
«offro  di  far  quei  negotìj  miei  in  Padoua,&  in  renetta:  di  che ferirà  fi 
neui  ringratio. 

Hauete  differito  la  uenkta  uoflra  alla  u aiuta  degli  Oratori, nel  nume- 
ro de  quali piacenti  fia  U Magnifico  meffer  Wcolò  Tiepolo,col  quale  u al- 
legrerete 
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leggerete  & pernomcmió,& pernomedi Monfignornofhro  Sadoletò,A 
<tu  aleho  riferito  quefla  cofa  con  fomma  fua  a llegreg£a;bencbe  dubito  non 
uerramo  così  pretto  per  quella  malàdettcLpefte , laquale  ogni  dì  ripiglia 
forile, & già  ne  Hanno  tal  dì  15.  tal  20.  tra  feriti,  & morti , benché  gen- 
te abiettisfima,&  incognita, in  modo , che  quefliS ignori  Cardinali  cogitai 
4k  fecefiu,&  dicefi  ancoraci  Tomifice  bauer  delioerato,fe  ella  uà  innan - 
-^i,  di  trasferhrft  a Ciuità  Caftellaiia. 

La  nuoua  ultimamente  certificata,della  ribellion  del  Cairo, &dell'Egit 
to,ha  grattato  /’ orecchie  a noi  altri  quà,  ancor  che  i piufaui  credano,che 
al  Turcojaria  factl  cofa  il  quietarfi  da  quel  tumulto,  & pacificare  quella 
prouincia,come  fece  un  altra  uolta . Nondimeno  ogmfuo  diflurbo  , quan- 
tunque picciolo,a  noi  rileua  a flai. 

Il  dì  medeftmo,che  s'bebbe  quefla  buona  nuoua  per  uia  di  Venetia,che 
: fu  lafecoda  fefta  di  Tafquaffe  ribebbe  un'altra  trifia,  che’l  Turco  hauea 
ridotto  l'y  figaro  ad  accordo  con  iniquisfime  conditioni , lequali  non  ho  an- 
< cor  a bene  intefe, perche  da  "Norimberga  ci  fono  lettere  defedici  di  quello 
me  fé.  Onde  nè  il  Legato  ^ipottolico , ilquale  era  giunto , & trouatojì  pre- 
fente  ad  una  Dieta,  nè  l’arciduca, cognato  del  Re  d'angheria  Jcriuono  co 
fa  alcuna  di  quefto,  ma  fidamente  gli  bonari  fatti  al  detto  Legato,  cbeèil 
•Cardinal  Campeggio  sperò  con  quefla  mala  giunta,  che  l Duca  di  S afonia 
• fi  era  partito  per  non  abboccar fi  col  Legato . ilche  altri  interpretauano  a 
buon  fenfo,&  Jperauano,  che  dopo  quella  Dieta  l'ammalato  miglioreria  , 
che  Dio  il  uoglia. 

C'è  nuoua  della  recuperation  di  Fonterabia,  con  laquale  i troppo  Impe- 
riali accodano  quett’ altra , che’l  Re  di  Francia  ha  riuocato  i efferato  di 
.Lombardia, temendo  l'impeto  di  C efare  per  la  Bifcaglia . ma  nè l'una , nè 
r altra  fi  crede,  angi  fi  dubita  della  diffblution  dell' e fiere  ito  Ducbefcoper 
•difetto  di  moneta,  & che  di  là  non  fi  farà  più,chcperil  paffuto  fi  fiafat - 
to, cioè  parole, perche  7qjt  Gbelter,& poca  cofpiration  della  Spagna. Stan 
ti  le  quai  cofe,  Timendum  efi  noflris,nifi  Tontifex  Max.  quod  curai , cito 
perficiat. 

Meffer  Vincemmo  T impine  Ilo  orò  in  funere  del  Reuerendìfl.  Santa  Cro- 
ce.credo  il  "Poggio  ui  manderà  l'Oratione , perche  ua  dietro  per  bauerla. 
Tutti  gli  amici  nottri  "Palatini  fi  confumano  in  ifperanxa,&di  quefto  Toh 
te  ficaio  fin  qui  non  uedono  altro  che  fumo.  Stanno  fi*  la  fpefi , & non  han- 
no il  loco,che  baneuano  prima  in  minor  ibus . Non  altro.  Cum  tabe  Urne 
itto . V ale. In  Roma.^ill’ ultimo  di  Margo.  1 5 14. 
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'Hjger  Tnus. 
a M. 


. A M.  Maic  Antonio  Micheli. 

T)  Enfopwre,efie  ndo  uoi  pio,&  catolico  Chrifliano , come  fete , che  uer- 
X rete  *1  Giubileo  , & et  goderemo  alquanto  , c effondo  quefti  tumulti 
bellici, ò allontanando  fi,  come  fi  (pera.  Credo, che  fiate  recato  tanto  ottoni 
to  de'  J kccesfi  di  Lombardta,che  nò  battete potuto fierhtermi  già  molti gipr 
ni.  Et  in  uerità  la  /anione  fleffa  Ce/ariana  non  aft>cttaua,nè  pen fatta  tan 
to felice  fortuna  . Da  e fio  C efare  fiffera  buona  rifpofìa  ; né  fit  dubita  del 
buono  animo fuouerfio  coteflo  llluflnsfimo  Dominio.  U che  fiommamente 
defederò  perla  quiete  d‘ Italia, & noflra. 

L‘ oirciue fiouo  di  Capua  conta  un  duro,  & flrano  cafo  del  noflro  Mori - 
/ignare  Meandro  Eletto  Brudufino,che  era  Tornio  al  %e  Chriflianisfimo t 
cioè, che  nel  maggior  ardor  del  conflitto, in  quella  tanta  confi fione,  quan- 
ta potete  imaginare,il  povero getilhuomo,  fuggendo  in  babito  Epifcopale  , 
capitò  nelle  mani  di  tre  Spagnuoli  ; i quali  lopre/ero,&  non  conófcenddo 
altramente,con  minacce,»  brattane  lo  còflrinfero  a por  fi  tre  mila  ducati 
di  taglia,  &fe  lo  mena  rotto  dietro  per  tutto  il  campo  ,fpeffo  rivoltandoli , 
& con  acerbe  parole  i mportunandolo,che  li  feguitaffe.  Ilpouerino  trema» 
do  correua  lor  dietro,&  non  li  ualeua parlare  Spagnuolo,  nè  dir  e, che  era 
TJuntio  Mpofldico.  Dapoi  entrati  in  Tauia.fu  pale  fato  al  Viceré,  & al 
Id  archefedi  Tefiara  ; r quali  con  gran  fatica  il  liberaroeodi  captiuità . 
nondimeno  per  confcientia  li  conuenne  dare  a quelli  Spagnuoli  dugen- 
to  ducati  per  uno.  Intendo,  che  uiene  a Venetia.  da  lui  intenderete  le  dif- 
gratìefkc.  • 

Qui  èflatopublicato  un  bòdoyche  ninno  Stampatore  ardi/cadi  flampar 
cofaalcuna  mona, nè  latina,  ne  uolgare,  che  non  fia  approdata  dal  Mae - 
firo  del  fitcro  Talamo , ■ Et  di  quefto  èjlatoprincipal  cagione  una  Elegia 
ft  amputa  mutuamente /opra  la  prefa  del  %e  di  Francia , incerto  auftore  ; 
nella  quale  erano  cofeda  mettere  alle  mani  il  Vontefice  con  l Imperato- 
re, & molte  impruientie.  S' è fatto  inquifitione  dell' autorjt,  & non  sé po- 
tuto ritrovare: 

il  Signor  M.  Tietro  Bembo  è flato  in  periculo  di  morte  da  catarro , & 
fibre.  Hor  a pergratia  di  Dio  è guarito, & fuor  di  letto,&  dice  di  uoler  ri 
tornar  prefìo  a Venetia.  Con  che  facendo  fine, a V. Sferica  fine  mi  raccom - 
mando.  Homx,  20.  Martif.  1525. 

^ * v n <w • - 

Ilfer.  di  V.  Magnificentìa  Girolamo  Ifegro. 
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A.  M.  Marc’Antonio  Micheli. 

IL  Pontefice  s è.lafcialo  veder  per  Banchi , & l'ultimo  dì  d'aprile  co» 
ualcò  bravamente  /opra  un  c. mallo  Turco  da  palalo  fino  a San  GiOr 
uatmi  Lat  erano.  Di  ritorno  ad  bore  z $ .diuertì  apprcjiodi  noi,  nel  pala 
«jro  di  Santo  lApoflolo  de  Colonne  fi. fabrica  già  di  "Papa  Giulio, dove  il  J[e) 
uerendisfimo  Cardinal  Colonna  lo  riceuette  con  Pontificale  apparato , &, 
itti  pernottò . La  feguente  mattina  fu  celebrata  una  J bienne  tneffa  da  effit 
Heuercndisfimo  Colonna  nella  predetta  Chtefa  di  Santo  jlpoflolo,prefen 
ti  tutti  i Cardinali, & Prelati, & Oratori  ,exceptonoJlrat  e.  L'or  altane  fu 
fatta  dall' \Arciuefcouo  Sipontino, ma  non  quello  del  Cornucopia  fu  piu  pre 
Aofecco,& Aerile,  forfè  per  effer  di  diuerfafateione  .Infine  initt  ninfee - 
dus . 1 confederati fono  il  Pontefice,  1‘ eletto  Imperatore , il  I{e  ^Anglico  , 
l'arciduca,  il  Duca  di  Milano . Infiamma  fintile  a quello, che  fu  fatto  in 
tempo  d' \Adriano, cantra  il  Turco,  utfonant  nerba , fecondo  la  continuile- 
opinione  contea  la  Gallia , & utinam  non  fia  contra  la  Italica  libertà.  Do-, 
po  la  me  fia  fu  fatto  un  magnifico  convito  in  detto  palagio . ui  flette  il  Px 
fa  con  quattordici  Cardinali,  & il  Duca  di  Seffa,  Orator  Cefarco.  Dio  uq 
glia,  che  l'effetto  di  quella  confederai  ione  fia  buono . 

-Di'  nuouo  per  lettere  della  corte  Cefarea  di  Toledo  de'  a 8 . del  paffato  i . 
itcAri  tAmbafc  iatori  erano  arriuati , & affettavano  quelli  di  Francia, 
d Inghilterra,  i quali  erano  già  in  IJpagna.Piacciaa  Dio, che  fi  faccia  una 
buona  pace, all  a quale  fi  fi  ima  Ce  far  e ejfer  molto  inclinato . 

S'èpot  hauuto , che  il  fe  capi  tuo  fi  deve  trovare  in  Barcellona  ,fepur  • 
non  fccrrepcr  mare  piu  dentro  la  Spagna  uerfo  Falenga,per  non  hauerpot 
a cavalcar  tanto, perche  da  Barcellona  a T oledo  fono  piu  di  venti  giorno^ 
tea  venticinque  miglia  il  dì,  &per  quello  fi  crede , che  non  dubarchi  4 
Barcellona.  Dicefi,  che  uà  molto  allegramente , &già  fi  teneva  per  con- 
cordato. Dio  voglia, che  qttefia  loro  concordia  fia  falcifera  alla  It  alta, di 
che  fi  teme  molto . 

Monftgnor  Sadoletofla  beni s fimo , <£r ptrrhieri  molti  doli’ \AcaJ ernia 
fummo  con  fua  Signoria  allauigna,Sauoia,&  Pindarus  rofor  accerrimuc 
fon  parecchi  altri . Sua  Signoria  jpefio  mi  dimanda  di  uoflra  Magni  fìcea - 
fia  moli  o amorevolmente defidera  di  vedervi,  &r  fi  marauiglia,clje  no 
degnate  al  Giubileo.  Scriuetele  alcuna  volta, & non  uicurate  di  moHrar 
la  uoflra  copi  a, & facoltà  nello fcriuer  Latino,  a lui  affai  ben  nota  .ferine 
tele^omc  più  ui  toma  meglio,  & commodo.  Bomx.  1 8 . lur.ij.  152$. 

Tu us  Hìcronymus  T'figrr. 
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Cinedo,  ebeper  lettere  putti  che,  & prillate  hirete  intelaici  nuovo, 
& flrano  cafofiguito  in  quefla  cittì  di  poma  la  vigilia  di  San  A fot' 
tèo . qual  giorno  di  mattina  uedfindomi  udì  mormorar  nel  mio  uici - 

nato, Colonne  fi  hauer  pigliato  la  porta  di  Santo  Ianni , & tuttavia  venire 
in  Homa  con  mal' animotcofa  da  me  non  creduta , perche  pur  fapeua  della  ■ 
tregua  quindici  dì  innanzi  conclufa  con  T^oflro  Signore , per  caufa  della 
qual  tregua fua Santità  asficurata  haueua fatto  dar  licentia  alle  fanterie 
che  da  Spoletc,&  altri  lochi  erano  uenute.  "Pur  per  chiarirmi, di  Cubito  an 
dui  a palagio, & Jlando  nelle  {larSie  del  Signor  Datario, uernero  piu  mef 
fi  Fimo  con  peggior  nuova, che  l'altro,  ajfermadoiche  i nemici  già  erano  en 
irati  in  Bpma,&  il  Cardinal  Colonna  gii  era  in  Santo  spopolo  a cafa /ha  ' 
còl  Signore  „ tfeanìo  Cotona,  & molti  altri  Signori , & che  di  lì  ueniuano 
uerfoSan  Pietro  per  lauta  di  Tra/leucre.  Ogniuno  rimafe  sbigottito,  <jr 
dèi  tuttofi  perdi l la feri  ma,  uedetid  a non  ci  ejfcr  modo  di  re  filler  e pur  a pie 
col  numero  jion  che  ad  otto  mila  perfine  difperate,  & arrabbiate. 

‘ T^ofiro  Signore  mandò  prefi  amente  a conuocare  i Signori  Cardinali, a*  \ 
qUali  venuti  in  palagio  ejpofe  il  cafi , & dopo  breue  confu  Itatione  parue 
a quefii  Rfuerendtsfimi,  che  fi  manda/fero  due  Cardinali  a parlare  a i SU 
guari  Colonne  fi, & dimandar  loro , che  cofa  uoleuano,  & protediarli  della 
guerra  rotta,&  ancora  che  fi  manda  fiero  due  altri  Cardinali  in  Campido- 
glio a conuocare'il  popolo  limano , & effirtarlo  alla  difenfion  della fedia 
tApoSlolica,&  del  Pontefice . In  Campidoglio  andarono  il  peuerendisfì- 
mo  Campeggiò, & Cefirino,ma  niente  operarono  con  Romani, i quali  erari 
tutti  in  bisbiglio,  & par eu  alar  fare  a fiat  di  di  are  j uederes  jt'  Colonne/i 
andarono  i pcuerendisfi  mi  della  Aralle,&  Cibo,i  quali  ancora  niente  ope- 
rarórt»,perche  i Signori  Colonne  fi  non  li  nolfero  pur  afioltare . Ritornati 
adunque  in  palagio  finga  ri  [podi  a , T^ofiro  Signore  bauendodi  continua 
peggior  nuova,  che  i nemici  ueniuano  innangi, fi  la/ciò  con  figliar  diridurfl 
in  C aditilo  cor.  alcuni  pochi  C ordinali,  & Prelati,  & quella  poca  roba  di 
piuualuta,cbc  fi  potè  m quella  furia  portare. 

lofi  etti  in  palagio  piu  di  due  bore,  dapoi  che  fua  Santità  entrò  in  Ca - 
Hello, & era  d’animo  di  fermarmi  là,tenendomi  piu  ficurò  che  in  cafa, per. 
effer  it  palagio  for  te, <&  (t  artigtierie,&  di  guardia  munito.  Afa  poi  che 
io  uidt  la  guardia  de  Suiggeri  ritir arfi  al  C affilio  per  comandamento  del 
Tapa,&  abbandonare  il pa'.aggo, me  ne  ritornai  a cafa,  in  compagniadi 
Meffir  Giacomo  Cocco,  il  qual  fu  in  animo  di  uenir e a cafa  mia,  che  me- 
gliofona  fiato  per  lui;  pur  andò  alla  ftangafua  nona,  nella  qual  tre  dì 

innangi 


ìH  buona  parte  del  fuo  in  C afelio,  ma  pur  ba  patito  anch'egli  afrai  danZ 
m.tra  i altre  cofegli  ruppero  porcellane  beUisfimeper  ualuta  di  600.  dm 
cati.Le  fioraie  del  Paradifotutte  afacco . Maflro  Taolo  Ciouio  potrà  ferì 
mere  nelle  fue  bidone  di  fe  flefio,  comefcrife  Tucidide , benché  prefago  di 
quefli  mali  hauea  molti  dì  prima  /erbato  il  buono  in  l{oma . JL  Mefjèr 
Viancfio  non  bagtouato  l'efier  imperiale , nè  manco  al  Vefcouo  Chierica- 
to,ilqual  fi  trouaua  ab/ente  di  I\oma,ma  la fua  roba  è fatta  Imperiale, ca 
me  è il fuo  primo  patrone . Leflantie  del  Sicario  di  Tloflro  Signore  coi 
menato  tutto  afacco  per  inftno  la  camera  dell'alcionio. 

Il  Berna, a lui  uicino, rima/e  netto, &,  oltre  alla  roba , uoleuano  portar 
mia  un  gran  cumulo  di  lettere  dirigiate  a Monfig.  Datario , alquale  il 
Berna  ferme  in  luogo  del  Sanga,mafentendo  non  fo  chi  gridar  Chiefx,Chic 
fx,le  lanciarono.  Le  cafre  degli  officij  di  paiagro furono  tutte  efpilate,  Co-  *■ 

me  è H piombo, lafecretaria,#-  gli  altri, &breuemcte  poh  a di  palano 
t hanno  /cappata.  Di  libraria furon  mandati  uia  con  un  buon  beueraggio  s 
ÉM  i enfi  odi  netta)  on  uia  • L ^Arciuefcouo  Ur  undn fino  fatuo  il  meglio  in 
Homa  un  Ima  innarrgi , & egli  fuggì  in  Camello ma  la  cafafta  di  Bor- 
go , doue  flaua  la  famiglia,  andò  afacco. il  M arone  ha  perduto  tutta  la  ro 
mafua, &ucntìfette  ducati, che  er ano  nella fua  (lunga . E fio  era  in  Borgo 
dpprcjjo  la  penitentiaria,  che  ueniua  a caft,  quando  i nemici  già  erano  en 
trati,&  fuggì  dentro  la  penitentiaria, laquat  tutta fu focheggiata.  Egli 
.fifaluojotto  un  tetto, mego  morto  dalla  graue  infermità  poco  inuangi  pa 
tifa , & dalla  paura . loueramentedi  momento  in  momento  afpettaua 
un  fmil'efìto  de' fatti  miei, ma  il  fico  iella  franga  mia  mi  guardò . Percio- 
che  nopoteuano  1 nemici  paffar  della, fi rada,  don  erano, ne  Ila  ftr aia  mia , 
che  non  irouaffero  la  frrada  del  Borgo  nuoito  . Laquale  tutta  era  del  can- 
tina ofeopata  dagroffè  artigicrie  del  Cafre Uo,  & fe  pur  alcuni  pochi  ci  ca 
pitauano,di /ubilo  erano  beccati  su  da  certi/coppimieri,che  lituano  fui 
corridor  del  Cafrello  incontro  le frange  no/ire,&  ne  uidibe  quattro cafcar  *- 

morti  da  glifi  oppi  tnnaugH  ernie  frne/cre . In  modo  che  per  benefìcio  del 
Cafello  qut/ta  no/tra/crada  a canto  le  mura  fu.  intatta,  beche/e  i nemici 
fifermauano  in  palagio  già  occupato,  non  l'hauremmo  frappata , chela 
notte Jeguente  non/os/imo  ondaci  a ficco  infteme  con  gli  altri.  » 

yo!jc  Dio, cioè, per  effer  i nemici  fatij,&  carichi  dì preda, allaqualcer 
C.auano  di  dar  ricapito, ouero  perche  dubitafrero, che  I\omani  non  pigliale 
ro  1 arnie  in  de/enfione  del  ‘Pontefice ,&  fi  ritrouaffer  poi  tra  le forbici,  cir' 
ca  le  uentiquattro  Ime  fi  Iettarono  con  tanto  dfordine , che  o£ai  poco  nu- 
mero di  famigli  haurebbon  rotti,&fuahgiati.  Pur  furono  alquanto perfe 
gnitati fim  «Ponte  Sifro , & fi  ridufrero  in  Colonna . 

O La 

. ^ 

- '*'■  * 


4 


% & r t «ai  \é\  •'* 

La  sititi  del  Vgfro  Signore  quella  feraflefufècc  dimandar  DonF- 
iodi  Aloni-ala  Capitan, & Luogotenente  della  Aiaeflà  Cefarea,&  le  ni 
mici,  itquale  i battuti  prima  due  Cardinali  nepoti  delPapa  per  ostaggio 
cioè  Bjdc$>&  Ciuo,entrò  in  C alleilo  iparlamemo  con  Hpflro  Signore ,&■ 
trai  tot  fi  dt  tregua,  ma  non  fi  conclufe  , perche  chiodata  co/e  , che  non  fi 
trottano  a gli  fiitiali . T^ot  Stemmo  tutta  quella  notte  in  gran  paura  , che 
tonai  defiero  un’alno  affatto.  Tartire,& tramutar  robbe  non  eraficuro . 
La /cruente  mattina  ogniuno  /gombrò  di  Borgo  in  I\oma , & così  io , per 
non  e/fcr  piu /auto  de  gli  altri , mi  raccolfi  in  ca/a  di  certi  gentiluomini 
Romani  amici  miei , babitanti  in  Colonna. 

Dipoi  il  dì  fcguentcfinterucnendo  i Signori  Cardinali,  & tutti  gli  Orato 
ti  de  Principi  fu  conclu/a  la  fregna  per  tre  mefi  con  alcune  conditioni,non 
anco  bene  inte/e.  Baflashc'quefli  Colonne fi  il  tergo  dì , da  poi  cb' entraro- 
no in  Rfima , fi  fimo  partiti  con  un  buon  bottino . Tuttauia  moltiplica  gen 
te  in /auor  del  pontefice,ma  dopo  palio.  Pur/ua  Santità  Hàanco  in  CafteU 
ÌQi&ogmun  ritorna  alle/ue  flange  di  Borgo, fiag^ate/engafcopa.  Et  cosi 
io  ancora  hoggi  ci  fon  ritomato^temendo , che  la  mia  Stanga  non f offe  oc  cu 
fata  da’/oldoti  noflri. 

Si  Hima,cheil  fiacco  pasfi  ducati  trecento  mla.Hoggi  è ito  un  gran  ba 
do  contra  chi  hauefie  di  quelle  robe  à rubate, ò comprate, tjr/as/t  inquifitio 
per  le  c a/e  di  Spagnuoli,&  Immani.  Ada  credo  gran  parte/e  nhabbianpao 
t atonia  i/oldati . State fanodn  tigma.  *4. 14.  d Ottobre,  a 5 *9* 

Tutto  diV.bt.  Girolamo  Vegro, 


A M.  Marc’Antonio  Micheli. 


Già  parecchi  di  ficrisfi  a VoSìra  Signoria  una  lunga  lettera  delle  oc- 
corrente  di  qua.  Da  poi  non  è /ucce fio  altro  fe  non  che  facendo  tut- 
tatua  quelli  C donne fi(  non  oflante  la  tregua  fatta  ) correrie  intorno  a tig- 
ma,TgoSìro  Signore s è difioflo  di  uder  far  uendettadi  SanPietro,& 
pi  la  gente  di  fua  Santità  ha  pre/o  mdti  caflelli  d esfi  Cdomefi , &/egul 
tono,  tuttauia  non  hanno  refiftengafe  non  in  Palliano  , C alleilo  già  muni- 
to per  lo  Signor  Marcantonio , doue/on  dentro  circa  ottocento  buonùrù 
pagati piondimeno  fi  fiera  uittoria.I  Signori  Colonne  fi  tutti  fi /onoritirati 
uerfo7qapoli,&  il  Cardinale  farà  preSìo /cappellaio,  &priuato  del  tut- 
to,& gii  è finora  un  monitorio  contra  lui  molto  brauo. 

Duoimi  intendere , che  calino  Langicbincccbi , di  cbe  ni  prego  datemi 
torto  auifo. 


S’ir  > e t*  il 

Di  quella  amata  Spartitola  ancor  non  fi  fa  certa  rtuoua , cJr  s’tlla  non 
mene  fra  quindici  dì,  di  qua  fi  faranno  gran  fa  : enie. 

La  pcfle purpefla  ogni  dì  fei,  <jr  fette  cafe  di  nuotiamo  ndimeno par  che 
nonfiflmittantof^  attende  alla  guerra,  jC  P . M.nii  raccoujnanJo  fem- 
ore. Di Homa.  JL'  9.  di  novembre  *5 1 6. 

Ser.di  V.  S. Girolamo 


A M.  Marc’Automo  Micheli . 

T L^e iter endis fimo  Sadoletoha  compofto  una  eleganti! finta  erettone  co 
X tra  Giudei  in  genere  ludiciali.La  ipoiefi  i quefta.  u iltre  notti  i Giudei 
babiuntt  in  Carpente  affo  , <*r  in  Trouenga  ottennero  da  i "Pontefici  certi 
friuilegi  di  poter  comprar  beni  fiabili  da  Chrifiiani , derogando  alle  l-ggi 
che  lo  uietano, in  modo, che  in  breve  jfatio  di  tempo , opprimendo  i poteri 
C brifnani  con  loro  ufure , & UH  citi  contratti , s erano fatti  pa  Iran  du- 
na grj  parte  di  quel  pae/è.  Et  fi  come  auiene  hoggidì,  cioè  i ricchi  fono  i più 
fumati, erano  riucriti,coine  Signori,  & tene  nano  i C vriftiani falliti, co  me 
Jcbiaui.  Finalmente  riforniti  di  tale  indignità  quei  cittadini  ncorfero  £ 
piedi  del  Pontefice,#  ottennero  la  deroga  rione  di  a fi  ingiù  fi  i priutlegi , 
riducendole  cofe  fecondo  la  fórma  delle  leggi  noftre . I Giudei,  credendo/i 
trottare  un  Tontefice,come  era  quello,  da  chi  impetrarono  quei  priutlegi  , 
uenn.ro  a Hpma,#  con  promis/lom  di  danari , & altre  loro  arti  cercarono 
larefututione ditaipriuilegif . Tgojro  Signore  commife  quefta caufa  et- 
ite Cardinali  Giudici , innanzi  a'  quali  fu  di (fiutata  utrinqut.  Monftgnar 
Sadoleoprefe  il  patrocinio  defuoi  diocefam,# no  folatnète  li  difefe  uer 
bo,&  re, ma  ancora  fcriptis, per  non  mancar  loro  in  co  tto  alcuno.  Sono  due 
unioni  .La  prima  è finii  a.  la  quale  io  ho  letta , ni  credo  in  hoc  genere  poter 
mai  leggere  cofa  miglior  e.  La  feconda  è 1 inperfetta, per  efierjita  S giuria 
parte  fiata  ammalata , parte  occupatitfimj  , in  modo  che  mi  marauiglto 
come pofiabauer  fatto  tanto  in  quefti  impedimen  i.  ' 'l 

L'alcionio  legge  Detnoftene  la  primi  Oline /naca, con  molta  frequenti*- 
£auditori,ma  credo, che  # effò , # gli  altri  qneftanno  leggeranno  per 
rumor  di  Dio. 

Credo,chefia  capitata  in  yenetia  l'opera  «t  Andrea  F ululo  in  prò  fa  De 
antiquitattbus  Frbisfia  qual  il  mede  fimo  autore  fece  già  in  uer  fa  . E cofa 
affai  buona  in  lai  materia.  L'autore  i qui  molto  ben  noto  al  Signor  Bèlo, 
àioggi  è entrato  in  Fama  il  Ciceri  di  Trapali, ricevuto  con  U folitapo 
fa,  benché  è fiat  a una  pesfima  giornata  di  uen:o  , pioggia  , & tempefia 
inufitata;  t#  co  fi  fu  ancora  l'altra fiata,ch' ci  /tenne  in  tempo  d’^Adnao.- 

0 a "Piaccia 
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diaccia  a biocche  fia  col  buon  punto.  Qjfi  fi  fiera, che  le  eofedel  "Pontefi- 
ce con  Cefare  fieno  per  afiettarfi.  Del  reilo  uos  uideritis.  "Non  altro.  JL  uo 
ftra  Signoriafernprc mi  raccomando.Di Boma.-d'  15 .di Margo.  1517. 

Ser.  di  P.  Magnifi cernia  Girolamo  J^egroi 

— • -■  ■ - ■ - 

A M.  Marc’ Antonio  Micheli.  

Q VeRa  Corte  homai  è diuenuta  un  cortile  da  galline.  Ogni  di  fi  amo  piu 
^•chiari  della  iniquità  de'  tempi,  & della  pesfima  Ragione . Credo  in 
breue  non  ci  rimarrà  fie  non  qualche  ambitiofofciocco,deflinato  a morir  fu 
la  paglia.  & per  non  ejffer  io  di  quegli  uno , ho  deliberato  , piacendo  a Dio 
eh’ io  termini  quelle  mie  litiche  [ 'pero  dourà  efier  follo,  ridurmi  in  Vado 
ua,&  in  Venetia,&  fra  quelle  città  uiuerene  gli  Fludtj  noflri , &•  con  gli 
amic  iyd  e'  quali  meritamente  uoi  fiete  il  primo . 

Stiamo  qui  pur  anco  fofpefi  per  questo  e(ìercito,il  quale  era  a C aRel  Bo 
lognefe  intra  Imola , & Faenza . Il  Pierri  era  anco  in  Fioretrga , &da 
buona  fperangaal  Vapa:ma  fi  legge  in  Liuio,che  Barbarie  ex  fortuna  pen 
ietfides. 

Il  Beuercndisfimo  Triuultio  Legato  ritornò, & domane  riferifeein  Con 
tifloro  i geRi della  fina  Legatione.  Qui  é ridotto  il Be  di  rF{apoliycbe noie 
Ma  efiere,  & parla  di  ritornar  preflo  alTimprefa.  Le  galee  uo(ìre,fucr  che 
ima, che  fi  ruppe, fon  qui  a Ciuità  ueccbia,&  intendo, che  tutti  fi  lamento 
no,efiere  Rati  riuocati  dal  corfo  della  uictoria,  ma  non  si  potuto far  al- 
tro per  caufa  de  Laitgicbinecchi.  Benché  fiamo  flati  piu  infelici  nella  pa- 
tene nella  guerra,  & fin  qui  non  fi  uede fe  non  mal  frutto . Tur  fi  fpera 
nell  a fede  del  Piceré,iiqual  mancando, ò per  malitia,òperimpotentia, 
aflum  efl  de  nobis . 

I Colonne  fi  ( incertum  filli,  an  neri)  brauano  cantra  il  Pierri  per  que- 
llo accordo, & nuouamente  ufi: iti  di  Bocca  dt\  Tapa  gli  hanno  tolto  i car- 
riaggi fuoi,cbe  and au ano  nel  Bsgno  con  la  famiglia,  che  laficiò  qui  in  Bg- 
ma  alla  partita  fua  . Io  non  intendo  ben  quella  trama. 

Quefii  Fiorentini  minacciano , che  queflo  nembo  di Langicbinecchi  fi 
Molgerà  contea  il  Duca  d’Prbino  < 

Quefla f et  rimana, che  uiene, far  an  finiti  di  Rapare  i libri  della  Voetica 
del  Pida  co  certi  altri  fuoi  uerfi,cioi  di fracchi,  & egloghe,  & hinni.  Si  fi  a 
fono  in  una  bellisfima  lettera  corfiua  un  poco  groffetta,accioche  no  faccia 
male  agli  occhi  del  Beavano.  La  ChriRi  ade, che frano  fri  l bri  spreme- 
tte m duodecimi  anni. Puoi prima, che  ci  j aliamo  di  quefla  del  S Snaturo. 

jCPofira 
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14  Vomirà  Magni  fi  ceraia  con  tutto  il  cuore  mi  raccommando.Di  Bernal 

\4  eli  n.d'Mprile,  xj»7»  , 

* T^iger  tutte. 


Al  Cardinale  Egidio. 
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SCrisfì  hieri  a Foiba  Signoria  peuerertdisfima . Quella  mattina  poi 
ho  bauuto  la /ita  de'  *6.  Ter  la  mia  de  27.  ella  haurà  intefo  idi/è - 
gniycbe  fi  fanno  contra  quelli  Fraricefi , che  fono  di  quà . Hot a le  dico , che 
queSlafera, uenendo  uerfo  poma  circa  duomila  fanti, & trecento  cauallì, 
coi  quali  era  il  Signor  C amido  di  Sermoneta  ,fi  fcopriffero  loro  addoflo 
molto  maggior fomma  di  gente  uicirto  a S an  Taolo  , dotte  Ira  nn  ofearam  uc- 
ciato  per  buon  jpatio  con  morte  di  parecchi . Certi  altri  pochi , che  en- 
trarono in  poma,  fono  Siati  feguitati  fino  in  campo  di  fiore,  & quiui  fe- 
ritone alcuni.  Fatto  quello  parte  di  loro  fi  ritirarono  in  Monte  Giordano , 
parte  in  cafa  del  Cardinal  Colonna.  Il  Talaggos  armò,  ferro  le  porte,  & 
mife  in  ordine  l’artiglieria . Il  Gouernatore  andò  dal  Tapa,&poi  a caft 
del  Colonna, del  Duca  di  Sefia,&  in  Monte  giordano,  pei1  pronome ac- 
quietar la  co/a,laquale  credo  haurà  difficukà.T ercioche  mandando  ti  0$ 
ca  di  Se  fa  ungentilhuomo  Spagnuolo,  chiamato  Ftancefcodi  Medozgaj 
uerfo  S c/fa, come  arriuò  nel  territorio  di  Sermoneta,  il  Signor  di  fermano 
ta , come  dicono, lo  fece  fualigiare  infìn  sù  la  camicia,  con  quel  dijpiacere 
del  prefato  Duca,  che  la  Signoria  Voflra  peuendisfima  può  confiderarei, 
Hieri  arriuò  qui  un  fratello  del  detto  gentilbuomo , ilquale  è di  quelli, ebo 
fono  Siati  in  Tauia,&  non  mofirano  batter  animo  di  tolerare  quella  ingitUr 
ria . La  Città  per  quattro  bore  è fiata  in  gran  turbulentia , &fi  dubit4± 
cbefeWpSlro  Signore  non  ci  ripara , come  fi  fpera  pur  che  farà*  fio'fra 
Cafa  Colonna, & Cafa  Orftna  accefo  un  fuoco  da  nonpotcreSlinguerlo  cosi 
prcSlo,come  io  ho  pronoSlicato  a uoSlra  Signoria  'peuerendisfima  nella  dee 
ta  lettera  de'  27.  La  Santità  di  Tfptlro  Signore  s’è  turbata  grandemente 
di  quello  infulto  con  tutti  quefli  Centurioni , & fautori  loro,& fi  giudica  » 
checi  farà  tal prouifione , che'l  male  non  onderà  piu  aitanti.  Sua  Beatitu 
dine  jlà  tanto  di  mala  uoglia , che  non  fu  mai  ueduta  di  peggiore , & così, 
tuttii  fuoi.Et  bora  fi  uede,chel  penfiero  di  fiua  Santità  di  mantener  Frate 
eia  non  era  fe  non  a propofito , quando  fi  fofle  fatta  la  guerr a aperto  Mar* 
te.  Ma  queflo  uolere,& non  uolere  ha  poi  partorito  queSlo  effettojmpen* 
fato  da  ogni  huomo,  & tutta  poma  neflà  afflitta , confidcrando  lo  ruine  , 
che  facilmente  poffon  fuccedere.  * 

Òuefia  mattina  é fiata  cogregation  di  Cardinali  C 0 pjt  M 
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flCE.  & s'è  parlato di  creare  Legato  M D CMÈ  S ji  M,  ilquale 
fi  tinnir  farà  Cefarino.Giudicafi,cbe fia  per far  fi  la  mede  finta  proui fio- 
re in  Inghilterra , ma  quetta  matt  ina  non  fi  è parlato , fe  non  dell' Impera- 
tore . .Tronfi  fermando  ancora  punto  alcuno,doue  fieno  per  driggarfi  al- 
le proni fioni  deca  fi  loro , non fette  può  ancora  fare  alcun  certo  giudicio . 
Tur  le  pr attiche  con  l‘  Orator  Venetiano  durano  tuttauia , & t allora  fina 
quattro  bore  di  notte ,& al  Duca  di  Sejfa  non  fi  manca  di  cerimonie,  & in 
un  patto, & Comedi  a, che  fece  martedì  a fera  il  C ordinai  Colonna  à molti 
Cardinali  Gibellìni,intcrucnnc  il  noflro  Signore  jlleffandro  de' Medici, ere 
do, per  lo  fiato,  che  ha  nel  ftegno,cheé  quanto  bora  le  po fio  dire.  Mila  buo 
m gratin  di  Vottra  Signoria  peuerntditfima  burnì  Imeni  e mi  raccomman 
do.xQaBgma.M' }'di  Margo.  ij  »5,  . > 

-|V>  nta  » V.Vu«\l  ' .1  \V>  .*>  . ’ ! ' •••.'•«.  \ Wl.  ••  ■ ".1 
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j >...  Ser.  diV.S.T^uerendifi.  Giouan  Maria  de' Monti. 

J.^U  * . ~ : . ' » ' '.'■■■  . • t'  * 'VH 

. J:/l  fopraferitto  Giouan  Maria  de’ Monti  fui Mrciuefcouo  S i pontino , 
quello,  che  poi  ejfendo  Flato  da  Tapa  Taolo  Tergo  creato  Cardinale , 
incominciò  a chiamar  fi  il  Cardinal  de  Monti  nuouo,  per  rifletto  dell'al- 
to Cardinal  de’ Monti  uecchio,fuo  gio ; ilquale , fin  dal  tempo  di  Tapa 
Giulio  Secondo,  che  per  lo  fuo  ualorc  l’ejf aitò  a quella  dignità  ,fn  fem- 
ore tenuto  uno  deprimi  Cardinali  della  Corte  ; & tanta  era  l'auto- 
rità , & la  fama  del  nome  fuo , che  Fanno  del  ficco,  trou.indofi  la  fuo 
perfona  in  Hpma  , & ejfendo  tutti  gli  altri  Trelati  così  mal  tratta- 
fi  , & con  que’dijjregt , & con  quelli  oltraggi  x che  fi  leggono  in  piu 
d’una  biftoria  , a quejlo  Cardinale  fu  fernpre  da  tutti  bauuto  tanto 
tifpetto , Cr  riuer  eriga,  come  fe  fofie  Flato  padre,  & fignoredi  tutti • 
Ss  nella  promejia  delle  paghe  , che  quell’ ejj eretto  uolle  da  Tapa  Cle- 
mente , fi  contentarono  di  pigliar  tra  gli » altri  per  pegno  , & oFlag- 
gio  il  detto  Giouan  Maria  de' Monti , Mrciuefcouo  Sipontino,  <Zr  nipo- 
te del  detto  Cardinale . llqual  poi , tardandofi  a pagar  quei  danari  » 
oltre  al  termine  poflo  , fu  piu  uolte  da  quei  foldati  per  ifdcgno  con- 
dotto fin  fot  to  le forche:  & fi  uide  apertamente , che  [ariano  fi  ali  per  far- 
lo morire  ,fe  la  riuer  eriga , e’I  rijj>ctto,che  portauano  al  Cardinal fuo  gio , 
non  negli  hauejfe  ritenuti.  Era  queflo  Giouan  Maria  de’ Monti  huomo  mol 
to  aitino,  tir  diirgenis fimo  efiecutore  delle  commisfioni  dateli,  del  quale 
Tapa  Clemente foleua  dire,  che  per  ejfeguire  una  fola  commisfionc  iMr- 
fiuefcouQ  Sipontino  ami  baueua  pori  t ma  che  piu  infieme  lo  confon- 
. . ‘7  deuanom 
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denano.Amm'mifirò  non  fernet  molta  fa  laude, & mentre  era  Arciuefco 
uo,& poi  che  fu  fatto  Cardinale , molti  importanti! fimi  g o uerni,& granfi 
/ime  legationi,  & condujjc  felicemente  molte  ardue , & difficili  imprefe . 
ultimamente  fu  Legato  del  Concilio  à Trento,oue  fi  portò  egregiamente , 
& dopo  la  tranfiation  del  Concilio,  i Bologna . Chiufo poi,  òfifafo  il  Con 
tilio, fu fatto  Legato  di  quella  Ctttk.Alia  fine, e fendo  mancato  Tapa  Taa 
lo  Tergo , dopo  lunghe  difienfioni , & contefe  de’  Cardinali, fu  di  pari  con 
cordia, & confentimento  di  tutti  eletto  Pontefice  in  luogo  del  morto , 
chiamato  Tapa  Giulio  T ergo . 

A Monfignor  Goro  Gherio,  Vefcouo  di  Fano  , 
&Gouernatoi:  di  Bologna. 

tv •'  ti.  ’V  •.'3  ••  ,m  \ 

REuerendisfimc  Domine , Domine  uti  "Pater  Imorande . 1 {ingrati* 
la  Signoria  t'olirà  Beuerendisfima  dell'auifo , che  mi  dà  del  ma- 
veggio, che  ha  il  Signor  Duca  col  Signor  Viceré  fopra  le  cofe  di  Modena  • 
Di  che  io  già  haueua  qualche  notitia.Ma  per  effere  flati  altre  uolteà  mag 
gim  i lirette,quando  noi  ci  trouauamoferrga  "Pontefice,  & non  è riufcito  il 
difegno  di  loro  Eccellente,  tanto  manco  credo , che  babbi  a à riufcire  ho- 
ra,che  hauemo  Tapa  Clemente, il  quale  non  é però  co  fi  mendico,  che  non 
babbiada  effere  rifattato,& che  non  fappta,&poJfa  proueder  4 quefia, 
& à molto  maggior  cofa.Ioper  me  non  mancherò  di  fare  ogni  eliremo  per 
il  debito, & per  la  fede  mia  uerfo  fa  Santità,nè  credo,  che  offa  babbia  a. 
mancare  afefleffa.Wpn  refi  andò  però  di  dire  a y offra  Signoria  Beueren- 
disfima, ancora  che  da  lei  fiefjafel  fappia, che  quando  i Signori  Cefarei  da 
ran  principio  à leuar  quefia  città  a Santa  Chic  fa  perfatisfare  al  Sig.  Du 
ca,ualendofi  di  qualche Jomma  di  danari, non  fi  fcorderanno  di  npigliarfi 
Tarma, & Tiaccnga,& fiuccesfiuamete  proceder  ano  aU’abbafìar  la  Cbie 
fa  piu  che  potranno.  Et  cofi  come  io  antiueggo  quello,  che  fonodi  poco  di - 
fi; or fo, la  Signoria  V olirà  Bguerendisfima,& a chi  piu  fatta, deur anno  an 
tiuederlo,& proucderui  per  l’utile,  per  l'honor  loro, &•  noi  altri  fare- 

mofedelisfimi  efccutori  in  quelle  cofe,cbc  ci  faranno  impofie.  Et  a V offra 
Signoria  Rguerendisfima  mi  r ac  commando  , la  qual  fi  degnerà, battendo 
altro  alla  giornata  fopra  tale  affare,darmenc  auifo  : che,  oltra  cheu  in- 
teruiene  il  feruitio  di  fua  Santità , toglie  n’baurò  obligo  affai.  T orno  a ri 
pregar  Goffra  Signoria  Rguerendifl.delia  cofa  i' A ggo,fupplic andola  per 
amor  mio  a non  uoler  proceder  piu  oltre  col  fuo  mandato,  ma  contentar// * 
che  Ria  in  Modena  fitto  la  fede, & cuftodia  mia.  Et  a tale  effetto  madoà 
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pofiada'l  ei  il  preferite  mio  Cancelliere , al  qual  fi  degnerà  prejlar  pieni? 
fima  fede, come  a me  fleflo.  In  M odena.  A'  V . di  Marzo.  1515. 

. J \euercndiifima  D.V. 

» V ti  filine  , Guido  Bangonus  #c. 

Al  Clarislimo  M.  Pietro  da  Pelàro , Procurator  di  San 
Marco, &Proueditor  Generale  dcilcflèrcito  del 
la  Serenilsuna,  Signoria  di  Venetia . 

A Sette  del  prefente  mefe  d'Agofio  il  Capitan  Giouan  Francefco 
Ziletti  per  mano  di  M.Gionan  Batti1} a Spetiano, agente, ò commi? 
fario  dell' llluflris fimo  Signor  Duca  di  Milai)o,bebbe  una  patente  di  Polirà 
Clarii fima  Magmficentia,fcttcfcritta  di  fina  mano,  # ftgillat a dentro  cd 
figillo  piccolo  di  San  Marco;perla  quale  ella  gli  ordinaua,  che  deuefie  fin - 
bito  feirf  altra  replica  congegnare  al  detto  agente  del  predetto  Duca  la 
Hpcca,&  il  C alleilo  di  S ocino, che  e[fo  Capitan  Giouàfrancefco  ha  tenuto , 
# tiene  ingouemo,#  in  cuSiodia, come  confidente  di  fua  Serenità,#  del 
l'Eccellenza  di  effo  Duca.  Al  qual  ordine, ò comandamento  di  Pofira  Ma 
gnificentia  il  già  detto  Capitano  diffe  a quell'agente  , òcommiffario  del 
Duca,  che  ogni  mimmo  cenno  del  Claris  fimo  Troueditor  Te  faro  a lui  era 
eflresfisfimo  commandamento:tuttauia,cheper  alcuni  particolari  riflet- 
tili quali  non  era  lecito  dire, egli  no  poteua  cofi  allhora  confiegnar  al  Duca 
ò fuoi  agenti  quella  Bpcca;ma  che  fra  diece  giorni  glie  la  confegneria  fen- 
%a  fallo.  Colui  cominciò  a fulminare,#-  a lamentar  fi,#-  dire, che  il  Ca- 
pitano  non  baue a ragione  di  non  obedir  l'ordine  di  Pofira  M agni fic  ernia  t 
# che, quando  ella  lo  faperiafe  ne  rifentiria  fieramente,#-  altre  cofe  ta- 
li. Il  Capitan  Giouan  Francefco, che  èfauio,#di  quel  ualore  danimo,cbe 
y olirà  Magnificentia  sà  beni  sfimo,  gli  riflofe  benignamente, che  egli  fof- 
fe  contento  d’hauerpatientia,perche  un  luogo  di  tanta  importanza  non  fi 
rifegna  cofi  alla  cieca , & in  furia  con  un  femplice  foglio  di  carta  ferino 
con  diece  righe,#-  aperto :&  che  a lui,  oltre  all'ordine  del  Claris  fimo  Tro 
ueditor  di  San  Marco,conuemua  hauer  ancora  confideratione  alla  uolotd , 
#-al  fernitio  dell' UluHrisfimo  Signor  Duca  di  M<lano,poi  che  quel  Cufici - 
lo  era  fiato  dato  in  gouemo  a lui  in  quella  guerra, per  la  Lega  fra  la  Sere- 
nisfima  Signoria,#  fua  Eccellenza,come  a confidente  deli una,#-  dell'al- 
tra. La  onde  egli  per  non  gouernarfi  cofi  femplieemente  incofa  di  tanta 
infportanza,era  rifiuto  di  mandar  unfuo  a polla  dal  Duca  per  coferirli 
Ir-  quanto 
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quanto  fopra  queHo  fatto  fi  apparteneua  alla  fede  fua , & intenderne  la 
fua  uolontà.  Et  ancor  che  lo  Spettano  replicale  molte  cpfe  in  contrario, per 
far  cbe  all  bora  li  confegnaffe  il  Cafiello,  & fi  proteflajffe  &c.  tuttauia 
il  Capi  tano  lo  lafciò  dire  a fuo  modo,  facendoli  però  carnee,  & bono- 
re,  & dandoli  buone  parole . Colui  fi  partì  il  dì  mede  fimo  dopo  i batter 
de  fintato  in  Cafiello  col  Capitano.&  perche  il  Capitan  Ziletti , credo , cbe 
farà  uenutofiubito  a querelar/}  con  Pottra  Clarisfima  Magnificentia;& a 
domandar  nuoui  ordini, & commandamenti  caldisfimi , per  batter  il  Ca- 
ftello  in  poter  fuo, quanto  piu  lofio  fiaposfibile;ancora  cbe  egli fappia,qnan 
ta  fiala prudentia  di  V.  Alagntfìccntia,& tenga  perfermo,cheellada  fe 
fi  e fa  coprenderà,cbe  altra  jcaufa, cbc  il  rijpetto  del  Duca  lo  ha  tenuto, cbe 
non  confegnaffe  il  Cafiello  a quel  primo  ordine  di  V.  M agmficcntia; tutta- 
uia per  ogni  rijpetto  ha  uoluto  mandarle  il  prefente  fito  huomo  a pofla  , 
commettendoli , cbe  pasfit  qua  da  me,  & m informi  del  tutto  minutamene 
te  fi  come  ha  fatto, fi  per  efier  io  fito  compare,  fi,  & molto  più  , per  il  co* 
rico, cbe  ho  da  fua  Serenità . Intenderà  dunque  la  Magni  fi  centia  Voflra 
da  lui , come  primieramente  il  Capitano,  huomo  pr  attico,  &auedutisfimo 
mogul  fua  cofa,b.i  conofciuto,cbe  lord  ine, che  ella  gli  ba  madato  per  let- 
tera aperta, era  cofa  debile,  & fatta  ad  importuna  requi fitionc  della  par 
te  . Oltre  a ciò  ella  fa,cbe  al  detto  C apitano  nel  d arglifi  quel  Cafiello  in 
gouernofudatoil contrafegnofecreto, feirga  il  qual  contrafegno  àliti  non 
fi  còuien  confegnar  tal  C alleilo  al  Duca  fieffo  inperfona,non  cbe  a un  fem- 
plicefito  mandato . Et  oltre  a tutto  ciò  uifono  queliti  altre  import antis fi 
me  caujbjche  effo  le  fcriue.  Et  però  io  fon  certisfimo,cbe  Voflra  Magnifi - 
centi  a non  fidamente  lo  lauderà,  cbe  babbia  con  quel  bel  modo  foprafedu- 
to  di  uolerlo  dare,ma  cbc  ancora  con  fu  e lettere  accompagnerà  quefl' buo- 
no del  detto  Capitano, perche  uada  in  Venetia  da  fua  Serenità  a conferir 
le  il  tutto,  & bauerne  quelle  lettere, cbc  e fio  ricerca  per  feruitio  del  Do- 
minio. In  quanto  poi  a quella  partita, cbe  in  detta  lettera  Voflra  Magnifi - 
eentia  gli  fcriue,cioè,che  il  Capitanio,confegnato  che  babbia  il  Cafiello,  fe 
ne  pasfi  aferuire  il  Duca  , effo , & io  conofciamo  molto  bene , che  ella  lo 
ferine  prudentemente, per  che  egli  uada  fubito  a render  conto  di  fe  a fua  Ec 
celierà,  & perche  ne  caui  non  tanto  remuneratione,quanto  dichiarai  ione , 
& fede  del  ben  feruito . Et  coft  egli  ui  anderà  , quando  hauerà  fatta  tal 
confegnationc.  Ma  di  fermarfi  a feruitio  del  Duca  , efìonon  è per  farlo  in 
niun  modo, non  uolendo  uiuere,& morire  ad  altro  feruitio  , cbe  a quello  di 
fua  Serenità, come  ha  fatto  fin  qui.  Ife  io  credo,  che  fua  Serenità, né  Vo- 
fira  Clarisfima  Magnificentia,né  altro fauio  miniflro  del  Dominio  uolef- 
fe  in  quefli  tempi  priuarfi  del  feruitio  d' un  huomo  di  tata  importanza,  co 


*0T 


-.ira  un 

i quello, co  fi  pr attico  delle  cofe  nofire,&  uiane , cofi  atto  aU' operare] 
Cjr  cofi  prudente,  & ancor  felice  nel  gouemare . Io  fui  pur  quelli  oiomi  a 
lunghi  ragionamenti  fopra  di  ciò  col  Magnifico  Meffer  Litigi  Delfi no, To- 
deflà  degli  Orci  noni,  oue  era  ancora  il  Signor  Ciulio  Manfrone , & cer- 
tamente l'uno,&  l’altro  mi  raccontarono  cofe  degne  di  molta  confidera- 
tione, operate  da  lui  a feruitio  del  Dominio  in  quella  guerra.  Et  Clilufirif- 
fimo  Signor  Malatefla  Buglione , noflro  Cenerai  della  fanteria , li  mefi  a 
dietro  me  ne  fcriffe  una  lunga  lettera  fopra  il  propofito  della  taglia, che  a 
me  douea  pagare  il  Signor  Luigi.  Et  io  la  rimi  fi  in  e fio  Capitan  Ziletti, 
di  che  ancora  io  fui  lodato  da  Vofira  C larisfima  Magnificentia,la  quale 
fa  molto  bene, quanto  il  detto  Signor  Luigi, con  gli  altri  prigioni  d' importa 
ga  confegnati  a lui  in  quel  Caftello  di  Soncino, fieno  fiati  ben  cuHodi;i,con 
piena  ficureoga  nofìra,  & contentezza  loro, con  tutto  che  per  tante  uie  fi 
fia  procurato  da  i nemici  di  liberarli  conforma, ò furt  inamente.  Il  che  tue 
to  mi  è caduto  in  propofito  di  ricordar  fiora  a V.  Magnificentia,percbe  A 
la  ( ancor  che  iofappia  non  efierfeco  neceffario  queflo  ufficio ) fi  tenga  per 
fermo,  che  il  non  battere  il  detto  Capitanio  uoluto  confegnar  quel  luogo  a 
gli  agenti  del  Duca , fecondo  quello  primo  ordine  di  Polirà  Magni  ficea - 
tia,è fiato  da  lui  fatto  con  ogni  riucrenga,non  per  no  obedirla,che  ad  ogni 
minimo  cenno  di  lei  farebbe  per  fare  ogni  gran  cofa  , ma  fola  per  la  molta 
cura,  che  egli  ba  al  fio  debito , & al  feruitio  di  fua  Serenità , col  quale  fa 
effer  congiunto  il  uolere , & la  contentezza  di  Poflra  Magmficemia  Cla- 
nff.  A II  a quale  bumilmente  mi  r abominando . Di  Brefcia  jL'  9.  i'jlgo- 
fio.  Ijz6. 

Di V. C larifi.M agnifi ceraia  ajfettionatiff. fer nitore, Marcantonio, 

Martinengo. 

‘Nella cafa  Martinenga  , tanto  illullre,&  di  tanto  numero , quello 
Marc  limonio  fu  di  quei  principali , che  in  Brefcia  chiamano  i Martinen 
ghi  della  T alata,  & in  quella  guerra  delibi  6.  fu  Generale  della  Caual 
Uria  della  Lcga,&  Quando  fcriffe,  òfece  fcriuere  quella  lettera , era  in- 
fermo per  una  arcbwugiata-4 ella  qual  poi  morì  fra  non  molti  giorni, ba- 
ttendola riceuuta  in  quella  notabilisfima  fate  ione,  nella  quale  quel  Luigi 
Gongaga, chiamato  Rodomonte,  che  è nominato  in  quell  a Utt  era,  dopo  ma 
rauigliofe  proue  fatte  in  quel  conflitto ,fi  refe f fi  diede  prigione  al  fopradei 
to  Marc  Sintomo  Martinetto. 
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A M.Federico  Clauario , Commiirario  Apoilolico. 

IT^queft'bora  per  pi*  perfine  degne  di  fede  ho  aui fi,  come  l'effercito  de* 
Langiebinecchi , & Spagnuotivan  polio  a fiacco  ^iqu apendente , San 
Lorenzo  alle  grotte,  & , venutone  a Viterbo  con  opera  defuoruficiti , è en- 
trato dentro . Moggi  hanno  prefio  fioncigtione , & ammainati  molti  della 
compagnia  del  S ignor  Bearne  ciò , figliuolo  del  ficuerendis/ìmo  Famefie . 
Tarino  alla  volta  di  Fpma , & domane  a fiera  fi  ritroveranno  alle  mura . 
Stimafìyche'l  Tapafì fiiluerà  nell'armata  d’*Andrea  Doria;fieperò  notigli 
farà  chiufioilpafio  da'Colonnefi  ; iquali  fono  dalt altra  banda  con  molte 
genti  a C allei  C andai  fio  M Mbano , & per  qve'contorni,ajpettando  Lati 
’gicbinecchi . In  Roma  fono  intorno  a cinque  milia  archibugieri  col  Signor 
Hpigo  da  Cere,  il  popolo  Romane  è in  arme , & fi  mofira  diffidilo  di  mo- 
rire per  la  Sedia  Jpofiolica . L'efiercito  Cefiareo  fi  dice  effiere  di  perfione 
utili , fanti  }0.  mila , tra  quali  fino  9.  mila  archibugieri,  circa  600.  ci- 
mai leggieri , & finga  artiglieria . I C olomefi  fimo  circa  diece  mila  fan- 
ti . lì  Dura  d’Vrbino , il  Marcbefe  di  Saluggo , il  Conte  Guido  Barbone  , 
tir  le  genti  de" Fiorentini  unite  lifeguitanouna  giornata  appreffi  conbel - 
Usfimo  efferato.  Ma  i nimici  hanno  accelerato  di  fior  te, che  pare  un  mira ù 
colo . Quel  che  babbia  a fieguire,  Dio  il  sà,&  egli, che  può, fi  a pregato  di 
prouedere  al  bt fogno , non  conjentendo , che  Roma  uada  in  rouina , & che 
la  penerà  Italia  fia  in  tutto  febiaua  d'oltramontani,  incora  che  in  Bpma 
peno  fatti  bandi  terribili,  che  niuno  debbia  ufeire, tuttavia  mi  par  uedere 
che  ogniunopenfi  alla  fuga,  tanto  é lo  ffiauento  della  fubita , & improuifia 
giunta  demmici.Hoggi  è paffuto  il  CardinaleEgidio,il  Vcfcouo  di  Volter 
ra,ilVefccuo  di  Bologna, il  Vefcovo  di  Tefiaro,  la  famiglia  del  Cardinal 
Campeggio , il  Signor  Collant  ino  Greco, & meffer  Baldaffarre  da  Te  fida, 
che  tutti  ne  uaimo  chi  qui , & chi  là  fuggendo  la  mala  uentura . Voftra 
Signoria  fina  purfipra  di  fé,  & fi  riduca  in  qualche  buon  luogo , perche 
iam  deffieratur  de  (alate  Vrbis.lo  penferò  di  ritirarmi  uerfio  la  patria ;ma 
molto  mal  poflo  farlofc  Voftra  Signoria  prima  non  mi  prouede  di  danari , 
ch’io  per  accelerar  il  cariaggio  de  grani,  & per  far  tanto  piu feruitio  alla 
Camera,  non  mi  firn  guardato  di  tor  danari  in  prefito , & di  (pender  del  mi 0 
tanto , che  mi  ritrouo  in  debito  di  quaranta  ducati  d oro , oltre  abba- 
tter perdute  tutte  le  fatiche , & ffierangc  mie . Trego  Vofìra  Signoria 
mm  uoglia,cbe  la  mia  troppa  fede,  & lealtà  mi  ruini  in  tutto , ma  che  fi 
degù prouedermi  di  danari , ( pagare  i fopr adetti  debiti, iquali  potrà  ma 
darmi  perfirT^atalmo,  9 per  qual' altra  perfina  a lei  piacerà  piu  fidata, 
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che  del  preferite  meffo  non  mi  fido  , alqualc  tuttavia  Vofira  Signoria  fari 
contenta  di  dar  fei  Carlini , che  tanto  gli  ho  pronte Jfo  per  il fuo  Maggio, 
altro  per  bora  mi  occorre  ,fe  non  eh  e le  firade  uerfo  H orna  fonrotte , 
& il  Signor  Mario  da  M ont  eritondo  è apprejfo  Segnano  con  Colonne  fi,  & 
[corrono  la  campagna.  Età  Polirà  Signoria  mi  raccommando . Da  Colle - 
fcipoli.*A’  4.  di  Maggio.  1 5 17. 

--  Servitore  di  Vofira  Signoria  Filippo  Bellucci, 


A Papa  Clemente  lèttimo. 


Quefia  lettera  eratutta  di  mano  dell' Imperator  Carlo  Quinto  in  lingua 
Spagnuola.  . . *t 


BEatisfim  Tadre.Teruia  diFr ancia  m' è Rata  fcritta,&  publicata 
la  libiratione  di  V.  Santità.  & quantunque  io  non  habbia  di  ciò  let 
tera,né  mona  alcuna  da’ miei  minifiri,d quali  era  commeffo  , & impollo 
quefln  negotio,  tenendo  per  certo  tcbe  così  l'baurannofatto,comedamia 
parte  era  loro  commandato , mi fono  rallegrato  a (lai,  & ho  bauuto  di  età 
molto  gran  piacere, & più, che  di  qualunque  cofa  mi  potcjfe  allenire . che 
certo  quanto  piu  mi  dolfe  di  fua  det  emione,  la  qual fufenga  mia  colpa,ta 
te  maggior  allegrerà  ho Jentito,cbe  ella  fi  a liberata  per  mio  commanda - 
mento, & per  mano  di  miei  miniflri . di  che  rendo  per  queflo  afiai  grafie  4 
Dio. Et  può  Vofira  Santità  efjer  molto  fecura,cbe  efiendomi , come  (pero  , 
buo  padre, & buo  priore, troverà  in  me  opere  da  uero,&  burnii  figliuolo , 
Cjr  piu  pen fiero  <f  impiegar  le  mie  forge  al  rfiar amento, ad'  eff alt  atione, et 
all’ accrefcimento  di  Vofira  Santità,^  di  fua  Santa  Sedia,  & ^ipofiolica 
dignità, che  del  mio  proprio, come  ho  detto,  & dichiarato  al  fuo  Tornio, 
C*r  come  più  largamente  Vofira  Santità  potrà  fapere  con  la  per  fona  , che 
io  Jpaccierò  tofio, che  farà  perfona  grata,&accetta  a Vofira  Beatitudine* 
Et  poi  che  io  non  defidero , fe  non  di fati  sfare , <jr  di  compiacere  a Vofira 
Santità  in  tutto  queUo,che  io  bonefiamentc potrò , [applico  ancor  quella  % 
che  fra  tanto  non  fi  lafci  ingannar  e, né  creda  a quelli, che  per  loro  pasfioià, 
& confìnifire  informatimi , dr  perfiuafioni  cere  afferò  dare  ad  intendere  a 
Vofira  S antità  il  contrario.  Et  con  quefio  farò  fine, baciando  i piedi  le 

mani  di  Vofira  Beati tudtne,pregandoT^ofiro  Signor  Dio,cbe  le  dia  felice, 
& lunga  aita.  Di  Borgos.^ti  a.  di  Tfouembre.  1 5 17. 

Di  mano  di  quel, che  è di  V.  Santità 

> r Munii  Figliuolo, il  He. 
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• AI  Pròtonotario  Gambara , Nuntiò  di  Papa  Cle- 
mente in  Inghilterra. 

O Vello , che  fino*  19.  del  paffuto  occorreua  qui  da  auifare  a FofiraSi 
^ gnoria,  haurà  largarne  te  intefb  per  lettere  del  Signor  Meffer  Uc.  Sai 
watt . E dipoi  uenutò  con  buona  diligentia  Mariotto  con  le  di  Vi  Signor 
ria  de'  1 a . de"  t 5 . & de’  a 1 . del paflato;le quali  portarono  a Tsfoftro  Si* 
girne grandisfimd fatisfattione  per  la  fieranga , che  in  efle  era  della  pa- 
té; giudicando  , che  Dio  per  confòrto  delle  calamità  pacategli  apporre - 
tbiajje  bora  quefi’  aUegregga,di  ueder  con  una  buona  pace  cominciar fi  a 
J òlleuar  la  Cbiefa,& la  afflitta  CbrifUanità.  Et  con  quello  piacere  era  an 
cor  congiunto  quello, che, offendo  le  cofe  della  pace  in  fi  buon  termine,cre-\ 
éeua,cbe  dal  Chriflianrsfimo,& dal  Serenisfimo  dì ^duglia  faria  prefò  in 
buona  parte , & giudicato  prudente  configlio  quello  di  fisa  Beatitudine  di 
non  fi  efferuoluto  dichiarare, come  l'iUujlrisfimo  Mofignor  di  Lotrec  le  ha 
nea  mandato  a fare  inflantia  perii  Signor  Conte  Guido  , & per  il  Signor 
‘ Paolo  < amilo  Tnuultio, fecondo  che  fi fcriffe  aV.S.&  pareua  afta  Sa 
tità,chi  Dio  le  haueffe  fatta  fingularis firma  gratia , di  liberarla  ancora- 
a tempo,  che,  trottando  già  fatto  il  difegno  della  pace , a lei  fuffe  riferua - 
to  il  colorir  la,  tr  dar  perfettione  a fi  bella  opera . Ma  è poi  uenuto  quà 
Monfignordi  Longaualìe  a congratular fi  della  liberation  di  fua  Santità  t 
ti  quale  fi  come  ha  portato  grandisfimo  piacere  a fua  Santità  con  confer- 
marle quello  di  che  é però  certisfimajlel  buon  animi  del  % Cbriflianisfi 
mo,&  del  Serenisfimo  dì  ^duglia  alla  reintegratione  non  filo  dello  fiato  , 
ma  della  dignità  ecclefiaflica;cofi  ha  tagliata  la  fperaga  della  propinqua- 
pace  ;per che  ha  parlato  a TfoSlro  Signore  tutto  diuerfi  dallo  firiueredi 
y.  S.  & dettoli  chiaramente , che  il  Chrifl  ioni  sfimo , tr  il  Serenisfimo 
ét .duglia  tengonper  certi  sfimo  di  non  potere  hauer  mai  dall’Imperatore 
la  pace,  fi  non  con  batterlo  ben  prima  con  una  gagliarda  guerra  , & che 
per  queftofin  rifilntisfimi  di  continuar  la  imprefa  del  I{egno  fin  a tanto, 
che  & quello,  tr  lo  Stato  di  Milano  fisa  tolto  all’  l mperatore , con  animo  di 
non  restituirglielo  mai,  ma  dì indur  fua  Maeflà  alla  refiitution  de'  figlino 
li  del  Chrifltanisfìmo,tr alla  pace  con  batterlo  anche  negli  altri  fuoi  fiati: 
<jr  che  le  prattiche,che  lor  Maeflà  tengono  urne  in  Ifiagna , non  fino  per 
conclodere,ma  filo  per  addormentar  l'Imperator  nelle  prouifioni,che  po- 
toria fare  inItalia;conla  quale  arte  dicono  effer  proceduta  fua  Maeflà  uer- 
fògli  altri.Et  quefìo  ha  detto  a fua  Satità  per  cofa,  della  quale  ilj{e  C bri 
fttanisfimo {limi  tanto  la  fecretcgga,che  non  l'habbiano  uoluta  comunica 
re  cefii.tr  però  è anche  da  mostrare, che  fua  Santità  li  guarda  ilfecreto. 
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|>m  dkjtl  and  amenti  tc  he  fi  uedono  della  pace, non  paiono  conformi' a qhè 
fi  a int  emione  di  non  uolerla,quando  C Imperatore  ci  condifend  a . Et  peri 
fi  crede  più  prefio  , che  Monfignor  di  Longauate  non  porti  di  Francia  que 
ila  commi  s/i  uiie , ma  piu  prefio  l’habbia  battuta  da  Monfignor  di  Lotrecj 
jl  Ua  cui  eccellenza  haurà  forfè  il  He  ferino , che  faccia  dir  per fina  parte 
ciò  che  giudica  a propo filo  della  imprefa,per  tirar  T^oilro  Signore  alludi 
cbiaraticnc.  Et  benché  fan  Santità  creda  al  certo, che  la  cofa  fi  a, come  di 
co  i nondimeno  giudica  manco  male  il  mofìrar  di  crederle',  per  nonifde - 
gnar  Monfignor  di  Lotrec,  come  feria  forfè  accaduto, fe  fta  Santità  fi  mo 
tir  aua  tanto  fe > ma  nella  opinion,  che  la  pace  haue/fe  afegutre;cbe  fila  £e 
celiarla  bauefie  perduta  la  fperanga  di  poterla  tirare  a diebiararfi . Et 
per  quelìo face  dote  e/fo  Monfignor  di  Longaualle  granitsfima  inftàtia  per 
la  dichiarai  ione, nè fi  contentando  della  medefima  rifpoHa,  che  baneuan 0 
bauuto  il  Conte  Guido , cr  il  Signor  Taolo  Camillo;  fua  Santità  é andata 
fi  ber  mende  il  megio  che  ha  potuto,tanto,cbe  crede  pur  midarnelo  affai 
fatisfatto  con  la  rtfpofia, della  quale  qui  iuclufa  mando  la  copia.  Si  confer 
ma  ogni  dì  più,  che  in  ^ ilemagna  è qualche  moto  di  gente , nè  fi  può  dire, 
che  fi  a per  le  cofe  d'Vnghcria,intendcndofi,che  a Bollano,  & a T tento  fi 
fanno  grofitsfitne  proni  fieni  di  uettouaglie,che  non  pofiono  feruirfe  non  per 
Italia.nè  per  grandi  che  fieno  le  forge  dell’ efferato  dclC  hriluamsfimo,et 
della  lega, fi  può  però  dek'csfito  della  guerra  prometter  cofa  certa. Confi* 
dora  anche  'hf.  Signor  e, quanto  è grande  l'affetto  de  figliuoli,  ir  che  col  re 
fUtuirglt  al  Cbrifiianisfimo  fta  per  leuarli  ad  ogni  fua  pofia  le  arme  di  ma 
no.  Ter  le  quali, Cr  per  molte  altre  ragioni  pare  a fua  Santità  , che  farla 
poc  a prudentia  dichiarar  fi.  Ma  perche  quelle  caufe  non  fi  pofiono  dire,  per 
non  mettere  Pr ance fi  in  diffidentia;fua  Santità  feufa  quella  lenteggafua 
ton  altre  ragioni, le  quali  fimo  ancor  giufiisfìme,  come  è, che  fe  fi  dtebia* 
raffe,  nenia  a priuarfi  di  tutta  la  fede, che  l'Imperatore  moffra  effier  per- 
hauere  in  fua  Santità, udendo  farla  autor  della  pace  ; della  qual  fede  bx 
fila  Beatitudine  quefi' arra, che  in  una  lettera , che  fua  Maeflà  Cefarea  le 
fcriue  di fua  mano  a'  III . d'^A goffo,  quando  con.  mfe  la  liberai  ion fita,ef 
fonando  fua  Santità  ad  ire  in  1 ’fpagna, ferme  quefle  formali  parole . 

T fi  por  cafo  la  dieba  pagno  fuera  aun  concluyda,quàdo  plagiendo  a Dm. 
V.SaMitad  Uegarà  en  eiios  Heynos , V.  San  tu  ad  nos  ballar à meramente 
mclmado  a ella  ,yen  acabar , y concluyrta  por  fus  manos , y poncr  nos  e» 
teda  ragpn  por  el  femicio  de  Dios , y bten , y cffecto  de  la  dieba  pag  &c. 
« ir  molte  altre  parole  fimili.  Et  anche  il  Signor  General  di  San  Francefilo 
aqueffidì  ferme  a Tfoflro  Signore  quelle  parole.  Fefira  Santi:  ad  tiene  yx 
ja  firmado  de  lettra  del  Etupcrador , que  a no  eilar  ceka  la  paglo  poma 
V*.  . lodo 
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todo'en manos  de  V. Santitad, pararne  corteis porionde  os parefcicre && 
“Può  e]ferc,cbe  a quelle  parole non  fio  C animo  di  fu  a Mae/là  conforme . 
M a qu.xl  giujlificatione  bauria  poi  fua  Santità,  fe  (landò  queste  parole  Je 
fi  foffe  dichiarato  nemico  ? Ottetto  futterfugio  ba  fua  Santità  hauuto  di  no 
dicbiararfi  fino  a tanto,cbe  non  s'habbta  di  Sp ugna rifrosla . E t perche  Mo 
fignor  di  Longaualle  faceva  grandis finta  inflantia,cbe  l'buotno,il  quale  ba 
uea  d'andar  in  I fragno, fi  manda ffe  di  qui,&  foffe  confidente  de  F rance  fu 
non  ne  ha  fua  Santità  hauuto  qui  alcuno, che  giudicale  piu  atto, che  Mon- 
fignor il  Vcfcouo  di  Tifici  a ; & così  uerra  quell  a fatica  ad  efferleuata  a 
VoSlrà  Signoria. Ma  per  tornare  al  propofito,uerrà  Monfignordi  Tifloia 
f er  poffare  in  I fragno, come  Monfignor  di  Longaualle  dice,  che  il  Chriflia- 
nisfimo,&  il  Serenisfimod \Angha  fi  contenteranno  , &la  fumma  iella 
comma fion  fua  faro  d'adoprarfi  quanto  potrà  alla  concia fion  della  pace, 
gir  fe  fua  Maefià  Cefarea  negherà  di  uenirci  con  le  conditioni  bonefie , che 
fe  le  proporranno, il  detto  Vefcouohaurà  da  dirle  ì che  fua  Satiià  farà  for- 
cata unir  fi  con  gli  altri . Haueua  fua  Beatitudine  animo  di  non  mandar - 
Mi  prima, che  col  Beuerendisfimo  Generale, ilquale  sa  fretta  qua  da  Bpma 
& uerra  ini fragna. ma  é slata  costretta  a mandar  bora  per  linSlitia,  che 
Monfignor  di  Longaualle  ne  ba  fatto,&fiia  Santità  no  l'ha  uoluto  lafcian 
partir  fi  mal  contento;  perche  le  pare  hauer  usilo, che  Monfignordi  Lotree 
proceda  a quefta  imprefa  del  Hegno  qua  fi  contro  la  uolontà  fua,&  cheti 
io  camini, quanto  éfrronato  di  Francia, & d'Inghilterra.per  il  che  dubita 
uà  Tf.  Signore , fe  li  tagliano  affatto  la  freranga  di  dithiararfi  , non  darli 
feufa  còl  Cbriftianisfimo  del  non  proceder  piu  auliti  per  diffidenti, che  ha 
ttefie  di  fua  Beatitudine.  Così  con  quefia  rifolutione  fi  guadagna  tempo;#* 
auanti  che  ci  fi  a quefta  rifrofta  di  Spagna,al  qual  tempoffe  f Imperatore 
negherà  la  pace,7jpfiro  Signore  promette  dicbiararfi  , fi  vedrà  douefien 
per  cader  quefte  cofe,&  fenga  altra  commisfion  di  quà  d Beuerendisfimo 
Legato,#-  Vofira  Signoria  potranno,  fecondo  che  intenderanno  iprocesfi 
\ ielle  cofe  di  quà,aUargare,ò  ri  fùnger  piu  le  parole,  &c. 

Quefto  Longaualle  dice, che  l'animo  del  Cbriftianisfimo, et  del  Sereni/ 
fimo  t (Ungliaè  di  non  reftttuire  il  fiegno  di  Tgapoli  off  tmper odore , an- 
corché con  e jfo  potejferibauer  i figliuoli,  ma  di  deponer  le  Terrebbe  fi  pi 
pieranno, in  mano  di  fua  Santità ,&  metterui  un  Beafatisfattion  di  quel 
lay&  far  nelle  altre  parti  de  Bggni  dell'  Imperator  tanta  guerra  a detto 
imperatore, che  lo  scorgeranno, anche fertga  rihauere  il  Bearne , à ueiure 
mllapace.Se gli  accetta,  ciò  che  dice , ancor  ebenon  fi  ueda  quefta  facili- 
tàdi  batter  tanto  l'Imperatore  né  in  Fiandra , né  in  I fragno . Et  fua  San- 
tità defidercria  fommamsntc  sn  tendere  > & cbiarirfi  bene^ome  pigliano 
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' Che,  fé  aleuto  abufo  retta  nelle  coffe  ecdefiatticbe  di  Trancia,  fi  leua/l 
fcSbJon  parlo  già  del  uenir  qua  l' efiedi  doni, per  che  a queflo , Jecondo  che 
Vofira  Signoria  auffa,  douràfua  Madia  batter  già  proni  fio  con  far  le  prò 
clame, che  ueniffero. 

Et  altre  coje  fimili,clte  al  peuerendìsfimo  Legato  ,&àr.S.  potè  fiera 
occorrere  a beneficio  di  7^.  Signore  .,  e del  tirare  ogni  cofa  à più  uantag 
gio  di fìta  Santità, che  fujffe  pojhbile,  sàffua  Santità  che  non  accade  ricor- 
darle. • i . * 

Mitre  noli  e Madama  mojje  parole  di  far  una  intelligentia fegrcta  con 
7^.  S ignare, & bafempre  fua  Sàtità  rifj>oflo,cbe  larimetteua  infila  Mae 
ttà,la.quale  uoleuafuffe  quella , che  bauejje  aflringcrc  a modo  fino  l’ami - 
fòia  tra  fina  Santità,  & il  Cbrifiianiifimo.il  mcdefimo  dice  borafuaBea 
mudine;  & prega f uà  Maefià  a penfare,&  ordinare  ilmoio,  nelqualel 
la  uorria  qucfia  intelligentia,  che  a fua  Santità  farà  carisfimo  farla  ò col 
Cbrifhanisfimoaparte,ò  communemente,come  a lei  piacer à,colSercnis fi 
mo  d’Inghilterra. 

Gran  fortuna  è quella  del  Signor  Duca  di  Ferrara  con  la  corona  di  Frati 
eia, che  bauendola^iopo  tanti  benefici), che  ha  da  ricono  fiere  lo  liuto , & 
lo  efier  da  lei,  tanto  offefa,  nonpoffa  però  perder  la  beniuolentia , & prò - 
tettione , che  ne  ha . Sono  intercette  ancor  dopo  quefi' ultimo  accordo  con 
Monfig.  di  Lotrec  lettere  di  là,  delle  quali  ui  manda  la  copia . doue  fi  ue- 
de,quàto  fedele  amico,^ fruitore  fia  per  efierle  anche  a quefi  a uoltaffe 
le  cófe  dell’ Imperadore  cominciano  niente  a re/pirare  in  Italia,  ir  pur  e o - 
gmun  di  quei  Signori  l’aiuta  & coforta  Tfofiro  Signore  ala fii  ari  i delfho. 
ir  fa  Santità , per  mottrar  la facilità , & H buon'animo fuo , battendola 
Monfignor  di  Lotrec  pregata  a ueler , che  il  Duca  non  fi  tenejffe  malfatif- 
fattodcll’  accordo  fatto  per  fua  Eccellenza,  ha  offerto.,  che  fe la  ficeuarip 
diprefente  nlaffar  le  fue  Terre , era  per  darli  Hauenna  . pure  ricordando 
fua  Eccellenza,  cioè  per  bora  non  fi  muti  mence, fua  S antiti,ueneniofì  alla 
dichiaratone , farà  contenta  non  far  per  bora  altra  infamia  diribauer 
J{eggio,ir  Modena  con  gii  altri  luoghi , che  il  Signor  Duca  le  occupa  ,pur 
che , come  s èrijpofto  a Monfignor  di  Longaualle , fua  Santità  fia  fatui 
ben  fuura,che  le  faranno  rendati . & uenendofi  a quefio , Vofire  Signorie 
étuuertano,cbe  le  ficurtà  fieno  tali,cbe  lafiia  Santità  fi  ne  pojffa  contenta - 
■re,&c.  • u ,;t 

•t  Della  contentezza  del  fieuprendisfimo  Signor  Cancelliere  l&fua  San-, 
tità  piacere , & iincrefce  che  i tcmporali,che  fin  cor  fi,  ih  abbiano  tenu- 
ta di  fatisfar prima  al  de  fiderio  fuo . Quanto  al  potere  e fedir  gratis, Po 
i Ira  Sig.sàjCbefon  cqfejC.be  ha  a confluirle  il  Collegio , &.  non  fa  Santi- 
\\u  2*  tà. 
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iòjaqnaleper  non  lettore, che  i Beuereniisfimi  Signori  C ordinali  habbia 
no  ad  batterne  il  grado  di  fatis fame  fua  Signori  a Bcncreniisfima  , confi - 
glia, che  ella  ferina  ad  esfi  Beuerendisfimi,  &fua  Santità  poi  metterà  U 
mano  alla  perfettion  dell'opera. 

, Seion.i  fusfi  trottato  qui, quando  la  Collettoria  nacò, mi  farei  operato, 
quoto  battes fi  potuto  per  V.S.  Hora  che  il  Beuercndisfimo  Bidolfi  ne  è in 
pofiefio,poco,ò  niente pofio farci. pure  fua  Santità  dice , che  uedrà  ditro- 
nar  modo  dafatisfame  V.S.confatisfattione  d'effo  B euerendisfimo . 

Tfoflro  Signore  uuole , che  V.  S.  habbia  patientia  di  non  trouarfine  in 
qua  per  ancora. tir  però  non  fi  contenta  darle  licentia  di  uenirfc ne* 

La  filai  ho^gi  1 6.  dì  Monfignor  mio  a Tadua , che  fi  ne  andana  in  Ve- 
rone fi  al  Vefiouato  fuo , con  animo  di  npofarfi  lì,&  me  ha  rimandato  qui 
al feruitio  di  Ts^oHro  Signore. la  età  Santità,  & il  Signor  Mcfier  lacomo, 
per  il  troppo  pefo,  che  bauea  fina  Signori  a fola, han  dato  a mequefla  parte 
difiriuere  aV.S.&  così  farò  da  bora  auanti.  Et  in  buona  grafia  fila,  qui 
topiupoffò,mi racconciando.  Da  Oruieto  . M ’<?•  di  Fcbraro.  1518. 

Seruitor  affiti  ionati fi.  di  V.S.Gio.Battifla  Sanga. 

Rifpoita  data  a Monfignor  di  Longaualle  a nome  di 
Papa  Clemente, Copra  la  dichiaratione  di  liia  Santità 
contra  l’Imperatore , dellaquale  detto  Monfignore 
haueale  fatto  inftanza  da  parte  del  Re  di  Francia , & 
del  Re  d’Inghilterra. 

H, Unendola  Maefià  Ceforea  fatto  intendere  a 'Hpfiro  Signore , & 
confermato  per  lettere  di  fua  mano, che  deftdera  col  me^o, franto 
riti  di  fua  Santità  uenire  alla  pace  col  He  Cbriflianisfimo,offerendolc£be 
per  feruitio  di  Dio , &per  amor  fuo  è per  condifiendere  ad  ogni  ragione- 
noi  conditone  ; fua  Beatitudine  giudicaua  molto  a propofito  fermar fi  fn 
quefia  offerta  della  Maefià  fua,  filmando  poter  fare  piu  feruitio  ai  Chriftia 
nisfimo,&  cofa  grata  alfercnisfimo  d' \Anglia,  col  moftrarfi  padre  coma- 
uo,&matenerfi  quefio  credito,  che  l'Imperatore  dice  eflerper  dar  nel  ma 
neggio  della  pace, che  col  dicbiararfi,come  è Hata follicitara;&  fina  Santi 
ti  ha  fino  a qui  recapito  per  molte  ragioni , deUeqnali  penfana  che  lì  /or 
Maefià  douefferorefiar  ben  fatisfatte. 

'nondimeno , facendo  fi  le  bora  mona  infiantia  di  quefia  dichiaratione 
da  parte  delle  lnr  Maefià, lequah  giudicano,cbef  Imperatore  non  fi pofia^ 
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còfi  facilmente  perfuadere,  come  sformare  alla  pace  ;fua  Beatitudine  fai 
ria  per  cedere  algiudicio  ielle  Maeflà  loro , # fi  contenteria  uentre  alla 
diebiaratione,  ebe  le  domandano . 

Ma  perche fcriuendo  [Imperatore  della forte»  ebe  è detto  ,& confer- 
mando tuttavia  tl  Generale  di  San  Francejco  mandato  da  fua  Maeflà  Ce- 
farea,ebe  ella  fi  contenterà  mettere  il  tutto  in  mano  di  fua  Santità  , per- 
che la  tagliarne  le  parerà;#  battendo  fua  Beatitudine  fcritto  già  in  ifpu 
gna, che  farà  ciò  che  può  per  la  pace  té  neceflario  per  giuflification  fua,# 
per  poter  poi  con  piu  fondamento  proceder  piu  innangi, chiarireste  aueU 
lo, che  fua  Maeflà  Ce  farea  dapnon  fon  ebe  parole t'bfoilro  Signore  prega  il 
He  Cbriftianisfimo,#  H Sercnisfimo  d’ Inghilterra  t cheuogliano  trottar, 
buona  quefta  ragion  di  fua  Santità , <#  cotentarfi,  cbepqffa  p affare  in  IJpa 
gna  ^editamente  l’buomo,  che  ella  manderà  ad  effortar  l' Imperatore  # 
ftringerlo  agli  effetti ,&  conclufion  della  pace,  facendoli  intendere, che  fu 
fua  Maeflà  Cefarea  non  la  vuole  con  le  bouefle  codit ioni, che  fe  le  propago 
no, fuaSatità farà  forcata  accordarli  con  la  Maeflà  Cbrifiianisfima , # 
df  Muglia.  & co  fi  farà  co  effetto,negado  b Impera  dorè  di  Mentre  alla  pace, 
& fi  Òcbìarcràfome  lor  Maeftà  vorranno, con  le  infr aferitte  condii  ioni 
Che  non  s'babbia  da  lor  Maeftà  a trattare , ò concludere  con  la  Mae ■+ 
fri  Cefarea  cofa  alcuna, fernet  il  confenfo ;#  partteipatione  della  Santità 
fua.  Et  che  bauendofi  a uentre  alla  pace,  feglie  ne  faccia , come  è conve- 
niente, l’bonor  di  concluderla  col  mego,& autorità  fua. 

Che  avanti  la  diebiaratione  di  fua  Santità  loro  M aefià  facciano, che  ì 
Signori  Veneùani  le  b abbiano  a refiituir  Ravenna,  Ceraia,  & ciò  cheba, 
no  prefo di fua  Santità,come  è il  dovere , finga  alcuna  ragione  in  contrai 
■rio, con  la  quale  fipofla  efeufare  la  dilationc.cbe  pongono  in  rcfiituirle. 

Chefua  Santità  fia  fatta  ben  ficura  di  ribatter  Modena, Faggio,  & gli 
altri  lochi, che  le  occupa  il  Duca  di  F errar a,percbe  della  refiitutió  prefen 
te  de  detti  lochi  fua  Santità  è contenta  no  fare  inflantia  bora, per  non  tur 
bar  cofa  alcuna  delle  accordate  dallo  lllufirisfimo  Monfig.di  Lotreca 
beneficio  dell' imprefa. 

Che  non  fi  hauendo  a reftituhrc  allo  Imperatore  il  Recarne  di  T^apoli  * 
il  Cbriftianisfimo ,#  il  Serenisfimo  d' Muglia  propongano  damò,  # di- 
chiarino a fua  Santità  chi  nomano  mettere  in  quel  Regio . Tacile  cofe  di 
Fiorenga  fua  Santità  penfa  sbabbia  a pigliar  qualche  modo,cbefe  ne  pa 
tranne  facilmente  contentare . ^ , 

Quefie  fino  le  cofe  , che  principalmente fua  Santità  de  filiereria  dalle 
lor  Maeftà.Ve  ne  fono  anche  delle  altre,  le  quali  non  fi  ejfrimono,fberan - 
do, che  da  lor  Maeflà  no  glie  ne  babbia  ad  effer negata  alcuna,deÙequali 
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piu  particolarmente  j ara  loro  paxlato  ddEeuerendisfimo  Legato,  &ì lai 
Hunt io  di fua  Santità.  ' 

* • j.5« 

ì , • « 

A M.  Gio.  Battiilà  Sanga  , Secret,  di  Papa  Clemente'. 

Q Vetta  mattina  ferii  fi  aVoflra  Signoria  dilaniente  tutto  quello* 
c/;e  m occorreua  delle  cofe  di  quefli  efierciti . Dapoi  non  é fuccejfo  al- 
tro, fe  non  che  boggi  fu  l’bora  del  definare  i Clariff.  Tifimi , & “Pe faro* 
&ilUuttrtJf.  Monfignor  di  Lotreccoper  triplicate  lettere  hanno  battuto 
. auifo,  che  nella  prouincia  di  terra  d' Otranto  le  cofe  della  Lega  procedono 
felicemente , come  fan  qui,  effendoft  la  maggior  parte  di  quelle  T erre  ri- 
uolteaUa  deuotion  loro,  masfimamente  poi  che  il  Magnifico  Mejier  An- 
drea durano,  Troueditor  degli  Stradati,  à uogliamo  dire  canai  leggie 
ti  della  Serenisfima  Signoria,  fi  congiunfe  col  Signor  Cabrici  Barone, buo 
tuo  eletto  da  Monfignor  Illuflrisfimo  algouerno  di  quella  Trouincia’ano- 
nte  del  Chri(lianisfitno,&  della  Santa  Lega,  il  quale  aurati  tal  congiun- 
tione,(ritrouandofi  conpochisfimi  caualii ) era  mego  di  Aerato,  pecche  le 
Terre, che  erano  uenute  alla  obeJicntia,moLeflate,&  danneggiate  dal  Vi. 
eerè  Imperiale, il  qual  era  in  campagna  con  dugento  caualii,  & con  trecc 
to  fanti  ben  in  ordine, non  battendo  fpalle,né  difefa  d' alcuno, eran  di  nuouo 
per  ritornare  alla  obedientia  dell' imperatore :& già  quelli  di  T arantoha 
ueuano  cattato fuori  due  peggi  d'artiglieria , dando  fama  di  voler  unirfi 
col  Viceré, per  cafìigar  quelle  Terre, che  baueuano  leuate  le  bandiere  del 
la  Lega.  Cefi  adunque  co  la  giunta  del  Magnifico  durano  sera  dato  dtflwr 
bo,&  terrore  a nemici  ;& animo,&  cbforto  agli  amici;  parte  per  hauer 
egli  condutto  intorno  a quattrocento  buoni  caualii , parte  per  effer  cono- 
feiuto  buomo  di  gran  ualere,&  di  no  minor  prudentia.  Et  oltre  a molte  al 
tre fcaramuccie,& fattioni,  che  dopo  l'arriuata  fua  hanno  fatto  co  i ne- 
mici,nelle  quali  fempre  fono  rettati  fiuperiori,  & con  molto  uant aggio, ne 
firiuono  una  digrandisfìma  importala, feguita  a i y.  di  quefio  me fe, cioè 
bauendo  il  dì  auanti  il  prefato  M effer  Andrea  intefo  per  uia  di  jpie, nelle 
quali  {pende  uolentieri,&fc  ne  uale  affai,  che  il  Viceré  Imperiale  banca 
faccheggiatojm  C afelio  detto  la  Vetrana;&  che  nera  dentro  con  tutte  le 
fuegenti,&col  Duca  di  Sa  Tietro , & fette  altri  Baroni  ; andò  a quella 
stolta, & come  fu  uicino,fecc  una  imbofeata  di  buon  numero  di  caualii,  ér 
apprejfo  mandò  ao.  corridori  fin  fu  le  porte  del  Cattello  ,dodeufciro  da 
ao.  caualli,i  quali  dopo  hauer  un  peggo  ficaramucciato,  furono  ribattuti 
fin  dentro  la  Terra  co  perdita  fitto  di  toro,cbc  rimafero  prigioni . Il  Tro 
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iieditorCìurano  flette  buono  ffratio  affrettando, che  il  Viceré  ufciffe,acclo- 
thè  i fuoi , fecondo  l'ordine  dato  ritir  andò  fi  , il  cOniuceffero  a poco  a poco 
nell' imbofeata  . o fila  fine  tiedendofi  affrettare  indarno  ; & non  battendo 
gente  da  piè  da  poterlo  rinchiudere  in  quel  luogo  ; fi  ritirò  ad  alloggiar 
quefia  notte  cinque  miglia  lontano, mettendoli  su  la  uia  fra  Taranto, & il 
detto  Camello.  La  mattina  feguente,intefo  per  le  ffrie,che  il  Viceré  co  tut 
ta  la  fungente  era  ufeito ; &faputo,che  Leccio  il  itole  uafoccorrere  co  dm 
gentofantiipensòd' opprimerlo, prima  che  quello , ò altro  foccorfo  gli  fa- 
praueniffe . Trefe  adunque  per  partito  d' andarlo  ad  incontrar  e, & di  tea 
tar  la  fortuna  con gr onde, & ragioneuole  jfreranga  di  uittoria:& arriua- 
toappreffo  il  C alleilo, & fatto  una  grojfa  imbofeata,  comandò  al  Capita- 
no Buficchio,&  al  Capitano  Frofina,che  con  uenti  caualli  andaffero  a fica 
prire  i ni  mi  ci, con  ordine  effrreffo  di  non  appiccar  fi  con  esfi , ma  di  ritir  or  fi 
deliramente  uerfo  luijlqnale  Storia  in  punto  per  dar  lorda  Oretta , M at 
effondo  poi  auuertito  dall' antiguardia,  che  i nomici  tirauano  uerfo  Gali- 
poli, incontanente  , mutato  configlio, ufcì  della  imbofeata , & fi  mips  a fe- 
gufargli  in  battaglia  : & , per  cbiarirfi  con  gli  occhi  propri/  degli  anda- 
menti loro,  fi  partì  dalla fua  bandiera  con  quattro  caualli ; & /coperto  * 
che  detti  nemici  marciauano  in  battaglia, & che  baueuano  me  fio  per  firn» 
co  la  fanteria,c  i cariaggi, gli  nacque  nuouo  penfiero , & mandollo  ad  ef- 
fecuùone.  Ordinò  a tre  de  fuoi  Capitani , che  marciajfcro  tuttauia  con  la 
sbandiera, & a tempo  debito  inucfliffero  i fanti . Et  egli  fi  ffrinfe  aitanti  co» 
50.  caualli, & arriuato  i nemici,che  fcaramuccìauano  co  la  fua  antiguar 
diagli  affali  con  tanto  impeto, & furore,  che  esfi  non  potendo  rcfiflere,fu 
bito  fi  mifero  in  fuga.  La  bandiera  andò  alla  uolta  della fanteria,  & tut- 
ta la  ruppe , & fracafiò , molti  namaggò , & la  maggior  parte  ne  fece 
prigioni, tra' quali  furono  quattro  Baroni , tolfe  le  loro  bandiere  con  quat- 
tro mofcbetli,che  condite cuano , & tutte  le  loro  bagaglio. il  durano  in  tu 
tofeguendo  la  uittoria , die  la  caccia  a ’ caualli  forfè  1 5 . miglia  di paefe> 
emanando  ,fcaualcando,&  facendo  prigioni , nè  mai  gli  abbandonò, fin 
che  non  gli  hebbe  ò morti , ò prefi  tutti , bauendo  combattuto , & cotfo 
dalle  due  bore  del  dì  fino  alle  zi  .il  Viceré  udendo  le  cofe  fise  diffrerate  » 
perfaluar  la  per  fona, fi  buttò  fuor  di  firada  con  quattro  caualli , che  il  fe- 
guit areno , & alla  fine  per  le  macchie  fi  condufje  a faluamento  in  Galipo- 
li.  Jl  Duca  di  San  Tictro.fi filluò  in  tinfuo  Castello,  & Malfar  .Teodoro 
Bocconi»  un’ altro fuo  forte  Coltello, detto  C urtano.  De' caualli  delTrouedi 
ter  C turano  ninno  mancò , fidamente  da  quattro , ò cinque  ne  far  feriti . 
Sperano  per  quella  uittoria, che  ttute, ò la  piu  parte  di  quelle  Terre, fieno 
per  uoltarctfl  come  ba fatto  Lecce,& il  Duca  di  San  Tietro,  cbefcavtpa 
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tv  dalla  rotta,  fubito  fece  inàrborar  le  bandiere  della  Lega  tutti)  firn  Ci 
ficlli,&  efjodoueua  andar  e a preferii  ar fi  al  durano, ilqualc  baueua  inma 
no  la  negherei  figliuoli , trouati  nella  rocchetti  di  San  “Pietro  iti  Calati- 
va, terra  principale  di  detto  Duca. Hanno  tratto  del  bottino  80  feudi  d'o- 
ro dal  Sole,  mandatogli  a Peneri  a , perche fine faccia  un  grande,  & 
bel  bacino  dt  argento  con  l’arme  del  Proueditor  durano  in  me^o , & con 
quattro  altre  arme  in  fu  l'orlo  del  bacino, con  un  capello  negro  da  Stradici 
to  perciafcuna,da  donare  in  renetta  alla  Cbiefa  di  San  Giorgio  della  ni 
tion  Greca, per  dare  il  pane  benedetto. 

Scriuono  cbe’l  detto  Proueditor  durano,  prima  che  par  ti  fife  dalla  fui 
bandiera  co  i quaranta  cavalli  per  afialire  il  licere,  fece  un  bel  fermoncel 
io  a tutti  i fum  Stradiotti , chiamandoli  figliuoli  di  San  Marco,  & dicen- 
do che  era  venuto  il  tempo , che  gli  huomini  da  bene  fi  potevano far  cono - 
fibre, che  con  l'aiuto  di  Dio,  & col  ualorfiuo , & loro  egli  haueua  delibe- 
rato di  romper  quel  dì  i nemici,  & che  però  gli  confortava , & pregava , 
che  uole fiero  feguitarlo  animofamente , promettendo  a tutti  coloro, che  va 
iorofamète  combattefiero,far  hauer  dalla  lllufirisfima  Signoria  perpetua 
prom  fione,  & Je  per forte  auenijfe , che  alcun  di  loro  ( che  Dio  il  togliere  ) 
refi  affé  morto  in  quella  battagliale  la  medefima  proui fione  hauria fatto 
dare  a' figliuoli, ò fratelli  loro . Per  conferma  tion  della  qual  proui  fione  da 
lui  promeffa  bapoi  mandato  una  lilla  di  coloro , che  fi  fono  portati  bene , 
al  Proueditor  generale  dell’ armata, & alla  Serenisfima  Signoria  :et  fi  ere 
de, che  dall'uno,  & dall’altra  baurct  quitto  dimàda,efsendo  antico  cefi  urne 
della  Signoria  di  ufar  fintili  atti  di  liberalità, & di  gratitudine  uerfo  co- 
loro,che  ben  la  feruono  . Et  il  Proueditor  generale  dicono  pochi  dì  prima 
hauer  dato  la  cufiodia  della  rocca,  & del  porto  di  Polignano  ad  un  figliuol 
naturale  d'efiò  Proueditor  durano, detto  Meffer  Gabarre,  foto  per  efierfi 
mofìrato  in  molte  cofe  buomo  ualorofo,&  non  degenerante  della  uirtudcl 
padre. Piacerà  dunque  4 V.  S.  di  far  parte  a fua  Santità  di  tutto  quello , 
che  giudicherà  degno  della  fua  notitia,&  di  raccommandarmi  humilmen 
te  a’fuoi  Santis fimi  piedi,  sì  come  io  fo  nella  buona  gratta  di  Vofirà  Signo 
ria. Dal  Campo  della  fonia  Lega  fiopra  Troia.  ,y€’a  5.  d’aprile.  1 5 18. 

Ser.di  V . S.  Pietro  Paolo  Crefiemkt . 


A M*  Gio.  Battili*  Sanga. 

IO  ferivo  ordinariamente  a Vofira  Signoria  ogni  dì,  quanto  io  pofio  in- 
tenderepenetrare  delle  cofe,cbe  occorrono  in  quefie  pani  fra  quefli 
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dite  eserciti, fi  come  pur  hierfera  lungamente  feci.  Ma  di  quelle  della  prò 
uincia  di  terra  £ Otranto  le  ferino  rare  uolte, perche  rare  uolce  ci  fono  nuo 
ite  degne  d'ejfer e fcritte.  Forfè  un  mefefafcrisfia  V offra  Signoria  della 
rotta  data  dal  Magni  fico  Troueditor  durano  al  Viceré  Imperiale , de' 
morti, de  prigioni, del  bottino, et  del  riuolto  di  Lee  ce, & delle  Terre  del  Du 
ca  di  San  Tietro,&  per  altre  lettere  fcrisfi  parimente  della  deditionedi 
Brindi  fi,  & delle  prom  fiorii, che  fifaccuanoper  ajfcdiare,  & e (pugnare  il 
CaSlello,&  co  altre  ancora  della  Truffa  Hata  tra  Tarentini,  & la  gè  te  del 
"Principe  di  Bifignano  per  coto  d'un  bott  in  fatto  da  certi  Stradiotti  del  pae 
fe  fu  quel  di  T or  unto,  & ricuperato  dal  Principe , il  qual  poi  il  uoleua  far 
fuo,&  difìribuir  tra  fuoi, onde  la  Terra  fi  leuò,  & uennero  alle  mani  in-, 
fieme,nel  qual  tumulto  rimafer  morti  di  quelli  del  Principe  ucuticinquc 
huomini,&  di  quelli  di  Taranto  dodici,  &comc  , mentre  che  esfì  erano 
in  quel  difordinetra  loro,facilmenteil  Proueditor  durano  bauria  potuto 
far  qualche  grande  effetto  ;fe  hauejfe  ha  unto  la  fu  a caualleria  unita, coi- 
rne l’haueua  diuifa  qua, & là, battendo  d’ordine  del  General  di  mare  man 
dato  cento  caualli  al  Signor  Camillo  Orfino,&  altri  in  altre  parti  . Da 
quefie  ultime  lettere, che  far  de'  i y . del  preferite  mefe,non  s'é  intefo  altra 
co/a.  H oggi  Monfignor  llluHri sfilino, & quejli  Claris  fimi  Signori  Veneti  fa 
no  auifati , cbe'l  detto  Proueditor  durano  ha  dato  un’altra  rotta  al  Prin 
cipe  di  Bifignano,  il  qual  trouandofi  tuttauia  in  Taranto  coi  Conte  di 
la,  & molti  altri  Baroni , con  trecento  caualli  andaua  f correlilo , & pre- 
dando tutti  quei  contorni.  Il  che  battendo  il  durano  intefo , per  repri-. 
tner  la  loro  audacia  , & per  ouuiare  d danni  de'  piu  eri  popoli  uenutb 
alla  ieuotion  della  fanta  Lega,andò  con  tutti  i fuoi  Stradiotti  ad  alloggi a. 
renile  Grottaglie, luogo  lontano  da  Taranto.intonio  a dodici  miglia, ÙT,  dà 
la  mandò  piu  uolte  a correr  fin  sii  le  porte  di  Taranto,bora  z 5 .bora  40. 
bora  cinquanta  caualli,pcr  asficurar$i&1  ditneffifarc  i nemici,  & furono 
fatte  in  piu  uolte  alcune  fcaramuccie  fenxa  molto  danno,  òuant aggio  di 
qua  , né  di  là . Ila  fine  a'  20.  di  queflo  fi  deliberò  di  prou.tr  fuaueit 
tura , & accoftatofi  piu  alla  città , fece  due  imbolate  > nell' una  luffe  il 
.! Capitato  Giorgio  Beuefi  con  cento  caualli , & nell’altra  fi  pffe  egli  coirti 
fio  de  gli  arcieri  , per  fianco  alla firada,peronde  douenano  uenire  i nemi- 
ci. Et  fatto  quefio,  mandò  il  Capitan  Giorgio -Bufi  echio  acorrer,  fonuetL 
ticinquc  caualli  fine  alle  mura  della  città,con  or  dine  fa  i nemici  ufeifero, 
dì  tirargli  pian  piano  tra  Cuna  imfiofcata,  & l'altra . \ Il  "Principe  ufid 
con  tutta  ù caualleria, & uennefino  alla  prima  imbofiata  . Gli  Stradi - 
ottiche  in  quella  erano,  uedendoglijion  poterono  ajpcttarc  , che  pafiajfe- 
ro  piu  astanti}  ma  dato  di  /proni  a caualli , df  abbuffate  le  lattee , gli  an- 
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daremo  arditamente  a ferire  ; & nel  primo  incontro  mandarono  per  terra 
molti. ma  poifopercbiati  dal  numero  de’  nemici  furono  alquanto  ributta- 
ti . il  tbe-uedendoil  durano,  non  flette  piu  a bada,  ma  ufcito  dell’ imbo- 
lata, foccorfe  i fuoi,&  congrandiifima  furia  percojfe  la  cavalleria  nemi 
ta  talmente, che  in  breue /patio  la  ruppe, & sbaragliò  tutta,fece  prigioni 
quarantotto  catta  Ih , & trentacinque  fanti,  con  molli  buomini  da  bene, et 
i$  conto , tra’  quali  fu  il  Signor  Commendai  or  da  Maniggio,  Ferierdifty 
di,  il  Signor  Ciouan  Gajparre  di  Loffredo  , il  Signor  di  Careuigna , il  Si- 
gnor Cambio  Dentice,  girti  Gouernator  di  Taranto, con  molti  altri  gentil 
huomtm  , & pcrfoncfcgnalate.  &,  come  fcnuono,fe  nmfopragingneua 
no  i fanti  impt  nuli  in  numero  circa  fcttecento , i quali  effendofi  mesfi  in 
luogo  forte , impediuano  gli  Stradiotti  con  gli  archibugi  ; faceti. ino  mol - 
to  maggior  preda  ,&  il  Principe  eh  Biftgnano  ni  rimaneua  prigione . Et 
infomma  concludono , che  quello  Troueditor  durano  riefce  cofi  ualorofo, 
prudente,  & fortunato  Capir  ano,  cbe,fe  baueffe  bau  uro  qualche  buon  nu - 
« mero  di  fanti  ,fi  faria  infino  ad  bora  impadronito  di  tutto  quelpaefe , il 

quale  fagranfegni  , che  dcfidcra  di  uenircatla  ubidienti  della  Lega,& 
particolarmente  della  lUuflrisftma  Signoria,  ufando  di  dire, che  altra  gin 
ftitia,&  altro  governo  nò  è al  mondo, che  quello  de'  y enctianifalko  però 
Otranto,chc per  quanto  s‘ intende,  fi  dariapiu  uolentieri  a Francefi,&  ciò 
filo  per  cagion  di  molti  debiti, che  alcuni  principi  cittadini  hanno  congen 
tilhuomini  yenetiani . Che  è quanto  con  quefla  poflo  dire  a Vofira  Signo- 
ria , la  qual  farà  contenta  di  participar  con  T^oflro  Signore  quello , che  le 
parrà , che  conuenga  al  perfetto  giudicio  difua  Beatitudine  . Ua  quale 
bacio  humilisfimamente  il  piede,  & a V offra  Signoria  con  ogniaffettio- 
tu  Ut  mano.  Dal  campo  della  Lega  fopra  Troia.  A'  13  .di  Maggio.  1518. 

Seruitore  di  Foflra  Signoria  T.  Taolo  Crefcentiei 


I inetto  M.  Pietro  Taolo  Crefcentiofit  un  gentiluomo  Bimano,  mol- 
to caro,  tir  familiare  a Papa  Clemente  Settimo  , del  qual  fu  ’Ffuntio  ap - 
ptreffo  Monfignor  di  Lotrecco  nella  imprefa  del  Begno  di  T^apoU,  doue  die 
de  gran faggio  del  Malore, & della fufficientia  fna  ne'  maneggi  delle  gran 
eofe  i 4?  fcriueua  di  continuo  a l Sanga  Secretorio  del  Papa,  & il  Sattgn 
nini, per  ordine  difua  Santità  • 
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LsA  ttelontà , che  Tfoflro  Signor  tiene  di  tornare  in  quelTamicitìa  con 
la  Maefìà  Ceftrea,cbe  era  già,& daliaqualenons’é  mai difcofia'o 
con  l’animo, Polirà  S ignoria  B cuerendisfima  può  hauer  cono  fiuto  dalie  co 
mìsfioni,chefua  Santità  le  diede  l'anno  pafiato,  quando  ella  andò  in  tip  a 
gnu  ,&  poi  nel  ritorno  fio , & nella  uenuta  dell'  lllu  ibis  fimo  Signor  vice- 
ré. che, con  tutto  rie  le  f opero  propone  coditioni  iella  pace  molto  dure,  fin 
Santità  non  le  ha  mai  rifiutate, pur  cbefoffero  tali, che  ella  potere  confen- 
ttrle  con  buona  fatisfattione  de  gli  altri  "Principi  confederati  firn,  perche 
altramente  fariallato  non  metter  pace, ma  guerra  nella  Chriflianità.Er 
per  queflo  non  é refi  atafia  Beatitudine  Hi  procurare,  che  gli  altri  Trinci 
fi  dejfcro  il  lor  cÒfenfo  m accettare  i capitoli  della  tregua  ultimamele  prò 
pofla  dal  Signor  Ce  fare  Feramofca,  & prima  ha  ricercato  quello  dei  Si- 
gnori Venetiani  perefferpià  uicini;  i quali  hauendo  bora  ri  fpoflo , che  non 
uoglion  dare  per  la  parte  loro  alcun  danaro,nè  accordare , che  T^oil^o  Si- 
gnore gli  dia  in  modo  alcuno;  & uedendofi  per  l' ultime  lettere,ric  fi  ban 
no  di  Frac ia, che' l Be  non  è per  confi nt ir  mainila  tregua, douendofi  pagar 
danari ;p  are  afta  Santità,  che  far,  contra  iluoler  degli  amici, appunta- 
melo particolare  faria  un  accedere  maggior  guerra  nella  Chriflianità,& 
non  metter  pace;  Trego  Voflra  Signoria  Beuerendisfi ma, che  finita  al  Vi- 
ceré, chefua  Santità  perfeuera  nel  mede  fimo  propofito  di  uoler  la  tregua 
tmiuerfale finga  pagar  danari . Et  fi  {uà  Eccellenza  t’accorderà  diuo- 
lerla  fare  à quello  moJo,7{pflro  Signore  tien  per  certo, che  il  Cbriflianìfl. 
& la  Signoria  di  Venctia  il  confini  iranno . Ma  quando  ancor  non  uolefje- 
to  confinarlo, poiché  fifufie  lafiiato  loro  un  conueniente  (patio  da  poterne 
hauer  la  uolontà  loro, parrebbe  a 7{oflro  Signore  di  hauer  fatto  affai  il  de 
hit o fio, & che  ne  il  Be,ne  i Signori  yenetiani  potriano  dolerfi,checiò  fife 
in  Icr  pregiudicio.  7{on  bauendofua  Santità  a comprarla  con  danari , che 
gli  haue fiero  poi  a far  guerra , s’ ac  corderia  a far  detta  tregua  per  fi, 
fer  li  Signori  Fiorentini . / quali  uuolefia  Beatitudine  che  s intendano 
fempre  effere  una  mede  finta  co  fi  con  lei . Et  qual  fi  a l'animo  di fua  San- 
tità , in  cafo  che  la  tregua  habbia  effetto , Vostra  Signoria  BS^endif- 
fima  lofi  .Il  che  import  a pur  tanto,  & è indicio  di  co  fi  buon  animo, che 
deuria  effere  aiutato , & pagato , & non  impedito  peruiaalcuna . Et  per 
quello  fua  Beatitudine  lapriega,che,perfiruittodi  Dio,  & bene  uniuer- 
jale,ella  efforti  il  Viceré  4 gouemarfi, non  come  i nemici  di  fua  Santità,et 
ancor  della  Maefià  Cejarea  lo  configltano,ma  come  é coueniente  alla  uir 
tàfua,&  albuono  animo  di  fini  Macflàfil  quale  'Fgofbro  Signor  uedeefier 
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di  co  fi  buono ,&  religio^  Principe, che  non  può  perfiuaderfi,cbe  le  dinumi 
de, che  fi  fanno  fièno  dimente  di  fua  Macflàipcrche  le  lettere, che  il  7{uu 
tio  le  ha fcrhtc  col  Signor  Cefitre,&  dapoi  moflrano,  che  fina  Maettàbab 
bia  tanto  buona  inclinai  ione  à uolere  ejfcr  buon  figliuolo  di  fua  Satità , che 
non  potria  effer  migliore, & fie  ne  ueggono  ancora  i fegni,cbe  fua  Mae/là. 
ba  leuato  la  “Pragmatica  de  i Hfgni  di  Spagna,auanti  che  babbi  a fitputo 
cb'efito  potefiero  hauer  quelle  pr attiche,  il  quale  articolo  fua  Eccellenza 
non  ha  uoluto  mai  accordare.  Et  però  per  l'amor  di  Dio  V.S.  Heucrcndifl 
finta  lo  preghi,  che  rimetta  piu  tetto  qualche  cofa  delle  commisfioni  porta 
te  di  Spagna,che  aggìugnerui,per  mottrar  d’ anatrare  ilferuitiodi  fua 
ìdaeftà.  Ella  bora  molto  bene  intende  la  mente  di  Jfottro  Signore , 
ancor  quella  della  Maefià  fua, la  quale  non  parlò  mai  di  conditioni  cofi  da 
re, come  fi  ragiona  adejjò.&  però faccia  officio  conueniete  allefiue  uirtù, 
& alla  fede, che  fua  Beatitudine  ba  in  lei.  {Ha  quale  bacio  bumilis finta 
mente  le  mani  con  tutto  il  tetre.  Di  I\oma  .^'24.  d'aprile  1528. 

,T  S ex.  affettienatifif.  di  V . 1 ì^&  1 Uujlrifi.  S ignoria  Iacopo  Saluiati  • 

Tre  Cardinali  fono  Rati  a’  tempi  nottri  di  quello  titolodi  Santa  Cro- 
ce,  & tutti  chiari, &famofi . Il  primo  fu  il  Signor  Bernardino  Carua-, 
giale,di  rat  ione  Spagnuolo,  quello,  del  quale  t è parlato  di /òpra  à car 
te  9 9.  che  dal  Concilio  Tifavo  fu  fatto  Papa  contra  Papa  Giulio  Secon* 
do,  & che  da  lui priuato  del  cappello , & da  Lione  rettituito , morì  ne\ 
primi  anni  di  Papa  Clemente  Settimo.  Il fecondo  fu  ilSignor  Francefco., 
Quigimi pure  Spagnuolo , al  quale  Iacopo  Saluiati ferine  la  lettera  pre 
cedente.  Quefii  era  Generale dell' ordine  di  San  Frane  e fio,  & perche  piu* 
Cjr  più  uolte  andò  innanzi, & indietro , di  Spagna  in  Italia,  & d'Italia  in 
ì Q> ugna,  dall' Impera tor  Carlo  Quinto  a Tapa  C temente, & dal  Papa  al-. 
l’ Imperatore,  aitanti  il  fiacco  per  la  pace  tra  loi-due,  & per  la  uniuerfaìe 
tra  tutti  gli  altri  Principi  Cbrifiiani,& dopo  il  fiacco  per  liberatone  det 
Tapa,che  eraprigione  in  Cattel  Sant’ Angelo, & per  la  refiit  ut  ione  dello 
ttato,& dcllaiigmtà  Ecclefitafiica,& per  ladetta  pace  inficine,  & dopo 
lunghi  uiaggi,&r  franagli, hauendo  ottenuto  la  liberation  del  Papa 
& condotta  la  pace  tra  que'  due  Principi  congrandisfima  fi>eran^a,chefi 
conducete  anche  tra  gli  altri  Principi  Chrittiaiii  , come  alln  fine  fi 
conduffe  ; meritamente  fu  dalla  gratitudine  del  Pontefice  ejffal - 
tato  alla  dignità  del  Cardinalato  , & fempre  poi  fi  grande,  &ha- 
w noratisfim  0 
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fiorati s fimo  Cardinale. QueBi  fu  quello,  che  per  lafimmafùa  dottrina,  &> 
copiti  ione  delle  lettere  [acre  fece  con  fi  bell' ordine  il  Breviario  nuouo , & 
che  tra  1‘  altre  fi apiari  virtù fue  fu  gratis fìmo,&  hberalìsfimo  premiai 
tore  de  buoni , & amorevoli  fer  nitori , sì , che  ninno  partì  mai  da  feritici 
fitoi, fernet  effere  fiato  largamente , fecondo  la  fu*  conditione,  rimunera- 
to . cqfitranto  piu  degna  di  lode, quanto  ne' Signori  d'boggi  èpiurara , & \ 
meno  ufitata.  Il  tergo  pan  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Croce  é fiato 
Marcello  Cemino,effempio  dell’antica  bontà, & fapientia;tlquale  nella  fe 
de  vacante  di  Giulio  Tergo  fu  creato  Tapa , & detto  Marcello  Secondo * 
benché  pochi  giorni foprautjie,come  di fitto  fi  dirà. 


Al  Conte  Baldaflàre  da  Cattigliene , nuncio  di  Papa 
Clemente  in.S  pagna. 


A “bifora  è r ultima  lettera, che  ci  fi  a da  Vofira  Sig.quetla  breue  de * 
79.  d’ Sgotto, che  portò  M.  Erafmo  del  Capitano  Andrea  Doria. 
di  che  'biffi  re  Signore  Sfa  fòrte  maravigliato , perche, dapoi  che  Genoua  fi 
levò  dalla  deuotione  de’  Trance  fi,  penfa,  che  Vofira  Signoria  bauria  mol- 
ta comodità  di  mandar  lettere,  fe  non  in  altro  modo,almaco  per  uia  di  mer 
canti ;&■  ogni  dì  s’ba  qualche  auifi  di  Spagna  di  cofe,che  fua  Beatitudine 
fimmàmente  de  fiderà  intendere  per  lettere  di  Vofira  Signoria,  impor- 
tando pure  afiai,C!r  fiandofene  inpandisfìma  affettatone . 

Gi  un  fi  pure  a’  13.  di  queflo  a Genoua  il  Bfuerendis fimo. Cardinale  di 
Santa  Croce, affettato  un  tcrhpo  fa  con  grandisfimo  defiderto,& bora  Siiti 
tuo  d’hora  in  bora  affettando, che  arriuì à Ciuità  vecchia.  Circa  le  comrmf 
[toni, cbcporta , firiucrò , quando  fua  Signoria  Beuerendisfima farà  fiata 
tùn  jqoflro  Signor e, &figuito  l’effetto  de  gli  ordini  di  fua  Maefià  . Sino  a 
opti, non  fi fapendo  altro , fe  non  che  porta,  altri  alla  refiitutione  de  i Bette*, 
rendi  sfimi  ofiaggi,&  delle  fortegge,cofi  da  fatisfar  molto  a bfofiro  Signo 
re,non  fi  può  dir  altro, fi  non  che  fua  Santità  rinpatia  la  Maestà  fua  d’o- 
gni  commis filone, che  haurà  data  a beneficio  della  Santità  fu  a, laquale  arò. 
che  tornerà  htgloria,&bonoredifua  Maefià,  pur  che  lecommisfioni  fie- 
no obedite , & effequite  fecondo  la  volontà  dèlia  Maefià  fua , meglio  che 
non  fono  efiequite  del  tempo  paffuto.  ' t L 

Tofio  giurare  a Voflta  S iporia, che  la  fame, che  età  in  fioma,&  in  tut 
to  il paefi  all’ intorno, ff  iuentaua  tato  b{oBro  Signore  % che  no  bauria  ore- 
fi  il  partito  di  tornanti  per  queflo  anno,  fi  non  ueniua  quella  tratta  libera 
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tqueRareYUtutione.  Tur  firn  Beatitudine  a fretta  ancor  maggior  dimoi 
firationi  dalla  M »es}àfUa,dcll*  quale,  fi  promette  ogni  affioratole  offitioi 
M ahi  fogna  bene, che  le  cornmisfioni  difua  Maefia  fieno  tali,  che  coloro  Jt 
chi  fià  l'  efiequirle,ucdano  in  effe  e frrejfo  finirne  dei  patrone  talmente > 
ebepenfino  offender fua  Maefiàaltrettamo,^. piu , che  Jfofìro  Signore, 
ironie obedendo  &c.  J u.  'ò. :Aao  -n;( 

Signore  è fiato  {ima  qui  m freranga  ,cbeò  il  Signore  jtfcanin 
Colonna  perfefie fio  fi  cbtentaffedi  rendere  in  mano  di  fina  Beatitudine , et 
Pie  trainandoti  Signore  S ciana  iti  nette, lo  Stato,  che  il  Signor  Pefrafià 
fo , buona  memoria , baucua  in  terra  di  1 %oma,ò  che  fiteendouifi  il  Signor 
Jtfiamo  difficile , il  Signor  Trincipe , &quei  Signori  Ji  Tfapolilo  inda» 
ceffèroa  quello, efiendo  certi,  che  fina  Beatitudine  non  era  per  mancare  ai 
eflo  S ignote  od  {conio  di  gi  ufi  iti  a,  il  quale  quanto  piu  ragioni  allega  d‘ba± 
iterfelo  potuto  pigliare,come  cofit  hquidisfma  fina,  tanto  piu  deuea  confi * 
dare  nelle fine  ragioni, & nella  equità  difua  Santità,  la  quale  non  fi  muo- 
ve per  altro, fe  non  per  honorfuo,parendole  debitore  la  Signora Ifabella 
rumpetieffeil  poffeffo  di  quelLo  Stato,  .quafi  per  mala  cuflodia  , cbejua 
Sàtira  ne  bauefie  bauuto,&  che  nel  dominio  della  Chiefa/l  Signore  jtfea 
niafuofuddito  non  douefiefotto  lo  feudo  di  fua  Maefià , <&■  per ejferccon- 
teftabile  del  Bggno,  uolerfi  far  la  ragione  per  felle  fio  conia  fòrga, con- 
trai'autorità, &honore  della  Santità fua.  Et  già  quando  iintefe,  che  la 
rocca  di  T alitano  fìaua  per  perder fi , il  Signor  Trincipe  mondana  un  fuo 
ni Signore  Sciarra  à commandarli,cbe  defifieffeda  quella  imprefatm.t  no 
fit  in  tempo,  fiora  uedendofua  Santità, che  il  Signore  jtfeanio fia pur fer- 
mo di  non  uoler  ri  mettere  la  pofièsfione  in  man  di  fua  Santità,  ha  fatto  in- 
ftantia  con  quei  Signori  di  Trapeli, che  aSìringeferoil  Signore  ^ ({conio  a 
cedere  allagiufiisfima  uolontà  della  Santità  fua . Ma  non  pure  in  quello 
Stato  di  Terra  di  Berna, ma  anche  in  quello  del  Bsgno , doue  non  fi  fa  che 
fia  comrouerfia  alcuna,  l’ inter  cesfion  di  fua  Beat  nudine  non  è ualuta  per 
la  Signora  Ifabella , perche  ne  anche  di  quello  fiele  è dato  liberamente  H 
fofctfo,  ma  deputatoui  il  Beuerendisfimo  Colonna  per  ò Bailo , à Baiulo 
(che  cofi  lo  chiamano  ) dicendo  effer  cofi  ufanga  nel  Begno  , cbe  ài  pupil- 
lisbobbia  a dare  un  Bailo,  che  gouerni  per  loro  fino  aita  età  leggtttimtt. 
iaqual  confi ituttone  non  naie  in  quefio  cafo,  perche  oltre  allo  effer  e ejffa  Si 
gnora  Ifabella  in  quattordici  anni , che  è nelle  danne  etàfieggittima  à 
reggerfi  da  fe,  ba  anche  i tutori , <&  esecutori  del  tefiamento  deputati- 
io  dal  padre  . Ter  il  che  non  è dubbio, che  fiele  fa  grandisfimo  torto , non 
pure  in  non  Inficiarla  libera  patrona  del  fuo  Stato  , ma  anche  in  toglier 
te  fi  entrate  d'ofiò,  non  le  Inficiando , di  che  poff a fomentar  fi  . in  moioebe 
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U poveri  Signori  è fiata  affretta  fondere  alani  argenti , ebe  battei  , per 
poter  uiuere  qualche  dì.  Et  però  defiieraua  fua  Santità  » che  di  cofià  ue- 
nijje  commissione  fopra  di  quell  o,che  sbauejje  all' honor  di  fitta  Salita  quel 
riguardose  fi  conviene  A*r  che  ancora  non  fujfe fatto  alla  Signora  Ifabd^ 
la  alcun  totto,meritando  la  lunga  feruitu,&  molti  meriti  deli  auo,&  del, 
padre  con  la  Maefìa fi*a,p  la  protettione,cbe  Tfoflrjo  Sigiare  ne  hapre-y 
fa , che  anche  fua  Maeflà  le  fia  favore  noie,  & non  le  lafci  ufurpareilfuo . 
Et  delle  cofe  di  Terra  di  poma,  che  sbaprefe  il  Signor  tifiamo  , T{o(fr* 
Sig.  defidereria , che  ò fin  A d aefià  commette (le  ejpreffamentc  al  Sigiar* 
jtfcanio,&  fe  e fio  non  uolejfe,al  Sig.  Trincipe,cbe  lo  ffringeffe  a lafciare 
il  pojfe fio, come  era,&  che  di  ragione ,&  non  di  fatto,  fi  Meda  la  giufiitia  £ 
cje  quefio  non  fi  può  ottenere  ,comeJua  Beatitudine  uorria,defidera  bone 
re  una  lettera  di  fua  Ai aefià  al  Sig*  Trincipe , la  qual  uorriafe  li  mania f 
fe  qui , nella  quale  ordinaffe,cbe , uolendo fua  Beatitudine  leuar  con  lajot-r 
%a  al  Sig.  tifiamo  quel  che  ejfo  con  Inforca  sha  prefo,non  U dia  ni  fané* 
teine  aiuto  centra  la  Sant.  fua.  laqual  in  tal  cafo  mofireria  al  S.  A fi  auto, 
che  molte  cofe  S.  Beatitudine  li  comporta  per  rifletto  di  fua  M aefià , che 
altramente  non  faria  per  comportare , & che  fua  Sig.  s' inganna  uolendo 
pigliarla  contra  la  uolontà  di  fua  Beatitudme^dalla  quale  non  è per  efier- 
gli  negata  gì  uflitia,  arr^i  per  e fiorii  fatto  tutto  il  favore, dr  aiuto,che  la  r* 
gione  comporterà.  Quefi  a cofa  preme  afiai  a 7^.  Sig.&però  ueda  Fofira 
Signoria  di  procurar,  che  di  cofià  venga  tal  proni fione , else  ne  pofia  refiar 
contilo, perche  fe  da  qual  else  filmile  effetto  no  fi  conofce,cbe  la  Ai  aefià  fua 
uuole  batter  fina  Beatitud.  per  amico  , & per  padre, fi  può  creder  e, ette 
cgniuno  baurà  ardire  di  contrafiar  con  efia,  ò farà  sformata  dalle  ingiurie 
i altri  romper  il  propofito  di  quietare,& per  uendicar  ioffefe.  ^Allegano 
anche  quei  Signori  di  7{apoli,che  non  Infilano  per  bora  alla  Signora  Ifit- 
bella  i ammira  f irai  ione  libera  dello  Stato  del  Bfgno,  uolendo  prima  uede 
re, ch'ella  fia  maritata  d'ordine  della  Ai  acflàfua.llcbe  pare  anche  àfua 
Beatitudine  molto  /Irono, perche  bau  edola  il  padre  maritata  nel  teliamo 
to  non  fi  deue  penfare  di  darle  altro  marito . 

7{c  in  Lombardia,  né  nel  Begno,dopo  la  ruma  deU’efiercito  Francefili 
Jèguita  cefo  notabile . Aionfignor  di  San  Volo fine  fio  in  jilefiandria cS 
circa  tre  mila  fanti , <Jr  è fama , che  fia  per  fame  degli  altri , & tentar 
qualche  hnprefa.  ma  quefio  mede  fimo  ì è detto  un  peggo  fà,  & fi J lima  » 
che  per  quefio  uemo  le  cofe  in  Lombardia  fieno  per  non  uariar  molto  dall * 
fiato, nel  qual  fono  al  preferite . T^el  Eegnofi  tergono  per  la  Lega  Tram » 
Barletta, & non fo  che  altri  lochetti  di  Puglia.  Le  fanterie  Spagnuole,da 
fi  inare  un  tempo  fa  à quell' imprefa fi  fi  amo  anche  à Benevento , affettai* 
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tonni  delle  paghe,che  lorfinpròmeffe  ài  perente,  perche  fonò  accordati 
il  tutto  tlferuitio  paffuto  in  iieee  paghe,, ielle  quali  fei  fé  gli  hanno  a dar 
di  peTente,  due  a Genaro  , & due  a Febraro.  Larrgichinecchifino  ancor 
esfi  accordati  con  otto  paghe , cioè  quattro  di  prefente , due  a Genaro , & 
due  a Febraro.  GT  Itali  ani  ucce  hi  fono  accordati  con  due  paghe . I nuo - 
tu^con  una . Et  così  bora  s'attende  con  diligentiaper  que' Signori  del  tei 
tuo  a cattar  danari  dafatitfare  all’ esercito , & fi  uagliono  tra  gli  altri  di 
buona  fomma  fopa  gli  affegnamenti , che  ì^óflro  'signore  diede  loro', 
Quando  fu  liberato  di  CaRello,laqual  cofa  dà  molto  che  dire  alle  perfine, 
mas  fimo  cheeffendo  Langichinecchi  uenutiinAbbruggp,&uerfol'A - 
quila, molti  credono,cbefua  Beatitudine  fia  quella, che  li /illeciti  con  da* 
nari  per  far  qualche  impefa. 

Ter  dii, erre  uie,&per  auìfi  di  Spagna  propria  s'intende, cl^coflì  fi par 
la  molto  della  uenuta  di  fra  Maeflà  a tempo  nuouoin  Italia, &che  bora  ui 
manda  j.  mila  fanti, & 5 . mila  ne  apparecchia  per  condurli  fico . V are 
a S.Sat.  che  di  tai  cofi  douefìe  bauere  ancora  effa  qualche  auifo  da  V.S. 
da  laquale, per  efìcr prudctisftma, amata  in  quella  Corte,& pr attica  qui 
to  i, affetta  non  filo  d intendere  quello  che  uede  di  preferitela  anche  quel 
lo,che giudica  fia  per  hauer  effetto.  Et  però  le  ricorda  a fcriuerefhorache 
pernia  di  Genoua  può  ftcuramete,più  fpeffr&pfi  minutamente  che  può, 
di  tutte  le  cofe , che  penfa  debbiano  effer grate  alla  Santità  fia , laquale 
norria  delle  cofi  di  coflà  ueder  tanto  lume, che poteffi  ancor  efla  meglio  in- 
drizzare  i penfierifuoi, liquali  tutti  tendono  alla  pace,  & che  V.S. le  di- 
ceffi,che  frutto  fi  può  fua  Beatitudine  promettere  in  quejlo  defìderto  fuo  , 
etc.Inche  modopenfr  l’ Imperatore  afìettar  le  cofi  d'Italia.  Se  è nero, che 
V enetiani  habbtano  attaccata  alcuna  pr  attica,  nclqual  cafi  Voflra  Signo 
ria  bauerìa  da  ricordare  afra  M aeRà,che  come  primogenito  detlaChie fa 
ricercale  tra  lepime  conditiont , che  Ceraia , & l{auenna  fi  reflitui/jero 
a noflro  Signore.  deflaqual  panica  de  V enetiani  fi  ha  pur  di  qua  qualche 
aitare  ,&  lo  fa  ancor  credere  la  uenuta  in  I fragno  del  Signor  Martinen- 
X»  » Uquale  è fiato  rilafiato,  & del  Signore  Antonio  da  Lena  mutato  a 
fra  Maeflà. E anche  fermisfima  opinione,cbe  unbuomo  di  Madama  Mar 
ferita, che  uerne  coflà  per  Francia , portafie  pratiche  d'accordo . Delle 
quali  cqfetutte,&  <f  mia  infinità  delle  altre  può  Voflra  Signoria  credere , 
che  fra  Beatitudine  defideri  hauer  lettere  da  Foiba  Signoria \ fi  fuff e 
posfibile  ad  ogni  bora , & porle  Brano , che  la  dUigentia  di  Voflra  Signo  - 
riaeoi modo, che  ha  d’intendere,  & antiuedere  anche  le  cofe  di  coflà 
non  f ac  eia, che  fua  Santità  frppia  da  lei  fila  quello , che  da  mille  bande 
per  auìfi  poco  certi  pur  s intende . L’amor  che  porto  a Voflra  Signoria , 
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mi  /a  diri*  liberamente  ciò  che  occorre,penfandocbe  anche à lei  flagrai* 
tome  quella  , che  non  bauendonefiun  obietto  fopra  la  fatisfationcdifua, 
Santità, deve  hauer  molto  caro  d intendere  ciò  ebe  ha  da  fare  per  fot  ùfar 
fua  Beatitudine  cutnulatifiimamente. 

Ter  pota  ra/fettare  i conti  con  coloro , per  uia  de  qualiVofir a Signo- 
ria ha  rime  (li  danari , 2^.  Signore  uorria , ebemandafie  ancora  ella  ij noi 
tonti.  & però  /irà contenta  di  fare  quanto  Monfignor  Rpuercndifiim  C4 
merhngofcrifiefopradi  cip.  v.  fi  ir; 

Mando  con  que/Ufl  duplicato  dell' ultimo //accio,  che  fi  fece  a Vofira 
S^gnoria,bencbcJpero,cbe  quello  farà  ben  capitato.  Da  Bpma. 

4 XXII.  diDccembre.  „•  • *.,  v.- 
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Fratello,&fei-.di  K.S. Iacopo  Satinati. 


Aì Conre  Bilckflàre  Cadigliene,  nuiicio  in  Ilpagria. 

HO  tenuto  l'alligata  afiet  tondo  di  dì  in  dì  commodità  di  mudarla ,<& 
in  tanto  darri  nato  qua  il  Bpuercndis/ìmo  Cardinale  di  Siti  Croce 
ilquale  con  le  Ietterebbe  porta  di  fua  Mae/là  Cefarea,&  con  la  relatione 
tbe  fa  della  buona  difio fittone, che  truoua  in  lei, di  uolere  e fiere  perpetua 
mente  buono  amico, & figliuolo  alla  Santità fua,  ha  portatoa  7{pHro  Si- 
gnore  grandi  filma  contenterà  , benché  non  è copi  nuoua  ,bauendofi fua 
Santità  promejfo  della  uiriù  di  fua  Mae/là  que/la , & ogni  altra  cofa,cbe 
po/fa  e/fcre  à falisfxttionefua.E/fo  Bpuerendisfimo  àderà  à 7/apoU  àpro 
curar  l' e/fecutione  delle  commisfioni,che  pon  a dalla  Maeflà  fua  circa  la 
re/iitutione  d'Ofìia,&  Ciuita  ueccbia,&rela fattone  dei  Bpuerendiifimi 
fjfiaggipofe  tanto  defiderate  da  fua  Santità , che  le  pare  ogni  bora  unait- 
no, piamente  perche  la  buona  mente  di  fua  Mae/làpiotisfìma  àfua  Beati- 
tudine Jia  ave  bora  chiara  à tutto  il  mondo.  Ha  il  prefato  Bpuerendufima 
yeferto  la  buona  di/pofitione  di  fua  Mac/là  circa  alTa/Jettar  le  cofc  d'Ita- 
lia, la  falute  della  quale  può  t'olirà  Signoria  penfarc  che  fila  la  principat 
cura , che  fua  Beatitudine babbia,  'ì/èpuòpucMaefiàfarle  cofaptò  gra- 
ta,che  i i nfornar  queflo  animo  al  ben  d'Italia,  & publico  della  C briflianì- 
tà  . Come  il  detto  Rpiterendisfimofia g/unta  à Trapali, aniuato  anche 
il.Signor  u imballatore  del  quale  non  s'ha  ancor  nuoua,  doqe fiajiaur 9 

/[/aggetto  dafiiuer  piu  à lungo  a l'offra  Signoria  . Ter  bora  bafla  darlà 
flufo  della  giunta  di  quàdifua  Signoria  fieucrendtfi.  & della  fatisfaUto* 
g ahdis fina, che  fefia  Tipftro  Sapore  ha pnfp.  La  cut  Santità  dice,  che 
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y oflra  Signorìa  renda  a nomefuogratie  alla  Maeflà  Cefarea  iella  buoum 
ejpeditione  data  al  prefatol{eucrcudisfimo,che  come  fta  poi  fedito  l'effel 
to  della  reflitutione,fi  farà  piu  pienamente. 7{e  per  bora  m’occorre  altro* 
che  raccommandarmi , quanto  piu  pofiofin  buona  gratta  di  Poltra  Sigino* 
via.  Da  Hot na  .U’g.di  Genaro.  1529. 

leateUot&fcr.  di  V.  S.  Iacopo  Salutati.' 


Ai  Re  Francefco. 


SI  f^E  » ipiacciutoalla  fomma  bontà  della  Maeflà  Poltra  perii  tefli 
■ monto, che  le  ha  fatto  di  me  il  SecretarioTlJcolàs,  farmi  bonoredi  mo 
fltar  per  la  fata  lettera  d' battere  accetto  il feruitio  mio , ilquale  io  non  co - 
nofeo  effere flato tale,  che  meritaffe  uenirein  confidei  atione  di  quella  : né 
mi  perfuado  meritarne  ricognitione,per  non  bauerferuito  Polirà  Maeflà 
in  cofa  alcuna;ancor  che  per  l'amore , che  mi  porta  efio  Signor  T^icolàs^ 
babbia  voluto  farmi  quefto  grado , & honore  con  lei . di  die  reflo  molto 
obltgato . Tfpn  voglio  ejfer  prefontuofo  in  offerire  ad  un  tanto  Rgferuitù 
di  sì  baffo  perfino  , come  io  fono, mas/ime  vedendo  Trofico  Signore  sì  ben 
dijpufto  in  ciò, che  può, a beneficio  della  Maeflà  P oflra, ebe  non  ci  è necefia 
ria  opera  d'altri  feruitori . Dico  bene, che, fi  pur  e io  farò  atto  a poter  fer- 
uir  Poltra  Maeflà,  non  mancherò  in  tutto  quello, che  da  gli  agenti  fuoi  fa- 
tò ricercato , come  qual  fi  fia  altro  deuotisfimoferuitore  della  Maeflà  Po 
Ara  .Tacila  cui  buona  gratia,quanto  più  poffo,humilmente  mi  raccontali 
do . Da  Hpma.  jl'  26.  di  Genaro . 1 5 29. 


Hnmilifi.fer.di  Polirà  Chriflianifi.  Maeflà  Iacopo  Saluiatii 


■ 1 • 

~ AlSignor  Gio.Tomaflb, Conte  della  Mirandola. 

SOtto  venute  a faluamento , & gratis ftme  a 7{oflro  Signore  lelcttcre 
di  Polirà  Signoria  de’  de’  1 4.  del  paffato , & le  de"  27.  deime 
defimo , eJr  ultimamente  il  duplicato  £ effe  con  l'aggiunta  de’  29.  Sua 
Santità  èreflata  fatisfattisftma  della  diligentia,  che  P.  S.  usò  nel  mag- 
gio,laqual fu  quanto  baflaua , così  di  quello,  che  ha  hauuto  a negotiar  col 
'Sereni fi.  He,& con  qnei  Trincipi,  & del  ragguaglio , che  ella  dà, di  tutto, 
quello , che  fino  a quel  di  de’  29.  era  fucceffo . Ilche  è pur  da  lìimare  af- 
fai f he, ga  che  non  fi  può  ancora  medicare  il  paffato,  fia  prouifto  almeno  , 
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Wf  rcn'pioccifa'fiiu  dire, con  foranea , che  Dio  moffrcrà  anco  là  Ha  m mi 

Vicari  Ir  parli  corrotte. 

.<  yofira  Signtn  ia  ringr attera  molto  per  parte  (tifila  Santità  quei  Tri*, 
tipi, ne  quali  ha  cono/iiuì<rbkono,& catolico amino , & pregherai ti  a con 
firmare  nel  mede  fimo , già  che  ógni  dì  potranno  chiarir  fi  più  della  buona 
ii/it  enfiane  di  Vfoflto  Sigi  delinquale  Diòé  testimonio , che  mai  nonbebbe 
altro  obietto , che'l  bene,  & il  ripofio  della  CbriSlianità.  Et  per  quello  tut- 
ti ipen fieri  di  fitta  Sanino  fono  bara  fermi  nella  pace,  laquale  no»  potendo, 
fua  Sanità  trottare prr  altro  mego,era  deliberata  ejfa  medefima  andare 
a cercar  la  in  1 fogna. fe  la  malati a fua,& poi  altri  impedimenti  non  l’ba- 
àe fiero  fin  qutdiiiurbara.Tfé  perché  le  fi  a Stata  impedita  fino  a qui  ,fua 
Beatitudine  _ fi  rimane  di  tal  pei. fier  offe  Dio  no  ci  fa  gratia,cbe  prima  fé* 
Xa  l'andata  di  fua  Santità  pvfifafegmre.  Effe  mai  fi  arriua  a quello  di  ue 
V/<r  pofitte  l'arme, a U bora  fi  conofetrà  anche  qualfia  l'animo  dellaBeatitm 
Vice  fua  circa  il  Concitai  Ite  da  nififuno  de ue  efifere  defiderato , quanto  da 
lei,pcr  batterla  fede  jì  podalica  in  quelle  turbulètie  della  CbriSlunitàpcr 
Vuto  della  dignità, autorità,  & potenti  a fua  più  che  alcun  altro  Trincipe. 

: Sua  Beatitudme  ha  fentìto  gradisfimo  piacere,  che  tutta  uiapiùfiuc-, 
ti  fichi  la  iienuta  del  Turco  in  Vngberia.  Di  che  anche  per  altre  uie  fi  ha» 
%o  rificontri.Et  tanto  più  duole  a fua  Santità , quanto  Ji  affronta  in  tempo  % 
thè  offendo  ella , & la  fede  . Apofiolica  diflrutta  & rumata , come  è , rum 
può  fua  Beatitudine  dimofìrare, qual  fra  l'animo fuoin  tanto  bifogno , 
pericolo  della  C bri fhanità. pure  fi  riconforta  uedendo,  che  così  potete  Tra 
uincia,comc  è la  Germania, ifon  manca  alla  difefa  comune ,<jr  difeflefia • 
Et  di  quella  forte  d’aiuti, che  fua  Santità  può  dare, il  Signore  ^Atnbqfciatm 
te, che  è qui, uede  quanto  prontamente  fiìaper  darli,  & gli  dia. 

* • Tiett aggiunta, che  y.S.fa  dc*9>  del pa fiato , mi  dice  i<be  la  M aefià 
Vel  I{e  le  hauea  fatto  raccommartdare  quella  caufa  tramatici  montis,ctr — 
tuia  quale  mi  rtferuo  a rifondere  per  altro  corriere,  perette  T^oflroSi» 
guereza  cinque  dì , è mdijpqftodi  alcuni  dolori , che  gl  impedirono  line* 
goti  are, ir, per  non  fafl  idirìo,non  li  parliamo  di  facendo  alcune. 

- Delle  nucue  d'Italia  toccheria  a me  fervere  a V offra  Signoria  qnelpf 
co  che  occorre  di.  Ue  bande  del  regno,  perche  di  Lombardia  debbono  efifere 
tofiì più  frefebi  auifi , & in  quefie  del  Hfgno  è molto  poco  che  dire,fe  non 
t begli  Spaglinoli , iqualt  erano fopra  a Monopoli  ,nonl  hanno  nè  ottenuto^ 
ad  combattuto, per  efifer  dentro  tanto  prefidio,cbe  diffidauuno  dell'impre-. 
fa.j  ur  ancora  non  fe  ne  fono  partiti.net  reflo  le  cqfe  di  Tuglia  fi  Stanno,  C9 
» cnnpegzpfa.  / , 

Vqfita  Signoria  ucirà  per  t tartufo  memoriale  il  defideriodel  Signor 
Via  ' *'  ----  - - - 
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Kt.  Incorno  B anni  fio,  perfona  accetti s/ìma  alla  Santità  fua,& dignisfimo 
dogai  gratta  del  Serenisfimo  He,  battendo  tanti  anni  ferui;o  la  felice  me- 
‘moria,  dell’ Imperatore  Masfimilianofuo  auo.però  Foftra  Signoria  fin  con 
penta  parlarne ,<ff  far  per  effo  tutti  quei  buoni  offi:if\cbe  può.  Et  battei* 
io  toccoqui  di  fopra  a Foftra  Signoria, come  il  Signore  Ambafciatore  alti 
può  uedere  il  buono  animo  di /ita  Santità, la  quale  certo fente  ridonar  fi  il 
dolore  de’  dami,&  delle  ruine  paffute , uedendo,  che  le  fia  tolto  il  potere 
' di  fouuenire  in  tanto  bifqgno  la  M aeflà  fua , come  bauria  fatto  in  miglior 
fèrtuna;pure,cbe  di  quel  che poteffe  aiutare,  fe  non  con  denari prefenti, al 
manco  con  concesftoni,  delle  quali fua  Maeftà  pofìa  aiutar  fi,  non  manche* 
'ria:&  bora  lefinifco  di  dire, che  già  fi  è rifiuto  di  mandar  cofii  fra  po- 
nchi di  il  Signore  Arciuefcouo  di  Beffano, alias  Monf  “Pimpinella , buono 
'dotto,  tir  dignisfimo  prelato, con  le  bolle  di  tutte  le  grafie, che  fi  concedono , 
'delle  quali  non  f crino  aV.S.il  contenuto,  perche  ejfo  0 ir  due  fiotto  prefica 
partir à,&  uerrà  in  buona  diligentia . 

^ Se  con  la  medefima  pre) tegola  fi  foffe  potuto  mandare  un  Cardinale  Le  * 
gai  o, fifaria  fatto  ancor  più  uolentieri , come  altre  uolte  in  fintili  pericolò 
fi  é fatto,  ma  più  efpedito  è par  fio  mandare  bora  quefto  'Ifuntio  con  l’effe 
ditioni:<*r  credo prefto  fi  determinerà  ancora  un  Legato, che  uerrà  co  più 
'•agio.  Alt ’arriuare  cofeà  del  detto  Arciuefcouo  x Foftra  Signoria, come  l’ha 
mrà  un  poco  introdotto, & datoli  a conofcer  quei  Principi, che  ha  conofcin 
ti  affettionati  a Tfoftro  Signore, potrà  effa  tornarfene  a piacer  fuo,  & poi 
che  fi  prefio  le  è prouifto  di  fucccffèrci  credo, eh’ ella  haurà  appreffè  che  a 
baftanga  danari  per  uenirfene  in  Italia:bcncbe,nenoftante  ciò, baurei  cer 
<■  cafo  di  rimetternegli  qualche  pochi,  ma  di  qui  non  ci  è modo . ' 

Purc,effendofi  offerto  a M.  Incorno  A poc  elio  ogni  fauore,  che  fi  poteffe 
nel  negocio  di  M . Filippo  del  Flerflan,in  raccommandatione  delquale 
tftra  Signoria  per  la  fua  de  1 4.  del  pafiato  fcriffe  per  parte  dei  Serenif- 
firno  He,& ne  ha  particolarmente  anche  fritto  afuj  Santità,  Monfignor 
, il  Prcpofìodi  F alci)  ir  k.  dice, che  di  quei  danari,  che  fua  Paternità  baite* 
‘Ha  uoluto  dare  a Foftra  Signoria  per  t efpeditionc,  ella  poteua  ualcrfi.^ 

* La  medefima  offerta  s’é  fatta  ad  uno  mandato  qui  dal  detto  Monfignor 
» Trepofto,ma,non  mene  effóndo  poi  fiato  detto  altro  ,nifoUecitaìo  altra? 
intente  detta  efpeditionc, non  fio  fe  anche  di  quelli  Foftra  Signoria  potrà  un 
.lerfi  .Et  a lei  quanto  pofio  mi  raccommandofempre . Di  Homa.  A’  jo. 
\di  Maggio.  I )i£. 

* • _ 

» ' Fratello, &feruitor  di  F.S.  Iacopo  Saluiati. 


- r- r T 1 K * 

* -S  J 

A Carlo  V.  Imperatore . 

Quella  le  ttera  era  tutta  di  man  propria  di  Papa  Cle 
mente, & hauca  il  nome  del  Papa  ic ritto  in  principio , 
& in  Latino,  così.  CLEMENS  PAPA  VII. 

LjL  pcrfina,cbe  tnado  a Vofira  Maefià^ioè  il  Vefcouodi  V afone  ,mìa 
Maflro  di  cafi,&  de  i miei  piu  intimi  feruidori,&  l' indifiofitio» 
pii  a, che  ancor  dura , fa,  che  con  fi  poche  parole  iorifionda  alle  lettere  di 
Vcflra  Cefarea  Maefià, battute  dal  Cardinal  di  Sita  Croce  , dall  *Amba~ 
fiiator  Maio,&  l'ultima  in  quello  dì.'Peròfilamente  dirò,  che  ho  hauuto 
fingolarisfima  contentezza  della  reflitutione  delle  fortezze  ,£r  di  tutto 
qucllo,cbe  Vofira  Maeflà  ordina  in  figno , ch'ella  voglia  ejjer  uerfo  di  me 
quella, che  colimene  all'amore,  che  le  porto,  et  prego  V.  M.di  continuare 
non  filo  pcrjatisfattion  nofbra,  ma  a beneficio  della  Chrifiianità,  & [alle- 
nammo della  fede  vdpoSlolùa.7{el  refio,  che  potrei  dirle  ò circa  il  uenir 
mio  in  ljpagna,òfuo  in  Italia, ò de  penfieri  circa  la  p ace,&  in  ogni  altra 
cofifui  rimetto  al  detto  mio  Maflrodicafa,alquale  V . M. farà  contenta 
credere, come  a me  medefimo,fipendo  efio  altrettanto  tuttiifecreti  de  IT 
animo  mio , quanto  iofiefiò.  Et  prego  Dio,cbe  conceda  alla  Maefià  Voflra 
la  uita,& felicità,che  ella  de  fiderà.  Da  Hpma.  M.  7.  di  M aggio.  1 j 19. 

AlTlmperator  Carlo  V. 

Quella  ancora  era  tutta  di  man  propria  del  Papa, 
& col  nome  in  principio , come  l’altra  di  {òpra . 

R Ingrano  la  Maefià  uoftra  dell' amorevole  officio  di  mandarmi  Dm 
Tedro  della  Cueua  per  intendere  del  mio  buono  effere,  & ringra- 
zio ancor  Dio, che  poffi  darne  a V.  Maeflà  quello  auifi,  che  ella  defilerà  , 
cioè  che  queflo  ui  aggio  non  filo  non  mbabbia  trauagl  iat  o,come  io  dubita 
va,mapiu  prefio fatto  afiai  giouamento  . Il  che  piglio  per figno,  che  Dio 
ve  babbia  ad  ejfer  [erutto.  Et  però  alla  intera  contentezza  mia  non  man 
va  bora  altroché  la  preferiti»  detta  Maeflà  Vofira,la  quale  a Dio  piaccia 
condurre  a faluamento.Spero,che  de  penfieri, degni  della  Maeflà  goffra, 
<jp  conformi  al  de  fiderio  mio,habbia  a nafeer  quel  frutto  , che  fi  defidera 
a beneficio fio,  noflro , & publico  della  Chrifiianità.  Tigli  V olirà  Maeflà 
nel  viaggio  il  commodo  fio,cheuerrà  fimpre  da  me  defìderatisfima , 

Et  Dio  fi  a femore  con  lei . In  Bologna,  ji  *7.  d'Ottobrci  1 5 
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AlTlmperaror  Carlo  V. 

Pur  di  man  propria  di  Papa  Clemente. 
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MiAndo  Braccio  Martelli , mio  eameriero , a congratularfi  con  U 
Maefià  Fcfira  della  liberation  di  Fienna,&  della  uia,cbe  Dio  ci 
apre  a Iettar  la  Chrifiianità  in  perpetuo  di  pericolo  co  gran  gloria, & botto* 
di  Fcflra  Maeftà,&per  dirle, che  non  filo  non  fi  deue  allentar  di  quell' ani 
mo,cbe  ella  hauea  di  uoltar  l'arme  a quella  Santisfima  imprefa,  ma  per 
feuerarnel  mede fimo propo fitto  con  migliore  fieraga,come  a bocca  di  fior 
reremo  poi.  I n tanto  non  ho  uoluto  mancar  con  V oilr a Maefià  di  quello  ofi 
ficio,&  confimmo  de  fiderio  l‘ajpetto:cbeDio  la  conduca  a quella  felicità, 
che  ella  de  fiderà.  Da  Bologna.  jl‘ 19. d'Ottobre.  1519. 

Quelle  due  lettere  qui  di  (opra  furono  fcritte  da  "Papa  Clemente  alt 
Imperatore,  quando  il  Tapaera  andato  a Bologna  per  coronar f uà  Mae* 
fla,&  era  arriuato  prima. 

Airimperator  Carlo  V. 

Pur  di  man  propria  di  Papa  Clemente. 

"Vero, che  niVoHra  Maefià,  nè  io  hauremo  horamai  molto  quefioft* 
flidio,&  Jpefa  dell' imprefa  di  Fiorcnga , perche  lefue  le  t ter  e,  & il 
buono  ordine  dato  hanno  nfcaldate  in  modo  le  cofe,cbepare  chefifia  aper 
ta  la  uia  di  peruenir  prefio  alla  vittoria, laquale  farà  con  tutta  lafatisfat- 
tion  mia, fi  fi  potrà  ottenere,  conferuando  Fior  e riga  dal  ficco;  a che  quan 
io  poffi  prego  Foflra  Maefià  fi  a contenta  far  quella  proni  (ione  che  può, ci. 
dare  di  ciò  al  Principe  efjìcacisfima  comisfione;che  in  uero,per  eflerla  pa 
pria  mia, mi  trema  il  cuore, quàdo  penfi  alloflratio,cbe  fifaria,  tanto, che 
nonhaurei  fatisfattione  d'ejferui  rientrato, entrandovi  con  tanta  ruma  . 

Diche  piaccia  a Dio  farci  grati  a, che  con  tutto  l'animo,poi  che  in  neffuna 
parte  d'Italia  reflerà  piu  finitila  di  guerra, fi  pojfi  attèdere  a quello, che 
fi  a fio  fieruitio,sì  nelle prouifioni  contra  il  Turco,  nelle  quali  Dio  ci  conce 
de  piu  tempo,che  non  fi  Jperaua,  & Vomirà  Maefià  prudentemente  ricor* 
da, che  non  fi  ci  manchi  di  diligentia,sì  anche  nel  purgar  la  Germania  dat. 
t bere fie, che  ui fono. Et  in  queflo  mi  rallegro  aflai  con  laMaeflà  V oflra,che 
lo  Jplendorc  della  uirtà , & bontà  fuanel  primo  arriuare  habbia  comin - 
(iato  a cacciar  le  tenebre ,neUe  quali  molti  erano  indotti . &nìi  potrei  dir. 
0^  i le, 
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le, ceti  quanto  pìacere,&  tenae^a  et  animo  babbia  udito, che  il  I{e  di  DÌ 
rimare  fia  deprimi  de  IT  autorità  di  t'olirà  Maefìà  ridotto  al/a  Chie/a  di 
Dio,&  mi  rallegro , perche  l’effempiofuo  ualeri  -ppre fio  d’infiniti  altri. 
Vofira  Maefìà  ha  sì  bel  campo  di  maflrar  la  virtù  fua,  & diferuire  a Dio, 
He  he  fo  e/fere  il  fommo  defiderio , che  mi  pareria farle  ingiuria  in  pregar 
la>&  ejjortarla  a i ontinuar  così  fanta  opera. Et  {fiero  in  Dio, che  per  pre- 
mio della  ottima  mente  fua  le  darà  grafia  di  finirla  confila  immortai  lata 
de,&  con  beneficio  uniuerfale  della  Cbnflianuà,&  della  fede  A pofiolica , 
laquale  fo  effer  fuperfluo, che  io  le  raccomandi.  Et  prego  Dio, che  le  conce 
da  quella  uita,&  felicità, che  io  le  defidero,&  ellaflefla . Da  Bpma . jC 
3.  di  Giugno.  1550. 

A Papa  Clemente. 

— la  di  Carlo  Quinto  Imperatore,  in  Un 


BEatisfimo  Taire.  Subito  eh’ arrivai  in  quefla  Città  fcris fi  a Vofira 
Santità, dandole  conto  dell" arrivar  mio , & di  quel  che  fino  allhora 
occorreva, come  haurà  veduto.  Dapoi  hebbifiue  lettere  dal  Duca  Alef. 
f andrò, mio  genero,  & figliuolo , & dall’Abbate  'Negro,  & da  Hi  (laida  , 
per  le  quali  hointefoil  piacere  , che  t'olirà  Santità  ha  bauuto  della  mia 
venuta. & per  certo  Vofira  beatitudine  ne  ha  molto  granigione, perche, 
come  già  le  bofcritto,&  catificatojempre  la  ho  da  tener  per  Signore,  eJr 
per  padre, &feruhla,come  obediente  figli  nolo,  & così  (fiero,  che  ha  da  ef 
fer  per  molto  contentamento  fuo,&  beneficiodella  Cbnliianità.Hauendo 
intefo  dal  detto  Duca,& da’ Rcuercniis fimi  Cardinali  fuoi  Legati, che  da 
poi  arrivarono, co  i quali  mi  fon  rallegrato  molto , & dalfuo  Nuntio , & 
Ambafciatore,il  de  fiderio, che  Vofira  Santità  ha  di  uedermi,&  non  epe 
do  minor  quello,cbe  io  ho  di  baciare  ifuoi  Santi  piedi,  per  poter  meglio  ri 
foluere,&  dare  ordine  alle  cofe  publiche,hauei*a  deliberato, col  parer  del 
detto  Nuntio, di  prendere  il  camino  di  Tiacen^a, per  inviar  di  là  i miei  ef 
/erriti, & la  gente, che  ho  condotta  nella  mia  armata , & quella, che  viene 
di  riandrai  Alemagna,  & di  Borgogna,  ad  effetto  di  poter  meglio  rime 
diare, doutfoffe  più  neceffario,&  tirare  i nemici  a mrgi  di  pace  .Maef- 
fendo  in  quefla  determinatane  ,m  arrivò  un  mio  creato , col  quale  lalUu- 
flrisfima  Trtncipefia, Madama  Margherita, mia  Zia, m ha  mandato  i Ca 
pàoli  della  pace, che  qlla,&  la  Uggente  di  Francia  hanno  conclufa.Iqua 
li  Capitolila  efla  conformi  a quelli, che  da  mia  parte  fi  c onfent irono,  &■ 
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Venendo  per  certo, che /ara,  perche  Tfofìro  Signore  Iddio  fiaferuito,  & per 
meglio  obedire,&feruire  Pofba  Santità, & per  benefìcio  della  Chiefa,et 
della  religion  Cbrifliana , intendo  di  ratificarli , & accettarli . Et  co- 
mandai,che  fi  moRr afiero  originalmente  al  7{untio,&giàgliha  ne  dati . 
dal  quale,& da  miei  >/ tmbafciatori , a quali  mede/imamente  ferino , in 
tenderà  Polirà  Santità  quello,  che  contengono.  T uttauia  io  farò  il  mio  ex 
mino  fino  a "Piacerrga,  come  prima  hanenx  deliberato  , y quitti  potrà 
meglio  determinar  quello,  che  io  debbia  far  e.  Diche  auiferò  Polirà  San 
tità.  Micenei  parimente  la  lettera  di  Pojlra  Beatitudine  dal  B'uercniif- 
fimo  Cardinalde  Medici, fuo  nipote,y mi  fono  allegrato  molto  dicono- 
fcerlo,  <jr  che  Polirà  Santità  habbia  ordinato , che  per  bora  fi  fermi  qui- 
io  l bonorerò , & tratterò  con  quello  amore, & buona  uolontà , che  fi  de 
ue  al  parentado,  & all'amore , che  Poflr a Santità  gli  porta.  VJ  altro 
per  quella  le  ho  da  dire,fe  non  che  io  tengo,  yboda  tenere  le  cofe  di  Po- 
ltra Santità  per  tanto  proprie  , come  le  mie:  Ho  parimente  ritenuta 
bora  lettere  da  miei  ^ mbafe  latori  bielle  quali  mi  fi  fcriuono  quello,  che 
Poltra  Santità  ha  parlato  con  loro  intorno  alle  cofe  appartenenti  allapa - 
te,& aUa  quieta  d’ Italia, y di  quello  #be  pare  a P.  Santità, che  in  tutta 

10  debbia  fare.  Di  che  bacio  i piedi  a Polirà  Beatitudine, ir  conofcoiluera 
amore, col  quale  parla,& riguarda  le  cofe  m e.  Et  è ben giuilo, poiché  hx 
da  e/fere, per  meglio  feruir la.  Et  perche  fiora  di  tutto  io  ri  fiondo,  & feri- 
no lungamente  a miei  Mmbafciatori, in  quello,  che  esfi  diranno  da  mix 
farte,fupplico  P.  S antità  che  prefìi  loro  fede, & credenza  come  alla  mix 
medefima  perfòna.Et  non  uogliolafciar  di  tornare afupplicarlx,ckc  bah 
iia  per  bene  di  madore  ai  efiedir  il  negocio  dì  Lotrecco, fecondo  chei  def 

ÙA  mba filatori  l hanno  fupplicata  ,&la  fuppUcheranno , perche  farà 

11  bene, ir  il  ripofo  di  quella  cbiefa,& de'fuoi  chierici, & molto  neceflaria 
per  contrapor  fi  a gran  mali,  y inconuenicnti,che  fino  ad  bora  hanno  pa- 
tito,& potrian patire  esfi,&  le  me  Tene,yfndditi,&  quelli  del paefe . 
Similmente  dico, che  io  fio  molto  contento  della  perfino  del  Duca  Mlcfiam 
dro,y  che  non  è nec efiario  di  raccommandarmelo,  perche  io  lo  tengo , y 
terrò  fempre  nella  Rima,y  grado, che  è ragione,  y effo  merita.  Et  refi o 
pregando  Tfaftro  Signore  Dio,cbe  doni  lunga  aita  a Pofira  Santità,  & ac 
crcfcimtnto  aUxfiux  Santa  fedia . Scritta  in  Gemuta . U'i9.  d!  Miotto 

Pi  mano  di  qud^he  idi  V . Santità  burnii  figlinolo,  d l[e. 
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AU’Arciudcouo  Pimpinello,Nuntio  in  Germania. 

Il  f .Anca  di  fcriuere  a Vofira  Signoria  quel  tempo»  che  mettemmo 
|Vj  nd  ritorno  da  Bologna, & i primi  dì, che  giungemmo  qua , per  le 
molte  occupationi,cbe  ci  furono.  */ lltramete  ogni  unica, che  bofaputo,cbe 
il  Signore  jindrca  di  Borgo  fcriueua  per  la-  C orte,il  che  era  bene  affai  di 
radv,non  ho  mancato  di  fcriuerle  quel  poco,cbe  ni  è occorfo.  S ò bene, che 
le  lettere  mie  non  contengono  cofa  di  momento,  ma  il  poco /abietto , che  ci 
i,di  che  fcriuere  delle  cofe  di  quà,lo  caufa.Diro  bene  il  uero  a t olir  a Signo 
ria  con  quella  fede, che  deuo  all amore, che  le  porto , & foglio  con  tutti  gli 
amici, che  efjendo  ella  tra  le  due  pronincie  di  Ungheria, & di  Germania  , 
nella  falute  delle  quali  confile  la  falute  della  Cbrifiianità  tutta,  fi  defide 
reriano  le  lettere fue  molto  più  piene, che  elle  non  fono. Il  che  fiimo  che  prò 
teda  folodal  creder  lei,cbela  lunghe^ga  delle  fue  non  fila  fi  grat  affien- 
ilo certo, che  ella  potria  fatisfar  meglio  in  queilo.che  alcun  altro  ? ^untio  , 
che  fia  fuori, hauendo  con  la  diligentia,  che  può  ufare,  congiunta  la  dot- 
trina,& facultà  di  efplicar  le  cojc.Hauriafua  Beatitudine  defiderato  da 
V.  S.  una  pienisfima  lettera,chefuffe  quafi  una  biiloria  di  tutto  lo  Stato 
delle  cofe  d'angheria  dal  tempofhe  ilTurcofi  ritirò  da  Vienna,  fino  al 
dì  d’hoggi,  quali  luoghi  d'importantia  fono  per  lui , quali  per  il  S erenisfi - 
mo  He,  che  fi  fpera,cbe  fi  teme, & fare  per  una  uolta  una  narratione  uni - 
uerfale  del  tuttofa  quale  ci  bauria fruito  per  lume  ad  intendergli  auifi 
particolari, che  di  manoin  mano  uengono.  V ofira  Signoria  attribuita  al- 
[ amore, che  le  porto, che  cofi  liberamente  le  dico  il  parer  mio,à  che  mi  ha 
no fatto  rifoluere  Ì ultime fue  de  i}.&  2 4.  d' aprile,  & de  1 3 .di  queflo, 
thè  ho  riceuute  da  lei,dapoi  che  ultimamente  lefcrisfi,che  fu  credo  atl’ul 
timo  del  pafiato, che  fon  tanto  ari  de, che  mi  fon  quafi  uergognato  dimo- 
strarle a 7{.  S.  Sò,che  ella  pigi  ierà  in  buona  parte  quello,  che  con  buono , 
tir  / incero  animo  glie  ne  dico . Qui  s intende,  clje  il  T ureo  era  per  man 
dar  campo  à Segna,  Che  ad  Obrouaggo,  luogo  di  Dalmatia,  doue  è porto 
atttisfimo , & c ap  ac  is fimo  d' ogni  armata, faceua  tagliar  gran  quantità 
di  legnami, & hauea  hauuto  da  fiagufei  maeftri  per  far  legni, & metter 
linei  mare  Adriatico. Li  quali  auifi,  fe  il  Serenisfimo  He  non  enegligen - 
temete  anuertito  da'  fuoi, do  uri  ano  pure  ejfer  cofiì,&  mi  marauiglio,cbt 
in  quella  di  F.  S.non  ne  fia  cof  * alcuna. 

Se  nonfufie,che  bora  ci  è il  Heuerendisfimo  Campeggio, di  che  farà  que 
fia  cura, direi  anche, che  delle  cofe  di  Germania  V .S  .doueriaferiuer  piu, 
che  ella  non fcrifie.Et  penfi pure,cbe  chi  è per  uh  Signore  m un  luogo , che 

ella 
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olla  iì  non  può  fitrli  cofa  più  grata, che  dàrli  tanto  lume  delle  cofe , che  li 
fai a e/fer  pr e fente  a uederle,  & intender  le . 

Seri  t/i  per  /'  ultime  a yoflra  Signoria  la  uolontà  di  goffro  Signore  efle 
ge,che  ancora  flando  il  Rgueredisfìmo  Campeggio  appreflo  Cefare^oflra 
Signoria  cotmuaffeX  officio  fuo  di /lare  appreflo  coteflo  Sereni  sfimo  I{e . 
Et  quanto  all' ufo  delle  facullà,fua  Signoria  Rguerendisfìma  è diferecisfl- 
ma,&  ama  tanto  Vomirà  Signoria , che  nelle  prime  fue  l'ha  raccomman - 
data  aTf.  S.  & ella  è modefìisfima,  per  il  che  (limo farete  d’accordo,  et 
fin  che  Rara  yoflra  Signoria , doue  è il  detto  Heuerendisfimo , di  quelle 
foche  n uoue,cbe  li  fcriuerò , fenga  ch'io  pigli  doppia  fatica  di  fcriuerle 
anche  a yoflra  Signoria , le  farà  fatta  la  fua  parte . Et  con  quella  comin - 
cerò  a non  fcriuerne  alcuna.  Et  a yoflra  Signoria,  quanto  poffo,  mi  rac- 
commando.  Da  Scorna.  *4  2}.  di  Maggio.  1 5 3 o. 

S er.di  y , S.  Iacopo  Salutati, 


Al  Chriitianilsimo  Re  Francefco . 

t*  . 

Clemens  Papa  Septimus . 

Mrisftme  in  Chrijlo  fili  nofler falutem , & Mpoflolicam  benedi- 
ftionem . Ha  potuto  più  la  uolontà , ch'io  ho  di  jatisfare  alla  Mae - 
fi  à yoflra  in  tutte  le  cofe,  che  poflo , che  il  ri/petto  di  nonfarnuoui  Car- 
dinali,eJfendofcnc  poco  imiangi fatta  altra  creatione  . Et  perù  uedendo 
il  deftderiofuo  della  promotione  del  Vefcouo  di  Torba, quefla  mattina  l'ho 
creato  Cardinale  con  molta  fatisfattioh  mia  ,pen fondo  alla  fatisi anione 
della  Maeflà  yoflra.  Et  ancora  /pero, che  per  le  uirtu,&  buone  qualità  fue 
Dìo,  gr  la  fede  Mpoftoltca  ne  farà  feruita . pefla  ch'io  preghi  y.  Mae- 
fià  a far  nelle  cofe  mie  quelle  dimoftr  adoni  d’hauerle  a cuore, che  conuien 
neramente  all'animo  mio  uerfo  lei,&  delle  cofe  fue,  come  più  a lungole 
dirà  il  yefcouo  di  Como, mio  b/untio.Et  prego  Dio, che  le  dia  buona , & 
lunga  uita,come dcfidcra.  flama,  8.  Inni/.  1530. 


A Fra  Bartolomeo  Fondo , Veneriano . 

• 

T7  V uero,che  eflendo  /* anno pa flato  T^oftro  Signore  auuertito,che  neU 
1 leprediche,chefaceua  y offra  Tatemità  in  San  Geremia,ella  /par 
geo  ffieflo  qualche  opinione  Luterana, fua  Santitàflaqual  non  può  per  l'of 
ciò  fuo  non  tener  conto  d'ognifcmtillatcbe  palanche  di  quelfuocodi  Ger- 
mani lo 
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piatita  fia  per  pajìar  in  Itali  a tifate  commi  sfatte  al  Pefcouo  dì  Vo  la,nuò 
to  pochi  dì  fa,  che  s‘ inforni  alle,  ferra  uc/o  qucl!o,che  a fua  Santità  era  re 
ferio  delle  prediche  di  Poltra  Vatervia,  &trou  and  oche  fa  fiero  con  effet 
tofcandalofe,  procedere  aleaBigo  fuo , enne  conueniua  alla  graue^ga 
dello  errore . il  Pefcouo  rifpofs , eh' e fendo  anche  a lui  alcune  mite  detto 
il  mcde(imo,ctie  era  riferto  a fua  Santi: àjtauea  uoluto  pigliarne  informa 
tione  da  alcuni  gentilhuomimfuoi  amici,&,  per  piu  ficuregga,bauea  mi 
dato  alle  uolte  alcunode  fuoi  n /pelle  prediche,  tir  non  trouaua  cofa  co  fon 
damento,per  la  quale  le  fi  poteffe  proceder  contra,masfime  moHrando/i 
yofha  'Paternità  pronta  a ridir  fi, f e pur  per  errore  di  lingua,  non  di  mala 
volontàlfojfe  trafeorfa  in  dir  qualche  cofa  non  catoltca.  Et  addufle  anche 
; in  confermationc  dell'  animo,  nó> tocco  d' alcuna  infettione  ber  etica, che  nel 

la  uita,&  in  tutti  gli  officij,&-cerimonie,  appartenenti  a buon  rehgiofo, 
y olirà  Paternità  fi  moliraua  huomo  di  buona  mente.  Il  che  dico  ueramen 
te,  perche  cofifu , non  per  efeufare  il  yefcouo  morto . jt  quella  riffolìa 
‘■Tipfìro  Signore  fe  ne  fette  quieto, né  fi  diede  al  Legato  altra  nuoua  com- 
piti ftone  di  procederui  contra,che  cofi  come  del  primo  Breue  le  dico,direi 
anche  del  fecondo,  fe  foffe  fiato  nero . alcune fettimane  dipoi  il  Legato 
auisò  Signore  della  fuga  di  Polirà  Paternità  da  Penelia , la  qual fe- 

ce,che  quello, di  che  prima  sera  fiorettato, fi  c<  edefie  per  fermo, masftma 
piente  intendendo  anche  dipoi, che  Polirà  Paternità  era  ila  in  Germania? 
né  però  s'époi  per  fato  ad  altro , riputando  liberamente  Pofira  Paterni- 
tà nel  numero  di  quelli, in  quorum  calirafe  ree  e per at , la  correttione  de* 
quali  da  D o folo  fi  afpetta.Hora  bruendo  T^ollro  Signore  intefi per  lette- 
re di  Meffer  Ufficilo  Talafjuolo  il  buon'animo  di  Polirà  Paternità,  & 
ueduta  per  la  lettera, che  ferine  a me,  la  giu[iificationfua,b,t  prefògran- 
dis fimo  piacere,  non  dirò  d 'hauerntrouato  ouem,  qua  ptrierat  ; perche 
effondo  Polirà  Paternità  andata  col  buon  prrpofito,  che  ella  ferine  , non 
perierat,  fe  non  quanto  alla  openione,cbe  fi  bruca  che  ella  fiiffe  perduta  : 
ma  che,  come  ella  prudentemente ferine,  Dominua  direxerit  greflus  ente, 
& dalla  paura  della  perfecutione  deduUa  fii,uelut  ouu  lojeph,  doue  pof 
fa  operar  la  gratta  della  dottrina ,& della  lingua, che  Dio  Iha  dato, a fa- 
iute  di  tante  greggie,  che  già  qua  fi  no  fi  conofcono  più  effer  di  Cbrifio.  Et  #• 
particolarmente  ho  prefo  molto  piacere , che  Pofira  Paternità  mbabbia 
dato  cofi  minutamele  conto  della  uita,& attionifuc,parédomi  hauer  par 
te  nel  merito  del  bene, che  Pofira  Paternità  potrà  fare  in  feruitio  di  Dio  » 
cotinuando  in  quel  buo  propoftto,cbe  ella,  & M efier  Hafaello  ferino, io.  Te 
rò  da  qui  innanzi  fiia  Polirà  Paternità  con  l'animo  r ipofato  , che  della 
mente  di  fua  Santità  quella  lettera  fina  ha  Iettato  ogni  foff  etto, che  prima 
y . . a ci  era, 
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rf  eraìdrpoi  che  fi  truoua  U luogo,doiie  puòinfieme  ferule  a Dio,dr  al- 
la Santità  JUa,  attenda  a far  quell  opere,  che  già  iella  bontà  fita  Tfoflro  si 
gnore  fi  promette  s&penfi  neramente , che  p io  l'habbia  guidata, doueè, 
promettendoli  da  fua  Santità  non  foto  ejìer  ricettila  in  gratta , ma  anche 
ticonofciutadelfopercfue  . dr  poiché  ha  eletto  me  per  megoconT/oflra 
Signore,  creda,  ch'io  le  parli  con  quellafinterità  , che  merita  la  fcdc,cht 
di  me  ha.  Et  quanto  pofio,  me  le  raccommanio  con  tutto  il  core . Di  Bpma, 
jl  t p.  di  Tipuembre.  1 55 1 • 

Figliuolo  in  C brillo  affettionatifs.di  V.T.J^lacopo  Salutati . 

m — ■ ■ ■ ■ ■ - ii»  • 

A Papa  Clemente  fettimo. 

V ;*  *»  V~  ì ! •)  1 ».*,♦.  • . • «s 

Scritta  in  Fi ancefè. 

S^Antis fimo  Tadre.  7/oi  habbiamo  riceuntoil  Breue,cheé  piaciuto  a 
uoflra  Santità  fermerei  per  il  yefcouo  di  Faenza, & oltrail  contenu- 
to d’ e ffo, ime fo  ampiamente  tutto  quello,  che  il  detto  yefcouo  ci  ha  detto , 
&ejpofio  da  parte  di  y olirà  Santità  toccando  il  fatto  dell  abboccamento 
di  lei , <jr  di  noi,&  per  quello  conofciuto  chiaramente  il  defiicrio,  dr  l'af 
fett ione, che  ella  ha,per  il  ben  della  Cbriflianità , ch'effa  uenuta  fortifica  il 
fuo  pieno, & intero  effetto.  Ile  he  ci  éjlato,&  è un  piacere,  &contcntamen 
tosi  grande, che  non  potrebbe  e Jfer  più.  donde  tato,  dr  così  affettuofamen 
te, come  far  posft  amo,  la  ringr  aliamo  di  bonisfimo  cuore . Auuer  tendo  di 
tutouo  y olirà  Santità, che  la  caufa,per  laquale  noi  habbiamo  tuttauia  de 
fiderato , & defideriamo  la  detta  uenuta , non  d/e  non  per  por  mente  alla 
uia, che  farà  bt/ognodi  tener  per  (labilire , & perpetuare  una  buona  pace 
wuuerfaie,a  bene,  &rtpofo,  dr  fi  curtà  per  l’auenire  di  tutta  la  Chriftiani 
tà,&per  dare  ordine  alle  prouiftoni,che  faran  neceffarie  per  la  difenfione , 
tir  offenfione  del  T ureo, noilro  comune  inimico,  & auuerfario,  &parimen 
te  per  uedere  quel  che  fi  ricercherà  di  fare  per  edirpare,  tir  diradicare  le 
maluagie,tir  dannate  fette,  & herefie  di  Lutero,&  di  altri, acci  oche  non 
pofiano  piu  pullulare  in  alcuna  parte  d'effìt  Chris  ti  unità . Et  oltra  di  ciò  fi 
potrà  medeftmamente  por  mete  al  fatto  del  Concilio  uniuerfaleffe  y olir  a 
Santità  uedrà,che  fia  neceffario  di  farlo, & (labilirc  il  tempo,nel  quale  fi 
poffa  fare  intimare. & in  qual  luogo,  jperando  finalmente , Tadre  Santo  , 
f he  di  quefìo  abboccamento  riufeiranno  tanto  buone , dr  laudabili  opere, 
ad  houjrc,  dr  feruitio  di  Dio  nostro  Creatore , dr  a gloria.,  & effaltatione 
di  ytfira  Santità,  dr  della  Sede  ^ ipoftoliea , dr per  coiifegucntc  di  tutta 

Cbrifiia - 
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Chrifiìanìtà,che  ciafcuno  haràgiufia  occafion  di contentarfene . Citrati 
queSlo,Tadre,dr  Signor  mio,non(aceiamo  dubbio  alcuno  , che  i nofiri  cu- 
\im  il  Cardinal  di  Tornane , & i' .Agramente  Rapendo  quel  che  noi  baK 
biamo  ferino  loro  infino  a qui, non  habbiano  ampiamente  auucrtita  da  no 
pira  parte  V . Santità , come  noi , confiderando  li  grandi  & eflremi  cal- 
di,che  fono  del  mefe  di  Luglio,  & uolendo,  &'defiderandofopra  tutto  pre- 
ferir la  famtà,&  comodità  di  quella  ad  ogni  altra  cofa,tanto , che  non  èctr 
ra  di  quello  mondo , che  più  ne  difpiace/fc,  che fe  noi  la  nedes fimo  cader  ho 
qualche  inconveniente  di  malattia, fe  ella  fi  mett  effe  in  camino  in  dettole 
po, ancor  che  tutte  le  cofc , che  ne  fon  neceffarie  per  detto  abboccamento  , 
fui  fino  in  or  dine  per  farlo  trai),  di  detto  mefedi  Luglio,  nteccJimenopcr 
le  ragioni  dettelo  uolendo  hauer  riguardo  all' inter  effe, che  potremmo  ha 
un  in  ciò, fi  amo  fiati  contenti  di  prolungar  la  detta  uenuta  in  fino  a i f . di 
j{o(fio  prosfimo,che  le  prime  acque  faranpaffatc,  per  piu  commodita,& 
allodi  V olirà  Santità,hauendo  quefla  ferma  fede  miei,  che  non  manche- 
rà che  detta  uenuta  fta  fra  detto  tempo.  Et  pn  adeffo , Taire  Santo , noi 
ron  faremo  piu  lunga  lettera  a Vofira  Santità, fe  non  che  noi  la  fupplichia 
tno  uoler  creder  nel  retto  a nottri  detti  cugini  li  C ardinah  di  T ornane , & 
di  jtgramonte  in  quel  che  diranno , & riporranno  da  nellra  parte,  cosi  co- 
me e Ila  faria  a noi  mede  fimi. in  che  ella  ci  farà  cofa,cbe  noi  la  lìimeremo , 
& terrcmo  a ftvgolar  ^ratia.Et  così , Tadre  Santo  , noi  preghiamo  il  be- 
redetto figliaci  di  Dio, che  uoglia  mantenere, prefèruare,& guardare  V . 
Santità  luteamente  al  buon  reggimento  , & gouerno  della  nolìra  madre 
Santa  Chiefa.  Da  San  Chef.  ^'23. d>  Giugno,  i W ?• 

Obedientisfimo  figliuolo  di  y.  Santità  Francefco  I{e  di  Francia. 


A Monlìgnor  Paolo  Giouio. 

A>  Ccioehe  V.  Signoria  fi  a ancor  effa  auifita  del  buono  effètto  di  que 
A f0  riqflro  ui aggio, per  far  mio  debito, lo  fcriuerò  a quella  breuemert 
te  Saperà  adunque  y.  Signoria, come  hteri,  che  furono  gli  otto  del  prefen 
te,  partiti  che  fummo  dall’lfola  della  Sapientta  con  le  26 . galee, & altri 
uafjèlli  in  compagnia  peruenirquì  a C orone,tr oliammo  fei,ò  otto  migiix 
micino  di  qui  ad  un  luogo, che  fi  chiama  C apo  di  Callo,  da  70.  vele  in  cir- 
ca con  la  poppa  in  terra,  & diuerfe  bandiere  di  fanterie  già  appreffo 
d'efie.  F.t  venendo  tuttavia  accollandoci , ultimamente  per  andar  loro 
addoffo,iÌ uento  non  conceffe  mai  alle  nofire  navi,  che  poteffero  andare  ai 
orza  per  affrontarle  .pur  tuttavia  le  andammo  taccheggiando  con  le  or - 
v tiglierie , 


nr  varile  rp  r. 

iiglierbe,&  effe  noi. Ma  uedendo  noi, che  il  uento,perfar  anello  effètto, no 
ci  era  in  f attore,  feguitammoil  noflrocamino  per  quello  loco , appretto  if 
quale  circa  due  miglia  il  Mento  mancò, & due  delle  nolire  nani,  per  poca 
diligentta,&  cura  dei  mar  inari, $ imbar  aprono  infteme^r fevuitando 
ne  tuttauia  l’armata  T ur che  fica  a'  remi  fu  affai  pretto  intorno  ad  e(ìe  due 
uam,& combattutole  un  gran  peggo,  l'una  d'effe  abbandonata  da  molti 
mannari  retto  in  tutto  prefa  con  diuerfi  buomini  uiui,&  l'altra, dotte  era 
il  C apuano  Urmofigliaffi  difefefempre  tra  il  Cafleldi poppa,&  quel  di 
proda.  Et  con ftder andò  noi,cbe  la  importala  di  foccorrcr  queflo  loco  era  , 
che  le  altre  tutte  r elianti  naui  foffero  polle  in  ficitro, fatto  che  l’bauem  mo, 
ci  riuoUammo  con  circa  *o.  galee  delle  migliorile  non  erano  forzate, 
ma  di  buona  uogha,per  focconerle  due  naui . Et  come  a TttoHro  signo- 
re Dio  piacque,nonfolo  recuperammo  effe  due  nani,  l'una  delle  quali  vii 
eraprefa,  combattuta  ungranpeggo  per  zoo.  Cianizreri , cbeui  erano 
/opra, ma  feguitammo  tutta  l'armata  nemica  per  cinque,  ofei  miglia  con 
affai  maggior  danno  de  i loro  buomini,  che  de  i noflri,  & ueduto  di  non  po 
ter  far  loro  altro  per  lo  poco  numero, che  erauamo , ce  ne  ritomamo  al  in 
Jlro  camino  per  qui,  dotte  ftamo, co  bonor  gradii  fimo  di  fuo.  Maeflà,&di 
quefl  afta  f elicti fima  armataci  rimediato  d quel poco  dano  delle  ?alee 
Il  C ampo  di  terra , come  bebbe  ueduto  P effetto  di  queflo  foccorfo,fiù 
nò  de  gli  alloggiamenti,  & tuttauia,  per  quello  che  hauemo potuto  inten- 
der fin  qui, ua  caminando  come  in  fugaffafciate  agli  alloggiamenti  quelle 
poche  uettouaglie , & munii  ioni , che  baucuano,  eoo  tUuerfe  batavlie  , 
& duepe^gi  d’artiglieria  piccoli  . * 

Quella  notte  poi  mandai  fregai  ee,per  ueder  che  fauna  Pomata  ne- 
mica,&  l'ban  trouata,che  già  era  ritornata  in  Modon.Vonfo  quel  che  fi 
fari.Hora  i Attende  a /caricar  quelle  muntimi, & uittuaglie,  lequalifo 
no  Hate  m tempo,cbe  non  bifognaua  però,cbe  fard  afferò  più.  Et  abolir* 
Signor ia^uantopmpoffo, mi  raccomodando.  Di  Corone,  9.  dfjtgoHo. 

Tuttodì V .S.EguereniiJf.  Andrea  Dona. 


A Papa  Clemente  VII. 

* jtnetisfime,  ac  Beatisfime  Valer,  & Domine . VoH  beatisfimorum 
O pedum  ofcuLx.lo  re  ferì  alt  llluflrisfimo  Gouematore  d’angheria  il  Si 
$Mre  luigi  Gritti, quanto  da  V offra  S amiti  mi  fu  commefio,  & là  tro- 
iai beni s fimo dijpoffo  ad  operare  tutto  queUo,che  poteffè  a beneficiodetta 
Bepublica  CbrifUana,&cop  arole  molto  grate  mi  dimoflròd'ejfcre flato. 
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battere  ad  efiert  ofiequentis fimo  figliuolo  di  V ofira  Beatitudine , <^<5 
Sd«f«  Chic  fa.  Et  a quelli  giorni  trouandomi  a colloquio  confitta  Signoria , 
ucmmmo  in  confidar itione  di penfare  modi,&  uie,per  le  quali  fofie  posfibi 
le  condurre  una  pace  con  la  Maefià  di  quello  gloriofis fimo  Imperatore,  & 
con  tutto  il  refio  della  C brilli  ani  tà , parendoci , che  nonfojfe  da  affrettare 
tempo  piu  commodo, che  quelio,per  ejfer  efio  Signore  Crini  in  gridìi  fimo 
credito, & fauore  apprefi'o  quefii  Signori  di  quà,d  apoterli  dijfrorrea  quel 
lccofe,cbcfosftnoragioneuoh,&ct  rifoluemmo,cbe  fofie  a proposito,  cbe 
io  (bauendo  la  feruitù,cbebo  con  l'ocra  Beatitudine  )ne  douesfi  fcriuere 
a quella  di  quefia  nofira  rcfolntione  . ma  prima  ho  uoluto , che  fila  Signor 
%ia,& ioinfieme  andai  fimo  a trouarelo  lllufirisfimo  oibraim  Bafià,  <& 
cofi  facemmo , & li  parlammo  quello,  che  ci  panie  a propofito  di  quefia 
materia,  & ci  riffrofe,  cbe  tutto  quello, cbe  iofacesfi  comparere  di  efio  Si* 
g note  si  luigi  Gntti  intorno  a quella  opera , era  di  fua  uolontà , & cbe  io 
douesfi  pigliare  quefia  cura  di firiuere  innanzi , & indietro,  & int  romei 
termi  in  quefio  negotio ferrga  paura  di  cofa  alcuna . & perciò  la  ho  prefa, 
& ferino  a V ofira  Beatitudine. 

. Secondocbeio  ri  tra  fi  al  mio  partire  da  V ofira  Santità  , & cofi  dipoi 
qui  da  efio  Signore  ^4  luigi, mi  pare, che  la  patii  (ima  caufi  delle  difiere/u 
tic  , che  impediuano  le  conuentioni  con  quelli  di  qua,  fot fino  le  ccfe , che 
eifi  dtmandauatia  del  Pregno  d'Vngbena , le  quali  boggi  mi  pare  chefie* 
no  deafe , perche  qui  con  gli  simbafiiatori  del  Serenisfimo  Ferdinando  fe 
ne  fono  accordati,  & per  ultimatione,  & confermatane  di  efie  tiene  in - 
fra  io.  giorni  partire  di  qui  efio  Signor  Gouernatore,per  trai  ferir  fi  al  Imo 
go , & terminare  iconfini , tbe  cofi  conuermero  & perciò  quanto  a que- 
lla parte  non  mi  pare,  che  piu  cifia  da  riandare  ,eficndonato fra,  loro 
accordo..  • * < * V 

peflaci  una  differenti , che  pare,  cbe  colìoro  erano  ricerchi  di  leuan 
Barbarofia,cbiamato  stradi»  Bei , di  mego,&.le  T erre fue  darle  a Cefo 
re . sii  che  quefii  hanno  ri  [frollo , cbe  non  fono  per  farlo  in  conto  alcuno i» 
perche  quefio  Barbarofia  è loro  raccomrHandato,& non  è loro  fuddito,  ma 
bene  fatto  fi  uolontariamente feritore  ,&  per  quello  non  fono  per. farli 
una  ingiuria  di  quefia fòrte.  Ma  bene  prometteranno,  & fi  obligberanno  , 
che  detto  Barbarofia  non  farà  mai  (conuehendo  con  uoi  ) per  dannifieare^ 
r alcun  Cbrifiiano.  Et  quando  altramente  facefie,  con  la  loro  armata, c3r  co 
\ la  nofira  andrebbono  a'  danni  fuoi.  C 

Quanto  a Corone,  ricercano,  che  fia  refiituUo  loro  con  quei  patti  ,& 
t modiche fòs fino  ragioneuoli,  i quali  per  aie  fio  non  fi  cbiarifcono  altra? 
mente.  * 
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K * Haàafaptre  VofhÀ  Beatitudine , tfbé  coloro  difagnaitò fare  grandisfo 
mi  preparamenti  per  la  uoha  d'Italia,  & dicono  , non  battere  altro  ofhtca 
k>,ruì  co  fa, che  a loro  importile  non  quatta  hnprefa,  & danno  ordine  afa- 
hricare  nauigif  tngrandisfimo  numero . Et.conofctuco  efio  Sonore  MhU 
& 10  l'animo , & le  forge  di  co  fioro  ( nuanci  che  quatte  c'o fa  ndfaatn  > 
tè  è parato  per  debito  nofiro,  e feudo  Cbriftiani,  ricorrere  a piedi  di  Vo-i 
tira  beatitudine , & notificarle  il  tutto , & pregarla,che  fi  iegni,per  face 
elementi  a ,&  per  il  bene  uniuerfale, porgere  gli  orecchi  a quefie  noflrelet* 
tare,  & intromettevi  in  quatta  opera,accioche  fi  faccia  una  pace  umuer* 
file, tome  faria  quella, laquale  apporterebbe  a Fo/lra  Beatitudine,  &aL 
la  patria,  & cafafua  tanto  di  fama,  & gloriale  mai  piu  ad  alcun  altra 
ton  ìnteruemie:& bene,  & inerir  amente fa  ne  potria  trofica  Beatitudine , 
«Jr  la  patria ,<&  la  cafafua  gloriare , che  baucndo pacificato  la  ma " airi 
parte  di  quei  -Principi  Chnfuam,alfuo  tòpo  ancora, mediatela  opera  fu*’ 
fagm  fit  la  pace  co  quefto  gioriofi sfimo  Vrhtcipc,&imperatorediqurfre 
bande.  Et  però  la  preghiamo , quanto  più  è posfibile , che  fi  degni  di  fame 
ogni  opera , acciccbe  l'effetto frgua  . Perche  noi, che  fumo  in  sul  fattoi 
er  habbiamo  cognitione  delle  cofèdi quefeo  Signore  reggiamo  graniisfimi 
preparamenti ,& afi  olii  amo  il  minacciar  grande . accerto  tutto  quello 
che  di  male faguiffe, prima  toccheria  alle  cofa  uoftre,&alla  Italia, che  ai 
altri  piu  longinqui.Et  perciò  per  quefii^r  per  molti  altri  ri  faceti  ci  p*rer 
che  a Fofira  Beatitudine  s affetti  fare  una  tale,& tanta  operatale  & 
quanta  è quefia.  * * 

r 10  d*per  me  riuolgendomiquefic  cofa  nella  mente, non  fo  (ledere  a quii 
pne  quei  Principi  C briftiam  non  uagliano  comenire  co  quefio  Signore , &r 
pacificarfi,conof  'cendo,  che  esfi  ò non  poffono,ò  non  uogltono  tenere  la  ?uer 
racon  efio.  Tdèsò  ,fe  mi  debbia  dire , che  nafea  dal  non  potere , ò dal  non 
uolere,  cornifichilo,  & attefo  ,che  hanno  hauute'tante  occafioni , <&•  non 
l hanno Capute,  ò uolute  pigliare . Tal  che  io  ( come  che  poco  conofca)  non 
fa  attribuire  ad  altro , che  alla  imposfibilità  loro , laquale  nafea  ò da  di . 
faareri , ò da  dif cordia , che  fiafra  esfi . Vna  uolta  io  ueggo , che  mai 
pm  non  fono  per  ritornare  le  paflate  occafioni  , perche  co  fi  oro  adeffo 
hanno  aperti  più  gli  occhi , che  non  baueano  da.  prima , & fortificate  le 
cofe  loro  piu  afiai , che  non  erano.Sì  che  il  uenire  ad  offenderli  non  mtpa* 
re,cbefia  per  affare,  fe  non  fi  face fe  tra  Cbriftiani  una  pace,&Uga  umuer 
fole.  Dunque  dotteranno  esfi  però  per  conto  d un  C afte  linee  io  , quale  è C*. 
tone,per  il  qual  di  continuo  fi  ha  da  tenere  una  faefa  tale , quale  sa  Voftrn 
Beatitudine , no  pèfa  ndo  ferutr fine,  affettare  una  guerra  aidoffo  della  far 
fatcbe  è quqfutfibe  fi  prepara  per  to/ion,  l aquale  cominciata , b fogna 
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difettare, che  duri  qualche  anno?  Tr ego  adunque  Volita  Beatitudine,ebe 
ter  fiditi  la  cofa , & vetta  fi  perii  bene  de'Cbrifliani  a quella  laudabile 
irr.pt  (fa, laquale  Dio  in  fini  a mettere  ad  effecutionefe  è per  lo  meglio, co 
me  crediamo.  Et  per  quejlo  fi  fiaccia  quello  corriere  a polla  , con  ordine  , 
che  da  Eaugia  il  brigantino  mandato  in  ^Ancona  a fiotti  la  rifiorì  a diece 
giorni  da  l'cfira  Santità , laquale  a noi  potrà  dir  prima  il  fico  parere  , «Jr 
quando  poi  ne  hauerà  nfolutione  da  quei  Vrincipi , efia  ne  potrà  efieditre 
un  fante  a polla  con  quejlo  mede  fimo  ordine,#  noi  di  qua  fediremo  qua» 
to  quella  ne  commanderà . Et  più  habbiamo  parlato  rche , quando  le  cefo 
fosfito  per  cctnporfhio  mi  trasferisfi  per  /'  una  parte ,& per  l'altra  a piedi 
di  V olir  a Beatitudine, per  darle perfetlione, battendo  afieguir  l'effetto. 

Quello  è quello,  che  a noi  pare.  filetteremo  quello,che  ne  dirà  Volhjt 
Beatitudine ,&  tanto  riferiremo  a quello  Illulìrisfimo  Imperatore.  & ueg 
ga  Vcllra  Beatitudine, quanto  piu  lofio poffa,bauerc  Urifoiuiionedaquei 
Principi  : perche  a tempo  nuouo  cofloro  indubitatamente  fono  per  fare 
qualche  gran  moumeMo.  ife  altro . Felicisfime  ualeat  Beatitudo  V.  cui 
me  bum  iltter  commendo.  Die  1 1 . Ottobri ir.  153$. 

Figliuolo feruitore  deuotisfimo,& humilisfimo, Luigi  Gherardo, 
Bailo  della  Republicd  Fiorentina  in  Collant tnopolf. 


A Monfignore  il  Vefcouo  Giouio. 

Molto  l{euerendo  S.mioofferuandifiimo.  Moggi  finalmente  fono  co» 
par  fi  t tanto  affettati,#  defiderati  auifi  della  prefadi  T uru fi, la 
quale  fin  ceffo  a li  .del  paffuto,  #,  come  fcriuefabritio  Maramaldo  per 
lettere  de' iq.bcmbc  breuifin  quetto  modo.  Che  marciando  l’efferato  ««- 
firo  alla  Molta  di  Tuntfi,come  fu  intorno  a quattro  miglia  uteino, cosi  Bar- 
baruffagli  ujcì  incontro  con  le  fue  genti  da  piede, & da  cauallo.  S' affron- 
tarono infieme , tir  combatterono  un  buonpeggo  ualorofamente . ma  all» 
fine  i nemici, fouerebiati  dal  ualor  de  noflrt,  ne  hebbero  una  buoua  marna 
# non  potendo  piu  refifiere,furono  collretti  di  ritirar  fi  uerfo  la  T erra, la- 
fidando  quattro  pe^gi  d"  artiglieria  nel  campo  difita  Maefià  Cefarea , & 
morti  circa  fettecento  de  loro  alla  campagna*  l nofirinon  poterono  fegui- 
tarli  fino  alla  mattina  feguente,perciocbe  eranotutti  poco  meno  che  mm 
M di  fiele, & per  il  caldo  grande,  #perlafaiica  del  marciare,#  del 
combattere  ,&  hauendo  tui  commodità  di  buone  acque  ,fi  fermarono  » 
rihfrefcarfi  . La  mattina  poi  fi  fiinfero  alla  Molta  della  T erra, laquale  ri- 
arcuarono  riuolta  per  la  indttflria  de’Cbrifliani  rinegati,  che  erano  rimar 
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fi  aBa guardia  del  C aft  elio, i quali , veduta  fi  la  buona  occafione  ieU'ufcité 
di  Barbaroffa,  ir  delle  fue  genti , battevano, come  Dio  gl' tnfpirò,Cr  aiutò  t 
ta  cili  da  lèttanta  T urcbi , che  erano  alla  guardia  del  foffo , dove  italiano 
gran  numero  di  Cbrtfliani  capi  mi, a i quali  fubito  diedero  l’arme  in  ma- 
no . Et  così  s'hebbe  la  entrata  dentra  la  Città  finita  contrailo,  & refiflen 
ga  alcuna. Barbaroffa  con  gran  parte  deli  effercito  fiso  a piedi,  ir  a canai 
lo  fc  ne  fuggì  alla  uolta  di  Co/iantina , col  tempo  che  gli  donarono  i nostri , 
mentre  atte/èro  a rinfìrefcarfi . In  T uni  fi  sé  trottato  pochi  s fi  ma  roba .ir 
perciò  ifoldatt  non  hanno  potuto  far  troppogran  bottino,  il  M ar che fe fa- 
lòfi  trova  hauer  guadagnati  uentimila  ducati  in  un  poggo.  La  roba  tutta , 
che  era  nel  C alleilo, fua  Maeflà  ha  voluto, che  fia  preda  de'  Cbrtfliani  capti 
ui.Tfé  il  Maramaldo  ferme  altro  (“opra  di  quello, fi  non  che  in  breue  volte 
ranno  per  Sicilta,& di  la  poi  per  Tripoli . alcuni fcriuono,che  fua  M ae- 
fià  con  grofia  banda  a piede, & a cavallo  faceva  feguitar  le  traccie  di  Bar 
baroffa,ir  che  il  Duca  d’alba  congroffa  armata  è andato  alle  Gerbe.  Di 
cono  la  cagion  del  poco  bottino  effere  flato,  che  quei  della  Città  qua  fi  tut- 
tiferì  erano  fuggiti  con  le  donne, e i putti , ir  con  la  roba,  & che  l’efierct- 
to.cbeufiì  con  Barbaroffa,  paffauafefianta  mila  buomini  tra  fanterie,  ir 
caualli,&  con  lui  erano  poi  tutti  gli  buomini  di  conto  della  Città . Qjcfta, 
Monfignor  mio, duna  ottima , & felice  nouella  per  l'afflitta  Chriflianità  , 
ir  ben  degna  d' effere  fcritta, & illufirata,  ir  raccommandata  a i pofleri 
dalla  finis fima  penna  d’oro  di  y offra  Signoria  ^euerenda  .fi  che  mettafi 
pur  in  ordine,  ir  me  tra  tanto  tenga  nella  fisa  buona  gratia . Di  'tfjxpoli, 
A 6.d\4gofìo.  1535. 

Tutto  affettionatiss.  diy.S.F^  Tomafo  Cambia 


A Monfignore  il  Vefcouo  Giouio. 

ECcó  pur, che  i filici facce  fi  della  imprefa  d'africa  daranno  non  pie- 
dola  materia  a Vofira  Signoria  di  potere  honorarla , & illufirarla 
con  la  gr  adegua  della  fisa  biflona.Che  non fo  quale  altro  bifloricofin  sì  bre- 
ve } "patio  di  tepoj) abbia  hauuto  foggetto  eguale  di  due  sìgloriqfe  vittorie, 
L' una  della  Goletta, che  era  non  manco  forte  di  ripari, che  munita  d' arti- 
gli erie,&  d’ali  retanto  pre fidio  di  gente , quanti fummo  ad  oppugnarla . 
L’altra  di  Tumfi,che  é fiata  affai  maggiore, perche  i nemici  haueuanogii 
te  tutte  le  forge  i<ifieme,ir  ufeiti  in  cipagna  con  5 o mila  di  loro, (ir,  pre\ 
fintatane  la  battaglia,  furono  ributtati  p l'ordine  referuato  ne'm'lrifqua 
èroni,& per  la  virtù  delle  genti. Haueuano  esfi  in  campagna  rafa  auan-- 
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faggio  <T offenderci  con  la  moltitudine  de'caualli , come  ben  tentarono  di 
piu  parti  di  turbx,  l'or  dinante  de'  nottri , alle  quali  ,difefe  da  gli  arcbibn 
gieri  da  ogni  banda, per  fianco  non  poterono  fare  offe  fa.  Ma  perche  io  feri 
no  minutamente  a Gutticres  ilfuccefio  di  quefla  feconda  uittoria , & dal 
prefente  latore, che  io  mando  afta  Santità  , Voflra  Signoria  potrà  inten- 
derlo a bocca, non  farò  con  quella  piu  lungo,che  in  baciar  le  mani  dell'lUu- 
flriss.  Signor  mio  Cardinale  de  Medici , & in  raccommandarmi a Polirà 
Signoria.  Di  T uni fi.  M'iy,  di  Luglio.  1 J 3 5 . 

f rateilo, &fer.  di  V.S.il  Marchefe  del  Vallo, 


Al  Cardinal  T riuulrio  Legato. 

PIr  un  cauallaro,cbe  il  Hcueretidifl.  Legato  Caracciolo  ffedlda  Fri- 
gidi alla  Signoria  Vojlra  Rgi-  ercnd  tifimi ,ella  haurà  potuto  incedere , 
tome  7{.  Signore  sé  contentato, a molti  prieghi  della  Maeflà  Cefarea,che 
fua  Signoria  Feucrendisfima  uada  al  Couemo  di  Milano,  cjr  che  io  ( ben- 
ché debile  ) refi  qui  a trattar  quefla  pace  tanto  importante, & tanto  defi. 
derata  da  fua  Beatitudine,nel  maneggio  della  quale  mi  sforgerò,che  la  di 
ligentia,&  buona  intentionefupplifcano,  quanto  potranno , al  mane  amen- 
to dell'  altre  parti, le  quali  fariano  necefiarie  per  la  conclufione  di  effa.  Ha 
raper  ucmr  alla  rifrofla  della  lettera  di  V.l{ruercndi fi. & llluttrifl.  Signo- 
ria de'%6.  del paffato, diretta  al  I{cucrendisfimo  Legato  Caracciolo , di- 
co,che  tal  fua  lettera  comparfequl  a 7. del  prefente,  non  fenga  maraui - 
gita  di  molti,  parendo , che  il  portatore  per  i importanza  del  negocio  do- 
tte ffeufar  più  eff  edita  diligentia.Io  ho  parlato  co  la  Ce  farea  Maestà, alla 
quale  é piaciuto  darmi  fritta  la  ri  frotta,  laquale  io  mando  alla  Signoria 
Vottra  Feuerendisfma  in  lingua  Francefe,sì  come  fua  Maettà  Cefareafi 
i degnata  di  mandarmi  in  quella  lingua, per  moflr are, credo  maggiormen- 
te la  fua  buona  Volontà.  Ella  uedrà  in  detta  replica, come  le  fi  accrefce  la 
fifrettione,cbe  il  Fjtpenf  ancora  ad  altro  in  Italia, che  al  Ducato  di  Mila 
mo,  tir  che  non  babbitt  uolontà  d' accordar f,&  fante  la  rifroflafeome  et  fi 
dicono)  cosi  fece  a della  Maeflà  Chrtttianisfima , non  polena  replicar  fua 
Maeflà  Ceftrea  piu  penfatamente , né  anco  flenderfi piu  oltra.ma  io  u edo 
il  defiderio  di  fua  Maettà  Ceftrea  tanto  ardente  al  publtco  ,&  anco  al 
ben  del  Ff  Cbrittianisfimo  quando  Maglia  confidacene  , che  non  potrei  e- 
frrimerlo.  Ond'iofupplicola  Signoria  V.  Fcuerendifi.  con  quei prieghi  9 
ch'io  puffo  maggiori, ch'ella  non  uoglia  pretermettere  officio, & diligenti  a 
alcuna  apprefio il  tg  Cbrittianisfimo  per  iifrtmcrlo  a ucmr  e liberamele  a 

quefla 


*1  * ì^ci  9 ijo 

qùefia  Santa  pace, ferina  tate  mina  te  confider ottoni  dì  punti  fhonore.  co 
ciofia  co/a  che,  efiendo fua  Chriflianis  fimo  Maettà  tanto  benemerita  della 
Cbrittianità, quanto fa  il  mondo(benche  io  non  uoglio  efiendermi  con  gli  ef 
/empi, che  ne  potrei  addur  molti  ) uoglia  ancora  farne  chiara  tetti  mania 
%a  con  quella  occafionprefente,  la  quale  quanto  più  contiene  di  pericolo , 
& quanto  ha  infe  piu  apparente  la  ruina  di  tutto  il  popolo  Cbrittiam,ta- 
to  con  maggior  auidità  dette  efier  prefa  dalla  fua  Chri/lianisfima  A laeflà, 
la  quale  quanto  piu  conofce  per  la  lunga  efpcrientia  delle  cofe  udite  , &• 
uedute,tanto  piu  deue  inclinarfi,&  aprir  l' animo  fuo;perche  le  cofe , che 
concernono  il  beneficio  publico, portano  gloria  a chi  le  conferua  in  qualun- 
que modo,auuèga  che  non  il  proprio  comodo,  ma  un  certo  diurno  (pirico  ci 
tnuoua  a procurarla  . Già  è manìfetta  la  poteva  di  fua  Chnfiianis finta 
Maefià, già  fi  tengono  per  certe, & per  gagliarde  le  prouifioni,  nè  fi dubi- 
tale pofia far  refifientia  a quefto  efier  cito. Inetta  quell' altro  dubbio,cioi 
chele  pare  /Irono  haucr  a capitolare,  me  tre  che  la  Maefià  Cefareaflanel 
fuo  \egno  armata, fiche  pare  che  arguì fca  poca  fua  riputai  ione . Mqual 
dubbio  ri  fiondo, che  quando  fua  Chriflianis  fimo  Maefià  nonhaueffe  all' op 
pofito  un  florido  effercito,quàdo  nbfufie  potete  di  danari, et  quado  non  t'ha 
ue/fe fortificate  le  T erre,cbe  difegna  tenere, facilmete  patria  effere,  che 
alcuno  cadefie  in  quella  dubitatane . Ma  e/fendo  fi  cotrario,ciafcuno  con 
merità  dirà,ò  potrà  dire,cbe  ha  fatto  honoreuolmente,  & prudentemente 
prima  in  non  confidarfi  della fori  una,  <jr  in  non  periclitar  le  forge,!  hono- 
re,&  fi  Pregno  fuo, potendo  bauer  con  affai  boncfle  condii  ioni,  come  mi  re 
do  cerio  che potria  hauere, quello, che  lungo  tempo  ha  defiderato,&  quel 
lo,pcr  lo  quale  sèmofìo  a prender  l'arme.  Verche  con  tutto  che  la  Fràcix 
fia  marauigliofa  di  fito,&  diforteg%a,& che  contenga  innumerabili  po- 
poli,denoti  al  loro  Re, fio  piena  di  nccbeg£a,& fua  Maefià  Cbrftianitfi 
ma  abondantedi  co* figlio, & forte  di  gente;  tuttauia  hauendo , dentro  in 
cafx  un  "Principe  prudente, & tanto  fortunato,  con  fi  numerefo , & ualido 
e/fercito,  atto  a combattere  con  molto  maggior  e, è da  ponderare  molto  be 
ne  la  prefente  fortuna  conia  meertitudine  della  futura . Et fe fua  Mae- 
flà  Chriflianis fima  petfa, fiondo  armataci  utneere,  fewga  combattere ,i 
di  nece sfittar  e l’i  mperator  a prèder  accordi  disbonoreuoli,per  creder  mìo , 
le  fallirà  fi  penfiero , perche  è di  tal  natura,che  non  lo  confentiria  mai,gr 
fi  deue  confiderare,che  fua  Cefarea  Mae  là  conofce  tutto  quefio  (&-  io  la 
fo)  &•  penetra  più  adentro,  & che  effenio  di  quel  giudicio, che  è,  non  ba- 
tteria tentato mconfideratamente  le  cofe  imposfìbili , & come  perauent» 
rafua  Maefià  Chrifiianisfima  fi  auifa,cbe  altri  no  intenda  il  fecreto  fuo; 
cofi  di  leggiero  può  e/fere ,cbe  ella  non fappia  i difegni  dell  Imperatore . 
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Secondariamente, fi  dirà  dal  modo,cbe  il  fie  Cbriflianì sfurio, per  benejt 
t io  della  ( brifiianità, della  quale  porta  il  titolo, ha  uolutofuperare  et  fcae 
dar  da  fe  ogni  altro  duro  propofico,&  dimoJlrare,cbe  il  'gelo  della  fede  lo 
infiamma  molto  più,  cheti  fumo  dell' ambinone,  la  quale  feda  i Trincipi 
fujfe  confi  iterata  più  fpe/fe  uolte,  che  non  permette  loro  il  carico  deliegri 
di  occupationi,&  fe  fujfe  ben  mifurata  la  breuità  della  ulta  bumana,  cer 
tamente  che  esfi,&  i foggetti  mancheriano  di  molto  trauaglio. 

Sidirà  fimilmente,cbe  fua  Cbrifiianisfima  Maeflà,come  piùprouctta 
nell' età, ha  uoluto  rappacificar/i  con  un  fuo  cognato , per  ampliare  unita- 
mente co  lui  t confini  della  Cbrifiianità,per  liberare  dalla  graue  oppresfio 
ne  la  Creda, & redimere  tanti  Cbrifliani  captini,per  li  prieghi  di  fi  buo 
“Pontefice, per  ridurre  alla  uia  della  uerità , mediatitela  celebr attori  di  un 
Concilio, canti  erranti  nella  religione, li  quali,  ritardando  quello  unico  ri- 
medio, infetteranno  infiniti  altri , &■  finalmente  per  la  quiete  fua , & de' 
fuoi  popoli,& per  la  falute  uniuerfale.Qjiefìe  fono  uer amente  Monfignor 
mio  fieuerendisfimo  /olide  ragioni , & quelle  fono  le  uere  glorie.  & cre- 
da Polirà  Signoria  fieuerendisfima  a quello  mio  augurio,che fe  per  l'a’teg 
•ga  dell'animo  di  quel  Chr fili  anis fimo  fie,& per  l' efori adoni  del  Papa,  et 
per  l' asfidue preghiere  di  Po/Ira  Signoria  fieuerendifi.fi  piega  alquanto 
dalla  fua  intentione,&  uien  liberamente  a quella  unione  tanto  laudabile , 
no  /blamente  cumulerà  infinita  gloria  all' opere  fue  regie,  &grandi,&fi 
ornerà  di  doppia  corona,ma  Dio  farà  nafcer  cofa,che  con  la  prolungai  ione 
della  uita  li  recherà  felicità  incomparabile . 

Circa  la  partita, che  Polirà  Signoria  fieuerendisfima  ferine, che  batte 
do  bora  da  domandare  il  fie, domanderia  perfe  il  Ducalo  di  Milano,mi  è 
farfa  co/a  molto  aliena  dalla  conclufion  della  pace, come  eiiandio  éparfit 
a quefla  Maefìà,come  appare  nelle fue  repliche.  Perche  dou'era  cofa  de 
gna  di  laude,cbefua  ChriHianisfima  Maeità  per  gl' inconuementi,che  ue 
de,chefeguono,&  feguir anno  alla  Cbrislianna,uenijfe  a qualche  conditio 
ni  piu  trattabili , udendo  che  le  pone,  fir  uuolepiù  a/uo  uantaggio,  che 
prima  non  uoleua,  mi  danno  certamente  di/p tacere . cSr  perù  per  amor  di 
Dio  nonfifiia  sù  quefto.uengafi  a qualche  cofa  honefta,  £jr  conforme  alla 
fomma  bontà  di  quel  fie,d r non  s’intermetta  tempo. 

Quanto  all' altra  par  te, che  P.  Signoria  fieuerendisfima  tocca  nella  fua 
lettera, che  la  Mae/  tà  fua  Chri/ttanisfimano  uede  il  de  fiderio  dell' Impe 
rotore  circa  la  pace  fimileal  fu  o, pigli  andò  per  argomento  l'c/ferpaffatoi 
monti, & uenuto  arm  ato  ad  ajfaltrlo  nel  fiegnofuo;dico,  che  certo  fe  farà 
prefo  per  lo  diritto  uerfo , fi  conof  cerà,cbe  i lmperalor,non  concludendo 
fi  pace  in  Italia , non  polena  fare  altrimenti,  né  credo  io, che  la  fua  Cbri 
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flianis finta  Maeflà , e fendo  ne  termini  dell'Imperatore , haueffe  procediti 
to  in  altra  maniera. cosi  fimilmente  faria  poca  prudenti  a , per  quato  a me 
pare , ritornar  fi  indietro  con  quello  efiercito  con  difpendio  intolerabde,& 
con  difutile  confumatione , per  iftare  affettando  i ragionamenti  della  pa- 
ce,iquah  fin  qui  non  hanno  potuto  profittare , quando  piti  dotte  nano,  con 
tutto  chefua  Beatitudine  uh  abbia  interporlo  te  parti,  & i Optra  fua. Et 
però, poi  che  i tempi  non  poffono  rapprefentare  altre  figure,  & modi  di  prò 
cedere , & le  co fe  fono  ndutte  in  quelli  termini  ; & poi  che  la  Maeflà  Ce - 
farea  nel  flegno  di  Francia, donde  non  ufchrà,fe  prima  non  ha  fatto  l’eslre 
mofuo  sforgo  ; & quantunque  non  riefea  quello , che  ha  in  animo , non  per 
que(lo  il  Bg  ChrtSlianisfimo  è fi  curo  d hauer  lo  fiato  di  Milano,  potendo  ef- 
fettuar dialo  con  affai  minore  fpefa,che  quella,  che  conuerrà  fare  per  co « 
qui  farlo.  "Per  quelle  ragioni  adunque  faria  pure  gloriofo, & forfè  utile  al 
I{e  C hrifiianisfimo  sformare  un fiuo  penfiiero,&,fenga  guardare  a tante  fot 
tilitàydtre  apertamentCyche  non  uuole  difcoslarfi  dalle  coniitioni  ragione 
noli, che  buoi pacc,& che  uuol'efferle  buon  cognato, come  io  tefiifico,  che 
I Imperatore  è flato,  & faria  piu  che  mai  uerfoil  Bp,per  molti  maneggi, 
& ragionamenti  hauuti  meco:  & fo, che  fe  fuffe  parfoa  Sua  M.  Cefares 
di  poter  ripofar fi  dell'animo  del  fie  Chriflianisfìmo  non fol  amente  gli  bau 
ria  datoli  Ducato  di  M ilano , ma  fatto  qualche  altra  fegnalata  Jtmoflra- 
tione  a beneficio  di  fina  Maeflà  ChriSlianifl.  & de'fiioi  figliuoli, sì  come  ha 
detto  a me. Ter  laqual  co  fa  io  credo , che  ogni  uolta , che  fua  Chrifiianifi . 
Maeflà  uenga  con  un  liberal  proc  edere, che  fi  concluderà  qualche fluttuo 
fo  bene.  Ma  io  reputo  ben  neceffario  alcun  mego:  & quando  fi  pot  effe  otte 
nere  il  mandare  un perfonaggio, faria  molto  a propofito,non  ottencdofi,cre 
derei, che  V .Signoria  fleuerendtsfima  faceffe  bene  ù uenir  fin  quà,poi  cite 
noi  fiamo  uicini,con  qualche  cofa  certa  in  mana,ò  ad  ammonirmi  di  quello » 
che  debbo  f areiche  uorrei,&  farei  tutto  quello, che  mi  fuffe ordinato,^ 
commeffo  dalla  Signoria  V.  Beuerendiss. perche  defideranio  il  bene  di  eia 
fatuo  di  quefli  due  buoni  Principi,  & ferme  colonne  della  fede,  come  fo,  che 
defederà  fua  Beatitudine, non  perdonerò  a fatica, nè  a cofa  alcuna  con  tue 
ta  l'indifpofition  mia, laqual  intenderà  da  Mefjer  Sebaflianfuo. 

He  mi  dica  V olirà  Signoria  flruerendifl.  Dunque  tu  perfuadi,  che  non 
folamente  il  I\e  di  Francia  faccia  pace,bauendo  in  cofa  il  nemico , ma  an- 
cora uuoi , che  s' inclini  all'humiltàilo  non  uogho  qui  poner  in  megp  molte 
cagioni  , sì  come  io  ne  lajfo  di  dire  alcuna  ne  difeorfi  di fòpra,per  non  toc- 
care altri  al  uiuo.  ma  dico  folo , che  piu  lofio  farà  dato  a laude  al  Re, per- 
che dotte  fi  diccua,cbe  l'imperatore  era  uenuto  per  pigliarla  Francia,  fi 
toccherà  con  monoiche  fui  piu  bello  babbialafiuit } lo  Siato  di  Milano  del 
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qual  rlcufaua  voler  fentir  piu  ragionare , dopò  il  termine  de'  25  giorni» 
altra  che,  chi  ben  confiderà , quel  che  è proprio , & poffeduto  da  altri , é 
ben  conveniente,  che  non  Una  uolta,ma  molte  condifcenda  a domandarlo , 
domandandolo  masfime  ad  un fuo  cognato  ,con  acqui  fio  dffua  laude , & co 
merito  di  Dio . Et  però  di  nuovo  ritorno  a fupplicar  uofìra  Signoria  l\eue~ 
rendis {ima, che  non  Cesfi  di  pervaderlo  con  quella  efficàcia,  chefuole,  & 
thè  fi  fiera , & confi  deri , che  il  tempo  ci  può  togliere  quei  rimedi/ , che 
bora  fono  pronti,  & riufcibili . Onde  auicinandofi  quefii  efferciti , aitanti 
thè  fi  nega  a tentare  altra  fort  una,  è da  porier  ogniftudio  nella  celerità  di 
quejla  importante  negotiatione . La  prego  ancora  che  ella  impongala 
gratia,(èpuò,ma  in  cvgnitione almeno, di  quel  Chrtshanisfimo  l{e.  A cui 
defidero  }eruire,&  li  prego  felicità , & uolontà  di  pace . Età  Vofira  Si- 
gnoria pcuerendtsftma  bacio  lamano.  D' jixais.  ji  1 j.  d'jlgoflo. 
253<S. 
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Di  V.  Jllufirisfima , & Eeucrcndisftma  Signoria  Ser. 
»•  v Ciouanm  Guidicctone  Vcfcouo  di  Foffombruno. 
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Giouanni  Cuidiccione , gentiluomo  Lucchcfe , efienio  Manftgnor  Alef 
{andrò , Cardinal  Farnefe , delqual'era  Auditore , creato  fummo  Pon- 
tifice , con  nome  di  "Paolo  Tergo , che  fu  poi fi  glonofo  Papa  ,fu  preposto 
algouemo  della  Città  di  Roma  ; & appreffo, fatto  Vcfcouo  di  Pojfombrtt- 
no,fu  mandato  "ffuntio  ali’ Imperatore  ; ilqualc  fieguitò  Ji  Spagna  in  .Afri 
ta  all’imprefa  di  T uni  fi  , & dopo  alla  guerra  di  Provenga  . Dotte  d'ordi- 
ne di  fua  Santità  , per  lettere , & per  mesfi , molto  s'affaticò  col  Cardi- 
nal Triuultio  Legato,  & col  Gran  Maflro  di  Francia,  col  Cardinal  per 
condur  la  pace  tra  /’ Imperatore,  & il  ì{e;come  appare  per  la  fopr aferitta 
lettera , & per  le  due  feguenti , & per  altre , che  ftam  per  anno  nel  fecon 
do  libro  delle  lettere  di  Principi . Dapoi  tornato  a fioma  fu  mandato  pre 
fidente  in  Hpmagna,& appreffo  CommiffarioCenerale  nella  guerra  di  Pai 
liano  còtraH  Signore  jifeamo  Coloima.  &, quella  finita  Jua  Santità  il  ma 
dò  Couemator  Generale  della  Ad  arca, dove  appena  arrivato, infermò , & 
mori, co  uniuerfal  dolore  di  tutta  quella  prouincia  ,per  la  gra  fama,&opi 
nione  coceputa  del fuo  ottimo  governo . Fu  di  profcsfioneDottor  di  legge, ma 
fiudiofo,  & ititi  dente  di  tutte  le  belle  lettere, fiecialmete  deUeTof cane, nel 
le  quali fu  uno  deprimi  della  fua  età;buomo  d’alto  ingegno, & di  perfetto 
giudicio,et  dtfmma  negri  tàtet  g iuftitia , affé  it  tonati  sjìmo,  etfidelisfimo 
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fuo  Trtncipe,&fopra  tutto  gelofo  deWhonordì  Dio ,& della  Catolica  re- 
ligion  Chrifiiana . Di  che  in  tutti  i fuoi  offici]  ,& goucrni , & anioni, pu- 
bliche,& priuate , rendè fempre  con  i opere  chi  aris/imo  teftimonio.  Heb 
be  molti  emuli , & maligni,  iquali  inumandolo,  face  nano  mali  offici]  con- 
tea lui  appreflo  il  Tapa,ma  egli  con  la  fede,col  nabre,  & con  la  pruden - 
tia,&  cofianga  fua  gli  piperò,  & ninfe  tutti,  & non  è dubbio,  che,  fe  im- 
portuna morte  non  ni  fi  foffe  interpola  , farebbe  fiato  dal  "Pontefice,  gra- 
tisfimo  conofcitore  de  meriti  fuoi, promojfo  al  Cardinalato,  mentre  anco- 
ra uiueua  il  Cardinal  Guidiccione  juo  Zio  . 


Al  gran  Maitrodi  Francia. 

COme  non  ho  il  defiderio  riuolto  ad  altro, che  alla  unione  di  qitefli  due 
ottimi  'Principi , nella  qual  mi  fono  fempre  affaticato,  & m affati- 
cherò con  quel  femore, che  fi  cornitene  alla  importanza  di  quella  impre- 
fa,  & che  de  fiderà  fuor  di  mi  fura  la  Beatituiinedi  7^.  S.  cofi  parimen- 
te uado  fempre  i maghi  andò  i modi,  che  io  poffo  tenere , & le  opere , ch’io 
debbo  u far e per giugnere  al  frutto  di  queflo  defiderato  bene.  Qu  ?(la  mat- 
tina/irisfi  a V.  Eccellentia,&  le  mandai  un  trombetta  con  una  lettera  p. 
ió  Rguercndisfimo  Triuulrio  Legato , mio  Sig.  Dopo  la  fila  partita  è pia- 
ciuto a Dio, che  Antonio  da  Leua  fila  morto,  il  qual  ( perdonimi  la  fua  di- 
urna M aesìàjs'io  fa  ccio  falfo  giudicio )fi  come  fu  forfè  autore  à perfuader 
l Imperator,  che  tarmaffe  di  quella  maniera, che  ha  fatto,cofi,  per  aui 
dirà  di  dominare  lo  fiato  di  Milano,  o per  altra  diabolica  infiigationc  ,f» 
fempre  con  gli  effetti  alieno  dalla  concordia.  Con  quefiaoccafione  adun- 
que della  fua  morte,  la  qual  mi  feruiua  marauigliofamente  per  molti  di 
fior  fi  hauuti  ne'  giorni  paffuti  con  Monfignordi  Granuela , & col  Signor 
Commendator  maggiore, io  andai fubi'.o  a trouarli,&  li  pregai,  che  uolef 
fero  andar  ali  Imperatore, & con  qitefia  morte  d‘.  Antonio, & con  qualche 
altra  potente  ragione  uolejfero  cauarfi  la  mafehera,  & parlarli  nò  dafer 
Ultori, ma  da  frate  Ili,  ò da  padri,di  maniera , che  ritrae  fiero  qualche  buo- 
na conclufione  della  pace.  Furono  adunque  co  fua  Maeflà  per  ifpatio  di  due 
bore , fempre  parlando  di  quella  materia  talmente , che  a mio  giudici» 
hanno  operato  tanto,che,fe  il  l{e  Cbrifiiauisfimo  uuole,farà  pollo  fine  alle 
calamità,  nelle  quali  è inuolta  la  mifera  Chriflianità,cjr  farà  iato  princi- 
pio a maggior  honore,alla quiete,  & alla  utilità  di  S.M.Chrifiianisfima . 
M hanno  riferito  molte  buone  opere  fatte, & bannomi  Jetto,com:  inficre 
to,  tra  V altre  enfi, che  esfi  fin  certi, quando  il  fie  Chrifiianisfimo  uoglia , 
i-:  \i  4 ‘l* 
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che  nafcerà  pace.  Conciofta  cofa,  che  la  maggior  difficultà , che  iti  fia , i 
quella.  V orria  fua  Maefìàflabilire  una  perpetua  amicitiafia  qual  dur af- 
fé uè  fucceffori. Età noler hauer qualche  certezza di finii  uolentà del  I{e 
Chriflianisfimo,s'é  pèj'ato  per  noi  altri  un  modo,il  quale  è quello.  Che  efie 
do  manifefla  l’integrità  deli  animo  di  yoflra  Eccelleva, & il  de  fiderio, che 
tiene  del  ben  pubhco,&  la  diuotione  uerfo  ilfuo  J{e,ft  contentale  d'inter- 
cedere apprcffo  fua  Maeflà  Chriliianisfima,chefi  degna{le,che  yoflra  Ec 
celiarla  infteme  col  P^uerendisfimo  Cardinal  di  Loreno,& il  Eeuerendif 
fimo  Legato, come  perfona  publica  in  nome  di  fua  Beatitudine , uenijfero 
tutti  ire  fé  no  uogliono  fin  qui, almeno  fino  a mego  camino  d' \Auignone,  et 
^Ax aie, dotte  la  Maeflà  Cefarea  manderia  altrettanti perfonaggi,&  forfè 
efja  propria  fi  fpingeria  alquanto  auanti  ,per  abbreuiare  il  maneggio . 
Onde  perche  io  uedo,  che  quella  è infpiration  diuina , perciocbe  nmosfi 
molti  dubbij , la  polis fima  difficultà  confifie  nel  far  fede  yoflra  Eccellen- 
■ 5 [a,&  il  Beuerendisfimo  di  Loreno  del  buon  animo  dH  f\t  C brilli  ani  s fimo, 
& con  qu  ai  modi  potrà  perpetuare  l a congiuntione  degli  animi  loro  ; per 
tanto  fupplieo  uoflra  Eccellenza, & lo  lllufirisfimo,&  Ecuerendisfimo  Si 
gnor  Cardinal  di  Loreno,poi  che  Iddio  ba  difpofio  fi  bene  , & fatto  pafiar 
tanto  auanti  la  Maeflà  Cefarea,la  qual  con  tate  efficaci  parole  hieri  mi 
dichiarò, come  ha  parimente  fatto  molte  altre  uolte , la  fua  buona  mente 
uerfo  il  Re  Chri$lianisfimo,& fuoi  figliuoli, & poi  che  fi  mofira  preparata 
quefia  gloria  a V olirà  Eccellenti, & a fua  Signoria  Eeuerendisjìma,  d'in 
terponerfi  in  quefia  fantisfima,&  memorabi  le  opera , che  uogliano  fuppli 
caria  Maeflà  Cbriflianis finta  a uenir  a queflo  atto  , ch’io  propongo,  il 
qual  uoflra  Eccellenza  può  molto  ben  confidcrarc , & giudicare,  quanto 
jSa  a riputatione,&  mter effe  particolare  di  fua  Cbnfhanisfima  Maeflà, 
quanto  a beneficio  publico,&  a laude, & merito  di  yoflra  Ecccllemp,  & 
di  S.  Signoria  l{euerendisfima , perche  ò di  qua  ne  nafeerà  in  breui  giorni 
t accordo', ò cauferà  un  fubito  abboccamento  di  quefli  due  Trine tpi,ilqua- 
le  non  uoglio  eflendermi  a raccotar  li  particolari  beni  ebepartoriria , per 
che  yoflra  Eccellenza, che  d prudenti fima, per fe  mede  fima  il  di f cerne. 
Dirò  bene, che  la  Maeflà  Cbriflianis  fima  no  hauer à in  tutta  la  fua  lunga  , 
& felice  tritala  piu  bella  occ afone  di  m o firare  al  mondo  il fuo  fanti  sfimo 
fropofitofi  di  rimirare  al  ben  uniuerfale  della  Chriflianità;  come  di  nom 
uoler  con  ijpargimento  di f angue  di  tanti  Chrifliani  mantenere  le  nemici - 
tie  co  i fuoi, che  l‘amano,&  ameranno  maggiormente,&  la  guerra  tra  ef 
fi  foli  congiunti  difangue . Or  laffo giudicare  a V.  Eccellenza,  f e fi  con- 
tenga eflmguer  queflo  fuoco,  òUJJàrlo  ac  cefo,&fe  fia  laude  di  colui,  che 
prima  correrà  a uolerlo  ffegnerc. ìfonhauri,  dico, fua  ChnfUamJf.  Mae- 
t . Bàpiè 
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®i  piu  bella  occafione  di  mofirar  l animo  fiuo, ne  batter  Scredo , piu  bona. - 
rara  uia  di  pacificar fi ,nè  d'bauer  con  minor  di/pendio  il  Ducato  di  Mila - 
no. Voi  chela  diurna  uirtù  ha  operato  tanto  nell'animo  di  fina  M.  Ce  farea, 
farà  debito  alla  molta  uirtù  di  Voftra  Eccellenza,  & del  Eeuercndisftmo 
Signor  Cardinal  di  Lorenodifupplicar  con  ogni  inflantia  la  Cbriftianis fil- 
ma Mae/là, che  non  uoglia  bora  macchiar  la  candidezza  dell’animo  fino , 
ne  uoglia  fuggir  quei  rimedtj,  che  po fono  dar  lo  fpirito  ,fiolleuare,  ffr  ir, t- 
grandtre  con  nera  tranquillità  ifieguaci  della  nofira  fiantis filma  fiede;ne  ito 
glia  ricufiare  quel,cbe  tutto  ritorna  ad  bonore,  & commodo  fiuo  particu- 
lare,& à ripofio  de  (uoifiud  diti  .lobo  impetrato, chefiua  Maeftà  Cefiarea 
fi  contenterà  d’ affettar  qui  tre  gi  orni, nel  qual  termine fie  io  hauerà  qual 
che  buona  rijpoita  da  Voftra  Eccellenza, come  io  l’attendo , della  opinion 
fua,& de  gli  offici 'j  buoni,  che  fita  per  fare , confido , che  chi  ha  inspirato 
fua  M aefità  Cefiarea  a uenir  fi  liberamente  a quefica  offerta , la  infircrà 
ancora  a concedere  a i miei priegbi  tanto  tempo, quanto  con  qualche  di - 
ligcntia  Voftra  Eccellenza  coi  prefiati  Signori  \euerendisfimi  poffanoue 
nire,ò  lanfpofita  delf{e  Cbrifìianisfimo.Qucfta  mattina  tra  l'altre  cofieio 
fupplicai  nelle  mie  lettere  il  uer cndi sfilino  Legato  ad  impetrar  di  nenie 

quà  inperfiona.Ma,poi  che  Dio  diffone  meglio  che  nè  io , nè  altri  fiapemo 
operarci,&  chela  cofia  chiaramente  è molto  auanti , m'è  parfio  d' e fedir 
dinuouo  altro  trombetta.  La  onde , Illufitrisfimo  Signor  mio, con  quelle  pre 
ghiere , cb’iopofo  più  fieruenti , / applico  Voftra  Eccellenza , poi  che  ha 
fi  largo  campo, & fi  honorettole  per  lo  fiuo  He , di  moftrar  e la  bontà,  & fin 
ceritàfiua , uogli  a con  tutte  le  forze  dell'ingegno  abbracciar  quefito  tan- 
to degno  carico.  Che  allegrezza  crede  ella  , che  hauerà  quel  Santis fimo 
vecchio  TapaTaolo,  quando uederà  la  conformità  degli  animi  de’fiuoi 
earisfimi , & potentisfimi  figli . Qual'  allegrezza  hauerà  tutto  il  popolo 
Cbrifitiano  f*  & quante  gratie  fi  renderanno  allo  onnipotente  Iddio? poi  che 
con  lafalute  di  quefiti  due  Trincip  i,  che  fono  i firmamenti , & i difenfqfi 
della  nofira  fede  farà  renduta  loro  ficurtà,&  uit a fierenaf  Certo  cb'iouor 
rei  potere  hauer  tempo  di  moftrar  piu  chiaro  quel  che  Voftra  Eccellenza 
vede  certisfimo. 

Qui  s è fatta  la  mofitra,  & dicono, che  domane  daranno  denari , che  ne 
fon  uenuti  di  Spagna  gran  quantità . E uoce , che  T^anfao  procede  auan- 
ti. Si  ueie  le  cofedi  Genova  efiere  fiat  e ferme.  S'intende  uenir  molte  mi 
gliara  di  Longi  in  Lombardia  per  la  M aefità  Cefiarea,  & dicefi  certo , 
che  uengono  genti  di  Spagna  ancor  a, benché  la  lasfitno fornita,  & fi  ripofi- 
vo,  che  non  pofia  uenir  danno,  che  importi  molto . Quefito effercito fifa 
di  quanti  ueteram  è pieno  di  che  buomirù  di  valore  .Conofcefi  da  chi 
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fr  attica  T Imperatore, che, fe  quello  partito  non  fojje  accettato , piu  to/fo 
darebbe  lo  flato  di  Milano  à qual  fi  uoglia,cbe  piegar  fi  mai  più.  Et  peri 
Signor  mio  Volita  Eccellenza  pigli  la  cofa  per  li  denti, & fe  non  può  con  la 
, ragionerà  quale  è euidentufima,fiiperi  con  l'humiltà,&  con  laimportu- 
nit  à de  preghi  la  Cbrifìianisfima  Maejìà,alla  qual  chi  può  conceda  per- 
petua felici  tà,&  a V olirà  Eccellenza  infonda  tanto  della Jua grafia , che 
guidi  à buon  fine  quella  pr  attica.  u..i 

In  quello  punto, che fiamo  a bore  xj.  è giunto  qui  Monfignor  Trotono- 
tario  Ricalcato,  Segretario  del  Tapa  tanto, fauori:o,per  far  tutto  il  pof- 
ftbilc  perfatisfare  al  defiderio,chc fica  Beatitudine  ba  fi  grande  di  quella 
[anta  pace.  Et  di  qui  fi  può  argomentare , efiendofi  priua  del  fio  più  inti- 
mo Segretario , del  quale  fi  ferue  continuamele, quanto  ella  le  fia  à core . 
Et  à Voflra  Eccellenza  moffero  di  (incero  core , & me  le  r ac  commando. 
D'Mxais.  7.  di  Settembre.  1 5 36. 

. Supplico  V.  Eccelltntiaauolerfarfiipcrcal  fcuerCniiff.  Sig.  Lega- 
to, quanto  io  le  ferino . 

- Affcttionatifi . Ser.  di  V.  Ecce  [lentia  il  Vefcouo  di  Foffombruno. 


Al  granMailrodi  Francia. 


Ti  JT  2 difiiace  fino  all' anima,che  quella  pace,  la  quale  è tanto  defide 
J rata  da  Tfoflro  Sig.& tanto  utile, & nece/faria  alla  C bri filani- 
tà,aUbora  che  fi  potcua  fiorare  qualche  buon  fi  ne, fi  uada  inter  tenendo:  p- 
che  bora,  che  pur  mi  pareua  con  la  iuduflria,&  con  le  burniti  tntercesfio- 
ni  bauer guadagnato  da  quella  banda  di  fiu  Maeflà  Imperiale  molto  piu 
di  quello, che  mi  perfuadeua;haueua  ancora  quafi  ferma  fède,ucitèdo  io  à 
particolari  tanto  importanti, & atti  à concluderebbe  anche  V.  Ecce  li  ego. 
non  fondajfe  tanto  lafua  nfiofla  fopra  il  generale, di  maniera  che  qui  fi  te 
nefie  certo,cbe  un  principio  di  tal  negotiationefuffe fenga  fondamento  al- 
cuno. Iddio  fa, che  ne  prendo  difiiacere,come  quello, che  uedo  il  damo  ir- 
reparabile ,che  di  quella  guerra  feguirà  a Cbriiliani,&  come  quello,  che 
conofcoycbe  Voflra  Eccellenza, e fendo  la  mia  lettera  piena  di  partiti, po- 
tcua bene  in  buonpropofito  nfiondere  a quelli, tir  a quanto  io  la  pregati  a, 
vedendo  efierui  ilferuitio,&  bonoredel  fuo  fe,  & il  beneficio  uniuer fole 
della  Cbrifiianità,&  tanto  più  mi  difiiace, quanto,  douendo  ritornare  nn 
dietro  il  Trotonotario  ficalcato,usnuto  qui  a quello  effetto, per  commi)'-* 
fion  difua  Beatitudine,  facilmente  ha  potuto  e >nofi  ere, & potrà  riferire t 
come  dalla  Maeflà  Ce  farea  non  manca  di  uenire  ad  una  uera,  & durabi 
le  cocordu.la  qual  come  mi  parca  utile > & berme  noie  per  ciafiun  d:  qua 
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ti  due  ?rincìpi;cofl  mi  fare , che  nelgiitiicio  di  tutti  i buoni  colui  fi  a dei 
gno  di  maggior  laude, che  piu  la  de  fiderà.  Io  ajpetterò  la  rijpofta  del  Re- 
uerendisfimo  Legato, credendomi  che  FofhraEccelleza,come  lofupplicai, 
l'battrà  fatto  partecipe  di  quanto  iole fcriueua. Infra  tre,  ò quattro  gior- 
ni partirà  il  prefato  "firotcnòiatio  per-  Rf>ma , & piaccia  a Dio , che  non 
parta  purga  incendere  altra  miglior  rifolu:ione;percbe,  partendo  con  que- 
fa, forche,  oltre  ad’ affanno , che  fina  Beatitudine  ne  piglierà,  non  farà  da 
io  a laude  del  Re  Chriftianisfìmo  ,&ame  farà  chiù  fa  laftrada  di  poter 
piti  r.egotiare  con  la  Maeftà  Cefarea,dubitando direftar  con  uergogna  co 
tali, ò fintili rifpoftc.Et aVofira  Eccellenza  miraccommando.Dcl campo 
Ccfarcotjt'  7 . di  Settembre.  1537.  Mpprcffo  Mxait. 

Affettionathfmo  feruitor  di  Foftra  Eccellenti a 
, Ciò.  Guidiccione,F  e fcouo  dito  fornir  uno. 


A Monlìgnor  Marino , Card.  Caracciolo  di  Milano. 

VOfira  Signoria  Reverendi sfima  mi  richiede, che  io  le  feriva  mina - 
tamente,come  fta fucceffa  la  morte,che  quefti dì  sé  iute  fa, dell’ in 
felice  Meffer  Tomaffo  M oro  ,ilqual  poco  tempo  fa  era  Cancellier  gran- 
de d'Inghilterra.  & io,  che  fimo  obligato  di  fornir  VofIra  Signoria  Re  ue- 
rendisfima  in  ogni  cofa , fon  contento  di  feruirla  anco  in  quella,  quantun- 
quel  a materia  molto  mi  di  {piaccia  , hauendo  a ragionar  della  ingiuria 
morte  d'unhuomo  tanto  da  bene , innocente , ualorofo , & antico  amico 
mio.  Saprà  dunque  Foftra  Signoria, per  quel  che  fcriuono  d' Inghilterra, 
che  il  predetto  Meffer  Tomafo  Moro  fu  menato  il  primo  del  me  fedi  Lu- 
glio pros  fimo  pafiato  dinanzi  i giudici  deputati  dal  Re,  & quando  le  que- 
rele, & informationi fatte  contra  lui, furono  publicate  in  fua  prefentia,  il 
Signor  Cancellicro,  & il  Duca  di  Ifprtfolc  fi  uoltarono  uerfo  lui , dicendo 
cofi.  Foi  vedete  Meffer  Tomafo,chc  voi  hauete grandemente  errato  con- 
tra la  facra  Maefìà  del  Re,  nientedimeno  babbiamo  tanta  jperanga  nel- 
la clementia,&  benignità  fva,che,  qvando  voi  vogliate  pentirui  di  ciò,et 
rivocare  la  cflinata  opinion  voftra,  nella  quale  tanto  temerariamente  firn 
pre  fiele  fiato  collante  , ottenerete  in  ogni  modo  gratta, & perdono. 
jLlle  quai parole  il  detto  Moro  riffofe  . Signorino  vi  ringratio  quan- 
to piu  poffodcl  buon  voler  voflro , ma  prego  /’  onnipotente  Dio,  che  gli 
piaccia  mantenermi  in  quella  mia  giufia  opinione  in  modo,chc  in  effa  pof 
fa  perseverare  in  fino  alla  morte.  Et, quanto  al  carico  delle  querele , che 
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tri  imponete,  temo, che  nè  f ingegno , »<?  /<*  memoria , rtè  le  parole  mie  fie- 
no J ufficienti  à rifondere , confi  dorando  la  prolisfità , & grande^a  de 
gli  articoli, la  lunga  detenfion  mia  in prigione, & la  lunga  mulatta  ,&  de 
bihtà  grande, luqual  al prefentefiopporto  . ^.lìbera  commandarono , che 
fifie  portata  unafedia  ,fopra  laquale  afiettatofi  , fogni  il  parlar  fuoin 
que  fio  modo. 

Quanto  al  primo  articolo , nel  quale  fi  contiene,  eh’ io,  per  moflrarU 
tnalttia  mia  contro  il  He,  nella  caufia  di  que fio  fuo fecondo  matrimonio  bo 
fempre  fatto  refiflentia  a fua  Serenisftma  Maeflà, non  ridonderò  altro,  fe 
non  che  quello , ch'io  ho  detto , l’ho  detto  fecondo  il  parere,  & la  confiten- 
ti mia, non  doue  tido, nè  udendo  celar  la  Perita  al  mio  ‘Principe . ile  he, 
fi  io  non  hauesft  fatto , haurei  celai  amente  fatto  come  traditore , & difi- 
le ale . Et  per  un  tal  errore  (fi  pur  fi  può  chiamare  errore  ) con  fi  fi  atti 
miei  beni  fino  flato  condannato  a perpetua  carcere,  nellaquale  già  quin- 
dici me  fi  io  fino  flato  rincbiufo . sfionderò  folatnente  al  principal  cafo , 
oue  noi  dite , che  io  fono  incórfo  nella  pena  dello  flatuto  fatto  ne  U' ultimo 
tonfigli , dopo  l bauermi  noi  fatto  mettere  in  prigione , dicendo , che  co- 
me ribello  ingiulìamente  , & malitiefamrnte  baucua  detratto  al  nome , 
titolo , honore  , & dignità  della  Maeflà  del  He  in  quello, che  dal  predetto 
configli  gli  era  fiato  conceffo , cioè , cito  lo  riceueuano  come  fiupremo  ca- 
po della  Chi  e fa  in  I nghtlterra . Et  prima , Quanto  a quello , cIjc  noi  m op- 
ponete, ch'io  non  lx>  uoluto  rifondere  cofa  alcuna  alSig.  Secretarlo  del 
He,nè  all'  bonor  andò  Configlio  di  S. Maefla, quando  m interrogarono , che 
opinione  io  hauesfi  del  detto  flatuto , fie  non  dire , che  efiendo  io  morto  al 
mondo,twnpenfiaua  punto  a taltcojc,  ma  filamento  alla  pasfione  del  Tqo- 
ftroSigner  Ciesù  Chriflo  :ui  dico,  che  per  tal fidenti  mio, lo  flatuto  uoflro 
non  mi  può  ragioneuolmente  condannare  alla  morte  ; perche  nè  lo  flatuto 
uoflro , nè  tutte  le  leggi  del  mondo  poflono  punire  alcuno  ,fi  non  per  qual- 
che mal  fatto , ò detto , & non  per  un  fi  nule  fi  lenti , come  è fiato  il  mio . 
jl  queflo  rifiofe  il  Procuratore  del  He, dicendo , che  que  fio  cotal  filetuio 
era  dimqflratio n uera , & indici  certo  d'una  maligna  mente  uerfo  il  pre- 
detto flatuto  . Però  che  ogni  leale,  &fcdelfoggetto  alla  Maeflà  del  He , 
efiendo  interrogato  circa  il  detto  flatuto  del  parere , & dell' opinion  fiua% 
era  tenuto , & obligato  a rifponder  categoricamente  ,&■  fiewga  disfi  mu- 
ltinone alcuna , che  tale  flatuto  fio  fie  buono  , & fianto.C ertamente  di  fie  il 
Moro,  s egli  è nero  quello , che  nelle  ragioni  ciudi  fi ferine  ,cbeè.  Qui  ta- 
cet,  conjentireuideiur , il  fi  lenito  mio  ha  più  preflo  confermato  lo  flatuto 
uoflro,cbe  condannato.  Et  per  quanto  uoi  di  cecche  ogni fedel foglietto  è obli 
goto  a n fonder e&c  S intende» che  in  cofatcbe  appartenga  afla  cificientia, 
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il  fedel  [oggetto  é piu  obligato  alla  cojcientia,  & anima  fua, che  ad  ogni  al 
tra  copi  di  quefio  mondo, quando  la  confcientia  fta  di  forte, che  non  fia  cast 
J'a  di  [caudato, ò dì  fcditione  alfuo  Signore, come  è la  mia,  facendola  cer - 
ti,  che  la  confrichila, & mente  mia  tnfino  ad  bora  non  è fi tata  [coperta  ad 
buomo,cbeuiua„ 

Sitiamo  al  fecondo  articolo,oue  fi  dice,  che  io  ho  fatto  coirà  il  detto fra 
tuto,ftriuendo  diuerfe  lettere  al  Vefrouo  di  Hpcbefter,  configliandolo,& 
esortandolo  i non  uoler  confini  ire  al  detto  fiatato,  uorrci  uolentieri , che 
dette  lettere  [opero  portate,  & lette  in  publtco  . Ture  poi  che,  come  uoi 
dite,  elle  fono  fiate  abbruciate  dal  detto  Vefrouo, mi piace  di  dirai  al  pre 
[ente  breuemente  il  tenore  di  effe . In  alcune  non  fi  contenena  altro,  che 
certe  cofi famigliai,  come  fi  richiedeua  alla  noflra  lunga,  & antica  ami 
citta.  In  alcune  altre  era  la  ri  frolla  di  quello,  che  il  detto  Vefrouo  m'ha - 
uea  mandato  a domandare , cioè  quello , che  io  hauesfi  rifpoflo  nella  Tor- 
re alla  prima  mia  effaminatione [opra  il  detto  fi  aiuto.  M quale  io  rifrofi 
fol  quefio,  che  io  haueua  infirmato  la  confiientia  mia',  & che  egli  infir- 
male lafita.  nè  altro  rifrofi, [opra  il  carico  dell'anima  mia.  Quefio  è qua 
to  fi  conteneua  nelle  mie  lettere,  per  le  qualificando  lo  fi  aiuto  uofiro  non 
tm  potete  condannare  à morte . 

Quanto  al  tergo  articolo, che  dice,  che  quando  io  fui  effeminato per  lo 
configlio,io  rifrofi, che  lo  fiatato  uofiro  era,come  una  frada  da  due  tagli, 
che  uolendolo  of[eruare,fi  perderebbe  l' anima, &•  non  ofleruandolo, onero 
contradicendogli , fi  perderebbe  il  corpo, quello  che  medefimamente  ha  ri 
fpoflo  il  Vefcouo  di  Hpchefler,per  lo  qual  detto  a uoi  pare, che  apertamen- 
te fosfina  d' accordo,, ut  dico, eh' io  non  rifrofi, [e  non  con  condurne, cioè,  che 
[e  lo  fiatato  era  co  me  una  frada  da  due  tagli , io  non  fapcua  in  che  m )do 
l’ buono  bauefie  a goucrnarfi,non  uolenio  incorrere  nell' uno  de  due  pe- 
ricoli. In  che  mod  o il  detto  Vefrouo  babbia  ri fpoflo  fio  non  lo  fi.  * Se  egli  lue 
rifroflo  come  io,  è fiato  per  conformità  de  noj'tri  ingegni,& dottrina, 6 [tu 
di/,  non  già  che  fòt  fimo  d'accordo  cofi  tra  noi . nè  penfate,  che  mai  io  bab- 
bia detto,  ò [atto  cofi  alcun a cantra  loft  aiuto  uofiro  con  malitia.  Tuo  be 
ne  effereyche  malitiofamente  fieno  fiatcrapportate  parole  del  fatto  mio 
alla  Mae  fra  del  He. Queftodetto, furono  domandati  per  un  commandator 
J{egio  dodici  buomini,  fecondo  il  co{lume,&  u funga  delpaefe  d'Inghilter 
ra,  a quali  furono  dati  i detti  articoli,  accioche  per  esfi  giudica/fero,  [e  il 
Morohaueffc  malitiofamente  contrafatto  al  detto  ftatuto,  ò nò.  Coftoro, 
poi  che  bebb  ero  e fiammata  la  caufa  tra  loro  per  ifratio  duri  quarto  df  bo- 
ra, ritornarono  d mangi  a Giudici  principali  ordinari/ , &•  pronuntiarano 
quefra  parola,  GUY  IT  la  qual  in  italia.u>  figmfica  reofi  degno  di  morte» 
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mente  cositi  tenne,  ferrea  mai  poter  mandar  fuori  uoce,ò  parlargli. 

: Il  dolce  padre , poi  che  gli  fu  conceffo  dagli  arcieri  , per  racconciarla 
%npoco,diffe.  Margherita  figliuola , babbi  pacientia , ni  ti  dare  affanno , 
perche  egli  è uolontà  di  Dio , che  così  fia  . Hai  conofciuto  l’animo , &■  Lt 
natura  mia  » già  fa  gran  tempo.  Dopo  quefìo , effeniofi  la  detta  Margbe- 
rita  dilungata  dal  detto  fuo  padre  lo  ffatio  di  dieci, ò dodici  pasfi,da  capa 
ritornò  ad  abbracciarlo . Mila  quale  il  padre  con  fermo  uifo,& parlare , 
finga  m ut  adone  alcuna  di  colore , ò fpargimento  di  lagrime,  non  diffe  al- 
tro, f e non  che  pregaffe  Iddio  per  l'anima  fua . Il  Mere  ordì  feguente  fu  il 
detto  Moro  decapitato  fu  la  piagna  gride  della  nocca  di  Londra,  'ilqual 
poco  innangi  all' effecudone , breuemente  parlò  alcune  cofe , pregandogli 
usfiilentijCbe  uolefferopregar  Dio  per  lui  in  quefìo  mondo, & egli  preghi 
rebbe  per  loro  nell'  aliro.Toi  gli  cffortò,& pregò  con  grande  inflanda,cbe 
Moleffero  anche  pregare  Dio  per  il  I\e , accioche gli  defie  buon  configlio , 
protestando , che  monna  fuo  buon fer tutore principalmente  del  Signo- 
re Iddio. 

Quefia , Monfignor  Beuerendisfimo , é fiata  la  fine  di  Meffer  Tomafja 
Moro,  non  fo  fe  piu  degna  d'efier  pianta , che  inuidiata.  Dio  l'habbia  rice- 
vuto nella  gloria  del  paradifo,come  io  credo,  & (pero.  Se  in  altro pofio  fer- 
utr  yofira  Signoria  Beuerendisfima,facciamifauor  di  commanlarmi, co- 
me ba  fatto  bora. 

• Delle  cofe  di  T uni  fi, dopo  la  prefa  iella  Terra,  & la  fuga  di  Barbaroffa , 
non  c è altro  di  momento  : fe  non  ebe  Barbaroffa  s è fai  tato  a Bona  con  piu 
d otto  mila  Turchi,  & gran  moltitudine  di  Mori . Motorio  Doria  n'andò 
per  menar  ui a ,ò  per  abbracciare  i $ . galee, che  ni  fono  : ma  non  ha  pota 
tofar  nèl'uno,ne  l’altro , hauendole  trouate  affondate  a mega  acqua.  Da 
poi  uè  andato  il  Tnncipe  Doria  con  1 1 .galee . L’I  mperatore  fe  ne  uerra 
m Talermo, & di  là  a i{apoli,doue  fi  tratterrà  tutto  quello  inuerno,&  a 
primauera  uerrà  a baciare  il  piede  al  Tapa . Ma  di  tutto  Goffra  Signo- 
ria Beucrendisfima  farà  ragguagliata  a pieno  dall' Mgente fuo , alquale 
ho  commeffo  ogni  cofa . Mila  buona  grafia  fua  bumilmente  mi  raccom- 
mando.  Da  Bgma.  M' i ».  d’Mgoflo.  1 5 $ j . 

Di  V.  Signoria  Beuerendifi.  & lUufirifi.humilisfimofer. 

7{tcolò, Cardinal  di  Capua. 

Qy  EST  0 fopra  fcritto  Cardinal  di  Capua  fu  quel  fra  Tffco- 
lò  Scombargo  , Tedefio  , dell'ordine  di  San  Domenico  , b .tomo 
dottisfimo  , & di  così  fanta  uria  , che  > non  efiendo  ancor  Cardi- 
nale, 
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vale, ma  folamente  J. rciuefcouodi  Capita, fu  mgrandisfim»  predicane* 
tod'cffirr  fatto  TapaneUe  duefedie  bacanti , aitanti  la  creai  iene  di  Tapa 
Taolo  Tergo, sì  carne  in  quella  auanti  la  ere  ut  ione  di  V 1 0 QJ^^ARJO 
i Sìato  in  si gran  predicamene  d' effer  fatto  TapaToinaffo  Campeggio, 
Vefcoua  di  Feltro  ferrea  e fere  ancora  egli  Cardinale,  kt  il  detto  Fra 
colò  fu  poi  fatto  Cardinale  da  Taolo  Tergo,  ilqual  certamente  intatte  le 
creationi  di  Cardinali,che  egli  fece,  fu  tosi  prudente,  & cosi  felice,  che 
sèuedutofin  qui  con  l efrenerrga  fiori* fierfi  dopo  la  fua  morte  fatti  Tapi 
e non  de  detti  Cardinali  da  lui  creati. 

v Fratello, &fer. di  V.S. il  Marchefe  del  Fattoi 


A Rettori, & Gouernato ri  della  Città  di  Ragugia. 


Syliman  Sultan  Imperatore, maggiore  di  tutti  gli  altri  Imperatori ;fi- 
gliuolodi  Selim  Sultan,medcfimamente  imperatore, maggiore  di  tut 
tigli  altri  lmperatori,cbe  il  Signore  Iddio  perpetuamente  lo  faccia  trion 
fare  ; a gli  bonorandi , fedeli, & amici  noflri,  Signori  di  Bdgugia , filate. 
Dapoi  thè  riteuuto  bauerete  le  preferiti  fublimi  » & eccelfe  lettere  mie , 
bauete  da  intendere,  qualmente  per  il  tempo  p a fiato  con  l'aiuto , <$•  fxuor 
del  Signore  Iddio  io  feci  efpedition  di  guerra  conira  .Ai  he  fui  Bafià  , f{e 
di  Tir  fa,  accioche  quella  parte  del  Leu  ante  al  mio  Imperio  fot  cornea  ef 
fi , &facesfi  il  detto  Bf prigion  mio . Ter  laqual  cofa  fu  bi fogno  mandar' 
prima  l’ illuflrisfimo , & formando  Serefcbier  Sultan  ^ibraim  Bafià,  il 
quale  effondo  pa fiato  auanti, & bauendo  combattuto  gagliardamente  al- 
cune Città, quelle  infua  Signoria  acquifiò . Dapoi  la  mia  Imperiai  Mae -■ 
flà,con  gente  potente feguitando  lui , fi  ridufie  nella  Città  di  Tauri! , dove 
gli  ^Amba filatori  del  J'opr adetto  Re,uenendo  auanti  la  bo>ioratisfnna,&* 
llluSiri  sfitti  a mia  Corte,dificro  uolere  ad  ogni  modo  combattere , & cosi 
affermarono  Ma  uedendoil  mio  efferato  potente,  & uittoriofo , bollando 
esfi  le  fi>alle,fe  ne  fuggirono . Corretto  alihora  per  lo  gran  freddo  uenni  col 
detto  mio  e fiercito  potente, & uittoriofo  fiotto  la  Città  di  Baldacco,  & con 
la  grande , & ammirabile  mia  potentia , dandole  affilio , la  prefi , & 
tutto  il fuo  paefie  in  mia  Signoria  acquiflai,  & così  ancata  Bigione  degli 
jigafpi,&  la  Città  chiamata  Berfi,con  tutto  il paefe:&  così  paffai  uit- 
toriofo fino  alleparti d'india.  Inquel  tempo ucr amente , nelqual  era  per 
muernar  nella  Città  di  Baldacco,  il  mio  nemico  cane  fiomntunicato  per  no 
me  chiamato  Salamar, onero  Sof,furiofamente  con  grand' ira , & impe- 
to con  tutto  il  fuo  efiercito  pofio  in  orienanga  diede  affollo  aduna  Città 

chiamata 


thìowfltoVartqvam , tifykfyer  lopaffatpil  mio  Scrtfchjer'  Sulfan  M 
brini  Bafià  con  l'arme  in  mano  baueua  prefo.  Laqual  co/a  io  battendo  in- 
fermi Iettai  da  Baldadfo/p* affrontarmi  feco  .Et  egli  intendendo  la  mia 
venuta,  fe  ne  fuggì  indietro,&  un'altra  volta  fi  ritirò  nella  città  di  T au- 
mjiis.  Onde  vedendo  le  fue/òr^e  deboli,nelle  quali  poco  fidar  fi  poteva, deli- 
^fierò  di  fuggire , & fuggito  che  fu,  difeorreftdqper  tutto  quel  paefe , ueK- 
uc  in  un  luogo  chiamato  Dercuin, ove  fi  apparecchiauadi  voler  combatter 
meco.^ikbora  SercfchierSvltan  Mbrain  Bafià,  andando  ottanti' ali’ Impe 
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rial  Maefià  mia,  ritrovò  1‘ antiguardia  dell’ antidetto  Sofi.  La  qual  (come 
fu  volontà  di  Dio)  ruppe,  & mife  in  fuga,  & non  bauendo  quella  altro  rifu 
gio,  cbe  la  fuga,  incominciò  a fuggire,  feguitandolo  continuamente  a oc- 
chi chili  fi  il  detto  Serefcbier  Sultan  sbraiti  Bafià  con  buona  banda  di  geo 
tfi-a  cavallo. & còfì  lo  trovò  in  un  luogo  chiamato  Sac,il  quale  di  Idoneo^ 
ra  col  redo  del  fuo  e/fercito fuggì  utrfo  la  parie' di  Chienancioite  non potè» 
do  per  gran  paura  fiore  ,&  anco  per  la  fuo  impotenti^,  incontinente  co» 
gran  prederà  di  là  fi  leuò,& fuggì  talmente , cbe  quello, cbe  ih  (patio  di 
tre  giorni  far  fi  fuole,  egli  in  un fol  giorno  fece . Dapoi  efiendo  venuto  alle 
mani  i e/fercito  dell' Imperiai  Maefià  mia  con  quello  del  detto  Sofi,  lo 
maggiore  , & la  piu  gagliarda  parte  di  quello  fu  rotta , & ammala- 
ta . Et  perche  avanti  il  mefe  io  non  uolfi  Jeco  combattere  , ritornai  allo 
Beai  città  di  Tauris , fedi  a Fregai  del  Sqfì.  La  quale  infiemc  con  tutto  il  fuo 
paefe  feci  metter  a fuoco,  & fiamma,  &gli  babìtanli,tanto  della  città , 

. quanto  del  paefe  Jeci  menar  in  ferviti* . Et  ade/fo  con  l'aiuto  &fauor  di 
Dio  uittoriofo  con  gran  pompa,&  allegrerò  me  ne  ritorno  all'illufire , ho 
noratisfima  Imperiai  Sede. Ter  il  cbe  ui  mando  quefio  mio  fcbiauo,per  no, 
me  Ciac i»à, dal  quale  do  ma  parte  uifarà  annuntìato  quefio  tal' allegre^ 
%a.Tcr  la  quale  ancor  voi  affai  ui  allegrerete, sfarete  pregar  Dio  per  lo 
mia  Imperiai  Maefià.Dipiv  babbiate  afapere,come  in  un  luogo  chiama- 
to Medicir, alla fepoltura  dei  figliuoli  di  jibraam  m inchinai, & feci  ri- 
uercntia,& anco  in  quefio  locofabricai  U Cìfiept,&  cafa.  jtncorallafe-  - 
poltura  di  So n Caflo,&  Sant  Elia, &fuoi  figliuoli  fabric ai  lo  Cbicfo , &. 
a Dio  feci  riuer  enfio  • Quelle  mie  prefend  lettere  della  mia  Imperiai 
Maefià  furono ferme  indetto  luagoffòtto  li  lò.delmcfc  di  Ottobre.., 
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piceuute  in  Fggugia  ai  8 . di  7/pucmbre.  1 5 j 5 . 
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Nobili  , & Spienti  viro  Ioanni  Matrheo  Bembo, 
de  /ùo  mandato  Rettori, &.Prouifò ri  Ca- 
thaii,ftdeli  diletto  falutem , & dilc-  t 

&ionis  aftedum . ' , 1 
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Ttftefo  quello , che  ne  bautte  fcritto  delT  armata  del  Signor  Ture» , 
che  parte  era  già  afe  ita , & parte  douea  u fette  del  tiretto  per  li  io. 
del  mejc  pajjato , hauemo fatto  fare  fobico  trecento  fanti  per  mandami, li 
quali  faremo  imbarcare  fin  doi,  ò tre  giorni,  & per  diuerji  nantltj  ui  batte 
mo  mandato  fettemille  fi  ara  di  frumento  , tir  doi  mille  di  faua , olera  le 
biaue,  & nini,  che  ne  ferine  batter  ni  inaiato  il  Trotte  Jitor  «offro  Gene- 
ral in  Dalmatia , & oltra  li  ducati  cinquemila,  che  quegli  giorni  ni  ha - 
uemo  mandato,  ue  ne  mandamo  altri  quattromille per  Secala  Capitan » 
delle  barche  del  Confeglio  noflro  di  X.  il  qual  partite  all' ultimo  del  mefi 
p a fato , eJr  hauemo  edam  commefo  al  ( apuano  del  Colfo, che  ai  man- 
di due  galee  ben  ad  ordine  con  boni  Sopracomi  ti , che  diano  ad  ohe  dienti» 
a o/ì  r a fi,  che  di  e {le  ui  posfiatejeruire  in  ogni  bi  fogno . ne  ui  mane  aremo 
di  tutte  le  cofe,  che  tonofccremo  eflerut  nece{fane,&  che  uoi  ne  richiede» 
rete  per  la  difenftone , <sr  conferuationc  di  quella  import xntisfima , & k 
noi  carisfìma  terra  : alla  qual  uedenJo  noi  che  a tendete  con  tutti  li  {pi- 
riti uofìri,ui  laudamo  grandemente,  aricordandoui , che  con  ogni  diligen- 
do folte  diate  quelle  fabriebe  fi , che  in  tempo  le  fi  ano  fornite,  & ad  or- 
dine, in  boria  difefa . & fi  perfoademo,cbe  perla  diligenti a,  gir  uirtè 

ucjlra,  & ualtrr,  tir  fede  di  quel  jpettabil  Couemator  Cagnol , Capi  ; & 
Soldati , & di  quei  cord  fimi  Cittadini,  tir  popolo  noflro  ut  conferà  are  ce 
di  modo,  chebaueremo  caufadi  refiarfatdfatd  nell'  aduenir  delle  opera 
don  uofire , fi  come  fiamo  reflak  per  il  paffato  . 

Bota  in  noflro  Ducali  Talatio  die  FlI.  lunij.  Io  di  fi.  XII. 

M D XXXIX. 
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1 ^ i.’.r  Al  General  Capello. 

C Larifi  .Signor  Generale. Uteri  ferii  fi  alla  III ulbisfima  Signoria , co, 
me  io  afpettaua  l' armata,  &l esercito  di  Barbarojfa  fotta  quefla  cit 
ti  , & che  i nemici  già  baueano  cominciato  àfar gli  alloggiamenti  fopra 
il  monte  dietro  il  C alleilo  , onde  non  era  da  perder  tempo  , ma  che  noi 
dal  canto  tufiro faremmo  tutto  quello ,che  fi  poteffe , & che  fferaua  nella 
benignità  dt  Dio  di  fare  bonore  alla patria.  H ora  io  le  fcriuo,cbe  ho  per  uie 
certe , il  numero  effer  grande  de  Ungente  , che  sntdrngaà  quelle  bande, 
& giàfiuede  comparire  sù  quefìi  monti.Ho  sì  fattamente  inanimato  que- 
lli popoli , & follati , che  non  ueggonal  bora  , che' l nemico  fi  mollri.né 
credo  di  ciò  ingannarmi}  pere ioche  io  gli  ho  pronati  in  campagna  più  uol— 
te  contro  quelli  Jnfideli,& gli  Ijo  trouati  fempre  arditi  , & ualorofi,  fen- 
che  trattandoli  de  figliuoli  , delle  mogli  , & delle  facoltà  bro, non  po- 
tranno mancar  di  difèndere  fe  mede  fimi,  & la  città  . Jfè  temo  d'altro , 
che  di  ammalarmi  per  le  gran  fatiche  di  due  mcfit,che,perdire  il  nero,  io 
non  dormo  ,&  fc  pure  alle  uolte  io  prendo fonno  , ciò  faccio  uefìito  & con 
finillro . li  giorno  poi  fempre  mi  conuien  trouarmi  per  tutto',  ma  il  peggio 
è il  btfognarmi  afeendere  molto  tpefio  quello  monte  , & andar  nel  Calici- 
Io  , co/a,  che  mi  affanna , & indebolifce  molto. Ilo  fatto, che  tutta  que- 
lìa  7 erra  s è -confeffat  a , & communicata , & il  mede  fimo  bofatto  iopri- 
ma di  tiUtiyinfieme  con  quefìi  Capitani,  & Gouernatori.  ^Appreffo  ho  fat- 
to fopra  quefìo  monte  coUocar  tante  artigliane,  che  è gran  beUegja  a ue- 
derle,  & far  anno  di  gran  terrore  al  nemico.  Onde  Voììra  Eccelle  iiT^a  non  fi 
muoua,nè  fi  ponga  ad  alcun  rifehio  per  darci  aiuto, che  fiero  in  Dio'.,  & nel 
noilro  u*lore,cbe  ci  difenderemo  ottimamente  da  sì  potente , & uittoriofa 
armata, dr  da  sì  gride  eJfercito,cbe  fi  apparecchia  di  uenire  ad  afftltarc: * 

£ ucro , che  quando  parefie  à V oflra  Eccedenza,  che  un  de  'Prouedùori  fi 
moflraffein  alto  mare  con  fino  a uenticinque  Galee  elette,credo,cbefio  po- 
trebbe efferfe  non  di  molto  bene , per  mettere, così  facenlo,in  gclofia  i ne- 
mici,& dar fama,  che  foffe  lega  con  1‘  Imperatore  intendendo fi  ancoraché 
i Barbari  non  hanno  molta  uettouaglia.  E parimente  da  Aerare  neUe  ara- 
timi di  qucfle  fante  monache, & di  quefìo  Bgner.chlero,&diuote  donc.Ho 
fritto  al  Senata,cbe  lira  di  buono  animo,  & così  fcriuoà  V oflra  Ercce\lcn 
%a.Hointcfo,cbc  Barbaroffa  bp  demandato, fe  in  Cataro  ci  é ucttoitagUp: 
& gh  fu  nfjiofio,che  n e habbiamo per  due  anni,!}  chefimarauigltùuiobo. 
lobo  buona  nottua  di  tutto  quello, che  fifa  sii  quella  armata.  Hieri  è liuto 
qui  unfrate,chcfi  gtttòin  acqua,trouandofi  siila  Galea  di  Barbaroffa,& 
mba  dato  auijo  del  uenir  dell  armata,  con  la  quale  dice  efferc  gli  ^mbar, 

• ■ '2  ^ C i filatori. 
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filatori  del  Cbrifiianifi.BfdiFfantiafi  quali  poi  fi  fono  partiti  per  la  Tor 
ta,&  aedo, che  ncnpcfidfe  nongicuare,hauendo  esfi  detto  a Barbarofia , 
che  no  ha  ite  ano  per  cofa  molto  ficura,ò  facile  quella  ìmprefa  di  uekir  afa 
rfitt^raiion  di  Cataro.  T utti  mi  guardano, miofferuano , &obedifc<mo..: 
T^c  ho  sì  follo  comandata  una  co  fa, thè  ella  fubito  tión  fia  ejJèguka.Et  ere 
da  certo  Veflra  Eccedenza,  che’ltutto  confile  tie'capi.  Voglio  finalmente 
anco  fperare  nelle  orationi  de' miei  Zaratini,per  Vamor,cbe  esfi  mi  porta- 
no, érper  le  gran fatiche,  ch’io  feti  in  quella  città  in  tutta  quefla  guerra. 
Et  pur  quelli  giorni  fono  fiato  informalo  , come  tutto  quel  peueren.clero , 
tutte  le  monache, tutte  le  donne, tutti  i putti, & finalmente  tuttala  citta  t 
mikcrfale,&  inparticolare  fanno  continuamente  orationi  per  la  uoflra  fa 
Iute, le  quali  piaccia  a Dio  benedetto  di  efi, audire  per  fua  infinita  mifericor 
dia, come  io  fermamente  fiero  con  intera  fede.M  Vofira Eccellenza  mi  rac 
eommandofempre  con  tutto  ilcuore.Di  Cataro,  M?  V I.  d'Mgojlo.i  53-9. 

' • 

Mjfcttionatifi.di  V.Eccell.Gio.  Matteo  Bembo,  Troueditor  di  Cataro. 
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Da  parte  mia  Aradin  Balìa.  ' 

O Vcflo  Mradin  Bafiàfu  quelgran  Barbarofia',  che  dal  Giouio  d detto 
^ Mradieno . fece  fi  conia  propria  uirtù  BS  d’jtlgieri  , & pofeiadi 
Turi  fi  , cacciato  Muleafie  ; come  che  poi  fofic  cacciato  egli  dì  T unifi  da 
Carlo  V.  C r eolio  Solimano  ammiraglio  del  mare. onde,  ufcitofnor  con  /’ ar- 
mata,fe piu  uolte  di  molti  danni  a’  Chrifiiani,  ir,  prefo  finalmente  Caflel 
nuot  o contra  la  trcgua,ch'erafra  i Vinitiani,&  il  T urto, andò  fatto  Cata 
ro,efi'endo  ’firoueditor  di  quella  Città  il  Clarifiimo  M.Gìouan  Matteo  Bem 
bo,-a  cui  mandò  quelle  lettere  figillate  con  un  figlilo,  fintile  a quello, che  noi 
mettiamo  qui  in  margine  , compofio  di  caratteri  Mrabkifi  quali  fiumano 
nellanoHra  lingua, L'HVMILE  CHMBMDITf  FRÌTTO  BfiBVSTO 
DM  D]0;&  conuenne  finalmente  partir  con  l' armata, diffidato/}  di  po- 
terprendere  quella  città, difefa  dal  gran  ualor  d'effo  Bembo. 

A Voi  fettor  di  Cataro . Ver  auifo  uollro , di  quà  fi  fon  fuggiti  certi 
Jr\  garzoni nolbri,& certi T tirchi, i quali  noi hauete prefi. Fare, che ui 
fiala  preferite  li  uogliate  mandar  fenga  altro  inter  un  Ilo,  come  credo, che  fa 
rete.  Et  più,  fate,  che  una  Terra, nominata  Bjfano,  la  debbiate  dare  in  no- 
fra  mano.  Et  uifia  la  prefitte  ne  manderete  ri (polla  al  tutto  a compimen- 
tofen^a fallo. Di  Cafiel  nono.  JL  di  p. della  Luna  d'Mgofio. 
r-  i > Hi  STO- 
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ECccllerrtisfrmo  Signore. Ter  le  lettere  di  Poltra  Eccellenti sfi ma  Si- 
gnoria , da  me  lette  > e$r  intefe  ottimamente , to  comprendo  quale  é 
ilfuo  animo.  Mia  io  rìfpondendojst  come  debbo, le  dico, non  cjjer  uero,  ch’io 
Labbia  prefo  alcun  Turco,  nè  accettati  fitoi  fuggitiui  garzoni . T ere  io- 
f he  per  la  pace,cbe  habbiamo  infieme , agli  amici  di  P.  Eccell.  non  farei 
mai  tal  cqfa , nè  accommoderei gli  nemici  fuoi , ricette  aioli  in  cafa  mia» 
Rifatto  Meramente  non  ho  io  in  commisfìone  di  donar  dare  ad  alcuno . Et 
fiante  alla  buona  tregua  tralollluflriss.gran  Signore, & la  lUuftriss.mia 
Signoria, nonfo  uedere,con  qual  ragione  Poltra  Eccellenza  lo  dimandi . 
Ma  di  queflo,& d' ogni  altra  cqfa  maggiore  col  Magnifico  0 rat  or  mitro, 
ilquale  al  prefentefi  troua  alfa  aenturofa  Torta, accadendo,  fi  tratterà  » . 
perciocbe  qnefio  è proprio f no  officio . In  tanto  fòro  il  mio , a Poflra  Ec- 
cellenti prontamente  offerendomi  in  ciò , che  tanaglio  con  le  mio  forge  • 
Di  Cataro . M'9-  d'Mgoilo.  i 5 $ 9. 

Di  P . Ecccllenttss.Sig.  Ciò. Matteo  Bembo,  pettor  di  Cataro, 


I,  Da  parte  mia  A radia  Ba&k 

’!*  A Poi  lettor  di  Cataro.  Ter  atti fouoltro  ni  faccio  intendere,  come 

f la  tregua , che  uoi  altri  dito,  onero  la  pace,  (là  in  mano  mia  di  far 

ri*>  la,&  disfarla  :che  anc  ora  che  l'altisfimo,  & potenti* fimo  y&  eflalcatisfi 

*■  [ nto  Signore,che  Dialo  mantenga  fentpre  con  uittOrta ,&•  contattili  Bafiir, 
fuffero  contenti  della  tregua, & delia  pace,  io  la  disfarà  alla  uolontà  mia . 
& Et  per  tantofate,che  uifla  la  prefente  mia , Migliate  cattar  li  n iflri  hmmi 

W Ut  della  detta  T erratomi  nata  Rafano, & darmela  nelle'  Mani  al  nome  del 
0 io  altisfimo,  & potemisfimo  gran  Signore.  Et  ancora  piu  farà  quefto  per 

P?  auifo  uoftro,che  quando  mi  piacerà  di  quefii  uoftrt  Caficlli,  u entrò  a bnt 

tarli /òpra  le  tefteuofire.Et  per  quefto  fate, che  uifia  laprefente,uoi  mi 
mandiate  uno  de  i uoftri  huomini principali, & ibe  fe  tenete  alcuna  carta 
del  gran  S ignorerà  porti,  cif  mirerò  la  tregua, che  noi  dite, che  tenete  col 
gran  Signore.Et  per  auifo  uoftro , da  poi  che  fono  nenuto  femore  perfino 
t"'*1  adeflo  io  ho  ritenuto  l'armata  mi  a che  non  ui  faceffe  alcun  diffiiaceretelre 

he  fapete,che  fe  io  uolesft  non  ui  mancheria, che  pre/io  ionofacesft  cofit  ì 
tt*  * thè  non  uifojje  grata.  Ma  fin  qui  ho  mirato  a fanti  piacere  , ilqual  non  lo 


df  meritate, dandomi  tal  rijpofta. 
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importa  di  quetto  porto,  uifaròconofcer'l'error  uottro  . Et  non  peti  fatai 
thè  io  dica  cofa,che  non  fiate  per  cotiofcerlafubito  per  l’effetto.  Etpcrclte, 
ttoi  tenete  indetta  T erra  i uottri  uajfalli,chi  fe  ne  uuole  andare , uadanel 
l bora  buona  (opra  della  fede  mia,  che  non  li  farà  fatto  di  (piacer  ninno;#* 
coloro  che  refiera nno,poffono [opra  la  fede  mia  refi  or  con  quanto  tengono, 
che  faranno  ben  trattati.  Dio  ut falui. 


*.  . 

ECceUentìsfimo Signore,  ^ille letterericeuute  nouellamente da  Va- 
(Ira  Ecccllcntia  giàuengo  ad  batter  nffojlo  perle  mie  prime . Ter- 
cioche  fe  io  non  le  uoglio  dar  Rifatto  , manco  penfo  di  doverle  dar  quella 
Città,  la  quale,  flante  la  T regna, da  me  allegata  altra  colta, & da  Goffra 
Eccellentisfima  Signoria  «infirmatami  lidi paffuti, qtiaiido  per  lo  magni 
fico  Sopracomito  mi  fece  intendere  effer  pace  tra  l Serenisfimo  granSigno 
tct&  l<*  llluftnjff.  mia  Signoria, cofi  come  bora  JaVoflra  Eccellentia  can- 
tra il  douere  mi  fi  dimanda, cofi  io  a ragione  con  l'aiuto  del  Signore  Iddio, 
ilqudle  è fomma  giu  flit  ia,Jòn  ficurodi  conferà  aria . AI  alteramente  que- 
lla ingiutta  richiefia  a tutto  il  mondo  darà  materia  di  ragionare,.  Et  oltre 
che  ella  non  piacerà  al  I\e  C brilli ams  fimo, il  qual, come  ognun  fa  fu  l’ au- 
tor della  nof  ira  pace jper  poterfi  uendiatff  contrafuoincmici+jommamen 
te  dispiacerà  al  Serenisfimo  gran  Signore,  ilquale  non  battendo  incolume 
di  uiolar  la  fua  fede, non  poffo  credere,  che  permetta,  che  altri  ard/fea  di 
titolarla.  A4  a in  ogni  eafoda  una  ingiuria  fi  manifejla  di  buon  cuore  fon  per 
difendermi. Et  a V offra  Eccellentia  mi  raccommando offero  ogni  mia 
fòr^a.  Di  Cataro.  U'iq.  d‘ bigotto.  1 5 jp. 

DiV .S. Eccedi. Gio.  Matteo  Bembo,  Rettore,  & Troueditor  di  Cataro  i 


Da  parte  mia  Ara  dm  Baisi.  t.. 

AV oi  Batter  di  Cataro.  Vitto  quanto  mifcriuete,oirca  la  pace, one- 
ro tregua , ui  dtco,che  10  ancora  mi  penfaua , cheti fife  pace,  ma 
non  nefappiamo  cofa  ninna. Vero  è, che  affettiamo  un  corriera,  il  qual é 
andato  a quella  altisfima,& auenturata  Vorta,&  mi  porterà  ri(po(lafer 
ma  di  quello, che  haueria  ad  e fiere  circa  quella  pace, . Ma  è ben  nero,  eh | 
foncertOyChe  lo  altisftmo,& potentis  fimo,& ferenisfimo  gra  Signore  no 
farà  pace, fernet  che  tenga  quefia  Terrainfuo  potere  ; Ter  tanto  ui  auifo 
di  vHouo,cbe  io  non  fon  uenuto  qua  a dar  molettia  alla  uofìra  T orafe  non 
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tengo  rifcfla  da  quella  altis/ìma,& akenturata  Tortai  Et  ui  dico  di  più, 
come  credo, che  pretto  farà  qua  l'eflercito  del  noflro gra  Signore, che  ejfen 
do  uenuto, potete  dar  parati  con  le  uodre  arme.  Circa  alla  domanda  di 
fan0)HÌ  auiJo,che  non  ui  Irò  dimandato  coJa,dje  nonfitfle  del  gran  Signore % 
H quale  mi  pcnfaUa, che  fen^a  domandarlo, l'hauefte  da  donare  , e fendo 
prima  del  gran  Signore. Ma  al  prefente  non  hifagna  parlarne , poi  che  dà 
in  uodre  mani.  Quanto  che  mi  hauetc  fritto  del  h\e  di  Franciay  ui  auifo  , 
che  certamente, (e  bauefle  attefo  al  configlio  del  fe  di  Francia , non  fare 
fle flati  tanto  mal  trattati.  Se  ui  piacerà , mandatemi  un  Intorno  uoflro  a 
parlare  con  me.  T^on  altro , Dio  ui  falui . • c • < • ..  T 
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TT*  CceUentìsfimo  Signore,  ^iceuute  in  qued'hora  le  lèttere  della  Fo~ 
j “fjflra  Eccellenza,  dico,  che  per  far  cofa,  che  le  fi  a grata,  dibreneio 
le  manderò  uolentieri  uno,  ò più  de  miei  huomini,  per  li  quali  difhntame 
te  a parte  a parte  rifonderò  a quanto  ferine  F.  Eccellenti  . In  tanto  la 
prego, che  fi  contenti  di  far  titrar  lafiia  armata  alla  bocca  di  queflo  golfi). 
Laqual  dimanda, fi  come  giuda , & ragioneuole  ch'io  la  tengo  , mi  credo 
Certo, che  da  Foflra  Eccellenti  Jenga  alcun  fallo  farà  effaudita  compiuta 
mente . ^iUa  qual  mi raccomnrnllo,  & offerofempre.  In  Cataro . 

*i’i  l.ijlgpdo.  1539- 

Tutto  di  Fodra  Signoria  Ciò.  Matteo  Bembo,Hettor.&c. 

v-  • 1,1  «W  » l - . * ! UlO  < t A.  *'•  iti 

AU’EcccllentifT.  Sig.  Aradin  Bafsà . 

VOflra  Eccellenza  per  unfuo  meffo,  ma  fernet  lettere  di  aedettga, 
mi  fa  fapere,come  la  fina  armata  dà  in  bocca  di  Cataro,  & che  Fo 
fra  Eccellenza  fola  con  due  galee fenga  piu,  fi  come  fi  può  uedere,  fièri 
mafia  in  queflo  nodro  canale,  jll  che  r i fondo  *he  doueflà  tl  Generale , et 
il  Signor  dell' armatala  fi  deue  dir  neramente , che  fia  tutta  l'armata  . 
Ter  la  qual  cofa  udendo  Foflra  Eccellenza^' to  mandi  alcuno  a parlar 
ìejia  contenta  di  andar  ancor  effa  m bocca  di  Cataro,  oue  dicehauer  man 
iota  l'amata.  Et  in  fina  buona  grati  mi  raccommando.  Di  Cataro,  ji 
l(>.£ yigtfio.  I ÌÌ9. 

DiKSig.EcccUcnttfl.  Ciò. Matteo  Bembo,  J^ttor  di  Cataro. 
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Al  Serenili*.  Principe , Se  alTilluitriflC  Sig,  di  Veneria „ 

' • V-  • \ . . . 

PEr  altre  mie  bo  firitto  aV.  Serenità, che  Barharoffa , dopo  l batter 
cominciato  a uoler  occafione  di  romper  meco,  col  domandami  alca 
Iti  garzoni, & fcbiaut,cbe  fingeka  efier fuggiti  quà  in  Cataro  dalle  fnegx 
iee,mi  battetti  cominciato  a dimandar  Bjfana,  &poi  finalmente  altaico 
ferta,& con  molte  minacce ,ir  bramire  mi  banca  dimandata  quella  Cit* 
tàjòpra  di  che  io  mandai  alla  Serenità  Poltra  la  copia  delle  Hefje  (ite  let 
tere,& le  mie  rifpafte.  Hora  bo  da  farle  intender  e, come  giouedì , che  furo 
noi  quattordici  di  quello  tnefè,sù  le  uenti  bore  del  giorno  uennero  in  quello 
fanale ,due  miglia  lontano  dalla  Terra, ottanta  galee,&  uenendofene  tut 
tauia  innanzi, come  a me  porne,  che  fu  fero  ingitto  d'artiglieria,  feci  ti* 
rar  loro  alcune  cannonate  molto  furio  fornente.  La  onde  fubito  fi  ritiraro* 
no  alquanto  indietro.  Et  e fendo  alcuni  d' es fi fmontati  in  terra,  io  mandai 
alquanti  de'  miei  per  riconofcer  quel  che  face  nano,  & per  combatterli,  fi 
bifognaua.  Ma  lofio  che  i T urcbigli  uidero,fi  ritirarono  alle  lor  galee . La 
mattina  fedente  Barbaroffa,lafciandofoUmentefeigalee  per  guardi s 
alla  bocca  del  golfo, Je  ne  Henne  oltre  con  tutta  l'armata,& primieramrn 
te  frinfc  auanti  uinti  galee, leqnali  lofio  che  furono  a colpo  d'artiglieria  , 
io  feci  tirar  loro  molto  più  impetuofavKnte,ir  in  maggior  numero  di  can 
ornate, che  non  haueua fatto  il  giorno  atlanti.  Onde  ancor  elle  fi  ritr afferò 
fubito  indietro, & cofi  tutto  quel  giorno  fi  flette  quell' armata  finga  qua  fi 
muouerfi,& ferrea  pur  trarre  un  filo  colpo  d'artiglieria . Ma  mi  fi  in  terra 
da  dugento  archibugieri,  i quali  fi  fecero  tanto  auanti,per  impedir  la  fa* 
brica,la  qual  tuttauia  fi  faceu  a dal  canto  di  S.  rbficolò,chc  le  palle  de'  lo 
aro  archibugi  ueniuanofin  dentro  la  T erra  fe  quali  però,  per  fòmmagra* 
tia  & bontà  di  Dio,mn ferirono  alcun  de  nofin,  e fendo  all'incontro  ucci  fi 
parecchi  di  loro  dalle  nqfire  mofchette,cbe  io  feci  tirar  dal  monte.  Et  cofi 
quefii  fe  n andatoti  uia  alla  lor  mal' bora.  Ma  dalla  banda  di  San  Trance - 
J co  ne  Henne  ancora  una  grò  fa  fquadra,  ir  fi  fiinfc  fino  alla fbntana,che  é 
molto  prefo  alla  Terra,  i quali  io  mandai  fubito  il  Capiranodc  gli  Stra 

diotti  con  alcuni  archibugieri,  &•  con  la  fiori  adelle fregate, che  tengo  per 
guardia  di  que fio  golfo . linei  Turchi, lofio  che  uiieto  quei  nofirifildati 
fi  ritirarono  per  la  cofta  del  monte,  ir  fi  fecero  forti  in  una  enfi . Due 
nonparue  a i nofiri  di  uoler  perder  tempo  fuor  di  propofito , potendo  a 
-quei  Turchi  nenie  in  uno  infi  ante  aiuto  granili  fimo  dalle  lor  genti.  Et  cofi 
i nofiri  dopo  l'bauer  fatto  un  poco  di  brauura,  fe  ne  ritornarono  indie* 
tra  bonorat amento  • Et  bo  poi  intefo  boggi  proprio  da  uno  febiauo  Chri 

. ...  J ■.  filano , 
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ili  attonito  da  esfi,che  in  quell*  cafaeraB  arbaroffa  inperfima,ilqit£ 
le  era  fcefo  in  tcrray& ueniua  per  riconofccre  , <&  confiderare  il  fittrdella 
Città;  Etmirifcrifce  quefìofchiauomedefimo,che  tornato  Barbaroffa  al 
Vangata,  dtjfe,  che  b'aueua  veduto  le  muraglie;  & il  monte  finito  in  mo- 
do & fortificato, che*  lui  pareva  diimhauer  a combattere  fe  non  con  um 
muro  , & con  un  monte  di  fuoco,  & che  il  fiettor  di  Càtaro  non  li  pareus 
huomo  da  lafciarfi  vincere  con  lettere, nè  con  fatti  \ Etche  però  era  mol- 
to meglio  di  veder  di  ridurla  a concordia  con  honor  filo,  & non  intorbidar 
con  qucflo  fatto  l’bonorata  br  vittoria  a Cafielnuouo.Ilcbedicea  colivi, 
che  fu  tenuto  per  buon  parere  da  tutti  quei  5angiacchi,&  altri  Capi,che 
erano  feco . Etpoffo  credere , che  le  parole  di  quello  buon  C hrifìianofien 
tutte  ucre,iì  perche  in  effetto  fi  vide, che  due  volte  1 armata,  effendofi  uà 
luta  far  auanti,hauea  trovato  fcontro  dami,  che  l' bauea  fatta  tornar  in- 
dietro,& cefi  la  gente  ch'egli  pofe  in  terra;  sì  ancora,  perche  quella  fera 
medefma,a  uentiquatlroi>ore,mi  mandò  Barbaroffa  una  fufia  con  lette- 
re. La  copia  delle  quali, co  le  mie  riffofieffarà  qui  incbiufa  inquefia  mia, 
che  fcriuo  alla  uofira  Sublimità.Stette  poi  tutto  il  dì  appreffò , che  fu  bie- 
ri,cofi  qua  fi  fermo  felina  far  altro/e  non  mudarmi  certe  altre  lettere , la 
copia  delle  quali  fon  le  mie  rijfofieffarà  pur  con  quella.  Etflamattinafì  è 
Iettato  con  tutta  i armata, & con  tutte  le  Maone,  ■&  Galeaoge , fopra  lè 
quali  conduce  l’artiglieria,&  altre  munitioni,&fe  né  andato  alla  boccà 
del  golfo.  Et  poi  che  mifcriue  cofi  bimanamente,  & moflra  di  voler , che 
fi  amo  buoni  amici, io  ho  delibcrato,per  molti  rifletti, dimandarli  doma- 
ne Hieronimo  Cocco  co  un  preferite.  Et  di  tutto  quello, che  feguirà  appref 
fo,io  darò  fubito  auifo  a Uofira  Serenità , bave  do  bora  uoluto  effiedir  que - 
fi  a pernia  duplicata,  acciocbe  la  Serenità  foiba  fappia  tutto  ilfeguito , 
dir  fi  pofia  quietar  l'animo  di  quefiacofa.la  qualfo  che  bora  èia  piè  impor 
■tàte>&  di  maggiorpenfievo,cbe  quii  altre  infieme  ella  n'babbia  con  tutto 
H Dominio. & fi  adone  con  qualche  timore, non ferrea  gran  cagione, rifletto 
alla  perfidia, alla potctia,& aUafrefca  vittoria  del  nemico,baurebbe  fo 
tira  Serenità  potuto  penfar  qualche  copi  , la  quale  fi  come  in  bifognofiret 
to  faria  fiata  utile  in  un  certo  modo  ; cofi  fuor  di  bifogno  faria  fiata  tutto 
il  contrario . Et  fia  certa  fofira  Svblimuà,cbe  il  Barbaroffa  era  qui  da 
noi  non  fola  affettato  intrepidamente, ma  ancora  defideratofupremame» 
te, che  itenifie  a far  prova  delle  fue  con  le nofire forge,  & nonfob  neifol - 
dati,&  ne  gli  buomini  da  combatter  e, ma  ancor  nè  i vecchi, nelle  donne, et 
fin  ne  i putti  fi  uedeua  una  pronte^a , & una  diffofition  d'animo  cofife- 
cura,che  benparea  manifeflamente , che  Iddio  fofie fra  noi  col  fuo  aiuto  , 
& con  lafua  gratta.  Que  fio  ffett abile  Governatole  con  quefliflrenui  Ca- 
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pìtaniM.otgante,Scolaro,&  Luna^on  barmo  manca  ta  ài  ,&  notte  di  far 
pienisfimamente  ogni  debito  loro  con  ogm  antore,& fufjìcicnga  .•  Di  que- 
Sii  fidelisfimi  C it  tadini,  & Terafltm  non  fi  potrebbe  dir  tanto , che  non  fo fi- 
fe poco  alla  fedeltà , che  hanno  moflrata , & alla  proni  egja  di  metter  la 
UUa , 1 figliuoli , la  roba  per  fervido  della  Serenità  Voflra  : cosi  anco,  tut- 
ti i contadini  ,fuor  che  circa  d iece  di  loro . *A  1 quali  io  non  mancherò  di 
dar  qualche  cafligo,piu  per  efiempio  degli  altroché  per  colera,  ch'io  babf 
bia  al  poco  conofcimento  loro  . Di  quei  di  TaHrouicchi , ch’io  mi  pen fatta 
i batter  fino  a 300.  appena  n'ho  bauuti  fejfanta  , & mi  è flato  detto,  else 
difegnauano  d'andare  in  Taglia. Et  a queSli,che  fono  reflati  qui, mi  è sla- 
to forga  proueder  di  denari,  & farine,  &•  pareva  ,che  mi  uole fiero  met 
ter  taglia.  Oltre  all’armata  T urehefeafii  é veduto  sù  per  li  monti  di  mol- 
ta gente  con  bandiere  ; & partita  l'armata  fi fon  dileguati  ancor  esfi,cbe 
non  poteuano  efferfe  non uilani dei  contorni , che  attendeuano  aueder , fe 
eifofie  da  far  guadagno  per  lóro , come  tal  gente  è ufata  di  far  fempre  a 
man faina.  Ho  ferino  al  TodeSlà  di  ^ intiuari , di  Dulcigno,  & di  B udita  , 
tutto  ilfeguito  qui  con  l'armata  , & auer citili,  che  fe  Barbaroffk  uernfie 
à domandar  loro  la  Tcrra,(lian  faldi , & non  fi  temano  di  niente,  acciocbe 
non  facciano  come  quei  di  Bjano,cbeJubito  ueduta  l' armata, fenga  pur  ti 
rarun  colpo  d'archibugio  fi fono  refi.  Et  in  buonagratiadi  V.  Sublimità 
banalmente  mi  raccomando. Di  Cataro.  16.  d'^igoflo.  1 jjj. 

i4fiettionatifi.fer.di  Voflra  Sublimità  Ciò.  Matteo  Bembo , 

Da  parte  mia  Aradin  Baisi. 

a^j**  l **\V3  %#  j Vi  ' .*•  . . ’i*»  *iL  , * ì * v 

Voi  Rettore  , & Trou  editor  di  Cataro  . Mi  hauete  mandato  a dire , 
che  mi  manderete  uno  degli  buomini  uoSìri.Mi  pare  a me, che  per  fin 
atl preferite  non  mi  hauete  màdato  ninno.  Fate, che  a ogni  modo  me  ne  man 
diate  uno, perche  tengo  di  parlar  con  efio  per  cof a ch’importa.  Vero  fate  > 
thè  uifta  la  preferite  lo  mandiate, & può  uenirfecuro  con  Jua  compagnia* 
Dio  ut  fatui. U dì.i-j.d'^igoflo.  1539. 

Aradin  Baisi. 

’i  W*l*  f ~ u’i  'l*  It'^v  ’ V ' tf’OU'  1\'  *frfj  ^ j) 

£ Voi  lettore  , & Troueditor  di  Cataro,  mio  cari  fiimo  . Sono  venuti 
li  koflri,i  quali  Irò  veduto  volentieri, & cbisà,fe  farà  per  bene  ì Aui- 
fandoui,come  neUa  uoftra  terra  tenete  due garzoni , i quali  fonode’noflri 
amiciì&Jono  poveri  buomini ,mi  farete piacer  di  rimandarli;&feui pia 

cera. 
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cera, che  li  paghi, io  ue  li  pagherò. T'ipn  altro , Dio  ui  falui. jl  18.  £ 

Da  parte  mia  Aradin  Baisi. 

A Voi  Fattore, & Troueditor  di  Cataro . Come  ho  ferino  per  un'al- 
tra a noi  mudata, io  ho  uitto  uolentieri  li  uoflri  buomini  a me  uem 
V.  Ver  quefla  ui  auifo , come  un  buono  deuoflri  ha  comprato  un  Turco  di 
ylaman  Bafià  per  ducati  lOO.Terò  ui  piacerà  di  mandare  un'imomo  de ’ 
uoftri  col  proprio  Turco, perche  io  ui  contenterò  di  quelli  denari ,quanto  i 
flato  comperato. & quello  fra  / òpra  di  me. fate  nonftafallo.Etpiu  ui  aui- 
fo,come  Vlaman  Bafià  reflerà  quì,&  alla  giornata  bauerete  bifogno  l’uno 
dell' altro,&  così  farete  buoni  amici,  come  confido,  che  tutti  faremo  . Dio 
ui falui.  jtdi  19.  d' cigolìo.  15  39* 

Da  parte  mia  Aradin  Baisi. 

A Voi  nettare, & Troueditor  di  Cataro . Infiniti  faluti . Ter  auijb 
uoflro.Toi  che  con  l’aiuto  di  Diopreflo  ci  partiamo,  uorrei,poi  ette 
fi  amo  amici,che  come  uedetereflando  qua  Vlaman  Bafià  , uoi  haucRed* 
Rar  buoni  amici.  Et  però  come fapete,  tenendo  qui  lui  uicino  alla  uoflra 
Terra  certe  dille fuejequali fon  del  gran  Signor  e fate,  che  la  uofba  gen- 
te non  li  doni  fallidio  ninno , come  confido  in  uoi.  Dio  ui  falui.  ^’io.d’^tgo 

fio:  15 }9-  , , 

Et  per  auifo  uoflro  farà  a uoi,  come  per  il  Turco , ilquale  bauctc  mudi 

to  per  rife  aitar  fi  yhauemo  donato  ducati  cento  ottanta  foro , dico , du- 
cati 1 80.  Ile  he  bauemo  fatto  fidamente  perche  fila  buona  amicitia  con 
Vlaman  Bafià, & uoi.  • \ 

• ' . .'tv 

A Metter  Trifori  Draghi. 

L’Ejfer  ajfcdiata  quefla  Città  di  Cataro , patria  uolhra , & mia , id 
un  efferato  potenti* fimo  & da  un  armata  di  100.  galee  di  un  fi  fa 
tnofo  Capitano, &gra  Corfaro,comé  Barbaro!] a, uittoriofo,  & infuperbito 
per  hauer  quelli  dì  prosfimi  eff  ugnato  Calici  7{uouo, forti  sfimo  di  fitto, & 
guardato  da  quattromila  huomin i , che  hanno  per  il  paffuto  fatte  fi  gran 
prone, & focheggiata ^Bpmarfr  mefio  in  tener  il  mondo, iti  dee  tener  pdr 
certo  colli  in  Venetia  in  grande  affanno  , parendoui , ch’ogni  bora  debbi* 

- efferui  portata  la  pauctofa  nuoua,cbe  Cataro, debole  difortCTga, &guar 
data  da  poca  gete, fia  caduta  nelle  mani  del  potentisfimo  nemico.  Effe  Ve 
€ui,i  ncti.it 
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netii,  cheflariapesfimamcntc  con  tale, ir  tanta  perdita  , & uoi  compir 
trioti  fiele  confufi,&  in  terrore  con  gran  cagione, potete  penfare  ,come  dob 
biamo  Har  noi.  Tuttauia  io  'ut  fo  fiapere,  come  certamente  noi  , che  fi  amo 
nel  pericolo, & nelle  anguflie,fiamo  bene  in  gran  fi*tticbe>& trinagli,  mi 
non  però  fienga grande  & ficun  Jperanga,  per  la  molta  anim  > fica,  che  ne’ 
cori  di  tutti  noi  bapofla  la  bontà  di  Dio , & il  molto  ualore  del  Claris  fimo 
Bembo,  Rettore, & Troueditornofìro.  Il  quale,  tofio  che  intefie  , che  Bar- 
bhroffia  ueniua  all' imprc fidi  Caftel  T^uouo, ancor  che  non  bauefie  manca 
tofinoà  quel  tempo  di  andar  fiortificado  la  città  , così  uenendo  molte  uolte 
in  giorno  inperfionafioprale  fiabricbe,& portando  per  cflempio  no  Uro  al- 
cuna cofia  in  mano  per  talfabrica,&  con  buone , & bumane  parole  dando 
animo  à i lauoratori,fece  in  modo,cbe  in  pochi  dì  fi  hebbe  graniisfinna  o- 
per a, & le  fiabricafiuriduttain  buona  forma . Et  intefia  poi  la  prefi  di 
Caflel  'tfuouotègli  molto  ben  preuide  la  perfidia  del  nemico , che  non  mas- 
cheria di  uenire  à prouare  di  prender  C ataro . Onde  non  fi  flaua  mai  quie- 
to,bora  sàie. fiabriche, ima  nel  raddoppiar  le  guardie, ui Citandole,, flrauelli 
to,di,& notte, ad  bore  Slr aordinarie,  & bora  confortando  quei  della  Ter- 
ra,di  maniera, che  efifiendopoi  in  breue  compar  fio  tale, & tanto  effercito  d t 
un  canto, & dati altro  tanta  armata, non  fu  ueduta  cofia,  cbelfiauio  Trotie 
ditor  non  bauèfle  predetta,&  prouifia  in  tutti  quei  modi, che  li  potefie  prò 
Ucdere.  Et  prefintata  che  fu  l armata,bauendofua  Magnificentia  dato  or 
dine, che  fiujfiero  ficaricate  tutte  l' artiglierie  in  un  tempo  mede  fimo, & ftì 
do  ejfio  Troueditore  fiopra  una  Colobrina,  ritir  .ito  alquanto,  guardando  con 
la  fina  mira,s'  accorfc,cbe  l Bombardiera  alga  il  peggp  ^ » clìe  diede  poco 
lontano  dalla  Terra,&  non  nell’ armata,  onde  Cubito,  potendo  nonfiolamen 
te  conoficere  la  negligenza , & dapocagùic  del  B mbardiere,  ma  ancor  fio 
filettarne  infidelità, fi  dìjjerrò  cotra  lui,&  li  meno  della  /paia  in  atto  di  ta 
gliargli  la  tefìa.  ma  ò fiofie  cafo,ò  pur  che  fina  M agnificcntìa  uolefifie  cosi, il 
colpo giunfie fui  collo  fcarfamente,  & noni’ uccifie,mx  pofie  in grandis fi- 
mo terrore  i cattiui,& diede  maggiore  animo  a i buoni, uedèdo  l'animo  fiuo 
efifier  neramente  di  combatter e.  T al  che  fi  Jparfie  per  tutta  l'armata , &, 
per  quello,  che  poi  s'mtefie  da  certi  fuggiti  dall’armata  di  Barbaro  fi  a,  i ne 
mici  ne  prefiero  molto  fpaueto,  efifiendo  intetion  loro  di  hauer  la  noflra  Città 
piu  per  timore, che  altramente.  Et  da  certi  Morlacchi, calati  giu  dalle  mu 
ra  la  notte, intefe  Barbarofia  l'ottima prouifione,et  ilgradc,&rifolulo  ani 
model  Bembo. llquale  all' incotro  era  d.' bora  in  bora  sì  ben duifialo  di  ciò , 
che  fi  fiacca  su  la  galea  di  B arbarofifia,ch'  egli  no  poteua  fputare,cbc  ilVro 
Meditar  non  lo  fiapefifie.  & tra  gli  altri  fece  che  un  nofìro  compatriota, frate 
di  Sa  Eracefco, fi  accodò  per  galeotto  fiopra  unafregata  Rag'*fea,cbe,cra 
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Con  Barbarcffa.E  t battendo  ben  vedutoti  tutto, fi  gittò  una  notte  in  acqui, 
& nuotùdo  verme  alla  Tena,&  diffe  al  Troueditore,chefiopra  P armata  ci 
era  poca  vettovaglia,  &cb‘  erano  co  lui  alcuni  jlmbafciatori  delire  di  Fro- 
da, & così  r infirmò  d'ogni  altra  cofa . L’orationi poi,& le  deuotioni non 
mancavano  mai.  Sono  flati pofli  Cruci fisft  fopra  tutti  i Cantoni  della  T erra. 
Le  donne  , & i putti  andavano fiatai  , pregando  Dio  : & ilTrouedito- 
rc  prima  con  tutti  i Capi  fi  confefiò  , & communio  ò , & andava  poi  per 
lutto  con  una  preferita  & con  un  uolto,  che  ci  rendevano  certi  della  libe- 
ratici,e,&  vittoria figuita.  Se  io  uxtlesfi  firiuerc  ogni  particolarità  farei 
tnppo  lutigo;& però  ni  dirò  fidamente, che  Barbarofjà  ha ficritte  più  lette 
re  al  detto  noflro  Eccellentisfimo  Trouedttore.il  quale  in  prefientia  di  tut- 
ti noi  della  Terra  aliimproutfio , fi.bito  lette  le  dette  lettere , faceva  la  ti- 
fi dia,  & fina  M agnifet  ntta  in  perfora  andana  fiempre  à pigliar  le  lettere 
al  mclo,& leportaua  in  mano  col  braccio  alto  alla prefenxia  del J>opolo,ac 
cioebe  nò  fofie  chi  fio fiett  affé, che  egli  fi  teneffe  lettere  finte  in  manica, &, 
come  ho  detto, li  rifiondeua  immediate.  Le  quai  lettere  di  Barbaroffacoq 
tutte  lerifiojìe  io  ut  mando  con  queflo plico  , rendendomi  certo,  ebeui  fa- 
ranno gratisfime.  Et  per  quelle  ucdrete  il  fine , & il  fucceffofelicisfimodel 
le  co  fé  noflre,il  quale  in  cotefla  città  deve  già  eJferpublicato,& fattone  ql 
le  allegrezze,  & datone  à noflro  Signore  Iddio  quelle grotte  , che  fi  con- 
vengono per  tanto  dono  ; che  certo  per  molti  ri (petti  éilmaggiore,  che  in 
questi  tempi  poteffe  affettar  la  uolìra  città  , & tutto  il  ferenisfimo  Domi- 
nio,& fiato  denoflrt  ottimi,  &giufìisfimi  Signori.  State  fimo  Meffer  Tri- 
fone mio  amatisfimo  , & amatemi, come  foche  fate  . Di  Cataro  ^4.  3. di 
Settembre.  15  39. 

Fratello,  & Ser.V .Lodovico  Tafqualio. 

Al  Cardinal  Bembo . 

HOggi  è giunto  qui  .Alì , Chiava  di  Lutifbeg,  fatto  Bafià  in  loco  di 
^iiaa  BafJ'a  ; il  quale  mi  ha  riferito  quanto  F offra  Signoria  t^eue- 
rcntUsfimanell  inclufo  riporto  , 0 relation  fua  uederà,che  non  ini  accade 
altramente  replicarlo . Io  ho  accarezzato  il  detto  Chiava,  fecondo  che  mi 
éparfi,  che l tempo  ricerchi , & gli  ho  donato  dodici  braccia  di  damafeo  , 
poi  con  barca  à polla  lo  Ijo  fatto  condurre  à C allei  Tfouo fecondo  che  effo 
mi  ha  richicSlo. 

lldetto  „4lì  dice  e fiere  venuto  da  Coflàtinopoli  in  quattordici  giorni , & 
riporta  qualmente  teglierbei  hauea  hauuto  ordine  da  Barbaroffa , che  li 
dotteffe  mandar  diece  Sangiaccbi  per  la  efiugnation  di  Cataro.  1 quali  ha-, 

vendo 
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uendogik  inuiati,fcriffealla  ‘Porta  del  Signore, notificatoli  quefta  cofani 
e/fendo  arriuato  a Coflantinopoli  il  conierò  di  Beglierbei  ad  bora  di  ue- 
Jproy  quella  fiera  medeftma  il  Signore  mandò  e/fo  jllì  Chiana  con  un  coma 
dame  tuo  k i cinque  Sangiacchi, che  fi  ritrouano  à Cafiel7fuouo,& praci 
fue  ad  Vlaman  Bafià , come  maggior  degli  altri, che  non  douefierofarda 
no  alcuno  alle  co/e  della  Illufirisfima  Signoria  nofira,& che  fé  fu  fi  ero  all' 
affedio  di  quefta  T ena , douesfino  leuarfi  fubito,  perche  era  buona  pace 
tra  lui,  & i Signori  V enetiani , & quefto  mede  fimo  ordine  il  Signore  ha 
mandato  ad  Vtrif  Bafià  della  Bofna , & à Morat  y dinota . 

llfopradetto  Chiana  mofiraua  uno  Cocchiume  fritto  in  Turche  fio,  nel 
qual  diceua  contener  fi  le  cefi  predette . Dice  ancora, che  l Signor  di  fua 
bocca  haueua  hauuto  à dire.  Io  manterrò,  & fon  per  mantenere  la  pace  co 
coloro, co  i quali  il  mio  auo  l' haueua  principiata,  il  mio  padre  confer- 

ma! a&  che  tutto  il  paefe  del  Turco  de fideraua  pace  più  che  noi.  Dice  an 
cor a,che  Lutifbeg  fuo patron  fopr adetto  è amicisfimo  della  Illufirisfima 
Signaria;che  l Signore hauea aggiunto- ad  Flaman  Bafià  1000.  ducati  di 
prouifione  l‘armo;&  che  anche  tutti  gli  altri  Sangiacchi,cbe  fi  fon  troua - 
ti  alla  efiugnation  di  Caftel  7 qouo,  fono  fiati  premiati.  TqJ  altro  per  que- 
fta bota  fare  intendere  a yoftr  a Bguerendis finta  Signoria,  jldaquale  ìm 
milmente  bacio  le  mani.  Di  Cataro.  j{  5.  di  Settembre.  15^9. 

Vfpote  obedientifi.  di  V.  Beuerendisfima  Signoria,  Gio.  Matteo  Bembo, 

Batter  e, & Troueditordi  Cataro. 

Al  Cardinal  Bembo. 

IO  mando  àVoftra  Signoria  Bguerendisfima  lacopia<Tunriporto,ò  re 
latione, che  Ik pure  boggi  bauuio  da  uno  Mlì  Chiana  di  Lw.ifbeg  Bufi- 
si,la  quale  mi  è fiat  a per  molti  rijpetti  carisfima,tjr  di  non  poca  mar  ani- 
glia, perche  ho  ueduto  riufeir  nero  quello,  che  poco  auanti  hauea  fritto  f 
congetture  à Barbaro/fa.  Onde  non pofiofenon  credere, che  7/oftro  Signore 
Dio  minfiiraffe  a firiuere  à quel  modo, et  indoninarmi  quello, di  che  io  non 
baueapure  alcuno  indttio.  Due  cofe  disfi  nelle  mie  lettere  a Barbaroffa  , 
come  yoftr  a Signoria  Fguerendtsfima  hauerà  ueduto  per  la  copia,  che  io 
le  mandai.  L'ima, che  la  ricbiefta,cbe  egli  me  fece  dittargli  quefta  città , 
come  ingiufta,daria  materia  di  ragionare  a tutto  il  mondo,  & non  piace- 
rebbe al  He  Chriftianis fimo, il  quale  era  fiato  l’autore  della  noftra  pace , 
f-altra,chedi(piacerebbe  fommamete  al  gran  Signore, il  quale  non  hauea 
in  coftume  di  molar  gì  amai  Lafede/ua.'Per  la  prima  uolfi  la  buona  forte 
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< he  fi  treno  fiero  gli  lAthbofciatori  Trance  fi  a quell' bora  sk  la  galea  di  Bar 
bar  epa,  i quali  baueanoper  alianti  contradetto  a/fai, per  che  egli  non  con- 
ducete quiui  i armata, dicendogli, che  non  era  da  perder  tempo  a combat 
tere  con  quefli  monti , co'  quali  poco  fi  potea  guadagnare , ma  che  era  da 
rndrngarfi  in  Tuglia,& à quella  riuiera,doue  fi  baueria  potuto  far  qual 
tbe  migliore  effetto,  con  molte  altre  parole  firn  li  diffóndendolo  da  quejìa 
in  prefa.  Et  uedendo,che  egli  perfeueraua  pure  ofimato'/iel  fuopropofito, 
'fi  partirono  dell' armata, & s' inaiarono  per  terra  alla  uolta  di  Cojlantina 
poli, con  difegno  di  prouedere  in  altr  o modo  alla  fua  otlmatione,  fi  come  in 
te  fi  poi  da  alcune  jpie.  Ter  l’altra  mi  è uenuto  il  preferite  riporto, 'che  go- 
ffra Signoria  getter  mdisfimaucderà  quanto  fi  a conforme  a quello,  che  io 
fcrisfi.  Olttre  al  quale  ho  intefò  per  buona  uia,  che  à Barbaroffa  era  uenu 
to  un’altro  C biaus  con  ordine, che  fi  dotte fie  leuar  di  qui  con  l'armata,  fi  co 
me  fece. Da  che  fi  pare,  cbc,iofia  flato  uerisfijpo  indouino,& profeta..  Et 
però  ucglio  creder  e, che  fentèdo  Barbaroffa,che  io  parlaua  feco  figagliar 
demente  nelle  mie  lcttere,tenefie ferma  opinione,cbc  iofapesfi  tutti  que- 
tlifecreii,& perciò  fi  rifolueffe  di  partire. Ma  ioueramente  parlai  fecon 
do  un  certo  miogiudicio,il  quale  bora  credo  che  mi  fufle  infirmato  da  Dio, 
comebodetto.Vercbe  io  fino  aquel  punto  nenfapeua,  cbefufcrosk  for- 
viata gli  Jlmbafciatori  di  Francia,  né  qual  fufie  la  mente  del  gran  Sigi» 
re  in  qiteffa  matcna.ll  qualepur fi  uede,cbefe  bene  è Turco,&  Barbaro, 
hauoluto  mantener  la  fua  parola , con  tutto  che  per  lauittoria  diCaflel 
7^cuo,& per  la  deditme  di  Befano, & piu  per  le perfuafioni  di  Barbarof 
■fa, il  quale  era  con  tutto  l’animo  inclinato,  & uoho  àquefìa  imprefa,  & 
hauea  per  piu  Jì  un  me  fio  mandato  a Coflantinopohà  prometter  la  unto- 
ria, fi  irouajfe  ingrandisfima,&  forfè  certa  fperanga, fecondo  lui,di  otte- 
nere ancor  tataro, ancor  che  l'uno,& l’altro  s' inganna fie.  Tcrciocbe  io  e- 
ra  d’altra  opinione, & non  tene  a cofi  facile  quella  imprefa, come fc  la  per 
J'uadeua  il  Barbaro.  Ma  la  cofa  è però  paffata  in  tutto  bene,  per  l’infinita 
gratin  di  Dio,&  nel  modo, che Vofìra  Signoria  Beuerendisjìma  bautte  fa, 
\a  Ila  quale  bacio  fempre  la  mano  con  tutto  il  cuore . Di  C ataro. jT  7 .d\ 
Settembre,  ij  39. 

Come  figliuolo.  Ciò.  Matteó  Bembo. 

# “ • 1 ' i . , 1*  ’ ' > "9 

I Turchi  ,&  anco  i C bri  Sii  ani  in  Leu  ante  chiamano  Torta  la  Cor- 
te , e'I  Talaggo  del  gran  Turco . Onde  dicono  effer  chiamato  alla  Tor- 
ta efierfi  prefentato  alla  Torta , batter  mandato  alla  Torta,  cfierucr 
tinto  ordine  dalla  Torta  &c.  Et  per  ordinario  lafoglion  dire  illuflrisfi- 
ma.feluisfma , auenturofa  porta , ò d'altri  colai  lor  titoli  di  dignità. 
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Ovoide  no/fri  fupremi  “Principi  falerno  dire.prefentarfi  in  Corte,eJfer  uenm 
to  ordine  della  Corte,&c.ft>ccificando,di fua  Maeilà  Ce  farea,  Catolica,à 
Beale,ò  Chrifiiamsfima,ò  di  Xpfiro  Signore  Ji fua  Santità, di  fua  Beatitm 
dine, gre. Et  quando  con  maggiore  bumiltà , & r inerenza  fi  uuol  parlare, 
diciamo  apprefentarfi  à i piedi  di  fua  Santitù,à  i fanti  , à i fa  mi  fimi  piedi 
di  Tipflro  Signore,  è di  fua  Beatitudine,  &c.Et  anco  di  fé,  & Imperatori 
fifuol  dire parimente,andare , comparire ,ò  apprefentarfi  à i piedi  di  fua 
iiaeftàjfi  come  fi  uedebauer  detto  À dietro  in  una  fua  lettera  il  Contedi 
Carpi, parlando  dell' Imperator  Carlo  Quinto, & fcriuendo  àGiouan  Mat 
teo  Giberto  Datario. Et  finalmente  £ ogni  altro  particolare,  ò melano  Trt 
eipe  dirà  il  mede  fimo  ciafcuno,cbe fia,ò  uoglia  Kefir  ar  £ e fierfuo  bumilif 
fimo fer  kitore, 

A M.  Gio.  Matteo  Bembo. 

M lignifico,  gr  carisfimo  figliuolo  . Tolìomigià  tre  bore  in  camino 
per  /{orna, & giunto  afiai  per  tempo  à Confeltie , Villa  dodici  mi- 
w lana  da  Tadoua,ho  prefa  la  penna  in  mano  per  falutarui  in  quella 
mia  partita,  & far  quello , che  non  ho  potuto  far  quelli  dì.  Hebbi  di  fia- 
terei cordoglio  non  piccolo, che  la  parte  polla  l'altrbieri  da  tutto  il  Col 
legiodi  bonoraruii beneficiar ui  no  fi  prendefie  percaufa  di  quel  Sauio 
di  terraferma, che  no  folamente  ho  uolfe  ejfer  d'opinione  co  tutti  gli  altri, 
ma  anche  cotradiffe  che  no  uifòjfe  data  la  proni  (ione.  Confortoui  à foppor 
far  patientemète  quefia  ingi  urta  della  fortunata  quale  nò  potrà  perù  mai 
torni  t ato,che  no  fiate  tenuto  f un  gride, & fauio,& honorato,& animofo 
& uir  tuo  fi  fimo  cittadino  della  patria  noftra  .Contentateui,chc  da  ognuno 
non  folamente  nella  noflra  patria, & nel  reflo  d'Italia, ma  per  tutta  Euro- 
pa fi  parla  di  uoi  tanto  honoratamente,quato  no  sé  parlato  d’ alcuno  de' no 
Un  già  buò  tempo.  Et  in  quanto  à me  indico, che  anebor  che  io  fempre  bah 
bia  fatta  ottima  efifliniation  del  buono  animo, & della  utrtù  uoflra,pure  in 
ogni  modo  bauete  quella  Molta  fuperato  i ajpettation  mia.  Onde  à me  non  è 
fiata  cofa  molto  nuoua,che  habbiate  fuperato  ancor  quella  di  tutta  la  no- 
fira  patria.  Dalla  qual  patria  fé  non  fie  te  fiato  così  honorato  à pieno , come 
merkauate,&  come  già  tutto  il  Collegio  hauea  deliberato  di  far  e alle  pri 
menuoue  delle  ejpul/ion  del  nemico  fatta  per  uoi,  nonue  ne  dourete  graie 
mente  marauighare,cÒ fiderata  Infanga  delle  feptiblichc, nelle  quali  fem 
pre  uiue  Cemulatione,&  l'inuidia.Ma  contentateui  di  qucilo,cbe  da  bora 
innangi  non  ui  mancheranno  tutti  quegli  honori,  che  potete  bone  lì  amente 
defiderar  da  lei, et  fiele  tato  laudato  ,et  Iettato  fino  al  del  da  ogni  uno,cbe 
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r on  C Alcuno  Unto  amato  da  uri-altro, quanto  pare,  che  fiate  noi  da  tatti;fr 
quei  nu  definii, che  rihanno  inuidia,&  non  uorriano  l'cffaltaiion  uoflrafe, 
pure  alcuno  ue  ri  ciarlano  di  uoi  con  fomma , & immortai  laude.  Et  fo- 1 
fra  tutto  douemo  noi, & uoi  conftdcrar  quello, che  piu  che  altro  importa  in. 
quefio  propofuo,  in  corfolation  io{lra,iioè,che  quella  parte  di  dami  prò-, 
ttif ione, & fanti  Cau.dicre  nonfupofìa  ad  inUantia  uoJtr.i,nè  a alcuno  de' 
ttofl  ri  parenti  ; & che  colui  flcffo,che  le  bacptradctto,non  ha  ftp’tto  tri  po 
tuto  fondar  fi  /opra  alcuna  macchi  a,  ò mancamento  uofìro  ij/ta  tutto  fi  ì 
fondato  ne  b fogni, & ffcfe  infinite  dellarepublica  in  questi  tempi,  & nell, 
ejjcmpio  , chef i dacia  agli  altri  per  Vauucni.e  di  tiolerc  cflcr  tutti  ancor 
tifi  ti  muncraii.Tra  tutte  le  cofe  fatte  da  uoifono  celebrate  perle  piu  bel 
le  le  rfpoffe faine, eh  e battete  fatto  a Carbaròfìa.  Et  confffatio  quei  mede-, 
fimi, che  reggono  la  l\rpublica,ckc  haucTiano  fatto  forfè  pregadi  piu  Su- 
na  uolta,&  nonne  bqnrebbono  peranentura  fapnto far  altre  migliori  del- 
le uoflre.H  attere  fopra  tutto  rifu  fatata  quella  pouera  di  Marcella, che  per 
tc  erto  (lana  molto  male  con  quelle  nuouc,  clfb  andauatio  di  bocca  in  boccat 
li  or  lodato  fiaDio,che  ui  ha  dato  tanta  uirtù,che  iofempre  nc  li  rendo  g'4 
tic. So, che  pcrqucflo  non  ui  menerete  del  uofìro  pafìo, né  tiferete  altere ^ 
%a , ò altra  nouitù , come  fogliono  molti  far  molto  fpeffò  ; & riconof  'tenda 
ogni  cofa  da  Dio , & non  da  uoi , ui  manterrete  quello  buon  r.ome,&  illitr 
Jlre,  che  ui  baucte  acquiflato,con  modc[lia,con  prudcntia,&  con  dulce%- 
%a  fecondo  l'ufo  della  natura  uoflra.  [{allegromi  con  uoi  ancora  del  rima- 
ncr  di  Lorenzo  a fopracomito  così  Ixmor atame te, comi è rimafb:&  fon  cer 
to,chc  no  fia  mai  piu  rimafo  alcun  fopracomito  cosi  gioitane,  come  egli  ha 
fatto.  Tfoflro  Signor  Dio  li  dia  della  f:iagratia,dame  a uoi  ha  dato . Vo- 
glio tornare  a dir  ui, che  quoto  fempre  ufcretepitt  moJeflia  nelle  uofire  let 
ter  e conia  Hepublicajanto  farete  piu  laudato, & piu  accrefceretei  meri 
ti  uofìri  eoa  effo  lei.Statefano,&  contento, che  noi  battete  fatto  di  uoi  con 
tentisfìmi.Di  Tadoua.  dì  i».  di T^ouemlre.  1559. 

Vcflro  come  aero padre ,Tietro  Bembo ,Car dinaie. 


A Monlìgnor  Bembo . A Padoua. 

Djlpoi  quanto  ferii  fi  a Vofìra  Signoria  Bpterendtsftma  dell* armati 
T urcbefca,mi  è uenuto  buonamente  uno  fcbiauo,che  fi  chiama  Già 
voto  Tugiados  di  Barcellona, ilquale  c fendo  sù  la  galea  di  Barbaroffa  ql 
la  V olona,  nel  leuarfi  che  fece  l'amata  ali.  del  preferite , intorno  alla 
Vte^a  notte  fuggii  Ima  capitato  qui  riporta  , che  detta  amata  era  di. 

nel* 
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1 8tf.efr*  andando  alla  Motta  detta  Treuefa  ,fn  affalìta  fotto  la  Canea 
da  gran  fortuna,  doue  fi  ruppero fette  galee  ,#  none  fu/le,  che  inueftirono 
Cuna  con  t'altra,#"  non  bauendo  potuto  afferrar  la  punta, fior  fero  alla  uol 
ta  di  Duralo , doue  diedero  a fondo  fu  la  {piaggia , & per  ejfcre  il  mar 
molto  groffo  fi  pcrdcrono  tutte.  In  quel  tempo  fette  l'armata  quattro  gior 
m,&  quattro  notti forta  alla  Valona  congra  pericolo  di  romper fi, et  la  ga 
tea  di  Bar  bar  offa  era  forta  co  tre  ferri  fotto  la  torre, il  quale  p.t fiata  la  for 
tuna  fette  quattro  altri  giorni  in  detto  loco  per  far  ac  conciar, le  gale  e, che 
tutte  dal  mare  sbattute,  & conquaffatc  franano  qua  fi  per  affondare.  Il  di- 
fetto di  Barbarofia  era  d'andare  alla  Treuefa,#"  di  là  a Legato  per  hi  fot 
ti, di  che  patina  l'armata  difagiograde.^f  Lepanto  doura  tafciare  p guar 
dìa  fett  anta  galee  bene  in  ordine, co  diuerfe  fufte  di  Corfali,poi  fi  driogc- 
ria  uerfo  Cofiantinopoli  per  mettere  in  ordine  un'altra  armata  per  l’anno 
futuro.  La  caufa  del  fuo  uenire  in  quelle  acque  dice  effer  fiata, per  dar foc 
corfo  alle  T erre, et  luoghi  T urchefcbìjaqual  cofa  haurebbe  egli  fatta  ga- 
gliardamentefe  la  fortuna  no  gliele  haneffe  uietato,come  fi  è detto.  L ani 
fo  della  prefa  di  Cufici  Tfuouo  da  gl’ Imperiali  gli  u enne, ritrattando  fi  efio 
> Barbaroffa  ancora  alla  Valona,omlc fcrifie  incontinente  a Cofiantinopoli , 
che  effendo  andato  per  guardar  Duraggo,il  quale  dubitaua , che  doueffe 
ejfcre  afialito  dalle  armate  Chriftiane,era  talmente fiato  combattuto ,# 
mal  trattato  dalla  fortuna, che  fi  trouaua  con  tutte  le  galee  in  malisfimo 
termine, et  però  gli  era  fiatoforga  tornar  fi  indietro  per  farle  acconciare , 
& per  fornir  fi  di  pane.#  non  diede  auifo  allhora  Barbarofia, nt  fece  motto 
alcuno  nelle fue  lettere  al  Signore  della  perdita  di  Caficl  7qjiouo,dubitan 
do  effer  da  lui  imputato,#  forfè  punito  per  non  efier  uenuto  à foccorrerlo. 

Ho  uoluto  imèdcrc  da  cefiui , come  paffaffe  la  cofa  delle  armate  alla 
Treuefa,  # mi  ha  > ferito,  che  effendo  l’armata  T urehefea  in  quel  loco  , 
due  giorni  auanti  chearriuaffe  lanofira  , giunfe  una  fregata  dalla  banda 
della  Targa,#  fi  diceua, che  ucniua  dall'armata  del  Trincipe  Doria,  # 
che  la  mandanti  il  Signore  Marcone,#mifc  in  terra  due  huomini,uno  de’ 
■quali  fi  chiama  .Antonio  bombardiera,#  fu  fihiauo  altre  notte  di  Barba 
'roffa.Cofioro  /tenuti  sù  la  {piaggia  della  Targa  , doue  franano  a guardia 
venti  galee  T urebefibe, furono  leuati  fubito,#  condutti  a Barbaroffa;  al 
quale prefentarono  alcune  lettere  fecretamete, onde  ft  confermò  la  opimo 
ite, che  s’ banca  p tutta  l'armata, che’ l Doria  fufie  d'accordo  con  Barbarof 
fa  per  megti  d'  ^forcone.  Soggiungendo  coftui,  che  Coruo  con  Corno  non  fi 
cattagli  occhi, perche  Barbaroffa, perduto  il  Dona, non  uarrebhe  nulla  ap 
preffo  Ugrà  Sìgnore,etcofipiuto  Barbaroffa , il  Doria  non  farebbe  reputa 
to  appreffò  l' Imperatore. però  era  bene  per  loro,cbe  la  guerra  dur affé. per 
* * T % il 


LETTE  E 

tlcbe  s'intenieano  ìnfieme,  & faceano  andar  bene  i ter  fatti, ni  patinar* 
altri  che  le  pouerc  Terre  così  de’Cbrifliani  come  de'  Turchi . Polirà  Stgno 
ria  intende  quanto  referifce  collui  di  quefli  due  sì  grandi , & sì  eccellenti 
Capri  ani  :&eflo  & qi-.afi  ogni  altro  afferma  per  certo  che  tutto  fi a uero,et 
eh' è.  Et  anche  per  altra  uia  intendo  il  mede  fimo  da  un  mejfo,  che  mi  è ne- 
nutoda  Cofiantinopcli,  ilquale  dice  proprio  quelle  parole.  Se  quel  cane  di 
» Andrea  Doria  uoleua,no  fcapolaua  pur  uno  di  quei  che  erano  sii  l 'armata 
Turchefca;ma  egli  s’intendeua  infieme  con  Baroarofia,&  che  ciò  fisa  uero 
appare  per  quelìo,chehaueuanoì  Turchi  ordine  di  leuar  alte  tutte  l’ ante 
ne  delle  lor  galee,. accioche fu (fero  conofciute  dalle  Fenetiane;  & anche  fi 
iueduto,che  il  Doria  no  ha  uoluto  cobattere,ancora  che  dal  noflro  Genera 
lejlquale  fi  coduffe  con  il  battello  alla  fua galea, fuffe  animo famente  a ciò 
imitato, &perfitafo;ma  egli  no  uo  Ile  fare  sì  gran  torto  & sì  dannofo  al  fuo 
amico  Barbarofia, ilquale  non  farebbe  ufcito  mai  del  porto  della  Treuefa, 
fe  non  haueffe  hauuto  intelligentia  col  Doria, perche  temeua  di  quello, che 
rii farebbe  ferrai  alcun  fallo  auenuto,& tutti  quei  dell'armata  di  effo  Bar 
baroffa  fi  leuauano  per  perduti,&  baueuano  di  già  incominciato  a trattar 
bene  gli fchiaui  Chrifliani,cbe  erano  siile  galee,  & a raccomandarfi  a lo 
re, come  fe  doueffero  effer  di  certo  prefi  & fatti  fchiaui.  Tutto  quello  corre 
nelle  linguc,&  nell' opinioni  uniuerfali;  ma  io  certo  duro  fatica  a credere 
in  un  tanto  buomo  così  fatta  fceleran^a  contra  tutta  la  Chriflianrià , no » 
che  contra  l'bonore,l’ utile, <jr  l'anima  delf  lmperator  fuo  Signore. 

Da  un  Turco , il  quale  mi  èuenuto  quefli  giorni  per  le  mani,  /iddi  pii 
httefo,che  douendo  ùfcire  f armata  dallo  Stretto,  il  gran  Signore  cercaua 
di  trattenerla  fino  algionger  dell' Orai  or  noflro, ilquale  s'afpettaua  digior 
no  in  giorno . ma  Barbarofia , che  non  uorria  ueder  pace  tra  il  fuo  Signo- 
re,&  la  nofira  Bepublicafeppe  tanto  dire,  & operare , chef*  finalmente 
licentiato . Tuttauia  il  Signore, ò perche  dubitaffe  delle  no  lire  armate , ò 
perche  bauejìe  fojpetta  la  fede  del  Capitano,  uolle,auanti  che  p arti(Je,cbe 
rii  defie  il  figliuolo  nelle  mani;&  cosi  fe  l'ha  fatto  andare  a Confi  antmopr 
li,  tT  nel  tiene  come  per  omaggio . Da  che  fi  può  comprendere  affai  bene , 
che  lo  ha  fofi>ctto,&  non  fi  fida  di  lui;&  a mepare,ch'cgli  la  intenda,  & 
chef  apendo  che  Barbarofia  tutto  il  tempo  de  ila  fua  uria  è fiato  Carfari 
fia  rii ciógouemato  daprudente,& accorto  Signore. 

fieferifce  ancor  quello  Turco,effere  flato  chiamato  alla  porta  Flamatt 
Eaftà,&  Sangiacco  di  Scutari  ,per  molti  richiami  di  lui  uenuti  al  Signo- 
re; &•  prefentatofi  ba  fatto  una  proferta  di  ricuperar  Caflel  nuouo  dagli 
Spagnuoltfegli  fi  dauano  fei  altri  Sangiacchi  in  compagnia ;& il  Signore 
t ha  accattata . Ilqual  Signore  batteria  fatto  malamente  morire  il  detto 
i ylama» 
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riamati,  tante  erano  f eflorfioni,  & ladrone  da  lui  comeffe  nel  paefe  di 
Sentori. Ma  gli  ba  battuto  riguardo , perche  è Terfiano,dr  fi  è ribellato  al 
Sofì,&  venuto  alferuitiodiejjògra  Signore.  Da  che  finalmente  fi  com- 
prende , cbe'l  Signor  T ureo  fa  filma  di  coloro,  che  ribellando  da  i propri/ 
Signori,  ricorrono  a lui,  & per  grani  errori  che  commettano  (pur  che  non 
fieno  di  cofe  di  l lato ) non  gli  punifce:airgi  disfimulando  accortamente  mo 
lira  di  non  ne  far  conto,  per  dare  animo  a gli  altri  di  far  il  medefimo,non 
effendotlfuopenfiero  intento  ad  altroché  al  regnar  fempre,&  amante 
nerfi  in  i flato  ad  ogni  modo , à dritto,ò  torto.  Et  a y.Sig.  Reuercndisfim a 
bacio  le  mani.  Di  Cataro  a'  1$.  di  T^oucmbre.  i j 3 8. 

Tappete  obedientifi.  &fer.  di  uoflra  Hcuerendijf.  Sig.  Ciò. 

Matteo  Bembo  Rettore, & Vroueditordi  Cataro  . 

Al  Cardinal  Bembo . 

REuerendi$fimo,& lUufirisfimo  Signor  mìo  . Ho  ricevutala  beni - 
gmsfima  lettera  di  Vofira  I{ euerendisfima  & llluflrisfima  Signo- 
ria de’  ai.  del  paffuto,  per  la  quale  con  infinita  prudentia  mi  conforta  i 
ricever  e in  buona  parte,& coment  armi. che  nel  Senato  non  fi  fia  conclufo 
queUo,cbe  femf alcuna  richiefla  mia,ò  d' alcun  de' miei  era  flato propoflo, 
di  farmi  Cavaliere  con  una  bonefla  prouifione.  f quali  ricordi,^  amoreuo 
Infimi  configli  fuoi  certamente  mi  fono  flati  di  molta  confolatione , & ue- 
nuti  molto  a tempo.  Vero  che  in  effetto  confeffo,  che  quefia  cofa  mi  haue - 
Ha  tanto  sbattuto, [quanto  cofa  flrana,&  [placatole , che  per  una  volta  mi 
fufie  potuta  uenire,  non  già  perche  10  non  fiafempreprontisfimo  a metter 
la  vita,  la  roba , i figliuoli , & quanto  potesfi  mai  hauere  al  mondo  per 
fer vitto  della  mia  patria  ima  in  quefio  fatto  e fendo  fi  già  tre  me  fi  fen^a  al 
cunaricbiefia  mia  propoflo  in  Senato  di  honorarmi  del  grado  del  Caualie - 
rato, nel  che  cinte /e,che  quei  benignisfimi  Signori  fi  mofiraron  tutti  protif 
fimi,  & effendofi  poi  propoflo  di  aggiungervi  ancora  la  prouifione,  al  che 
parimente  parve  che  fi  uedefle  una  umuerfal  pronteiga  di  qua  fi  tutti , fi 
ffarfe per  Venetiaf come  y.  S.  Reuerendisfima  può  hauer  intefo  permol 
te  uie)&  in  pochi  giorni  fi  fiefe  quefia  nuova  in  tal  modo , che  finoà 
quefti  Sangiacchi , & principalmente  Vlaman  Bafià  fi  mandarono  à 
congratular  con  me  : & pur  quefii giorni  alcuni  dell'armata  del  Vrincipe 
Dona  hanno  firitto  qui  a loro  amici, dando  quefia  nuoua,& congratulai! - 
iofene  ancora  esfi  . Onde  yoflra  Reuerendisfnna  Signoria  può  confide- 
r are,  che [corno  fi  a hcra  quefio, intende  dofi,  che  la  cofa  fia  andata  in  fumo 
'«  T i del 
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del  tutte . 'Nel  che  con  le  perfine  del  mondo ferue  affai  poco, che  io  faccia, 
il  file fifo , & che  mofiri  foriera  d’animo  , che  in  tutti  i modi  la  cofa  non 
paffa  ferita  molto  mio  carico  , & uergogna , la  qual fola  reità  in  premio 
di  quegli  ottimi  firuitif  da  me  fatti, de  quali  & la patria fleffa,&il  mon- 
dofa  quei  romori,che  non filamentc  da  y offra  Signoria  , ma  ancora  da  in- 
finiti altri  mi  uengonofiritti.Totrcbbe,non  dico  quegli EcceUcntisfimi  Su 
gnerijna  quel  buon  gcntilbuomo , che  con  tanta  caldeggi  sé  patio  à con- 
tradirejicordatfi , che  effendo  io  Capo  di  Quarantaffui  autore  d’una  de- 
liberai ione  , che  fece  il  Senato  contrai’ opinione  della  maggior  parte  del 
C ollegio , la  quale  fu  la  conferuatione  non  filamentc  dello  flato  noFlro , ma 
ancora  di  tutta  Italia, quàdo  fu  deliberato, che  il.clarisfimo  Meffere  Alni 
gì  Tifani  con  le  fue  genti  Fiorentine , & con  quelle , che  fi  trouaua  hauere 
dallaScrcnità  del  noftro  Trtcipe,doueJìe  andar  nel  Eegno  di  Nppoli,&cbe 
il  Luca  d’V rbino  rejlafie  dalla  banda  di  qui.  la  qual  delibcratione  di  che 
frutto  fuffc, fi  conobbe  fra  pochi  giorni  al  calar  di  quel  gran  numero  di  Lati 
gichineccbi,li  quali  finga  quei  prefìdij  noFlri  ogni  un  tùie  come  bauereb- 
bon  potuto  trattare  non  filamentc  il  noffro  Flato, ma  ancora  quello  di  tutta 
Itali  a.  Et  lafciando  ogni  altra  cofa  indietro \ ricorderò  (blamente  con  que - 
fi  a oc  cafone,  come  in  queFla  guerra , & difefit  di  Cataro  ime  è conuenu- 
to  far  l'officio  non  filo  di  Eettore,ma  ancora  di  Capitano, per  nome  di  Sua 
Serenità  prendendo  io  il  carico  d'ordinar  tutte  le  cofe , come  ricercauail 
Infogno, per  tener  la  Città  unita  con  queFìi fanti  , atte  fi  che  quefiidi  Dal- 
ia atta  par  che  non  uogliano  effer gouernati  da  altri,  che  da  quei , che  rap - 
prefin:  ano  la  S crenità  fina . Onde  pofio  dir  con  uerità , che , data  fempre 
ogni  pi  ima  laude  a Dio,  dal  quale  ogni  ben  procede , &filuato  l 'bonorc  di 
qucjlo  firenuo  Coueruatore  , iobo  liberato  nonfolamente  que ff a Cittì  , 
via  ancora  molti  altri  luoghi , dal  furor  de' nemici,  con  grandi  sfimo fiorito 
lcro,&  riputatìone  della  cofe  di  Sua  Sublimità. Ho  liberato  ancora, per  ql 
lo  che  ognun  dice, gli  animi  di  quell' Eccellentisfìmo  Senato  dal  maggior  af 
fanno,  che  mai  ne  tempi  noftri  babbia  h aulito.  Et  pure  quel  M agni  fico  gen- 
tiluomo , da  qual  caufa  moffi  io  non  foffi  e indulto  à contr adire  con  tanto 
femore , & à mutarmi  la  benigna  diffiofitione , che  quell' EcceUentisfimo 
S enato  baueua  <f  honorar  me,  &fare  i fi  Fleffo  una  eterna  coro  na  di  glo- 
ria con  cattiuarfi  gli  animi  di  tutto  il  mondo,  uedendo  la  protegga,  & la 

fratitudinefua  di  rimunerar  chi  ben  ferue, sì  come  e afflarne  di  far  fi  t ogni 
nona  Uppublica  bene  ordinata,  cJr  da  ogni  prudentisfimo’Principc.  Chela 
fidando  (lare  i tempi  antichi, noi  habbiamo,chepur  quefiigiorni.il  CbriFlia 
vi  sfilinole  Francefilo  fece  dono  al  Caualier  B ir  ago  d'unàfirtcgja , ò Ca- 
mello chiamato  Vcrlengpnd  M archefato  di  Monferrato, per  efferfi ualo- 
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resamente  iifiefio . Il  Sereni* fimo  Re  de’  Romani  pur  q ite  ftaniti  a dietro  de 
'no  alSig.  Hicolhga  Mificb  Crouotio  un  Camello  mi  confini  deU'Vnghe- 
tia,cbiamato  Gius , per  efierfi  difefo  dall'esercito  Tur  che  fico,  che  gli  an- 
dò/òtto ; & oltre  aU’hauer  fatto  Barone  grande  di  quel  Camello  lui , & 
fiuoi  heredi , lo  fece  ancora  Capitano  di  Lubiana, & Generale  di  tutto  quel 
faefie , & in  Camola , (jr  in  Carfio.  Pece  ancora  il  mede  fimo  magnanimo 
RS  Caualtere , con  proutfione  ditanti  raines  l'anno , il  noflro  Magnifico 
Mefifier  GianV itturi,fiolamente per  efierfi  e/fio  trottato  in  quella  confinila  di 
Vienna,  oue  era  allhorafiuorufirto  della  fina  patria.  Dell'  Imperatore  Carlo 
Scinto  io  non  mi  eflendo  in  efiempi  particolari , perche  Voflra  Signoria 
Reuerendi  s fitma  fi  e fi afia  molto  meglio, che  io,  quanti  doni  in  quelli  pochi 
anni  del  fino  Imperio  babbia  fatti,  & faccia  ogni  giorno  a tutti  quelli , che 
tnofir ano  valore  col  Configlio, o coni' operationi a fieruitiofiuo.il  Turco  an 
torà  ha  premiato  pur  quefii giorni  quei  Sagiaccbi,cbc  (biga  alcun  perico 
io  delia  uita  fono  fiati  aU'lmprefia  di  C allei  nuouo.  Ma  la  fidando  t lare  ogni 
altro  e/fiempio, che  mille  in  quello  cafio potrei  addurne, il  Senato  noficro  me- 
de fimo  non  ha  egli  conceduto  una  prouifitone  di  trecento  ducati  l'anno  alia 
mogliera , che  fu  del  Conte  Bernardino  Bracci,laquale  appena  l'bauea  co 
voficiuto  per  marito , per  efifier  lui  fiato  benemerito fermi  or  e del  noflro  Do 
minio?  La  fido  dare  di  raccontare  a Voflra  Signoria  come , chi  per  efifier  fi 
trouato  in  un  Reggimento,  & e/fiere fiato  percoffo  da  un  (affo;  chi  per  efifier 
gli  flato  prefio  il  Tfautlio  con  le  caffè  note  tornando  di  Reggimento;  chi 
per  e fiere  fiato  prefo  dalle  fufle [opra  una  galea,  efifiendoui  e fio  Secretarmi 
che  f bavere  hauuta  mega ferita,  no  hauendo però  alci  carico, ò governa^ 
& finalmente  chi  per  una , & chi  per  altra  cagione , cosi gentilhu  mini, 
come  cittadini, hanno  non  per  via  di  meriti,ma  per  uia  digrada  bauw.0  ri 
levato fiolleuamcnto  da  fiua  Santità,  in  tanto,  che  neramente  fi  potrà  ad- 
durre in  efifiempio , che  io  fido , fienga  poterne  inuefhgar  la  c gione,fia  fi a 
toil  figliuolo  molto  amato  , molto  lodato , & poco , ò per  dir  meglio , tu 
mima  parte  riconoficiuto.Et  almeno,come  In  detto  difiopra,piaceffe  a Dio, 
che  la  bontà  di  quegli  EcceUenttsfimi  Signori  non  fi  fufle  mai  mafia  a pen - 
fare  di  darmi  rimuneratone  ,laqual  non  fi  efifiendo  ottenuta , io  in  loco  di 
premio  me  ne  ritrovi  con  tanto  (corno.  Et  nel  vero , Reucrcndtsfimo  Signor 
mio , io  mi  hauerei  penfiato , che  quel  Magnifico  gentiluomo , Iqual  foto 
fi  pofie  a contradire  alia  parte  con  tanta  caldeggajoueffie  efiermi  fiato  fa 
uoreuole  piu  che  ogni  altrojperche, hauendo  efj'o fatto  profiesfione  di  cofie  di 
guerra  Ja  mdto  bene,  come  fi  ricotto fcano,<&  fi  rimunerino  quei , che  ben 
fervono  con  gli  e f etti, poi  che  ancora  a quei, che  lo  fanno  /blamente  con  T a 
nhnoje  buone  Republicbefono  clememisfime . Che  p tacer  mdti  efiempi 
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mi  befferà  co  fiua  M agrafie  enti»  quello  di  lei  mede  finta , U quale  à tempo 
di  rapa  Giulio  hauendo  l'officio  di  pagatore  in  campo  fiotto  li  M irandola , 
le  conuenne  Inficiare  i contiy  ei  libri, e i danari  publici,  &fuggir{cne , & 
tutta  uiaguHò,  &fentìcofì  notabilmente  la  molta  clementia,&  bontà 
della  patria.Tqé  dico  io  però, che  non  fia  fempre  ben  fiotto, che  fiua  S eredi- 
tà ufi  la  f olita  clemetia,&  benignità  uerfio  ci afiuno,a  tcor  ebefien  di  quel 
li, che  hanno  hauuto  mille  per  uno,&  diuenuti  ricchisfimi  per  quella  uia. 
Ma  ben  dico, che  hauendo  io  contro  un  cane  cofi  arrabbiato, & contro  una 
cofii  potentisfima  armata, & un  cofi  uittoriofio  ejj'ercito , che  quafi  in  que‘ 
giorni  fi  e sfi  hauea  prefa  iinejpugnabil  fioriera  di  Cartel  'Huouo , ou  era 
tanto  numero  di  genti  elette, & il  fiore  di  tutta  Spagna,  difiefia  cofi  felice- 
mente quefta  Città , la  quale  per  comune  opinione  è la  chiane  di  tutta  la 
Dalma  tia,fono  per  opera  d’un  filo  fiato  riputato  indegno  d una  ben  medio 
tre  proni fione, che  non  era  cofa  perpetua,&  laquale  quando  m fufifie  fiata 
conceffa,mi farebbe, più  che  per  l'utile,  fiata  carisfima,  perche  inefifa  il 
mondo  ha  neri  a hauuto  uno  Jpecchio  dellagratitudine  di  fiua  Serenità , & 
della  mia  propria. E certamente  bene  ottima  quella  confòlatione , che  r. 
S . EeuerendifJ.fc  ritte  nella  fiua, cioè, che  a me  non  uenga  oppa  fio, nè  fi  pof- 
fia  opporre  macchia, ò colpa  d'bauer  mancato  in  niuna  parte  al  debito, et 
honor  mio  infcruilio  di  fiua  Serenità,  & fimilmente  , che  quella  parte  di 
rimunerarmi  non  fu  pofia  a mia  inilantia,ilqual  per  certo  nò  ni  hauea  pur 
penfato,& fu  mojfia fido  dalla  bontà  di  quegli  Eccellentisfìmi  Sigi, ori, iqiia 
lihauean  uifio,che  io  non  fidamente  hauea  fatto  l'officio  per  me  , & per 
molti  nella  difiefia  di  quellaCittà,ma  che  ancora  hauea  tenuto  ogni  uia  per 
mantener  la  reputation  del  Dominio,  & ancor  la  falutc,  acciocbe  in  quefii 
gran  timori  non  fifuffer  mosfi  a fior  qualche  dannofia,ò  poco  bonorenole  al- 
tra Lega  co  alcun  "Principe. oue  parendomi  che  gli  ani  fi  per  terra  per  uia 
di  I{agugia,òper  quali  he  altra  uia  potè  fifiero  efier  tardi, operai  moli  o alla 
tornente  un  barbaro  fia, che  mi  lajciafie  Jpedire  una  Fregata  con  lettere 
àfiua  Subì  imita  per  le  quali  le  dinotai  il  jucceffio  delle  coJe,&  come  l'ar- 
mata s’era  leuata  dall' affé  dio  di  quella  Terra,  il  che  fu  di  tanto  fparagoo 
i quel  Senato, & di  tanta  importantia,cbe  certamente, fie  da  altri, che  da 
me  hauefiè  hauuto  tale  auifo  cotanta  prefle^a, colui, che  glie  lo  baueffie 
mudato, /aria  flato  degno  d’ efier  aitamele  riconofciutofi  come  cogli  effet 
ti  montarono  quei  nofìri  Eccellenti  fi.  Sig.del  C onfìglio  di  Diece,  che  à co - 
lcro,cheportaro  dette  mie  lettere,fecero  gratia,et  ajfolutione  d’un  crude 
lifiimo  bado, che  haueano,p  batter  mècifo  à Perafito  il  Prete  loro  all' alta- 
re."He  ho  màcato  fimtlmìte  d'hauer  dati  Jf>esfi,et  ueri  auifi  f uia  di  Cofii 
tinopoli  deUe  cofie,et  mouimcti  Turcbeficbi,cbeioprocuraua  d mtèdcr  per 
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ogni  via.  Et  ancor  che, per  il  fnbito  fipragiugnere  di  quella  armata, qua  fi 
la  metà  de  fanti, dcftinati  per  la  cuftodia  di  que  fa  Città  , non  potefleue 
ture  a tempo,  # reftaffe  fuori  di  quefto golfo, ond'io  mi  ritrouaua  filo  con 
cinquecento  fanti,  # due  galee,  effendo  la  terga  refiata  fuori,#-  albi  fo- 
gno di  quefia  Città  non  mi  faria  conuenuto  meno  d‘ un  efiercito  di  due  mi- 
la perfine,#4  piu,  & io,fe  hauesfi  creduto, che fita  Serenità  mi  hauefiepo 
tuta  foccorrere  in  tempo, glielo  batterei  fupplicato  : io  conofiea  tuttauia, 
che  l’armata  nof tra  non  era  atta  à ucnir  in  tempo  in  quefto  golfo, nè  ancor 
venuta  metter  gente  in  terra  fernet  manififio  pericolo  di  perder  le  genti, 
& le  galee  infieme,  ftando  fempre  fefianta  delle  migliori  galee  Turche- 
fiche  alla  guardia  della  bocca  di  quefto  golfo, onde  alle  nofire  furia  couenu 
to  andar  in  porto  di  T raft  ro  molto  lontano  da  Cataro,  donde  poi  conuenia 
lorpaffareper  paeft  dc’noftri  nemici.  Et  però  io  di  fio  forni  di  pigliar fopr a 
di  me  tutto  l' affanno,  & carico,  fcrisft  à fua  Serenità  lettere  piene  d' ogni 
fperangafi  per  toglierle  fiefa,&  pericolo,come  ho  detto;  si  ancora  prin- 
cipalmente, accioche  quando  le  lettere  fu/fero  capitate  in  mano  de'  nemì 
ci,fi  fuffero  defierati di  quefia  imprefa.T acerò  ancor a,come  hauendo  io 
Lanuto  più  uolte  ani  fi  dal  Maeftro  di  Campo  di  Cafcel  'b{t<ouo,cbe  fi  ma - 
neggtaua  un  trattato  in  quefia  Città, to, oltre  alle  tante  f-tiche  del  giorno, 
# al  continuo  attendere  alle  fabriche,#  fortificationi ,#  andar  continua 
niente  in  quefto  monte, uedendo , & riuedendo fecondo ilbifigno , andaua 
poi  tutta  la  notte  su  per  le  mura,  decorrendo  per  tutto  fino  che  l’armata 
è fiat  a in  queft acque.  Et  effendo  cofa  notisfima,che  di  diece  Rettori  auan 
ti  à me  non  pure  uno  ne  è fiato  mai  in  C aftello,per  l’eftrema  afpregga  dell' 
afeefa  fua  cofi  lunga, io  ui  fon  J t ato  almeno  cmquata  uolte -.che  fino  à que 
fti  buoni  cittadini  me  nhauean  compasfione,&  me  ne  fconfigliauano,  te- 
mendole da  quefia  con  tante  alt  re  fatiche  di  giorno ,#  di  notte  io  no  ut 
laficiasfi  la  uita,come  qua  fi  ho  hauuto  a fare,hauèdout  prefie  le  petecchie, 
come  fu  data  fuor  uoce,che  io  era  morto.  Tacerò  ancora,  come  in  que'  pri 
mi  giorni,  che  io  giunfi  in  quefia  Città,  calarono  da  quelle  montagne  d' in 
torno  a quattromila  Martelosfi  con  qualche  Turco,#-  hauendo  io  uoluto 
intendere  dal  Gouernatore  Cagnuolo,& da  i Capitani,c  he  cofa  fi  fileafa 
re  in  quei  cafi,fi firinfiero  nelle  (palle,#  io  allborafeci  mandar  fuori  con  ef 
fo  Gouernatore  la  fua  compagnia, fiingendoui  ancor  quei  della  Terra.onde 
i Morlaccbi,cbe  non  erano  ufi  àprouar  contrafto,ft  fmarr irono,#  furono 
dai  nof  tri  frac  affati,  # rotti , nportandofene  i noftri  alla  Terra  molte  te 
fte,  che  diceuano  effer  de’  piu  ua lenti, come  ttagioneuolmerue  fi  potea  ere 
dere,  p erche  i poltroni  non  fanno  tefta,ma  fuggon  uia.  Tal  che  fi  leuò  ina 
noce  fra  loro, et  per  tutti  quei  co  torni, ebe  quefto  Re. torcia  Cataro  è quel 
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mede  fimo, che  era  inZara  ,che  gli  fece  così  mal  tr ostare.  Et  finalmente p& 
voti  ricordare  a y .Rguirendisfima  Signoria  quei  tant  fieruittf,che  ton  t.m 
ta  prontezza  d'animo  io  hojemre  procurato  di  fare  alla  mia  patria, tome 
per  certo  è debito  mo,&  d'ogtu  altro  buon  Cittadino Jimrò  d'accordar  il  fi 
ve  col  principio  di  quella  lettera, cioè,che  le  confillatiom  di  y.  Signoria  He 
tttrer.dnfima  mi  /otto  fiate  molto  care,  mollo  utili,  & molto  a tempo  Ter 
che  certamenie.fi  bene  io  col  mondo  mi  sfiondo  di  disfimulare,quàtopofioy 
quefìo  gran  torto,che  mi  pare  hauer  rie  cuuto,a  lei  non  lo poflodtsfìmulart 
per  tnutt  modo, polendomi, che  il  danno  di  non  hauer  ottenuta  la  proni fio- 
nc  fila  niente , ancor  ch'io  mi  treni  così  carico  di  famiglia,  com ella  sà;ma 
che  jìa  he  molto, & fiouerchio  il  carico, che  me  nefiegue  nell’opinione  del  mo 
do, il  qual  uegga,che  fila  tenuto  di  me  così  poco  conto;  & principalmetefa 
pendo  fi, che  quando  io  accettai  quefìo  Reggimento  cosi  uolentieri,eranofia 
u t ani altri  de’iiofinfamofi,cbe  lobaueano  rifiutato  ; f io  /degnandomi 
di  ueder  tal  co  fa  in  tato  bi fogno, uolfi  ucnirui.Ma  perche  quefìo  Reggmen 
toper  quella  uolta  era  in  coftellatione  di  douer  efiere  rifiutato  da  tutti  qua 
ti, mi  hanno  dato  caufa,dapot  che  l’ho  conferuato , di  douerlo  rifiutavano 
cor’ io, urne  ho  fatto, piu  per  mofirare  un  certo  debito  rifientimento,cbe  per 
fi>cran7ya,cb’io  babbi  a, che  esfi  fieno  per  lafciarmclo  rifiutare,  ò leuarmelo 
difiopra, prima  che  fia  finita  que  fi  a guerra.!^  è io  però, ancor  che  pur  mol 
to  piu  tirata  portament  ,che  quefìo, mi  fifacejfiero,  refìerò  mai  di  far  il  de 
biio  mio, come  ho  fatto  fempre.  Et  per  non  piufafiidirla,  farò  qui  fine , con 
raccomm  andarmi  bumilmente  infila  buona  grafia,  & pregar  7{ofiro  Si 
gnore  Dio , che  la  conferui,&  che  a me  dia  gratta  di  uederla  prefto  ; che 
par  che  piu  lo  defideri , che  altra  mia  contenterà  di  quefìo  mondo . Di 
Cataro,  jf^l-di  Decembre.  i 5 J 9. 

Figliuolo, & fer.di  V.S.Reucrendifs.Gio. Matteo  Bembo,  tre. 


Al  Cardinal  Bembo. 

A Me  par  e, che  di  co  fa  così  nuoua  a C bri fi  iani , fin  fe  tanto  grande, 
tr  marauig!iofa,come  èia  nauigatione  del  graniis fimo  fiume  Ma 
rognone, io  concorrerei  in  molta  trafcuraginc,&  colpa,  fie  non  ne  desfi  noti 
Ua  a Pofira  Signoria  Reuerendiss.la  quale  come  dottisfima,&  efperta  nel 
le  cofie  dell' htjloria, piu  ne  piglierà  piacere, che  alcun  altro,  intendendo  un 
tafo , che  non  è di  meno  ammirai  ione, che  fi  foffie  quello  della  natte  Pitto- 
ri a , larvale  girò , tr  andò  per  quanto  fi  tiene  il  circuito  del  mondo  ; tr 
per  quel  paralello,&  camino, che  ella  andò, entrando  per  lo  flrettro  di  Ma 
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gigli  anes  uerfo  Occidente,arriuà  al  luogo  delle  foetierie,& quitti  carica* 
tadigarofoli  , &abrefoetie,uoltò  per  l’Oriente,  & Capo  di  buona  foo* 
ratina , & uenne  à S miglia . Ma  perche  di  quella  nane  Voflra  Signoria 
Pcucrendis finta  è già  bene  informata,intenda  aie  fio  fomm  art  amente  que 
Ha  altra  nauigatione;  & , dapoi  ch'ella  1‘ bauràmtefa,  giudichi,  fe  è co* 
fa  di  maggiore  flima,&  da  prenderne  maggior  marauigìia.cbe  di  quella; 
pcfto  che  io  non  ftaper  raccontarne  bora  molte  particolarità, non  b. vietila 
tempo  di  dire  à pieno  quello, che  hoferitto  in  uentiquattrofojli  nella  con* 
tinuatione  della  bijlma  generale  di  quelle  Indie . Terciò  dirà  in fomma 
qualche  parte  di  qucllo,cbe  più  importa  di  quello  mouo  di feorrimento. 

Il  Capitano  Confalo  Tignavo  , fratello  del  Marchese  Don  Franejco 
Tignano,  Gouemator  del  Terù, partì  della  Trouincia  di  Qjito  con  i )->. 
Spaglinoli, tra  da  piedi,  & da  cauallo ,à  cercar  della  cannella  la  quale  non 
icome  quella  , che  Ji  porta  daU'Ifola  dc'Brunei , che  ènei  Malucchi ; ma 
ancor  che  nell  a forma  fta  differente , pur  quanto  al  faporc  è così  buona  , ò 
migliore,che  la  prima,la  qual  conofciamo,& che  fi  ufa  in  Europa.  Quel - 
la  noflra  prima  èfmile  alle  canne  ; quella  altra  i in  certi  arbori  grandi, & 
belli, ifrutti  de  quali fono  alcune  pallette groffe  , & maggiori,  che  quelle 
deaeri  ; & quella  corteccia.ncllaqualeflà  la  palletta, ila  canne  Ila,  & 
le  foglie  tutte  dell’ arbore  fono  affai  buona  cannellata  la  p alletta#  il  fi-ut 
to  non  è buono.  Lafcorga  dell'arbore  non  è dt  così  perfetto  fapore  , come 
quella  ò corteccia#  uafo,che  tiene  la  palletta, & come  lefoqlie;ma  non  è 
del  tutto  cattiua,angi  in  alcuni  luoghi  in  Europa  faria  di  non  poca  fama  . 
Certe  di  quelle  corieccie,che  fono  cannellati  mano  in  mano  da  alcuni  In* 
diani  furono  portate  à Qgtito,  & ad  altri  luoghi  del  Tolo  Antartico , per 
donde  u anno  gli  Spagnuoli,  <&-  era  molto  de  fiderata.  Hora  à cercare  que* 
fta  cannella , & altre  cofe  incognite  di  quel paefe  ttfcì  il  Capitano  , gti 
Spaglinoli, che  ho  detto;  & andando  giù  per  un  fiume, intefero, che  pacan- 
do aitati, ci  era  careftia  di  nettouaglia,& in  certe  montagne  afose  trottato 
no  alcuni  arbori  di  quefia  cannella,  ma  pochi,  & incubi,  fecondo  che  dada 
natura  erano prodotti, & lontani  l’uno  dall  altro;Ji  forte, che  l’effetto  non 
era  corri  (fondente  al  de  fiderio  de  itrouatori , perche  quella  cannella, che 
uidero,era  molto  pocca,  <jr  da  non  farne  mo  ho  cafo  . Et  patendo  i nofiri 
affai  per  la  fame  , che  gtà  era  molto  grande , determinò  quel  Capitano  Ji 
mandare  il  Capitan  Francefcodi  Oregltana  con  cinquanta  compagni  à cer 
tar  da  insngiare,& perche  uedeffero  la  qualità  del  paefe :& efio  Gongolo 
Tignato  re  fio  contattai  altra  gente,  che  haueua,  in  un  certo  luogo  fino  à 
tanto, che  intendeffequello,cbe  Francefcodi  Oregliana  hauefietrouato.il 
quale  co  ifuoi  cmquàia  compagni i l fecondo  dì  del  Tentai  di  Cbrifto,  Tqo- 
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flro  Signore, dell' anno  1541.  tifiti  dell'alloggiamento  del  detto  Confalo 
Tifavo,  andando  gii  per  un  fiume  con  una  barca,  & certe  cauane , dr 
peri  aitano  quali  hejbma  di  roba , & alcuni  infermi , & la  munitione  della 
pubere;  & de  i cinquanta  compagni  detti  alcuni  aerano  archibugieri , et 
alcuni  baie  ilr  ieri.  Quel  fiume  nafice  in  una  prouincia  chiamata  ^ itunqui 
xo  interri 0 à trenta  leghe  difccflo  dal  mare  auftrale , & è fiotto  l'altro  polo 
Antartico,  il  qual  fiume  già  l’haueap  affiato  il  detto  Conilo  Thgaro  co 
tutta  la fiua  compagnia . Hora  andando  quello  Capitano  Francefco  di 
Orcgliana  fecondo  la  corrente  del  fiume, Jempre  il  fiume  fi  fiaceua  maggio 
re,& più  ueloce,per  ranfia  di  molti  altri  fiumi,  che  da  ambedue  le  parti  fi 
congiugneuar.o  con  e fio,  di  modo  che  per  la  gran  corrente  andauano  ogni 
dì  ueniicinque  leghe,  ò più,  con  poca  fatica  di  quei,  che  remauano.  & coft 
laminarono  tre  dì  fienga  trcuar  luogo  alcuno  babitato,né  da  mangiare:#’ 
quando  utdero,  che  s erano  difioftati  tanto  dall' alloggiamento,  & che  ba~ 
penano  cor  fumata  quella  poca  uettouaglia,  che  portauano , confiultarono 
fra  lorofiepra  la  difficoltà, che  era  di  ritornare  al  lor  Capirano.il  che  pare 
ua  mpcsfibile  . Et  oltre  a ciò  penfiando,  che  già  non  potria  efiere , che  non 
nona  fiero  qualche  habitatione  d’ Indiani, donde  prende/fiero  da  mangiare, 
.fiegv.it  crono  uno, & uri  altro  dì, nè  meno  trouarono  luogo  habitato,  nèueHi 
gio  hu  mano,  & allhora  fi  tennero  perduti.  T ere  he,  fie  uoltauano  indietro , 
i.cv  battevano  che  mangiare , nè  tutte  lefici^e  loro  erano  ballanti  ad  an- 
dar per  fiotta  di  remi  tre  leghe  in  un  dì  al  contrario  dell' ac  qua  per  la  mol 
ta  corrente  del  fiume.  Ter  terra  manco  era  posfibile,  per  efiere  molto  bo - 
ficareccia,& ferrata  difterpi,& altri  inconuenienti  affai. La  fame  era  già 
eccesfiua,# il  pericolo  della  morte  fi  toccaua  co  mano,  nèpoteuano  cam 
pare  per  altra  uia, che  per  quella,  che  penfiarono.la  quale  fu,  confidandoli 
nella  mt/ericordia  di  Dio,  di  feguire  à tutto  lor  potere  il  fiume  all'  ingiù  >/* 
fino  al  mare  di  qucflo  altro  noflropolo  ^Artico, doue penfiauano,che  quell' de 
qua  netteffie.  Ideila  qual  cofa  non  s ingannerò,  & in  tanto,  altro  non  ha- 
uctdo,  per  careilia  di  uettouaglia  màgiauano  i corami  delle  felle,#  de 
gli  fi  affi  li, & di  certe  pelli  fialuatiche, con  le  quali  i faldati  di  quel  pac fie  att 
ilrale  ufiar.o  di  federare  etileni,  doue  portano  la  loro  roba,  & alcuni  cuoi 
di  Dantes,#  tutte  le  loro J carpe , & fiuole\,  et  in  alcuni  luoghi  mangiarono 
molte  herbe  non  concfciute,  per fiofteutar  la  loro  miferabilisfima  uria.  Lun- 
go feria  dire  à V.  Signoria  gli  altri  flenti, che  quella  gente  patì,  et,  come 
ho  detto, per  bora  laficerò:  ma  per  quello  che  è detto,  fi  può  comprèder,  che 
non  poteuano  e fiere  fie  non  grandis fimi.  Oltre  de’ quali,  tremando  poi  molte 
genti  di  diutrfie  generattcni,  & lingue,  conuene  loro  perforai  d’arme  gua- 
dagnar fi  il  màgi  are, il  più  delle  Molte  che  lo  trottarono , # ci  interuconero 
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pericoli  motto  notabili, de  quali  fi  può  credere  cbe  furia  ìmposftbìleufcire 
né fc unipare  alcuno  di  tutti  detti  nofìri  Spagnuoli , fe  Dio  di  fua  potette 
tia  ajjoluta  non  gli  bauejje  aiutati.  Et  con  l’aiuto  divino  in  certo  luogo  fe* 
ceroun  buono  bergamino,  doue  trouarono  Indiani  pacifici , che  lor  diede* 
ro  da  mangiare  ; & fetida  bauer  chiodi , nè  altri  apparecchi  necefiarif  4 
farlo  , mediante  Dio  & la  buona  induflria  loro , fi  pofero  a fare  tale  ope- 
ra,& a finirla  ,fenga  laquale  csfi  farebbono  periti  molti  dì  innanzi  che 
fujfero  giunti  nell'acqua  /alfa  . filtri  di  loro  faceuano  carboni  fernet  effe 
re  carbonari , & altri  tagliauano  legni , & altri  li  portauano  à (palle, & 
del  ferro,  che  pcrtauano,& dalle  flnffe,  & altre  cofe fecero  chiodi , & al- 
tri pece  per  impegolarlo, & alla  fine  fornirono  ilfuo  bergantino,&feguita 
tono  con  ejfo , & con  la  barca  il  loro  uiaggio , raccommandandofi  a Dio  , 
ilquale  era  il  loro  piloto,  che  altro  piloto  uon  haueuano , nè boffola , ni 
carta, nè  notitia  alcuna  del  uiaggio , nifapeuano  doue  andauano , nè  doue 
baueuano  da  arrihare.ln  alcuni  incontri,  & battaglie , che  molte  ne  heb- 
bero , furono  morti  certi  Spagnuoli,  & esfi  ama^arono  molti  più  India- 
vi ; perche  quanto  meno  gli  Indiani  conofceuano gli  archibugi , & le  baie- 
fi  re, tanto  piu  trafeuratamente  erano  morti  per  quelle  arme;  & alcuni  pen 
fanano, che  quei  colpi, & Crepiti,  & fetori  degli  archibugi  fofiero  faette 
dal  cielo, & vedendo  il  guaflo  fubito  fuggivano  in  molti  luoghi . altrove 
aJpettauano,&  fi  opponevano  con  molto  ardire  alla  difefa  loro, & del  pae 
fe . Fu  doue  gli  Indi  fi  prefent  arano  alla  battaglia  con  pauefi  m-dto  buo- 
ni,& targoni  di  cuoio,  tali,che  le  baleflre  non  gli  paffauano.  In  alcune  prò 
vinci  e ipaefani  erano  arcieri, in  altre  combattevano  con  lane  e, & con  per 
fiche  brufiulate , & altroue  con  fionde . Infine  per  tutto  il  mondo  sufa  la 

f verrà,  &.tragli  Indiani  poche  volte  ci  è pace.  Si  videro  luoghi  molto  ha 
itati , & molte , & grandi  Ifole , &prouincie  molto  populofe,  & genti 
innumerabili , & bebbero  notitia  per  lingua  d'indiani , che  certo  numero 
di  CbriHiani  bah it ano  in  una  provincia,  iquali  fi  perderono  gii  tépofa  del 
tarmata  di  un  Capitano  chiamato  Diego  de  Ordes,coi  quali  quejh  non  po 
terono  bauer  commercio.perche  piu  prefio  fi  può  dire , che  andauano  fug- 
gendo la  morte, che  cercando  di  ricuperare  altri,nieranotanti,cbefoffe - 
ro  ballanti  a ciò  fare  fin  che’  l tempo,  et  la  prouifione  venga  dalla  mano  di 
Dio.  In  una  certa  parte  bebbero  una  battaglia  molto  ajpra,&  contentiofa , 
dir  i Capitani  erano  donne  arciere , che  fiauano  quiui  per  Gouernatrici  , 
le  quali  i noflri  Spagnuoli  chiamarono  ^magoni  , ancorché  non  fof- 
fero;percbe,come  Vofira  signoria  Bfuercndisfima  meglio  fa,quetlo  nome » 
fecondo  che  vuole  Giu  fimo  fi  dava  loro, perche  erano  fenga  una  poppa,  U 
quale  quelle , che  furono  dette  ^ma^onifi  bruciavano . b(el  tefi ante  fono 
< ; fOCO 

L ; :! 


L ET  r E * È 


pero  differenti, per  cieche  ancor  quette  ui  uovo  ferrea  huomini , & fignoreg- 
gì  aro  mdte  prctiincie,& genti  t dr  in  certo  tempo  dell  anno  fanno  uenir 
bue  ni  ini  alle  loro  Terremo  i quali  fi  congiungono , & dapoi  ebe fono  grani- 
te, gli  cacciano  uia,  & fepartonfeono  niaJcbio,ò  lo  ama^ano,ò  lo  ma» 
darò  al  padrc;&fe /emine, le  allenano  per  accrefcimento  della  loro  l\ep » 
blica.& in  queilo  ci  è molto  < he  dire,&  tutte  quette  femine  danno  ubidu 
<ga  ad  una  Regina  ricebis finta , & ella,  & le  fue  principali  Signor  e uf a- 
ro  uafillamcnti  d'oro  al  lorferuitio,  fecondo  ebefi  fa  per  udita,  & rclatio 
ri  d'indiani . Si  ebequefii  Spaglinoli  infieme  col  Capitano  Frane  efeo  di 
Cr egli ana, ebe  uicr.e  con  qutfie  nani  à dare  relatione  particolare  di  quan- 
to ha  uifio  alla  Cefarea  Maefià, dicono,  ebe  da  quella  bocca  del  fiume  bit 
rognone, per  donde  ucrmero  in  queilo  matejìno  a Cubagna  , laquale  chia- 
mano Il  fola  delle  perle,  nella  cotta  di  terra  ferma  ci  fono  quattrocento  le 
gbe,& per  l’acqua  dolce, prima  che  arriuafi'ero  alla  falfa,nauigaronofni 
di  mille,  & fettecento.lt  ancorché  queflo  fiume  babbi»  molte  bocche,  tA 
te  fi  ferrano  inpiù  di  quarata  leghe  di  acqua  dolce, & altrettante, & pi» 
dentro  il  mare  fi  piglia  acqua  dolce,  &pcr  cinquanta  leghe  il  fiume  M 
fopra  la  marca, & alla  bocca  detta  cre/ce  in  alto  più  di  cinque  braccia, et 
tuttauia  dolce.  Et  quando  quetti  Spagnuolitrouarono  il  mare,  fu  a r,6»d\ 
jtgojlo,fi  ibe  fletterò  nella  nauigatione  d’acqua  dolce  otto  mefi , & ufeiti 
alta  cottauemicroa  Cubagna,  gir  quindi  uenneil  Capitano  Francefilo  di  0- 
regliana,&  con  lui  fino  a 1 f.ò  14.  della fua  compagnia  a quefla  noflra  Cit 
tà  di  San  Domenico  dell' I fola  Spagnuola  :col  quale , & coti  gli  altri  io  bo 
hauuta  molta  couua fattone, informandomi  di  quello,  che  bo  detto , & di 
quello, che  di  moli' altre  cofeper  mancamento  di  tempo  no  dico;& perche, 
come  bo  detto,  V.  Sig.  Fguercndijff.  lo  uederà  in  quella  hi  fioria  più  integra 
mete, la  quale  pare, che  per  miei  peccati  fi  dilunghi  di  1 tenire  a luce,  che 
per  cagione  di  quefla  guerra  di  Francia  io  non  pofl'o  al  prefinte  lafciar  que. 
tta  fortezza  inferuitio  dell' Imperator  mio  Signore.  Già  io  baueua  ottenu 
talicentia  per  andare  ini ffagna,  &per  quetto  impcdimentojcpraftà  la 
mia  partita, finche  Dio  ne  conceda  pace,&  tempi  migliori, mediante  la  Sa 
tità  di  T^pfiro  Signore, nel  quale  io  tengo  molta  fperan^a,  che  Dio  darà  la 
quiete^he  ragioneuolmete  douria  effere  tra  i Cl.'rtfliatìt,fecodo-ilfuo  finto 
Zelo,&  opere  di  uero  Vicario  di  cbntto.  Quello, che  s’é  detto  infimma,  e 
in  quanto  al  Capitano  Francefilo  di  Oregliana , grfuoi  compagni . donde 
fi  comprende , che  per  lo  fiume  detto , che  nafte  fitto  il  polo  nr  ert  ico  ». 

Con  fi  grande  difeorrimento , come  sé  detto  , uennero  a c errare,  & trotta- 
re quetto  altro  ^Artico , attrauerfando  l’Equinottiale.Giàba  dafapere 
Vofira  Signoria  Feucrcdisfima  una  altra  co fa,che, dapoi  che  fio  qui  in  que 
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Sla  nófira  fitta  di  S an  Domenico  fono  Henutc  lettere  dalla  pr macia  della 
mona  CaSliglia,altramense  detta  Perù, che  portano, che  dapoi  che' l Capi 
inno  Gonfilo  Vigono  uide, che  l'altro  Capitano  0 vegliava  non  torna - 
tohnigti  mandava  da  mangiare  fi  tornò  corretto  dada  fame  in  Ouito  , 
€ tr  con  tanta  necesfità,cbe fi  mangiarono  più  di  cento  caualli,&  molti  cl- 
ni, che  batte  nano  con  loro , & di  2 qo.buomini  , che  menò  da  Qjito  >■  non 
ne  tornarono  cento, & molto  male  trattati, & infermi, sì  che  questi  , che 
camparono  con  Trance  fio  di  Oregliana  ,ft  pofiono  contare  per  miti , &gli 
altri  per  morti,  ebe  furono  oltana  fette.  & così  accade  per  quelli  luofn 
à quelli, che  con  fouerebio  appetito  cercano  dell'oro  , che  in  verità  in  bao- 
na  parte  torna  indolore  à molti.  7{i  era  tanto  la  camelia , che  mofe  Cu- 
balo Ti^garo  à cercarla, quanto  pertrouare  ìnfieme  con  quel  a fpetie  , à 
cannella  ungranPrtncipe,cbe  fi  chiama  il  Dorato  , del  quale  ci  i molta 
notitia  in  quelle  parti, di  cui  dicono, che  continuamente  uà  coperto  d'ora 
macinato, 0 tanto  minuto,  come  è il  fale  ben  trito  , perche  à lui  pare,cbe 
nefuna  altra  ueslc,  ò ornamento  fia  come  quello, & che  pi  al  re  d'oro  lavo 
rate  fieli  cofagrofia,& comm:ine,& che  altri  Signori  fi  poftano  ueflire  , 
&fi  uefiano  di  efie,  quando  lor  piace , ma  coprir  fi  di  polvere  d'oro  fia  cofi 
mito /ingoiare,  & di  molta  (pepi, perche  ogni  dì  fi  cuopre  di  nuovo  di 
quella  poluere  d’oro , & la  notte  fi  lava , & la  la/cia  perdere  ; eir  perche 
tale  tubilo  non  li  dà  impaccio, ni  l'offendi, nè  ingombra  la  pia  gentil  difpo- 
fitione  in  parte  alcuna.  Et  con  certa  gomma  , ò liquore  odorifero  fi  vige 
le  carni  la  mattina,&fopra  quella  nntione  fi  butta  quello  oro  macinato ,% 
refi  a tutta  la  perfona  coperta  d' oro  dalla  piata  del  pii  fino  alla  tetta,, cosi 
tifplendente  , come  una  figura  d'oro  lavorata  di  mano  d' un  bonisfimo  ore- 
fice. di  maniera, che  fi  comprende  da  quefto.&-  dalla  fama, che  in  quel  pa\ 
fe  a fieno  minore  di  oro  ricchisfime.  SÌ  che , Funere ndis fimo  Signor  mio  , 
quello  Dorato  c quello, che  cofloro  andavano  cercado,& del  camino ,&• 

del  viaggio,  & difegni,cbe  battevano , èfucceduto  loro  nella  maniera , che 
bo  detto,  con  tutto  che  lafih  di  dire  molte  altre  cofe  , che  non  fi  poflono  in 
tendere,  fen-ga  nugr aliar  Dio  , & molto  piacer,  poi  , che  ànoSlri  tempi 
fi  Jcuoprono  cofe  cofi grandi  per  la  buona  uentura  di  Ce/are  , per  lo  quale 
Dio  guardava  tanti,  & cofi gran  tepori , poi  che  di  fua  mano  cofi  bene 
fi  difpenfano,&  (pedono  nella  difenfione  della  \epubhca  CbriSìianaJaqual 
finga  lui  fi  aria  à mal  partito, quando  per  colpa  iella  poca  unione  del  po- 
polo  Cbrifliano  Mavmet,&  ifuoi fognaci  tanto  fi  fono  inalbati  . jl  po- 
lirà Signoria  Heucrendisfima  bacio  mille  volte  le  mani  perle  grafie,  che  mi 
ha  fatte,&fempre  mi  fà, circa  le  indulgenti  della  mia  capella , & di  mol- 
te altre  cofe.  V uccia  à TfoSlro  Signore, che  fé  non  in  tutto,  al  me  no  io  potfa 

fornirla. 
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fruirla,  & rimeritarla  in  qualche  parte  di  quanto  fin  tenuto 

tic.& H medefìmo  7 ipfbo  Signore  Dio  mantenga , 

nerendifiima,&  lUuttrisfma  Signoria  m fiato  l™g™ente 

tritio.  Di  queìla  cafi  Ideale, & fonema  deila  Città,& porto  di  San  Dome 

«irò  dell'Ifola  SpagnuoU.jt  di  X X.  di  Genaro , dell  anno.  1 5 4J- 

fj  y.Sig.Heuerendifi  & lUufiriff.Ser. Colalo  Hemandes  de  Onici». 

Al  Cardinal  Bembo. 

PMtì  di  qui  di  Verona , giàfii  giorni /otto , il  Clarifimo  Signor 

Matteo  Bèbo,nepote  diVoflra  llluttrifiima,&  Heueredifimia  Sigi * 
ria . Et  per  certo  fi  al  partir  fio  di  Zarasintefi  , che  qual popolo piM- 
r tua, come  fi  fi/firo  rettati  tutti  priuatt  del  padre  loro , & che  nella  C - 
fi  „on  r m r>c  1*»^  <1*  non  CnCMf'F* 

le , & poi  < fiendofi  imbarcato , quei  che  non  hauean  barca  da  figurarlo, J 
mucine  afider  sul  molo,&  poneano  i piedi  in 
fi  hauc/fer  potuto,/ hauer  ebbene  figuito  più 

L d'ifl  ria  sintefi  la  mede/ima  affettione  , che  quei  popoli  gli  Jmoftraro- 
to  dall principio  al fine,  quettanoflra  Citta  non  si  mo/lrata  punto  inferio- 
re ad  llcwil delle  già  dette.Terciocbe  per  quindici  giorni  continui  aitan- 
ti al  partir  dtfia  Magmftcentia  /è  comenulo  far 
giorno  con  leporte  del  Talamo  aperte  a rtceuer  le  u.fìte, che  l 
\a  tutto  queflo  popolo,  che  non  sòlfe  fi  fa  ueduta  mai  cofitale . T 
tendo  fia  Magnifcentia  il  martedì  pa (fato  confegnato  ,nPl^af^\ 
mente  rofficio,&  la  bacchetta  al  fio  ficceffire,  & data  lab 

" fcpJL  <mMu  U mnni,fu  W! rata  d*P'i'Sbi  »»  j W»f* 

tJfi  di  Verona  per  quella  fira.Ondc, per  compiacer  loro, fi  contento  dice- 
Ze^dLke  incafa  delnoflro  Macola  dalla 
Ti  andar  i dormir fin  paffuta  di  granpe^o  la  mega  notte 
t, ani, che  l eran  fatte. Et  la  mattina  figliente  tutta  la  Terra  l andò  d 
tr,& fi*  accompagnato  da  pii  di  600, caualli, oltre  a quafi  tutto  il  rimane 
tedi  nia/chi,  & fonine  della  Città, gridandolo  tutti  Padre  di  quefta  Ter- 
ra come  in  effetto  egli  i flato per  molte  uie,hauendoU  pnmieramete  libe 
rata  dall' ufire  de  gli  H ebrei, che  /hauean  già  come  c0,>fum2\a*uttaf* 
saluta  loro  in  niun  modo  Cafìutta , ò la  roba,  nè  il  ricorrere  à ^net,AC0, 
fai  fi  relationi  ad  impetrar  lettere, nè  l'hauer  tentato  con  tante  me,  &‘<* 
mezo  depn)  ttretti  amici  difia  Magnificenti  a,  per  farle  accettar  alcun 
migliata  di  Jcudi, che  ella  cotfiantcmcntc  mudò  ad  effetto 
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prefa. & di  elemofine , offerte  volontariamente  , battendo  raccolta  gran 
quantità  di  denari  per  il  monte  della  Tietàfra  fatta  ordinatione,chelc  r» 
W ? quali  s'hanno  à ucndere  paffuto  il  tempo , now  fipoffano  Haider  effe 
non  difabbatOyper  toglieretcbe nonne poffano  comprargli  H ebrei, ebete 
Tornente  è Hata  un  operativa  tanto  pia  , & tanto  franta,  che  fi  può  dir  Ut 
falutedi  quefia  pouertà,&  lo  jplendordi  quella  Città  noflra,&  tato  pi  A 
battendo  S .Magnificenti  a trouato  modo  d’augumentar  tanto  il  detto  mori-, 
te,  che  i poteri  non  hanno  più  da  temere,  che  manchi  foUeuamento  a i lift 
gni  loro.  * 

E flato  poi  di  non  minore  importanza  l'hauere  il  primo  anno  del  fi* 
Reggimento  preuiflo  con  molto  giudicio,che  doucua  e(Jer  gran  careflia  . 
Onde  fatta  far  la  deferittione  di  tutto  il  grano. che  fi  trouaua  nella  Città , 
&ui(lo,  che  appena  faria  ballato per  mezzo  l’anno, fece  condurvi  gran 
copia  di  miglio . Talché  le  fu  molto  contradei  to  dal  Collegio  delle  bia- 
de,per  effer  ccfa  nuoua  . Ma  hauendogli  S.Magnificentialafciati  dibat- 
tere a lor  modo  , fi  conobbe  poi  con  gli  effetti , che  talfua  prouifione  era. 
Rata  non /blamente  utile, ma  ancor  ne  cefi  ari a;&  che ferrea  effa,con  ale » 
ne  altre, che  m tale  occorrenza  nefecefil  popolo  hauerebbe  efbemamente 
patito  di  careflia. 

Io  tacerò  a Foflra  llluflrisfima,&  Reverendi sfima  Signoria  la  portico 
tanta  di  molte  cofe , che  fra  Magnific ernia  in  queflofuo  Reggimento  ha 
fatte  con  molta fuagloria  , sic  ome  è fi  aio  il  far  levar  via  quel  gran  Cor- 
t ile, che  i frati  di  S an  Giorgio  baueano  apreffo  Le  mura,  con  molto  perico- 
lo della  Città;  & quantunque  quei  frati  conftniflre  informationi  ancor  ef 
fi  ottone ffero  lettere  in  V metta, che  no  doueffe  innouar  cofa  alcuna  in  tal 
fattoffua  Magnificentia  lofecegittar  a terra  , & bauendo  poi  informa- 
to il  Senato  delle  ragioni, che  l baueano  mofio,nè  Hatofomm amente  com- 
mendato da  tutti . Tacerò  fimilmente  con  quanto  ualore , & prudentia 
kabbia  tenuta  quieta  , & raffrenata  la  concorrenza  del  precedere fruii 
Signor  Conte  Girolamo  de'  Vepoli,  &il  Signor  Giouan  Vaolo  Manfronc. 
la  qual  concorrenza  fi  uedeagià  ridotta  a tale , che  forfè folto  altro  Ret- 
tor,che  queflo,  hauerebbe  potuto  partorir  qualche  acerbo,  & pesfimo  frut 
to.  Verciochefra  le  altre  comedoni, che  erano  fiate. fra  loro,auuene  Oh  vtor 
no, che  e fendo  il  Bembo  hi  Chic  fa  del  Domo , & feco  eficndo  il  Manfronc , 
fiprauenne  il  Vepoli  con  circa  25..  de  frd  gentil  buornini,  & faldati  con 
le  fpade  fuori  della  cintura;£r  nel  uolerfi  mettere  a federe  alla  predicaci 
Tcpolt  uolea  precedere.  Il  che  non  comportando  il  Manforte  ,fi  mifr  fr- 
ànto mano  all'arme . Oue  il  Bembo  con  molto  ualore  fi  pofe  in  meloman- 
ia le  mamjopra  l’arme  dell' uno,  & dell' altro , & levatili  di  quel  luogo, li 
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menò  a meta  Chiefa,  & mandò  uia  i l Tepoli piaccuolmente,dicendo  cosi 
conuenirfi  allbora,poi  che  egli  era  flato  l'ultimo  a uenire.  Et, come  V.  Sigi 
J[euerendisfima  deuc  fapere,fu  fcritto  a Venetia , & il  Tepoli  fu  mutato 
di  V erotta. Tfel  che  da  tutta  quefla  città  fu  fommamente  laudata, & am- 
mirata la  prudentik,&  il  ualordel  Berftbo,il  quale  con  la  perfona propria 
fi  efponcffe  a tanto  pencolo  , & fofie  da  tutti  obedito  fubito  con  tanta  riue- 
rcntia.  Et  tacendo  infinite  altre  ottime  & prudenti  fiime  fue  operationi  in 
quefio  Reggimento  , non  mi  par  di  tacere  , come  qui  fi  è tenuto  per  cofa 
grandemente  marauigliofa,che  tglifolo  di  tanti,1  & tanti  altri , a cbi  faria 
fotulo  appartenere, s V auueduto  li  me  fi  adietro, come  sul  Trotino,  & sul 
Mantuano  fi  machinaua  qualche  cofa,  non  buona  forfè  per  quefla  Città, & 
masfimamente  fiondo  il  C apitauo  il  più  del  tempo  ammalato  in  letto , cir 
S.  Magni  fi  c ernia  intendendo  , che  ogni  giorno  fifaceuanmoflre  di  cernite 
sù'l  Trentino,  & che  sul  Mantuanoera  unagroffa  Canalleria  di  Spagnuo 
li,  fi  andò  con  gli  occhi, & conia  mente  auuertito,s’auuide,  che  due fratelli 
Mani  nani  s'eran  fatti  pafjar  per  Cremonefi,&  erano  fiati faldati  in  que - 
fi  a Città, & dopo  alcuni  me  fi  uno  d'efii  s era  fatto  tuffare,  & andaua , & 
ternana  avertuta  molto  fpeffo.  Ondefua  Magnificenti  fece  dar  loro  le  mani 
addofo,&, effeminatili,  fi  uide fiubito  cefiato  il  far  di  quelle  mofire,&  dite 
• * guata  quella  Caualleria  del  Mantuano,con  qualche  altra  ccfa,che  fe  ri  beh 

he  più  ccrteiga. 

E flato  poi  di  molta  confìderatione  il  etmofeere  in  quel  gentUbuomo 
una  equalità  di  animo  incredibile. con  tutti  è fiato  piaccuole,<&  trattabile, 
fon  tutti  aufìero,&  rigido, fecondo  Toccafioni  , &i  lor  portamenti . Ha 
molto  particolarmente fauorita  , & aiutata  la  plebe  nelle  cofe  delia  giuffi 
tia,& dell’ abondantia,&  all' incontro  ha  grandemente  abbracciata  , & 
inonorata  la  nobiltà  nelle  cofc  della  caualleria . Onde  a tutti  i genùlhttomi- 
ni  ha  data  uniuerfal  licenza  di  portar  arme  , & il  C amatale  ba  la  fidate 
farnelfiuo  palalo  le  filile  fefie  di  di  , & di  notte,  bauendo  hauuto  fede 
da  i nobili,  che  non  fi  ojfenderebbono  per  niun  modo,  sì  come  gli  4 fiato  irt- 
uiolabilmente  offeruato  co  molta  marauiglia  di  ciafcheduno,  tanta  era  la 
riuereitRa,&  la  diuotione,cbe  ciafcheduno  Ixtueua  aU'aurorità  di  S.  M a- 
gnifi&ntia,  la  qual  anco  in  quefiofuo  Reggimento  col  me-go  del  nofiro  Ca- 
fitano  pliant  in  Frac  afioro  ha  compofie  , & quietate  dice  fette  fanguina- 
levte  , &importantisfimefattioni.  Onde  uon  è marauiglia  fe  con  quefti 
fuoi  sì  ottimi,&  dirò  an  cor  a, sì  rari  portamenti  , ha  la  fidato  di fe  in  que - 
fia  Città  così  grande,  & così  uniuerfal  de  fiderio»  Et  Meramente  io  non  mi 
poffòinquefiaoccafione  contener  di  gloriami!  etm  Vofira  Signoria  Reue^- 
rendisfima  delgiudido  > che  eUafa,che  io  le  mandai  nella  natiuità  di  fita 
•*  . Magnifì- 
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biagnificetiagià  certi  anni fanno.  Otte  pure  in  particolare  io  dicea , che  per 
certo  in  quella  natiuità  i cieli  mofirauano  d’haucr  prodotto  quefto  genti- 
Ibuotno  algouemo , al  maneggio  delle  cofe  grandi  , bauendoui  accom- 

pagnato infieme  il  giudicio , & la  bontà  , & la  fofficien^a  della  natura  , 
<5r  ti  /aworff  fortuna , sì  come  in  effetto  fi  uede , eir  />«»  fattamen- 

te dìfcorrer  e Riandando  con  la  memoria, & con  la  confideraùone  per  tutte 
le  cofe  operate  da  fua  Magnificentia  fin  dalla  prima  fitta  fanciullezza , dT 
principalmente  per  tutti  i fiuti  Reggimenti.  Et  fe  quefto, che  bora  bo  ricor- 
dato,&  allbora  in  quel  giudicio fcnsfi , delfauor  della  Fortuna,pareJfcfor 
fe  a Vcftra  Signoria  Reuereniis filma  ejfcrfalfo , per  rifpetto  che  nella  cofit 
di  Cataro,effendofi  portato  così gloriofamente  , & con  tanto Jeruitio  della 
fua  Republica,par  cbefoffe poi  troppo  mai aucnturato  , non  battendo  con- 
seguito quel  premio  , che  jpontaneamente  il  Sonatogli  haueadifegnato  , 
cioè  di  farlo  Caualiere , conprouifionc , io  replicberòyche  uentura , ò buo- 
na fortuna  intendo  quella, che  accompagna  la  prudenza  , e'I  balorde  gli 
buomini  a fargli  riufcire  ad  ottimo  fine  ne  gouerni , & maneggi  grandi  ; 
ttedendofi per  infiniti  e/fempi  effer  molti. che  in  effetto  figouernano  co  pru- 
dentia,con  fapere,  & conualor  uero  , & tuttauta  manifefiamente  la  for- 
tuna opponendoli  fa  riufcir  uani,&  a contrario  fine  i difegni , & l'operatio 
ni  loro  . il  che  poi  non  fi  può  mancar  di  chiamar  parte  d’ impcrfettione  in 
esfi.il  Signor  Ciouan  Matteo  adunque , bauendo  hauuto  l’animo  grande  s 
C<r  impiegatolo  fempre  in  cofe  altisfime,fi  uede  bauere  alla  prudenza , dr 
al  ualorfuo  bauuta  fempre  accompagnata  qttefia  buona  , & fauoreuóle 
fortunali)  io  gli  ho  predetta  nel  mio  giudicio  . Fu  per  certo , M onfignor 
mio  lUufirisfimo, magnanimità  grande, gran  bontà  , & molto  ualore  quel- 
lo di fua  Magnificentia, quando,  e fendo  ancor  negli  anni  della  fanciuUej- 
%affì  pofe  a uolerftluare  il  Michele, fino  amicisfimo,dr  come  fratello, che% 
uolcndo  a San  Giuliano  afialireil  Trocurator  Molino , uccife  il  figliuolo  r 
dr  a lui  fegli  uoltò  contra  tutta  la  nobiltà , & tutto  il  popolo:&  effcndofi 
purfaluato da  quell’ impeto  , & nafcofio,  non  trouòpoi  né  amico  , ripa- 
rante alcuno,  che  pur  uolefie  riceuerlo  la  notte  in  cafit , per  la  gran  tema 
del  bando, & delle  pene  crudelùfime,che gli  erano  impofte  , & il  nofcro 
Bembo  filo  fi  difiofe,  dr  asficurò  di  non  uolerlo  Inficiar  perire . Et  quan- 
tunque fi  gouemaffe  in  coiai  negocio  con  molta  prudenza  , tuttauia  non  fi 
può  negare  che  la  Fortuna  non  gli  fife  grandemente  fauoreuole  , poi  che 
così  facilmente  lo  conduffe  a fine, confider  andò  noi  le  gride  grandijiime , le 
fpie  infinite  da  i parenti  degli  offefifiepene  a chi  lo  Japefi'e , et  i prcmij  a 
chi  lo  riuelajfe , et  le  tante  diligente  per  ritrouarlo . Fu  fimilmentc  at- 
tenga d'animojche  egli  ancor fanciullo  sandajfe  ffontaneamente  a metter 
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dentro  in  T adotta  allbora  afiediata  da  Masftmiliano,& della  tega  diCam 
brai,& fu  ualor  proprio  il  dar  fi  di  continuo  alla  conferuatione  di  quei , che 
goucrnauano.ma  non  fu  però,  f e non  eforefiofauore  della  Fortuna, eh'  egli 
fcampafie  da  più  d’ un  manifesto  pericolo  , à i quali  s’ejpofe, per  far  cono- 
fiere  il  ualor  fuo,  & oue  hebbe  piu  d una  uolta  da  rimanere  , & perder 
lauita,comcVofìra  Bguerendisfima  Signoria  medefima  mi  raccontò  poi 
a bocca.  L’ ejferfi  mcjfo  a mitigare  in  Sor ia , pur  molto giouane, per  uede - 
re  ilmondo,& principalmente  il  paefe , &icoStumi  , & modi  di  quelle 
genti  , con  chi  la  uoflra  I{epublica  ha  tanto  da  farfempre  inpace  , òin 
guerra,  fu  benuiuacità  d’ ingegno, & nobiltà  d'animo, ottimamente  inca- 
tninato  al  feruitio  della  fua  patria,  ma  non  deue  chi  amar fi  Je  non  manife- 
fiofauor  della  Fortuna,  & di  Dio,l'bauerlofcampato  da  sì  grani  pericoli , 
cbeuicorfe,effendoegliin  Cerufal  em  in  quei  tempi , che  era  grauisfima 
guerra  fra  il  gran  Signore,el  S oldano  di  Babilonia, il  qual  Soldano , come 
s hebbe  auifo  dal  uoflro  Bailo  , era  fiato  rotto  in  quei  medefimi  giorni  , 
thè  il  Bembo  era  in  Cerufalem.Et  andando  in  quei  giorni  il  Signor  di  Ge- 
rufalemnel  camino  di  Gajara,&  menando  feco  il  Bembo, furono afialiti 
più  uolte  dagli  jirabi, ferrea  mai  però  riceuer  da  loro  offe  fa  alcuna,  onde 
finalmente  fe  ne  tornò  fano,&  faluo  alla  patria.  Et  dirò  fimilmentc,cbe  i 
fiata  benprudem^a,fofficien^a,ualore,&  bontà  di  fua  Magnificentia  Cefi, 
ferfip  ortata  così  bene  in  tutti  i fuoi  offìcij  , & Fuggimenti,  ma  per  certo 
non  fi  deue  ancor  togliere  alla  Fortuna , moffa  da  Dio, quel  fauore,cbe  el- 
la gli  ba  dato  in  farlo  così  aggradir  e,da  tutti  uniuerfalmente  riccbi,&po 
meri  , & lafciare  in  ogni  luogo  tanto  celebre  il  nome  fuo;  Che  poi  nella  co- 
fa  di  Cataro,come  ho  toccato  di  fopra,nonpafiafie  in  co  figlio  la  parte, che 
fi  era  poSla  di  farlo  Cattali  ere  con  laprouisfione  , io  non  l'interpreto  co- 
ti per  disfauore  della  Fortuna, come  forfè  alcuni  fanno,  ma  la  ricono/io  per 
tofa  ordinaria , & come  naturale  nel  corfo  degli  andamenti  del  mondo. 

Et  per  uolercon  F’oSìra  Signoria  llluflrisfima  trattar  quefì a cqfit  alquan- 
to filofoficamente,ò  ragioneuolmente , ò naturalmente  che  uoglta  dirla, io 
le  farò  due  come  fondamenti  dell' intention  mia.  V uno  t, che  ella fa  , effer 
tofa  certisfìma,che  oue  fia  moltitudine,  conuien  che  fisa  d 'merfìtà  di  penfie 
ti,di  bumori,di  ceruclli, di  pareri  , &diuolontà.  L' altroché  natural- 
mente ci  a febeduno  fi  ferma , &fi[ìende  in  quelle  cofe,  delle  quali  egli  ha 
più  notiiia,&  lequali  più  fono  fecondo  la  profesfion  fua,sì  come  per  efiem 
pio  mettendo  in  una  Slatina  oue  fieno  ra’^gi,  arme,libri , gioie  , & altro 
sì  fatte  cofe  , un  pittore , uno  fo  ad  aro, un  gioielliere , & un  letterato:  ue- 
dremo,cbe  il  gioielliere  attenderà  fola  alle  gioie , di  quelle  ragionerà  , & 
in  quelle /coprirà  tutto  Cejfere  dcll,bumorci&  della  profesfion  fua,&  cosi 
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fari  il  dotto, & lo  Rudiofo  ne  libri , il  faldato,  o lo  fpadaroneWarme,  fr 
cosi  degli  altri.  Et  impiegando  la  ragione, & l'effempio  al  proposto  no- 
firOy  di  cocche  color  oyiquali fono  di  kit  animo  > di  niun  ualore  9 tjr  di  ninna 
bontà,  ma folo  ignoranza, imperfettione , & uhi} , fe  ueggono  un  buono, 
thè  babbia  tnfe  infiniti fegni , & effetti  di  magnanimità,  di  prudentia , di 
Malore, & di  bontà, esfi  a tutte  quefie  qualità , ò parti  ottime  non  mettono 
He  una  cura , non  le  Rimano , non  le  curano , c ir  non  le  riconofcono  in  niun 
modOfCome  cofe per  natura, sèrper  accidente  alienisfime  dall'animo,  dal 
tingegno, dalla  prtfasfione , & dalla  cognition  loro, non  altramente , che 
fi  faccia  de  libri  unfabro,  o un  calzolaro , che  non  fappia  leggere . Ma 
feinquei  tali  così  lodati,  & così  eccellenti  quelli  uitiofi , & maligni  fra 
tante  buone  qualità,  et /ira  tante  uhrtù  ueggono , òpar  loro  di  uedere , ò fi 
confidano  di  far  parere  altrui  di  uedere  qualche  poca  di  macchia,  ò qual- 
che imperfettione, perche  queRefon  cofe  conformi  alla  natura,  etprofef- 
fine  di  esfi  maligni , imperfe 1 1 isfì mi , et  uitiofi,  in  quelle  fi  fermano  ,in 
quelle  efclamano,  quelle  fole  commemorano,  et  efiaggerano , ampliandole 
per  tutti  i capi . Et  di  qui  fi  fece, che  quei  tribuni  Romani  di  tante  eccel- 
lentisfime,  et  miracolo  fe  parti , et  uirtù  di  Scipione  africano , et  di  tanti 
altisfimiferuigi,cbe  baueua  fatti  aUa  patria,  da  douerui  degnamente  ef 
fer  adorato  fempre, non  ne  conobbero  alcuno , non  ragionarun  d'esfi , nè  fi- 
nalmente ne  tennero  alcun  conto, nè  uolean  che  altresì  ne  lo  teneffe  il  Sena 
tojuìilpopol  tutto . Ma  andando  esfi  ricercando  in  tuttala  perfona,  et  in 
tutte  U ? perfettioni  di  quel  grand.' buomo  ,feui  trouauano  co  fa fecondo  la 
imperfetta, et  uitiofa  natura, et  profesfionc  di  fe  medefimi,gli  fece  l'insti - 
dia  ,ò  la  malignità , et  ribalderia  loro  creder  di  uederui  il  mancamento 
del  render  de  conti , et  in  queRo folo  fi  fermarono,  in  qUeRo  folo  fi  Refero , 
queflofolo  effaggerarono , et  queflofolo  uolean,cbe,ò  uer amente,  ò fisca- 
mente che  uifofie,baRaffe  a far  ne  gli  animi, et  nelle  opere  del  Senato , et 
del  popolo  annullar  tutte  le  uirtù  di  quell' eccellenti fs.  Capitano,  et  tutti  i 
feruigi  da  lui  fatti  alla  patria, de' quali  no  banca  forfè  fino  a quel  punto  ri 
tenuti  maggiori, nè  a maggior  bi foggio , nè  con  maggior  gloria . Et  quel  folo 
penfieroyò  apparenza, che  a quei  malignaci  uitiofi  nacque  in  tefla,cbe  Sci 
pione  batte f e mancato  nel  dar  de  conti,ualfe  a Jp ingerii  tanfi oltre, che  rio 
fi  ritennero  di  uitupcrof amento  accufarlo>cbi amarlo  ingiudicio9et  p vocìi 
tardi  fargli  raccorre  di  t ante fue  fatiche, et  uirtù  un'eterna  infamia  inpa 
game /ito  . Et  queflo  fiefjò  potremo  andar  riconofcendo  per  tante  biflorie. 
effere  auuenuto  a Camillo, aMarco  Tullio, a Focione,a  Demoftene,et  ad  in 
finiti  altri  ecccllentis fimi  buomini,per  non  entrar  bora  con  la  ricord  ottone, 
ve  tempi  tioflri . Lequai  cofe  tutte  fe  noi  uonemo finamente  confiderà - 
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f?,won  /<*  chiameremo  però  in  niun  modo  opcrationi  della  Fortuna,  Ter- 
docile  alla  Fortuna  fi  demo  attribuir  quegli  effetti  buoni , ò c attiri,  ebeà 
noi  attengono  finga  poterne  in  alcun  modo  inueìligar  la  ragione.  Ala  q ne- 
tte,di  che  ho  detto, firn  tutte fondate  foltamente  sù  la  ragione,cbe  è quel-  > 
la  nerisfima,la  qual  sé  detta, cioè, ebe  nella  moltitudine  delle  perfine, che* 
fan  giudicio,conuisu,  che  fieno  uarietà  di  nature  ali  ceruellii&  dprofeft 
fiorii, & che  eia  filino  s'attiene  à quelle  coffe,  che  fono  fecondo  la  natura,ìm 
comfcenga,& la  proffesfion  di  ffettefio . Et  quantunque  sbobbia  pur  da 
affermare,  che  in  ogni  raunaga  d'huomini J celti  à qualche  officio  fien Jena 
pre  molto  più  i buoni, che  i maligni, più  i grati, che  gl’  ingrati  , & più  gli 
intendenti,  che  gl'ignoranti  ; J'a  tuttauta  Sottra  Signoria  iHuttrisfimatf-^ 
ferft  dalla  uerttà  della  efferienga  canato  il  prouerbtofi  la  fini  ega, che  uoi 
S ignori  in  Venetia  dite , che  piu  uale  un filo  remo , che  fila  indietro  , eòa 
<hcce,che  uannòauanti.  Et  ahrotie  per  l’itaha diritture  he  più  gitta  a tera 
ra,&  ruina  un  trìfianguolo  manualuggofi  gargare1  di  muratore  in  ungior 
no, che  non  murano,  ò fabricano  fei  capimajin  in  un  mefe  . Et  per  tornare 
bora  al  primo  propofito  nofiro  della  Fort  una, che  fin  qui  fi  uede  in  gran  par 
te  efeguita  nel  ClarisJ'mo  nepote  dt  y offra  \euerendisfima  Signoria, dico 
che, fi  neramente  quella  di  Scipione, di  Camillo, di  Focmc,&  di  tati  altri 
tialcrcfisfimi  huornini , che  inpremio  di  tante  gloriofi  operattoni  lorogli 
condufie  chi  all'efilio,  & ehi  alla  morte, non  fi  deue  in  niun  modo  chiamar 
mala  F or t una, ma  communc,&  naturale , & ordinario  corfo  de  gli  anda- 
menti del  mondo;molto  meno  fi  dee  chiamar  mala  Fortuna  quella  dclno- 
fbo  Bembo, per  non  efierfinel  Senato  accettata , ò prefa  la  parte  proporla 
che  già  ho  detta,  ^ingi  per  certo  s’ha  ella  da  chiamar  ottima , <gr  fauore- 
ttolisfima  Fortuna  per  ogni  capo.Terciocbe , Rruerendisfimo  Signor  mio  , 
voi /oppiamo, che  primieramente  il  Senato, ritrouandofi  in  tanta  allegreg* 
ga,  & in  tanta  ammiratone  ielle  qua  fi  inaffettate  à si  gran  pericolo  opt 
r ottoni  del  Bèbo, fi  moffe  da  fette ffoà  proporre  di  uolerlo  Ignorar  del  gra- 
do del  Caualierato . Il  che  fi  farebbe  fi  atramente  effeguito  fé  , conio  in- 
tendo,qualche  amico  di  fua  Magnificentia  non  baueffe  poi  uoluto  aggiun- 
gerai,che  fi  le  defle  anco  la  proutfione . Diremo  a Un  jue , che  oltre  alfa 
uor,  che  la  Fortuna  gli  preflò  in  Cataro  , accompagnando  così  felicemente 
lafuaprudentia,  & il  fuo  ualoie,in  farlo  rimaner  così  gloaiof amente  uin • 
citar  contro  sì  tremendo  nemico , non  lofauoriffe  ancor  pienamente  in  far 
che  il  Senato  tutto  conofceffe , ammirajje , & aggradile  fìnga  un  minimo 
firopolo  tutte  quelle fue  sì  lodate  operai  ioni  per  ogni  uta?  Et  fe  quei  gran- 
di Imperatori, & queigran  Senati  antichi  col  dare  una  femplice  corona 
d'alloro  fi  di  gramigna  fi  d'altra  si fatta  cofafiauano  un  fipremo  bonore 
**  » 
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in  premio  della  uirtu-f  batter  dtfefaj  liberata  la  patria,ò  fattole  altro  tx 
le  importanti s fimo  beneficio, conte  non  diremo  noi,  & il  mondo  tutto  , che 
Jta flato  fupremamente  remunerato  il  Bembo  noflro  dal  benignisfimo,  <£•. 
magnanimo  Senato  di  cotefii  nofiri  gratiofisfimi  Signori,  battendo  (panta- 
ne arnete  eletto  d'bonor  orlo  col  grado  del  Caualierato,cbe  in  cote/la  Cittì 
idi  tanta  Rima, & di  tanta  preminenza, & tato  più  quando  non  uien  co 
me  mendicato  da  altri  "Principi , ma  offerto,  & dato  in  premio  della  uirtk 
dalla  fina  Bgpubhcat  Ma  pappando  più  auanti  a ricomfccrc  quello  gran  fa 
fiore  della  Fortuna  in  tal  fatto, fi  ueie,  che  il  corfo  naturai  delle  coffe  non 
potendo  cefiare,nè  tornare  indietro  dal  fuo proprio, & ordinario  mouimcn 
te,  fece , che  fra  tanti  non  mancafie  quale b uno,  che  pur  non  cofipienamen 
te  armato  di  bontà,difincerità,&  di  gratitudine  fi  lafciaffc  trajportar  da 
qualche  iniiidia,  ò,  per  dirla  più  fnodeflameutc,  abbacinar  gli  occhi  dallo 
. fplendor  della  gloria  del  Bembo,  ' & dijpofkfi  di  contrapor  fi  alla  confiilta- 
Sione  del  premiarlo,  &l)Auendoui,  come  fi  può  crcdcre,(ludiatofufoinfc- 
Re  fio  qualche  tempo,  &ricercato  tutte  le  attioni  del  Bembo  più  nolte  dal 
. capo  à i piedi, per'uedere  almeno,  fe,come  Al  omo  à tenere, poteffe  trouar 
qualche  uitio  nella  piane  lla^rue  fondar  l'intention  del  contradir  fuo,  final 
mente  fece  conoffccre  al  mondo  di  uolcrc,&  defiderare  altamente, ma  di 
non  potere  in  alcun  modo  trouar  macchia  , né  neo , né  punto  in  ninna  delle 
fuecofe.LÀ  onde  fu  forcuto  mal  fuo  grado  di  laudare,  & eflaltar  jòmma 
mente  i meriti  di fua  Magnificentia,ma  fondar  poi  la  conte adittion  fuapt 
intuente  ne’  bifogni  correnti  della  Republica,& nell’ auuertimcnto, che  co 
tteniua  bauere  di  non  aprir  quella  porta  a gli  altri  di  domandare,  ò prete 
• dere, che  fi  doueffe  dare  ancor  loro  prouifione  fempre  che  faceffero  qual- 
che feruigio  alla  lor  patria . 

Chiameremo  noi  dunque,  Monfignor  mio  lllufirisfimo * troppo  ingrata- 
mente disfauore , & odio  quelìofi  grande, & fi  notabil  fattore  della  Far - 
ttma, che  in  luogo  della proni fione,cofa  però  temporale,  & caduca, gli  bah 
bia  fatto  ottenere  fi  eccelfa,&  firara  gloria,cbe  eternamente  circonde- 
- rà  le  tefle,le  mura , & i nomi  di  tutti  idefeendenti  della  nobilisfima  cafit 
noflratTotremonoi  flefii  domandar  dalla  Fortuna  maggior  dono, dre  il  far 
. conofeere  al  mondo,  che  anco  i nemici  (Ics fi,  òglinuidi  còl  mo  tirar  fi  alto 
de  fiderio  di  farci  danno  fieno  sformati  a lodarci,^  a magnificare  inoltri 
meriti, con  uoltarfipoi  ad  altre  cagioni,  che  à noi  in  niun  modo  non  dimi- 
nuifcano,arvgj  accrefcano  fplendore,& gloria  per  ogni  capof  II  prudentif- 
ftmo  S enato  col  rum  bauer  per  quei  rijpetti  concbiu/d  la  proui{ione,ma  mo 
firato  tutti  in  uniuerfale  la  cognition  de  ffuoi  meriti,  et  in  particolare  mol 
ti  compasfione,  & forfè  anco  qualche  diff>iacere,cbe  non  fi  fio fie  ottenuta  , 


i * r r x t*.  1 jp 


non  gli  bau  fatta  una  corona  di  lucentisfime , <jr  filendentisfime  Stelle,  da 
non  poter  fi  agguagliar  con  quante  gioie  poteff ■ dargli  tutto  il  Leuante  ? 1 

Certamente,MonfignorI{euerendisfimo,io,cbepurhoamicitie , &pra-  1 

J/cAr  niun  altro  coi  primi  di  cotcfìa  uoSba  nobiltà, da' noSìri  Inetto 

ri,  & da  quanti  ueniuano,  ò fcriucuano  da  Venetia,intendeua , che  non  fo-  ^ 

lamenta  i gentiluomini  tutti  in  miuerfale  , ma  ancor  tutto  il  popolo  così  \ 
terragni,  come  forestieri  , cffaltauano  quelgentilhuomo  fino  al  Cielo,  & a 

tutti  lo  benedicenano , & tutti  gli  au  gurauano  quei  maggiori  gradi , cjT  £ 
bonorifCbe  una  ottima, & benigna  I^epublica  foglia  dare  à i puoi  piu  bene-  * 

meriti,  & più  degni  Cittadini.  Et  poi , ch’io  fon  caduto  bora  in  queftopr +•  r 

pofìto,non  uoglio  reftar  di  foggiugnere  à V.  Signoria  IlluSìrisfima  quello  , 
che  nel  detto  miogiudicio  mi  ricorda  ch’io  le  fcrifii,  che  dopo  molti  hono - * 

reuolifiimi  magijlrati fua  Magnificentia  hauerebbe  unpocodipaufaper  * 

qualche  giorno  ne’fuoi  bonari , & tale,  che  fi  potrebbe  per  auentur a inter-  ^ 

pretar,come  per  una  borafebetta  della  Fartuna.Et  bora, che  è Stato  qui  in  f 

queSìo  officio,  & io  l’ho  molto  conuerfato , & intefime  di  continuo  il  ragie - f> 

nar  uniuerfale  delle  genti, come  accade, mi  par  di  poteri  o di  nuono  confir-  <? 

mar  molto  più,&  con  la  dijfofition  degli  ajpetti  celefli  accompagnar  tara  S 

gione,  & ilgiudicio  naturale.  Tercioche  udendo  io  parlar  con  Pofira  T{e-  A 

uerendifiima  Signoria  liberamente, come  debbio, & fernet  riferua,  ò rite - 
gno  alcuno, le  dirò  largamente  /’  opinion  mia  tutta  intorno  à queSìo  fatto.  di 

Il  Bembo  noSlro  è d'una  rara  gronderà  d ’ animo,  & fopra  tutto  d'una  fin  k 

ceri  fiima,  & ottima  natura, tutto  benigna  ,tutta  amore  uo  le,  & tutta  data  4 

i non  nuocer  mai  ad  alcuno, & àgiouarfempre . Il  che  tutto  fi  dee  fica-  ì« 

r amente  chiamar  uirtù,& perfettione . Mani  ha  poi  un  altra  parte , che  ff; 

fe  ben  in  feflefla,&  con  Dio , &coi  buoni  è lodeuole  , <jr  perfetta  ancor  li' 

effa, tutta  uia  con  l'altra  gente, & co  t modi  degli  andamenti  del  mondo  fu 

non  è però  fe  non  dannofa  per  fua  Magnificentia . Et  queSìa  è, che  ella  giu  j* 

dica  qua/i  tutti  gli  altri  fecÒdofcfieJfa,&par  che  tenga  per  certi flimo,che  ti 

ciafcbcduno  uegga, &fappia  tutto  quello, che  eUaba  nell' animo, cioè  tutta  k 

quella  bontà,  & fincer ita, che  uiba  per  natura  , & per  continua  profef-  n 

/ione. Et  di  qui  fi  fa, che  egli  non  teme  qua  fi  mai,cbe  nìuno  l'odij , che  niu - * 

no  gli  babbia  inuiiia , & che  ninno  fia  men  pronto  à far  per  fua  Magni  fi-  tj 

centia  di  quello  , che  ella  è di  continuo  à far  per  altri.  Et  la  cofa.  Signor  & 

mio, non  riefeepoi  con  tutti, & far ebbe  ottima , sì  come  dice  Marco  Tul-  *' 

Hoji  efict  in  ijsfides , in  quibus fumma  efie  debereuMa  l’huomo  è un  mal  t, 

bigatto,  fuol  dire  il  Ciouio , & e una  certa  beSlia  , che  quando  e di  natura  fe 

pefihna,r,<mfi  cicurifce,ò  s'addomeftica,&  fa  beniuolo  con  niun  beneficio.  * 

l’inuidia  poi  e ma  cofa,  che  fegue  così  le  perfine  iUuSlri , come  “ — ' - - 


✓ 


DI  * Kl  ftc  l ? I*  IJ7 

corpi. Il  noftro  Bembo  fie  ne  uà  con  la  te/la  alta,é  alienti  fimo  dall  adulare, 
• è pronto,  & niuace  nelle  rijpofte,&  finalmente  in  quefla  moralità  far  che 
rappr  e/enti  un  nero  filosofo,  ufcito  dalle  fittole  fi  non  di  Diogene  , almeno 
di  Democrito, ò di  qualcb’ altro  di  coloro, che  affèrmxuano,non  douerfi  dal 
l'buomo  giufio procurare, ò uoler  altro  teatro,cbe  la  confiientia.Et  di  qui 
io  temo, Monfignor  mio,  che Jaràquafi come imposfibile,cbe nonne figua 
in  buona  parte  lanerificationedelmiogiudicio . V eretiche  nelle  ì{ep Mi 
cbe,oue  tutti  fi  tengono  uguali  in  potenza , quantunque  fieno  difiugualisfi 
mi  in  atto, corutien far  la  uolpcffimulare, adulare, andar  con  la  tefia  baffa, 

‘ con  la  perfona  fiatenata, cfler  molte  uolte  cieco  fardo, & muto.  Delle  quai 
cefi  il  Bembo  noHro , per  dir  quel  eh' tifino , rum  fidamente  non  ne  ba  , 
ma  non  fiero , che  fila  per  batterne  mai  alcuna,  per  efier  di  natura  magna 
i timo,  come  ho  detto » & contentarfi  della  fincerità  /ita , giudicando  gli  al 
tri fecondo  fie  Ile  fio . Io  per  certo  in  queflo  tempo,che fitta  Magnificentia  è 
Slata  qui,  bo  procurato  con  quel  miglior  modo , che  ni  è Slato  posfibilefli 
fargliene  qualche  motto , & un  giorno  à tauola  con  deflrer^a  introdusfi 
queflo  ragionamento,  & prefi  à parlare  in  perfona  d'altri, non  difita  Ma 
gnificentia,  & difior/i  à mio  modo  in  quello  [oggetto  de  modi , con  che  fi 
fuol  uenir  grande  nelle  Bspublichc . Ma  fua  Magnificentia  Arridendo  mi 
di/fe,  che  ò ioparlaua  ironie  amente,  à che  in  effetto  era  malfilofofo , non 
che  mal  Cbriffiano,  poi  che  circonfcriueua  la  uirtù  con  termini  alieni  dal 
la  uirtù, & poi  che  moflraua  di  tener  più  conto  d'ottener  un  Magifirato, 
che  di  confiruarfi  la  purità,  & fincerità  dell' animo,& di  più  confidar  nel 
t artificio, & nek'qfiutie  humane,che  nella  bontà  uera,& nella  giufiitia, 
tigrotti  di  Dio.fioggiugncndomifCbe  l'ufo  di  domandargli  offici  ii  nella  Cit 
tà  di  Venetia,pcr  ragione, & per  quanto  fie  ne  uede  dal  modo,  ebefi  tiene 
/tondo  alle  porte, & fidamente  chinando  la  tefia,mo/ira  di  non  fi  e fiere  in 
quella  Santa  Bepublica  introdotto  ad  altro  fine,  fe  non  perche  i genti  Ibuo 
mini  fi  mofitr afferò  pronti  ad  accettar  il  caricofe  il  Senato  gli  baueflegin 
dicati  dcgni,&  non  per  mofirarfiene  ambitiofi , & ingordi . Et  però , che 
un  buon  gentiluomo  dee  fuggire  ogni  forte  d'  afìutia,cbe  poffa  muoucrgli 
animi  particolari  ad  eleggerlo,  douendofi  prefupporre , che  un'ottima  pa- 
tria,come  ottima  madre,  debbia  molto  benefiaper  tutto  quel  che  pefi , & 
quel  che  uaglia  ciafcun  fuo  figliuolo, & per  tale  adoperarlo , ò fenderlo 
nc'fùoi  bifogni,ct  che  esfi,come  obedientisfimi  figliuoli  doueuanofempre 
preporre  il  giudichi  uniuerfiale  al  lor proprio,&  particolare  . Et  che  que- 
fto  modo  di  metter  la  fberan7a,et  i penfteri  nell'artificio  di  mouergli  ani- 

\c  degni  con  gli  effet 
mi  confu/e  in  modo. 


mi  t ra  un  manifefio  trafiurarti  dal  procurar  dtfarjei 
u, et  con  le  uirtù.La  onde  co  quefite,ct  altre  tai parole 
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che  io  tteffo  non  feppi  molto  che  le  ri /pontiere , tettando  però  tuttauìa  nel - 
l’ opinion  mia  , che  quella  J incerila , & quefla  bontà  farebbe  pienamente 
buona,  fe  ella  trouafie  fempre  terreni  buoni , oue  feminarfi  . Et  uoglio  fi- 
nir di  dire  a Vottra  Signoria , che  quella  così  libera  natura  di  fua  Magni 
ficentia, aggiunta  con  quella  inuidia,  cbefiportan  fempre feco  i fatti  illu - 
Siri faranno  cagione , che  molti  maligni  potranno  molto  piu , che  i buoni 
nella  fortuna  di  lei, in  quanto  a quelle  cofe,cbefi  ottengono  fra  uoi  afujfra 
gij,ò  ballotte,  ò ucci,  così  di  quelli  come  di  quelli . Et  pare  ancora  per  un 
certo  corfo  naturale, che  sì  come  nellefacre  lettere  è co  mandato, che  il  ter 
reno, dopo  l'ejferfi  feminato  fette  anni,  fi  lafci  r ipofare  per  un’anno  * ondo 
mene  a riprender  uigorc,& a rifior  or  fi, così  la  Fortuna  nelle  cofe  del  men 
do  uoglia  ancor  ella  qualche  ripofo  per  prender  lena , & rintiigorirfi . Et 
qui  perche  Vottra  S ignoria  llluttrisfima  non  mi  tasfi , ch’io  parli  poco  da 
FilcfofofcnTa  far  dif finii  ione  difiint  amene,  dirò,  che  noi  fappiamo , chia- 
tnarfi  ordinariamente  Fortuna  buona, ò cattiuagli  effetti  buoni,  ò cattiui, 
che  nfultano  dall’  operatiom  nofire,ò  ancor  fernet  effe,  a beneficio,òadan 
no  nofiro.  Quefii  effetti,  & quette  refultan^e  buone, ò cattiue  noi ueggia - 
j no  ad  ogni  bora  far  fi  dm  erfamete,  cioè,  che  ò auucgono  da  tnanifeflisfima 
ragion  naturale,ò  fenja  alcuna  ragione , che  il  giudicio  bumano  ne  pofia 
compr edere, onde  l’attaccano  al  uoler  de' cieli , & appunto  di  qui  n'hanno 
fatto  il  nume,&  la  deità  della  Fortuna. 

Buona  Fortuna  per  ragion  farà  quella  et  uno,  ilqual  uiuendo  parcamen - 
te  ffaticando,tr  attagliando , negotiando  con  giudicio , & con  foUécitudine 
diuerrà  ricco. così  quella  d.' un  Capitano, che  guidando,  dr  gouernando  ot- 
timamente una  giornata,  nc.rim*rrà  uincitore . Afa  quando  poi  fi  uede  , 
come  molto  jfefio  fi  uede,cbe  uno,  uiuendo  profufamcntc , (fendendo  fen - 
Xaalcun  ritegno, eficnio  pigro, & dapochisfimo,  diuenga  ricco;così  un  Ca 
filano, che  gouernando  pesfimamente  una  giornata  ; & che  altre  infinite 
sì  fatte  cofe  auengano  in  bene , ò in  male  contra  ogni  douer  di  ragione,  al - 
Ihora  fi  chiama  neramente  Fortuna  buona, ò cattma  dal  uolgo  .Et  di  que- 
fla non  fi  ricordò  quel  buon  poeta , quando , hauendo  tutto  il  penfiero  alla 
prima, & ragioneuole,diffe, 

'Njtllum  numen  a befl,fi  fitprudentiafed  te 

• Hpsfacimns  Fortuna  Deam,c*loq;  locamus. 

Et  quefla  è quella  Fortuna, che  fcttndalrga,  & molte  uoltefeduce  alta- 
' mente, & inganna  il  uolgo  : &ptr  ejfer  neramente  fuor  di  natura,  fuor  di 
ragione , & uiolenta  ,fene  uede  poi  qua  fi fempre  uerificato  il  prouerbio  * 
Che  ninna  cofa  uiolenta  può  ejfer  durabile , ò perpetua  . & quefla  non 
prende  ripofo, ò fa  paufa  a tempo, ma  finifcc fempre  in  eotrariojiducèdo 

fi 
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fi  fempre  finalmente  le  cofe  del  mondo  al  lor  dritto.  Onde  quei, che  Co  io  co 
si  Violentemente  ò 'fluitati#  oppresfi  dalla  Fortuna ,fi  ue%  gono  dopo  qual 
•'  che  tempo  dar  uoltas& diuemr  quelli  felici, & quegli  miferisfimi , & in- 

felici. Ma  di  quell’ altra  buona  Fortuna, che  ho  detto  far  fi  ragione  uolmen 
te  per  l’operationi  fatte  con  prudentiaJhpientia,&uirtu,habbumofimil 
mente  per  molti  eflempi,chefuole  molto  fleffòfar  paufa  per  qualche  tem- 
po,come  ho  pur  detto.  Et  quello  ancor  non  fuor  di  mani  fella  ragione . Ter - 
fioche  unbuomo , alquale  per  lungo  flutto , & in  ogni  fua  anione  fieno 
tutte  le  coferiufcite  ad  ottimo, &b,vioreuolisfimo  fine, comuone  molto  piu 
gli  animi  degli  inuidiofi,&  maligni , che  non  fa  chi  ibabbia  ottenute  con 

* tra  ragi<me,& ferina  fuo  merito  ; sì  perche  in  quefligl'inuidiofi,  & i ma- 
ligni hanno  pur  dotte  sfogar  fi  con  bau  er  campo  da  dire , et  efclamare  intor 
ito  alle  cofcjcbe  quei  tali  banuo  mal  operate  ; sì  ancor  perche  i maligni , i 
nili,e  i dapocbi  inuidiano  meno  i maligni ,e  i da  pochi  come  fon  e s fi,  che  lui 
fanno  i buoni,  ei  uirtuofi , che  fon  del  tutto  contrarij , & disformi  a loro . 
S‘ aggiugne poi,cbe  ungentilhuomo , ilquale  in  tante  fue  cofe  babbiafem- 

£ fre  ottenuto  felice  fine, fi  a (lato  fempre  lodato,  & fi  ueggia  colmo  d'bono  l 
re  i&  di  gl  ori  afe  ne  trotta  come  già  pieno  , & fistio  , & fi  trafeura  nel 
procurarne  de  gli  altri . Et  è poi  ancor  quejla  cofa  certisfima , che  in  orni 
iia  t{epubhca  nonfolamente  i maligni,* gl’  inuidi,  ma  ancora  i buoni  fi  dan- 

noptu  afauortrei  miferabili,  ancor  che  fieno  tali  per  eflrefla  colpa,  ctui- 

* th  ^o, che  i felici , & igloriofi.  di  che  non  accadere  à V olirà  Signoria 

* dottisfima  io  alleghi  e fiempi  antichi, hauedone  ella  oltre  alla  lettione  de 
glifcrittori  pienei' orecchie, et  gli  occhi  netta  fiefla  fua  patria,  ^orlio  adii. 

* que  finir  di  dire, che  nel  noflro  Bebofora  ritornato  alla  patria,  noi  /ubbia 

^ mo  * tonfidcrar  tre  forti  di  cofe f tinaia  cura, & la  diligenza  di feflefio, 

V l altra  la  natura  degl'inuidi,& la  terga  quella  de  buoni, fra  quali  uoglio 

comprendere  ancor  quei  di  m ego, cioè  nè  ouoni, nè  cattiui  in  atto, ma  buo 
>*'■  ni>&  catt™  parimente  in  po  tenga. In  quanto  a lui  (lcflo,posfìamo  crede - 
f.  re,  che  ritrouandofi  fino  à quefìo  termine  dell'età  fua  cofi  neluiuer  priua 
u t0> come  neSl‘  °fficij  Palici, e flcre  flato  fempre  bonorato  dagli  huomini , 

fempre  aiutato  da  Dio,  & fempre  accompagnato  nella  prudentia,&  ualor 
fuo  dalla  Fortuna , batter  hauuto già  tanti  magiRrati,à  Zara,  à Cataro,  à 
C apodtfìria,& ultimamente  a Verona,  che  è pur  fra  leprine  del  uoHra 
!>  Dominio,  & in  tutti  hauer  fatto  comeftupire  il  mondo  del  ualor  fuo , & 

v della  fua  ottima  Fortuna,cofi  da  i popoli gouernati, come  dalla  patria  Uef 

fa,&  fimilmente  d’efier  Jempre  flato  laudato  in  publico,&  infegretoda 
iprimi  Capitani  del  uoflro  flato, d'hauer  con  tanto  utile  delpublico,et già 
b>  ri* fua  ocrfiijfà  in  ufi  importitisfimi  il  Senato, come fu  nella  cofa  del  D t 
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ca  d'Vrbino  alla  guerra  del  J{egno,&  in  piu  altre,  & finalmente  ritmila* 
do  fi  da  ogni  parte  ripieno  d' bonari,  & di fama, vicino,  et  lontano, fe  ne  ftarà 
boramai  come  fianco, no  che  fatio,  & trafcurerasfi  del  tuttoda  ogni  /Indio 
di  procurarne  de  gli  altri . Et  le  Hepublicbe  ncbifogni  urgenti  hanno  ben 
per  cofiume  di  elegger  elle  gli  buomtni  atti,&di  comandar  loro fiotto  pene, 
che  accettinola  nella  quiete  i gradi  fi  danno  per  ordinario  a chi  i più  fiol 
lecito  nel  procurarli . Egli  poi, come  ho  detto, è di  natura  fincerisfima , & 
libera,  che  andandofiene  con  la  fina  per  fi ma  dritta, non fia  ufiar  né  ipocri/i  e, 
ne  fimulationiyò  d i sfi  mulatto  ni. fie  uederàfò  udirà  qualche  cofia  mal  fiottai 
& fia  pur  da  chi  fi  uoglia,non fio  chi  bafierà  a tenerlo, che  liberamente  non 
la  dica,ò  a fior, che  la  disfimuli  per  ni  un  modo . Tacile  elettioni , & negli 
ficrutinij  a bocca, [opra  le  pcrfione,chc  uerran  propofte , fina  M agni  fi  cent  ta 
è certo, per  dire  fuor  d'ogni  fimulatione  il  parer  fino,  a beneficio  della  pa- 
tria,& così  fie  ne  uengono  ad  offendere  non (blamente  quegli  flesfi,  contro 
iquali  allhora  fi  dice, ma  ancor  tutti  gli  altri, che  fi  conoficono  di  quella  fio 
pa, rendendoli  ficuri,che  così  egli  fia  alle  occafioni per  fiore  ancor  £ efS.Sa 
poi  Voflra  Signoria,  chi  nelle  fiepublicbe  a nuocere  uno  ual  per  molti , 
per cioche  chi  ha  l’animo  commofiofi  dà  a far  opera  di  commouer  tutto  il 
parentado fuo,&tutti gli  omicida  oue  un  buono,cbc  babbia  buon  animo, 
firbuon  parere, non  uale  nelgiouare fie  no  per  un fiolo,percioche  quella  fino 
buona  opinione  bufi  a bene  nelle  occafioni  a fargli  dar  il  fiuffragio  fiuo,  èia 
fina  ballotta, ma  non  già  a fingerlo  ad  andar  monendo  i parenti  ,&  gli 
amici fiuoi  a giovar  colui, come  fia  chi  lo  invidia, ò chi  èoffefio,  ad  offender- 
lo. Et  di  quei  di  mc%p , cioè  nè  buoni , nè  cattivi  in  atto,  ogniuno  nell' ot- 
tener offici)  vaierà  per  molti  Lembi , percioche  il  Bembo,  come  bo  detto  , 
fie  ne  ftarà  tr afe  arato, & contenterasfi  £cfìer  pronto  afieruire,  effendogli 
impefio, & queir  altro  andrà  con  ogni  arte,&  con  ogni  fluito fiommouendo, 
<Jr  guadagnandoli  tutto  i l mondo, con  tutto  il lapere,  & il  poter fiuo.  Qve* 
fie  tanti  ragioni  adunque, & piu  altre , che  potrei  addurne, mi  fanno  cre- 
» dere , che  fia  per  uerificarfi  ilgiudicio  mio , che  il  nefiro  Bembo  fia  per 
hauer  qualche  paufia  in  quello  sì  gran  corfio  defiuoi  honori;  ma  che  poi 
finalmente  fia  per  effer  concfciuto  il  ualor fiuo, & i fiuoi  meriti,  & efier  ba 
uuto  in  molto  maggior  conto,cbe  non  era  prima.  "Percioche  con  quella  po- 
ca paufia  i malignili  raffreneranno , & quieteranno  ancor  es fi , & molto 
ffefio  ancora  riceveranno  ctmfùfìonc , & vergogna , c fendo  per  uederfi 
molte  volte  riHficire  a poco  lodato  fine  alcuni , che  esfi  hauer  anno  antepo- 
ni a lui , alquale  da  ciò  fi  verrà  di  volta  in  volta  crcficendo  gloria . Sa  poi 
Voflra  Signoria  lllujlnsfima , che  venendo  crcficendo  l'età  nofira,  viene  tu- 
fi eme  ceffando,ò  mancido  l'invidia, che  ci  è banuta;sì  perche  gli  anni  nel 
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le  perfine,  che  ben  ui  nono, fi  uengono  acquiflando  ógni  dì  pii  merenda  \ 
sì  ancora,  perche  linuidiafuol  nafcere  dalla  concorrenza  fra  gli  equali  .• 
Et  i uecchigià  diucnuti  grani  di  età,& come  fianchi  del  mondo  ,fe  fi  ueg- 
gonod'effer  flati  peri’ adietro  Imorati , fi  tengono  comefatvj,ò  contenti 
di  quello, & fe fono  fiati  cattiui,  & dùhonoratifi  truouanogià  come  figari 
nati  dall' ejperietrza  , & non  s' asficurano  dimofirar  così  mani fefio  furar 
d'ambitione , come  par  che  più  s'asficurino  di  fare  igioneni . Oltre  a ciò 
una  I{epublica,com‘è  la  uofira,è  qua  fi  colite  imposfibile,  che  fi  Ria  lunga- 
mente oticfa  ,&  nelle  faconde  grandi  è forza  dar  luogo  aU'affettioni  , & 
proporre  la  ficwrezjtp  > & H beneficio  della  patria  ad  ogni  altra  coja . Et 
però  non  è dubbio  alcuno , che  in  occorrenze  di  maneggi  importanti  done- 
ranno forfè  molto  pochi  , che  di  uiuacità  d’ingegno, di  ualore,d'  ejperien- 
Za  , & ancor  di  felicità  di  fortuna  fieno  per  e fier  anteponi  al  Bembo  no- 
ftro  . Igioueni  , che  non  bauran  grado  feco  di  concorrenza  , & haueran 
fempre  contezza  del  ualor  fuo  , l'ammireranno  fupremamente . I Ta - 
dri,ò  Senatori  buoni  , &fauij  , & de fiderofì  del  ben  del  Dominio  l'ame- 
ranno . Quei  di  mczp , così  <f  età , comedi  uita  , & di fapere, faranno 
con  molte  efierienge  uenuti  conofcendo gli  buomini  ne’ loro  ufficij  , fa- 
cendo compar atione  di  tutti  nell' èffer  loro , donandone  molti  sfi  mi  inferio- 
ri , & ninno  fuperiore  a quei  del  Bembo  , fi  guideranno  con  la  fantità  del 
giudicio  loro  , & non  con  alcun  altra  cofa  del  mondo . Et  quello  che  non 
meno,che  ogni  altra  cofa  , importa  in  quefiopropofitto,è,  che  quella  natu- 
ra  del  noRro  Bembo,che  io  ho  detto  effer  un  poco  troppo  fincerà  , et  un  po- 
cotroppo libera  finzafaper  nèfimulare,nèdisfimulare,òfare  il  uolpone , 
sì  come  adefiogli  è per  ejìer  dannofa,  efiendo  come  infilila  , ò firma  nella 
natura  delle  Rgpubliche  , & ancora  perche  in  qucRo fuo  colmo  di  gloria 
può  forfè  da  alcuni  interpretarfi  per  un  non  fi  che  d'alterezza,  cosi  uer- 
rà  poi  tuttauiafacendofi  più  nota  ne  gli  occhi, nell  orecchie,  & ne  gli  ani- 
mi altrui, & afarfi  concfcere,&  amare, come  natura  neramente  dolce, & 
amabile  per  ogni  uia . Tercioche  in  effetto  conofceramo  a lungo  andare  , 
che  egli  è alieni sfimo  da  ogni  malignità  , &da  ogni  inuidia , nè  fi  truoua 
mai  nuocere  ad  alcuno  ; e prontisfimo  all  incontro  nel  far feruigio. morde  , 
• punge  alle  uolte  alcuno  con  molta  piaceuolezja  infua  prefentia,  non  per 
altro, che  per  una  piaceuolezga  di  natura , che  poi  di  quei  medefimi  in  loro 
abfentia  dice  ogni  bene,&  non  lafcia  coja  alcuna ,che poffa  far  per  giouar 
loro, & per  honorarli . La  qual  libertà  di  natura  fe , mentre  è ancor  nuoua 
negli  occhi,  & negli  animi  delle  genti , & mentre  noi  fumo  gioueni  , fa 
alquanto fgomentar  coloro, che  non  la  penetrano  dentro  all animo,quando 
poi  fi  uiene  addomeRicando  in  esfi}&  noi  Meniamo  metà  più  graue,cifaf 
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certo  molto più grati, & più  amabili, percioche  par  che  la  uecchie^  fac- 
cia quafi  fempregli  buomini  torbidi, au(leri,& manlinconici.& però  fi  di- 
ce,che  la  conuerfationc  de'  uccchi  è fuggita  da  igioueni  , & poco  cercata 
daueccbi  Resfi.  Ma  quegli poi,cbe  fi  ueggono  di  natura,& di  conuerfatio- 
ne così  piaceuole  nel  publico  , & de  quali  sbabbia  bifluria,che  fieno  flati 
di  u al  or  e nella giouentù,  &fene  conofca  la  prudentia  el  configlio  nell' oc- 
correrle della  Hepublica , <£r  [opra  tutto  che  fieno  benigni  a beneficio  , &• 
honor  d'altri,  non  è dubbio  alcuno, che  fono  poi  finalmente  amati, & defide 
rati  nelle  conuerfationi  de‘uecchi,& de  gioueni,& prepofti  a gli  altri  nel- 
le confultationi  delle  cofe  dagouerno , de  quali  posfiamo  per  le  ragionigli 
dette  efler  ficuri  che  fia  perefiere  il  noRro  Bembo.  Et  tanto  piùbauende 
egli  già  figliuoli,  che  moflr  ano  molto  Malore  ancor  csfi,&che  così  pron- 
tamente s'impiegano  neferuigi  della  lor  patria . 7<{e  uoglio  lafciar  ancor 
di  metterui  in  conto  l'hauer  perfino  Zio  la  Voflra  lUuflrisflma  , & Bguc- 
redis fitma  Signoria, la  quale  sì  come  co  le  rarisfimefue  uirtù  ha  fatta  eter 
riamente  gloriofa  quella  nobilisfima  Città, così  ancora  col  grado  , che  ella 
tiene, non  refla  mai  di  obligarfiela  in  uniuerfiale,&  in  particolare  con  tut- 
ti quei  modi , che  le  fi  offerifeono  . Di  che  io  godo  di  udir  ad  ogni  Itora  la 
molta  gratitudine  in  quafi  tutti  quei  nobilifiimi,&  bonoratisfimi  Senatori. 
Et  tanto  più  fiero,  che  saccrefcerà  poi  in  efii  quefia  riuerentia  , & quefita 
obligatione  a Voflra  iUuflrisfima  Signoria  , quando  ella  hauerà  finiti  d’il - 
luflrarci  con  le  fine  bellisfime  hiflorie,che  in  sì  grane  età  fina,  & in  tanto  pe- 
lago di  fine  granii (ime  occupationi  in  coteRa  Corte, & in  coteflofiacro  Col- 
legio non  sé  [degnata  di  continuar  aficriuere  . Così  piaccia  a noflro  Si- 
gnore Iddio  di  conferuarcela  lungamente  fiana,  di  che  io  come  obligatifiimo 
feruitore,&  come  medico  debbo  non  fidamente  pregar  Iddio , ma  ancor  lei 
fteJfia,conla  quale, feiofòsfi  uicino , tiferei  ancor  molto  della  libertà  del  me- 
dico in  comandarle, & aflringerla  a togliere  pur  qualche  partea  tanti  fiuoi 
Rudij,&  a tante  fatiche, per  concederla  alla  conferuation  della  tata  fina. 
Et  dopo  sì  lunga  diceria, in  ebe  m’ha  tratto  il  defiderio , ebe  mi  ba  lafciato 
di  fie  il  Clarifitmo  noRro  Bembo,  farò  qui  fine, con  baciar  bumilifiimamen- 
tele  mani  a Voflra  1 lluflrisfitma,&I{euer  end  fi fima  Signoria, & pregarla , 
ancor  che  fiappia  ejficr  fiuperfluo , a non  rallentar  la  protettionfiua  nelle  co 
fè  di  quel  noRro  da  bene,&  uirtuofio  padre,  che  con  l 'altra  mia  le  raccom- 
tnandai  , come  bara,  & fiempre  raccomando  bumilmente  me  flejfio  in fina 
buona gratia.  Di  Verona.  jlXll.di  Settembre.  1544. 

Di  V.llluRrijfi.&B^S.  humiliff.&cbligatiff.Scr. Girolamo  Fracafloro. 
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Del  Soldan  di  Babilonia. 
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Al  Re  di  Cipro. 


NOI  Soldati MelechAferapb;giuflo guerrier, &uittoriofo  Soldati 
di  Agarini,&  Mufìulmani,mantenitor  della  giu  flit  la  al  mondo;  Sol 
don  perfuccesfion  dell' Arabia, de‘Terfiani,&  Tur  cbi,che  dò,  & dono  Sì 
priorie , & lochi, Aleffandro  del  Mondo,  Signor  de’ S ignori,  Hc,&  Impera- 
tori, Signor  dedite  mari,et  de  due  Tempi),  tcnitor  della  parola  della  fede , 
fèruo  coperto  dell' ombra  di  Dio,obediente  a' mandati, et  penitentie  di  Dio. 
» Amico  di  Calipha,Embu , ElnalaK,  Ainai che Iddiodoni  uittoria  a'noftri 
eserciti,  et  accrefca  lafuagr  alia,  et  gloria  al  mondo. 

Co'l  nome  del  Sjgnor  mandiamo  le  prefente  noflre  lettere  alla  Signo- 
ria del  I{e  Ecce/lentisfimo,et  honoratisfimo  Gioitami  I{e  di  Cipro,potcntif- 
fimo  Leone, bonor  della  fede  de  Cbriftiani,  e gloria  della  generation  de’  Fri 
chigrande  nella  fede  Chrifìiana, amico  de\e,et  Soldani,chc  Iddio  gli  ac- 
crefca gratie,et  lo  guardi  d'ogni  male. 

Dinotiamo  alla  C arità  uofìra , come  fon  gionte  le  uoflre  lettere  nella 
noftra porta,  coni honoratisfimo  Caualier  uo/ìro  Ambafciatore  M.  T te- 
tro Todocatbaro . Dalle  quali  ,età  bocca  del  detto  uofbro  Ambafciato- 
re, hauemo  iute  fola  gran  fella  che  la  Carità  uofìra  , et  tutto  il  uoHro 
]{egno  bauete  fatto , per  la  noftra  Coronai  ione , et  Tbrono  eccellentisfi- 
mo  del  Soldanato  , et  i fuochi , et  fede , ornamento  della  Città , et  ringra- 
tiamenti  à Dio  per  la  grafia  che  ui  ha  fatto  d’ hauer  udito, et  ueduto  al  tem 
po  uofro,il  nofìro  C oronameto,et  eoe  fubito  co  diligetia  Isauete  ricuperato, 
et  mandato  alla  Ca fenda  nofirai  ciambellotti  pegge  400.  etpegge  t 8. 
di  pichi  40.  per  il  nofìro  ueflire;et  anclwra  il  diflurbo  che  ha  il  uoflro paefe 
da  nimici , pregandone  dobbiamo  fcriuere  all  eccellentisfimo  Elmachxr  , 
Enafar,Mabomet  figliuolo  del  gran  Morambach, figliuolo  di  Ottomano, et 
raccomandargli  il  nofìro  regno, come  quello  che  è raccommanlato , et  pa- 
ga tributo  a due  tèpij,acciocbe  refiino  di  corfeggiare gli  buomini  del  detto 
Signor  nel  uoftro  luogo;  Del  buon  uolere, et  grande  amore,  et  dilettone  c'ha 
uete  alla  Signoria  noftra,n hauemo  allegrerà, et  grati  a,ilcbe  uba  pofeo 
al  cor  nofcro,ct  ui  habbiamo  riceuuto  in  amore,et  dilettione.I  ciambellotti 
madati  pegge  400.  della  paga  del  prefente  anno,  fono  giunti , et  riceuuti 
nelLt  C afenda  noftra, et  medefimamete  le  peg^e  io. del  nofìro  uefeire.  Et 
noi  uolcdo  che  participiale  delle  noftregratie  ui  acquei  amo  tutto  il  debito , 
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/òpra  di  noi  dal  tempo  del  martire  Melecb  dacbier  che  fono  ducati 
&dcl  refio  procurerete  di  mandarci  ciambellotti  molle fim,& fini  cofi per 
la  C afenda, come  per  noSlro  ueSìire. 

Mandiamo  anebora  alla  Carità  uoftra  tm  drappo fottiUs fimo,  &unea 
uallo  bello  della  noSìra  Stalla  con  fella  d’ argento, lequal  cofe  hauemo  corife - 
grate  nelle  mani  del  uoSlro  ^Imbafciaure  ; alquale  hauemo  donato  bel 
drappo, & bel  cannilo, &é  huomo  bene  accostumato,  &gli  hauemo  fatto 
cortefie,honori,et  apiaceri per  amor  uoflro,accioehe fiate  lieto  uoi,et  tutm 
ta  l'  1 fola  uoflra.  Accettate  il  noflro  prefente , ueflendo  il  detto  drappo  in 
fe^no  della  dilettion  noSlra  . Voi habbiamo fcritto  al  Signor  Elmachar 
<2^ affari  figliuolo  di  Ottomano,  anmonitioni  grandi  per  uoi,et  per  la  uoflra 
Ifola,et  ritorniamo  il  uoStro  jtmbafciatore  con  Mar  fumi  Sapielo  noflro , 
et  Iddio  ui  conferui.  fcritta  il  primo  della  luna  di  Vpuembre  dell'anno  di 
jl garini.S^.Ciòfitnell’annodiCbriSìo . M CCCC  LI  II • 
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A M,  Giouan  Matteo  Bembo . 
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i deghy.il  Tfouembre,  che  mi  è fiata  gratis/t  ma.  rincora  che  bah 
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Corpi  di  due  ballotte . Sia  iodato  Dio,  che  quclli,the  ut  baiato  tolto  CorfiL 
am  si  potranno  torre  la  virtù,  el  nalor  uojiro.  forfè  è Slato  per  lo  mitilo! 
teyuejta  cofa.Accioche  non  babbiate  continuamente  a combattere, & a 
difendenti  da  Borbaroffa . pio  fila  deitutto  ringratiato.  Quanto  a quel. 
lo,cbe  dite, che  io  faccia  a benefico  de  uqfìri  figliuoli  bora, che  io  pollo  ui 
éKo,cl)efempre  che  io  potrò, io  lo  farò  molto  volentieri . Ma  ui  polio:  ben 
da-  queJtOfChe  io  non/ui  mai  piu  povero, di  quello, ebefono  adotto , che  ha 
fatto  ducati  jooo.  di  debiti  di  denari  tolti  ad  impreSlo  da’ mici  amici 
£t.  Mtautapcrqueftc  carestie  infinite  convengo  fender  tanto,  cheto  uor! 
rei  ejjer  nello  Stato,  nel  quale  io  era  auanti, che  uoi parti/le  da  fenetiaoer 
Cataro,  che  mi  reputerei  affai  felice,  fi  come  mi  riputava.  Doue  bora  fa 
w>  unpouero  Cardinale,  ebe  b fogna  che  uiua  del  pan  d’altri . Speronoiu 
dimeno, che  T^oSho Signor  Dio,  cbenonfuole  abbandonarci  fi  fida  nella, 
fua  Mae/la,  non  abbandonerà  nè  anco  me,  quando  li  piacerà  co  fi  fare  i» 
quello  me^o farò , come  potrò,  & cofi farete  ancor  uoi.  Il  beneficio  di  'dui 
dal  e d uno  de  uoitri  figliuoli,  &dì  ciò  non  battete  a temere , che  io  lo  da- 
rò, quando,  & a qualdiloro  uorrete.  Midite,  che  Aerate  vedermi 
fio  Aprue,  battendo  mandato  a rifiutare . Ttyi  uoglio  per  niente,  che  ue 
mate  qua  a quel  tempo.  Andate  pur  per  la  pht  breue  a cafa  uoStraCe  oo 
^oma  a tempo,  cheto  ui  potrò  far  piu  coregge , che  JZ 

poffobora.  lofiofano,  &beneafaidelUperfona,&auenoaereZhT- 

mico,&  è piu  temperato  la  vernata , che  non  è il  nofiro . Io  mifacrerò  a 
^ *d  imprendere  a dir  la  me/fa 

udirla,  ledete,  quanta  matafione  ba  voluto  7*.  Signore  Dio,  cbefia  di 

Vcfiro  conte  padre,  T.  Bembo,  Cardinale. 


A M.  Giouan  Matteo  Bembo , 

TM  Trf*?r?Soé*e**o  nudi  gueflighrma  tenutemi,  et  è fiat • 

■heÌLdhlJFit dUeh0Te  ™ *****  mi0  dile™,& piacere, quato  pi « 
fi  fefia  dtrertt  il  fin  tannammo  non  è fiato  d’altro , ebe  della  perfona 

X uóftra. 
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uoftra  principiando  dal  primo  dì,chc.giugnefle  *XAtarotfino  alT ultimo} 

& fra  le  altre  cofe  mi  dific,  che , quando  primamente  aniuafle  in  quella 
Citta, rompere  intorno  à due  mila  Martellosfifi  quali  erano  accompogha 
4,  da  alcuni  Turchi  :onde  dalla  parte  de  Tirchi  fu  fatto  gran  danno ,fi  co 
me  fi  utde  per  le  tefle,  che  furon  portale  in  Cataro  ; <*r  che  dalla  uoflra 
non  ni  fu  pur  morto  uno  buomo  . Onde  ui  portali  e da  Trincipe , dando  un 
pecchino per  tefìa  a Minatori , perche  quella  fu  atto  da  mettere  animo 
ad  ogni  timida  per  fon  a;&  tra * nemici  mifefrauentojpoiebe  fifrarfetra 
loro  la  fama, che  uoi pagauate  le  tefle  loro  un  gecchmluna  . Et  diceuài 
cbedaquefta  operai  ione  eraproceduto,che  a Turchi  non  bajìaua  pitti’* 
tiimo  di  uenir  sul  territorio  di  Cataro,&  tanto  piu,cbc  per  tutto  era  fra* 
fa  la  uoce,che  in  Cataro  era  uenuto  quel  Troueditor  co  fi  ualorofo,cbe  era 
già  flato  a Zara.  Et  dtceua,cbecontra  iTurchi  mandafie  u et  tonagli  a in 
biadino , contra  f opinion  del  uoflro  collega  ; il  che  fentendo  Turchi , non 
andarono fono  Radino , & cofi  gentilmente , & con  bel  modo  tcnefle  ui a 
di  dar  uettouailic  a quelle  due  armate . Et  che  baueuate  in  oltre  ben  for- 
nita la  terrai' ogni  forte  munitionì  ; &che  erauate  amato  non  pur  da 
tutti i uofìri,  muda  fudditi  Turchefcbi  ancora , per  la  buona  compa- 
gnia, che  uoi  faceuate  loro.  Oltre  a ciò  mi  confidò  molto , quando  mi  dif- 
fe  del  toglier  dell' artiglieri  e a quelli  di  C allei  mono , quando  combatterò 
no  col  Capitano  del  Ceffo  ; il  qual  fi  fece  cofi  gran  uergogna  con  cinque ga 
lee,  & che  uoi  col  uoflro  foecorfo  delle  uofìre  barche, che  mifero  in  terra  , 
ricuperatici’ bonor  del  Capitano , & togliere  l'artigUoria  a nemici.  Et 
che  fu  parimente  cofa  bonorata,  & beltà  uedere  il  prender,  di  dieci  Bregì 
tini , ufeiti  di  C allei  nuouo per  faccheggiar  la  uilla  di  Lttfhgja  con  la  uo 
flrafufla,  & con  le  barche  armate  in  poche  Ime . Et  foggiunfe,cbefit  at- 
to digran  cuore  il  prender  tanto  fra  terra  il  Conteda  l\ifano  , il  qual  uoi 
facefle  annegare ; con  lutto  che  egli  uihauefie  offerto  di  donar  5 00.  due* 
ti,acciocbeglifaluafle  la  urta . Et  che  facefle  tagliarla  tcftàa  qàel  Ma- 
terne Vaiucda  da'  fuoi  propri) fudditi  > accettandogli  hhomimfutti  mede- 
fimi  a uoflri JtruiiVj',i  quali  poi  con  un  poco  di  prefente , che  uoidonafle 
à y Umano  Bafià,  furori  tutti  la  (fati  ritornare  a cafit  loro , perche  il  pre- 
detto Vatucda  baucua  fatto,&  faccua  tuttauia  di  molti  danni  a quefti  di 
€ ataro, & era  odiato  fino  da'  fuoi  fudditi;  come  fi  utde  Mi  ragionòfimd- 
mente  della  uefìra  uigilanga , & che  a tutte  1‘ bore  eravate  ueduto , & 
ebe  non  fi fapeUa  mai  T bora  ferma,  che  ui  ripofauate.  Et  che  m quei  pri - 
prigioni  di  sul  monte  della  Trinità  ui  uolò  fi  lungamente  fopr a là  tefìa 
un'aquila;  & poi  una  Colomba  à mega  notte  siti  torrion  di  San  Trance - 
feo > la  qual  tornò  iu  dietro  per  quella  uia,eb’efia  Henne  ; il  qual  fegno  f» 
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<•*»  'per  felice  augurio &fi  tenne , che  [offe  neramente  mandata  dalle' 
Spirito. Santo . Mi  diffe  oltreiciò  , ehehauendouiun  [affo  rotto  late - 
/Ì4  alla  porta  di  San  Francefco,  non  ul  fmarrifie  punto  ; &cbc  , fatto  in  ‘ 
unfubito  tutto  [angue  ,ui facezie  in  quel  luogo  mede  fimo  medicar  e, e ui  ru 
uefbfle  d’altri  panni  per  non  attrifiar  la  tenta,  fefofce  andato  per  ejfa  co- 
fi  inf anguinato.  Et  mi  intenerì  il  core  quando  mi  ragionò  della  religion  uo- 
[tra,  & della  confesfione,  & communione,che  facefcc  ; & come  il  popolo , 
compunto  da  diuotione,pianfe  per  la  maggior  parte , commoffo  dal  uoftro 
eficmpio  di  bontà . M » di  fi*  anco  della  folleuation  dei  popolo  cantra  ifoU 
dati, quando  fi  partì  l'armata  di  [otto  Cataro,d¥bitando  i' alcuni  [oliati  , 
tl)  erano  andati  per  terra  dietro  all'armata. Ver  che  esfi  credeuano,che  fof 
fero  andati  a farla  tornare  adietro, come  quelli, che  non  [ape  nano, che  l'u- 
fo de foldati  idi feguir gli  effer  citi,  & l'armate ,per  trottare  , &ueder  , 
fe  hanno  la  fi  iato  adietro  qualche  co  fa  da  far  bottino  . Et  che,  fe  noi  non 
granate  cofi prefio  à riparare  , feguiiu  una  grande  ucci  fione;cbe  fino  alle 
dome  [aitarono  fuori  per  la  uoce,  che  andò  a)  torno,  cb'erauate fiato  mor- 
to in  quella  baruffa.  M a lodato fia  Dio  , che  fiele  riufcito  in  tanti  pericoli 
non  pure  à Cataro, ma  anco  à Zar  a , doue  ui fete  trottato  piu  uolte  <1  intra- 
net terni  tragennlbuomini  , & popolari,  e tra  popoli  con  galee . Mi  difie 
anco, che  nel  prefentarfi  dell' armata  Turchcfca  lafalutafie  con  i' artiglie- 
ria , & mandafie  fuori  ad  imitarli  à\  combattere  , & l'atto,  chefaccfie 
col  uoler  binar  Uia  la  tefia  à quel  bombardiera  , che  non  traffe  l'artiglie- 
ria,come  fi  donata. 

Tofi  finita,  mi  firn  ricordato  per  la  piu  bella  cofa,  che  mi  diffe, che  of- 
fendo uoi  alla  meffa  sul  principio  che  uenne  la  nuoua  delia  prefa  di  Cafiel 
nuouo,il  Couemator  Cagniuolo  con gli  altri , che  ui  erano  atomo , uidif- 
fe  . Signor  che  uogliam fare  <*  & uoi flèttagli  njpondc/te  ad  alta  uoce  , 

V diamo  la  me  fia.  Onde  in  un  tempo  ifiefio  mofirafte  animo  ualorofò , & re 
Itgiofo  inficine.  & che  tanto  piu  fete  lodato  di  quefie  operai  ioni  , quanto 
che  tutto  ciò  e fiato  proprio  uofiro fatto  , oltra  la  uofira  buona  fortuna  ; 
perche, hauendo  mandato  ylaman  Bafià  da  tre  mila  Manellosfi  per  [sc- 
heggiar Cortolli, e Luftigga.o  ilpaefe  all' intorno, quei, che  bauea  dato  f{ì 
fimo  alla  Signoria,  ch’erario  in  quei  luoghi,  faltaron fuori  ; & [opra  una 
firadafotto  una  collina  ruppero  quelle  genti  con  arte, gridando  , Fuori  dal 
l’altra  banda, perche  i nemici,  credendo  d' effer  tolti  di  mego.fi  fuggirono , 

& furono  rotti  . Quefie , & cofi  fatte  cofe, dettemi  dal  Drago,  mi  hanno 
dato grandisfima  confolationc,  perche , amandoui  io  da  figliuolo, non pof- 
fofe  non  allegrarmi  delle  uofire  honorate  operationi.  Seguite  adunque  di 
inorare  à quefio  modo  la  patria , & di  acquetarle  col  ualor  uofiro glo- 
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ria  immortale  , colon  fon  Meramente  degni  tfe/fer  chiamati  bai» 

mini,  c hanno  bello  animo,  e che  fanno  profitto  , &gioHamemà  gliaU 
trj  buomm.  Salutate  Marcella.  DiVadoua.  Àf-D  ATZ. 

A'ciiro  buon  padre, Tietro  Cardinal  Bembo, 

•»*  *•'  ’ ' , » • fct  f ^ 

. • ■'  ••*».  • s 

. -•  ì-*  *!■•• 

§uefta,  cheuedi  tjtti  nobilfyur  a • a 

Deigran  § iouan  *%Satteo  *B embo  c l’imago: 
ofMal alto fpirto  d’alte  imprefeuago 
BJprimer  noi potriajìil  di  pittura.  fi.  r"' 
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SE  io  bauesfi  voluto  firiuerc  all*  Mac  Uà  Fotlr*  tutti  gli  fii  moli, &t# 
te  le  punture,che  da  alcuni  mefi  in  qui  mi  hanno  dato  i parenti , & gli 
amici,  perche  io  pur  mi  rifolua  ad  accommodar  le  cofe  mie  con  l'  Imperata 
re,credo  certo,  ch’io  le  farei  uenuto  à f ailidio . Ma  perche  elle  fono  fem- 
prc  fiate  parole  uane  , & di  niun  fondamento  , io  non  filo  non  ho  uoluta 
faflidime  la  MaeJlaV ofira , ma  me  le  ho  paffute  fenica  farne  flima  alcu- 
na* il  che  iononintendo  di  fare  al  preferite , per  effer fi  fatto  molto  innanzi 
U Marchefe  del  Vafiojion  pur  con  parole,  ma  con  larghe  offerte,  &fattofi 
tantoauanti  nel  dire  di  quella  pr attica,  per  quello  ch'io  intendo,  che  fe  di - 
cefie  il  nero , oltre  ch’io  non  meriterei  d' effer c affollato  dalla  MacftÀ  Va- 
fira  , mi  terrei  il  piu  vituperato  ha  omo  del  mondo  . Et  certo, fe  bene  fin 
da  principio  m auuidipur  troppo, che  egli  fi  moueua  con  difegno  di  metter 
mi  in  diffidenza  conia  Maefià  V olirà,  tir  di  rumarmi fecoffe  poteva, dan- 
Aofi  ad  intendere,  che  gli  poteffe facilmente  uenir  fatto,  & che  in  quel  pun 
to  il  cafo  mio  non  ha  ueffe  altr orimedio, che  di  gettarmi  a'  piedi  dell'lmpe 
latore,  & chiedergli  per  dono,  rimettendomi  in  tutto  alla  difer  elione  , & 
■miffricordiafua  , fe  ben  dico , me  ne  auuidi , io  bauerei  però  mai  potuto 
credere,  che  un  Caualiere  parfuo  bauefie  hauuto  si  poco  ri/petto,  non  dirà 
■al  mio,ma  all  honor  fuo , che  fìfofie  indotto  à così  afe  ir  del  itero,  (porgendo 
voce , ch’io  gli  ho  promeffo.  Hora,per  uenire  al  fatto, J'apràU  Maefià  Vo- 
'Hra,cbc,hauendo  intefo  efioMarchefe  i dì  paffuti, che  mi  era  fiata  ceffata 
la  mia  guardia  , gli  parve,  che  mifòfie  fatto  gran  torto  , tir  che  effendomi 
mancatone  miei  hi  fogni  maggiori Jvffe  tempo  al  propojito  di  tentarmi , & 
chedouesfi  facilmente,  & uolentieri  dargli  orecchie:  & mandò  per  fona,  d 
r*  a, fiotto  preteflo  di  mandar  a vedere  certi  miei  cavalli,  à per  fondermi 
caldùfimamente,&à  farmi  ognimfia trga ,p erche  io  voglia  horamai  effe re 
■buonferuitor  dell'imperatore,  promettendomi,  che  oltre  alla  confirmatio- 
me  del  mio, mi  farà  fattopartito  tale, che  me  ne  rifulterà  molta  reputata- 
ne, tir  molto  utile . Et  io , che  fon  rifoluto  di  vivere , tir  di  morire  feruitor 
fedehsfimo  della  Maefià  V ofira,  tir  di  cotejlafacra  corona,  fe  ben  qualche 
malignoyper  quello  che  mi  viene  ferino  di  Corte,cerca  di  farle  credere  il 
■contranoygli  ho  fatto  quella  ribotta, che  meritava,  & credo, che  per  que- 
flo  conto  non  tornerà  più  afaflidirmi  . “Pur  quando  così  nonfia  , io  non 
mancherò  di  auifartie  fempre  minutamente  la  Maefia  V ofira,  la  quale  fi 
degnerà  farmi  grafia, ch'io  poffa  dirle,  che  mi  pare  pur  troppo  firana , tir 
dura  cofa  , che  dopo  tanti  annidi  fervi  tu  fedele  s'babbia  così  di  leggiero 
aia  bi far  dell  a fide  mia,  bevendone  masfimamente  la  MaefiàV ofira  ilpe 
ttL  X $ gno 
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gito, che  ha  nelle  mani , del  mioprimàgenito  * Ma  fapefsìo  almeno , cM 
proni  fiore  farui,che  non  lafcerei  uia  ninna  intentata,fe  bendouesfi  uentre 
infino  all' arme, per  ginflificarmi:# fiorerei di  dar  sì  buon  coto  di  me, che 
m olir  crei  chiatv, ch'io  non  fi»  maggior  profiesftone, che  d'bonore . Sire , io 
non  ho  fe  non  una  uita,  # una  fede , # l una  , # l'altra  ho  dedicata  alla 
M aeflà  VoSira;#  leprometto,che  tanto  durerà  la  fede  kerfò  lei , quanto 
da  Dio  mi  farà  conceduto, che  duri  la  ulta. Et  con  queflofinele  bacio  humi 
lis firn  amente  le  mani, pregandoli  ogni  contenterà, & felicità.  Della  Mi 
tandola.  jl'  14.  di  'Kfouembre.  1 544.  *>  . « 

Di  y.Maeflà  humi  lift.  & fiedelifl.Ser.il  Conte  della  Mirandola, 

AMonfìgnor  Don  HippolitoII.  da  Elle,  Cardinal 
"C  di  Ferrala.  i „ . v' 

. * 'X 

REuerendisfìmo,#  Illuflri sfimo  Signore,#- patron  mio  offeruandàfi. 

fimo.  La  muffa  Ci  è fatta  qui  in  cafa  mia , # io  non  Ito  mancato  di 
quanto  ho  potuto  . Di  che  mi  rimetto  alla  rclatione  del  Signor  "Pietro 
Sleffo,  ilquale  ne  fcriue  nella  alligata  fisa  a V olirà  Signoria  Heuerendi sfa- 
ma,# llluSlrisfima.  # fe  haurà  noluto  dirle  il  aero  da  quel genttlhuomo 
che  è, (tome  credo  però  che  babbia  fattofella  netterà,  quanto  iofia  proti . 
to  al feruigio  della  Maeflàdel  Rc,Tqpflro  Sigiiorc,à  confusone  dà  chi,  per 
quanto  intendo,  ha  mormorato  dime  . io  baucua  fatto  metter  all'ordine 
di  molti  per i d’artiglieria . Ma  efio  Signor  Pietro  non  ne  ha  noluto  pur 
' un  per0  fico, dicendo, che  Ipaffar  fuo  ficuro  confile  nella  dii  igentia , & 
che  però  non  uoleua  fimi  le  impedimento.#  certo  a me  part.cb  egli  bob* 
bia  fatto  benisfimo, perche  infatti  tutto  iìà  nel  marciar  diligentemente. 
Egli  s' incarnino  hi  eri  a notte,#  la  fua  partita  dilata  tato  improuifajbc 
non  perdendo  tempo , auangerà  finga  dubbio  il  nemico  di  due  buone  gior- 
nate. Onde  fiero,  che’l fuo  pq/faggio  debbia  ad  ogni  modo  effir  futuro , che 
Dio  lo  uogua.  H abbiamo  egli,  # io  parlato  lungamente  del  modo  del  fiso 
poffare ,#  per  me fino  Slato  di  parerebbe  in  conto  alcuno  non  combatta, 
fepuò , parendomi  che  pofìa  effir  molto  piu  feruitio  di  fua  Moeflà  il  eoa- 
dur  tutte  quefte genti  falue finga  combattere  il  ncmico^che  combatten- 
do,# rompendolo, perderne  qualche  buona  parte  : # egli  ha  mitralo  di 
bauer  animo  di  farlo.  Oltre  a tutte  le  commodità,  eh' io  gli  ho  ufate,gli  ho 
pn  siati  mille  feudi  d'oro, che  partendofi  mi  ha  ricercato,#  bollo  fatto  ho 
• leni  ieri, si  per  far  feruigio  alle  cofe  di  fua  Maeflà,come  anco  per  acconta» 
dar  lui. Et fe  in  altro  farò  buono,#  che  mi  fi  commandi, moflrerò  femprc 
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chiaro, cb  io  non  defidero  di  conferuarmi  quella  terra , ór  quel  a uita 
miaSc  non per  poter  lungamente feruir  e ìfuaMaeU  . Monfignor  H?ue- 
vendis (imo, intendo  per  diuerfe  tue,  cbe  Imperiali  brattano  di  uoler  uenire 
a dama  tnei , ór  no/tjò  che  me  ne  creda  . 7 ottanta  la gelofia,che  ragione— 
utilmente  debbo  naiter  di  quella  terra,  mi  tienfemprel  animo  inquieto,  ór 
pieno  difojpetto.  Teròfupplico  V.  Sigroria  Heueren  infima,  & lllufirisfi 
inacquando  ella  ne  dubitile  he  uoglia  bauer  per  raccomandatele  co/e  mie% 
operando, che  mi  fia  fatta  a tempo  quella  proni (ione , che  ricerca , non  di- 
rò la  feruità  mia, ór  il  bifogno di  quefio  luogo,ma  il  ferttigio  del  f{e.  Inten- 
do oltre  a ciò  , che  fi  uapur  t uttauia  buccinando  non  fòche  di  pace  : ma 
ktSS0  P°*  cofe  Andar  tanto  al  contrario,  che  non  fò  che  mene  dire . Vo- 
fira  Signoria  Henerendisfima.cbefa  quefti  maneggi  gradi, fi  degnerà  far 
mi  fattore, & grati  a di  dare  fpe fio  memoria  di  me,  a fia  che  ancor  io  in  fi- 
mtl  cafo  goda  il  frutto  di  tante  mie  fatiche , & di  tanti  ferttigi  fatti  a pia 
M aeftatol  farm  comprendere  in  efia  pace , la  quale  priego  iddio  che  fe- 
gua.Etcon  quefio  fine  le  bacio  La  mano,ór  tue  le  raccommanio  humilmett 
tc. Della  Mirandola.  A XXV II I.di  Luglio,  i j4  q. 

Affettiomtijf.fer.di  V .Ulti fitti  fi.  ór  I{cuerendifi.  Signoria , 

. ’ Il  Conte  della  Mirandola 


A Papa  l’.iolo  III. 

LAjtrhieri  , che  furono  i 14.  del  preferite  , fitfepellito  con  molto 
piato  di  quefio  popolo, & di  ciaf  uno  uniuerfalmcte  il  corpo  del  Cbri 
fiianisfimo  H e Franccfco  nella  Chiefa  di  San  Dionigi, oue  foglionofepellirfi 
tutti  iH?  di  Francia  > ór  ficco  in  una  mede  fi  ma  fepoltura  furo»  fepelliti , 
cluefue  figliuoli, che  eran  morti , l’uno  due , ór  l'altro  undici  anni  paffuti  , 
&•  s erano  in  cape  particolari  conferuati  fin  àquel  giorno  . In  tutti  que- 
lli giorni  dal  di  delia  morte  fino  à quello  della  fepoltura  del  detto  fi£  ha- 
ueano  fatta  lafiia  effigie ,ór  ueflitala  di  bellisfime  netti,  con  la  corona, con 
lo  f cento, ór  co  gli  altri  ornamenti  fiegif, ór  pollala  infettò  honoratisfimo , 
&le  portauano  la  mattina,  ór  la  fera  all' bore  foli  te  da  de  fintare, & da  ce 
na,quafi  con  le  tnedefimc  cerimonie , ór  con  quei  mede  fimi  modi, che  fi  fo- 
lea  fare  alla  perfonafteffa  del  He, quando  uiuea.  Et  fatto  quefio  per  alcu- 
ni giorni  » le  leuarono  quelle  netti  fiegali  , ór  le  uefiirono  da  corrotto. 
Quitti  ftauano  di  continuo  48  .frati,  che  ogni  giorno  cantauan  mejfe , & al- 
tri denoti  officif  p lajalute  dell’anima  del  He.  Et  incotto  al  letto  erano  due 
ultori  con  molti  lumi  » oltre  a quattordici  gran  candelieri,che  congrosfi 
•-  # X 4 orchi 


l t r t e K * * 

torchi  ardevano  di  continuo  intorno  al  corpo,&  di  continuo  inquegli  altdìt 
ri  fidiceuanmrfie,&  ali  incontro  era  una  cappella  con  infinite  lampade , 
& candele  acceft.  Fu poipofio  il  pefopra  un  carro  per  condurlo  allafepol 
tura, intorno  al  quale  erano  Menti  quattro  frati  con  un  torchio  in  mano , & 
Armanti  andauano  cinquecento  poueri  ueiliti  a lutto , ciafcuno  con  un  tor- 
chio accefo  in  mano, et  apprefio  al  corpo  feguiuano  undici  Cardinali,& ie- 
na infinità  di  Vefcoui,con  tutto  il  refio  della  baronia  di  Francia , &con  tut 
to  il  popolo, che  per  certo  quella  città  parea  in  tato  corrotto , comefie  à eia 
fiunofo/fe  morto  il  padre  proprio.  llVcfcouodi  Macone  ha  fatta  l’ora- 
fion  funebre,  la  qual  per  certo  i fiat  a molto  bella,  fe  non  che  dilata  maio 
a/colrata  per  il  gran  pianto, che  lefue  mede  finte  parole  moueuano  a eia - 
fimo . lo  procurerò  d’haueme  copia , & manderolla  a V offra  S antità  . Il 
Delfino  Enrico, il  quale  ha  da  fuccedere  nel  Pregno,  dicono  che  fi  ha  da  co 
tonare  tra  io.  giorni,  ò un  mefe,oue  io  procurerò  d e fiere, tir  minutamela 
te  ne  darò  auifo  alla  Santità  V olirà.  Della  quale  humilmente  bacio  i Som 
tisfimi piedi.  Di  Tarigi.  M.’  di  Maggio.  1 547. 

DiV.  Beatitudine  humilifi  Ser.  il  Caualier  C a fiale. 


Al  Cardinal  Farneic . 

• > • 

D Elea  fio  del  Signor  Duca,  buona  memoria, padre  di  VoHra  Signoria 
llluflrifima,  io  mi  fon  doluto  quanto  fi  eonuiene  , fi  perche  lo  tene- 
ra per  Signore, come  perche  io  confiderò  tl grane, & giufio  dolore  , chef '. 
Signoria  Bcuerendisfiina  fentiràfempre  della  percofia . Mi  firn  doluto  non 
meno  di  doue  refiere  fiato  sformato  dal  feruitio  dell’Imperatore , mio  pa- 
trone,ad  entrare  in  quefla  città, per  occorrere  a tutto  quello, che  hauefie  pa 
me  generar  pregiudicio  alla  MaeSlàfiua . Et  piu  mi  doglio  bora , che  io  non 
pefia  difponer  d’efia,come farebbe  mio  de  fiderio  di  far  e.  Di  quello, fiuppli- 
ao  Foftra  Signoria  peuerendisfima,cbe  mi  (cufifopra  il  debito  ,&  officiò 
mio;&  di  quefìojòpra  il  mio  non  poter  piu  che  tanto . Et  fie  pur  ella  cono- 
fiera,  che  iofia'atto  a farle  qualche  forte  di  feruitio  apprefiofua  Maefià  , 
riceuerò  grati  a, che  mi  commandt  confidentemente,come  io  di  core  melo 
afferò,  & prego  Iddio, che  doni  a quel  Signor  piu  di  felicità  in  quella  uita  , 
che  non  ha  fatto  in  quella, & confili  Foflra  Signoria  peuerendisfima,ò  al- 
meno le  dia  tanta  patientia,cbe  ella  pofia  con  forte  animo  tolerare  tanta 
difau  en turai  Di  Tiacemp.  jt’  20.  di  Settembre.  1547. 

Terfenirfiempre  V.  5.1  UuSlrifiima, ferrante  Compra. 

• . , «4  “Papa 
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5 ' A Papa  Giulio  Terzo  \ 

COn  buona  gratta  delta  Santità  Foiba,  & con  la  buona  licentia , che 
ella  si  degnata  darmi,  io  mi  parto  domattina, & mi  partorito  più 
contento,  quanto  intendo,  che  lofio  la  Santità  Fofba  in  migliore  fiato  delta 
fanità fina.  Ma  prima  m'èparfo  conuenire  al  debito  mio  di  raccomunando* 
rtaVofira  Beatitudine  grandemente  tuttala  capa  diTapa  "Paolo  ,fanto 
memoria , & in fpelie  il  bifognoprefente  del  Signor  Duca  Ot tallio,  per  lo 
cmfetuatienedi  Tarma , a diuotione  della  Santità  Fofìra , & della  fede 
Apofiolica,  fupplicandola  a uolerperfua  benignità  dar  alcuno  afiegname- 
to fermo,  & ordinario,  acciocheji pofiano mantener ifoldati  per  quella 
guardia  . Il  qual  officio , come  ho  detto , io  fo  piu  per  fodisfar  al  debito 
mio, che  tengo  uerfo  quefla  Illufirisfima  c a fa, che  perch'io  lo  reputi  necefia 
nofiapendo  quello, che  la  Santità  V olirà  fa  da  per fe,  & come  con  la  foli» . 
fa  fua  prudentia  confiderà  molto  bene, quanto  importi  all' autorità  fua,  et-, 
della  fede  Apofiolica, & infieme  alla  lioertà  £ Italia, che  T-rma  fia  teme 
tafìcur amente  per  mano  del  Duca  Otta  mìo,  come  fon  certo  che  farà  terna- 
ta, con  quella  pòrte  d’aiuto  difegnato  da  Fcftra  Beatitudine.  Alla  quale , 
perche  fo  efierfuperfiuo,che  io  mi  efienda  piu  oltre  per  quello  conto, non  di 
rè  a Uro,  tf  con  ha  fua  fama  benedizione  mene  uà  a ricuperar  la  priRina 
fanità , fe  piacerà  a Dio,  in  fuoferuitio  perpetuo.  Et  a lei  bumilmente  ba- 
cio fempre  i fami  sfimi  piedi . Dal  Conuento  di  Santa  Maria  del  Topolo , 
A‘  a 6.  di  Maggio,  i 5 50. 

Scruna  Mar  celine.  Cardinali  Sonda  Crucia . 


A i Signori  Pietro,  & Roberto  Strozzi . 

IO  fono  fiato  sformato  partimi  dal  feruigio  del  J{e  di  Francia  per  le  eau 
fe,  che  intenderete  da  Ciouan  Capponi, apportatore  della  prefente,& 
non  ho  potuto  anneramene  prima  che  adefio,hauendo  a gran  pena  hauuto 
fiotto  di  potermi  ritirare.  Quando  nonhauesfi  hauuto  altra  confider  otto- 
ne, che  di  Mendicami  del  torto, che  mi  dilato  fatto, baurei  hauuto  grandi f 
fimo  modo  di  farlo . ma  non  ho  uoluto  leuar  niente  di  quello  d'altri , an 
piu  tofto  ho  lafciato  affai  del  mio > 0*  più  di  quello,  che  mi  era  fiato  dato  in 
carico.  Et  con  la  no  ftra  galea , & con  un  altra  guadagnata  in  quefto  prin 
cipio  di  guerra, & concedami  da  fua  Maeftà,tni  ritirerò,  doue  iofonoobli 
gato  a far  feruigio, preflo  a render  fempre  conto  di  tutto  quello,cbe  mi  fa 
ri  domandato ,a  fine  che  tutto  il  mondo , et  particolarmente  noi  altri  miei 

fratelli , 


lette*.* 
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fratelli  selliate  co  quella  fodytfqttione  d’animo, che  merita  rimordi  enfia 
txlìra.al  qual  conuiene , chele  ragioni  uoflrè fieno  intefe  per  tutto  il  mon- 
do, & non  refiino  epprefie  da  quelle perfine  , che  hanno  procurato  contro 
la  perfora  , & honor  mio  ferrea  hauer  riguardo  aUafedelferuitù , & afi. 
ftiùone , la  quale  ho fempre  moflrata  ucrfo  il  feruicio  del  noiìro  padrone » 
centra  del  quale  io  non  farò  mai  cofa  per  l'auuenire  , che  uoi  p osfiatere- 
farne  mal  contenti , & io  riprcfo.Io  meno  meco  il  Capitan  Moretto , & 
l'animo  mio  à di  far  la  guerra  contro  Infideli  àfcruitio  della  mia  Heligio- 
ne.  7 rogo  iddio  à conceder  ut  miglior  fortuna  della  mia . Delle  Sangui- 
nare. ^ XV II I.di Settembre.  1 5 j 1 . 

. Voflro fratello  il  Trior  di  Capua 

4 . . , • . * X 


A Moni! Paolo  Giouio»  Velcouo  di  Nocera,i  Fioréza* 

• .4»  ♦ * • 4 l I '.'*  " w < w»  « 1 '« 

VOflraSig.  prudentemente  per  la  fica  lettera  ne  pone  innanzi  a gli 
occhi  tutte  le  ruine, che  /opravano  per  le  difcordie-dc’  Chrlfèiani  alla 
fede  jlpdlohca,&  a tutta  Europa.Così  io  prendendo  quello , ho  fempre 
dtffuajo  Tgcflro  Signore  quanto  ho  potuto  dalla  guerra  , giudicando,  che  fi 
douefie  preporre  ogni  couditione  di  pace , ancor  con  qualche  di fuant  aggio  » 
ad  ogni  cagicn  diguerrayper  giufla  che  fufie.  M a bora  la  cofa  è condot t a a 
tale, che  molto  più  fi  può  de  fiderare,  che  fierar  pace  . Et  la  oblatione  del 
He  Chrifiiamsfmo  di  far  refluuir  Tarma  non  uedo  come  pofia  hauer  effet 
io, per  la  difficoltà  de  gli  asficuramèti,&dell’ altre  cofc,chc  ui  uanno  annef 
Je:fe  ben  quanto  a Kf. Signore, per  la  benigna, &clcmenre  fua  natura, fi po 
trebbe  jperare  ogni  accordo,non  ofiante,cbc  la  cofa  non  fia  ne  termini,  che 
era  a tempo  di  Tapa  Giulio  1 Leon  Veneti  ani.  Tercbe  allhora  il  Tapa  uin 
citorepoteuap.ùfacilmète perdonare  al  nemico  oppreffo:  oue  che  boraci 
tre  all' hauer  Signore  più  perduto,che  uinto,non  può  anco  dafe  Slefio  pi 

gliomi  rifolutione,per  non  dar  occafione  all' 1 mperatore  d' alienar  fi.  Et  non 
faria  buona  quella  pace, che  caufafie  un  altra  guerra, & forfè  più  perico - 
lofa.  Et  però  (erga  conjenfo  dell'  Imperatore  non  ucio  come  il  Tapa  pofia 
pacificarli  col  I{e,nc  uedo  come  l'Imperatore  fia  per  conferire,. fiate  l'uii- 
micitia  con  Francia. Et  accordar  quefie  dueM  acjlà  quanto  fia  dif filile, & 
per  le pretenfioni  uecchie,& per  gli  accidenti  nuoti 1 , Ve (ira  Signoria  può 
giudicarlo  meglio  di  me.  Io  credo  bene , che  tutte  quelle  ragioni,  ch'ella  di 
ce,le  quali fono  efficacisfime , &fotentifiime  per  mutare  l'animo  diVo- 
firo  Signore  , & fi' ogni  Cbnfiiano  alla  pace,qtteUeJi  effe  accenderanno  pii 
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tUà  gii  erta  r Imperatore, ór  il  t{e,confidtruta  la  natura  dell' uno , ór  defa 
f altro . Ter  ciocie  trouandofi  il  J{e  gioitene,  & circondato  da  gran  parte 
di  giotcani,che  Ranno  ilfangue  caldo, &■  effendo  defiderofo  di  Mendicar  la 
prefa  del  Tadre,&  la  prigionia  fua;  ór  trouandojì  padrone  della  Scoda  , 

• unito  con  Suggerì , & ìngleft  ,non finga  intelligentia  col  Turco , & con 
Ceri»  ani,  ór  ejìendo  armato,&  battendo  battuto  buon  fitcee fio  in  Tiemon - 

■ te,  ór  in  Tarma, farà  anco  neri  finalmente  fatto  piu  animo, fa  ,&haucrà 
’ pollo  la  mira  tani  alto, che  il  manco  difcgno,cbe  habbia  fard  la  iifefa  di 

Tarma, & della  Mirandola.  Et  fe  molireràdi  uoler pace,lofirà  più  per 
giuflificarfi  co  ifuoi  popoli,  & per  nalerfi  d'esfi,chepcr  nera  uoglia  . Ma 
i | d’altro  canto  efjendo  Vi  mperatore  della  genero  fa  & alta  natura , che  fa 
. V olirà  Signoria,  & trouandofi  irritato  in  tanti  modi,come  é, battendo  pa- 

tito danno  per  quella  nucua  rottura, & per  mare, & per  terra, ór  in  Fian 

* dra , ór  in  lfpagna,ctin  Italia , et  battendo  perduto  Tripoli , ór  ttedendo 

t,  da  ogni  banda  gli  apparati  del  T uno , di  che  tutto  da  la  colpa  a Francia  , 

nonfo  come  potrà  uinccrfe  llejfo,  & fa  natura  fu  a, che  è d’ejfer  piu  dura , 

:j  quanto  piu  è al  di  fatto.  ór  uedcndofi,cbc  le  differentie  tra  quelle  due  Mae 

it  fià  conftfhno  in  altro  che  in  Tarma, poi  ebe  epe  fi  fono  attaccate  in/ìcme, 
r io  non  uedo  come  pofiano  pacificar  fife  ben  Tarma  tomafie  liberamente  in 

fi  poter  della  chiefa.  llche  difficilmente  fi  può  credere  , perche  quello  è ben 
li  d pretefio  della  guerra, ma  non  il  però  quello, ebe  combatte . Et  per  que- 

K fio  io  uedo  apparecchiar  fi  unag/ran  ruma  a'  Cbrifiiani,ór  mi  dubito  affai , 

it  eh*  fi  fra  il, giuoco  de  T urebi,  iquali  simpatroniranno , come  V,  signo- 

ri ria  dice,della  T ranfiluania , ór  d'altro , ór  non  fa  ueder  con  che  acqua  fi 
t pofla  jpegner  quello  fuoco.  Vita  {per  unga  fila  ci  refla,laquale  d,cbe,  poi 

t > che  gli  bitumini  non fapr  anno  piu  che  far  fi , ór  faranno  bene  Viraceli  forfè 
|r  lidio  mouerà  efìogli  animi  de’Trincipi , come  fu  fatto  della  pace  di  San 

i Defir,quàdo  meno  fi  (per  aua.  Ma  per  altro  rnegobumano  poco  ne  fpero;e( 

l quel  poco , che  fi  può  operare, io  non  uedoper  eòi  fi  pofia  fperare , che  per 
i H mego  dell' llluHrisfimo  Signor  Duca  di  Fiorenga , ilqual  et  con  fautori 
l ti  fua, et  con  la  congiuntione , ebe  ha  con  la  cafa  Toleda , potrebbe  forfè 

<,  eperare  qualche  ce fa  con  l Imperatore, negotiàdo  però  fin  a quel  termine 

5 thè  pattfee  U natura  di  fua  Maeflà , et  qit  ì a {{orna  potrebbe  ben  far  ogni 

j.  officio  che  uolejfe,fcbe  Tf  Signore  piglia  tutto  in  buona  parte.  Et  alla  a* 
f ferità  ordinaria  di  fua  Eccellentia  nifi  aggiunge, e far  in  Fiorenga  Mons. 
li  llluflrisfimo  Famefe,col  qual  fi  potran  ir*ttare,et  ufaher  molte  cofe.Et 

9 quando  Tfpflro  Signor  potefie  ufi  ir  di  queflo  ballo , et  reftar  confidente  afa 

■r  l‘una,  et  altra  M aefìà  ( ile  he  forfè  non  mentirebbe  punto  le  farge  defa 
« \ P Imperatore  ) potrebbe  poi  fua  S antità  effir  buon  megofra  efie  per  paci- 


r I' 
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fi  carie.  Et  la  pace  loro  quanto  import  i alla  coferuatione  dello  Stato  dì /ita 
Ecccllentia,Voflra  Signoria  può  beni  s/imo  comprenderla,  & foce  rto,che 
•non  mancherà  didare  ogni  fuo  configlio  à quella  , che  è prkdentisfimada 
fi  Ueffa. Et  fi  qualche  accordo  nonfeguc,  non  filo  io  mi  dubito, che  la  guer 
ra,che  dì  fucinatura  fiol  efier pcmiciofa,ci  cauferàgran  mina , & uniuer 
fa  le, ma  uedo  ancoraché  il  Concilio, il  qualfuol  effer  rimedio  delle  dificor- 
die  della  religione,  muterà  natura, &cauferà  maggior  male.  Da'quai di - 
foni  ini,  vedendoci  poco  altra  prouifioae  , 'prego 'typflro  Signore  Iddio,cbe 
ne  difenda,&  che  à me  doni  gradali  fanuolentieri  quel  ebeper  necesfiià 
cvuien  farà  tutti,cioèper  quello, che  in  particolare  a me  tocca, come  Cbei 
ftiano,&  Cardinale , rimettendomi  alla  udontàfua , & acquetandomi  io 
quanto  gli  piace . Et  con  queflo  faccio  fine , fempre  di  core  racconto tan- 
dandomi  a V.  S.  Di  Rfima.  * 4 ' 7.  di  Genaro.  1 5 5«* 

* Come  fratello  affezionati  fi. di  V.  S.%.  il  Cardinal  fforotm. 


Al  Signore  A f canio  Centorio. 

Signore  ^ ffeaniomio . 7fon  ho  tempo  di  dirui  altro,  fi  non  che  ben  fu- 
ron  detti  felici  quegli  antichi  Etmani,  i quai  co  i loro  numerofi,&  he* 
prouifli  efierciti , & con  tante  legioni,  érfoldati  ueterani  entrauano  ** 
quelle,  ò fimili  Trovine  ie  ; grfupcrati , ir  uinti  quei  Terfi,ò  Mitridati * 
& altri  tali, furto  acquiflauanome  di  Magno , l’altro  fcriuea  , Veni,  Vi- 
di,Vici  . Etto,  che  fino  un  minimo  Capitano,  & feruitore  di  Carlo  Muf- 
fino, che  con  altro  non fino  entrato  in  quelli  Regni , che  condire  , Cafar 
rie  funi,  hauendomi  fempre  mancato  ogni  elemento , & bauendo  battuto 
« in  contrario  tutte  quelle  cofe,che  altri  doueuano,ò  poteuano  hauer  in  f am 
re,  mi fmdifefi  fina  queflo  di,  & ho  pollo  infitga  110.  mila  huomini  « 
tra  Moldavi , Tartari , & Turchi,  fiiocon  una  non  compita  lagem , fupc- 
rondo  le  dìf flcultà  de'  monti, de’ fiumi, della fame,&  della  fitta, con  geme, 
che  fin fette  me  fi , che  non  uide,  pur  un  fol  denaro . Et  quando  fferaua  * 
dopo  quefie  certamente  miracolone  uittorie  > poter  andar  a rincontrarmi 
aolfuperbo  Meheptet  Bafià,&  col  Beglierbei  della  Grecia,&  Vffan  Cafi- 
fan,  che  fino  intorno,  & crudelmente  battono  , e danno  affali  i à T emifi 
uar,  tn  éfipr agiunto  nuova  i cbeilfoccorfo],  chedi  due  mila  cavalli  mi 
tttniua,&  li  i.  mila  fanti  di  Sforma  , con  alcuni  pochi  fiorini  fifa»  ritor- 
nati uerfi  Vnglteria , &io  rimango  in  campagna  , priuo  ancor  della  firn* 
rango,  di  poter  morir  combattendo,  & bauendo  tutti  i camini  interdetti  £ 
-potami  piu  difendere.  . - y.  ">  k * 
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jt  imiti  Signori, & amici  non  ferino.  Ballerà  filo,che  in  mio  nome  4L 
fiate  à i miei  Signori d'Aràs,&  Comendatorvtaggiore,che,comeesfibeo 
fanno,  & Iddio fipraogn altro  , io  non  mi  perdo  per  nulla  colpa  d' batter, 
mancato  in  cofa  alcuna  di  quanto  conuiene  all'arte  militare,  apprefi  fotta 
Capitani,  & Imperìodi  Cefare  . Et  perche  in  quello  punto fono  auifato • 
tomo  il  Bajià  di  Buda  ua [opra  Agio,  & mi  dimandano  a 6 o. leghe  aiu- 
to,&  quei  di  Temifuar , & Lippa  , che  fono  a 40.  leghe  fanno  il  medefì- 
mo>&  cosi  quei  di  Caraftmbei,  cioè  fono  a 10.  & d'altre  infinite  parti  , 
che  da  me  erano  prouitle , come  alla  mia  difgratia  , [non  come  al  bifogno 
coueniua,io  non  ho  capo  daferiuere, pensando  in  qual  parte  pofia  andare  à 
buttarmi  nelle  febiere  de  nemici , & non  con  Speranza  più  diuincere . Et 
per  maggior  mio  dolore,  ilVapauuole,  che  io  uada  moritura  in  hoslem, 
dicendo  che  Dij  me  terreant , &lupi,  & Ixfles,  per  non  uolcrmi  egli  af- 
fo luere  dall' batter  tolto  del  mondo  quel  no  Cardinale , né  CbriHiano,nè  bm 
Ufo  , ma  Cerbero  infernale  , ebefu  cagione , che  tanto sforgo  di  Tirchi 
per  fuo  configlio  Uenijfe  in  Vnglteria  quell'anno , & chefia  poi  diuifi 
in  quefteparti.Onde  refio  r ac  commandandomi  à Dio,  & dicendo  L'efiremt» 
naie  àgli  amici  , S critta  in  Seguifuar , oue  uengon  carri  carichi  di  tefie 
di  T urebt,  T art ari,  & M oldaui,&  io  ne  piango, non  come  Cefare , Man-, 
io  vide  quella  di  Vompeo  , ma  come  quello  , che  uedo  nello  (lejfo pericolo 
lamia,  & quelle  di  quelli  pochi foldati  , che  hanno  cosi  ualoroj amento 
feguita  la  mia  fortuna.  A i quali  Iddio  doni  il fuo  rimedio  come  conuiene 
allafua  clementia,[&  come  io  pur  fin  che  ho  Spirito,  & conofe  intento , noe 
mi  dijpero . Voi  S ignore  Afcanio  mio  , con  la  felicità  deluofiro  fi  ile  , fi- 
che non  mancherete  con  ognifedel  uerità  tenere  almeno  uiuo  il  mio  nome  » 
& far  perpetua  fede  ai  poderi  di  quell'animo  inuitto,cbc,da  eh' io  fui  atto 
4 tenere  arme  indoJfiM  fempre  mofirato  con  tutte  quelle  occafioni,  eòe  U 
fortuna  mi  ha  propofie , & che  io  ho  con  ogni  diligenza  procurato  di  prete* 
dere  a frugo  di  Dio,  & dell' Imperator  mio  fignor e, delle  quali  noi  batte- 
te  pur  miti 4 di  molte, &di  molte  altre  ui  dourà  efier  tefii  monto  il  moie* 
do  per  molte  uie.  AX  XII,  di  Luglio,  1 jja. 


Di F.S. dottori  Battila  Cafialdo. 
•*— — —7—— 

A Monligno  il  Velcou  o I> erbipoli. 

REVE  HE  7fD  1 SS  I M o Signor  mìo.V tdendonoi,che  il  Mar- 
ebefe  Alberghieri  alle  8.  boreforfeper  timore, c'baueua di nm,($ 
riti  rana  dalla  camp  agita t<rue  era  Micino  a Sarfi  ac  per  andare, come  fi  ere-  . 

do 
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de, di  lungo  alta  città  di  Hannober,penfauamo  noi , & dubitavamo  che 
egli  facefife  queSlo per  guadagnar  l’auantaggio,  &permetterfi  1{L,&  ac- 
campar fi  col  [ho  esercito.  Col  quale  bauetno  intefo  cbe  fono  nuovamente 
accrefcikli  tre  fquadroui  di  caualli  delpaefebajffò;&  nonfappmo  ancora , 
da  chi  li  fiano  fiati  mandati,  il  qual fuo  esercito  era  Landuer  , che  è un 
paefe  forte  dinatura,&  un  filo  munito  di  acque  & di  colline , perfiuaden- 
dofi  eflot&jperandod! impedirci  poi  il  paffo,  onero  fin  cafo  cbe  noi  gli fa- 
ccifimo  refi  fetida,  perforai  fperaua  combatter  con  noi  co  fuo  uant  aggio, 
& però  mar  ciana  di  lungo  più  oltre  del  detto  fito  di  Landuer  alla  volta  £ ' 
ìUtpayrg, luogo  appartenente  à quello  di  Hildesbain , pacando  il  bofco. 

Et  hauendo  noi  dipoi  auifo  di  quello,  vedemmo per  la  firada,  cbeeffofa- 
ceua,cbe  banca  dapafiarpcrjòr^a  unpaffo  Sir  etto,  cioè  per  un'argine  di 
certi  fi  agni ,»  quali  non  erano  molto  lontani , & la  (ir  et  tura  era  affai  glan- 
de,onde  ci  rifoluemmo  di  preucnirlo,  & occuparli  detto  pafio , & {Ir ottu- 
ra £ argine.  Et  così  facendo  noi  col  nollro  efferato  un  poco  Ài  giravolta  i 
<gr  marciando  con  diligentia,& prontezza  , p affammo  di  là  , & occu - ' 
fummo  detto  paffo  prima  diluii  talché  gli  prohibimmo  dimpatronirft 
della  detta  (Irettura  d'argini . Et  fatto  queSlo  marciammo  poi  noi, & lui 
inoue  di  queSlo  dalla  mattina  fino  a me^o giorno  all' òppofito  dalla  banda 
del  bofco,  circa  me^a  lega  l’uno  difi  ofio  dall’altro . Et  egli  come  feppe , 
cbe  noi  haueuamo  guadagnato  quel pafjò , <jr / irettura , pigliò  uno  auan - 
faggio  appre fio  un  bofco,  mettendo  ilfuoeffercìtio  in  ordinanza , & tutta 
lagente  in  battagliamosi  la  fanteria , come  la  cavalleria  » & l’artiglie- 
riaper  combattere:  & parimente  noi  facemmo  il  mede fimo  , ordinando 
i noftrtfquadroni  per  farli  dar  dentro,  & menar  le  mani, facendo  affret- 
tar la  noSlra  fanteria, perche  tardava  alquanto  con  l'artiglieria  , accio - 
tbefusfimo  tutti  infieme  con  l’effercito  unito.  Et  cosi  giungendo  la  fante- 
ria noflra  dietro  alla  cauaUeria,mcttcinmo  uno fi quadrone  di  caualli  in  bat 
taglia  all ’oppofito  del  nemico, difcoflo  da  lui  non  più  d’ un  tiro  d' archibu- 
gio.il  nemico  baueua  infiuofauore,et  auàtaggioil  uento,  & uh  poco  di  uri 
monticello, però  con  tutto  qmefio  non  fi  flette  troppo  a perder  tempo  , & 
fi  cominciò  dall’ una,  & dall’ altra  banda  a jparar  l'artiglieria,  laqualpf- 
rò  non  offendeva,  nè  dannificaua  molto;&  così  pian  piano  ci  fiamo  accoda 
li  cosigli  eserciti  in  battaglia. Et  basche  il  Marcbefe  non  fufj'e J limato  £ef 
fer  con  la  cavalleria  fiua  al  paro  iella  noflra, nondimeno  efijobaueua  più  di 
18.  fquadroni  di  caualli  buoni,  & bene  in  or  dine, ma  di  fanteria  era  mol- 
to più  forte  di  noi,  liofila  battaglia  compar  tua  molto  più  detlanqflrg.  j 
E (laudo  in  queSlo  ambedue  gli  efjerciti fi fono  accollati  l'uno  alt  altro  un - 

t Q vicini  , che  ben  fi  poteva  veder)  un  l'altro  nel  bianco  de  li’ occhio,  auan- 
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ti  che  fj>aYaffero,&  fi  aggu fa  fiero . Et  di  poi  fi  attaccarono  da  tutte  dus 
ir  bande  borri bil mente,  combatterà o con  gran  udore,  ir  animo,  lanofirxx 
antiguariia  fu  condotta  dd  Crambfilòrfolquat  fu  data  una  arcbibu^ia- 
ta  in  una  mano,  ma  non  di  molto  danno,  & quei  più,  che  faranno  morti,  ir 
feriti  fifaprà  meglio  dimane . Di  più  uennero  cinque  flendardi  del  Mar* 
<bcfe  contro  tre  flendardi  della  nofira  caudleria, dando  in  esfi per  fianca 
dalla  banda  finiftra gagliardamente, & con  canta  forga,  elei  nofiri  fura 
Cofiretti  a ritirar fi . Et  cofi  due  dei  detti  cinque  ftetyd ardi  con  ondo  con ' 
grand' impeto paffaron  per  forila  in  mego  deU'ordinarrgadell.tnòftra  bai 
taglia, fuggendo, ir  a nda  do  di  lungo  alla  uolta  della  città  di  Hildeslayn 
citerò  di  Branfuic,&  con  tutto, che  due  flendardi  de  i nofiri  li  giungeffero, 
& riteneffero  ,tutt  aui  a Ramparono  ir  andaron  dì  lungo  alla  ferali  loro  ! 
In  quefto  mego  che  fi  combatteua,cotne  difopra  è dettoci  Marcbefe  ordì 
nò  alla  miglior  gente  fua  da  cauallo,cberimettefie,  & afialtajfe  i quat- 
tro flendardi  de  i nofiri  buomini  d'arme,  ir  ferialmente  contro  i due  fisa 
dardi,cioè  il  nofero, & quello  del  Duca  Enrico  di  Branfuic , ir  cófì amen- 
due  le  fc  birre, la  noftra  & quella  del  nemico  fi  accoftarono  tanto  Cuna  al 
l altra ,cbe  per  il  poco  fj>  ario  del  campo, che  ui  era, non  poteron  giocare , ni 
romper  le  lacc,nèaiuSarfenc  altramente, ma  uennero  alle  mani  con gli  ar 
cbibugi,&  allborafi  attaccarono,  et  combatterono  gagliardamente , ir 
eftremamete  inficine, e\  la  gente  di  noftra  Corte  co  molta  pmlegga,etdct 
neri  cavalieri*  Etftando  io-nel  conflitto , mi fu  data  una arebibugiata  nel 
fianco  da  Ila  parte  fianca, che  ha  pafiato  da  una  b Onda  all' altra,  per  ilebe 
vù  fent  o molto  male,&  molto  debile.  Et  poffo  laudarmi,  ir  dir  con  verità , 
che  tutto  quello,  che  bohauuto,  & fatto  i*  quefto  cafo  coirà  il  nemico^et 
turbai  or  del  ben  pubhcofbo fatto  per  la  pace , ir  tranquillità  del  fiero 
imperiose iochei  Principi,#-  Stati poffano  rifedere,#-  itinere  pacifica 
menteiir  fi  ar  fi  otri  l'uno  dall'altro,  ir  che  non  fieno  cofi  l’uno  dopo  l’aU 
tro  minati . . . 7 

Cifono  anco  nella  battaglia  fiati  amaggati  i nofiri  amdtisfimi  cugini, 
il  Duca  C arlo  rit  torio,  & il  Duca  Filippo  Magno  di  Branfitic, fratelli , ir 
molti  altri  nobilisfimi  del  c ampn  noftro  , [#•  buoni  amici,  ir  molti  feriti 
d'arebibugiate. Durate  quefto  cÒflitto,il  Marcbefe  con  certi  pochi  cavalli 
fi  miJe  a fuggir  e, nv  menàdofeca  altro  che  un  paggio , &perquato  fìamo 
informat  i,effoi  ancor  ferito  diana  arebibugiata  ,&dei fuoi  fono  refiati 
prigioni  il  Signor  di  raremberg,7{icolao  Bemeo,  ferito  di  una  archibugi a 
ta,ir  molti  altri.ln  quello,  ebe  detti  ejfercitida  cauallo  fi  fono  attaccati, 
ilnofcro  T riefftei  er,  cotone  Ilo  di  fanteria, il  qual  cuducea  1‘ antiguardia  di 
Bofird fanteria,  fi  attaccò  con  la fantcriq  del  Marcbefe fla  qual  era  aflai 
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bene  in  ordine,  & diede  dentro  immotamente,  & aiutato  da  due  tutòri 
/quadroni  di  cannili, & dibattendo  fuoTieffleter  con  quei  del  Marcbefe, 
ammalò  molti  di  detti  del  Marche fe, talché  fi  mifero  in  fuga,  ma  non  co 
troppo  dìfordine,pur  tra  la  fuga, & moltitudine  della  gente  ne  furono  anu> 
traggati  affai  fimi  Unente  fu  fatto  alla  caualleria  di  e fio  Marcbefe , am - 
mainandone  molti  d'or chibugiate,&  di fioccate.  Verò  alcuni  de  fuoifle 
dardi  fi  fono /campati, & fatuati  fani&èiogU  ho  potuti  prohibire  il  fuggi 
re, per  la  notte, che fopragiunfe,&  maco  non  fi  fon  potuttfeguitare,  per  li 
bcfchi,cbe  erano  da  tutte  due  le  bande.  Et  co  fi  fi  amo  reflati, per  gratia  di 
Dio,  uincitori,& patroni  della  campagna  con  la  vittoria , la  quale  d peri 
molto  fanghinolenta.  Queflo  é quello, che  babbi  amo  uoluto  per  bora  ferine 
re  a Vofìr a Signoria  Bfucrendisfima,defiderando , che  ne  faccia  parte  a* 
futi  confederati, pregandola  amoreuolmente,dapoi  ebeti  Marcbefe  feri  è 
fuggito  co  ifuoi,& forfè uorrà,&  cer  citerà  di  andare  àridurfiafitoipae * 
fi, eh’ ella  uogliafar  tenere  buone  guardie, & cura,  & mandar  caualli  cor 
ritori  à Tlafiemburg , & alle  parti  delle  felue  del  1 {pburg,  lllemyngen  % 
Schmalkaldcl,  Cifcnac,  Tulda,jtluuergunt,&  altri  luoghi,  & pafii , oue 
ella  giudicherà, che  esfi  pofiano  poffare, oc ciocbe  trovandone  alcuni, fi  pop. 
fono  conquistare, & hauerli  prigioni.  Li  deputati,  & ^imbafeiatori  di  Va 
Sira  Signoria  Peucrendisfima,&  degli  altri  fimo  ancora  a Hildefìaym.  Et 
con  que  fio  fine  refliamo  a’  fiuti  feruigi  pronti.  Data  nel  nofìro  Campo, nel» 
lagiurifditioneTayne.  yA‘  lo.di Luglio,  ifjj. 

Ter  la  gratia  di  Dio  Mauritio  Duca,  & E lettor  di  S afonia. 

Il  dì  feguente  doppo  quella  lettera  il  fopraferitto  Duca  Mauritio  mori 
per  l’archibugiata, la  quale,  com’egli  dice,  riceuette  in  quella  battaglia . 
Et  alami  credettero,  che  tal' archi  bugiata  gli fòfie  data  da  un fuo feruitor 
mede  fimo,  che  era  apprefio  laperfona  fua , per  bavere  il  detto  feruitor 
piu  mefit  a dietro  ricevuto  da  lui  uno  [corno , è carico  nell' honore,cbe  a lui 
non  pareva  d'hauer  meritato. 


VEdo  perla  cortefe  lettera  di  Vofira  Beatitudine  quel  ch’ella  mi  c* 
manda  circa  il  ritcmo,&  il  giudicio,che  fa  delgouemo  di  quefiu 
Chiefaanco  inmia  abfentia.  Quanto  al  primo,  io  ohe  dirò  Vofira  Santità » 
come  devo,  & [anafore  la  Crefimajri  muderà  feri*  volta  di  Tofana  A 


B^rna 


% 
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Urna,  doue  (piacendo  à Dio) faro  auantì  Ogni  pinti.  Quanto  al  fecon- 
do, io  bacio  i.  Santis fimi  piedi  à Polirà  Beatitudine  delgiudicio,  cioè  fa 
di  me.  Ma  in  quella  parte  non  mi  quieto,  almeno  per  l'eflempio  altrui . 
Di  che  fari  neceffario,  ch’io  parli  con  Pofira  Santità  alla  mia  uenuta , ac - 
cioche  ellaproueda  meglio  alla  Cbiefa,& a me , che  non  è prouifia  bora  : 
masfimamentehauendofi  a trattar  di  riformatone  in  altri , come  Vofira 
Santità  mi  ferine. 

L’amor  paterno  di  Pofira  Beatitudine  uerfo  i nepot ideila  fanta  memo 
ria  di  "Paolo  à me  é noto.  "Piaccia  a Dio  col  cafo  di  quell  i nfir lunato gioue 
ne  batter  pollo  fine  agli  effetti  del  timore, che  Polirà  Santità  haueua  di  lo 
ro.  lo,  come  creatura  di  quell'offa  fcmpre  da  me  ucnerande , rendo  a Po- 
lirà Santità  quelle grafie, che poffo  maggiori, per  li  benefici/,  che fa  di  con 
timo  a tutta  quella  cafa;  & in  particolare , per  l'amoreuolegga  ultima- 
mente moflrata  al  Cardinal  Farnefe,  dal  quale  Polirà  Beatitudine  baue. 
rà  hauuta  rtfpofi  a, intendendo  fi,  che  Me  fiere  tifiamo  è ritornato. 

Il  de  fiderio  del  noltro  dokisfimo  Cardinal  Maffeo  conuien  che  fia  min 
gato  dal  tempo, & dalla  fteranga  della  fuafalute, la  quale  1{o(lro  Signo- 
re Dio  babbia  conceduta  a lui,&  conceda  a noi, dando  gratin  a Vofira  Sa 
tità  di  far  la  uolontàfua  in  quelli  tempi  fi  pericolofi  . jlllaquale  bacian- 
do di  nuouo  ijantis [imi  piedi t mi  raccommando  burnii  mente.  D ‘Mgobbio. 
Il  dì  fecondo  di  Settembre,  ijjj. 

Senne  M are  eli us,  C ardinalis  Sanila  Crude. 


Qpello  Cardinal  di  S anta  Croce  fu  quel  tergo  gran  Cardinale  di  que- 
llo titolo  , del  quale  fi  fece  mentione  di /opra  a carte  1 1 8.  cioè  Marcel- 
lo Ceruino  ; il  quale  per  patria  fu  da  Monte  Pulciano.Et  per  nondire  del 
la  dottrina,  della  religione,  & dell' altre  fuediuineuirtù;  egli  uiffefem- 
pre  con  tanta grauità,  & dignità  della  fua per fona  , che , mentre  ancora 
era  priuato  genti  Ihuomo , appariua  in  lui  un  non  fo  che  di  grande , & di 
■ Principe , & nondimeno  fu  d'animo  tanto  modefto,  & nel  parlare  tanto 
humano,cbe ter  e ffalt  aliane, grandegp^a,  che  egli  poi  confeguiffe , mai • 
non  fi  conobbe  in  effo  altererà , od  alter atione  alcuna , ma  ferbando 
del  continuo  un  tenore  fiefio  di  uita  , & e fendo  tuttauia  piu  collante , fr 
fimile  afe  medefimo  ,fi  dimoflròfempre  piu  bumile,  & piu  affabile  con 
tiafeuno.  Onde  fu  infume  & amato , & riuerito  uniuerfalmente  da  tut- 
fi.  */ Ipprefio  "Papa  Paolo  X ergo  certamente  fu  egli  iri  granili fima  gra- 
'"  . T ria* 
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Ha , & autorità, & in  non  minore  appreso  "Papa  Giulio  ,fito  [ucce flore, 
il  quale  foleua  dire  d'bauere  in  tanta  r inerenza  il  cojpettofuo,  cbe  quan 
do  egli  era  prejente , a li  bora  Sommamente  fi  gua  rdaua  di  dire,o  di  fare  co, 
fa  alcuna , che  a Pontefice  fommamente  non  conaenific . Dopo  la  morte 
del  quale  effendo  in  fino  luogo  creato  Papa  ,per  la  opinione  che  fi  baite - 
ua  della  bontà,&fapientia  fiua  incomparabile,  il  mondo  fi  folleuò  ingra 
disfima  jperanza,  clic  fornai  la  Cbiefa  di  Dio,  diuifa,&  inferma.  Spen- 
te tutte  rheretiche  opinioni,  & correttigli  abufi  del  corrotto  uiuere , era 
perrrfanarfi, &pcr  riunirfi , & per  tornare  nell'antica  fua  fantimonia * 
& nirtù,  ciò  fenza  alcun  fallo  doueffe  fuccede  re  nel  Pontificato  di  P4- 
pa  Marcello  Secondo , che  di  quefto  nome  fu  e gli  chiamato  ;anzj  non  pri 
ma  fu  publicato  Papa,  che  nella  corte  di  poma  ciafcuno,ferrza  appet- 
targli ordini,  e i commandamentifuoi,per  riuerenzad'untanto,  &fi 
buon  Principe,  cominciò  uolon  tari  amente  a riformar  fi  dafefleffo . Ma 
perche  il  mondo  non  era  degno  di  cofi  raro  bene,  fopramjfe fidamente  x a.* 
giorni  dalla  fua  creatione , & morì  con  dolore  uniuerfal  e di  tutti , come 
appare  piu  a bufo  per  una  lettera  dell\Atanagio  al  V efeouo  d V rbino  » 
nella  quale  eglifcriue  l'infermità , & la  morte  fua , & per  un'altra  dell- 
v dreiuefeouodi  Salerno, che  le  fegue  apprcSfo . 

Quell' infortunalo  giouane,  del  quale  nella  lettera  fi  parla  > era  il  Du-t 
ca  Oratio  Famefe, ultimo, fratello  de'  due  Cardinali, Farnefe,  & Sat'^ip 
gclo,&  del  Duca  Ottauio,bora  tutti  uiui.  Del  qual  Duca  Oratio  , genero 
del  peEnrico  di  Francia,  pare  chcPapa  Giulio, con  tutto  che  da  Farne  fi 
foffe  Qato  fatto  Cardinale,  & Papa,  bauefle  molta  fojpettione,&  per  lui 
l'bauefie  anco  di  tutti  gli  altri . Onde  eflendo  in  quei  giorni, che  Cufcrit 
ta  quefla  lettera,  quell’infelice  giouene , con  grand  is fimo  danno  di  tut- 
ta Italia  , fiato  uccifo  tùie  mura  d'  Edino,fcriue  qtiefio  Cardinale  alPa 
pa  quello,  che  qui  di  fopra  fi  legge  in  quanto  al  douerfi  già  efier  tolto  uia 
ogni fofp  etto, che  di  loro  banca  * * •' 


A Monlignor  di  Lodeua  Ambalc.  del  Chriilianil- 
limo  Re  di  Francia  in  Veneria, 

PZr  volere  io  fatisfare  a Vofira  Signoria  peuerendisfima  di  quanto  el 
la  mi  ricerca, ch'io  le  ferina  intorno  alla  morte  di  M ufi  afa, è ne  ceffi* 
rio  di  ritirarmi  alquàto  indietro, per  toccare  i primi  difegni  delfino  fiabili 
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infitto.  9erò  è dafapere,che  Sultan  Sol  iman , cioè  il  prefente  gran  Signor 
ir’  T urcbi, hebbe  di  una  fua  S chiana  di  Circas/ia  quello  Mufiafàfuo  pri- 
mo figliuolo  , alquale  ne  primi  anni  diede  per  fua  foftentatione , & inge- 
nerilo la  prouincia  di  /(mafia  nella  Conia, doue  egli  con  la  madre  fe  ne  aa 
dò,&  quiui  crefcendo  con  gli  anni  in  uirtù,faceua  credere  a ciaf- licci  uno, 
cheperfauor  del  cielo  foffe  flato  concedo  a qneUa  natione.  V artico  da  Co - 
fiantinopoli  il  figliuolo,  & la  madre , poco  appreflo  cominciò  il  Signore  ad 
inuagbirft  della  beltà  della  Roffa, con  laquale  hebbe  quattro  figliuoli  ma- 
fchi,&  una  f emina  . jll  primo  fu  pofio  nome  Mcbemet , & /egli  afirgrìò 
la  prouincia  della  Caramania.  Il  fecondo  fu  detto  Baiaget  ,&  hebbe  la 
M rebore fta  il  tergo  Sclim , ilquale , morto  Mebemetfuo  fratello , fuc- 
ceffe  nella  Caramania.  il  quarto  fi  chiamò  Zeangir,  per  altro  nome  il  Gob- 
bo , per  due  gobbe,  che  baueua  innangi  al  petto , due  dietro  alle  (palle , 

ma  prudente,  & d'elevato  ingegno . La  /emina  fu  data  per  moglie  a [{ti- 
fi e n Bafià , il  quale  fu  fatto  Ftftr , che  è officio  principale,  dapoi  la  morte 
di  Ubraim . Cofiui  dimimuendo  le  paghe  a i Cianigger: , & le  ufate  pro- 
vi foni  a Sangiaccbi,crefcendo  legabelle  alle  prouincie,& moderandole 
fi r abocc heuoli  fpefe  della  cafa  del  Signore, nè penjando  ad  altro  che  ad  ac 
cumular  teforo,& per  quefia  curafattofi  creder  diligentisftmo , & fedele 
fchiauo , traffe grandemente  l’animo  del  Signore  ad  amarlo , poco  curan- 
doft  ,■  che  a tutti  gli  altri  fifacefie  odioftsfimo . Quella  Rojfa  conofcendofi 
efier  piu  di  tutte  l’altre  done  amata  dalRe,fi  moffe  /otto  coperta  di  religio 
ne  a far  dire  al  Mupletì,capo  della  religione  Otomana  , che  a lei  era  uentt 
to  de  fiderio  di  far  fabricare  un  Te  pio  ai  honor  del  gradi  s fimo  Dio,  &del 
Trofeta,&urihojpitalc per  commodo  de'poueri peregrini, & che  bramava 
d'intender  da  effo,fe  tali  operationi  farebbono  grate  a Dio,  & a falute  del 
l’anima  fua . Fecegli  intendere  il  Mttpletì , che  l'opera  farebbe  grata  a 
Dio  sì,  ma  che  non  tornerebbe  però  a falute  dell’anima  fui,,  c(inido  ella 
/chiava,  ma  ben  tornerebbe  a /alate  deU' anima  del  gran  Signore, di  cui  e- 
rano  le  facultà , & la  fua  aita  . «X  quefia  rifpoìa  motivò  la  Donna  in  ap 
parenga  di  molto  contrillarfi , nè  poterfi  per  molti  giorni  racconfolare . 

Di  che hauendo piena  notitiail  Signore,/  diede  immediate  a confortarla, 
& a farle  premier,  buono  animo, uiuer  lieta,  affermandole,cbe  toflo  tra 
uerebbemo  do,dbe  la fuaintentiorlcbaueria  il  bramato  fine . Et  fattole 
fare  una  c arta  di  dono  di  libertà,  la  fciolfe  gratamente  dal  piu  e/fere, per 
obltgo  di  legge, fua  febiaua . Ottenuto  quello  amore uolisfimo  favore  ,firi 
tirò  con  gran  quantità  di  denari, & tanto/lo  cominciò  a dare  opera  al  fabri 
care . In  quello  tempo  il  Re  ( come  quello  che  a par  della  fua  propria  vita 
f 'maua/le  mandò  d dire , Che  uoleua  e/ferfeco  : laqual  rtfpafè  ai  me{ft 
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che  faenza  intendere  a fini  Maefià  uolere  batierc  rifguardo  a non  contra 
mire  alla  legge  ritmando  fi  eUaffua  gran  mercé)  libera, & non  piu  fobia* 
ua;tna  che  era  he  uero,cbe  fua Altera  &dellafua  uita,& della  fua  mar 
te  era  unico, & fingplarisfimo  Signore  in  ogni  tempo,  & chepoteua  nfolm 
t amente  a fua  fatisfattione  difponer  di  lei,  benché  non  potè  fiero  piu, ferrea 
commettere  grauisfimo  peccato , congiungerft , sì  come  dal  Mupletì po- 
lena effer fatto  certo.  Dijpiacque  quella  rijpofia  infinitamente  al  ^efilqua 
le, fatto  uenire  afe  il  Mupletì,gli  commife,  che  liberamete  dicefie,fe  egli, 
finga  contrauenire  alla  legge, fi poteua  carnalmente  congiungere  con  una 
fua  febiaua, fatta  libera . Difieli  il  Mupletì,che  non  era  lecito  per  legge, 
non  la  togliendo  per  moglie.  Quefia  difficultà  quatopiufe  lifaceua  mag- 
giore,tanto  piu  orni  boragli  accendeua  l animo  di  nuouamente goderla. et 
lavorò  il  martello  tantoché  da  quello  de  fiderio,  e fendo  fieramente  accefo 
di  lei,firifolfe pigliarla  per  moglie,  & uolfe  per  contratto  matrimoniale 
farle  contradote  di  cinque  mil  aSultanini  d' entrata, non  fenga  marauiglia 
d' ognuno,  & contr  a ogni  ufo  della  cafa  Ottomana,  che  per  non  uoler  compa 
gnia  nell’ Imperio, no  prenieuano  mai  leggitima  moglie, ma  in  uecedi  quel 
la, per  fatisfattione  delle  delicie,& piaceri  loro,  hanno  ne' Ser agli  gran  nu 
mero  di  bellisfime,&gratiofi$fime  ione  raccolte  da  uarie parti  del  modo , 
lequali  fanno  con  honorate,&  reali  jpefe nutrire, & co  commodità  appre 
dere  cikil  creanti  > & quando  con  l una , & quando  con  l altr a di  quell  e , 
fecondo  che  ad  esfi piu  aggradaci  trafiullano.  Etfe  auuieue,che  d'effe  alcu 
na  ingrauidi,& ne  faccia  figliuoli,qucUa  uiene  piu  riputata  honorata,& 
riueritd  dell’ altre, & la  chiamano  per gr aderga  Sultana,&ucngono  que 
fi  e tali  le  piu  uolte  maritate  agran  Sangiaccbi,&  Bafià . Hora  a quella 
Schiaua,  per  beneficio  di  fortuna  diuenuta  la  maggior  Regina,  che  a nofiri 
dì  il  modo  conofca,per  colmarla  d’ ogni felicità,  &fodisfare  ad  ogni  fua  am 
• bilione, reflaua  a trouar  modo, che  l uno  de  fuoi  figliuoli,  morto  S ohm  ano  , 
fuccedeffe  uell’  Imperio,  alche  fi  opponeva  la  graderà  delle  ualorofe  al 
turni  di  Mufi  afa  ,giouene  d’animo  reale , & gagliardo  di  forge , il  quale 
era  da’ popoli Sommamente  amato,  & defiderato  dagli  efferciti.  Ilcbe  co 
vofeendo  cllajimaginò  intender  fi  fecretamente  con  Bufìenfuo  genero,  co 
me  quello,cbe  per  ogni  debito  di  ragione  era  da  cred ere,cbefempre  piu  to 
l io  defideraffe  di  vedere  un  cognato  fuo  Imperatorc,cbe  Mufiafd, appre  fio 
del  quale  fi  fapea  certo  effcrc  odiofisfimo  & infommo  di  fiotto, effendofife 
co  fatto  contum  ace  al  tentar,ch’eigiàfece,ben  che  indarno,  di  uolergli  ri 
fhringere  to  fo  che  entrate  della  provincia,  che  reggeua,come  hauea  fatto 
a tutte  f altre, gouematc  da  i Bafià;  & che  quadofofjefalito  à quel  grado 
farebbe  non  fidamente  leuato  di  yifìr,&  Bafià, ma  di  aita  ancora.  Ima- 
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ginosft  adunque  la  Donna  d’imprimer  nell'animo  del  Signor  rhm  pìccola fb- 
fpi tiene  di  perder  lo  {lato, & la  Mita,  pigliando  argomento  dalla  grandeg- 
, fr  beniuolcnga  di  MuHafà . Et  per  dar  maggior  forga  a quello  fu o 
auuertimento,faceua,  che  Bjiflen,al  quale  era  data  la  fomma  delle  co/e 
grandis fune,  commettala  agli  eletti,  prima  che  andaflero  alle  lor  proni m 
€ie(fr  masfime  a quelli, che  andana  no  nella  Ionia  vicina  all’ut  mafia )cbe 
dejfcro  di  continuo  minutisfimamentc  contenga  delle  operai  ioni  di  M ufi  a 
fi, accennando  a quelli, che  quanto  più  nefcnuc/fero  di  bene  farebbe fem 
prepiù  caro  al  Signore.  Onde  coloro  afai  jpejfo  firiueano  della  fua  magna 
nimità, della  grande  affettati  one,  della  fua  amoreuolegga  uerfo  ogni  uno, 
con  la  quale  sfontana  gli  animi  a far  fi  amar  e, & dell' drdentisfimo  de  fide 
rio,  che  teneuano  ipopoli  di  uederlo  eleggere  per  loro  Imperatore  .T^on 
uo'fe  però  fiuften  e fere  il  primo  a Ipargcre  quefti  femi  del  lor  maluagio 
penfiero;ma,  dando  le  lettel  e alla  Donna, la  lafciaua  dapoi  accommoda- 
ve  da  fe  all’opportunità  del  tempo, la  quale  con  molte  caregge  corrompe n 
do  l’animo  del  Signor  e, ftpeua  affai  ben  conofccre,quado  le  polena  metter 
conto  il  parlare  di  M uftafà  ',  fr  della  fua  grandegga , fr  fcoprirli  quefte 
lettere, come  amor  ernie,  & appasfionata  alla  fua  uita , & forfè  non feirga, 
copio  fa  cf)  ù fi  one  di  lagrime,  le  quali  fem pre  cadono  maggiori  da  gli  oc- 
chi delle  donne,  quando  fingono , che  ne  cafi  ueritcuoli , ricordandoli,  che 
Selim  con  fintili  megi  lena  l'Imperio  all'auolofuo , fr  infume  gli  tolfe  la 
uita, /applicandolo  ad  batter  cura  à i difegnt  del  figliuolo,  frà Jeftefo. 
Jgon  par  nero  nel  principio  ragioneuoli  que fi  fo/petti  al  Signore  , freon 
parole  la  ributtò  da  fe.  Onde  uedendo  ella  non  poter  con  tal  trama  infettai 
gli  l’animo , le  uenne  in  mente  di  uoler  far  morir  M uftafà  di  ueleno  . ni. 
mancò  la  federata  di  metter  in  opera  il  cruiel  proponimento  fuo,&  fece 
mandare  a M uftafà  alcuni  prefenti  in  nome  di  fuo  padre, ma  egli  non  uol- 
Je  toccarli  prima, che  per  altrui  non  lififfc  fatto  il  faggio,  per  laquale  ac- 
curata prudenza  fece,  che  malgrado  di  chi  non  lo  baucua  di  fognato,  fi 
feeperfe  il  ueleno.  T ornato  quef  r o difegno  nano,  non  mancò  alla  m gluagia 
/i  mina  modo  di  procacciar  moni  inganni,  fr  domandò  grada  dal  Signore, 
che  bora  l'uno  fiora  l’altro  figliuolo  fuo  pote/fc  ufar  alla  Corte  del  padre , 
fr  poi  ritornarfene  a i loro  Sangiaccati.  Et  quefto  faceiia  ella,acciochs  la 
preferita  de  figliuoli  haueffe  a crcfcerc  l'amore  al  padre,  fr  quando  Mu 
Jtafàfoj/e  uenuco,  non  mane  affé  acconcia  commodi  fà  d.' opprimerlo , fr  fe 
m,t  rouar  qualche  acca  fi  one  di  chiamarlo;  fr  non  uenendo( percioche  i figli 
itoli  de  gl' Imperatori  Turchi  non  fi  partono  dalle  lor  a/J'egnate  Troutn- 
cie  per  uentre  in  Ccfiantinopoli,fenon  con  armati  e/ferciti  perfarfi  Impe 
rotori ) t a far  lo  per  ribello.  Quefta  cofa  di  far  uenire  i figliuoli  à C one  ui 
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tffttdo  il  padre,  era  molto  infilila,  angi  non  mai  fatta  da  alcuno  Imperai* 
re  0 ornano . Tuttauia  cedei  dalfuo  Signore,  & manto  l’ottenne , & co- 
fi  fu  J'allbor a in  poi  fempre  ueduto  uno , & t albera  due  di  quelli  figliuòli 
tener  compagnia  coji  nelle  Città,come  nelle  Trouincìe , & negli  offertiti 
à Solimano ;&  piu  degli  altri, & qua  fi  fempre  Zeangir  il  Gobbo  Mora, 
papati  molti  anni,la  Pori  una  uolèdo  fauorire  i difegm  della  Dona  fece  ria 
/ cere  una  lettera  del  Rafia, che  era  algouerno  di  A4  uff  afa , & gou  cr  notar 
in  jlmafia,tenedo  etafeun  de' figliuoli  apprejfo  di  fe  un  Rafia  come  luogo u 
tenentc,per  udir  le  caufe  de  popoli,  mimjlrar  giuflitia,^  coi  figliarlo  nel- 
le cofe  della  guerra, & un  Dottore, per  inflitfirlo  nelle  ottime  diftipli  ne  s 
nella  qual  lettera  fi  conter, cita  che  trattando fi  di  conchiuder  le  nogge  fina 
Muflafà,  cJr  una  figliuola  del  Re  di  Tcrfia  , effo  Rafia  battona  degni  coft 
voluto  reuerentementc  ani  far  la  "Porta  ( cofi  chiamano  la  Corte,  ó la  ' lan - 
ga  del  Refaccioch e in  ogni  auurn  mento  egli  non  ne  patifìe  alcuna  impura 
tione.Vei  ut  a quella  lettera  alle  mani  di  Ritsten , pai  negli  foggetto  defide 
rato  alla  ruma  di  Muflafà,  & lo  fece  fubtto  intendere  atta  fio, (fa;  & Tu- 
tto & T altro  n andarono  a figmficarlo  al  Re,  tal  che  adoperarono  tutte  le 
arti,  chefeppero  mai,per  riempire  il  pettodi  aitilo  Principe d' ardenti f- 
fimo [ofpcitOydicendoliycbe  Mu  tafanarne  ambii iofo,& d amma  inquieto , 
C ir  arrabbiato  di  uoler  regger  Tl mperio  del  mondo , baueua  fecretisft  ma 
' mente  trattato  quello  matrimonio , con  difegm  di  congiunger  inpemele 
arme,  & forge  Perfiane,  per  antico  odio  nemici! fime  della  cafa  Otoman 
tia,  con  quelle  della  Prouincia  pia, promettendoli  anco  molto  di  quelle  de? 
Cianiggeri , li  quali  già  conofceua  corrotti  dalla  fua  granlibcralrtàìonde 
fi  douefie  temere, cloe,come  trillo  figlinolo  jion  gli  leuafle  un  dì  conl'lmpe 
rio  ancor  la  ulta.  Et  non  mancarono  molti  altri  auifì  fimi  li,  i quali  poterò 
no  pur  tanto, che  il  dubbiofo  padre  deliberò  di  aspe  arar  fi  con  la  morte  dei 
l'innocente  figliuolo  in  quefto  modo . 

Fece  del  » j .publi  care, & correr  ttocecT  ogni  intorno,  che  Ter  pani, 

p affati  i lor  confini,  erano  entrati  nella  Sona, efpugnando  per  ferga  le  Cit 
tà,  abbruciando  le  T erre,  rubando  le  utile,  menando  prigioni,  & in  fom- 
tna  minando  tutto  queUo,dte  loro  fi  poneva  innangi,&  che  però  egli  era 
sforgato  mandar  Ruflen  con  l'efsercito  in  S oria,& ptu  oltre  ad  incontrar - 
fli;hauendo  data  fecrcta  commispone  a Ruflen  di  macbmar  con  pruden- 
za, &fecuregga  di  tumulto , di  porre  le  mani  addofso  Muflafà,  & prefo 
menarlo  a Coflantinopoli,&  quando  ciò  cautamente  non  potefsefare , lo 
facefse  in  qual  fi  uoglia  modo  m irirc.  Incarni nacofi  adunque  Ruflen  co  mal 
to  efsercito,&  efsendo  entrato  ne'  confini  della  Soriafimendendone  Muli* 
fi  la  venuta  Ji  driggò  uerfo  quella  parte  accompagnato  da  fette  mila  ua 
u-..  . v ..  loroftsfimi 
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ìeroftflimi foldati,&  delle  più  ficwre,& uirtuefe  arme  di  tutta  Turchia, 
di  che  emendo  puntalmente  auifato  H*flen,& conofcendo  non  gli  poter  riu- 
nirli effetto  éellimpoRa  commisfione , fe  ne  ritornò  uerfo  Coflantinopoli 
fenga  non  pure  abboccar/i , ma  né  anche  uoler  ueder  di  lontano  la  polvere 
nell'aria  delle  moffe  de* [oldati  d'eflo  M uftafi;dandofama  d'hauer  trova- 
toti paefe  pieno  di  pace,  & di  quiete , & da  falò  a folo  riferì  al  Signore  la 
ueritàdogjcofa;  Aggiungendo  appreffo  d'hauer  più  Jifìint  amente  cono - 
fciuto  i animo  dell'  efercito,che  effo  Rjtdefeco  hauea,effere  inclinai ù fimi 
ai  favori  di  Mnflafì  » onde  nonfi  potendo  fidare  , non  gli  eraparfo  ten- 
tarli con  l'arme  .come  dubbiofa  cofa,  con  apertisfimo  pericolo  : ma  col fio 
ritorno  fe  ne  voleva  rimettere  alla  prudenza  di  fua  Maeflì . Quella  re- 
latione  accrefendo  doppio  {pavento , & nuova  paura  nell' animo  del  I\e,  de 
liberosfi  più  fermamente  à uoler fine  librare.  Et  dato  ordine , che  l’anno 
fcguente  fi  metteffe  mmerofo  efiercito  infieme , facendo  ufcire  avi fi , come 
"Per  ftaniti  piùgrofi  che  l'anno  paffuto , di  nuovo  erano  corfi  ne’ confini  del- 
la Soria;&  che  però  era  necefiario  al  Signore  in  per  fona  cavalcar  lor  con- 
tro :pochi  giorni  appreffo  fi  Signor  cavalcò  , & arrivato  nella  Soria  fece 
fcriuere  a MuRafà,che  lo  ueniffe  ad  incontrare  in  steppa  . 7(on  poteva 
però  Solimano  quefìo  mortai’ odio,cb‘ egli  portava  al  figliuolo  , tener  non 
fidamente  nell’ animo, ma  ancora  nelle  eRnnfeche  apparenge,coiì  coperto 
(tutto  che  egli  uipoueffefiommo  auuert intento  ) che  non  foffe  buona  par- 
te conofcivto  da  i Bafià,&  da  altri  grandi, che  fruivano  la  Corte  . Onde 
jlcmat  Bafià  cautamente  fece  intendere  a M ufi  afa,  che  haueffe  mente  al 
lafecurita  delle  cofefue.il  che  fu  di  gran  maraviglia  a MuRafa,  & mafi 
fintamente  per  vedere  il  padre  con  sì  groffo  effercitoin  quelle  parti  finga 
alcuna  ragioneuolc  occafione . TJondtmeno  atficuratofl  nella  fua  innocen 
ga^utto  che  foffe  d’animo  travaglia  o,&  dubbio, deliberò  (ancorché  del 
la  fua  morte  [offe  flato  certisfimo)d  effcqutr  il  mandato  della  volontà  di 
fuo  padre,  perciocheglt  pareva, che  fiqffe  ptu  honoratoil  morire  oblien- 
te , che  ribello  al  fuo  Signore  . Et  tenendo  il fuo  Dottore  appreffo,  dopo 
[ha  ver  tra  fefteffo  molto  penfitto  , gli  domandò, qual  foffe  meglio  di  eleg- 
gere^ l’imperio  di  tutto  il  mondo, ò la  uita  beata  . Il  Dottore  rtffofe,  che 
l Imperio  del  mondo,a  chi  drittamente  confiderà, non  apporta  feco  alcuna 
felicita,  fe  non  in  uane  apparente  , convenendo  continuamente  viver  fra 
duri  travagli, noiofi  fòfpetti, commettere  infiniti  bornia!  f,  infinite  ingiuRi 
tic , rvine  di  Citta  , & altri  enormis fimi  delitti  , per  cagione  de’ quali  fi 
perde  la  uita  beata.  Ma  che  a quelli, a chi  era  dato  di  conofcer  la  fragili - 
ta,&  brevità  di  quello  noflro  efiere,che  diciamo  vita, rinunciando  al  mon- 
do le  fue  vanita , &fcioccbegje,  non  commettendo  tali  feelerategge , era 
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dal  grade  Iddio  preparato  Un  luogo  Hi  cielo  , dove  eternvttiniefrMÌuinòf^ 
tùia  beata.  Quella  rìfroflafodtsfece  grandemente  all' animo  dei  (raka- 
ghato giouene, qua  fi prefago  del  fuo  fine  ..  Onde  ferrea  piklongamente 
trattenerli  nclragionare  y cavalcando  con  la  fu  a gente  arrivò  al  padre  ; 
il  qual  trovò  attendato  in  campagna  lontano  d'^ileppo  giornate , 

Quella  ina  frettata  , &fubita  venuta  di  Muftafà  , perche  diligente - 
mente  baueua  affrettato  il  viaggio , accrebbe  maggior  dubbio  nella  mente 
del  Signore  :ne  Ruften  mancò  con  queflo  tratto  difar  lo  più  grande, batten- 
do et  mandato  con  cem\  à t primi  dell' efferato  , &ài  Gidtngeri , che 
douejftrro  /rettolo/, amente  andar  per  bonorarrga.  ad  incontrar  hi  uff  afa.  De 
ue  y offra  Sigvoria  Reverendi /ima fapere , eoe  quefla  militi  a è talmente 
diftiplinatacbe  fempre  fi  trouaapparcccbiata , & prefla  con  l'arme  ad 
obedire  alle  commi ffom  de’Jùoi  Capi.gouernaniofi  fido  con fegni  di  mano , 
éT  cenni.  Uà  onde  Rjtffen,h  avendo  così (pimele genti  ad  incontrar  Mufla- 
fargli  fette  mirò  con  turbata  tuffa  al  Signore  , & dijffegli,  che  i Gianig- 
%eri,&  i primi  dell' esercito  fi  erano  leuati  fenica  fuo  ordine  , <jr  con  fri- 
di>&  «Ut  grette  andati  ad  scontrar  Muftafà . il  quale  altro  effetto  fece 
impallidire  il  Re,&  ufeito  del  padiglione, inde  apertis/ìmo  effer  nero  qua. 
toRn  fleti  gii  baueua  riferito.  Hebbe  Muftafà  tre  giorni  avanti  laftta  mor 
te  queffa  uifione.  Dormendo  egli  due  bore  avanti  giorno , paruegli  di  ve- 
dere un  Profeta,»  altra  tal  venerabile  perfona  con  un  ueflito  rifrlcndcte , 
come  i raggi  del  Sole,cbelopigliaJfcper  mano , & lo  conductjje  in  luogo 
molto  ameno,  & dilettevole, doue  era  vnfuperbisfimo , & ricco  palalo 
con  uno  ameni  fimo  giardino.  In  quefìo  luogo , dtffc  il  detto  Profeta,  à Mu- 
fi afa, additandoli  il  luogo, ripoi ano  eternalmeme  tutti  quelli, che,  ninno _ 
/ameni  e operando  in  uitajì  oppongono  alle  ingiufìitie , & ài  uitij. Volta- 
to/ poi  dall'altra  parte , gli  moiltò  duegrandnftmi  fiumi, l'uno  de  quali 
bauea  le  fue  acque  più  ntrccbepece,  & pareva, che  bolhffèró',  entro  alle 
quali  uedcua  gran  quantità  di  gerite, & quando  att*ffirfij&-  quando  appo, 
ter  di /opra,  gridando  nifmwdia  , In  queffo(figgiw,Jf  colui ) fimo  pu- 
niti (doro, che,  mentre  fono  fattili  vita, hanno  malignamente  operato  in - 
giuflitia . Et  tutti  quelli , che  bai  vidi  nel  fiume, fono  flati  gran  Principi  , 
Rg,&  imperatori.  Et  qui  il  formo,  & la  uiftone  di  frani  e La  mattina 

èiuflafà  chiamato  àfe  il  fuo  Dottore, glrrivelò  detta  Uiftone, il  quale  poi 
che /opra  d’ejffa  belle  alquanto  penfato,  rutto  pieno  di  mcflitia gli dtffe§ 
ebe  per  quella  temeva  affai,  &lo pregava  d’bauer  tifguardo  aHà  fica  vita. 
Sono  i T urebi  ( & maggiormente  quei  di  credito  ,>  & riputatici , '&  ciré 
non  beonuino , & fanno  prefesfione  di  Monfulmani,  & eficr valori  della 
l^gge/buommi fuper  fìittofi, & danno gratidisftma  fede  à gl'infomij , & 
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mUe  utftom.K, frolli  Mufiafà , ? ercbe  ho  io  da  lafciami  vincere  da  tono, 
bil  paura,  & ir  rag  io  ne  noi  utilità  di  andare  audti  al  padre, & Simormio 
bauendona fatto  chi  aliare  per fuoi  mesfi,& fapèdoio  d hauer femore  hi 
uutoj  come  debbo, infanta  nuerenga fra  Mae  fi  adequando  ho  Luto, 
da  che  parte  fi  a fiata  la  fina  fede, non  ho  pur  da  quél  canto  mai  uoltata  la 
f tccia,tm  che  moffo  il  piede,  per  non  offender  la  fina  Mieterà* nè  mai  ho 
afpirato  alt  Imperio. fe  non  quando  piacerà  al  grande  Iddio  di  chiamarlo  a 
miglior  uita;nè  anco  allhorafe  non  farò  giudicato  degno  da  gli  cffcrciti  di 
reggerlo fengajangue  infiemecoi  miei  tariffimi  fratelli  co  giufiuia,&pa 
cc'Etpiù  mi  cocente, q.ido  cosìfoffeil  uoler  di  mio  padre, di  morir  marti 
re,&  obediete,  che  muer  irreuerente  co  l'Imperio  infiniti  anni.  0 Itra  che 
non  andandovi  farei  giudicato  dagli  emuli , & nemici  miei  perpnblico  ri 
bello.  Et  efsendofi con queflo animo  accollato  conia fua gente  aipadirlio . 
tn,oue  era  attendato  fuo  padre, egli  fece  parimente  dinegare  ifuoi  • & 
ueflitofi  d'un  nuovo  habito  bianco, &potlo fi  mfeno  alcune  lettere, uféì  oer 
andar  a baciargli  la  mano.  Ma  auuedutofi,che  haueua  un  panale  al  lato 
tiuoltofh  indietro,&  lo  tirò  d'una  banda, dicendo  voler  levar  orni  occafio 
ned  adoperar  arme  contrala  Maefià  di  fuo  padre . Et  cosi  entrato  nella 
prima  fianca  del  padiglione  fù  ricevuto  dagli  Eunuchi  con  lietiflima  acca 
ghetta, nè  vedendovi  apparecchiato  altroché  un  luogo  da  federe,, Copra  il 
quale  fu  po  fio, rutto  fi  raccapricciò.  Et  flato  così  alquanto  fofbefo [domar* 
dò  quello  chefoffe  deigran  Signore  , e*r  li  fu  ribebe  toTloéed^et 
be:& m queflo  uideufcir  dalla  feconda  parte  del  padiglione  li  fette  muu 
affilienti  fempre  alia  perfona  del  Signore,  i quali  a cenno  introno  le  fé  ere 
refiie  comm, {boni  , & le  effequifeono . Quelli  venendo  uerfo  il  giovane 
lo  sbigottirono  molto  più  , & rivolto  uerfo  Loro  dice , Ecco  la  mia  morte  * 
& levato  in  piede  uolfe  fuggire  ;ma  fu  fermato,  & prefo fuor  del  padijlìo 
ne  dagli  Eunuchi,  & dalla  guardia;  & tirato  perfora  dentro, li  muti  in 
un  fu  ino  li  gettarono  un  budello  d arco  al  collo , & cfh  difendendoti  , con 
le  mani  ributtando  quelli  più  che  poteva  da  fe, pregava  pienamente,  che 
fifiero  colenti  di  lafciarlo  dire  due  fole  parole  al  Signor fuo  padre.  Ma  fin 
Umano , & arudehsfimopad.e , che  flava  attentisfimo  nell' altro  lato  del 
padiglione  a rimirar  co fi  horrèdo  ffettacolo,mejfa  fuor  la  tefla  diffe  co  al 
ta  uoce.Mncor  voi  non  bauete  ammaglilo  queflo  tradii  ore, che  per  diece 
anni  continui  mai  non  mi  ha  lafciato  prender  un  ri  po  fato  formo  ? jlUe  qua 
jt  irate  parole  i muli, con  l'aiuto  degli  Eunuchi gittatolo  in  terra , & lai 
f un  capo,&  dall'altro  tirando,  ruppero  il  collo  alio  sfortunato  Mufiafà 
buomo  neramente  per  lefue  alte  qualità  degno  di  piu  luga  uita  Data  e thè 
iitionc  a queflo  crudehs fimo  fatto,  fu  f un  mudato  del  Signor  prefo  il  Baf 
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ti  {jlnafia,  & ungetilbuomo  Veneti  am  di  Cafa  Michele,  prefògià  fato 
aullo  in  una  galea  nel  conflitto  della  Treuefa , & mandato  dal  Signore  i» 
dono  al  figliuolo  Muflafajattofi  ualorofo  , &per  quello  molto  amato  da 
lui, portava  ilfuo  Generale  Read ardo  con  fontina  riputai  ione  , & bono- 
re . *4  quelli  due  fu  fatto  inpubhco  tagliar  la  tetta . Et  dipoi  fece  il  Si- 
gnore chiamar  ilfuo  figliuolo  Zeangir  il  Gobbo  , ma  nonconfapeuoledi 
quelle  anioni, & gl' impofe, che  and  affé  à ueder  il  frateUo,cbc  era  venuto, 
& ritrouauaft  nel  padiglione . Il  qual  gobbo  lietamente  auiatofiper  ab- 
bracciar l o , entrato  dentro  trouò  per  terra  dr angolato  il  corpo  delfino  mi- 
fero frate  Ilo;  & qua  fi  in  queflofteffo  tempo  gli  mandò  dietro  il  padrei 
dirli, che  di  tutto  il  teforo,chefugià  di  Muflafà,co  i padiglioni  ,&  con  la- 
Trcu  rida, gli  faceva  dono.  Rtffofe  à quelli  il  uiuo fratello,  jlh federa- 
to can,  traditore  , non  padre. goda  pur  egli  i tefori , & i padiglioni , & Ut 
l'icuincia  di  Muflafà  : che  feé  potuto  cader  nell’ arabiato  animo  fino  di 
far  morire  un  così  uirtuofo  figliuolo,  & di  tanta  afpettatione,  & tale,  che 
mai  altro  fimile  non  bebbe,tiébauerà  la  cafa  Otomanna , non  uoglia  Dio  , 
che  fi  rallegri  di  far fare  il  mede  fimo  a me  , mifero  gobbo . Et,  tirato  fi  il 
pugnale,  che  haueua  à latofel  cacciò  nel  petto  fra  le  due  gobbe , & fubi- 
to'morì. Sentito  il  Re  cosi  inopinato  cafofe  ne  attridò  grandemente. Et  ta 
le  è (loto  in  uerità  il  fucceffo  del  gobbo , benché,  per  non  empir  il  mondo  di 
brute^a,per  riueren^a  della  cafa  Otomanna  » i Turchi  dicono,  che  per  in 
fermiti  difquinantia  fi  a morto  . ^inerme , che  dapoi , hauendo  il  S ignor 
commandato,  che foffero  tolti  i tefori  de’ padiglioni  del  morto  Muflafà,  cJp* 
portati  àifuoi, andarono  iminiflri  pereffequire  la  fina  cÒmisfione,appref 
fo  i i quali  molti  fi  mufferò, credendo , che  sbatte fiero  à faccheggtare  quei 
padiglioni,  né  fapendo  pur  ancora  quei  ualorofi  faldati  quello  , che  al  Si- 
gnor loro  foffe  auuenuto , & uedendtfi  uenir  così  grande  Ruolo  di  gente  ad 
ioffo,t emendo  di  qualche  impetuefa  infolerr^a , diedero  le  mani  all’ arme, 
& ributtarono  adietro  quei  primi,che  s’eran fatti  più  anali, non  fenga  mor 
te,&  ferite  di  molti.  Et  quelli  del  campo  del  Re  , /emendo  il  gran  romore 
ogni  bora  far  fi  maggiore,  correndo  per  foccorreri  loro  , &gli  altri  fitmil- 
n.ente  tngrcflatido  di  qua,  & di  ld,i  Campi  con  grandi  sfimo  romore  diede- 
ro all’ arme,  & s’attaccò  uno  ffiauentofo  affatto,  nel  quale  morirono  più  di 
due  mila  perfine.  T{e  la  cofa  qui  finiuaje  >Acmat  Baflà  buomograue,&’ 
di  autorità  per  la  fua  cono/ciura  uirtù , & eflimatis fimo  fra’  Joldati  , non 
baut ffe  fatto  tornare  adietro  i Giannizzeri  , & fermare  il  lor  impeto,  & 
g i fildati  di  Muflafà  uoltandofi  ton  amoreuoli  parole  non  hauefle dolce- 
mente detto  , Dunque  fratelli , & figliuoli,  uolete  efferdi  così  maluagio 
4Himo,cbe  pigliate  ardimento  d’opporui  a imandati  del  gran  Signore  , il 
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quale  tomtfianJa,  che  fieno  tolti  i tefori  dal  padiglione  del  figliuolo,  e pér 
tati  a fuori  Hpn  già  credo,cbe  uoi,cbc  da  me  il  lungamente  fiele  flati 
€onofctuti  ualorofisfimi,#  ottimi  Monfulmani,come  aeramele  fiele  bota 
vogliate  farai  uedere  cosi  infoienti  ,et  infedeli  al  nofiro  commun  Sig.  ba- 
ttendo tanto  tempo  con  tanta  fede  militato  ne'fclicisfimi  efferati  Otoma 
Oli, lontani  da  ogni  cotaminatione,  circa  la  conferuatione,cbe  coi  le  uo’ìre 
tùrtuofisfime  anioni  Co  cosi  accurato  pèfiero  bauece  fatto  canofcer  al  mi 
io  in  fera  ilio  del  uófiro,#  mio  gran  Signore.  Et  però  bom  ti  depinete  l'ar 
tue, offendo  elle  pur  troppo  fiate  mefle  in  opera,#  ig  mde  per  sì  bruita  ca 
gionc . Voteron  fi  quelle parole  dell' animo fo  Bafi  i,  che  quelli  sacquetaro 
no,  # obedienti  Inficiarono  portar  aia  tatto  quello  , che  era  ne  padiglio- 
ni di  Muflafà,  a quelli  delire . Ma  poco  appre/fo  diuulgata fi  la  fua  mor- 
te fra  Giannizzeri,#  per  tatto  i efferato,#  la  cagione,#  il  fioretta , # 
la  .'or  imputatane, prefero  tutti  di  nuouo  l'arme,#  fatto  grandissimo  ro 
more,#  (hrepito,  mefcolato  con  infiniti  pianti , # lagrime , cor  fero  final 
padiglton  del  Signore. Quello  fecondo  tumulto  gli  apportò  tanta  paura, 
cbe,perdutofi  d' animo, uolfe  fuggire. ma  effenio  fermato  da'  fuoi,  non  fen 
Z*  pericolo  d' effer  da  gl'  infuriati  amazz4t0>  prefe  partito,  cacciato  dal 
la  necesficà,di  far  quedo,cbe  in  luogo  ficuro  non  bauria  fatto.  Et  ufiito  sic 
la  porta  del  padiglione  dtjfe,  benché  con  faccia  i mpa  (lidi t a ,ar  dita  mente. 
Ditemi, che  romori  fon  quefl'ricbe  flrepitri  che  infoiente  fono  quefie , che 
boggi  mi  fate  cofi  incori  fi  d erata  mente?  Che  uoglion  dire  qnefi'  arme,ct  que 
fi  i no fri  cofi  arditi  uoltrilZm  mi  conofcete  noi  forfè?  ì'fon  fon  io  il  Signor 
mofìr),  & quello,  che  ha  da  regger ui,  # da  gouernarui  ? Gli  ritpofero  co 
impeto , che  ben  lo  conofceuano  per  quel  Signore, che  da  esfì  gii  gran  tem 
po era  fiato  eletto,  # per  quello  ancora  esfi  l' battolano  ofleruato,  # 
con  la  lor  uirtù  ampliatogli  fi  grande  Imperio,  à fine  però,  che  l'haueffc  i 
dominar  con  giaflitia,#  non  perche fenga  alcuna  cagione  fi  inconfitiera- 
t amente,#  crudelmente  doueffe Sparger  il  fa.ngut  de  buoni,#  amai^ar 
gl'innocenti . Et  quell'arme  erano  fiate  prefe  da  loro  come  giufte , per 
mendicar  afpramentela  morte  di  M tfiafà,#  purgar fi  dell' imputatane  di 
tradimento, che  a loro  era  data,nà  mai  erano  per  de  pori  e fino  a tanto, che 
l'accufator  non  comparifie  in  giitdicio,#  ficefie  confiar,  loro  eflcr  colpe- 
poli;#  esfì  poi  bumilmente,fe  cofi  fi  trouafle,  prometteuano , come  degni 
difeuerisfimo  caftigo,fottoporrelelor  uite  al  ogni  piu  acerba,#  ui - 
tuperofa  morte.  # che  però  fin  all'ultimo  uolruaao , che  ciò  foffe  conoficiu 
to m quella  campagna.  Mentre  che  q-.efii parlanano gagliardamente, per 
iimmenfo  dolore, che  fentiuano  per  tal  mori  e, dirottamente  piangeuano . 
le  quali  ajfettuofc ,#  Imoraiisfime  lagrime  mojfero  il  Re, che  già  perla 
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rie  euuta  paura,  & honibilità  del  fatto  era  qua  fi  ufeitofuordi  fi  flejfo,  à 
prometter  loro  con  affai  dolci  parole, & amoreuoli,cbe  era  apparecchia, 
to  per  fodisfar  à quanto  ricercauano.  il  che  hebbe  per  atlbora finga  in  gru 
parte  di  acquetar  il  romore,  nondimeno  l'c fiere  ito  tutto  co  l'arme  in  mona 
fi  diede  ajar  diligentis/ìma  guardia,cbe  ei  nonfuggiffe  del  Campo,  & re 
Si  afferò  inginatt  della  preme fia  affettata  del  de  fiderato  giudicio.  fiufleit, 
poi  che  di  commisfione  del  Signor  hebbe  rinuntiato  il  figiUo  ad  jtcmat,<& 
ptiuo  dell' cf fido  di  yisìr , tutto  pieno  di  paura  a quelli  romori  ,fe  ne  fug- 
gì al  padiglione  di  *4cmat, pregandolo, come  carisfimo  amico, con  grande 
tufi  amia,  che  gli  piacele  di  configliarlo  quello, che  gli  pareffe,che  baueffe 
da  fare  in  fi  fatto  pericolo,  il  quale  gli  ri ff  ofe,  che  di  queSlo  doueua  pren- 
der configlic  dal  Signore, & efiequir  la  fua  uolontà,& non  d'altrui.  Que. 

Sìo  piacque  a fiuflcn,&  immediate  effequì  per  un  fu  fi  dente  mefio  il  confi  i 

gito  del  fcdel  amico . il  qual  mefio  riportò, che  il  Signor  gli  commette - 
ua,chr;  fenga  interporre  tempo, fe  li  doueffe  torre  dinanzi  agli  occhi.  Efio 
gli  ì imàdò  a dire, che  fenga  i fuoi padiglioni, & commisfione, & denari  no 
fi  po  l tua  partire, ne  leuarft.  ^tl  quale  replicò, che  filmili  tempi  non  ricer. 
canati  ti  mpo,  ne  commodi  di  padiglioni,  ne  di  denari . ^4  queSto  amando  1 

tn  effe  fi  a calta  Ilo  con  otto  fuotpiu  fedeli  amici,  in  tre  giornate  corfe  tatuo  ( 

camino, quanto  in  otto  è di  confuet  udine  di  fare  con  le  polle  ; & dishonora - fi 

to  ritornosfi  a Ccjìantmopoli, doue  era  ingrandisfimopenfiero  de'  cafifitoi.  ! 

lAttcfe  il  Signor  poi  con  gran  prudenza  a placar  l'animo  de  gli  adirati  fol  f 

dati,  nc  potendoli  uenir  ciò  fatto,per  la  loro  oSlinatione , priuo  di  ffcran - / 

ga,  & in  dubbio  di fc  flefio  cercò  tre  uolte  con  alcuni  pochi  de'  fuoi  di fug  ! 

gir  fi  dalle  lor  mani , ne  gli fùposfibile . litigi  con  maggior  infanga , & I 
iufclerga  domandauano,cbc  in  quella  campagna  uenifie  il  f{c,&-fi prom a l 

tiafie  fentenga.  , & non  uoler  dilatar  la  giuilitia,&  uolcr  faluarfi  nelle  1 

Città,  & fcrtegge,&  per  modo  alcuno  non  uoleuanofopportare,  che  fin.  1 

ga  caufa  fi  amaggaffero gl' innocenti, & da  esfi fi deffero falfe  imputavo  p 

ni,  incolpati  da  maligni  di  tradimento  a torto,  li  qual  enorme  delitto  mai  [ 
non  fu  per,fato,non  che  cornine  fio  ne  dalla  fede, ne  dall'arme  loro,  ne  pati.  » 

rebbono  partir  fi  di  quel  luogo  tutti,  fe  non  fi  uendica fiero  dell'innocente  * 
fangue,&  a loro  non  foffe fatta giufiitia . Onde  uedendo  il  Signore , dopo  i 
l'hauer fatte  & publicbc,&  fecrete  efferienge,non  poter  acquetarli , cir  ^ 

tfft  rgià  cor  fi  molti  giorni,  & conofcendo  uie  più  che  mai  i lor  uolri  cal - > 

disfimi  alla  uendetta,  & uedendo  con  la  fua  autorità  non  poter  opcrjr  più  fi 

che  tanto,dcterminò  ualerfi  della  mucchiata prnienga  di  ^A.cmatfil  qua  pi 
leftppc  con  la  fua  defìreggafar  sì, che  con  pagar  mille  offri  il  giorno  per 
tejla  per  tre  continui  giorni  a i quattro  mila  faldati  della  Torta, fi  contea 
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tarmo  d'accompagnare  il  Signore  fino  in  Aleppo  che  tre  giornate  era  lon- 
tano da  quel  luogo,  effendo  lor  promeffa però  iauiolabil mente  d ii  Sisnore 
la  fede  , che  fife  punito  il  fai  fi  calunniatore,  &foJfe  uendicato  il faglie 
dell  innocente  Muflafà . Con  quefle  conditioni  il  Signor  andò  inAlcppo, 
ufccndo  delle  mani  de fuoifildati,hauendo, prima  che  fi  parti fie  din-iella 
campagna,ordinatoycbc  i corpi  de  i figliuoli  fojfcro  governati, &portati  in 
Bur flanelle  antiche fepokure  degli  Ottomanni.Etquelli,a  cui  fidata  c* 
ra,difi>ogtiandoil  mijcro  Muflafà,trouaronolc  lettere  , che  fi  è detto  di  fio 
fraghe  egli  fi  ripofe  infcno,quado  il  me/chino  fi  partì  dal  padiglione, per 
andar  a baciar  le  mani  afuo  padre.  Lequai  Lettere  appre Ceniate  al  Siena 
re, egli  non  le  aperfe  allhora,ma,feJati poi  alquato  i romm,uolfe  veder  il 
tenore  d' effe  ;&  fatte fele  portare,  le  lefie , & ritrouà,  che  in  quelle  erano 
particolarmete  tutti  i di(egni,&  le  macbinationi  di  f{u*len,&  della  I^/fa 
corara  Mufiafà.Laqual cofa  turbò  talmente  l'animo  del  Signore, & eli  ar 
giufe  sìgraue  dolore, chef  molti giorni fiete  tato  attonito , che  mai  no  par 
laua  con  alcuno;&fe  non  haueffe  bauuto  ricetto  alle  conditioni  delle  cofe, 
che  in  quel  tempo  fi  ritir  auano,  non  che  haueflc  fatto  morir  Huflendell a 
morte ,che  meritaua,ma  l’ bauerebbe  fatto  magiar  uiuo  da  cani . ma  quel 
ch'egli  non  fece  allhorafe  lo  riferbò forfè  ad  altro  tempo , & poi  che'l  ca 
fi  era  irremediabile,riuolfe  l'animo  a fauorire  ,&  ingrandir  Mebemet,fi 
gliMo  diM uftafì,  et  d’una  donna  di  Bosfina, fanciullo  di  quattordici  anni , 
che  in  quell’ auucnimeco  era  flato  prefi  della  ueccbia  madre  di  Muflafà  p 
faluar  lo,  fuggendo  in  altre  regioni,  temendo  che  l'ira  del  gru  Signore  potef 
fe  cadere  ancor  foprad'effo.Etriuocè  allhora  il  Signore  un  mandato  me fi- 
fi  fi*™*  per  farlo  amagjare.  Et  fattolo  ritrouar,  & tornar  a dietro,  gli  die 
de  per fuefift  amia  il  Sangiaccato  di  Burfia.Toi  fi  partì  il  Signore  di  quel 
luogo,  & incaminatofi  nerfo  Gierufalem , non  fi  allontanò  quattro  giorna- 
te,cbejoprauenuti  degli  altri  accidenti ,fit  sformato  di  tornare  in  Aleppo 
per  proueder  alle  cofe  di  Soria , & già  fi  erafciolto  dal  matrimonio  della 
Bpffa.  Cirfe  uelocis fintamente  dall’ efiercito  un  Chiane , credendo  portare 
una  defideratisfima  nuova  a Scliin  in  Caramania  della  morte  diMufiafa; 
ma  egli  tanto  fe  ne  attri  fio, piangendo,  che  uolfe,che  del  fito  dolore  uè  reni 
deffe  teftimonio  il  mondo , et  al  meffi  in  uece  di  mercede  ,fece tagliarla 
tefta  . Et  efiendomi  perfatisfar  pienamente  a V offra  Signoria, conuenu 
to  effer  cofi  lungo  in  quefta , nè  mi  refi  andò  altro  che  dire, fi  fine  per  que- 
fta  volta, con  raccommandarmifempreinfua  buona  grafia . Di  Adriano 
foli  èli  di  3.  d’ottobre,  155$. 

Ajfett  icmat  ifs.Ser.di  V ,S  Michele  C odignac,Ambafciatore  del  l{e 
> Cbriftianisfimo  etc. 


letteci 


AlDucadVrbino. 


1Llufirisfimo,&  Eccellentisfimo  Signore.  L'effermi  V olirà  Eccellenti 'a 
quell'  amico, & fratello , che  io  fono  a lei,fayche  io  le  conferifcq  J incera - 
mente  l’animo  mio.-  Dico  adunque , ebe  io  nonpoffo  negare  di  non  efierper 
infiniti  rifpetii  affettionatisfìmo  al  fcrnitio  di  fuaMaeflà  Cefarea,  che 
altramente  mi  parrebbe  d'efier  ingrato  . Ma  non  fono  flato  mai  peri 
tanto , eh' io  non  l' babbi  a fetnpve  antepofìa  la  pace , & tranquillità  di  To- 
fcana , & d'Italia , perche  ancor  io  fono  certo , ch'ella  c'è  intenta . Teri 
tutti  quegli  uffictj,  che  ho  potuto  in  beneficio , grfalute  de' Sene  fi , da' qua- 
li parca  , cbependejfc  ogni  perturbatione  di  quefla  prouincia , ho  fatti  con 
lei  uiuamente . Tal  che  col  mego  di  fua  Beatitudine , & con  l'opera  mia 
fua  Alat  ila  stana  inchinata  al  perdono  delle  lor  cofc  paffute  ,& a refli- 
tuirgli  in  libertà . Ma  quei  Frante  fi , che  tengono  altro  oggetto , non  han- 
no mai  permefio , che  l'effetto  nefegua,fe  bene  con  le  parole  dimostrano 
il  contrario  . La  onde  effondo  certificato  dell’animo  loro , nonfolo  da  que- 
fla prona , ma  dall'inuafione  dell' Elba,  & della  C orfica , oltre  a molti 
altri  rifiontri  fedeli  de  trattati  , che  mordifcon  conira  , per  Intar- 
mi alcune  mie  terre  principali  , non  bo  uoluto  afpettar  d'effere  {pa- 
gliato del  mio , per  hauerlo  poi  a ricuperar  con  fatica , ma  moflrare  il 
mfo  a chi  cerca  d' offendermi  inginfiamente . Sì  che  m’è  parf  » di  preue- 
nire  con  l'arme , per  oppormi  ad  ogni  aJfalto,cbe  m’è  tentato  contra,&  an 
co  per  rimettere  i Sene  fi  in  libertà , fe  baueranno  rifpetto  alla  noflra  buo- 
na uicinamra . Col  qual  modo  {pero  in  Dio, & nell' aiuto  di  fua  Maefià  Ce 
farea  ( feirga  la  cuiparticipatione  non  baurei  mojfo  il  piede  ) di  dar  nella 
quiete  di  quefla  prouincia,  & confequcntemente  d'Italia , laqual  co/a  de - 
ue  defidtrare  ogni  buon  "Principe  Italiano . Et  so , che  V oflra  Eccellenza 
f ent  irà  piacer  degni  mio  felicefuccefio , per  la  beniuolenga , che  è fra  noi> 
con  laquale  ho  uoluoparticipar  ogni  cofa , confidandomi , che  ella  nonfia 
per  mancarmi  all'occafioni  d’ ogni  comodo,  & fauore, perche  nell' occoren 
je  fue farei , sì  come  ho  fempre  fatto  anch'io  il  mede  fimo  per  lei . Et , 
ferrea  altro  dir  per  Itera , me  le  raccommando  con  tutto  il  cuore , con  pre- 
gar Tfpflro  Signor  Iddio , che  le  doni  ogni  contentezza,  che  ella  de  fiderà. 
Da  Fiorcnga.  di  Gennaro. 


Ufìcttionatisfim  di  yefira  Eccellenza 
Il  Duca  di  Fiorenza. 

al 
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Al  Duca  di  Fiorenza. 
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ILluHrisfimo.&  Eccellentissimo  Signore.Grandisfima grada  mi  bufa 
ta  Voflr a Eccellenza , ejfendofi  degnata  di  darmi  conto  dell' ottima  in- 
tentionfua  , & de’fuoi  difegni, come  ba  fatto  con lafua  letterade'  27.  di 
che  le  rejlo  molto  obligato  . Et  J opra  tutto  mi  ha  fatisfatto  il  uedere  la 
confidenza ycbc  ella  moflra  in  me, nella  quale  in  tutto  quello,cbe  io  potrò  , 
relìerà  fempre  ben  confermata  . Et  quanto  io  le  pojfo  fine  eminente 
dir  in  rijpofia,  è,  ebe  di  quella  intentionc  , & di  quel  de  fiderio, eh  e Moflra 
Eccellenza  dice  bauer fempre  bauuto  della  quiete  d.' Italia  , &di  To- 
fcanafopra  ogni  altra  cofa,pare  à me , che  ella  debba  e fiere  fommamentc 
commendata, non  fido  dalla  mede fima  Italia  , & Tofcana,ma  dal  mondo 
tutto.  Et  il  moflrar gratitudine  dei  beneficij  ritenuti deue  efier  accettato 
per  benisftmo  fatto, & in  particolare  uerfofua  Maeflà  Cejarea,  ejfendo,  co- 
me ella  dice,  conforme allamedefima  intentionfua  di  defiderar  la  quiete 
dell'  una,  & dell’altra.  E ben  nero, che  à me, il  qual  de  fiderò  di  uederfem- 
pre  VoSlra  Eccellenza  goder  la  quiete  dello  Statofuo,  è dispiaciuto,  ch’el- 
la fi  a così  fiata  ({fretta  à pigliar  la  guerra  . Ma  e fendo, come  ella  dice , 
qiieftafuarifolutione  accompagnata  dalla  necesfità  per  conferuatione  del 
lo  Stato  fuo,non  pofiofe  non  quietarmi  allafua  prudentia . Et  di  quanto  4 ' 
me  appartiene  non  reficrò  in  quello , ch’io  potrò , di fiodisfare  con  ogni  mio 
posfibtlefcudio,& diligentia  all' òbligo  principale  del  patrone,  a chi  fer- 
ito , & al  beneficiò publico  ; & ttel  particolare  di  uofera  Eccellenza  , 
hauendo  io  memoria  di  quanto  ella  dice  del  buon  animo  fino  uerfio  me  ,fa- 
. rò , in  dimoftratione  del  mede  fimo  buon’animo  mio , tutto  quello  eh' a ine 
conuerrà  uerfo  lei . 7{pfiro  Signor  Iddio  accompagni  Voftra  Eccellenza  , 
injpirandola , & guidandola  continuamente  al  beneficio  fuo,  et  de  fuoi  po- 
poli, che  di  ciò  else  a lei  auuerrà,et  confórme  a quanto  defi  dero,io  ne  baue 
rò  fempre  grandisfima  contentezza  • Et  le  bacio  le  mani  etc . Di  Tefaro . 
Il  penultimo  di  Genero.  1554. 

, Affettiovatifl . di  Voftra  Eccedenza  il  Duca  d'Vrbmo . 

A gli  Officiali, & Gouernatori  della  Repu- 
blica  di  Siena. 

H-Anno  a faper  le  Signorie  Voi he , il  motiuo  mio  non  effer  fiato  per 
altro, che  per  uederle  opprejfe  dalle  forze  Francefi,et  per  aiutarle 
a le  uarfi  tal  giogo , et  così  covjeruar  lo  Stato  loro^t  il  mio  ancora . Onde 

fi 
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fé  elle  fi  l Indieranno  di  liberarfene , freneranno  in  me  animo  tutto  dijpofto 
al  beneficio,  & alla  confcruationloro.  Ma  quando  oflinat amente  uolesfi - 
ito  perder  fi,  & lafciar  distruggere  il  lor  Dominio,  & cercar  anco  di  far 
dannoa  me, fi  come  fon  certo  eflere  l'inteniione  , & il  fin  de'Prancefi , col 
voler  pure  flore  folto  il  giogo  della  Jeruitù  dì  es  fi,  io  mi  proieSìo , che  ogm 
danno, & ruma, che  patirà  coteflo  Dominio, farà  per  colpa  lor  fola,  & con 
tra  la  uolontà  mia,  la  quale  é, che  le  Signorie  uoflre  (appiano  cono/cere  il 
ben  loro,  & intendano  bene  il  buon'animo  mio,rendendofi  certe,  che,  non 
f accettandolo  non  potrò  mancar  di  proceder  in  quei  modi  ,per  li  quali  me 
gito penferò fgannarlc.  Et,  fe ancor  uogliono  lalorofalute  , fanno  come 
deboon  fare  a leuarfi  di  fieno  chi  le  opprime , & cerca  di  opprimer  altri 
fenga  alcuna  ragione . Et  perche  doneranno  confiderare,che  l'animo  min 
non  è di  nuocer  loro  ( selle  non  uorranno)piglieranno  quei  megì,  che  farà» 
no  migliori . Terciocbe  io , conforme  al  proceder  loro,efieguirò  dal  can- 
to mio  quanto  conuiene,  ricordando  loro  in  tanto,  che  elle  hanno  altre  uol 
te  lafciato  pafiarpiu  occafìoni,  le  quali  ogni  giorno  non  ritornano,  col  non 
haucr  ejse  accettatola  buona  mente  mia  uerfo  loro , come poffonofar  lor 
fede  molti  buoni  cittadini , confitpeuoli  del  (incero,  & amorevole  animo  I 
mio  uerfo  quelle , & le  opere  bora  il  mostreranno , s‘ elle (apr anno  pigliar  , 

buon  partito.  Vé  per  quefla  dirò  altro,  fe  non  che  prego  Dio, che  le  inflib  , 

ri  a fare  quanto  è lor  fai  ut  e ,&le  conferai  felici . Di  Fiorenza . al.  j 

di  Cenerò.  1554.  1 

Defiderofo  di  ogni  ben  loro, il  Duca  di  Fiorendo . 


Al  Duca  di  Fiorenza. 

ILluflrisfimo , & Eccellentisfimo  Signore . Se  bene  il  motiuo  diPe- 
flra  Eccellenza  ci  ha  dato  grandisfima  marauiglia , come  coja  molto  , 
contraria  alla  confederation  noflra,  & all' amicitia,cbe  pen/auamohauer 
feco,  maggior  nondimeno  ce  l'ha  data  il  ucdere,cb' ella  fi  perfuada  poter-  ( 

lo  ricoprir, come  fi  sfanga  di far  per  la  fuaie’iò.  del  prefente,col  velo  del 
uoflro  beneficio, mentre  gli  effetti  fi  dimostrano  apertamente  in  contrario, 
et  col  timor  di  fe  fle(fa,non  h unendone  occafione  alcuna  da  noi,  fe  non  qua * 
taglie  ne  porge  il  defiierio  , che  ha  d’opprimere  queSio  Stato,  il  che  mag  ^ 

giorneme  fi  conofce,uedendo , che  ella  cerca  con  tutte  le  fue  forge  in  un 
mede  fimo  tempo  dì offenderlo,  & di  per/uadere  a noi  con  molta  infamia  a 
leuarci  di  feno  chi, fecondo  il  dir  fuo,i opprime,  mafecondo  il  nero,  dà  lo 
dffcude,  per  poter  ella  poi  forfè  piu  facilmente  tirare  a fine  ilfuodifeguo. 


Vi  Ti lì  fi  C 
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ti  quale  perche  confidiamo  che  la  fomma  bontà  di  Dio , con  loftudo  dell* 
prète  "ione  del  J{e  Cbriflianisfimo,& con  l'arme  nofire  habbia  da  render 
nano ;lafc eremo  da  parte  il  rifonder  alle  minacce ,&  a ‘ protetti  fuoi , nè 
CHreremOyCbe  con  ogni /ito  potere  ella  s’ingegni  di  fgamarci.<Angi  in  quel 
cambio  attenderemo  a far  sicché  nè  queUe\ci  poffan  nuocere, nè  noi  piu  fi * 
»o  peri’  annerire  ingannati.  In  tanto {periamo , che  conofcendo  Pottr* 
Eccellenza , quanto  quefta  imprefa  fia  poco  ragioneuole  ,&  alci  poco  «fi- 
le,&  bonorata,  piglierà  perfe  tteffa , prima  che  la  necetfità  iattringa  , 
partito  d’ abbandonarla, & di  curar  le  cofe  fue  proprie,  fi  come  amor  cuoi 
mente  la  configliamo.  Et  ci  offeriamofempre  ad  ognigiutto  commodo  fito. 
Di  Siena.  Il  di  ultimo  di  Genaro.  1 5 5 4.  , 

Tronti  al  feruitio di y .E.gli  Officiali, & la  Balia  della  I^epub.  disiena . 

. y , è V"  , , , - ■ ' ,*»* 

Siena  fra  non  molti  mefi  dopo  la  data  di  quella  lettera  uerne  in  poter 
dell’Imperatore, &frapocbi  altri  fu  confcgnata  al  fopr adetto  Duca  di 
perenna . il  quale  f intende,  che  non  ha  lafciato , & non  lafcia  indietro 
alcuno  officio  di  clementia,&  di  bontà,  per  rifiorarla  de  danni paffati,& 
per  aiutarla, & gouemarla  con  piena  giufiitia, perdonando  a t nemici, do 
Mando  franchigie, accommodando  del fuo  proprio  molti , per  poter  rifar  le 
loro  pojfesfioni,  & mofirandofi  piu  padre,  che  patron  loro . Onde  fi  pud 
comprendere  dal  detto  fuccefio  di  tal  guerra , & da  cotali  portamenti  del 
Due  a,  quanto  le  flit  uoltes  ingannino  igiudicijhumam. 


i 


Al  Marchefe  di  Marignano . > 

ILluttrisfimo  Signore . alcuni  gentiluomini  m' hanno  pregato  di  Jais. 

Mere  a Vofira  Eccellenza  in  fauor  d’una  Madonna  Lunetta, gentìldow- 
ita  di  quefla  Città , che  è ttataprefa  da  certi  foldati  fuoi,&  perche  Un  fi 
tufi  cufo  è accaduto  ad  una  dona  di  quelle  dello  Stato  di  Fiorenza,moglit 
ttun  Capitano  Goto  da  Monte  Benici,  la  qual  è fiata  fubito  rilavata  dd 
tuMri,  tr  perche  anco  a me , non  è molto  tempo,  occorfe  hauer  prigione 
nelle  bande  di  là  una  gentildonna , moglie  del  Capitano i & Gouérnatórè 
di  Danuiglier , laquale  fu  cortefemente  da  me  rilaffata  feirga  alcun k 
taglia , non  ottante  che  mi  haueffe  potuto  pagare  due,  ò tre  mila  feudi  i 
tnièparfo  tonquetti  effempi  metter  in  confideratione  a V.  Eccellenza  fe 
fife  da  efentarle  dome  da  ogni  forte  di  taglia, cofa,cho  dalla  parte  m,.ra 


•e 
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lar  della  dfl*w proceder  con  quella  bumamtàdr  carte  fische  far  che  fi* 
debitamente  lar  douut  a, ferrea  altra  forma  di  cappottane,  asfieurando* 
U, che  da  me  lefaràrcfa  la  pariglia,  fempre  che.  fimd,  eafi inttaucrran- 
tio.  Ramando  a V.  Eccellerla  tifilo  Jlaf fiere.  Et 

tarlo  dice  non  uoler  ritornare,  ancor  ebefia  flato  mefio  in  liberta.  Et  à V. 
Eccellenza  »offero>&  raccomando.  D,  Siena,  a,,  di  feltrato.  1554. 

, .jt i fenùgi di V.lllhftriff  Sig.T tetro  Strofi, 


Al  Signor  Pietro  Strozzi. 


1 


TEnro  la  lettera  di  yoftra  Eccellenza  de'q.di  quettofinraccomma* 
datione  di  Madonna  Lucretia  Sènefe,  la  quale  dice  effer  tenuta  da 
alcuni  de'noftri  canai  leggieri, col  dir  Voflra 

lar  delle  done  no  fi  dette  ricercar  taglia,adducendofii  in  ragion  di  que/to, 
(he  hauedo  e Uà  dalle  bande  di  la  fatta prigione  la '^9  **<#*%!% 
etCouematordi  Danuiglier,fcnra  alcuna  taglia  fu  fatta  da  VefiraEcc* 
lenza  rilaflare,dico  all' incottoci*  quando  la  felice  memori  a del  JrFrJ 
«fio  mandò  esèrcito fopra di  Terpignano,il  Capitan  Francejco  l Irtter 
(Lo,&  altri  Signori  Prance fi  fecero  prigioni  alcune  done  Spagnuole,aUe 
aualidopo  bauedefualigiatc,  fecero  pagar  grafia  taglia. Tutt  ohi  a q(lo  a 
pte  di friace, parendomi,  che  sbobbia  da  far  guerra 
a le  done  ad  per  me  fi  maeberà  di  far  ogni  opera, acaocbe  la  fu  detta  ge 
tildonna  fia  rilavata,  sì  per  il  già  detto  riipettocome  anco  per  il  ri  freno 
di  yofiraEccellen-^Otper  che  fi  ufinoi  fiditi, &debiu  modi  deUa  guerra, 
perche  f quello, eh  io  intendo, dicono,  che  cotti  fono  mola  Pr'$p*e* 

' ftri,& panicolamcte  due  cauai  leggieri.lquali  tutti  fi  tegmmtf «jpwte 
tieomele  fomentanti  ladri,  & procedefi  contra  di  loro, con  f*ne>&P* 
solfe.  Il  che  m’ha  fatto  molto  mar  auigliare.  Et  perche  quella  guerra  p* 
tria  durar  qualche  mefe^ofira  Eccelleva  farà  contenta  auifarmt  chiara 
mente  qual  fia  l' animo. fuo,, perche  conforme  a quello  mi  gmt 
dandole,  che  a noi  retta  campo  largo  da  far  del 
fia  bora  ho  frobibito . ‘nondimeno  quando  mi  farà  data  altra 
4t  mene  d, giacer  à,& ne  r eli  ero f cu  fato  prefio  a Dio,  & al  mondo,  &farò* 
ciuci  tanto,  che  l’boner  mio  ncercberà,rmgratiandoP’.  EcceilewfaUUU 
fi  affino, eh’ ella  m’ha  rimandato . *tUa  qual  m off  ero  m maggior  cqfa  t 
& pegole  ogni  contenterà,  ' 


k 
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SJoiutefb  di  finche  i faldati  di  Lttcignano  barn»  abbruciate  alc)nie  cal 
fe  a gli  huomiru  di  Marciano  ffuddiù  di  fua  Eccellenza.  Se  fi  baierà* 
procedere  in  quefto  ntodo,fe  n àbbrueeranno  tante, che  ne  uerrà  contpasfio- 
uè  a tutti.  Dall’ efferato /opra  Siena.  j . di  Fcbraro.  1554. 

jt  i feruti  dì  V.  Eccellenza,  Ciò.  laccano  de  Medici. 


Al  Marthcle  di  Malignano . 

C Opra  il  particolar  della  gentildonna  Senefenon  dirò  altrove  non  che  ria 
O gratto  V olirà  Eccellenza  fommamente,  ch’ela  fi  uoglia  degnar  di  prò 
turar  la  fua  liberatane fetida  tagùa,ogni  Molta,  che  da  mi  fi  peritano  i de- 
biti , & J oliti  ord  ini  della  guerra, a che  bauemo  dato  principio  con  riman - 
darle  ifitoi  cattai  leggieri.  T^éreUerò  di  dirle , che fe  Mittente  il  1{e  Frati - 
befeo  le  donne  homo  pagato  taglia, al  tèmpo  del  l[e  Enrico  non  ferì  è trotta 
ta  alcuna, die  noti  fin  ftatdrilaffata  cortefemente , &fengi  pagar  nien- 
te . V oHra  Eccedenza  non  troverà,  che  fi  a flato  proceduto  confane , & 
P ercofie,  fe  non  contea  quelli,  che  erano  fiati  mandati  qui  da  lei  fecondo  la 
lor  confa  fiume , per  gli  effetti , ch’ella  puèfapere.  Li  quali  fimo  flati  appk 
dati,  come  fi  contitene aedi  forte  d’huomini.  Con  faldati fi  i proceduto  co- 
me  a follati , &.  fi  farà  per  Cauuenire , femore  che  Vofira  Eccellenza  mi 
faccia  intendere  ejppr  cdfil' animo fuo,  intendendo  di  comprender  e in  que- 
fla  capitotatione  ogni  forte  di  faldati  arrotati  nel  feruigio  di  Sua  Maefià 
Chriflianisfitna , non  afflante  che  fit fiero  in  preiudicio  dell lllufiris fimo,  &• 
Eccellentiffitno  Sig.  Duca  di  Fiorenza, parendoci  cofa  honefia,lafciar , che 
lecofedi  giufiitia  fieno  perfeguitate  dagli  sbirri, & non  da  i faldati. Et  fe 
pare  a V offra  Eccellenza  formar  una  capitotatione  (poi  ch’ella  fa  giudicò), 
che  noi  potremo  ancor  refifier  qualche  tempo  .fintato  che  posftamo  afieliar 
nitri  ) mediante  laqual  capitolatione  , noi  rìhabbiamo  a governare  per 
Pauttentre  fopra  il  fatto  de'  prigioni , fia  remeffo  in  r.  Eccellenza , che  ci 
accotnmoderemo  in  quejto  all' opinion  fua . 7{è  occorre , che  V.  Eccellenza 
-ricordiate  lerefiail  capo  libero, perche  per  bora  noi  ci  contentiamo  delle 
iene.Voftra  Eccellenza  fa  opera  molto  pia  aprohibire  il  male,&gl'incen 
dir  , perche  il  paefe  , del  quale  ella  ha  la  cufiodia , è fernet  comparano n 
piuricco,  & meglio  edificato , che  quefto . Onde  ella  fa  altrettanto  benea 
quello  fiato  del  Signor  Duca, che  a quefto  deU'llluftrisfima  Fgpublica  di  Sie 
uà.  S ubito,che  s'intefe,cbe  a M ardano  erano  fiate  bruciate  alcune  cafe  di 
quegli  tuonami  da  i tufftri  follati, fi  orobibl , ancorché  qui  fi  uedeffero  molte 
èqfe  di  gcntilbuomtni  e fiere  fiate  abbruciate  da  i J oliati  di  V.  Eccellenza » 
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jlUa  quale  con  ogni  efficacia  mi  offero , raccommandó.  Di  Siena.  JC 

ó.iiFeb.  1554, 

U'femgi  di  Voflra  Eccellenza  Tietro  Stringi. 


A Monfignor  il  Cone  Aabile  dì  Francia. 

MOnfignore,Hierféra  San  Giuliano, pafiando  per  Bcfiai ,mi  Tariffe 
un  piccolo  polirti”»  > facendomi  interder  r affumicate  al  Tap* 
to  di  Monfignore  il  Cardinal  Santa  Croce . Di  che  io  ringratio  Trofico  Si- 
gnore Diodi  buon  cuore,  perche  io  /pero , ch’egli  è ben  lungo  tempi  » che 
quella  fedia  non  fu  riempita  d’ un  più  grand"  huomo  da  bene  , & del  quale 
più  fi  pofia  fiierare  à feruitio  della  Chriffianità, ideila  Cbiefc.  Tarmi,  che 
il  Bf  ne  debbia  effer  molto  ben  contento , & farne  una  dimoflration  tale  » 
quale  merita  una  sì  buona,'.&  f anta  elulione.  Se  uà  piaceffe  commendare 
ad  alcuno, che  »,  i factfie  fapfr  minutamente, come  le  cofe  jòno  pa fiate,  noi 
far  effe  una  gran  limofina;  perche  io fono  fopra  il  far  de'  di feor fi , che  foria- 
mo troppo  lunghi  àfcriuere . Monfignore  à uoimiracommando  . De  la 
Verte.  U *o.d aprile.  1555. 

À.y  i*  'ìltfóftro  Cardinal  T ormone. 


Al  Capiran  Giacomo  da  ftfà. 


A *Hcor  che  uoi  fappiate  , che  l’animo  mio, amanti  che  io  parti s fi  di 

Jr^  Francia,era,chefe  uoi  non  erauate  j fedito  conforme  alle  promeffe 
fattemi, & che  a tale  effetto  mi  ui  fecero  la  fiore  in  Corte , io  uoleua  lic ca- 
ttai mi, dapoi  per  le  lettere  continuate, che  ut  bo fcritto,  bau  ere  potuto  ue- 
dere,  cornac  fono  flatofempre  nel  nedefimopropofito,  &Je  uoi  bauefle 
domandalo  licentia,uilìo,  che  coftà  uoi  non  faceuate  frutto  alcuno,  & me- 
ne fu  fi  e uenuto,m  l' baurei  hauuto  molto  caro;  & forfè  che  per  uoi,&  per 
mefaria  flato  il  meglio  , perche  ogni  giorno  fi  cofano  appre femore  occa- 
ftoniper  bonore, & utile  nofìrophe,flido  cosi,  btfognetia  laffarle  pa fiore  ; 
& perdio  ,uifio  ,cbe  Monfignor  di  Bucier  non  ni  ba  portato  altro  > che 
buone  parole, mi firn  rifoluto  fcrtuerc  àfua  Maeflà  la  qui  allegata  lettera, 
della  qual farà  concffa  la  copia, & potrete  ueder  del  tenore , che  le  feria», 
yoi  adunque  la  prefevterete  in  man  propria  del  Bf, pigliando  qualche  tem 
po  commodo  Jupplicando  S.  M ae fi  a, che  ucglia  degnai  fi  di  fatui  dar  laro, 
ffofld . Terciocbe  battete  ord  ine , dopo  l’hauer  data  la  prefeute , di  tal* 
4er  quattro  giorni. affici  tandon  e riffofia,  potendola  bau  ere  4 & no*  Ih*- 
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mendo,montaruene  inpofla,& ueniruene.Però  mi  Contento^be  affrettiate 
ancor, quanto  giudicherete  che  fia  bene, la) dindoni  ueiere  ogni  dì,&  fòt 
le  ci  cado  detta  riffrofìa  moderamele;  & poi  ue  ne  uenite  Cubito.  Et  in  quel 
tepo,cbe  dimorate, potrete  efler  con  la  Maefìà  della  Fuegina, & del  Signor 
. Cardinal  di  Tornirne, con  ntoflrar  loro  la  copia  della  lettera, che  ferino  al 
J{e , acci  oche  migliano  procurare , che  poi  che  fin  qui  non  bobauuto  alca 
uà  forte  di  rimuneratiane  da  fua  Maeflà , almeno  io  fia  fodtsfatto  di  quan- 
to re  fio  dhauere,&cbe  mi  fia  fatto  buono  quel,cbe  ho  perduto  in  ritirarli 
miei  denari  dal  banco  di  Lione,  come  potrete  mo/lrarne  la  copia  dell’ ifiru 
mento  di  obligatione,laqual  ui  mandai, che  mi  bifognò  farla , per  ualermi 
dei  detti  miei  denari;  & a Jfkm  proprio  potranno  far  tono  fiere  il  danno  , 
che  io  ho  hauutOipernon  mi  e/fere  fiata  ofieruata  la  detta  patente, che  fua 
Macftà  mi  fece. Quanto  poi  a quel, eh' io  pretendo  di  reflard'bauere, ancor 
thè  ttot  il  fappiate  benisfimo,io  ue  lo  ricorderò.  "Prima  fono  due  anni, et  me 
gp,che  bebbi  la  patente  da  fua  Maefìà  per  il  loco  dell'  artiglieria,^  che 
mifuffe  data  una  delle fue  compagnie welqual  tempo  ho  fempre  continua 
to nelle  piu  importanti  cofe,che  fi  fien  fatte  da  quefie  bande  ; & adeffo  , 
che  fono  flato  coftà  in  Francia, non  mi  hanno  pagato  altroché  per  ducan- 
oti Di  modo  che  refto  battere  il  mio  feruitodifei  me  fi . Pretendo  poi 
1 500.  feudi  per  li  detti  trenta  me  fi  paffat  i per  la  paga  della  per  fona  mia 
della  còpagma,chc  mi  doueua  efferdata  di  quelle  del  Ff, fecondo  il  tener 
della  fuddetta  patente.  Laqual  compagnia  non  ho  mai  hauuta, perche  arri 
uatocbefui  in  Parma, il  Signor  Duca, come  uoifapete,  mi  mandò  fiubito  a 
Fpma  appreffo  il  Cardinal  T or  none  per  pratticar  quella  fuffrefion  dorme  , 
che  poi  fi  conclufe  con  fua  Santità  . Et  da  Fpma  il  detto  Cardinal  Torno- 
vie  mi  (pedi  allaMirundola,per  ueder,fe  fipoteuafinquel  leuarfi  il  campo 
del  Papa, guadagnar  per  qualche  uia  quei  forti,&  ffrianarli.il  che  così  he 
ne  ci  fucceffe,come  uot  bene  ni  ricordate, che  allbora  uiffredì  da  Terni  à Fio 
retila  , acciò  che  noi  facefte  intendere  il  tutto  al  Cardinal  Farnefe  circa 
quelyche  haueuamo  difignato  di  fare.  Dapoi  and  afe  in  Parma  dal  Signor 
Duca, per  far  ma  dar  l'artiglieria  a Sala, per  impedire  il  M arche fi,  & che 
in  quel  nego  batteremmo  potuto  far  li  fatti  nofiri  alla  Mirandola,  sì  come 
■ogni  cefo  ci  riufi  ì benisfimo.  Battuti  che  furono  i forti  della  Mirandola, noi 
fapete , che  tornammo  a Fonia  , per  far  fottofiriuer  la  capitolatane, che 
■.per  nego  mio  fu  conci ì»J à col  Conte  di  Pitigliano . Dapoi  fapetc,che  cc  ne 
1 tornammo  à Ferrara  col  C ordinai  Tornane , & coi  due  Sene  fi, per  dar  fi- 
ne à quella  prattica,per  la  liberation  di  Siena.  Et  fapete, che  a tal  effetto 
■il  Cardinal  T ornane,  c-r  Ferrara  mi  rimandarono  a Fpma , & in  quei  con- 
fini de’Sencfi;di  dt  ue  io  non  mi  partì , che  Siena  nc  fuffe  liberata  del  lutto. 
’•  Z 3 Dapoi 
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ftapoi, venuto  Monfignordi  T érmts  in  S iena;  voifapete\ , cheti  par  timrm 
con  Monfi gnor  di  Lanfac,per  li  torti, che  mi  utdifarfubito,no»folo  a me, 
ma  àgli  ahri}  che  baueuan  confidato  nelle  parole  mie.  Sapete,  che  ne  an- 
dammo a Tarma,  & da  Tarma  il  Duca  mi  mandò  a Ferrara  per  quelle 
caufe,che  tanto  importauano,che  voifapete;&  per  le  medefime  il  Cardi- 
nal di  Ferrara  mi  rimandò  a Tarma  dal  Signor  Duca,  & poi  a Siena  da 
Mcn fi  gnor  di  Termes,  che  potete  hauer  buona  memcria,cbe  fu, quando  uoi 
fufle  condutto  prigione  in  Fiorenga.Sapete poi, quando  noi , tornati  a Fer- 
rara con  quella  rifolution  di  quel  negotio  cofi  imporrante,  che  fi  trattava » 
eh'  io  douesjì  andare  alla  corte, & coi  fediti  di  là  dal  Cardinal  di  Ferra 
ra  con  unfimmario  di  tutte  lefacende  d'  mlia,andarnmo,& co  l aiuto  dt 
Dio  riportai  al  detto  Cardinale  la  rifolution  di  tutte  le  cofe, fecondo  il  defi 
derio fuo,  che  fu  in  quel  tempo,  che  fua  Signoria  Hcuercndisfima  andò  in 
Siena. Voi fapete  poi, quanto  contra  mia  voglia  il  Cardinale  mi  ritenne  m 
Siena, poi  che  vidi,  che  non  lafciò  bavere  effetto,  che  mtfuffe  dato  il  loco, 
che  haueua  hauuto  dal  He  a riebiefta  di  quella  Hepublica,  & che  per  td 
caufa  mi  erafdegnato,&  uoleua  tornare  alla  Corte, né  uoleua  travagliar 
mi  piu  di  cofa  alcuna.  Et  nel  uolermi  partire,  fapete,  che  di  nuouo  il  Car- 
dinale mi  pregò,  & fcongiurò,che  p er  fer  ui  t ij  di  cofi  grande  mportantia , 
come  correvano  aUbora,  io  douesfi  andar  fino  a Hpm*  dafua  Santità . 
che  non  mi  parve  dover  mancare.  Quel, ch'io  ci  confiderai  operai  tan- 
to con  fua  Santità, quanto  in  molti  altri  particolari  ,tuttt  per  fervuto  del 
He,& per  liberar  Siena  dall' afedio,  uoi  meglio, che  alcun  altro, il  fapete, 
il  qual  tante  uolte  andafleinnangi,&  indietro  con  tutti  quei  maneggi,  rt- 
mesfifempre  alla  credenza  uoflra.  Et  in  oltre  fapete ,che  altri, che  voi, no 
condì  fe  i denari  tate  uolte  per  le  paghe  in  Siena,&  con  l'aiuto  dt  Dio  feto 
pre fiatri,  ma  fi  ben  con  graiidisfimo  uoflro  rifico  della  uita.Voi  fapete  poh 
ihe,  dopo  l'efcrfi  conclufo  di  uolerfar  quel motiuo  ne  confini  del  /fcgw, 
per  divertire  il  Campo  da  Siena, per  li  megi,  che  io  haueua  trovati, &/ta 
vi  liti,  io  con  grande  infìantia  fui  chiamato  a Siena  per  rifolueretlmodo 
da  tener  fi  per  la  efleculione.  Onde  noi,  come  ui  ricordate,  andammo f libito 
a Siena ; poco  dapoi,cbefui  giunto  là,  hebbero  lettere,  che  a fua  Mae- 

fti  faria  piaciuto  più  l 'ujcire  di  quella ffcfa,  chefaceua  a Siena,  che  dar 
principio  a quell' altra  ne  i confini  del  I{egno  . Et  per  tal  caufa  , in  loco  di 
mandarmi  a dar  principio  a quel  motiuo,  prefero  rifolutkme  di  mandarmi 
alla  corte  per  diuerfe  import  antisfime  c agioni:et, inviatici, uoi  fapete, che 
vicino  à Lunata  trovammo  Monfig  * di  Larfac , il  qual  veniva  per  tuono 
jlmbafciadore  a Hpma,&  mi  portò  lettere  di  credenza  di  fua  M aefta,et 

del  Signor  ContcH*bile;&,  mtefo  da  me,  quanto  andava  a fare, nudtfe. 
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thè /òpra  tatti  quei  (epiteli  banca  potefià  di  rifoluerù,&  uolfe,ch' io  tot - 
masfi  confila  lccellentia;&  sfacendolo  mal  uolentieri,ricwdandoli,cbe 
per  coto  mio  proprio  defideraua  affai  di  andar  dafua  MaeRà,mi  difie,cbe 
non  accadeua,&  che  tutte  le  co/è  mie  reflauano  terminate;  & che, quanto 
alla  terra  promefiami,come  il  ^eueredisfimo  Tornane  fu/fe  alla  Cortese 
l'baucria  fatta  fficdire;&  che  me  nebaueua  difegnata  una  uicina  alle  fue. 
Che  quanto,  ai  miei  denari  di  Lione  era  data  la  comisfione,  ch’io  me  ne  pi 
tefii  ualere  a mia  poRa, fecondo  la  firma  della  patente . Et  che  poi, quanto 
detiene  battere  del  mioferuitio,&  d'altre  Jpefe  fatte  fferuitio  di  fua  Mae 
fti,  io  farei  molto  prefio  rimborfato.Et  che  fapeua,che  quel,  che  midice- 
Uà, faria  Rato  certamente;  di  modo  cbe,creiendo  io  il  tutto , uoltai  fubito 
con  fua  EcceUen^a;&,arriuato  a Ferrara  , doue  fi  trono  il  Signor  T tetro 
Stroigi,fi  fu  fopra  diuerfeprattiche,&  forme  d'uno  accordo ] òpra  le  cofe 
di  Siena,infieme  con  tutti  due  i Legati  di  fua  Santità,  che  andauano  alibo - 
tra  alle  Maefià  de U‘ Imperatore,  e5r  del  f{e  di  Francia.Et, pigliato  certo  ap 
puntamento  fopra  ciò, mi  rimandarono  a Siena  dal  Cardinale,  & da  Mota 
figrior  di  T erme  s, per  ragguagliarli  di  quanto  era  mente  del  I{e.  Di  Siena 
poi  fui  da  lor  Signorie  lUuRrisfime  mandato  a Scorna  a rifondere  a Monft 
gnor  di  Lanfac;&  con  fua  Ecccllcntia  andai  poi  a Viterbo,  quando  ci  an- 
dò fua  Santità, in  quel  tempo,  che  il  campo  fi  leuò  da  Siena  ; & poi  tornai 
pur  con fua  Eccellenza  a Èpma, doue  Retti,  finche  mi  partii’  Ottobre  paf 
fitto  per  cotefia  Corte,doue  fiamo. fiati  quefiauernata,&  bora  nel  ritornar 
mene  mi  fon  fermo  qui  a Isè,per  la  difgratia,  che  mi  uSne  di  quella  caduta 
del  cauallo,cbe  mi  diede  addofio.  Lajso  di  dirui,quanio  la  prima  uolta  del 
noRro  ritorno  dalla  corte  noi  andàmo, per  entrare  in  Tarma, efiendoneuoi 
così  bene  informato,  & fegnatoper  le  due  archibugi ate, che  ci  hauefie,cbe 
nefaperete  dar  buon  conto. T ero  doue  io  non  mi  ncordo,noi,che  fiele  fein - 
prefi  aio  appre/fo  di  me  ,non  mancate  di  dir  la  no  Rra  ragione  integramele. 

Di  modo  che, offendo  Rato  fin  dal  primo  dì, che  ritornai  in  Tarmatemi 
tor  di  fua  MacRa,del  continuo  adoperato  in  feruitq  di  tanta  importantia, 
& efjèndo  ufiiti  dall' opere  nue  tanti  buoni  effctti,come  il  mondo  fa, non  fo 
vedere, per  qual  caufa  mi  habbiano  da  efier  ritenuti  50.  feudi  il  me/ e, che 
mi  ueruuano  di  più  di  quello, che  mi  ban fatto  buono;perche  , così  come  mi 
bannopagatoptril  loco,che  baueita dell' artiglieria,  fenga  hauerlo potuto 
efiercit  are  per  gl  impedimenti fuddetti;così  ancora  al  mio  parere  la  ra^iò 
vuole, che  iofta  pagato  per  quella  copagnia  dal  He, che  mi  haueua  da  efier 
datafecodo  il  tenor  iella  patente  di  fua  Maefià, fattami  del  1 * 5 1 ,del  me 
fe  di  'Upucmbre.  nè  io  hauerei/eruito  della  maniera,  che  ho  fatto,  quando 
bauefii  creduto,  che  mifojfefattà  difficultà  in  una  cofa  così  chiara  ; an'gi 
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femprt  m’è fiat*  data  Iperaga,  che  io  batterei  piti  di  quello, cheUkjera fila 
toprtmefifio.El  però, potendo  fi  molto  bene  confi  derare, guanto  mi  furia  Ha 
to  di  piu  con.  medita, & utile,  in  luogo  di  hauer  trai  agliato,come  ho  det- 
to di Jlpra,che  in  quel  principio  bauesfi  bauuta  detta  compagnia , Stando 
mi  nelle  mie  commodità,  fertga  tanti  pencoli  della  uita,come  io  ho  corfo,ol 
tre  alle  inani  citie , che  mi  truouo  alle  fipalle , di  modo , che  per  le /addette 
cau/e  io  non  uorrei  riceuer  tal  danno,  & in  confequentia  oltre  a quel , che 
pretendo  nel  refio,  hfitddetti  i 500  .feudi  uorrei  che  mi  fuj] ero  pagati ,pr£ 
tetidc  poi  quello  de  uiaggi,  che  ho fatti,che  fono,  come  hodetto  $0.  me  fi, 
cber.cn firn  mai  Slato/aldo,  ma  fempre  su  per  L'hoSieric  con  fipefa  grandif-  ■ 
fima.perchefitpete  ben  uoi,fe,quaiidofiamo  Siati  fuor  ditali  a, babbi  amo 
mai  fipefio  meno  che  uno  feudo,  armeno, & due  il  giomo;ma,  quando  bab- 
buino caualcatoper  /’ ltalia,molto  piu:perche,comeJapete,tl  mio  costu- 
me è fempre  flatofi ancorché  piu  per  lorgratia,cbc  per  miei  meriti, per  tut 
to  habbiamo  degli  amici )di  uolerefiar  fu  l'hofierie,done  fapete,cbe,uen ? 
domi  per  tutto  a trouare  infiniti  fioldati,miet  amici,  che  per  la  Iddio  bon- 
tà mi  truouo, firn  necesfitatofargrofifa  fipefa . "Pur  contutto  ciò  uoifapete , 
che  non  mi  hanno fatto  buono fe  non  due  feudi  per  poSi  a,  che fimo  Siati  à pun 
to  i denari  de  caualli , hauendo f rmpre  corfo  con  quattro , come  uoi  fape- 
te,J&  tutti  coloro , che  mi  hanno  trovato  per  li  uiaggi.  Et, non  hauendo  in 
loro  hauuti  fe  non  5 00  .feudi,  io,  auantt  che  fia  ritornato  in  J\oma , ne  ba- 
vero fipefipm  di  mille  fra  uoi  coSià,  & il  mio  tanto  intcrtenermi  per  Sìra- 
da perle fuddette  caufe  .Hora  , per  concludere,  la  uofira  jpedt  clone  deve- 
e fiere  in  tre  ntodi,ò  che  ui  Spediranno  conforme  alle  promeffi'e  ; & a quefio 
modo  io  perfeuererò  a feruir,come  prima , ò ui  Jpediranno  in  parte  a mia 
fatisfattione;&  di  queSla  maniera  io  mi  ripoferò  in  cafa  mia  a f{qma,(lan 
do  adajpettare,che  mi  ofieruino  il  refio ; ouero  ( come  piu  par  da  moltis fi- 
mifiegni  di  hauer  piu  da  credere )ui  rimanderanno  fienga  alcuna  conr  lu  filo- 
ne io  in  qu.efilo  cafo  mi  protefiodnm  voler  perder  piu  delle  occafiìoni  , 
ebe  mi  fi  fono  apprefientate  per  il  pafilato  . Et,fefua  Maefià  fieni  tra  , ch'io 
mhabbiapoftauna  croce  ro/fa, non  fi  doglia  di  me, parendomi  di  hauer  fot 
to  tutto  quello,che  potefj'efare  altro  buono , per  re  fi  or  e a i puoi feruitifi . 
&,fe  ella  fi  metterà  le  mani  al  petto  , & ejj'aminerà  ben  la  fua  propria 
confcientia,  troverà, che  è co  fi . Terò  in  ogni  rifolution , che  piglierà  fua 
Maefià,  ueniteuene  allegramente;  che  Dio  non  manca  mai  alle  buone  me 
ti,&a  chi  ha  il  cor  fi incero . State  fimo.  Dalsi.  A'  19.  di  aprile. 
JJ54. 

Y oftro  Girolamo  da  Tifa, 

. ..L  . 
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' Al  Signor  Girolamo  da  Pila. 

A'Copicgna  bebbi  la  lettera  di  y offra  Signori  a, in  freme  con  la  incln 
fa  a fu  a Maeftà,per  la  quale  uidi,cbe  Vofln  Signoria  sera  rifoluta 
di  domandar  Utenti  a condì  donata  . ? fon  mancai  di  farne  fubito  auuertt - 
. tol'  lllnffrisftnio  Cardinal  Farnefeprima  dittati  gli  altri.  Dapoi  laMae- 
Sta  della  Regina, la  qual  moflrò  meco  d'bauer  gran  difpiacerc,  cbe  y.S.ba 
ucffc  prefa  una  tal  nfolutione . ^Apprefio  ne  feci  auuernto  il  Cardinale  ll~ 
luftrisfimo  di  Tomone.Et,  uiffo,  che  non  feguiua  altroché  parole,  prefen- 
tai  la  lettera  al  I{e,  pregando  Jua  Maeffà  , cbe  mi  faceffe  dar  predo  la  ri- 
jpoffa , attento  cbe  io  haueua  commìsfione  d' a fpett aria  folo  quattro,à  fei 
giorni;&  in  cafo  che  io  non  lapotesft  bauere , douesfi  andarmene  in  Italia , 
perche  y olirà  Signoria  non  poteua  far  più  quella  [pepi  di  tenermi  alla 
Corte . Sua  Maefià  mi  riJpoje,cbe  la  uederebbe,&  mi faria  rijpondere . 
Et, entrato  in  camera, doue  io  ancora  entrai, fé  la  fece  leggere  dal  Cardinal 
di  Loreno,prefente  il  Duca  di  Qui  fa,  e’I  Cardinal  T or  none  . Finito  di  leg - 
gerla,fopragiunfe  Monfignor  Coneff  abile , al  quale  narrarono  il  contenu- 
to di  ejfa  lettera.  Tarue,  cbe  egU  and  afe  in  colera  , dicendo  alcune  paro- 
le , adequali  il  Cardinal  di  Tornane  glirijpofe  , <jr  ioledirà  aVodra  Si- 
gnoria a bocca.Verme  dipoi  a me  il  detto  Cardinal  di  Tornone  , & mi  dif- 
fe  per  parte  di  fua  Maefià  , cbe  io  douesfi  andar  per  rifpoffa  della  lette- 
ra a Monftgnor  Conte/labile . Mudai,  & , dettoli  l’ordine, che  io  haueua 
hauuto  per  parte  del  f{e,mi  diffe,  Cbe  ccfa  domanda  Hieronimo? proprio  , 
come  fe  egli  non  ne  bauejie  mai  più  fentito  parlare  . lo  mi  feci  da  un  ca- 
po,cbe  molto  b en  mi  ri  cordaua  di  tutto  quello,  cbe  F’ofira  Signoria  preten- 
de;^ li  disfi  ogni  cofa  dipintamente,  & a modo  mio  . Mirifpofe  , cbe  fa- 
r/anlpondere  alla  lettera  di  yodra  Signoria .•  Iofoggiunfi  , Vodra  Eccel- 
lenza ami  erta,  cbe  io  ho  comm'sfione  d' affettarla  quattro, ò fei  giorni:;  CP 
dapoi, mcafo  ch'io  non  potesft  bauere,  d' andarmene  in  Italia  , per  ufcir 
di  quefta  fpefx  , cbe  il  Signor  Girolamo  fa  per  tenermi  in  Corte,  Mquefio 
midijie  , jindateuene  in  Italia  ch’io  r t [ponderò per  altra  uia. Replicai, co 
mefenon  hauesft  bene  intefo , & dipi,  y.  Eccellenza  dice,  ch’io  me  ne  ua- 
da  ih  Italia  c b ella  ridonderà  al  Signor  Girolamo  per  altra  ina  Tornò  a 
dhre,St,andateuene . La  qual  rijpoffa  y.  Signoria  può  conftderare  quan- 
to mi  par  effe  Jlrana,  poi  ch’io  era  fiato  da  otto  me  fi  alla  Corte  ,&  riman- 
darmene ferrga  pure  un  uerfo  d i lettere  no  che  altro. Hora,uifto,a  cbe  carni 
no  s’ andana, & cbeyoftra  Sig.non  era  nèfciolta , nè  legata,  mirifolftdi 
domandare  mpublico  a fua  Maefta  rifoluta  licentia , cantra  il  parer  di  tut 
tii  ttoftri  amici.  I quali  non  mi  fapeuanperò  dire  altro, fe  non  cb’iocorre- 
„•  ua 
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aa  rifchio , facendo  una  tal  cofa , efienio  nelle  for^eloro.  jl  quello  no n 
uolfi  batter  rifletto,  come  non  ho  battuto  a ninna  altra  cofa,ni  fon  per  ha- 
uerlo,per  guadagnare  bonore,ò  utile  a Pofira  Signoria.  Et  cosi  la  mattina 
del  C or  pus  Domini  ..and  andò fua  Macfìa  a Mefìa , in  me^o  a molti  Cardi - 
nalt,&-  t rincipiyio  nella  firada  me  le  apprefcntai , & le  domandai  rifila- 
ta licenza  per  Polirà  S ignoria  & per  me  ,in  modo  che  ciafcunoo , che  era  • 
dattorno  mi  potè  fentire . Sua  Maefià  fi  fermò  alquanto , & , inarcate  un 
poco  le  ciglia, & fatto  un  poco  di  rifiringitncntodi  flalle,difie,Bein,& paf 
io  oltre  . io  dapoi, lafciato fcorrere  auanti  fua  Maefià  circa  diece pasfi  » 
disfi  a gli  altri, che  ueniuan  dietro, Signori, io  ho  liceruiato  il  Signor  Giro- 
lamo da  Tifa  da  i feruitij  del  He.^dndaipoi  dalla  Regina,  la  qual  ueniua 
poco  dietro  al  l{e,per  andare  a Mefia'.Et,uoledomi  he  enti  are, fua  Mae  fi  a 
mi  commi fe,  ch'io  douesfi  fare  ogni  opera, per  che  V.  Signoria  non  piglia f- 
fe  altro  partito,  che  faria  bene  ancora  per  me,  tifi»  breue  accommoderia 
lecoJe.Etmi  dxffe  di  volere  fcriuere  a Pofira  Signoria , & ch’io  andasfi  a 
lo  ria  lettera  il  dì  medefimo.il  Cardinal  di  Temone  ancora  fermerà, accio 
che  Pofira  Signoria  fi  fermi . Il  T^uncio  del  "Papa  mi  è fiato  molto  attor- 
no , accioche  io  attacchi  una  nuoua  pr  attica.  Laqual  cofa  fi  rifolueua,non 
per  ofiì  ruarc  a Pofira  Signoria  cofa,che  le  fi  a fiata  promeJfa,ma  per  fer- 
marla con  lettere  fauorit e, acciò  ch’ella  non  pigli  nella  preferite  occafione 
partito  con  Imperiali . Bjflofi  fempre,che  non  baueua  commisfion  d' at- 
taccar nuoua  pr  attica.  H or  a, partendo  il  Signore  Stìchino , ilquale  tètro 
uatoprejente  a gran  pa  rie  delle  cofe  fuddette,nò  ho  uoluto  macar  di  dare 
queftopoco  ragguaglio  a P .Signoria,  affai  mal  detto, per  la  fretta, che  mi 
fa  quello  genttlbuctno ; il  quale  flà  per  montare  a cauallo,  cSr  nona  fletta 
altro  che  quefta  lettera . Bafla , che  V.  Signoria  faperà  alla  riceuuta  di 
queUacbe  ella  èfuora  de’feruigi  del  Be,&  che  può  pigliar  quel  partito, 
ebe  ella  giudicherà  migliore  per  lei.  Io  attenderò  a ricuperar  le  lettere  , 
che  quelli  Signori  fcriuono  a Pofira  Signoria  per  fermarla, parendomi, che 
fieno  apropofitoper  cbtareg^a  delle  nollre  ragioni . In  quello  mrgo  on- 
derò infirmando  tutti  quelli  Signori  * Ambafciatori  di  tutto  il  fatto,&  co 
sigli  altri  Signori  della  Corte . Dipoi  monterò  inpofle,  & me  ne  uerrò  in 
Italia, & nel  pajfarper  Tarigi, &per  Lione  non  mancherò  d'andare  in- 
firmando tutti  gli  amici, accioche  apparifea  tanto  piu, corni  è detto,  la  no 
firn  ragione.  Io  non  ho  mancato , fecondo  che  il  negotio  caminaua  di  mano 
in  mano  d’andare  infornando  tutta  la  C or  te,  battendo  preut  Ito  molto  imtan 
. %i,cbe  bifognaua  in  ultimo  urtare  a qurflo:&  l'ho  fatto , accioche  non  ha - 
- tefiero  a mar auigliarfi, frinendoci  poi  domandar  licentia;  angi  fu  fiero  fior 
, indire,  che  bauemo  ogni  ragione,  come  hanno  detto  tutti per  w/u 
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bócca.  Et,fe  Polir*  Signoria  fìà  di  mala  uoglia  per  non  e/fere  fiata  inte- 
ramente rimborfata  di  quanto  doueua  dafua  AI aeftà;almeno  flia  bora  al 
legra,cbe,sì  come  mai  Italiano  non  feruì  la  Corona  di  Francia  con  miglior 
fortuna  ncU'imprefe  di  quello, che  ella  ha  fatto  ; coft  mai  niuno  fi  licentià 
forfè  con  piu  ragione , & conptugrandegga  d'animo . & qucilo  non  par 
filo  a me, ma  a tutta  quella  corte :&  il  pe  SlcJJo,  doue  gli  è occorfo  di  par- 
larne,intendo  che  non  ha  faputo  Je  non  lodar  grandemente  iferuitij  di  Po- 
lirà Signoria . jlllaquale  bacio  le  maru,  che  T^ofiro  S ignare  Iddio  la  con- 
tenti fempre.  Da  Compiega*,  jfio.  di  Giugno.  1554. 

Di  V.  S.Seruitore  affamati  fi.  Giacomo  da  Tifa* 


A M.  Dionigi  Atanagi. 

Non  perche  continuamente  nonfia  dato  col  penfier  da  V offra  Signo 
ria, poi  che  così  deuo  allefue  uirtù,  &alla  fua  cor  te  fu, ma  folo  per 
non  eferfeguita  cofa  di  momento  dall'arriuar  nostro  al  Campo,  non  l'ho 
ferino  fino  a quefio  dì.Hora , ch'èfeguita  con  tanta  ruina  la  rotta  del  mal 
fortunato  Stragli , mando  a P.  Sig.  un  compendio  breuemente  raccolto 
dal  Signor  M arche fe  mede fimo,  & inquefla  medefima  forma  mandato  a 
fua  Ri aeflà, di  quanto  è auuenuto  dal  giorno,  cheto  Strùggi  fc  l'ultima  par 
tifa  fua  con  Cefiercito  da  Siena  ; certificando  Polirà  Signoria,  che  qui  non 
fon  chiacchiere, nè pofiille,nè  aggiutioni,ma  che  queffa  è la  pura,&fcbiet 
ta  uerità.llche  io  pofio  così  ajfermare,perchefono  Rato  fempre  prefente , 
drho  utfto  ogni  cofa . Et  fc  Dio  mi  farà  grati*, che  ci  babbiamo  a ueie- 
re,come  {pero, in  breuc  ; toccherà  P.  Signoria  con  mano  per  le  lettere , che 
continuamente  ho  ferino  alla  lUufbrifi.  Signora  Ducheffa  mia,  quafi  gior- 
nalmente ( perche  penfo  ch’ella  l'haurà /erbate  tutte  ) come  fon  coi  formi 
quelle  a quelle, & quelle  a quelle . lo  al  prefente  mi  trouo  con  un  poco  di 
febre  , & però  non  ferino  di  mia  mano . Voftra  Signoria  faccia  parte  di 
quefti  fuccesfi  al  Signor  Frane efeo  Cenami,&fe  le  parrà,mandine  ancora 
una  copia  al  Signor  Caualier  Ganiolfo  , feufandomi  con  fua  Signoria  , fe 
non  le  fcriuo.Et  a lei  con  tutto  il  core , mi  raccomunando . Del  Campo,al - 
l‘Ifola,pre/fo  a Siena  quattro  miglia,  su  laftraia  Fpmea.  U'  7.  di  *4go- 
fto.  1554. 

Scr.di  y.SXefxre  Gallo. 

1 L Signor  Mac'  Antonio  lUufiri  fi.  mio  patrone  quefia  mattiti*  dito  con 
J,  gli  b uomini  d' arme, gp  con  la  fanteria  T edefia  a Buonconuvnto , nonfo 
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a che  fare , per  effcrc  io  con  Ufehre , che  non  gli  ho  potuto  par  lare  ^iè  at- 
tender cofa  alcuna. 

In  quella  bora  é tot  nato  il  Signor  M.  Antonio  ,&  porta , che  Buoncon- 
uento  s’é  arrefo , oue  sè  lafciata  la  guardia  di  treflendardi  di  cauallitduc 
di  gente  d' arme, & una  di  cauai  leggieri. 

. Delle  cofe  fatte  dal  detto  lllufirisfimo  mio  Signore  in  quella  imprefa,co 
il  gran  carico  , che  in  sì  tenera  età  fua  Mae  Uà  gli  ha  dato  , io  non  ifcriuo 
a V offra  Signoria , perche  bora  non  ho  tempo  , & perche  fua  Eccellenza 
ni  n mole , che  alcuno  defuoiferuitori  nefcriua,&  perche  io  [pero , che  per 
infinite  altre  uicclle  fi  faranno  publtcbe  al  mondo » Se  V.  Signoria  fcri- 
ue  al  Signor  Bgfcelli  a Venet  ia, come fo, che  fa  per  ordinario , raccomman 
dimi  infinitamente  in  fua  buona  grada, dicendo , che  io  mi  rallegro  molto 
di  così  iloriofa  occafione  ,che  fua  Signoria  haurà  bora,&fe  le  fard  ogni  di 
maggiore ,d' honor are, &illuflr arei  fuoi  diuinifcr itti cd nome ,&  co  ifat 
ri  di  cfto  Signor  Marcantonio  commune  Signore , & mandile  quello  So- 
netto, che  io  una  di  quelle  notti  l'ho  fatto, perche  conofca , che  tengo  conti- 
nua memoria  del  ualorfuo. 

In  quella  fèguenrc  lettera  parla  li  Marchefè  di  Mali- 
gnano, {aiuendo  all'Imperator  Carlo  V. 

Dopo  l'ultima  partita  dello  Strozzi  con  l'ejfercito  da  Siena , Henne 
in  Valdichiana,doue  occupò  Marciano, & Oliueto , & mife parte 
dell'etere  ito fopra  Ciui  fella, con  condurci  di  piufopra  due  Cannoni  per  hot 
terla,&  col  recante  dell' ejfer cito  fi  mifeaponte  alle  Chiane . 'Noi par- 
timmo con  l'ejfercito  nofiro  di  fopra  a Siena  a ili.  di  Luglio  del  54.  & 
facemmo  il  primo  alloggiamento  a ponte  Bongone.  il  fecondo  poi  appref- 
fo  San  Cufman . Hauendo  noi  di  poi  di  fognato  di  fare  il  tergo  su  Lejla , & 
bauendo  intefo , che  lo  Strùggi  era  fopra  Ciuicella,luqgo  di  grandisfima 
importanga  , sì  per  ejfer  di  fitto  forte , &la  cbiauedi  Pai  d'Mrno , come 
anco  per  ejjer  mal  munito , caminamo  una  gran  giornata  per  malisfimo 
camino, nè  fi  potè' però  u far  tanta  diligentia , che  il  nemico  non  cifcoprifi- 
fe,&  hebbe  tempo  a ritirar  l'artiglieria,  & le  genti, però  con  qualche  con 
fufionc . Là  mideperdèdi  molti  fanti  fparfi  perii  luoghi  circouuicini  , che 
furono  da  joo.  jtttaccosfi  poi  unafcaramuccia  grojfatra  la  Caualleria 
Francefe, ch’era  molto  grafia , & la  nojlr a,  ch'era  in  poco  nu  mero . Tacila 
quale  fcaramuccia  rejlò  prigione  il  Triordi  Lombardia, & il  Signor  Ma- 
‘ rio  Santa  Fiore.  T^oi  alloggiammo  fiuto  CiuitaUa , in  loco  afirisfimo , che 
uno  no  n patena  focconerf  altro , ma  dij'tto  però,  ficurts fimo  » nè  altro  aU 
v - . loggia - 
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loggi  amento  fi  potrà  far  che  quello . La  mattina  fegucnte , cbenoieraus. 
pio  fuori  a riconoficereil  paefe , fi  bebbe  uifia , che  lo  Stronfi  c ammana 
con  l' efferato  lungo  le  Chiane , & alloggiò  al  Beloro . Veritche  dando  noi 
ordine  la  mattina  di  mandarli  a prrfentar  la  battaglia  f bebbe  nuova ,et 
nifi  a, come  egli  caminaua  uerfo  Foiano . Vpi,  ricuperatala  Terra  d' Oli- 
peto,  u alloggiammo  fiotto , con propofito  d'andare  a trovarlo  Stroggi  fò- 
pra  Foiano , bauendo  bauuto  auifio  dal  Signor  Carlo  Or  fino , ch'era  dentro 
di  quel  luogo, che  per  cinque , ò fai  giorni  fi  farebbe  difrfo  da  quante  forge 
. baucfie  bauuto  lo  Strofi , tanto  piu, eh' egli  non  banca  fie  non  d ie  Can- 
noni per  battere,  fendemmo  al  prefitto  Signor  Carlo , che  ba frana , ciré 
afrettafe  due  giorni , ma  effondo  noi  in  camino  418  .del fopr  adetto , ba- 
uemmo  nuoua  , che  Foiano  il  primo  giorno  , che  ui fi  accampò  , bauendo 
tirato  cinquanta  Cannonate  fi  prefc,con  la  morte  del  detto  Signor  Carlo  , 
/albeggiata, & abbruciata  la  Terra.  Ter  la  qual  cofa  andammo  con  l'ef 
foretto  fopr  a Marciano,  doue  lo  Stroggi  hauca  Inficiato  dodici  infiegne  dei- 
la  fanteria  Italiana  tra  la  T erra,  & un  fortino,  chaueux  à canto  . Delle 
quali  infegne  impaurite  parte  ne  fuggì  a Lucignano  , & parte  fi  ritirò 
dentro  la  T erra  , che  futa  maggiore , & parte  ne  fu  mortai  prefa . Et 
perche  noi  non  haueuamo  altra  artiglieria, che  da  campagna,  mandai  pri- 
ma ad  Meggpper  due  Cannoni , ma  non  fi  potè  bauere  altroché  un  me- 
go  C arnione,  & male  in  ordine  di  cafìa,  & di  rote,  il  quale  giunfie  alle  i*. 
bore, & fra  tanto [noi  tirauamo  qualche  bottata  per  e fere  [bora  tarda , 
& non  bauere  altro  , che  unpeggoda  batteria  , non  fi  fece  nullo  profitto 
affettando  di  far  balla  mattina  de'  a 9.  <&■  fiondo  per  piantar  l’ artiglie- 
ria , compar fie  lo  Stroggi  con  l'ejìercito  , doue  s’attaccò  unagrofia  (lara- 
ri ucci  a , sì  con  cau  alti,  come  con  fantina  qual  durò  per  lo  fratto  di  io. 
bore  , combattendo/i  fempre  fatto  il  forte  del  nemico  , nè  fi  mancò  di  cofa 
alcuna  perorarlo  alla  giornata.  Et  detta  fc or amuccia  fu  tale, che  esfì  per - 
deronoda  700.  buomini  tra  morti  ,& feriti  , & noi  da  a 00.  ouef  arti- 
glieria dell’ una,  & l’altra  parte  focena  gran  damo,  però  molto  maggiore 
era  quello,the  la  noflra  faceva  à loro  . Lo  Stroggi  s’a  ccampò,la[ciande- 
fila  Terra  di  Marciano  per  il  fianco,  nè  dall' uno  drl’alcro  efiercito  era  pià 
diflanga,  1 b’un  tiro  d'arcbibugio;patendo  però  ambedue  molta  necesptà  > 
<Jr  masfimamente  d’acqua , della  quale  chi  ne  voleva  , così  per  le  beHie, 
come  per  gli  buomini  , era  necefano  combatterla . il  lunedì  fiegueme  fi 
fcaramucciò  a piedi , & à cavallo  fempre  con  gran  danno  del  nemico , do- 
ve inofiri  faldati  , & da  cavallo , & da  piedi,  moflr areno  tanto  ardire, 
che  diedero  al  nemico  non  poco  timore , il  quale  per  bavere  eminetia  di  fico 
ne  dava  qualche  danno  con  l’ artiglieria , & mandò  a Siena  per  altri  due 
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Carmoni.il  Martedì  fi fcaramucciò, benché  leggiermente , & togliemmo 
loro  molte  bavaglie . il  mercordì  fi  flette  affai  quetamente , & con  poco, 
fcaramuccia.  De' fanti  Italiani  dello  Strozzi  fi  sbandavano  afiai , & de" 
noflri  il  fintile, & ancor  più  .onde  facemmo  far  bando  che  a tutti  quelli  p 
che  fu  fiero  uenuti  alla  banda  noflra,  fi  farebbe  dato  buon  ricapito , & « 
quelli , che  baueffe  voluto  hfene  a cafa  loro  fi  farebbon  fatte  le  lor  paten- 
ti . Lo  Strozzi  all'incontro  fece  far  bando , che  a chi  p affava  all' efferato 
fuo,egli  baierebbe  dato  quattro  feudi  per  paga. Torve, che  fe  baueffe  qual 
che  fentore, che  lo  Stringi  era  per  leuarfi  la  notte  con  l' efferato  per  il  Tota 
tcaualliana,et  per  la  volta  di  Montepulciano, ebe fu  il  primo  di  dìotgpfio* 
per  ilche  noi  tenemmo  l' effercito  armato , & in  ordine  per  dargli  alla  co- 
da,ma  egli  la  notte  non  fece  alcun  motivo.  La  mattina  poi  mandammo  la 
genti,  e fendo  un  granpeggo  di  giorno, a rinfrefearfi  alle  lor  tende,  & me 
defimamente  la  cavalleria  ad  abbeverare  fuor  delle  guardie  . Ufi  qual 
tempo  in  un  morùento  fuuifio,  che  le  bagaglte,  & l artiglierie  del  nemico 
caminauano, figurando  poi  l’ordinange  col  debito  imeruallo  ,&  ferma*- 
dofi  di  colle  incoile  . 'Hpifubito  con  quella  prevegga , ebe  fu  pesfibile 
mettemmo  f effercito  in  ordine  Seguitando  però  prima  con  pochi  l' effer- 
ato fuo , & trattenendo  con  l' arebibugeria . Quello , che  ne  dava  piu  im 
pedimento , era  che  la  maggior  parte  della  Cavalleria  fi  abbeverava  nella 
Chiane,  lontano  un  peggo , nondimeno  arrivava  di  mano  in  mano . Lo 
Struggi  bauea  Inficiato  una  infogna  di  fanti  tnM  amano  prefupponendofi, 
che  noi  douesfimo  occupare  di fopra.Egli  teneva  il  camino  di  Fai  ano  , per 
bauer  l'eminente  de  colli, & batteva  lafva  artiglieria  avanti*} ,cbe  no n 
ci  poteva  offendere . Hot  baucuamo  dòte  faggi  per  fronte , che  ne  fecero 
gran fervigio.  Et  cosi  fiancheggiandolo  con  la  noflra  per  lo  {patio  di  quat- 
tro bore,  baveuamo  fituato  ilncflro  cfiercito  in  quefla  maniera  , che  t or - 
cbibugeria  sbadata  era  mnangi  occupando  di  colle  in  colle,con  l'aiuto  del 
l'artiglieria.  Hell’ordinanga  feguiuano  la  fanteria  Spaglinola  sàia  ma- 
no fiancala  Tedefca  qua  fi  al  pari,  & alla  man  dritta  l’italiana , però  in 
. luogo  flretto,  la  cavalleria  leggiera  sù  la  mano  fianca , con  gli  buomiiù 
d'arme  quafi  al  piano.il  nemico  fi  fermò  al  colle  delle  dorme, preffo  al  pog- 
gio con  la  battaglia  degli  Marnavi,  un'altra  di  Crigioni , & un’altra  di 
Trance  fi , ir  dì  Italiani , che  erano  certamente fuperiori  a noi  difei  mila 
fanti . La  fua  cavalleria  era  fu  la  man  dritta  a fronte  della  noflra . Et  da ▼ 
to  lì  or  dine, la  noflra  fi  fpinfe  alla  volta  della  fua, così  quella  d’arme,  come 
la  leggiera,paffitndo  unafoffa , che  baueuaiio  innangi , & leggiermente 
mifero  in  fuga  la fua , ancorché  bauefie  qualche  fpalla  d' arebibugeria, fe- 
gmtandola  i nqftri  a briglia  pentite . 7{el  che  vedendo  lo  Stroggi  d'efiec 
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fritto  iella  Caualleria,  &chttlf  ncfira  ueniua  adefierli  dopo  le falle , ò 
almeno  per  il  fianco ,&  che  fe  calauail  poggio, dfcendeua  in  una  largapia 
mura, ben  chefcfata,& fiondo  ferma  al  colle  la  nofira  artiglieria  non  po 
cogli  o ffcnde  ua,  fi  rifolfe  di  combattere^  fu  co  fuetto  uenirne  a trottare  , 
facendo  delle  fue  battaglie  quafi  unafola,perlaftrett(gga  del  luogo, efen 
do  l'una , & l'altra  parte,  per  la  lunga  fcaramuccìa,prtua  dell’arcoibu ■» 
gerla.  Hot, fermate  le  nofire  battaglie, affettammo  il  nemico, il  qual  uettj 
ve  affai  ualorofamente , & mas  fune  i Tedefcbi,  Grigioni , F rance fi . 

• Piacque  a Dio , che  ci  tuonammo  unfofo  dinanzi  affai  profondo, & accor- 
tici noi  di  quefiouant aggio  fermammo  tutti, inof  tri  ordini  prefio  a detto 
fòffo^t  i nemici  neinueftirono  corraggiofamente , liquali paffuto  il  fofo,al 
cune  file  di  loro  furono  rotte , & cofi  figurando  noi  il  nemico  fin  folto  In- 
cignano con  glande  funge , fu  difìpato , <&  rotto  tutto  il  fuo  e fiere  ito, 
morti,& prigioni, con  poco,  per  non  dir  quafi  nullo, danno  noflro,hauenlo- 
li  tolto  da  cento  infegne,  & ficndardi  di  caualleria,  & alcuni  peggi  picco- 
li tt artiglieria , disfattagli  la  caualleria , & e fendo  le  reliquie fuggite  a 
Siena, la  fanteria  tutta  é andata  uia,&  olue  alla  m or  taliti grande, fe  ne 
fino  trouaticreppati  infi  ni  ti, per  il  caldo, &per  l'or  me.  Et  perciò  Lucigna 
no, luogo  fortis fimo  & di  grande  impor  targa, &aluc  caftella  fe  ne  re  fera 
fubito.Trouaronfi  due  Cannoni  de  nemici,  & degli  altri  due, che  ueniua - 
no  da  Siena  fopra  la  fi  rada  con  molti  carri  di  munitione  di  diuerfe  forti  , 
che  tuttofa  noftro.Ondc  fi  ha  da  fferare,che  poi  che  Tgoflro  Signore  Dùci 
ha  data  quella  sì  bonorata  uittoria , compirà  anco  quel  poco  cberefla,& 
dimane  a i cinque  faremo  fopra  Siena. 

?y lei  luogo  dotte  fu  fatta  la  giomata,il  nemicobaucua  per  fronte  Mar- 
ciano, Lucignano  per  iffalle,  & Foiano  per  fianco  ,aman  dritta  , luoghi 
prefiiiatP  da  efo . Scritta  nel  campo  di  Po  firn  Macfià . jt'  d'Ugo- 
fio.  JJ54- 

HumiUf.SerJi Vofira  Macfià  Cefar  ea,Gio.Iacomo de' Medici, 
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Nota  de’piigioni,& morti, per  quanto  ai  fin  qui  le  ne 
’ potuto  fipere.  . 

Ti»*  mero  de  i morti  pafa  più  di  quattro  mila  buommifia  maggior  par 
I te  Langichnteccbi,Grigùni,& qualche  Trancefe. 
li  prefi  afeendono  al  numero  di  pii  di  due  mila,di  Langineccbi,  Crigioai, 
tir  Fr ance fi,  & qualche  numero  d'italiani. 

Il  refio  i leV  ejfcrcito  tutt  o frac  afiato  , sì  la  Caualleria , cerne  la  fanteria. 
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X.o  ffro^i  fuggito  con  due  archibugiate  , & Aurelio  Fregiò  ferito 

definiamone. 

M or  fi  gnor  di  F ortee,  Luogotenente  dello  Struggi, 
il  Signor  Galeagjo  Bentiuogli . * 

Il  Conte  di  CaiaTgo  . 

il  Conte  di  Tiene.  1 * 

il  Signor  P aolo  Orfmo  . • < '■  *V  *'  *V/V  v 

il  CàpitanoT archetto  dà  Brefcia.  v * 

il  Capitan  Bartolomeo  Moreno  . 

il  S erigila  io,  Luogotenente  di  San  Pietro.  - •> 

Il  Capitano  jtgabito  da  Todi,  il  quale, oltre  alla  compagnia, era  Sergej 
temaggiore.  • * 

il  Capitano  donarmi  da  Caio,  Francefe, ferito,  & prigione, 
filtri  Capitani, & alfieri  feriti,  & prigioni . 

M enfi  gnor  di  Valocon,  Colonnello  di  Frante  fi , morto.  ■ ■ » 

il  Colonnello  Chiaramente,  morto . - • 

il  Capitano  Ccmbafcn,  Francefe,  morto. 

Il  Capitano  Teblafo,  morto.  ‘ ‘ • 

Il  Capitano  Giouan  di  Villa,  Francefe  morto.  « , 

Il  Signor  Ciouan  Bentiuogli  morto. 

Il  Rtm.  rocco,  giouene  ualorojò,  Luogotenente  di  T edefehi, mortai 
Tutti  i Capitani  di  Langjchineccbi,  &gli  ^Alfieri,  morti . 

Molti  Capitani  Italiani, morti.  • 

Toltoli  Cannoni  4.  rinforzati . 

Sei  pe^gi  d' ^Artiglieria  piccola,  & munitione  affai  di  diuerfe forti . 
Tolte  da  cento  injfegne,  & lieti  dardi  di  Caualleria.  * 

Dato  un  comminano  à se o.  Crigioni,  & mandatili  alle  lor  cafe . 
Mandati  400.  trance  fi  alla  uoha  del  "Piemonte,  per  andare  in  Francia  % 
• con  promifiionefatta  fare  loro,  &ag  li  altri,  di  nonferuhr  Fr ance  fi  per 
un’anno. 

Tolti  da  4 co.  Laitzìchineccbi  al  feruigie  di  Volita  Maeftà  Cefarea , ha- 

: uendoetfi  gioitilo  di  fornirla  fedelmente , r 

Gì'  Italiani  prigioni  fi Jono  mandati  alle  lor  cafe  per  1/  maggior  parte. 

La  prefa  di  Lucignano,luogó  f ortis finto, & ben  munito, con  molte  altre  ca 
'ifiella.-  - vr.  . .•  « » * 

Sono  refiati  per  tutte  quelle  T erre  dimoiti  F rance  fi  feriti. 

Il  giorno  della  uittcria  ncfirai& rotta  de'  nemici  fu  due  dia  iiettOteàadéi 
a.  del  prefente  mefe  J\Ag<fto . ± 

,jivf  f,  , <* i. r\v..  1 «’ 
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A Mon.Fclice Tiranni, Vcfcouo  d’Vrbino. 


REuerendifiimo  Signore , & patron  mio  Colendisfìmo.  Mercordì  da 
mattina  giunfe  qui  /’ lllufirisfmo  Cardinal  Farnefe  tanto  bene  ue- 
duto,&  accarezzato  da  T^pfiro  Signore  , con  la  cui  Santità  de  fino  , che 
fé  Tapa  Taolo  fbffe  riufcito , non  l'bauere)}be  potuto  ttedere,  nè  accarez- 
zare con  maggior  iimofcrat  ione  di  nero  amore , & di  paterna  carità.  <&• 
ancora  cbe'l  Tapa  non  uoglia  idoli, ma  che  ogni  cofa  pasfi  per  le  fuc  mani ; 
maniimeno  fi  giudica  communemente,cbe  Farnefe  fia  per  bauere  una  gran 
% forte  delle facende  di  quefio  Tonificato. 

Sua  Beatitudine  ha  tuttauia  attcfo  a dare  ordini  buoni  circa  il  Gouern» 
così  publico,come priuato  , & fopra  tutto  alle  cofie  della  riforma  , la  qual 
s’ afretta, degna  della  perfino, che  lafa,&  dell' afpettatione, che  s ha  di  lei . 

Giouedì  mattina fua  Santità  fece  la  benedizione  de  gli  jlgmfdei , che 
non  furono  più  di  quattrocento , doue  coftume  degli  anteccjfori  fuoi  è fiato 
di  farne  le  migliaia, firfe  parendole,  che  la  tanta  copia  leuafie  loro  alqux 
to  della  debita  riuerentia,& deuotionc.  Doueuanfi  quella  mattina  di  fieri - 
fare  in  capppella.Sua  Beatitudine  non  ha  potuto  eflcrui, per  unpoco  di  ca- 
tarro, che  hierfera  dopo  cena  lefiprauenne  con  alcuna  alteration  di  febre 
» in  modo , che  quefi a matincffl  hanno  aperto  alquanto  la  uena . Tiaccia  tt 

Dio  liberarlo  tofio, come fi  fiera,  & fi  defidera  , & confer  uar  celo  lungo 
tempo  fecondo  il  hi  fogno  di  quefti  calamitofi  tempi  . Sua  Santità  è di  poco 
gagliarda  complesfione , & debole  più  per  f infermità  battute, che  per  gli 
anni, non  paffando  i cinquanta  quattro  : & pigliando  tanta  fatica , quan- 
to fa,di  uolerfapere  , & far  ogni  cofa  , non  è marauiglia , che  le  fia  fi. 
pr agiunto  quefio  piccolo  turbamento, il  quale  farebbe  pur  troppo  grande  , 
ai,  fe  dtaraffe  molto  , per  lo  pericolo , inche  fi  porrebbe  la  uita  fua, olir  e allo 
;j t *mPc  dimenio , che  apporterebbe  alla  effecutione  delle  cofe  non  finite  anco 

ra  di  bene  ordinare. 

jj>  1 s ignori  Bimani  andaron  quefti  giorni  da  'inoltro  Signore , per  impe- 

trare,che  fi  leuajfero  legabelle,  con  alcune  altre gratie.  Sua  Beatitudine 
(.  gH  accolfe molto gratiofimente  , & difife  loro,  che  haueua  animo  digra - 

t,  tificargli  in  ogni  cofa  possìbile , asficurandoli,  che  ella  non  era  per  metter 
mai  alcuna  gabellafiercioche  fieraua  di  portar  fi  in  modo  contutti  i Triti- 
dpi  Cbrifiiani  ,che  niun  di  loro  bauria  mai  cagione  di  turbar  la  quiete  fua, 
tir  de  fuoi  popoli;  & quanto  alle  pofee  da  fuoi  predecefiori , che  deputeria 
fei  Cardinali,  che  uedeffero  di  trouare  il  modo  di  torle  uia.  Così  i fiomani 
partirono fodiifattisfimi.  v ' ' . v 

J Siena 


, LETTELE* 

S iena  posdomane  porrà  il  collo  al  miouo  giogo  , riceuendo  la  guardia  , 
fecondo  la  capitolai  ione  fatta  tra  loro,&  il  Duca  di  Fiorenga,a  nome  del 
i imperatore,  della  quale  con  quefia  mandola  copia  a Vojlr  a Signoria  l\e 
iterer.di fiima  . Secondo  il  tenor  della  detta  capitolatone pare ,cbefia per 
confermar  fi  in  libertà,  ma  molti  temono  di  perpetua  fieruità  , la  qual  tut- 
tauia  è opinione  d' alcuni , reputati fauij , che  in  proceffo  di  tempo  tornerà 
loro  à maggior  profitto , che  non  ha  fattola  mal  conosciuta  , & il  peggio 
guardata  libertà.  L'altra  mattina  partì  1 lllufiris fimo  Cardinal  di  Trento, 
mandato  da  TJeflro  Signore  in  quella  città, perche  con  la prefentia,  & au- 
torità fua  operi, che  i foldati,che  u entreranno  , non  facciano  difordine  , 
ò difaccbeggiare,ò  forfè  ancora  d’amaggare, come  fi  dubita. 

Con  che  non m occorrendo  altro,  fo  fine  , baciando  humilmente  le  ma- 
ni a Vcflra  Signoria  Eeuerendisfima , & nella  gratta  fina  , & de’ Signori 
fuoi  figliuoli,  quanto più poffopmi  rat  commando.  Da  Fpma.jl  io  .d'Mpri- 
/c.1555. 

Obligalìff.  & burnii.  Ser.  Dionigi  itanagt . 

QV  EST  0 fopr  aferitto  Monfignor  Felice  Tirami , nato  di  chiaro, 
& antico fangue  nella  città  di  Cagli  , fu  lungo  tempo  in  bonorato  luo- 
go di fcruitù  apprefio  il  Signor  Trance  fio  Marta,  Duca  d'Vrbino  , & nel 
mede  fimo  poi  continuò  apprejfo  il  Duca  Cuidohaldo  Secondo  ; da’ qua- 
li in  più  graui,  & importanti  maneggi  adoperato  , procedendo  fempre 
con  amore,  con  fede,  con  diligentia  , & con  accatto  , & difereto  giudi- 
ciò  , riufeìdi  tutti  con  fomma  laude fiua  , & con  intera  fot isf anione  di 
que  due  gran  Trincipi  ; onde  dhche  riportò  da  loro  condegni  gradi  , & 
bonori  ; fi  come  etiandio  fece  dal  Signor  Don  Giulio  della  Bpuere  , 
C ordinai  d’Vrbino;  della  perfona  , & cafa  del  quale, nella  fina  più  gioita- 
ne età  , & innanzi  , & dopò  il  Cardinalato  , più  anni  foftenne  degna- 
mente , & con  molto  filendore  la  cura  , & il  gouerno  . Congi  unfe fi 
da  prima  in  matrimonio  con  Madonna  Sufanna  de  “Ffauni  , nobilisfima 
gentildonna  Mantoana  della  quale  hebbe  quattro  figliuoli  , due  fe- 
rirne , che  pochi  anni  dopo  la  madre , fanciulle  ancora  , morirono  , & 
duemafebi  , ebefonuiui , il  Signor  Giulio  , & il  Signor  Tietro  Tiran- 
ni , giouane  ciafcun  i esfi  di  fioriti  fperavga  in  ogni  bella  uirtù  , & de- 
gno figliuolo  di  tanto  padre  . Toi  rimafo  ucdouo  , per  lo  fitto  raro  ua - 
lore  , per  la  fiua  gran  prudenti  a , C e fier lentia  , & per  lafua  incol- 
pata , Chriftiana  , & Catolicauita,  fu  da  Tapa  Giulio  Tergo  eletto  a 
Vtfcom  della  città  d’Vrbino  , & da  Tapa  Taolo  Quarto  deputato  Ca- 
pellino 
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flettano  di  Caflel  5 anf ^Angelo.  Et  bora  con  fodisfacimento  uniuerfale  di  tut 
tala  Cortei  Maefiro  di  cafa  del  Santisfimo  S.  7^.  TIO,  "Papa  Quarto, 
dalla  cui  Santità  ancora  è fiato  ultimamente  crealo  „ Arciuefcono,hauen - 
do  fua  Beatitudine  hono  rato  la perfona  fua , & la  citta  d' turbino  di  quella 
dignit à,nonfenz  a grandisfima  fperanga  di  maggiore  effaltatione,  & gran 
de^a, conforme  a'meriti  fuoi. 


Copia  dc’Capitoli , offerti  ultimamente, & dati  dal  Du 
ca  di  Fiorenza  à gli  Ambafciatori  Sencfì.  . 

Plrche  chiaramente  apparifca  a tutto  il  mondo  , & ferialmente  a* 
• Principi  dt  Italia, la  meni  e, & uolonta  di  fua  Maefia  Cefarea  e (fere 
Slata  enpre  di  conferuare,&  quietare  la  città,  & Bepublica  di  Siena  , 
al  quale  effetto  l'EcceUentisfimo  Signor  Duca  di  Fiorenza  sé  contentato 
di  conceder  la  commodità  di  molte  effeditioni,così  di  patenti, come  d.' buo- 
niini,per  tutti  quelli  "Principi,  & per  quelle  parti, che  gli  oratori,  & agen 
ti  di  quella  citta  hanno  domandato,  non  ofiante  chefifiafempre  conofciu - 
to,come  bora  maggiormente  fi  conofce,  per  li  Capitoli  da  lor  propofii , non 
effere  fiata  procacciata  per  altroché  per  dilatare  il  negocio , &•  in  effetto 
aumentare  la  ruina,& difiruttione  publica,&priuata  di  quella  citta;pe- 
rò,uolendoper  beneficio , &falute  di  quella  por  fine  a tante  dilationi  per 
niciofe, f apendo  cosi  effere  la  uolonta  di  fua  Maefia  per  benignità  , & cle- 
menzafua  folita, condì  fcendera  all' infr aferitte  coditioni,& Capitoli fi  qua 
li  fua  Eccellenza  ha  mandati  a gli  Oratori  di  quella  pepublica. 

Contenterasfi  la  Cefarea  Maefia  d'accettare  la  Citta,&  Bepublicadi 
Siena  fotto  la  fua  protettione , & difenfione , & delfacro  Fpmano  Impe- 
rio,rila  ffando, in  quanto  faccia  bifogno  , & di  nuono  concedendola  liber- 
ta alla  citta,&  Bepublica  predetta. 

Immetterà, & perdonerà  fua  M aefia  a tutti  i cittadini ,&  habitatori  di 
quella  citta,  & a qualunque  altra  perfona  di  qual  fi  uoglia  Slato  , grado, 
o dignità, eccetto  che  a i ribelli  de' pregni, & Stati  di  fua  MaeSla , & del- 
la Maefia  del  Serenisfimo  I\e  d' Inghilterra, & dell' EcceUentisfimo  Signor 
Duca  predetto, ogni,  & qualunque  offenftone,  & pena , ancor  di  ribollio - 
ne, incorfa  fino  al giorno, che  fara  fermatala prefente  Capitolatone  , ri- 
mettendo ogni  colpa  , ér  restituendo  ciafcuno  de  predetti  nel  pristino 
Stato,  con  ampia  , & generale  affolutione  di  quanto  fi  pretenieffe  fino  al 
detto  giorno , & con  la  reSlitutione,  & conferuationc  di  tutti , & ciafcun 
- jla  a beni 
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Zy;/y  Jjfa  tifo  qr  mobili, ragiom  > cfr  a(tioqi,eccetto  le  robe  mobili  prei*. 
te finp  al  difopradrtto . 

Tonano  i particolari  cittadini, babitatori  di  detta  Città, partire  di  quel 
la, andar  e gr  tornare  con  lor famiglie,  & robe  a lor  piacere  , a i quali  non 
fi  pofìano  domandar  danni, & fpcfe  fatte  nella  guerra  prefente.&  quanto 
a quelli , che  fon  prigioni  di  faldati , fi  farà  ognifauor  posfibile fopra  le  lor 
taglie , & fimilmcnte  agli  altri  prigioni  del  Sencfe. 

Debbiala  Città,  gr  Hepublica predetta  accettar  eia  guardia  connenif 
te,gr  di  quella  natione , gr  numero,  ebedafua  Maestà  Cefarca  farà  giu*, 
dicato  neccfiario,gr opportuno  alla  confcruatione  di  detta  Città . gr  non  fi 
farà  Cittadella, finga  il  confenfo,  gr  uolontà  di  detta  F^cpublica,  ò delfino 
cor. figlio . gr  fi  guaderanno  li  forti  ogni  licita , che  farà  finita  la  guerra  * 

0 prima,  fe  farà  ifpediente. 

Contenterai fi  ancor  fua  Maeflà  per  quiete, ficurtà,  gr  beneficio  di  quel 
la  Città, & pepublica(falua  la  detta  libertà, piena,  & libera  autborità , 
gr  potcflà )di  riformare , gr  introdurre  in  detta  città  , & I{epnblica  quel 
modo , gr  forma  digouerno , che  a quella  parerà  conuenicntc , dante  fer- 
mo il  ripartimcnto  di  tutti  i lor  Monti , tquali  deueno  particìpare  degli 
efficij  ,gr  ordini  di  detto goucrno  . Et  fiarà  fermo  il  Magifirato  de’ Ma- 
gnifici Signori , gjr  Capitano  del  popolo . TSfella  quale  riformatone  anco- 
ra fina  Maeflà  baurà  confidcratione  de' priuilcgif, entrate, Terre,  gr  luo- 
ghi di  detta  Hppublica, fecondo  che  le  parerà  ejpediete,faluc  fempre  le  ra 
gioni  del  fiero  I\omano  Imperio. 

Lafcerannofi  uj'circ  di  dcttaCittàgi  agenti, C apitani,Of fidali, fidati, 
gr  qual  fi  uoglia  feruitore  del  I\e  Cbriflianisfimo  di  qualuncbe  natione,  fia 
lo , ò grado  fi  ano , eccetto  i ribelli  de’Eggni , & S tati  di  lor  Maeflà  Cefa- 
rea,gr  Uggia,  gr  di fua  Eccellenza , finga  alcuno  impedimento , libera- 
mente,con  tutte  le  loro  infegne  {piegate, arme, danari, & robe  prillate,  & 
f affare  perii  Sanefe,òptrtl  dominio  di  fua  Eccellenza  per  quellauia,che 
lor  piacerà, fatui, & fi  curi. 

Fermatala  Capitolatione, fi rìnoueranno le conuent ioni ,gr gli  articoli 
iella  confederai  ione fra fua  Eccellenza, & detta  I\epublica  in  quel  modo « 
grper  quelli  tempi, che  faranno  d' accordo. 

Le  quali  condii  ioni, & Capitoli  sofferifiono , & concedono  ogni  uolt  a » 
gr  ì»  enfo , che  da  detta  republica  fieno  predfamente  accettati , gr  con - 
clufi  nel  termine  £ otto  giorni  prosfimi , dal  dì  Jecond  o £ aprile,  i 5 S 5 • 
gr  non  altramente . jMgi*paJfato  detto  termine  finga  cnnclufione  , fie- 
no per  non  f alti,  & non  offerti. 

Confi  guata  la  Capitolatane fopraferitta  il  fecondo  £ aprile  1 5 5 

Magni- 


DI  rvnc  IV  t;  ì9j 

Magnifico  ìièffer  Girolamo  ìli  Ghino  Bandirtela , Mefter  Girolamo  Mate 
molti, Me  fiere Me f andrò Guglielmi,  & Megere  Scipione  Ghifi.jimbru 
feiatori  della  Bgpublica  di  Siena , per  me  Bartolomeo  Concino, Secretano 
éi  fra  Eccellenza, in  Fjoremp, in  cafa,chc  fi  dice  de  Vitti.  Ter  te  filmo- 
manza  delle  qnai  ctfe,&difuo  commandamento  mi  fin  finto  ferino. 

Bartolomeo  Concino. 


Al  Vefcouo  d’Vrbino. 

Noi  poi  fumo  ben  direbbe  Iddio  fia  da  dotterò  adirato  con  efio  noi, poi 
che  battendoci  fatto  grata  d un  Tnncipe  così  famo,così  buono  ,& 
così  da  ogni  parte  perfetto, come  era  TapaM  or  Cello  Secudo,in  capo  di  2 ». 
giorni  ce  l'ha  ritolto . Sua  Santttì,per  non  tener  fofiefi  quefh. Sianoti  ’ 
che  erati  ucnutiper  baciarle  il  piede, ancora  che  non  fi  feati(Ie  bene  ; uolìe 
dar  loro  udienza . Cosi  domenica  l'hebbe  il  Signor  Duca  nofìro , & lunedi 
quel  di  Ferrara , & il  Cardinal  di  Guifia  , & prima  l'haueua  bauuta  il 
Cardinal  Santa  fiore  .Et  benché  (uà  Beatitudine  gli  efpeditfe  tutti  con  bre- 
kì  parole;  nondimeno/ a faticò  tanto,  che  biermattina  alle  14.  borei é 
Henne  unafincopa  tale , che  poi  non  parlò  piu,eJfendole  caduto  il  catarro , 
o , come  coloro  dicono , largocci* . Di  che  ì medici  da  principio  non  s ac- 
corsero , anzi  fi  credettero , che  dormi fie  : & parendo  loro , che  il  ripofio 
fofìe  buono, la  Infilarono  Slar  così  piu  duna  grò  fi  bora.  Ma  quando,  ^af- 
fando già  l'hora  del  difinare , andarono  per  r fagliarlo , lo  trouarono  im- 
mobile , &quafipriuo  iifenfo , & così  foprautfe , inghiottendo  fempre 
tl  catarro,  fino  a quefia  notte  alle  fette  bore  ,& meza  , che  pafiòami - 
gltor  una  -,  con  quanto  dolore  uniuerfale  di  tutti , io  non  potrei  in  mille  an- 
ni dirlo.  Diro  ben  di  me,  ebe  non  bebbi  si  grande  allegrezza  della  fua  crea 
ime, che  bora  io  non  feria  maggiore  affiictione  della  morte . il  che  penfo , 
che  tanto piu  auuerrà  a Voftr a Signoria  Heuereniis finta  , quanto  ella  era 
feirza  alcuna  comparatone  di  più  merito , confideratione  apprefofua 

Santità . Dalla  quale, per folafua  benignità,  io  Jperaua  alcun  bene, elen- 
io fi  fempre  degnata  hauer  di  me  alcuna  buona  opinione  in  minoribuc  , & 
Bel  tracciarle  il  pié  mofirato  di  riconofccrmi  .Quefia  mattina  i Reuercdif 
fimi  Signori  Cardinali  hanno  fatto  congregatoti  generale;  nella  quale  allo 
Eccclleniisfirno  Signor  Duca  nofm,come  a Capitan  generale  della  Chiefa, 
é fiata  commefia  la  cufiodia  del  Conclaue,  & di  Roma.M.  Gieronimino  è 
fiato  confermato  gouernator  di  Rpma  ; & Bozzuto  deputato  ai  gouer - 
no  di  Cargo,  come  fu  nella  fede  Bacante  di  Giulio.  Ver  toma  non  sé fatto 
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ih  fbl  movimento , dr  com#  credo, non  fi  fara  anche  fer  tàuuehire . v| 
Cardinali  principali, & che  uaiìno  al  “Papato, fono  Teatino, Carpi , Mora» 
ne,  Puteo,  ferrava , &fano  . Ma  Teatino  din  maggior  predicamento 
de  tutti.  Inghilterra  , che  uibaur  ebbe  gran  parte  , è lontano  , & crean- 
doti à auejìi  tempi  i Tapi  per  uta  d'adcratione  , & nonajfcruttmo,par* 
diffidi  tcfa,<he  egli  ptjfa  riufctre.  Piaccia  à Dio, che  fi falcia  tl  miglio- 
re ; benché  io , battendo  ueduto  cjferct  fiato  così  in  un  tratto  rapito  Papa 
-Maneìlofm  mntfipriutlhtgni  fflertltnp , che  sbobbia  a farcia  buona.- 
Ture  laprouidentia,  & la  mifericordia  di  Dio  è maggiore  infinitamente, 
che  il  gtudicio,e  i peccati  degli  huomini . T enfio,  che  finendo  Foiba  Si- 
tamia  fcueredis  firma  queftàpesfima  nòueUa  forfè no  fi  motierd;ò,ej/enao 
mojfa,iion  vorrà  pa (far  più  alianti , efiendo  ceffata  la  cagione  della  fi** pe- 
ntita. Però  non  Ijo  uoluto  mancar  di  dargliela  ; ancora  che  con  mio  infinta 
t0  dolore.  'Et  non  fapcndojc  eUafia  ancora  in  uiaggio , fermo  allauentu- 
ra,indri7ando  le  lettere  à Cagli . Mi  raccomando  aUa  buona  gratta Jua  » 
& de  Signori  fuoi  figliuoli, pregando  a lei,  & à loro  ogni  felicita.  Da  l{p- 
ma.jlUe  Calendc  dì  Maggio  giorno  mf elicti  fimo, del  i 5 j j .annofignala- 
tisfimo  per  molti  gran  fuccesfi,  & mas  firn  amente per  la  morte  di  due  T a 
pi,& per  due fedie  uacanti,cbcfonofiguite  in  38 . giorni. 

Di  V.S.feuerendisfima  oblienti  fi. & burnii feruitore  Dionigi  Managì. 

Al  Vefcouo  di  Fiefole. 


DEenandofiV.  S.  feuer end/ s firn*  ragionar  meco  tanto  domefiica- 
mente , & con  tanto  condor  d'animo feoprtrmi  icone etti  dell  ani- 
mo fino  con  le  lettere  , bifcgna  , che  ancora  io  fico  mi  as fiacri  , mani-, 
Mandole  familiarmente  i miei  intorno  alle  cefi,  che  corrono . lo  mai  non 
firn  mdur  lanino  e credere  , cheilCerdineUiSenceCroiepoufieriu- 
fcirVepe.  Jnxiteneue  quell. far  ecfe  ìmpnfiUe,  come  entor  dice», 
spertemente  ogni  mito,  iberni  monne  use  (“«  r, gore  unenti . Le  re- 
mone  ere  cbiem/ime,  perche  ioni . modi  firn , & mite  qncUetreieje T 
U quale  si  ofiibat  amente  camnaua,  mi  pareva  contraria  « quella,perla 

quale  fi  fuclgiugnerc  al  Papato.  LÀ  onde  io  tra  fililo  cesi  aifconere  tra 
tnefìrffò.  Oajfui  difteria  al  Papato,  ono.  Se  ut  di  fi  gna,  è il  pm  igno- 
rante bicorno, & tipi*  }nKO  digiuduio , ebefia  nella  Cbiefi  limona , no» 
acconci, defi  Ae  tiene  modi,®  uie  del  tutte  contrarie  al  fio  difigno.  Si 
non  ut  dijcvna, cenò  nor d buon, 0, ma  Angelo  pur  sfi  mo,  uefltto  di  carne, 
Jfuperkrt  nonfilo  àgli  buoni*  di  queitoficoio,  ma  di  molli , & molti  al- 
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tri  a dietro.  Et  pertheprauicaniolo  io  lìrettaminte,  & lungo  temt>o,noH 
lo  trovava  nè  ignorante,uè  povero  digi  uditi  o ,nè  mùfentì , ciré.  per  tate 
fiffe  da  altri  riputato , era  sformato  a concludere , che  effo  o none  arava  il 
Papato  à non  curava  di  giugnervi,fe  non  per  la  aia  fua  tanto  colante  ne 
buoni  propofiti,&  inflesfibile  dalla  firettisfima,&  feuerisfima  femita  del 
la  giufìitia,&  bontà, nella  quale  a mepareua  tanto  fermato,cbe folcita  io 
dir  di  lui  quel,  che  fi  diceva  già  di  Catone.  0 te/elicem  Marce  "Porti , 4 
quo  rem  i mprobam  petere  nemo  audet.  Da  quella  opinione  mi  mi  fi  ad  a- 
maria , & Jerutrlo , [tingendomi  [eco  tanto  , quanto  V ofir  a 5 ignori  a [a  , 
niente  filmando,  [e  quello  era  per  gioitami, ò nuocermi  appreso  alcuni  al 
tri , parendomi  dalla  conuerfatione,  & domefiiebegga  [uà  raccoglier  toh* 
to  gran  frutto , che  patena , & do  netta  per  quello  /predare  ogni  danno , 
che  mene  ueniffe.  Et  tornando  /torà  al  principio  dico,  che  a me  jempre  par 
ne  imposfibile , che  quell  buomo  potefie  divenir  Papa.  Et  quella  imposfi- 
bilità  mi  è fiata  confermata  da  tutte  le  cofe, che  fono  accafcate  dalla  mor- 
te  di  Taolo,sata  memoria, in  quà.Hora  eccoti, che  cotta  quello  mio  difeor 
fo  l'ho  uifio  eletto  Papa. fedita  quefla  ttuoua,  cominciai  a penfarc  la  gratta 
degradi  Dio  , laquale fa  [atre  agli  buomini  molte  volte  quel  che  esfi  non 
uorrebbono , & fecondo  il  difeor  fo  bimano  non  dourebbon  fare.  Et  quando 
iafennoin  filmili  anioni  fi  chiama fie  lo  Sptritofanto  ,fempre  [acceder eh-, 
be  così, perche  non  è altro  chiamar  veramente  lo  Spiritofanto,cbe  non  vo- 
ler fi  governar  nelle  anioni  con  fpirito  proprio . Donde  nafee , che  l buono 
non  approva  quello,  che  egli  ha  fatto  per  Spiritofanto , quando  uienca  con 
fidcrarlo  con  lo  fpirito  fito  ; augi  fe  ne  pente  ,fe  ne  duole , & uorrebbe  po- 
tar ritrattarlo . Perche  non  uer amente  ha  inuocato  lo  Spiritofanto , ma 
filo  per  ejfere  aiutato  à far  volontà propria  , & fatisfare  a gli  appetiti 
propri f.  Disfi  adunque , udita  quella  ttuoua  da  me  non  afpcttata  , Tfon  eli 
imposfibile  apud  De  uro  omne  ucrbum . Quanto  al  beneficio  publico  del- 
ia Cbiefa,&  alla  riformatila  quale  V olirà  Signoria  mi  fcriue , io  certo 
me  ne  prometteva  affai, ma  temeva  ancora,  & dubitava  affai,  perche  con 
prendeva,  quanto g rande  fi  a la  differenza  tra  l'imaginarfi  una  cofa  , ra- 
gionarne, & Jcriueme  bene  il  porger  le  mani  ad  effeguirla . TfeU'ima- 

ginatione  fi  trova  dilettatone  , & un  certo  trattenimento . Da  i ragio- 
namenti > & dalle  fcrit  tur  e fi  riporta  laude  : &fin  che  diamo  indije- 
« gnor  le  cofe , & sui  difeor  fi  di  tiò  che  converrebbe  fare  , non  [enfiamo  nè 
./ìttica, nè  amaritudine,nè  cofa , else  pofladifpiacerci:  ma  fianco  come  mer- 
catanti,fic  uri.  del  guadagno  , & niente  fofpetti  diperdita.  Ma  come  00- 
: nitida  à toccare  À noi  il  fare,&  il  mettere  ad  effetto  i difegni , & te  pa- 
' ttle, troviamo  di  quelle  fatiche , & di]  quel  trauqglij  che  forfè  non  ci  ha- 
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g teliamo  anditii'i*iaginate,&  cominciamo  a proti  are, quanto  pìtt  piace, et 
Aggrada  il  giudicate-  ì fatti  d'alt  r i,  Che  il  ut>der'e  i nofiri  fottopofli  ai  gite* 
dicij  d'àkri,de‘  quali, quanto  à noi  paiono  migliori , tantopiu  ci  ripentia- 
mo Mentendoli  biafimare,  fa  molta  grana  cibifigna  a poter  tolerare  co» 
patien^a,che  fi  dica  di  noi  quel,  che  Còri  ilo  benedetto  patientemente  fòp 
portò  che  fi  diceffe  di  fefìeffo,  ffot  autem  fferabamue,qr.òd  ipfe  effet  re- 
dempt  uria  ifrael.  Le  quali  parole  fi  dicono  di  ciaficuno.cbe  in  qual  fi  uo- 
gha  imprefa  non  rifonde  all' affettatione  particolare  di  tutti.  il  ebequan 
to  fia posfibile,ogniun  iintedè,efenéomasfime  nelle  uoglie  particolàri  d§ 
pi:  huomtni fempre  molta  contrarietà . Si  che  della  riforma, & delle  pu-' 
bliche  anioni  di  quello  buon  Tontefice  io  fperaua  certo  molto,  ma  temeus 
ancor  molto,& pareuami  uedere  un  mio  amico  trajpertato  da  una  piace - 
ttole,ficura,&  larga  dirada,  per  la  quale  molti  anni  ficuramente , & co- 
nte per  diporto  baiieua  caminato,in  certe  fimite  a fpre, pericolo  fi, & fìret 
te,  doue finga  fpauento  di  precipitare  non  poteua  pur  dare  un  pafio.  Qua» 
to  dopo  uenttd ue giorni  é fòpraginitta  la  morte, che  cofix  ho  io  detto,  u olen- 
do, come  Votiva  Signoria  dice,  con  improuifò  impeto  tolta  allo  Cbiefix  M» 
ta  fperanga  di  rinouatione,  & di  riforma t Che  penfieri  fono  fiuti  i miei  , 
Cernendomi  fonare  incorno  le  noci  di  rutti  i buoni , che  diceuano , Hot  au- 
tem fperabamus , quòd  ipfe  effet  redempturua  ifracli  V olirà  signo- 
ria fa , quali  fienojtati  ipe>  fieri , & le  parole  mie , udita  quella  morte  i 
Ter  non  celarle  niente  , te  dico , che  i penfieri , & le  parole  mie  furono  fi 
mili  a quei  della  donna  Sunamite,  quando  fi  uidc  mortoli  figliuolo  Jaqua- 
le  gittata  a’  piedi  d’Elifeo  diffe , Tqunquid petiui  fìlium  a Domino  mcol 
Tjunquid non  dixi  libi,  ne  lUudas  me! Mi  ricordai, non  bauer  pregato  Dio, 
ebe  cofiui  nominatamente  fuffe  Tapa,  ma  folo  che  fuffe  uno , il  quale  to- 
glie fie  tanto  opprobrio , & tanta  derifione , quant’é  quella  , nell  a quale 
molti  anni  fi  trottano  quelli  fanti  nomi,  Cbicjfa  , Concilio , informa , @ c, 
T arenami,  che  le  frerangedi  queflo  nofìro  defideno  fiiffiro  ere fc  iute  fino 
al  fonino,  ungi  che  non  tufferò  piu  fperange , ma  fatti MT  poffesfioni  d i be 
ni  pre/ènti,  quando  la  morte  difturbò  il  tutto,  & ci  fece  enfiar  qua  fi  in  peg 
gior  grado  di  quello,  che  erauamo prima,  cioè  in  una  mega  differatione » 
opinione, che  fi  amo  in  odio  a Dio,  il  quale,  come  che  fuffe  Si  aio  addor- 
mentato , quando  fu fatta  quella  elet  tione  ,futgliato , & adirato  ba  di - 
firuttOH  un  tratto  quella  finta  opera  , come  fi  fuffe  fiata  fatta  contro  la 
fua  uolontà , <jr  in  di  (pregio  dell'onvipotentia  fica . Ma  la  cofa  non  [là  cofi  • 
La  crea  tione  di  Tapa  Marcello  è fìat  a da  Dio-,  perche  tutte  l' opere  ntflrc 
opera  Dio  in  noi , & per  noi . La  morte  di  Tapa  Marcello  d-  fiata  da 
Pio  $ perche  la  morte , & la  uitafio  no  in  mano  del  Signore . ma  , come 
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Vofira  Signoria  ben  dice, chi  può  'penetrare  il  profondo  de  fecreli  configli 
di  Dioi  Chi  può  imaginarfi , non  che  din , perche  hx  uoluto  darci  fi  buon 
Aeratila, per  tarlaci  cofi  fubito  i Verche  ha  fatto  crefcere  tanto  quello  or 
bore,fe  teneva  l’accetta  alla  radice  per  troncarla  fubicolQui  bifog  ix  ta- 
cere, & pregar  Dio , che  quello , che  anoi,i  quali  fiamo  come  talpe , par 
male , ritorni  in  bene  della  Cbiefafua , & che  quello  effetto , che  par  di 
fdegno,&  d'odio,  fi  volti  tutto  in  pace,  & amore.  T^nnlafcerà  però  di  di 
re  un  miopenfiero,  ancorché  baffo , <£r  molto  lontano  dall' infinita  altegga 
della prouidenga  di  Dio.  Ha  uoluto perauentura  moflrarne  con  avvici- 
narci tanto  alla  riforma , & in  un  tratto  toglierci  fi  grande fperanga,  che 
la  riforma  non  ha  da  e fiere  opera  humana,  né  ha  da  uenire  per  le  vie  afpet 
tate  da  noi,  ma  in  modo , che  noi  non  haueremmo  faputo  imaginarlo , cr 
per  mano  valida , che  parrà  veramente  fufeitata  da  Dio  , a vendetta  de 
gl'impij , & laude  di  coloro, che  faranno  veramente  buoni:  buoni, dico, nel 
cofpeito  di  Dio , & non  negli  occhi  degli  huomini . Della  qual  riforma  ha 
uoluto  moflrarne,  che  non  è ancor  il  tempo , non  effendo  ancor  finite  le  no- 
Jìre  iniquità . Sia  pregato,  ebe  fi  degni  fempre  temperare  ifuoi  giufiifde 
gni  con  la  dolcegga  della  fua  miferi  cordia . 

Foglio  ancor  dirle , quanto  al  mio  particolare, quella  parola , invitata 
da  quel  che  ella  mi  dice  nella  fua  lettera.  Da  que'lo  "Pontificato  non  afpet 
taua  altro  cbefaticbe,fimili  a quelle, che  que'lo  buon  Signore  era  fJito  di 
darmi  a Trento  ,&a  Bologna,  & di  già  baueua  cominciato  a darmene  , 
& quando  con  quelle  f uff  e fiata  fatta  ueifo  me  qualche  dimoflratione  piu 
amorevole, che  debita  ffarebbe  venuta  a tempo,nel  quale  io  non  faprei  ha - 
uct gu fio ,ne  piacere  di  cofa  alcuna, la  quale  mi  toglie fie  quefio  poco  di  ri - 
pofo,a  me  molto  necefiario  & per  l'età , & per  laftraccbegga  delle  fati- 
che pa fiate.  Sia  dunque  benedetto  Dio  in  tutte  le  opere  fue  . Et  a Foftru 
Signoria  Bcuerendisfima  con  putto  il  core  mi  raccommando.  Di  Salem 0, 
Jl 9' di  Maggio.  1555. 

Seruitor  diF.S.J^Cirolamo  Siripando , jlrciuefcouo  di  Salerno. 


Il  qual  Girolamo  Siripando,  . Arciuefcouodi  Salerno , & gentilbuomo 
Napolitano  , efiendo  Generale  di  Santo  *igofiino,fu  da  Papa  Giulio 
Tergo  promoffo  al  predetto  dreiuefeouato  , per  morte  di  Monfignor  Lui 
gi  Torres, fuo  predece  fior  e.  Poi  da  Papa  Pio  Quarto  fu  fatto  Cardinale 
Legato  del  Concilio , al  quale  era  fiato  prima  piu  volte, come  Generale  del 
fuo  ordine, &j*iicaioft  molto  pferuigiodi.Dio,&  della fiu  Catolicafeie. 


V E T T '-I  Ji  1 ; 

E morto  in  Trento  quello  amo  ì^6j.  con  grandi  sfilino  danno  della  CbriA 
fi  tana  Rgpublica . Era  il  Siripando  dottissimo  in  tutte  le  lingue  piu  cbia- . 
re,  fi  i ente  è la  Latina, la  Greca,l’Hebra  ca,&  la  Caldea , oltre  alla  no* . 
fira  7 ofeana  ; nella  qual  particolarmente  egli  fu  cloquemiflimo  yjr  feria 
vendo, & parlando, & masfimamente predicando  il  Verbo  di  Dio,  nel  qua* 
le  off tio  fi  effercitò  lungo  corfo  d’anni,  finga  fiancar  fi  mai . Era  fòmmo  Fi . 
lofofo, perfetto  T eologo,& uniuerfalmente  in  tutte  le  belle  di/cipline  eccel 
teme’,  in  modo  che  fi  può  dir  di  lui, che  ,fe  mai  alcuno  fece  in fe  quel  nobi- 
le,&  raro  collegamento  di  tutte  le  arti,  & feientie  liberali,  il  quale  iCre 
ci  chiamano  Evciclopedia,egli  fta  fiato  quel  deffo . Era  oltre  a ciò  di  fio» - 
vis  fimi  amali  Infimi  coitami,  & fopra  tutto  di  aita  ottima,  & effèm- 

pi  are, quale  appunto  fi  conviene  a rehgiofo , {penalmente  che  habbia  fu-, 
pcriorità  fopra  gli  altri . Ter  L qual  cofia,  ancora  ch‘e  fia  morto  affai  uec 
chio,  era  nondimeno  degno  di  uiepiu  lunga  uita,  a beneficio  del  mondo,  & 
della  religione  Chrifiiana . 

* * 1 • * 
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Al  Duca  di  Fiorenza. 

*- 

I7i  quefia  nuova  della  prefa  di  Tort'Hercole  no  voglio  mancar  di  ricor 
dare  all'Eccllet.ga  Ve (Ira , che  quanto  più  Dio  fauorifee  , & projpera 
lefuc  imprcfe,tanto  ella  deue  uerfo  i fuoi  nemici , peruenuti  in  poter  fuo  , 
moiìrarfipiu  benigna  & piu  clemente  ffi  per  obedire , & imitar  fua  divi- 
na bontà  , & fi  ancora  perche  il  mondo  conofca , chefe  l'aiuto  divino  ha 
fatta  poter,  te  i' Eccellenti  Vofira,  & inoperabile  negli  efierciti,  che  è do 
no  appartenente  al  corpo,  le  ha  conceffò  ancora  di  effèr  generofa  in  perdo- 
nare,che  è parte  dell'animo , fernet  laquale  un  gran  "Principe  par  fuo  non 
potrà  arrivar  mai  al  fupremo  delle  glorie  ,al  quale  V.  Eccellenti  boraè 
uicina,&  in  fua  mano  il  pervenirci.  Ionon  difendo  al  particolare  di  per- 
donar piu  a uno , che  a un  altro, ma  la  fupplico  ingenerale  a mofirar  cle- 
menza uerJ'otùtti.Da  che  nafc(rà,che  eff indo bora  la  vittoria  dell' impre 
fa  troppo  ccrla,conofcerà  ciaf  c uno ,c he  Volita  Eccelletela  è fiata  fempre 
■più  de  fiderò  fa  della  pace,cbe  del  uincere,  & fiele  attribuirà  a molto  mag 
gior  laude  di  bauer  conferuati  i fuoi  nemici , quando  poteua  amarrarli , 
'che  hautrli  amag^ati , quando  poteva  conferuarli  . lo  feguiterei  a 
fcriuer  piu  in  lungo fopra,ciòffe  non  confidai  fi,  che  con  quelli  pochi  ricor- 
■ 'di,& Jenga  quelli  ancora  j Voftra  Eccellentia  corrijjumderà  con  gli  effetti 
*d ella  fua  benignità  a quel,cbe  in  tante  altre  occafioni  fi  è uifio  delle  fitte  ra 
tifine  urtù , Teròfengp  altro  refio  con  quello  fing,  pregando  Iddio , ebe 
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le  concedè  ■ Agili  de  fiderai*  fu a contenterà.  Di  Ugna.  A 4.  di  Giugno. 

1555*  . 

Il  Cardinal  de' Medici. 

il  qual  Card  inale, chiamato  per  nome  proprio  Giouann  Angelo  fu  ?a- 
fa? IO  Quarto. 


SOLIMAK  SyLTAV^  IMVE\AT0EJE,  MAGGIOR 
di  tutti  gli  altri  Impcratori,figliuolodi  Selim  Sultanfimilmente 
1 mperatorfopra  ogni  altro  Imperatore , che  il  Signor  Iddio 

lo  faccia  perpetuamente  trionfare.  . .; 

A Papa  Paolo  II II. 

A LtOt& potente  Signore  della  generatione  del  Mafia  Gesù,VrincìT 
pe,  & Signor  di  Epma, l'onnipotente  Iddio  ui  conferuì . Da  poi  che 
bauerete  ricemto  il  mio  diuo,&  imperiai  Sigillo, prefentato  che  ut /ara  , 
douete  fapere , che  alcuni  della  generatione  de  gli  Hebrei  hanno  fatto  noti 
ficare  alla  mia  eccelfa,& ftiblimeTorta>cbe  ejfenio  alcuni  fuddtti,&  tri- 
butari/ nofhri  andati  ne  i paefi  uofiri,&  matfimamete  inAncona,per  trafi 
car  le  robe,  & facoltà  loro,  fono  flati  ritenuti  ad  ìnflantia  uoflra.  il  che  in 
particolare  è di  pregiudicio  al  teforo  noflro  di. foo.  mila  ducati , oltre  al 
danno  de’nofhrijudditi  * i quali fono  falliti , & non  pofiono  pagare  le  obli- 
gattoni  loro  al  detto  noflro  teforo  per  conto  di  dati/  , & commerci/  de'  por- 
ti noHri,cbe  esfi  haueuano  in  mano.Terciò preghiamo  la  Santità  f^oiìra, 
che  fecondo  la  uirtù  di  quello  uniuerftle,  & tUufìre  Sigillo  no(ìro,del  qua- 
le farà  portatore  il  Secretano  Cocciardo,buomo  dell' altis fimo,  & magna 
nimo  Vrìcipe  de'Trtcipi  della  detta  generatione  delMesfia  Gesù/a  Mae 
fià  Cbriflianisfima  del  I{edi  Francia,noftro  cordiali  fiimo  amico , uoglia  ef  ' 
fer  contenta  di  liberare  li  prefitti  fudditi  ,&  tributari/  nofiri,con  tutta 
quella  lorofacoltà,cbe  haueuano,  & fi  trouauano,accioche  poffano  faiisfx 
te  ài  debiti  loro  , & li  fopr adetti  da  fiori  noflrì  non  fi feufino  più  del  pa- 
gare al  noflro  teforo fopra  la  ritentione  di  detti  prigioni.  Con  queflo  ci  dà 
rete  cagione  di  trattare  amiclteuolmente  ifitdditi  uofiri,&  il  refloie'Chri 
fìian  ,cbc  trafi  cono  m quefie  bande.  Et  Sperando,  che  ciòfarete , non  dire 
mo  altro  alla  Santità  Voflra  , fatuo  che  l'onnipotente  Iddio  la  profferì 
molti  anni.  Data  nella  nojlra  felice , & Imperiai fede . L'ultimo  della  be- 
nedetta luna  di  B^ambelacbi.  L'anno  del  "Profeta 
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il fpraietto  giorno  ultimo  della  Luna  di  BftmbeUchi  dell  corno  9^ 
del  lor  Trqfeta  mene  ad  effer  à 9.  Alarlo.  155  6. 

A Papa  Paolo  Qirarto. 

HO  ricevuto  il  Breve , che  mi  portò  Domenico  del  Tfrro,  & intenda 
per  cjjo  il  medefitno, ch'egli  da  parte  di  V.  Santità  ni  Ha  ietto  à boc 
ia,tbè'in  effetto  noi:  è poi  altro  ,fenon  voler ginfhficar fi  de  i torti , fatti  da' 
lei  a fu  a Madia , li  quali  io  feci  intendere  a V olirà  Santità  per  il  Conte  di 
San  Valentino . Et  perche  lerificfie  non  fono  di  qualità, che  bailino  a fa- 
tti fare,  & efcvfarei fatti pa fiati,  non  m'éparfo  necejfario  ufar  bora  altra 
replica, masfmamentc  battendo  poi  la  V.  Santità  proceduto  a cofc  più  pre 
giudicali  ,dr  a far  torti  di  maggior  importantia,li  quali  apertamente  di- 
me/! rane  qual  fia  la  uolontà,& intentione  di  Voflra  Santità.  Et  pèrche  el- 
la mi  vuol  per/ùadere,  che  io  deponga  l'arme  , fernet  offerir  dal  canto  fuo 
alcuna  fuut emanile  cofe,  Dominij,  & Stati  di  fua  Maeflà,cbe  è quello, 
che  filamento  fi  pretende  da  lei,m‘èparfo  per  mia  ultima  fcufa,& giufii- 
f catione  mandar  con  quefla  Tino  di  Loffredo  gantilhuomo  T^apolirano, 
per  far  intendere  a Vofira  Beatitudine  quello, che  per  alcune  nue  altre  uol 
te  bo  fatto,  cioè, che  effendi)  la  Maeflà  Cefarea  ,èril'B*  Filippo, miei  Si- 
gncri,& obedtètiifinii,&  ueri  defenfori della  Santa  Sede*4po(lolica,finb a 
ra  hanno  disfimulato,&  patito  molte  offefe  da  Voflra  Sìtità,ciafcunadel 
le  quali  ha  datogiufìa  occ  afone  di  rifemirfene  in  quel  modo,  ebe  co  veniva, 
bevendo  Voflra  Santità  da  principio  del  fuo  Tontificato  cominciato  ai  op 
frimerc,perfcguitarc,  & incarcerare  , & privar  de'  loro  beni  i fruito- 
ti,uafalli , & affezionati  delle  loro  Maeflà  , & bevendo  poi  follicitato  4 
<-T  con  importunità  richieflo  Trincipi,Torentati,&  Signorie  de’ Chrifliam 
a volere  entrare  in  Lega  feco  a danno  degli  Stati , Domini/ , & I{egni  del- 
le dette  M aeftà  loro,  facendo  pigliare  i loro  corrieri  , & de' loro  mmiHri 
togliendo,  & aprendogli  facci,  che  portavano , cofa , che fol amentei  ne- 
mici fvglion  fare . Ha  ancora  favorito, aiutato, dati  benefici/ , offici/  , & 
governi  a 1 delinquenti ,&■  ribelli  delle  loro  M aeftà, fruendo  fi  di  loro  in  lo 
1 bt,  & car,  chi,  donde  poffono  caufàre  inquiete  a i detti  Stati , & Bsgni . 
Olite  di  quifto  Vcfira  Santità  ba fatto uenhr genti forefìiere  nelle  terre 
della  C biffa  fen^a  poter fene  congetturare  altro  ,cbe  unagnafea  int  elione 
di  volere  occupar  quefio  Bfgno.  La  qual  cof  fi  conferma, vedendo,  che  Vo 
fra  Santità  fecrei  amente  ogni  dì  mette  infieme  fanterie,  eJr  cavalli,  man 
dandone  una  buona  parte  a i confitti . E r non  ceffando  dal  fuo  propofito , ba 
fa*1*»  mettere  in  prigione  , & lamentare  acerbamente  Giovatiti  dintorno 
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ie'Tasfi , Maftro  delle  poRe  , levando  l'officio,  che  le  loro  Mae/là  , &ì 
loro  anteceffori  eratt  filiti  tenere  in  poma  . £ t con  tutto  ciò  non  fatisfatta , 
ha  career  atOj&mal  trattato  Garbila  fio  della  Vega,  creato  di  fica  Maefià, 
efiendo  fiato  mandato  a V olirà  Santità  porgli  effetti, che  ella fa. Ha  molte 
volte  publicamentc  detto  parole  di  tanto  momento  in  pregindteio  delle 
loro  Maefià, che  non  convenivano  al  decoro, & amor  paternal  del  soma  TÒ 
tefice.llche  tutto , & molte  altre  cefi,  cernì  è detto , se  patito , più per  il 
rifletto, che  s’è  hauuto  alla  fede  *>. (pofiolica , & al  benpublico,cbe  per  al- 
tra caufa,aflettandofempre,  che  Vofira  Santità  fi  dotte fie  riconofccre, 
pigliar  migliore  Rrada,nonpotendo  capire  in  mente  d’ alcuno,  che  eli  a, per 
beneficare  ,&  ingrandire firanamente  ifuoi  parenti , volejfe  impedire  la 
quiete  della  Chrìfiianttà  & di  coletta  fantafede  jl pofiolica , ma  sfi  marne 
te  in  quefli  tempi  tanto  pieni  d'berefie,& d'opinioni  dannate, alle  quai  co- 
ffe farebbe  flato  piò  giuffo  , & conveniente  attendere , per  diradicarle , & 
correggerle , ebe  penfar  tT offendere  ferrea  cavfa  alcuna  le  dette  Maefià. 
Ma  vedendo, chela  coffa  pafia  tanto  avanti,  & che  Vofira  Santità  ba per 
meffo,che  mprefentiafua  il  procuratore , & avocato  fificaie , di  poma , ò 
della  Camera  .Apofiolica  babbia  fatto  in  Concifiorio  così  ingialla  , iniqua, 
& temeraria  inflantia,&  domanda , che  al  pe , mio  Signore  ,fufie  levato 
il  pegno,  accettandola , & confentendola  Vofira  Santità , dicendo , che  a 
fuo  tempo  ci  prouederia  , & vedendo , che  nel  monitorio , ò decreto  contra 
oifianio  della  Corgmt  Volita  Santità  publica  fra  Maefià  per  nemico  di 
cotefia  Santa  fede,  & al  Conte  di  San  Valentino  in  publico  ha  detto  contra 
le  Urffe perfine  delle  lor  M aelià  parole  bruttisfimc,conofcendo  che  chiara 
mente  dimofira  mala  falisf anione  della  tregua  feguita, offendo  così  utile, 
& neceffaria  a tuttofi  popolo  Chrifliano,&  che  ella  non  fi  contenta  d'au - 
aumentare  ,&  ingrandire  i fuoi  parenti  col  me^o , & buona  volontà  di 
fra  Maefià,  chetante  volte  fi  c offerta  di  volerlo  far  del  fuo  proprio  pa- 
trimonio,r,cl  che  fi  dà  ad  intendere  apcrtatncnte,cbe  il  difegno  fuo  non  é al 
irò, che  d'offender  fra  Maefià, come  ancora  lo  dimoftrò  prima  che  fuffefat 
lo  Tapa , quando  in  tempo  de' tumulti  di  luppoli  non  mancò  di  con  figliare 
a Tapa  Taolo  Ttr^o,  che  face (le  invadere  quefio  Pfgno,  perfradendoli , 
che  non  pi  rdeffe  vna  tale  occ  afone.  Effóndo  adunque  le  coffe  fopr  adette  nel 
lo  fi  alo,  che  fono , & vedendo/}  chiaramente , che  da  effe  non  fi  può  affet- 
tare altro, che  la  perdita  della  riputatione  degli  Stati , & de  Pregni  di  fra 
Maefià, dopo  battere  ufato  con  Vofira  Santità  tulli  i compimenti,^  ter 
mini,  che  fi  fono  uifii,bauendo  ella  ridotta  ultimamente  detto  fna  Maefià 
in  così  fretta, & ultima  neccsfità,cbe,/e  qual  fi  voglia  obedientisfimo  fi- 
gliuolofiiffc  in  quel  modo  Jalfro  proprio  padre  opprejfo,  & trattato , non 
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pclria  lafciar  di  difender/t, con  ideargli  Parme  con  le  quali  lo  uolejfe  offerì 
‘de re ,iiou potendo  io  mancare  all' obligo,che  ha, come  minierò,  il  quale  ha 
cura  degli  Stati  di  effe  due  Maeflà  in  Italia, farò  sformato proueder mi  al- 
la difcnjione  d'esfi,  procurando  col  fattore,  & aiuto  di  Dio  di  leuare  a Vo- 
Jìra  Santità  le  fot  dell' offender  e in  quel  miglior  modo , che  potrò.  Et  an- 
cora che  io  bahrei potuto  fare  bora  fenja  fìntili  giuflifi cationi , battendole 
fatte  tante  uolte  con  V offra  Santita;tuttauia  come  gelofo  della  quiete  del 
la  Cbriftianità,& dcftdei  cfo , che  la  faticata  Italia  riceua  alcun  ripofo ,&• 
per  il  rifletto , et  riuerentia , che fo  che  hanno  le  lor  MaeHà,a  corefla  fan 
ta Sede,  ho  uoluto  bora  ultimamente fupplicare aVofir a Beatitudine,et 
importunarla  , buttandomi  a ifuoi  piedi , che  uoglia  refiarferuita  dirif- 
guar  dar  gl' infiniti  trattagli,  & flagelli , co  i quali  Tfofbro  Signor  Dio  ha 
pern.effo,chefta  cenquaffata  la  Ckrifìianita,lc  innumerabili  miferie,le  cs 
lami!  à,  et  efìreme  cardite , nelle  quali  non  ferrea  fo  fletto  di  pcflc  fi  ritra- 
tta,gli  incredibili  danni,  & impati  bili  mine , e i crudeli  homicidij  con  ma- 
nifesto pericolo  della  perdita  delle  anime , / ficchi, gl' incendi],  ledishabi- 
tationi  delle  citta,  gli  fiupri,  gli  adulterij , & tanti  altri  infiniti  mali  , 
che  nafeono  dalle  guerre,  ferrea  fioterui  rimediare,  & che  come  buon  pa 
flore  fi  contenti  di  lafciar  da  parte  l’odio,  & il  penfiero , che  ha  di  offende 
re  le  loro  Maefta  ne  i loro  Regni , & Stati , & refi  feruita  d'abbracciar 
con  carità,  & paterno  amore  la  maefta  del  Re  mio  Signore  ,il  qual  ,fe- 
guendol' orme  di fuo  padre,  ha fempre  offerto,  & di  nuouo  offerifee  la 
propria  perfona  con  tutte  le  fue  for^e  infèrni t io  di  cotefta  finta  fede.  Et 
poi  che  all’onnipotente,  & fommo  Dio,  dopo  i lunghi  trauagli,  foprabon- 
dando  con  la  bontà , & mtfericordta  fua  a gl' infiniti  no  fin  peccati  ,é  pia- 
ciuto darci  il  ripofo, & ncccffario  rimedio , & quiete  della  tregua  fra  fua 
Maefla  Catehca,& il  Re  C briftianisfimo , non  uoglia  Voftra  Santità  con 
perfino , & defi  derio  di  far  grandi  ifuoi  (potendo  , com’ho  detto,  farlo 
con  buona  fatisfatticn  di  fua  Maefta  nel  Regno, con  perpetua  quiete,sì  co- 
me glie  l’ha  offerto)  impedire  il  bene, che  è flato  conceffo  da  DioallaCbri 
ftianita.jln,^i,come  nero paflore  deputato  apaflcerc,  non  a lafciar  diuo- 
rare  le  pecore, che  ha  ingcuemo,ucglia,  che  tl  popolo  C bri fliano,  dopo  tan 
ti,&  sì  asfldui  danni, che  ha  patiro,poffa  godere  di  quefla  benedetta  gra- 
fia, re flirando,&  ripofando  nella  tregua,  <jr  nella  flcran^a,  che  s’ha  del- 
la pace  pztpetua.Et  effendo  Voftra  Santità , comi  ragione , & to  flero  , 
di  ciò  fetuita,lafupphco,che  con  debiti  , & conuenienti  meofl  , & modi 
faccia  asflcurar fua  AI  affla  di  non  l'offender  e, nè  fare  offendere  nel  Regno, 
& negli  altri  Stati, & Dcrninu  fuoifitisfacendo  \in  particolare  a quan- 
to ho  detto  difopra  , et prouedendo  a i danni  , che potrian  naflere,  che  io 
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pròntisfitnamentc  innante  dì  fu*  Macjìà  m'ojferifcodifarcilfimile , f^r- 
tificandola,&  asficurandola , che  fua  Mae/là  non  pretende  intere^  e alcu- 
no,™ altra  cofa  da  Vottru  Santità, nè  baìntentione  di  diminuire  un  pelo  il 
Dominio,  & lo  Stato  della  Santa  fede  A poslolica , & ebe  cjj'a  M arili  co  i 
Jitoi  uafiafii  & ajfettionati,non  dcftderano  altro , ebe  tettar  ficuri , che  V. 
Santità  non  debbia  inquietar , nè  molestare  fua  AI  aeftà  ne  gli  Stati  , & 
j\egnifuoi . Et  così  mi  proteflo  innanzi  a Dio  , & a Voflra  Santità  , & 
atutto  il  mondo  , che  fé  Vo(lra  Santità  fen-ga  Hilation  di  tempo  non  uhol 
rejlar  feruita  dt  fare,  & eseguire  quanto  sè dettolo  perforò di  difendere 
il  I\egno  a fua  Maefia  con  quei  miglior  modi,  cisto  potrò , & i mali  , che 
di  ciò  nafeeranno , uadano  fopraì  anima  , & confcientia  di  Vomirà  Bea- 
titudine . i incenerò  per  gran  mercede , che,  quanto  ho  detto  dtfopr a , Vo- 
Jlra  Santità  lo  communi  chi  col  Sacrofanto  Collegio , dandoli  liberta  , che 
pojfa  dire  quello,  ebefente  , che  fon  certo  , che  non  folodifuier anno  Vo- 
flra  Santità  dal  camino  della  pace, & quiete, la  qualfta  Mae/la , & fuoi 
miniflri  infiemernente  defiderano  , eJr  procurano,  ma  che  come  colonne  , 
& appoggi  della  Santa  Chiefa  aiuteranno  a procurarla,  per  la  quale  con 
grandissima  infamia  retto  pregando  1^.  Signore  Dio  , che  metta  in  ani- 
'mo  a V.Santita,cbc  fegua,&  che  s impetri, in  modo  , che  con  tranquilli- 
ta,&  amore  ci  pojfa  a tutti  commandare , & noi,  com'ègiuflo,  obedre  la 
fua  beatisfnna  perfona,la  qual  "Hpflro  Sig.  Dio  conferiti  per  tanti  anni,  co- 
me la  Cbnjìianita  ne  ha  bi fogno  . DiTjapoli.  A XI  • d'Agoflo.  1556. 

Di  V.  Santità  deuotisfimo  Ser nitore  il  Duca  d' Alno. 


Al  Sacro  Santo  Collegio  de  Cardinali. 

V Olire  Signorie  Illujlrisfime fanno  bene  il  modo  di  procedere  , che 
fua  Santità  ha  tenuto  co  quelle  M*eflà,&  con  tutte  le  cofe  loro  dal 
principio  del  fuo  Tonificato  fino  al  prefente giorno.  Il  che  s'è  andato  dif- 
f, mutando,  affrettando  tuttauia  , che  ui  fi  ponejie  qualche  opportuno  rime- 
dio . Ma  uenendo  ogni  bora  nuoue  dimoUrationi  del  mal’ animo  fuo  con- 
tea le  loro  Maefià,& offendo  io  certo , cbe'l  desiderio  lorofopra  tutte  i al- 
tre cofe  tende  allapace,&  quiete  della  Chrifiianità,  & allafodisfattione , 
& augu  mento  di  coletta  fianca  Sede , ho  uoluto  ultimamente  inuiare  a no- 
ma Tino  di  Loffredo,  CaualierTqapohtano,portator  di  quella, con  la  qua- 
le fieri  uo  a fua  Santità  lungamente  le  caufe,che  le  dette  Maefia  tengono 
rifentirfi,  & la fup plico  con  1‘ burnitila,  ch'io  deuo,chefi  contenti  di  non 
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offendere  quette  Mae  sìa  nelle  cofo  loro,&  che  fi  lafci  configliare  , & per» 
fuadere  in  ciò  dal  prudente  parer  di  Polire  llluflrisjime,  & Eguereniisfime 
Signorie , poi  cbcèhoncfio  , che  l’babbianoà  configli  are fantis  fintamente 
Jenga  alcuna  forte  di  particolari  pasfioni , come  perauentura  debbono  fa- 
re gli  altri , a i quali fua  Santità  preflafede.  M a perche  dubito , & quafi 
per  l' e fiempio  del  p a fiato  tengo  per  certo , ch'io  non  farò  profitto  alcuno  » 
ha  uoluto  inuocare  l'aiuto  idi  coietto  Vottro  Sacro  Collegio  , fupplicando 
a Poflre  Signorie,  thè  fi  degnino  di  confiierare  quel  che  toferiuo  a fua  San 
titàydi  che  il  detto  Tirro  darà  loro  copia,&  aliandogli  occhi  della  mente 
a TJoflro  Signor  Dio,  prcuedano  i trauagli,  che  per  ciò  fi  pojfono  accrefce- 
re  alla  reltgton  Chritttana.  Et  ponendo  ogni  loro  induflria , & ingegno, co- 
pie colonne,  & appoggi  d'ejfa , procurino  di  fuiare  fica  Santità  dal  propo- 
fito,cbe  tiene. perfi  adendole , che  co  i modi  bonefli  fi  contenti  d'asficmrare 
quelle  M aettà  di  non  offenderle, nè  lafciare, che  fieno  offefe  nei  loroStati . 
Et  qucflo  filo  procureranno  per  tefiimonio  . Ma  quando  pur  tuttauiafua 
Santità  perfeueri  nel  fuopropofito  , & s’babbianotC  adoperare  a più  po- 
ter le  arme,  Pottre  Signorie  EpuerenJifiime  uederanno,cbe  alla  S anta  fe- 
de, & a cottilo  Sacro  Collegio  sbatterà  quel  rifletto , chefempres'è  ba- 
ttuto,con  feruandoli  quello, che  s'occuperà  della  Chic  fa , bauendo  riguardo 
4 tutti  gl'  interefiifuoi  con  molta  ueneratione  , pretendendo  non  offender 
punto  le  cofe  della  Santa  Chiefafe  non  acquetar  nelgiutto  il  Capo, al  qua- 
le  Tq.  Signor  Dio  l’ha  al  prefente  r ac  commandata , & ilquale  quando  non 
fi  uoglia  rappacificare, mi protefioalla  diurna  M aettà, a coletto  Sacro  Col 
legio,&  a tutto  il  mondo  infieme,cbe  io  farò  sfittato  di  difendetegli  Sta 
ti  di  quefieM  aettà,  raccommanduti  almmia  cufiodia.Et  perche  dalla  fan 
ti  fiima  uita,  & coflumi  di  tutte  le  Signorie  Poflre  fi  ieue  fperare  , che  fa- 
ranno in  ciò  frutto  conforme  al  feruitio  di  Dio , & al  ben  publico , non  farò 
più  lungo.  Et  Tqptfro  Signore  Iddio  le  guardi , & conjerutper  tanti  anni  , 
quanti  da  effe  medefime  fi  de  fiderà. Di  7qapoli.il  di  1 1.  d’ pigolio.  1556. 

Ter feruir  Poflre  Signorie  Illufirisfimefil  Duca  i *ilua. 


A Papa  Paolo  Quarto. 

T\  Eatisfimo  Tadre.ll  popolo  Epm  ano, deuotis fimo, & fedeli  fiimo  del - 
• J)Ì4  Santità  Pottra , sì  come  ingenuamente  confcfia  deferte  perpetuo 
debitore  d'inuumer abili  grafie,  & benefieij  , i quali  alla  infinta  liberali- 
tà > & benignità  fua  è piaciuto  concederli , dosi,  oltre  a molti  altri  affai 
chiari  fogni,  che  lebà  mofirato  fin  qui , del fuo  grato  animo , é tutto  d'un 
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uo\ere,&  animo  accefo  di  effonere  in  pertùgio  di  V.  Beatitudine , & della 
fanta  Sede  jlpoflolica , & per  confcruatione  di  quefla  non  piu  loro , che 
commune patria  di  tutto  il  mondo,  non polamente  1‘ battere , & le Pacoltà , 
ma , bi/ognando , ancora  la  propria  aita , largendo  il  proprio  fangue  sk 
quelle  mura.  Et  fe  forfè  alla  Santità  Voflrafofie  Slata  data  altra  informa- 
Hene,fì>era  di portar  fi  in  modone’prepenti  bifogrti , che  quella  da  gli  effet- 
ti conofeerì  chiaramente  , tal'informatione efferfalfa.E  benucro,  che , 
non  bauendo  il  popolo  da  pi  huomini  a baftatrga  , né  altre  porse  , & pro- 
uiptoni  neceffarie,per  poter  ben  guardare , & dipendere  una  così  gran  cit- 
tà,come  è Bpma,perlomancamento  delle  quai  cape, più  che  per  altro , nel 
principio  di  quella  guerra  pi  Porto  perdute  alle  frontiere  moire  Terre  im- 
portanti^ predetto  popolo,  per  non  cadere  in  una  Pmile Pciagura  con  uni - 
ùer/ii  ruòta  di  tutti , defidera  Supplicando  bumilmente  , che  la  Santità 
V offra, nella  quale  conPmma  potentia  è fomma papientia  congiunta,  sì  co- 
me già  sé  contentata, che  effò  popolo  babbi  a per  capo  l’iUuftrifi . Signore 
iAlcffandro  Colono  a, il  quale  , per  l'amor Può  egregio  uerfo  la  patria  , <&• 
per  la  deuotiott /ingoiar esierfoV o/lra  Beatitudine ,&  la  S anta  fede  jlpo. 
fholica,non  ricufa fatica,  à pericolo,  che  poteffe  occorrere , copi  Ima  fi  de- 
gnaffe  di  prouederlo  delle  inprapcritte  effe, cioè. 

Di fette, onero  otto  mila  panti pagati  perguardia;&  difenfionc  del  cor- 
po di  Borda  Pettina  Borgo , & Trafleuerc,con  quella  artiglieria  , & mu- 
ltinone di  poluere , & di  piombo, che  ad  effo  Signor Me/l  andrò  par  effe  ne 
ceffaria  , & opportuna  . Il  qual prefidio  di  fette  ouer  otto  mila  fin- 
ti, fe  ben, .comparatolo  coi  prefidsi  po/li  nelle  altre  Terre  , che  fi  ten- 
gono,& comparata  Roma  con  quelle  , par  che  pia  più  toflo  meno  , che  più 
del  bifogno  , pure  il  popolo  mite  quelle  farge  alle fuc  ,fottola  cura  d'uri 
così  ualorcfa, fauio,  amoreuole  ,xrfedel  Capitano , come  il  Signor  jllep. 
f andrò , haueria  ottima  (per anga. , aiutandolo  masfimamente  la  giufìitia 
della  caufa,di poter  difendere  gagliardamente  quella  Città. 

Et  perche  tutti  con  l 'animo  piu  quieto  potè  fiero  r imitar  fi,  & attendere 
alla fortìficatione, & difefa  d'effa  Città, fi defidereria oltre  a ciò  , chela 
■ Santità  V olirà  fofie  contenta  di  ordinare,  che  da  qui  auanti,fin  che  faran- 
no quefli  turbamenti  , & fojp  etti , & pericoli  così  Micini,  nè  Auditor  di 
Catturò, ri  è Couernatore,ne  Vicario  , nè  Campidoglio  , nè  qual  fi  voglia 
altro  Tribunale  douefie  tener  ragione  per  cofe  ciudi  , ò ancor  criminali  , 
fé  non  di  maliche  fi  potefferfare  al  prefiente . Et  ultimamente , accioche 
Ogni  uno  più  protamentefi  di(ponefle,&,bifognando,più  mlontieri  correffe 
^combattere, il  popolo  giudicherà  moltojtpropo fitto,  & effe  diente  , che 
iV olirà  Sàtit à ptaceffe  di  concedere  una  indulgerti ia  plenaria  a tutti  quel 
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li  ut  quali  per  conto  di  qUetta guerra ,& per  diftnfion  di  Apma  dibattendo t 
accadefic  morire.  Et  co  tutto  queflo  efiedire  una  Bolla,per  laqualcFoflra 
Beatitudine  facefegratia,cbe gli  officij , » qualifoflero  in  perfina  di  quei 
tali, che  per  ciò  monfiero,& penfioni,&  regrcsfi.&gouem,  così  publici, 
come priuatijtato  della  Corte  di  Bqma,et  del  popolo, qua  to  di  aafcun  altro, 
officio, et  moti, et  porte, et  ponti,  et  qualuque  altra  cofa,chefiole  ordinari* 
piete  uacar  f morte, no  uacafiero,ma pafia fiero  a gli  beredi,&  facce  fiori, 
Quefio}è  Beatisfimo  Taire,  quanto  al  fio  devotisfimo  , & obedientifi 
fimo  popolo  c parato, per  debito,& per  difcaricodi  fe  flejìo , dovere  ejpo- 
nere,&  fupplicare  a V olir  a Beatitudine, fermo , & rifilato  in  ognicafo  * 
ò impetrarlo  le  fante, et  le  prouifioni  dimàdatc,ò  no, di  no  macare,  quatoi 
lui  farà, in  parte  alcuna  a quello, a cbe  et  per  natura, et  per  elcttione,& £ 
Migo  è tenutasi, cbe  la  Santità  goffra,  conofca  per  nera  prona, che  ditta, 
ti  ipopoli  a lei  foggctti  rio  ne  ha  alcuno  pari  al  Eptnano  d ardire, di  uolotÀ* 
& di  fede  ver  fi  lei, & la  finta  Sede  ^pofiolica.  Baciamo  bvmilisfimamjt 
te  i fuoi  Sdtisfimipicii,&  a quelli  co  ogni  riuerètia,et  diuotione  ci  racco - 
mandiamo. Dal  nofiro  palagio  di  Campidoglio .jf  to.di  Settebre.  i 5 56. 

• Della  Beatitudine  yoflra,Fcdelisfimi,  & obedientisfimi  figliuoli 
fervi  fi  Conferuatori , Capporioni , & Deputati  della  città  di  fipma, 

1 r • •.  tthO  r*  .«»  \ ì * >.,  ,•  A ■ ^ 

Quella  lòpralcritta  lettera  fu  dettata, &:  ferma  dalTAr-. 
ranagi,alcjuale  quell’ Eccelien  tilsimoSenato  laco*nft^ 
fè,non  come  i luo  cittadino, ma  ancora  come  à perlò 
na  di  raro  ualo re  nelle  cole  della  lècretaria.  ’ 

l ' 

Al  Velcouo  à’ Vrbino. 

P Enfi, cheta  fama  , prima  cbe  lamia  penna  , baierà  portato  a Vo- 
flra  Signoria  Eeverendisfima  la  buona  novella  della  pace  cÒcbivfa^t 
infiteme  la  cattiva  d'una  inondation  del  Tenere  tanto  grande, che  da  cbe  fi 
ricorda,  no  ne  è fiata  una  tale,  ejfendo  qucfla,per  commune  giudicio  di  co 
loro,cbe  hanno  veduto  f una,  & l'altra , riputata  maggior  di  Quella  , ebo, 
fi  neh  530.  al  tempo  di  Tapa  Clemente  Settimo  , la  qual  fi  grandifi 
fima  . Et  fi  può  ben  dare, che  fia  nero  quel  proverbi  0 , che  in  queflo  moto- 
domai  non  fi  può  bavere  alcun  dolce  , finga  mefcolamento  di  qualche 
maro.  Et  ben  cbe  la  nostra  dolcegga  della  pace  fia  fiata  mefcolata  con  ta <ot 
ta  amaritudine  di  queflo  importuno  diluvio  » cke  non  fi  quando  ritvpere^ 
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ytma  il  guflo  a fintìrla  di  nuou o { nondimeno,  fe  quell altra fèiitenga  d nei 
ré , che  quei  felici  avvenimenti  fieno  piu  durabili  ; & piuficuri , co  quoti 
Viene  alcuno  infortunio  congiunto  , dovrà  quello  felice  fucceffo  della  pace 
■efiere  di  tonto  maggiore  fìcuregga  , & fermerà,  quanto  maggiore , d r 
\piu  fiero  dilatai' accidente,  che  gliduenuto  appreffo , & noi  confcguente 
unente  delirano  tanto  piu  lungamente , &piu  quietamente  goder  delfirut - 
to,cbe  fan  affetta.  Et  per  dure  a Vofira  Signoria  pene  rendi  s finta  con  quel 
le  pml brevi  parole,  che  potrò, & l'uno,  & l'altro  faxto;e  Ila  bada  fapere  , 
che  domenica  fiera  fur  qui  i Capitoli  della  pace  , fottcfirittidimanodel 
Duca  d’alba, & lunedì  mattina  il  Cardinal  ditello  ti  riportò  fuori , fiato 
firitti  di  man  del  Tapa.  Il  martedì  poi  tornò  in  poma  il  Cardinal  Caraffa 
con  un  nipote  del  Duca  d'alba  , incontrato  , & accompagnato  da  tutta 
qiteSla  corte  , & attaché  giubilano  deW a Ucgrcgga « laqual però  non  fio 
inolio  lunga . Terciocbe  la  nottefegucntc  il  fiume,  crefit  iuta  per  le  gran 
pioggie , & forfè  più  per  lo  mare,che  era  gonfiato  , cominciò  ad  ufeir  del 
letto, & correre  per  la  città  tanto, che  il  mercoledì  mattina  arriuò  alla  pi- 
tonda.  Et  ad  bora  di  pranzo fu  alla  «offra  Strada  di  San  Marcello. lo  era 
alhora  nel  letto , non  ben  libero  ancor  della  fibre  , & chiamato  da  mia  mò 
glie  al  rorttor  dell' acque,  le  quali  eran  già  al  cantone  del  palagro  dell'Ila 
luShufimo  Cardinal  d' Orbino, mi  leuai , &ue[iito risifici  altafineSbra , & 
come  la  paura  d'un  maggior  male  ne  caccia  fieffo  un  minore  , uedutoin 
breve  Jpatio  il  fiume  eJJ'er  giunto  alla  piagga  di  San  Marco,dubitando  del 
la  ruina  d una  c afa  puntellata,  che  è a lato  alla  mia, mi  diedi  fubito  come 
fono  a portar  nel  più  alto, & jicuro  luogo  della  cafa  le  mieficritture,e  i li- 
bri piu  cari,effendotuttauia  mia  moglie,  & una  fantcfcajbe  ora  mi  truo 
uo  finga  ragaggo  , occupate  infatuar  nel  mede  fimo  luogo  laltre  miglio- 
ri, dr  più  neceffarie  cofi , & con  la  gratta  di  Dio  fono  flato  sì  ualentc  huo-K 
monche  poi  non  mi fon  più  rimeffo  in  letto  , augi  fiero  in  quella  flcffad'ef- 
fertofloatto  a caualcare.  i 

Il  fiume  crebbe  il  Mercoledì  fin  alle  fette  bore  dinotte.fi  firmò  intor- 
no a due  bore,  & poi  cominciò  a calare . Stette  nondimeno  tutto  il  Gioue - 
éiper  Poma,  in  mode,  che  non  fi  poteua  andare  attorno  finga  barche !.  Il 
Venerdì  mattina  tornò  nel  letto  fio,  Inficiando  non  pur  le  cantine,  & le  ca- 
fe  pieve, ma tanta  malta  per  le  firade, & tanto  fango  in  agiti  parte,  che  in 
fyo  a quefi'hora  non  fi  può  poffare  da'Cef arivi, né  dalla  M inerua  , né  daly 
la  pitonda, né  da  cafa  de  Masfimi,né  da  piagga  d’agone  , nc  dalle  Cont 
venite  fin  a Santo  jlmbrogio,&infommada  ninno  de  luoghi  basfi  , (he 
fimo  ancor  tutti  allagati  , non  potendo  l' acque  fgorgare  per  difetto  delle 
chiaviche , ebe  immiti  luoghi  fon  chiuf e,  ond’é  non  filamento  unofiomod 
‘ Sb  » troppo 
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troppo  vr ande, ma  uri  horror* , &unefi>auentoiucrcdibilé.  il  danno , che 
ha  fatto, è incflim  abile , tanto  che  qua  fi  ha  finito  di f adisfare  quella  infeli- 
ce città. Si  fono  affogate  da  diece , ò undeci  mole  in  modo , che  per  far  del 
pane , il  quale  i Caporioni  uantio  dittribuendo  a tefla  per  tetta  , dilato  ne 
eeffario  pigliar  la  farina  della  munitione  di  Cafiel  Sant' ^Angelo  , & in 
tanto  fi  mandano  quante  bell  ic  fi  pofiono  battere.,  cariche  dtgranofin  tutti 
i luoghi  encomia, ni,  per  macinarlo . S'd  perduto grandùfima  quantità  di 
grani, & di  biade, & di  tirami,  & di  legna , & d'altre  robe  . Quei  pochi 
nini  ueccbi,che  ci  refi  auano, fono  andati  al  mare,  & altrettanto  fi  può  dir 
demoni . Tercioche  tutte  le  uigne, che  fono  sù  la  riua  del  T euere  da  Ton- 
tcmolleinfinoaSan  Taolo,tutte  fono  annegate  & fepolte.Sono  periti  da 
gli  buomini  affai, ma  ielle  beflie  affai  più . Sono  rumate,  & tuttauia  mi- 
nano molte  c afe, mas  fintamente  di  quelle  jcltcjono fu  la  riua  del  fiume, 
l' Orfo  è caduta  la  metà  della  cafit  del  CardinalSermonetauerfo  ilfiume.il 
giardino  de  Signori  Farne  fi , & quel  delgià  Cardinal  Vifco  ,fono  disfat- 
ti in  tutto.  E caduto  il  Tonte  di  Santa  Maria  dell'arco  di  Giulio  in  U 
uerfo  Trattenere.  L'ifola  di  San  Bartolomeo  è poco  meno,  che  andata  uia 
tutta.Tonte  Sant'jlngclo  ancora  ha  patito  danno  uerfo  la  Tefcberia,deL 
la  quale  è caduta  una  tran  parte . Dicono  effer  caduto  ancor a Tont  emon- 
ie . 7qon  parlo  de' Baloardi  di  Cafiello,quafi  tutti  ruinati,nè  d'altre  cofc 
che  farebbono  infinite  a Jcriuere . Balla  , che  quella  inondinone  dilata 
una  pesfima  giunta  a gli  altri  tanti  maliche  Bpma  ha  fiofferti  da  uri anno 
in  quà  . Ma  pur  che  fi  faccia  qui  fine , & non  uadano  ogni  giorno  muhi- 
plicando,  come  fi  può  temere , haurerno  beri  onde grandemente  ringratia- 
re  iddio. ilquale  con  tutto  ciò  dobbiamo  & ringrattare,  & lodar  fempre  , 
mandandoci  egli  (come  io  credo)  tutte  quelle  tribulationi,  & flagelli  ,non 
più  perpunirct,cbe per  ridurci.  Sed  noscallumobduximus. 

Le  conditioni  della  pace, per  quanco  fin  qui  se  intelò, 

lòno  quell  e, cioè. 


Cile  la  Maeflà  del  B*  Filippo fara  di  presetele  debite fimmsfiom,& 
poi  manderà  uri huomo  a pofìa. 

Che  la  Sititi  di  Tf.  Signore  accetterà  Sua  Maettà  per  brio  figliuolo  fui 
& della  fatua  Sede  ^tpefi  dica, & l' ammetterà  allegrati,  come  gli  altri 
principi. 

Che  Sua  Santità  difdica  la  Lega  con  Francefi , & rimanga  neutrale. 
Che  fi  perdoni  tanto  a c umunità,come  a perjone  particolari,  così  Eecl* 
fiattiebe ,tome  fe  colati,  di  qual  fi  miglia  condri  ione  , & che  fi  refiituifca- 


a 1 t v fi  c i y /. 

«A*  degniti,  ofcif',&  benefici jr,  & ad  ogni  altra  forte  di  beni, tan- 
to dall' una  parte,  qua  tuo  dall'altra  , intendendo/} /olamente per  le  occa - 
/ione*  di  quella guerra. 

Che  fi  reittiuifcano  le  erre,che  fono  Hate  occupate, mediatamente, &• 
immediatamente foggette  alla  fede  u IpofloUca , di , /i  cominciò  la 

guerra, fmantellate  però. 

Che  fi  refìituifano  le  artiglierie  di  quà,&  di  Lì. 

Che  in  Vallino  fi  inetta  un  confidente  ad  ambedue  le  parti  :il  qual  fi  ra- 
giona,che  debbia  effere  ò il  Conte  di  Mat alone,  ò il  Signor  Gio.  Bernardi- 
no Carbone  , ad  elettione  di  Sua  Santità  , & la  guardia , che  ui  fi  terrà 
ohe  faranno  Zoo  fanti  ,fi  debbia  pagare  in  commune. 

Se  altro  fopra  ciò  s intenderà  , col  primo  ne  darò  auifo  a Voìlra  Signo- 
ria Beuerendisfima. 

Martedì  il  Duca  di  Guifafu  a cena  alla  uigna  de'  Signori  Strofi  fu» 
della  porta  di  C afelio , & quella  fera  mede  firn  a , e fendo  già  il  fiume  grof- 
fisfimo, partì  per  Ciuitauecchia,doue  ci  è nuoua  che  arriuò. 

Il  Commifiario  Beneuento  è ancor  qui  . Le  genti  Francefche  fono  in 
camino  per  ritornacene  uerfo  Lombardia  , &paflar  per  lo  fiato  deU’Ecm 
ccllentisfimo  Signor  Duca  no  Aro  , come  per  le  ultime  ferii  fi . Si  crede  . 
che  l Campo  Imperiale  pafierà  in  Tcfcana,  affetta  fi  Con  diuottone  , 
che  dal  Uggito  comincino  a uenire  aiuti  a quefia  mal  condotta  Città . Lo 
qnalfie  non  éfoccorfa,&  toflo  , nonfo  quello, che  io  mi  fieri  decaftfuoi . 
Iddio  per  fuamifericordia  tì habbia  pietà  . Di  me  non  fo  che  altro  di- 
re a y offra  Signoria  Bguerendifiima,fe  non  che  alfine  della fettimana, che 
uiene,ò  al  principio  de  lì  altra,  fiero  poter  montare  a cauallo,  & e fere  poi 
in  pochi  giorni  al  cofietto  di  Vojlra  Signoria  Bguerendttfima , , come 

iopenfo  , folo  , fe  altro  fra  tantommfuccede , che  mi  faceta  mutar  con  fi- 
glio . Bacio  humilmente  le  mani  di  quella  , & de  Signori fiuoi  figliuoli  a 
falutado  il  mio  da  bene,& bonorato  Vino.  Da  Roma,  jl iS.di  Settembre . 
*5  J7* 

Di  V offra  Signoria  Eeuereniif.  obligatif.  & burnii. Senatore 

Dionigi  jltanagi: 

Tenuta  a uenti  tre, nel  qual  dì  ci  è auifo, che  tjlrno  ha  fatto  a Piorenga 
ajfai  peggio, che  non  ha  fatto  il  Teucre  a fama,  & che  ad  Empoli,  doue  fi 
crede, che Jòf ero  quattro  mila  anime, non  ne  fono  rimafe  uiue,fienon  diciot- 
to. 

Ho  intefodi  bue  luogo, che  ìaltr'bieri  effondo  alcuni  V alatini  andati  in 

Bb  g Cafìella 
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Cufici  a dar  rmdua  al  Cardinal  M oronc  , che  Tfofiro  Signorìe  gU  haueut 
fatto  grafia  fua  Signoria  Batter  endtsfima  rifi>ofe,che uoleua  ufiir  per  giu-. 
$litia,&  ttonper  gratià . La  qual  nfpotla  conferma  grandemente  la  com- 
mune  opinione  della  innocentia  di  quel  Signore. 

, in  Tofcanapar  che  la  tregua  tra'Francefi  , e l Duca  di  Fiorenza  s of- 
feriti, & fin  per  offeruarfi  . Ma  fi  dubita  bene , che  in  Lombardia  non  fi 
rompa , dicendofi  pubicamente  , che  Imperiali  uoglionfar  Fimprefa  con - 
tra  il  Duca  di  Ferrara  , ebe già  il  Duca  Ottauio  t Generale  di  detta  im - 
prefa,era  in  campagna, & che  a quella  uolta  anderano  le  genti  imperiai 
li  di  qua  . La  bontà  di  Diò  uiprouegga,  non  conferendo, che  in  quelle  par- 
ti s accenda  di  nuouo  il  fòco  , che  in  quefie  fi  è fiento . E t alla  buona  gra- 
fia di  Vofira  Signoria  Bguercndisfima  riuerentementc  mi  raccommando. 

- . il  mede  fimo  humilisfimo  fruitore. 


Al  Principe  di  Ferrara, alla  Corre  di  Francia. 

A ‘Ncor  che  Vofira  Eccellenza  mi  babbi  a proporlo  un  cafo  molto  iif 
l\. fi  Cile,  nondimeno  io,  per  obedirle,nonreflero  di  fcriuerle  il  mio  pare 
re.  Il  cafoè  tale.  E fendo  un  gentilbuomo  in  un  luogo,  nelquale  egli  dice 
che  potea  dubitare  di  qualche  fupercbieria,glifu  detto  da  un  altro  gentiL 
buomo, ch'egli  era  un  tritìo,&  efìorifpofe,  che  egli  era  huomo  da  bene.  Si 
dimanda,  fe  egli  ba  ritfofto  di  modo, che  fi  fia  difgrauato. 

Ter  tre  ragioni  pare  di  nò  . La  prima  è, che  egli  era  ò Coperchiato , o 
nò. Se  era  foperebiato;  haueua  da  tacerc.Se  non  era;bifognaua , che  defle 
la  mentita  . L'altra  è , che  con  negai  ione  non  fi  può  fcari  care  furia  pa- 
rola ingiuriefa, che  nón  fi  uenga  ad  incaricare  l'ingt urlatore:  cìr  quetìo  di- 
re,Io  jon  buomo  da  bene, non  aggraua  colui , cba  detto , Tu  fei  un  tritio , 
adunque  non  fa  1 ufficio  dello  fiancare  debitamente . La  terga  ragionefid 
in  tal  manieratile  due  fonde  giufiicie  fi  una  popolare,  che  fa, eh' ogni  uno 
indifferentemente  habbia  il  fuo  ; l'altra  regia  , che  honoradiuerfamente 
gli  bnomini fetbdo  i diuerfi  meriti.  La  populare  èadepiuta,  quando  fi  uiue 
da  huomo  da  bene . La  regia  non  fi  contenta  di  queflo  , ebed'.  più  uuole  il 
ualore  . Sì  che  ogni  uolta, che  alcuno  fia  imputato  di  tritio  , uoglio  pre - 
fupporre , cbepojfi  hauerfatiifatto  alla  prima giufittia  col  dire  d'ejfer  ì* 
bene, mi  resìa  tuttauia  da  fatisfar  alla  fecoda.  Terciocbe  bafierà , ch'egli 
ributti  F ingiuri ator e con  ogni  parola,  che  niegbi , ò apertamente,  ò in  uir - 
tà  del  contrariotcbe  così  fi  libererà  dell'oppofitione , ebe  lofaceua  un  mal 

uagio 
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n agio.  Ma  i da  tteder  e,  come  poi  fi  a liberato  dalla  fofficme  et  effer  tenu- 
te uile.  Et  pare  in  effetto,  che  uiltà  fia  fiata  la  fina  a rifondere  con  parola, 
fredda,& non  ardente, quale  é ricercata  negli  atti  ualorofi, effóndo  il  pro- 
prio de  gli  animi  grandi  di  uendicarfi  guidamente  delle  offefie fatte  loro 
contro  ragione.  Et  perche  il  mentito  è incolpato  di  tri  flit  ia  , una  per  fona 
d'honore  a chi  gli  dice  trillo  dirà , T u menti  : che  di  quello  modo  non  pur 
uerrà  a tno/lrar  ch'ella  non  è cattino ,ma  che  cattino  è ejffo  ingiuriai  or  e, & 
così  farà  la  licita  uendetta. 

jLìla  prima  ragione  è da  rifondere,  che  quando  quello  gentiluomo  fof 
fi  fiato  foperebiato , potea  tacere,  & che  tanto  maggiormente  deurà  effer 
lodato, battendo  egli  parlato , con  difender  fi  in  cafo  tanto  difficile,che  era 
f affato  non  parlando.  Ma  perche  la  foperebieria  non  conila  chiaramente , 
diremo,cbe  tra  f e fiere , & in  non  effer  e foperebiato  ui  è una  ui a di  mego  , 
she  è il  trouarfi  in  termine  di  ragioneuole fojpicione  di  foperebieria,  & co 
me, quando  s' è foperebiato , fi  tace , & quando  fi  ufa  la  mentita,  così  nel - 
da  uia  di  it}e%ppotrà  prenderfi  una  negatione,  è contrarietà, eh  abbia /or- 
qa  di  conuenientc  dififa, fenga  irritar  colui, che  è in  sul  uant  aggio. 

jLUa  feconda  riffonderemo , che fono  due forti  di  carico , l'uno  con  di - 
firegio, l’altro  fenga  ; & che  perciò,  dicendo  io  di’  efier  da  bene  a chi  mi  di 
ca  trifio, vengo  al  contrario, che  é più  che  negatione, effóndo  piu  oppoflo  il 
buono  al  rio,che  il  rio  al  non  rio . Ver  che  può  efier  e , che  alcuno  non  fta 
rio  quache  anche  non fia  buono,  per  effer  ui  certe  di  fio ftt  ioni  melane  tra 
lagiuflitia,& l’ingiuftitia . Et fi  la femplice  negatione  aggrauaì’ ingiu- 
riatore , tanto  piu  il  contrario  l'aggrauerà  . Il  carico  con  difiregio  èia 
mentita  . Laquale  ragioneuolmeme  non  fi  deurebbe  u fare, bruendo  ella 
propulfatione  piu  gagliarda  dell' oppa fittone,  & perciò  tranfeendendo  il 
debito  rifentimcnto  . perche  in  effetto  colui  refta  oppofitore  d'mgiufta  ca 
lunnia,ilquale  non  la  proni;  & dicendo  iodi  non  efier  e , quale  egli  m in- 
put a ffegue  la  conclufione,  adunque  improuando  egli  quello,  che  mi  dice , 
rimane  l ’ affrontato . Ma  la  menti  ta  ha  /èrga  d’incolpare  uno  di  bugiar- 
do , che /appi  a di  dire  il  /affo , & che  perciò  non  pur faccia  cofa  ingiù  fta  p 
mala  faccia  ingiufiamente . & chi  parla  con  inientione  di  dire  il  uero,uic 
ne  parimente  mentito , <jr  fi  cofcuma,che  ciò  fia  u alido, & che  connenga. 

.Et  pure fuole  occorrere , che  fi  dica  qualche  parola , che  incarichi  fenga 
malignità. Laonde  c/fa  mentita come  dffconueneuole , potrebbe  efier  In- 
ficiata.& fi  ad  ugualpartito  ellanon  fi  prenderà;  quanto  maio,oue  fi  fta 
veld ffuantaggia,&  fia  cofa pagga  L’ tifare  troppo  potente  itritatione  i 

jlUa  terga  concedo.i  che  non  bafia  all' buono  d’honore  l' effer  da  bene  > 
che  dee  anche  effer  ualorofo,&  che  i giudici  fi  contentano  del fimplice con 
...  Sb  4 tradittorio 
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tradiamo  del  reo , accioche  aU' attore  flia  il  prouare , & che i "Principi 
vogliono  vedere  la  froderà  de’cauallieri , si  che  fieno  genero/}  nel  vendi- 
caifi  ; ma  ben  duo , che  il  tutto  confitte  in  quetta  genero/} tà . Terciocbe 
gli  antichi  Greci,  & Romani  furono  così  illuttri  nelle  cofe  della  guerra, & 
nella  grandezza  deU'animo,cbe  quando  esfi  babbtano  Inficiata  la  mentita , 
& pre/a  la fola  negai  ione,  fi  deurà  pur  confe fiore,  che  il  nottro  è un  abu- 
fo, & che  con  le  parole  fi  dee  fiempre  efifier  mode/lo  : & che  é poi  princi- 
palmente da  fiarfi  conoficere  da  coraggiofo  caualliere  co' fiat  ti , & con  la 
buona  dificipltna  militare . queflo  rt/pondere  modettamente fu  a "Per - 

fico  Re  di  Macedonia  ferino  a viltà, perciocbe  dando  egli  rijpofla  a dipin- 
to M artioi%Ambafciator  de  Romani,  difie . Intorno  alle  cofe,  di  che  io  fono 
imputato, fatisferò  con  la  fola  parola  della  negatiane  a quella  parte , che 
con  la  fola  parola  dell' imputatone  mi  aggrava.  T^e  perche  fi fieruì  della 
mentita  nel  difender/}  dall’ eppofitione,  che gli  davano  gli  giberne  fi,  qua n 
do  il  loro  effercito  era  appcflato.T^é  i Lacedemoni j,  che  non  f oceano  d' al- 
tro profesfione,che  d'arme,&  di  gloria  , fe  ne  feruiuano . noi  bob- 

biamo  il  cafo  in  termine.  Terciocbe  Marco  Marcello  accvfato  da' Sira  co- 
fani d'hauer  voluto  indugi  are  attorno  a Siracufa  per  e /pugnarla  per for- 
%a,con  tutto  che  al  primo  arrivar fuo  Lbaue/fe  potuto  bauer  per  accordo, 
ri/pefc,cbe, prima  che  venire  all' oppugnai  ione jentò  l’accordo.  & così  ha - 
vendo  Marcello  prefoil  contrario  in  vece  del  contradittorio , rimafe  a Si- 
racu/atii  il  provare  l' obiezione . Ma  il  nottro  ufo  ha  introdotto  la  men- 
tita nelle  ingiurie  per  differente  ripulfa  da  quella,  ebe  niega  fimplieemen 
te,& che  s’ adopera, quando  non  s’é  ingiuriato , come  ne  difparcri . 'Non- 
dimeno tanta  for^a  ba  il  dire  di  nò  nelle  oppofitioni  ingiuriofe  quanta  nel 
le  di/put  abili. Terciocbe  negando  io  la  tua  parola,  ti  dò  carico  di  provar- 
la. Et  tu  non  la  provando , re/li  ò ingannato , ò ignorante , ò imprudente, 
è ingiù  fio  calunniatore  fecondo  la forte  della  prona , che  dovevi  fare  , & 
che  non  bai  fatta . Si  che  tanto  tefiende  la  mia  negatione , quanto  la  tua 
obiett  ione  .Effe  per  tal  ri/petto  que/lo  gentiluomo  ad  ugual partito  era 
faluo,  rivendendo, Io  fiorì  buomo  da  bene -.tanto  maggiormente  venda  ef- 
ferenti che  ba  dato  quetta  ri/pofla  in  termine  di  fojpitione  di  foperebieria • 
Et  queflo  è quanto  mi  occorre  di  fcriuere  a V.  Eccellenti  i*  talpropo 
filo, nel  quale  ho  feguito più  totto  la  ragione, che  l ufo.  Et  mi  rimetto  inte- 
ramente al  fuo  prudeiu  is fimo  giuda  io  . Et  infume  nella  fisa  buona  gra- 
ti bumilisfimamente  raccmmandandomifle  bacio  con  ogni  debita  riuere 
tiRa  le  mani,  Et  prego  7/pflro  Signore  Dio,cbe  le  doni  il  colmo  i’ogni fiupre 
ma  felicità.  Di  Ferrara,  ^t' io.  d’aprile.  1 5 60. 

Di?.  EceeU.bumilisfimo.tr obedientifi.  Scr.Gio.Rattifla  Tigna, 
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In  Trancia  il  fig'iuolo  maggiore  del  F&che  dopo  la  morte  del  padre  bah 
biada fiuccedernel  I{egno,fi  chiama  DELFICO.  lnTcrtogallo,oue  il 
fecondo  genito  fi  chiama  infante  ,i  l primo  fi  chiama  T RJ  T^C  ITE*  & 
cori  parimente  in  Ijfiagnafin  Inghilterra ,&  in  Ungheria  fi  chiama  Trinci- 
ne. Et  Trincipi  in  Itali  a chiamano  parimente  i figliuoli  maggiori  de pri- 
mi Duchi, sì  come  Trincipedi  Ferrar  a, di  Fiorenti'  Vrbino , & di  Tar- 
ma. il  che  fi  fa  ancora  in  Sauoia. 

I Duchi  del  Hfgno  di  Napoli  nonferuan  qùefio  modo  di  chiamai  li  Trtn 
tipi. Ter  ciocbe  in  quel  ignoti  titolo,&  la  dignità  del  Trinciato  è mag- 
gior di  tutte  l' altre. Onde  fe  i primi  figliuoli  dei  Duchi  fi  chiama  fiero  Trin 
tipi  di  quei  luoghi ,uerrebbono  ad  efier  maggiori, che  i padri  loro;cbe,dicen 
do, il  "Principe  di  Monte  Lione, uerrebbe  quel  figliuolo  ad  bauer  maggior  ti 
tolo,cbe  il  padre , Duca  diMonte  Lione,  & così  degli  altri.  Oltre  che  uerreb 
be  aquegli  Siati  adir  titoli  diuerfi  da  loro  propri/ . 


Al  Chriilianisfìmo  Henrico  1 1. 

Sire,  TrefenteràaueSla  mia  lettera  alla  MaeSlà  Vofira  il  Caualier* 
Orologi  , il  qual  foto  baia  cura  delle  fartele  di  qua  da  i Monti , & 
Ulcne  aUaCorte  per  farle  intendere, che  uenendofi  bora  alla  refiitutione  del 
faefe  di  Monferrato  al  Signor  Duca  di  M antoa , nel  qual  paefe  la  M aeflà 
y offra  gli  hauea  donato  l’entrata,&la  Signoria  del  CafieUo  di  Monenco , 
egli  rimarrà  fervga  detto  CafieUo  , & fernet  penfione,fe  nonfujfe  in  pia- 
cer detta  Mae fià  Vofira  di farli  qualche  altro  maggior  dono.  Onde  lafup- 
plicberà  così  di  queflo,  come  di  un  altro  particolare  in  fauor  di  Ciofeppe 
Orologi  fuo  fratello.  Etiobouolutohumilmentefupplicarla  , che  fi  degni 
bauerlo per  raccommandato, come  meritano  le  fue  rare  qualità, & i feriti 
ti  grandi  , che  bo fatti  alla  Maefìà  Vofira . Le  dirà  ancora  il fitoptr  ere 
così  intorno  aUa  fortificatione  deUe  Terre , ebetimarrano  , come  ancora 
intorno  aUa  demolume  di  quelle  , che  fi  refluiranno . Etfe  quefìa  è co- 
cche fi  po/fa  far  con  prefi  e^a  , & prontamente per  feruitiofuo,  lepia- 
cerà  di  udirlo,  & rimandarlo  quanto  pi  à preftofia  posfibilein  Tiemonte. 
Trego  Iddio  Sire, che  doni  alla  Maefia  Fofiràuita  lunga  » & felice.  Da 

Calugio.  jl  io.  di  Maggio.  155  9. 

'-  v H umili  s fimo  Ser.di  VoSSra  Maefià,Brifac. 


ì, 


L t T T E Vi 

’ Al  Duca  di  Sella.  1 1 • ■ ■ivt'.u  ■ 

t*  . ‘ -•*.;»  V.'t  % -V:  tr; 

10  r<T</o  infinite  grafie  a Dio, pei  che  la  mia  opinione , & il  mio  de  fide- 
rio  non  mi  hanno  punto  incannato, che  i principi]  ,&  i /ucce s fi  della  guer 
ra  contra  Trance  fi  in  l talia  non  douefero  ejjere  con  meno  buona  fortuna  , 
chefuron  quegli  del  gran  Capitano  nella  Cefi aionia  contra  Turchi;  & così 
Jbcro  , che  far  a limerò,  el  fine, a tale,  che  yoflra  Eccellenza  ritornerà 
con  nome  di  Masfiimo,  sì  come  egli  ritornò  con  quello  di  Grande . Et  come 
la  maggior  contenterà  , ch'io  pojfa  rUeuere  nel  fine  della  mia  età,é  T in- 
tendere ifiuoi  uittoriofiprogrcsfi, così  prego  Iddio  , chele  accrefca  quella 
benigna  , & fauoreuole  fori  una,che  fin  qui  col  me%o  delfuoualorefiue- 
de  hauerfigia  fabricata , & che  bora  pare  che  l'Infubria  de  paffuti  danni 
teftir ondose  appretti . Che  per  certo  ogniuolta,  eh  io  intenderò  » gene- 
‘ tofi  effetti  di  y opra  Eccellenza  andare  nuan^ando  i paffuti  di  gloria  ,mi 
parerà  ueramente  di  gufar  quell  infinita  allegrerà»  c^e  può  gufi  arfi  nel 
le  fiupreme  felicità  di  coloro,cbc  s’amano , & fi  riuerificono, come fio  io  Vor 
flra  Eccellenza  con  tutto  l'animo . Et  nofiro  Signore  Iddio  fua  Ecceller; - 
tisfima  per  fona  infalute  conferai  fempre. 

Di  yofira  Eccellenza  ■ ; 

Scr.Gio.Battifia  Cafaldo; 


— — — ■ 

• Al  Signor  Donno  Ercole  1 1 . da  Eite  Duca  1 1 1 1. 

* Di  Ferrara. 

COn  quell' ardente  defidério  di  fruire  a V offra  Eccellenza»  ch'io  deb 
bo  bauerc , & ho  fempre  hauuto  , comincio  a difobligarmi  in  parte 
della  promefla  , che  ella  per  infinita  benignità  fua  fi  degnò di  uoler  dame 
al  partir  mio  di  Ferrara  quefli  giorni  a dietro  > cioè  di  douerle  fcriuere 
qual  che  Molta  intorno  a quelle,  occorrenze  , else  iu  qualche  parte  mipotef- 
■ Jcro  parer  degne  di  lei  , dir  masfimamente  appartenenti  alle  cofcdi  Mon- 
fignor  mio  Illufìrisfitno  di  Maniua  , da  lei  tanto  amato  , & r inerito  . Et 
quantunque  io  non  habbia però  horada  dirle  cofa  di  molta  importaza  > & 
ch'ella  nonpoffa  bauergià  intefaper  molte  uie  ; nondimeno  non  mi  rimar- 
rò ancora  ió  diferi  uer  le  , come  apprefiando fi  fua  Signoria  iUuflris fi  ma  a 
"Scorna , fu  incontrata  da  gran  numero  di  Trelati  , Ci r gentilljuotnini,  par- 
te mandati  da  diuerfi  Trelati , & parte  uenutiui  dà  loro  flesfi , & in  ulti- 
modal  Signor  Marcantonio  Colonna  con  una  bellisfima  compagnia  di 
Baroni , & Caualieri . I quali  con  grande  amorcuolez^a,  & /sonore  l ac- 
compagnarono fino  alla  cafa  fua  allfiircodi  T ortogallo, done  firitrouaua 

Monfignor 


I 


r 


d r * ime  IT  i:. 

Monfonor  Illuftrisfimo  d' Orbino  per  accoglierlo , conte  fece , con  infinita 
allegrezza  di  ciafiheduno,ma  principalmente  d' ambedue  loro, iqual., ol- 
tre alla  congiuntion  del  fanguc,s  amano  in  pani  colare fu  prema  mente,  & 
fi  riucrtfcono  con  tutto  /' animose  sì  lofio  bebber /alice  le/cale,  ebefo- 
pragiunfe  l’iUufiri sfimo  Cardinale, fratello  di  Vofira  Eccellenza.  Et  cer- 
tamente ne  i cari,&cordialisfiwi  abbracciamenti  di  ciafcund  esfifi  uide 
ro  intenerirei  cuori  d e'cir confi aru i ; iqualt  pareua , cbelcgefero  loro  in 
fronte  laftncerità,  & lafiambieuole  affettione  degli  animi, & tutto  quel 
lo,cbepofìa  in  neri  Signori  ilfangue , la  conformità  de  gli  animi , & de 
coftumi , C r la  firetta , & (incera  amicitia  , come  fempre  s’éucduta  con 
ogni  effetto  in  quefie  tre  gloriofe , &famojìsme  cafc  . Et  confcguente- 
mentepoifi  poti  far giudicio  quanto  fieno  per  effer  concordi,  & uniti  in 
quefio  Conclaue,con  quell' ottima  intentione,cbe  i importanza  di  così  al - 
to', & fupremonegocio  richiede  per  feruitio  di  Dio,  di  quefia  fama  Sede 
& di  tutta  la  Cbrifiianità. Tutti  poi  queft  altri  llluftnsfimi  Cardinali, in- 
cominc  landò  dagl'  llluftrisftmi  Santa  Fiore,&  Far  ne fe, fono  fiati  ancore 
esfi  di  mano  in  mano  a ui fi  tarlo, dando  fi  appena  luogo  l'un  f altro  con  gran 
disfi  me  dimofir  adoni  d'afetdon  nera,  llcbc  a noi  fèr  udori  è fiato  di  no  po 
cafodisfat Itone, &a  Uegrezga:  Et  finalmente , EccellendsfimoSignor  mi0i 
i panno, che  gli  occhi  di  tutta  quefia  Città  fe  gli  fieno  unitamele  confo™.  ■ 
ma  di  ’.'.o! ione,&  ammir adone  uoltati f opra, non  fenza  grand  i sfi  moaugit. 
riòdi  quella , che  tanto  ragioncuolmete  l'Eccellenza  Vofira  de  fiderà,  %r 
fiera  per  beneficio  detta  Chrifiianità . llcbe  credo  fermamente  che  facci» 
no  ancor  tutti  quelli,  iquali  babbiano , non  dico  parentela  confila  Signoria  ‘ 
Jlluftri  sfima,ma  conofcenga  del  ualorfuo , della  prudenza',  del  giudicio , 
della  religione, della  bontà  nera,  ir  dell’ altre  rare',  ir  otdme  qualità , la 
quali , come  piu  uolte  ho  udito  giudiciofisfimamentè  difcorrcre  da  Vofira 
Eccellenza, pare  che  fi  fieno  andate  a riporre  a gara,ò  concorrenza  fra  lo 
rotteli  animo  di  queft  oSignore, pi  eoamente  meritatole  di  ogni  bene, ir  d ’» 
gni  grandegga.  Là  onde  efiendo  queft  a fera , eh' è il  quinto  diSettembre,en 
trad  in  C onclaue, io  uo  fierando nella  bontà  di  Diodi  uenire rnbreuc arai 
legrarmi  con  Vofira  Eccellenza  prcfentialmente  di  uedere  arricchito  il 
mondo  di  tanto  dono. Et  in  fua  buona  grafia  mi  raccomunando  fempre  con 
quell’  burnì  Irà, &con  quella  diuotione,  che  fi  conuiene  alla  fua  grandezza 
alla  miaferuitù,ir  all  obligationi, che  tengo  con  l’infinita  fua  cmefia . 
Diurna,  lidi  y di  Settembre.  1539.  , . 

' Dì  Vofira  Eccellenza 

Obligatisfimo , ir  affé tt ionati  fi.  Ser.  Curi  io  Gonzaga. 

M 
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Al  Signor  Don  Francclco  Gonzaga  , figliuolo  del  Si- 
gnor Don  Fcrrante,&:  liora  Cardinale. 

Credo  , che  facilmente  Vofìra  Signoria  llluflrisfma  potrà  giudici - 
rL«o  /?*  fiato  grande  il  decere , ch'io  hofentito  per  Umor- 
te  dell'  Eccelle»)  isfima  Signora  Trincipefia.fua  madre  Sapendo  molto  he 
ne, quando  io  la  tenesfipcr  mia  principahsfirna  patrona,  & quantoperin- 

fiuti  rifletti  lefosfi  affettionatisfimo  , . Te  o 

non  mi  affaticherò  Ima  in  uolcrgUelo  moflrar  con  paro  e,  fievro  . che  non 
potrei, né faprei  formarle  tali , che  efflicaflero piccola  parte  deU  anima 

mio.  Ben  la  certifico, che  iopcr  natura  , & per  demme^  f ho  (entità  al 
paro, per  non  dir  più, di  qual  fi  voglia  fernitore,cb  eUahabbia  ^mondo. 

Et  da  queflomod, (piacere  pelando  a quello, che  ne  dee  bavere  Voflra  li- 
luflrisfma  Soneria,  che  l'era  figliuolo , & tanto  amato, non  oofo  far,  che 
venni  ccntrifli  ancor  molto  piò . Ebenpo,  vero  , che  d altra 
è di  non  poca  confolationc  il  ricordarmi , di  cheprudentta , & valore  Vo- 
flra Signoria  llluflrisfinta  fia  dotata.  Delle  quaiuirtu  piaccia  a Dio,  che 
ella  inqueflapercojfa  di  tanta  importanza  fi  pojfa  coti  ben  valere  , co- 
me  è (olita  difarfempre  in  ogni  altra  fua  cofa  , che  mi  rendo  certo , che 
ella  fi  ridurrà  tofto  a riconofcere  , che  efiendo  quelle  perdite  tanto  natu- 
rali, & communi  , &necefiarie  , l'huomo  donerebbe 
dellalor  venuta  , che  dei!' affettarle . Et  tantopiu  parm  che  lodebbm 
fare  Vofìra  llluflrisfma  Signoria  , hauendo  perduta  quella  povera  Signo- 
ra,da  più  tempo  in  qua  così  afflitta  , & mal  trattata  da  diuerfe  mfernu- 
tà , & così  fuori  differenza  di  vita  , che  ben  fi  bada  render  grotte  alla 
flemma  bontà  di  Dio,  che  con  una  fola  l'habbia  liberata  da  tante  morti , 
che  pativa  quaf,  ogni  bora, non  che  ogni  giorno,  &\ richiamatala  alla  vera 
quiete, & alla  uera,&  eterna  vita  in  Cielo, come  fi  deve  fermamente  cre- 
dere, che  Labbia  fatto  , hauendo  queUaeffemplarisfima  Signora  uiuvto 

tempre  più  toflofanta,che  humanamente . Di  che  intendo  che  ha  dqft  an- 
cor mani  felli  fegni  con  quella  fua  ultima  partita.  La  onde  ,o , & ogm  al- 
tro buon  fcr  nitore  di  Vofìra  Signoria  Illuftrtsfima  posfiamo  prendere  in 
parte  di  confclation  propria  il  tener  per  certo , che  ella  come  foggia , 
Cbriflianisfima  non  mancherà  di  ricordi  ,&di  confolatione  afeflejja 
ricevendo  da  Dio  ingratiahumilmenteogni  volere  della  divina  Maefld 
fua,  reflerà  fu  ur  a, che  di  quella  perdita, veramente  grande , che  ha  fatta 
in  terra, le  farà  altamente  ricompenfata  in  Cielo , con  haueruiuna  bea- 
ta, cJr  continua  intercejflra  preffo  a Dio,  per  quella  lunga  , 
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tòt*  di  Vofira  lUuftrisfima  Signor ia,cbc  le  fanno  meritare  le  rarisffme  uir 
tùfiue,&  desiderare,  & augurar  da  mejuo  humili fimo  Servitore,  quella 
Somma  , & particolar  benignità  , clìe  ella  sé  degnata fiempr  e di  dimo- 
ftrarmi.  Di  Roma.  Il  din.  di  Decembre.  1559. 


DiV.S.  lUuftrisfima 

*/ dffettionatisfimo  Seruitore 


M r 
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Curtio  Gonzaga. 


Al  Signor  Girolamo  Faleti,C6rc  di  Trignano,&  Am- 
ba! ciator  di  Fe  rrara 

IO  vermi  m qvefla  città, & certo  malisfimo  volentieri,  perche  confide- 
rata  l'età  mia, non pià  atta  a quegli  uffici!, Q maneggi  publici,  ne' qua-, 
li  per  Servigio  della  mia  patria  mi  fono  adoperato  tutti  gli  armi  adietro, mi 
pareva  , che  ragionevolmente  homai  le  fi  doueffe  hauer  qualche  rifletto.- 
Ma  pur  e, vedendo  effier  tale  la  porte  mia,  io  feci  (come  fi  dice  ) di  necesfi- 
tà  Virtù.  Venutoci  adunque,  & per  cagione  di  trattenimento  , & inuma- 
to ancora  da  una  certa  mia  naturale  inclina  t ione  ,che  ho  Sempre  hauuta 
Rabbellire,  & accomodare  alcuni  luoghi, dove , & quando  ne  ho  veduto  U 
bifògnotcome  hogià fiotto  altrove,  mi  difpofi  di  volere  aggrandire  la  piag- 
ga,che  è davanti  al  palagio  della  mia  ftarrga  ; col  quale  effetto  fi  veniva 
no  n fidamente  ad  accreficere  ornamento , & uaghegga  in  quella  parte  a - 
la  cittta  , fecondo  il  mio  defiderio  ; ma  fi  rendeva  anche  il  luogo  atto , & 
capace  dapoteruififare  una  mofìradi  gente  da  c avallo, & da  piedi,  &da 
rapprefehtarui  una  battaglia  , & mantenervi  un  convenevole  numero  di 
Soldati  in  ogni  occorenza, & per  ogni  riffietto. 

Così,  datone  auifio  alla  Serenisfima  Signoria,  con  dirle,  che,  non  mi  ve-. 
nendom  altro  ordine  fuo  ,mi  darei  a credere , che  le  doueffe  quefto  mio  dife - 
gnopiàcere,&  confina  buona  licentia  farei  dar  principio  all'opera , mi  dii 
di  dopo  alquanti  giorni  (non  mi  efiendo  venuta  alcuna  rifposla  ) à farro- 
. Minar  certe  cafiaccie  di  preti, antiche,  &•  malordinate;  lequali , congiun- 
te ton  la  Chiefia  catedrate , J lavano  per  trauerfio  di  quella  , & d’ un'altra 
pi  alga, & erano  di  molta  incomodità,  & impedimento  a tutte  due, oltra 
che  occupati  ano,  & afcondeuano  qua  fi  una  porta  di  effia  Chiefia,  dr  rende- 
vano bruttisfima  uifia,  & malinconia,  sì  come  levate  bora  via  hanno  dato 
largo,  & fiatiofio  campo, & allegro  ad  una fida, & gride, &bella piagga. 

Da 


dir 


ti  r ri 

04  uh  capo  itila  quale  ho  fatto  ancor  nafcere  una  nuoHaflraia,che  daV  i w 
«4  rifonde  al  Vefcouato,&ua  dirti  comete  a riferire  alla  porta*!* 

■ri/guarda  uerfo  Verona-, & dall’ altra  rifonde  sul  mercato, che  fi  chiama 
della  Blatta.  Lacuale  firada  infieme  con  detta  pianga  ériufeita  commodif 
fimo, & di  molto  beneficio, & ornamento  in  generale  a quella  città,  & in 
particolare  a Mofignor  il  Vefcouo;che  bora  può  con  molto  faciima  pafiar 
nel  Domo.  Date  ^trottandomi  ungiomo,che  ui  erano  fimilmente  alcuni  in- 
gegneri , mi  fi  off  a fe  occafione  di  ragionar  dell' aere,cbe  non  mi  conferì- 
na,&  che  augi  mera  di  gran  nocumento.  I quali  difiero,  che  non  era  da 
marauigtiarfene,per  non  efi'er  quello, come  l'aere  di  V eneti  a temperato  » 
& fartojna  che  quello  ancora /aria  per  diuentare  inbrcuedi  mala  qua* 

Ut  à, non  hi  fi  proludendo . Et  io , tutto  che  comfcesfi  ciò  efi'er  nero,  &■  tfe 
fapesfi  la  caufa , pure  ne  dimandai  co  fioro , & mi  ri fiofero, che  ne  far  tono 
caufale paludi, lequali  ognidì  piu  crefcono  tfoggiungcndomi  uno  d esfi , 
.che  di  ciò  era  (lato  altre  uolte  a ragionamento  col  S abbadino  ingegtùeriti 
&,  che  battendo  ueduti  certifuoi  difeorfi  in  qitefia  materiali  baueua  lo- 
dati molto, & commendati.  Et  mi  dtfie  un'altro  , che  fi  era  trouato  prefetti 
te  co  i Magnifici  Me  fiere  Antonio  Condolmaro,Mefierc  Goff)  aro  M alipie- 
ro,&  M efi'er  M arino  Morefini,  quando furono  mandati  à prouedere  al- 
l' acque  di  Mirano , & del  Mefirino . Et  dimandati  da  me  cofioro  , in  qual 
modo  fi  poma  prouedere , che  l’aere  di  Venetiafi  conferuafic  buono,com  é, 
al  prefenie , &fe  esfi  l'haurebbono  faputofare;  mi  ri  fiofero, che  facendo  fi 
qucHeprouifioni,  che  ricordò  già  il  S abbadino,  & che  ricordauano  ancora, 
esfi,  f aere  non  pur  fi  conferueria  nel  fuo  buono  efi'er  e , ma  fi  renderla  mol- 
to migliore , affermandomi » che  del  medefimo  parere  erano  fiati  gii  il  B*. 
rocco  » • & Me/fer  Giacopo  dall'  Orologio  ,ualcntis fimi  ingegneri  de  noflri. 
tempi.  Et  mi  difiero  in  quefio  propofito  molte  ragioni, dcUe'tqualh  al  cune  fa 
di  battere  io  già  dette  aVoilra  Signoria, quando  in  cafa  del  Sigor  Buficeli* 
ne  fummo  a così  lunghi  ragionamenti.  Onde, per  efi'er  V olirà  Signoria  già 
tanto  de  noflri,  quanto  ciafcun  Venetianofiefio,  per  habitathne  sì  lunga, 
per  beni  fiabili  ,&  per  affettion  d'animo , che  con  piena  corrifiondenga- 
nniucrfale  ella  ha  alla  nofira  patria , io  hoggi,  che  ho  quefio  poco  d'òtw  , 
& che fimo  flato  gran  peg^o  in  quefli  pen/ieri  fra  me  medefimo  , mi  fan 
polio  a uoleme  difcorrcrfeco , acciocbe  ella, come  intèdentisfima  d'ogut  co  , 
fa , & principalmente  di  quella , me  ne  pofia  fare  intendere  il  fuo  parere  ». 
^ lopcjja  ueture  fpargendo  nelle  meliti  di  cotefìi  noflri  nobili  * conte  già  i 
«muto,  & uten  tuttavia  facendo  di  quell’  altro  parer  mio , che  così  rnofire 
f aggradirle  ,cio  é di  fare  un  ponte  da  fan  Giovani  & "Polo  a M uratiQrcon 
aeri  modi  cosi  nel  farlo  conte  nel  prouedere  i danari,cbe  iole  disfi.  Etcer, 
' ' ‘ tornente 
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tornente  credo, che  perle  relati  oni,ò  ragionamenti, che  ne  deue  batter  fot 
ti  Voflra  Signoria  co  molti, io  fin  qui  da  alcuni  begli  animi  delia  no/ira  città 
ho  hauuta  int  emione  ribatter  fino  a cinque,  ò ancora fei  india  fendi  perca 
le  effetto  del  detto  ponte, che, fi  così  fi  trouafler  molti  altri,  fi  potria  Iper cu- 
te,che  fra  non  molti  anni  il  mondo  lo  uedeffe  così  con  gli  occhi,  & lo  lauda? 
fe  per  la  più  rara  cofit  d'Italia, come  bora  noi  lo  ueggiamo  col  pen fiero.  Ma 
tornando  a gl' ingegnieri , dico,  che  esfiuol fero  , ch'io  poi  difende  sfila- 
to tutta  i opinion  mia  intorno  all’aere  in  Fenetia  , & al  modo  di pr otte- 
derni  . Il  che  io  feci  molto  uolentieri  ; & bauendo  moHrato  di  così  pia- 
cer loro, io  tanto  più  uolentieri  mi  rimetto  bora  a mandarlo  infinito  a Vo 
fira  Signoria  per  le  ragioni  , che  ho  già  dette  , & per  batter  ancorili 
quefioilparer  fino , come  dell' altro  io  ibebbi  con  grandisfima  mia  conten- 
terà. Dico  adunque, che  l'efferfi  proueduto , che  l 'acque  dolci  non  entri- 
no nelle  falfe,è  fiato  benisfimo  fatto,  ma  tuttauia  quella  prouifione  non  fa 
troppo  bene  inteft. Ter  cioche  bifognaua  torre  più  alto  ebefufie  Hata  poi  fi 
bile, l" acque  dolci, ò bifogneria  torte  bora,uolendofia  ciò  proueiere , come 
quelle  del  Zelo, del  M afone,  & altre  fimili  facedole  andare  in  Brenta, ò do 
ue  metteffe  meglio,  & prouedendo  co  buoni  argini,  che  no  potejfero  entrar 
nell' acque  fal/e,&  leuado  uia  del  tutto  il  carico  a Marghera , riiur  qtlo  di 
Li^afufina  al  Mor enfi  ano  facendo  un  taglio  di  fopra  a quel  luogo,  per  lo 
quale  fi  cacci  affé  la  Breta  co  tutte  l altre  acque  di  quella  cotrada  nelle  pa 
ludi, che  ui  fimo  per  mejo  , le  quali  fi  ucrriano  poi  col  tempo  a bonificare . 

. Bifogneria  di  più  fare  attorno  le  lagune  una  fòffa  , principiando  in  Bg- 
fia  d' aglio, & quanto  fi  poteffe  più  larga,  la  quale  fino  alle  contrade  conti - 
tutaffe , giti  ondo  il  terreno  sù  la  banda  della  terra  ferma  , & tagliare  in 
molti &diuerfi  luoghi  ( in  tagli  ben  larghi , che  rimane  fiero  in  forma  di 
buoni  canali )gli  argini  ueccbi,che  ui  fino  hora,& mas  J imamente  là, dona 
appaiono  i luoghi  piu  basfi  , & doue  po flotto  1 acque  piu  facilmente  mon- 
tare, acciò  che  effóndo  piu  grande  il  uà  fi,  poteffe  ancora  riceuere  maggior 
copia  d'acqua , l' ufi  ita  della  quale  baueffe  a render  maggior  beneficio  al 
le  lagune.  Vere  he  sì  fi  come  fi  cofluma  in  quell  a citta , che  quando  uoglio - 
no  nettare  i condotti  dell' acque  loro  , Hanno  quel  terreno  , & quelle  im- 
ntonditie,cbcfcne  canario,  mettendo  a monti  fu  per  le  firade,  & facendo- 
vi poi  correre  l' acque,  che  fi  portan  uia  tutte  quelle  cof r,  & rendono  efle 
firade  nette,&  libere  da  tali  immoni.tie,come  ho  uednto  io  con  molta  mia 
fbdisfattione,  & marauiglia;cosi  asterrebbe  nelle  paludi  col  refluflo  , & 
calar  dell’ acque  dandouifi  qualche  aiuto  il  uerno  con  pale,  & gappe  , & 
fintili  ifirumenti . Tacile  quai  paludi  uorrei , che  fi  face  fiero  alcuni  canalet 
ii  fermerò  itagli  de  gli  argini  , ac  fioche  l’ acque falfe  fate  fiero  baierò 
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il  corfo  laro. Et  perche  alcune  uolte, quando  pione,  .foglietto  tacque  uenhre 
mgrcjjatcdi  terreno ; per  queflo  uorrei,cbe  a quei  tagli  già  detti  fi  facef- 
Jcro  alcune porte  da  poter  tenerle  ferrate,  fin  che  l'  acque  fi ftceffer  chia- 
re, accioche  non  poteflcro  fare  alcun  danno  alle  lagune.  Et  non  hauerei  per 
incohucnunte  ,Jc  fi  alterr  afferò  effe  paludi  in  alcuni  luoghi  più  ingolfati  , 
più  difccfli  dalla  città, doue  nonpoffonopiù  montar  laeque,  & coprir- 
li,portandeui  ancora  ogni  quantità  di  terreno,  per  aliarli  compiutamen- 
te quanto  più  fipoteJJ'e  in  forma  di  piccole  colline  : & fc  in  altri  luoghi  , 
dote  in  altro  modonon  fipotrjfcprouedercfifaceffero  alcune  Ifolette  emi 
tenti, cauandouifi però  i canali , onde  1 acque  liberamente  fcorrejfcro  d'o-> 
gii  intorno.  ' ’ • 

Et  uorrci,cbc  a queflo  effetto  fi faCeffcro  uenir  mille v & due  mìlagan- 
fiat  ori  al  tempo  del  uerno,i  quali  face  fiero  i detti  cattamente , & t batte f-  ^ 
fero  ad  alloggiare  nella  città  per  le c afe  de' nobili, & de  cittadini, si  com4 
fi  fuol  fare  ni  cafi  d' importanti, come  faria  quello.  Et  quelle  Ifolette  cosi 
fitte  t quelle  lagune  bauerebbor.o  dUettcuólisfima  trilla  d' uri  Arcipelago. 

■ Dico  appreffo, che  farla  bene  fare  un  canale  ,cbe  tiraffe per  entro  da  San 
'ìqjcolo  del  Lido  fino  a Malamocco,con  una  fondamèta  di  pietra  dalla  ha* 
da  del  Lido.Etdrrrgar  con  lai  fondamente  la  Ciudeca  in  ogni  luogo  , & 
così  dalla  parte  della  Madonna  dell’Orto,  & di  San,  Luigi, pur  conbuone 
fondamente, ma  nonper  niun  modo  conpali , perche  fono  più  toflo  danno  fi, 
che  di  molta  utilità , leuando  ancor  uia  tutti  i pontili,  che  ui  fi  trouaffero  , 
perche  ne  rhtfiiriano  boni s fimi  canali  per  tutto,  come  da  non  molti  armi  in 
qua  fi  è potuto  uedere  dietro  le  mura  dell’  jlr fienale, & in  altri  luoghi  de- 
tte è fiato  drhgato  con  fondamente  . V enei  però  , che  i luoghi, cosi  di 
Irati,&  di  Monache,  come  d’altri  particolari, che  in  effe  lagune  fi  troua- 
ncfofjcro  tutti  con  buone  fondamente  di  pietra  intorno  cinti , & Murano 
ancor  a, accioche  poteffero  l' acque  batter  più  libero  il  corfo  loro.  Dipoi  bi 
fcgtitrta  prouedere , che  la  Ttaue  entrafie  in  mare  più  alto  che  fi  poteffe , 
perche  da  quello  effetto  fi  cauferiagran  beneficio  alle  contrade.  Et  poi  Che 
fon  uenuto  a dire  della  Tiaue,  dico  ancora,  ( & fono  di  quefia  opinione  fi - 
miimente  i detti  ingegneri , come  furono  ancor  quegli  altri( cheeffa  “Pia 
ue , il  Sile , la  Lineria , e'I  T agitamento  dall  ' una  parte  ; & la  Brenta  , 
l'Adige , e’I  Tò  dall’  altra  faranno  in  {patio  di  pochi  ami  un’altro  lidtr  in 
mare , quindici , ò ucnti  miglia  più  fuori , & più  lontano  dal  preferite  no - 
fiio.ll  che  fi  può  con  ragione,  & facilmente  credere,  per  qu  elio  che  fe  ne 
uede . Dalie  quai  tutte prouifiont  fi  conferebbe  di  prima  l'aere purisfimo  , 
perfetti  fi  mo  alla  noìlr*città,&  non  furia  da  dubitare  , ebe  lafuftper 
cagion  del  nuouo  corfo  dell’,  acque  non  ibauefle  a rendere  ogni  di  migliore , 
h * " &> 
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cfo  i nauilij  grosfi,&  minuti  fogni  maniera  non  ui  potè  fiere  tutti  en- 
trare fi  curi,  & liberamente . 

Dipoi  da  i canali, eh' io  dice,  fi  carteria  gran  quantità  di  pefei,  & fi  po- 
trianofare  degli  berti,  & giardini  a quei  confini,&  delle  uigne,&  prati, 
& pajcoli  per  trarne  diuerfì  frutti,  berbe,&‘ fieni  da  mantenerui  de  gli  ani 
mali  cofi  la  fiate, come  il  uemo , & ui  fi  potriano  allenare  anco  di  molti 
roueri,& altri  legnami  per  accorr  ente, & importante  ri  fretto. Et  (i  batte- 
ria fimpre  l'acqua  piu  uiua,  piu  frefca,& piu  corrente.  Da  che  fi  caufe w 
ria  l'aere  in  Venetia  per fettis fimo . 

Dell' acque  dola,mottèdole,come  io  dico  di foprafi  potrebbono  lecam 
fagne  di  quei  contorni  adacquar  e, per  lino  frecialmente,& rifo, come  fifa 
qui  nel  Brefiiam,& faria  di  maggior  ualutaun  campo  aliima , che  non 
fono  tre  al  preferite.  T ero  fi  marauigliano  molto  quefiiingegnieri,  come , 
potendoli  bavere  un  tal  bcneficio,non  ui  fi  attenda  principalmente. 

Quei  luoghi, che fi  riduce  fiero,  fi  potriano  uendere  molto  bene,  con  ordì 
rie  però,  che  per  un  miglio, ò per  duenonshauefie  intorno  alle  lagunead 
arare . 

I cont adirti  ancora , per  ri  fretto  de ' canali , che fariano  infra  terra  piu 
altifhaueriano  l'andare  a Venetia  per  loro  bi fogno  piu  facile,  che  bora  no 
hanno,  quando  masfì  ; ' amente  al  tempo  del  uemo  fono  le  firade fango  fa 
& quefioper  le  cot, ..sodila  delle  barche,  le  quali  troueriano  piu  uicirte , 
/eriga  far  molto  uiaggioper  terra. 

tt,  oltre  a tutti  gli  altri  benefìci], hauerìa  la  noftra  città  principalmen 
.té  quefio,che  non faria  fottopofta  alle  inodationi  delle  acque Je  quali  ere 
fi  endo, guafiano  tanti  peggi, & con  fumano  tante  mere  amie  per  tanti  ma 
gagini, con  datino  di  tante  perfine, &manco  fi  fentiranno  di  quei  mofeioni , 
che  furono  in  fi  gran  copia  fintiti  l altr' ' anno.percioche,trouandofe  acque 
libero  per  tutto  il  corfoloro,  & non  hauendo  in  luogo  alcuno  da  fermar  fi, 
dariano  caufa  alla  puri  fi  catione  dell'aere  alla  citta,  e fendo  ella  mas  fi- 
ntamente efrofia  a ucnti  piaceuoli,&  temperati, quantunque  fi  potè f e 
dir  alcuna  cofa  dell’  Ofiro.  Il  che  non  è già  fiato  conceffo  da  i cieli  a diuer 
fi  altri  luoghi(come  ho  ueduto  in  Cipri,&  in  Candia,& ho  udito  di  parte 
della  S icilia,tr  del  Bggno  di  T^apoliffottopofii  a i uenti  mio  fi, & {piace- 
voli,che  fino  alla  terra  li  bruciano, rendendoli  intemperati, & mal  fani,co 
me  in  detto  fiegno  prouò  altre  uolte  l’efiercito  Francefe,  el  Venetiano  col 
Fiorali  ino  & ne  tipi  auenire  potr'ta  la  noftra  città  produrre  altri  {piriti 
fiùdefii,piu  eleuati,et  piu  uiuaci,come  fogliano  generai  me  te  altri  luoghi 
dotte  l'acre  è piu  purgato, & piu  fittile . llcbe  a Vofira  Signoria  non  bifi - 
gna  cb  io  mi  affatichi  di  franare ^ricordandomi, che  ella  gii  in  quefiofief- 
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fopropofito  mi  allegò  quella  feutenga  di  quel  gran  filofofo,  ' < », 

^ { cut  torà  enim funt  ingema, & ad  ititeli igendu  aptiora,eoru,qui  t errar 
(ncolunt  eas,in  quibus  aer  fit  punta  ac  tenuta  ,quam  illorum,  qui  utuntur 
crajfo  calo,atque  concreto.  Et  al  uento  deli  Oflro, che  fi  è detto, fi  potrebbe- 
rimediare  con  far  piantar  di  molti  arbori  da  quella  parte,  onde  uiene ; i 
quali  toglievano  in  gran  parte  con  ialtegga , &■  fpejjcgga  laro  la  mali - 
gnità  dell’aere , che  effe  uento  apporta  alla  città.  Et  lauderei  ancora,  che 
di  tali  arbori  fi  facejfero  piantare  per  tutte  l altre  parti, dotte  fi  poteffe,  at 
torno  le  lagune, cofi  ne  gl  Ifolotti,cbe  fi  fon  detti,  some  sii  la  terra  ferma 
ne  i luoghi  piu  uicini  all’ acque  falfe , perche,  oltre  che  renderono  bellisfi - 
ma  uilta,farebbono  anco  di  gran  giouamento,per  impedir  quella  nebbia 
grojJa,&  (pefia,cheleuandofi  dalle  paludi  d’efia  terra  ferma, fuol  paflare, 
& Stender  fi  fino  alla  Città,  & potrtano  a qualche  tempo  ritornare  a gran 
propofito,&  beneficio, percioche  una  delle  cofe  principali , che  fi  ricerca- 
no per  la  fortegga  , & conferuatione  duna  città , fono  le  legna , come  fa 
ciafcuno,che  habbia  pr attica  di  cofe  tali.  Et  non  farebbe  ancora  di  poca  di 
lettatione  la  commodità  di  potere  andare  con  le  noflre  barchette  per  quei 
nuoui  canali  a piacere, fra  quelle  uaghisfime  ucrdure.  Oltre  al  qual  pia- 
cere fi  batterà  ancor  quello  grande  utile , che  nella  città  non/arà  cofi  gran 
de  il  caldo, che  fi  c au fa  dell’  acque  baffe,  che  nonhan  corfò,  & dalle  palu- 
di, che  r ebano  fcoperte  in  tanti  luoghi , i quali  percosfi  dal  Sole  fi  rificaL 
dano,& rifcaldan  poi  l’aere.  Ma  quando  l’ acque  hauer anno  il  lor  corfò 
per  tutto  libero,  caueranno  le  paludi  col  tempo,  & le  renderanno  in  canali 
piu  profondi,  i quali  non  potranno  e fiere  fcaldati  dal  Sole.  Oltre  che  l ’ ac- 
que, quando  fon  correnti,menan  fempre  qualche  frefco,&  confeguenteme» 
te  ne  farà  piu  frefca  la  città  nofira,cofifacendofi. 

Ma  le  proui fieni,  ch’io  dico,bifogneria  che  fi  facejfero  tofio , perche pm 
trefolo  le  paludi  bora  col  caldo  in  un  mcfe,che  no  ban fatto  in  un’anno  per 

10  paffato.Mll' acque  delle  quai paludi  fi  potria  dar  corfo , & volgerle  do- 
vunque fi  uolefie  colmego  d’aleuti peimcllctti,  ò trauerfi  leggieri, ò cefa- 
li altre  prouifioni. 

Et  non faria  male  ,fe  fi  facejfero  bruciare , & raccogliere  tutte  le  al- 
ghe,le  quali  fi  truouano  in  gran  quantità  per  dette  paludi . Chefe  ben  pa- 
re forfè  cofa  leggiera,&  di  poco  momento, ella  é però  di  maggiore  impor- 
tanga,cbc  non  fi  crede,perche paffando  queft' herbe  cacciate  da’  uctipcr 

11  canali  della  città, per  tutti  ferma  n dofi,ò  per  quelli  almeno, che  non  bau 
torfo,co  ogni  immotiditia  fi  uanno  cofi  tenacemente  allappando, & auol- 
gendofi  loro  attorno, che  al  fine  fi  rimangono  in  esfi  canali , & gli  atterra- 
vo, & minuifeom  a poco  a poco, come  fi  é ueduto,&fi  uede  alla  giornata. 
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& faccialmente  il  mefe  d'jlgoflo. 

lo  ricorderei  finalmente  , che  per  facilitare  il  uiaggiotlflria  a y ine- 
tta il  tempo  del  uerno,  & renderlo  a Mitiganti  ficuro  di  poterai  liberarne « 
te  condurre  biade, mercantie  , & ogni  altra  cofa  in  ogni  occorrenza  faria 
bene  tornare  a cauare  il  canale, che  pafla  per  entro  da  Dignano  a Venetia. 
Et  quetto  mcdefimamente  afferma  i ingegni  ero, che  fu  con  quei gentilbu a- 
mini  fui  Mettrino,sì  come  quello,  che  è fiato  fui  luogo  , &lha  ueduto 
& confiderato. 

Quetta,Signor  mio, è la  mia  opinione  intorno  alla  conferuatione  delf  ae 
te  buono  alla  noflra  città,  rimettendomi  fempre  a qualunque  altro  miglior 
fiudicio  . Et  fi  come  io  l'bo  detta  amoreuolmente , & moffo  dall' àffettio- 
ne,  che  porto  alla  patria  mia,  così  uorrei,  che /òffe  bene  intefa,& meglio 
___ confederata  da  chi  piu  deurebbe  intender  e,  & confederarla  . Ma  qualun- 
que ui  fieno  di  quelli  così  ciechi , che  non  po/fono,  ò non  uogliono  a ciò  por 
tncnte,non  debbo  io  rimanermi  però  di  dtre,&  di  ricordar  quel  tutto,  che 
mi  pare  douer  cedere  a commodo,  & beneficio  della  patria  mia.  La  quale 
fono  obligato  ad  amare  come feto  cittadino  , & nonpoffo  non  le  de  fi  derare 
ogni  bene,ognifelicità,  & ogni  gronderà,  e fendo  cittadino  propriamen- 
te colui,  che  ama  la  patria,  & che  defidera  i buoni  tutti  falui,  & farà.  Et 
quando  il  mio  ricordo  altro  effetto  non  faccia  mai  fi farà  egli  almanco  que 
fio, che  potrà  deflare  qualche  altro  nobile  animo, & g enerofo , & multarla 
a ragi  onare,  & a fcriuer e di  ciò  con  maggior  gratia,  che  io  non  bo  fatto,  b 
con  forfè  miglior  fortuna , al  quale  farà  più  per  auentura  creduto  , chea 
me  . il  qual  tuttauia  uoglio  dire  effer  cofa  chiarisfima  , che  non  fi  facendo 
le  prouifioni,  ch’io  dico,  & uenendo  qualche  pettilc^a,  come  alcuna  uoU 
ta, oltre  alle  cagioni  naturatile fiuol  madore  Iddio, per  cafligarci  delle  ef- 
fefe,  che  del  continuo  facciamo  a Sua  Maefià , & partendoli  tantonumero 
iiperfone,come  fi  partì  al  tempodcU’uUimapeJìe,chefugiàtrc  anni,  & 
de’fòrattieri  masfimanente  , de' quali  molli  non  tornan  piu  ,&per  conje- 
gucntc  non  fi  facendo  ifuogbi, che foglionftrfi , & che  fono  quelli, che  ten- 
gon  l'aere  purgato,  & netto  dagrosfi  humori, porteria  la  città  pericolo  di 
rimanere  in  gran  parte  abbandonata,  nel  qual  cafo  patirebbe  grauisfimo 
danno  il  Dominio  nel  publico  , & nel  particolare  , così  per  conto  de' furi 
datti, conte  per  molte  cafe,  che  rimarrieno  uote  d'habitatori . Ma  quando 
ancora  quetto  no  auuenifie( che  uoglia  fempre  Iddio,  che  non  auuenga)  non 
tetterà  però, che  l'aria  per  le  cagioni,  che  fi  fon  dette  , non  fi  uadaognidì 
facendo  peggiore,  &<he  in  proce  fio  di  tempo  non  fia  per  diuenir  peflìfero  , 
, & mortale , quando  non  uifiprouegga  in  qualche  modo . Ma  fra  quante 
prouifioni  fi fon  già  dette,  ò penfate  dame,  & da  altri  , ioperniun  modo 
- •«  ,Cc  % non 
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non  laudo  quella,  che  hanno  alcuni , di  forare  il  porto  di  San  I\a/tmo,am$ 
la  tengo  per  pesfi»u,&  danno  fi  sf ima  . Tercioche  così  fi  attcrreria  tutto 
il  canal  di  Murano  da  quelle  Lande . Ma  ben  fi  può  lafciare,che  l'acqua 
entri  dentro  nel  porto, con  accennar  di  tra  do, che  una  parte  d'cjfa  uenga  , 
• fi  difearitbiper  li  C a fieli  i con  qualche  pennello , ò cofa  tale, per  alcuni  ri 
uoli,  ò gbcbbi , come  i ueflri  ufan  chiamarli  . Saria  dunque  grandemente 
da  dubitare  per  le  già  dette  ragioni , che  ncnfiprouedendoaquantodi  fi- 
fra  s’é  detto  , la  r.cflra  città  per  tal  corrottion  d'aere  fi  conucrrebbe  alla 
finedisbabitare  , & perdere  affatto, come  fé  ne  ha  I'cfli  mpio  uicino,  & lo 
ficco  bic  dell'antica  .Aquilegia, fatta  quafi  inhabitabile più  lotto  dall' aere, 
che  dalla  fua  diflruttme,&  perdendofi  la  città, fi  potria  dire  perduto  an- 
cora il  rcfto  del  Dominio  Vene  nano . il  che  quando  accade fic  ( che  piaccia 
a Diodi  non  lafciare  ucdcre,ò  udir  già  mai)  può  ciafcuno  comprender  di 
quatopregiudiiiofoJfe,&di  quanto  danno  alla  I{epublica  Cbrifliana.Ter 
cioche  lafiiando  ìlare  le  lodi,  che  a quefla  città  fono  date  da  molli  ferino* 
ri,&  che  meritamente  fi  poffim  darlo  ; qual' altra  città  fi  truoua  così  bene 
dalla  maeSha  natura  dififa,  & in  così  forte,  & ficurofito fondata  , che  , 
non  potendo  e fiere  d' alcuno  ajfedio  cinta  fi  pojfa  dire  inefiugn * bile . come 
quc/la ? Et  qual  altra  , e alla  quale  corrano  uicini  fette  così  gran  fiumi  , 
come  fon  quelli, che  io  poco  auanii  ho  nominati  t Et  qual' altra  è ancora  , 
doue perfine  d'ogni  qualità, di  tante  , & sì  diuerfe  lingue,da  tutto  il  mon- 
do concorrano,come  a quetta  f*  JL  bri  multati  dalla  fama  del  fio  maraui - 
gliofi  fito  per  uederla,altri,uedutaU, della  fua  bellegga,& delle fue  mol- 
te ccmmcdità  muagbiti,per  Labi  tarla.  & altri.ter  ir  a fic  hi, & per  mena 
tic,  & per  altre  diuerfe  cagioni, per fodisfare  a bi fogni , & oc  con  eirge  lo- 
ro.Ter  che  concedendo  , che  babbi a molte  città  nella  Italia , & fuori  , che 
di  grandezza , & di  circuito  auarrgino  quefla  di  gran  lunga  , & come  a 
qucfla,moUc,&  diuerfe, &flrane  genti  concorrano,  & piu  fien  populate  » 
con  quefla,  & di  trafiebi,  & di  tutte  le  altre  cofe  abondcuol  i , & copiofe  , 
che  ò per  diletto  , ò per  beneficio  , ò per  ncccsfità  fono  ricercate  da  gU 
huomini ; non  ue  ne  bebbe  il  mondo  però  giamai , né  ue  ne  ha  di  preferite  al 
cuna, che  in  più  commodo , in  più forte  , m più  mirabilfito  edificata fqffè 
di  quefla, la  quale , niuna  cofa  in  ejffit  nafeendo  , fi  truoua  di  tutte  femprc 
dbendantisfima. 

Et  c erto, qu  andò  ui  fu/fcrofabricati  due,  ótre  grandi  hofi'tdali,  in  luogo 
di  molti  picei  oli, che  ui fino,io  non  faprei  forfè  dire , che  al  tra  cofa  le  man - 
cafie.  Ma  quefli,pami,cbe  ui  flati  ano  molto  bene  , & che  ui  fieno  di  In- 
fogno,come  ne  fono  in  molti sfime  altre  città, & in  quetta  masfimamente  % 
fcrpmeder  alla  necessità  d'infiniti  poucri.  I quali  bofiidaliJucendofi,riu 
» - feirian § 
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fòri  attirai  mondo  f amo fis fimi,  & accrefcerino  lande , eJ>*  alla  cittì 

& merito  appreso  il  Signor  Iddio,  alquale  fi  faria  co  fa  gratisfinu,  & mal 
to  accetta, oltr  a che  faria  di  maggior  fodisfatt ione,  & memoria  di  quelle • 
per fone  pie, che  hanno  lafciata  tanta  parte  delle  f acuità  loro  per  tali  effet- 
to . Ma  ella  è pur  quella  Venetia,la  quale  sì  come  da  tutta  Italia,  & da  ah 
tre  lontane  prouincie  di  quelle  cofe, che  bit fognano  ,uiene  di  continuo  aiu- 
tata f mare,  & f terra;così  ella  a tutta,  & Italia,  cjr  ad  altre  prouincie. 
perla  medefima  ut  a rende  generalmente  continua  fouuentione , & aiuto  ^ 
eJr  in  particolare  alle  città  da  mare , & da  terra  foggette  all'Imperio, 
Bonario  fuo , sì  come  ne  iperigliofi  anni  delle  pa fiate  carente  ha  più  notte 
fattoi  come  fa  ancor  nel  perjente , ffiu  perigliofo,& tirano  di  ciafcunal 
tro  , nel  quale  già  cominciauano  alcuni  f le  uiUc  a morir ft  di  fame , &fi 
dubitano  di  peggiorando  delle  biade  condotte  in  Fenetia  da  diuerfe  par- 
ti.&  fin  da  Bottina,  ft  fono  di  maniera  lefue  città  fouuenute,  che  alla  fu- 
me,  alla  morte,  & al  manife  fio  pericolo  depoueri  ft  è con  la  gratta  di  Dio 
conueneuvlmente  proueduto.  Ella  è pure  una  città  di  tal  priuilegio  Jpecial 
mente  dalla  natura  dotata , che  non  ha  poluere  la  (late , come  hanno  gene- 
ralmente tutte  (altre  città . però  ft  uede,  che  fi  fanno  in  quella  le  cere  con 
tutrahilane  bianchi  sfime  , il  che  nell' altre  per  cagion  della  poluere  non  fi 
può  fare , ò fé  pur  fi  fa , non  certo  mai  così  perfettamente.  Et  hauui  quefio 
ancora  di  piu,  che  quando  negli  altri  luoghi  a i tempi  de  i gran  caldi  uiene 
qualche  pioggia  leggiera,  che  bagna  folamente  la  fuperficie  della  tetra, 

« penetra  poco  fotto,non  pure  non  apporta  r in firefc amento  alcuno,  come  al  ■ 
Ut  or  a fi  de  fiderà, ma  ripercojfa  dals  ole  màda  efia  terra  in  alto  certi  uapo 
ri,  che  fanno  piu  tofìo  alterar  l'aere , & piu  ere  fiere , che  in  alcuna  parte 
feemare  il  caldo . Il  che  in  Venetia  bora  no  può  p tal  cagione  auuenire , co- 
me auuerrà,nonui  fi  proue‘dendo,con  maggior  pertcolo,&  danno, che  for- 
fè molti  non  fanno  credere  Adunque  non  è città  quella  da  farne  così  po- 
ca  filma , & da  lafciar  pdere , angj  deur ebbe  l'Italia , fpogUandofi  d’a- 
gni inuidiofo  affetto, per  communc  interefic  & generale, prouedere,cb'  e'  l- 
lavonfolo  non  fi  perdejfe,ma  fufie  nel fio  buono'  effere  confcruata,&  man 
tenuta  tanto  lungamente  , quanto  durafie  il  mondo . Ma  per  qual  cagione 
hauer  fabricato,  & continuar  tutta ui a fabricando  tante  bonorate  Cbiefe » 
turni  fuperbi  palagli , c*r  tanti  altri  nobilisftmi  edificij  priuati,  & Dubli 
ci  con  tanta  fatica,  & con  tanta  ffefa,in  tanti,  & in  tanti  anni  per  abban- 
donargli poi , & lafciarli  dishabitati  andare  in  rouinai  Et  certo  potendoli 
così  facilmente  prouedere,  ò nel  modo,  ch'io  dico,ò  in  qualunque  altro  mi 
gliore,che  una  così  bella , & importante  città,  catto  di  così  eccellente, & 
/anta  fiepublica  ,fola  conferuatrice  dell'antica  libertà , non  fi  haueffe  à 
v>,>  • Cc  3 perderò. 
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perdere  così  Mifer  amente,  non  fi  doueria  mancare . Ma  molti  di  coloréj 
quali  le  potrebbono  apportar  rimedio,  non  par  che  fin  qui  fi  fitppian  rifoL 
Mere  a sì  bella  inpre fa, parendo  lor forfè, fe  non  imposfibile , almeno  difficr 
le.  H ora, per  che  le  cofe,  che  fono  per  auuaiir  di  qui  a qualche  anno  , io  non 
ho  a u edere , per  lo  fiato  in  che  mi  truouo  della  mia  et  à,baflandomi  diba- 
tter Jathfatto, il  meglio  che  ho  f apulo, al?  obligo,&  all' amore,  che  boatta 
mia  città, mi  riporterà  a colori , cioè  ne  hanno  , & ne  fono  per  hauer  mag-  • 
gior  cavito, i quali  a qualche  tempo  meglio  difi  orrendo,&  configliandofi  , - 
proueder  armo  forfè  per  commun  beneficio  a quello, a che  bora  par  e che  ogni  , 
m màchi  Ma  ritornando  al  primo  propofito  mio  della  piagga,&  della  nuo 
uà  lirada, dico, che  quefi'opera  è fiata  sì  grata  a tutta  la  città,chc  per  fe- 
gno  diciò  dodeci gioueni gentiluomini , dopo  molte  gioflre fatte  indiuer 
fi  giorni  del  prosfimop affato  carneualeper  bonorato  eficrcitio  loro,  fecero- 
unaferafopra  la  detta  pianga  un  belli  sfimo  Spettacolo  a lume  di  torchi 
che  lo  chiamano  cobatt ere  la  barrerà, nel  qual  pompofameute  comparfcror 
armati  alla  leggiera,  da  molti  al  tri  gioueni  in  habito  di  guerra, con  lunga^ 
{ìr  ben  din  fata  ordinanza, & da  trombe,  & da  tamburi  accompagnati  ,• 
tìr  durò  fin  dopo  le  quattro  bore  della  notte  con  lafiua  bella  folla  nel  fine  «i 
che  riufeì  con  molto  piacere , & fatisfattione  di  tutta  la  città, che  Ui  era 
concorfa  da  ogni  parte.  T^cl  la  qual  cittàffa  quefia  ualta  & altre  ho  hcìh -h 
ta  tanto  bella,  & sì  fiorita giouentù,  & in  tanto  numero,  cir  così  ben  difpo- 
fi  a, che fe  ne  potrebbe formare  una  groffia  compagnia, per  ualer ferie  in  ogni» 
occorrenza.  Inuit aio  poi,  fono  int  eruenuto  ai  alcune  fello  fe,  & molto  ric- 
che nozze, che  per  più  giorni fi fon  celebrate  incafa  de'  figliuoli  del  Sign w 
yiterzp  Calino,  Caualicre,  di  buona  memoria  t & nipoti  di  Meffer  Lui- 
gi Calmo,  tra  le  quali  fi  fecero  di  magnifiche  feftc,&difuntuofi  banchet- 
ti. & ho  notato  tma  ufanga  qui  , la  qual  non  mi  ricordo  d hauer  uedut a im 
altro  luogo, doue  io  fia  flato,  & è , che  a fintili fefle  , & banchetti  intera 
uengor.o  così  le  donne  uedoue,  come  le  maritate , ma  quelle  però  non  halite. 
no,&  quelle  si . Donzelle  a conuitt  publici  non  interuengonoyfe  non  fepa • 
ratamente  da  gli  bitumini , & mangiano  in  luoghi  appartati . Masi  be- 
ne intrauengono  alle  fefie , tir  ui  ballano  tufi  ente  con  le  maritate  moli  o leg- 
giadramente. il  che  a me  dilato  di  marautgltpfò  piacere. Et  masfimamen- 
te  hauendoui  nodulo  di  bellisfime,&  boneratisfime  gentildonne,  & grati* 
fe  . Et  alle  nozzf , che  iedicojramolte,cbcui  erano  inuitate,ui  futa  fi- 
gliuola del  Caualter  delibano  , C oliatemi  uoflrogenerale,maritata  qui 
nel  Caualter  Faufìino  ^iuogadro,  giouane  bellisfima  di  corpo,  & di  gentil 
J angue , ma  belli  sfima  d'animo , dr  ncbilisftma  la  quale  tra  l' altre  fite  mol- 
. te  Mtriuft  diletta  grandemente  delle  buone  lettere  Volgari,  &Lat  inerbi 

fioeie 


* I V f^T  TIC  IT  I. 


*°4 


■ fiorie, & dì  poefta . Et  io  prefi  piu  piacere  definì  dolci , & accorti  ragio- 
namenti, cbe  d'altra  cofia  degna  d’e/ler gratis fima,  che  iotiedesfi ,o  udisfi 
in  fi  belle  nogje.  il  cbe  farà  forfè  cagione  di  fare  a r.Sig.  non  mcn  grato 
il  fine,cbe  il  principio, & il  megjo  di  quella  mia  lettera, poi  cbe  fi  chiude 
con  la  dolce^a  del  ragionar  d una  fi  rara  in  ogni  bella  parte,  & compiu- 
ta gentildonna. & a V.  Sig.  mi  raccommando,&  ojfcrofempre.  Di  Brefcia 
il  primo  di  Giugno.  1560. 


Ter  far fempre  cofa  grata  a V.  Sig.  Eccellen.  Giouan  Matteo  Bembo. 

1 Capitano  di  Brefcia. 


M.  Giouan  Matteo  Bembo , fcrittor  della  lettera  precedente , & di 
molte  altre  Rampate  in  quello  libro,  gentilbuomo  Veneti  ano  di  nobtlis/t- 
ma,&  antica  famiglia,  & nipote  del  Cardinal  Bembo  ,da  lui  non  tanto 
per  la  congiuntion  del  f angue , quanto  per  le  fue  buone  qualità  fommamen 
Oc  amato,  & /limato, come  appare  per  molte  lettere  fcritteili , fin  dalla 
prima  fuafanciulleg^a  concitò  di  fe  grande  affrettai  ione , la  quale  come 
crebbe  con  gli  attui,  cofi  eglifuccesfiuamente  l’ha  in  modo  fo/l:nuta,& a- 
nasata  con  l' opere  , cioè  ne  è poiriufcito  quel  grauisfimo,&  ampli- 
no Senatore , cbe  bora  il  ueggiamo . Hebbe  nella  gioucntu  moltis/tnu 
pi  agi  firati , quali  a quella  età  fi  confaceuano , & e/fendoft  portato  fem- 
pre bene  nell'uno,  & meglio  nell'  altro;  meritamente  ne  è poi  di  mano  ut 
mano  /alito  a maggior  gradi.  E M.  Giouan  Matteo  buomo  di fua  natura 
giuda  fimo,  & di  Juo  cofi  urne  benigno  ,&  gratiofo  . Onde  ne  giudici/  è 
proceduto  continuamente  con  feuerità,  & clementia , fecondo  la  qualità 
de'  caft,  & delle  perfone . E di  tanta  integrità  , che  non  folo  non  è mai 
fiato  corrotto  con  danari, 0 altri  doni,& prcfenti  i lliciti  ; ma  alcuna  uoita 
(quello  cbe  gl  biflorici  fcriuono  di  M art  io  C oriolano  ) ha  rifiutato  quelli  » 
cbe  boneftamente  gli  erano  offerti,  & cbe  egli  giufcameiue  poteua  accet- 
tare, & come  uirtuofamente  tè  aftenuto  dall  altrui,cofi  è fiato, di"  è cor 
tefe,&  liberale  delfino  co  ualoroft,&  cariteuole  uerfo  ipoueri.  Ancora  è 
M . Giouan  Matteo  Bembo  amico  dell’amico  in  ogni  fortuna  ,fi  come  egu 
ben  mofirò, quando  ricouerò,  tìrfaluò  il  Michele, fenja  temere  il  perico- 
lo grande , al  quale  fi  ejfroneua  , per  l' a/pro  bando , cbe  u'era  m con- 
trario . Quanta  fiala  prudentia , & il  ualorfuo  nelle  cofe  di  guerra , 
ve  fimo  particolare,  & larghisfima  fede , oltre  a molte  altre  , le  co- 
fe da  lui  marauigliofamente  operate  l'anno  15  5 9*  nella  difefa  di  Ca- 
taro contro  la  potenti  firn  a 1 & uittoriofa  armata  Turcbefcx  , la 
, ■ Cc  4 quale 
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ufuJRf  dopo  Ir  finga  jtione  di  Calici  nuovo , andò  all'ajfedio  di  quella città, 
fi  Jpecialmèie  le fame,  fi  ardite  njpofle  fatte  alle  infoienti  lettere  dtBar 
bare  fa  tnoii  hauendtx  egli,  nV  potendo  Jperare  d ' battere  altro  aiuta, che  quel 
le  di  Dio,  fi  delfuo  intrepido,  .fi  antntofo  cuore,col  quale  fé  partire  alt  rat 
tanto  tonf ufo, & {cornato  quello  arrogante  Barbaro, quanto  egii.rimàfe  tip 
fiorato, fi  gloriofo^onferuanio  alla  l'uà  Republsca  quella  tanto  importuni* 
città, la  quale  colui  poco  alianti  hauca  minacciato  digitarli  fopra  il  capo, 
come, cltr  e a quel  che  ri  din  que fio  libro, fi  legge  dijfufam  ente  urli bi forte 
.del  Mini  fiero,  del  Ctonio , & dello  S Iridano  . Quel  che  egli  habbia  fatto 
ne'  Bpggimemidi  Zara  , di  Verona  , di  Capodislria  , di  Cipri  , dove  è 
flato  tre  uolte;diCandia,  diBrcfcia  , nel  Configlio  di  Diecc  , & in  altri 
Magifirati  , perche  non  potrebbe  capere  in  un  gran  libro  , nonché  in  co- 
ti piccolo  filano, come  è qucflo;fol  tanto  dirò,  che  egli  noné  mai  entrato  in 
.alcuno  officio,  del  quale  non  fu  ufeito  con  molta  laude  ; fi  che  mai  non  é 
.flato  Bettore  in  alcun  luogo  , thè  egli  non  l labbia  retto  con  pace  , con 
quiete  , fi  con  abondantia  ; fi  dove  , oltre  al  nome  di  giufio  , fi 
d'intero  , non  labbia  Inficiato , con  alcun legnatalo  fiatto,  perpetua  , fi 
gioconda  tue  morta  di  fie  , fi  del  Reggimento  fino  ; &•  donde  non  fia  par- 
tito con  dt f tacere  uniuerfalc  di  tutto  il  popolo  , non  altrimenti  che  le 
[effe  partito  il  padre  , & il  prot  et  tor  loro,  che  così  é flato  per  tutto  , fi- 
da tutti  chiamato  , fi  riputato  . Ha  fll.  Gioitali  Matteo  uon  picciola 
cognittone  delle  ccfiedi  mare  , ‘di  che,  tra  gli  airi  t olii  moni , fanno  chia- 
ro indicio  le  galee  sfondate  , armate  dalla  .Signoria per  ricordo  f uo ...  £ 
particola) mente  int elidenti s fimo  delle  fomf  cationi  de'  luoghi  . La 
onde  quafi fempre  fono  fiati  approuati  , fi  fogniti  i configli  fuoi , fi  per 
ciò  anche  fu  creato  alcun  tempo  fopra  le  fioriere . Esfi  dilettato  gran- 
demente della  lettion  delle  bijlone  , intanto  che  non  d allo  alcuno  e- 
. S>re8Mdegli  antichi  , fi  moderni  illuflri  huomtni  , che  non  pure  egli 
nonfiappia , ma  che  non  fi  fia  ingegtiato,fecondo  Soccorrente , fi  grado,  fi 
poter fuo  , congmerofa  emulinone  d'unitario  . £ stato  ad  ogni  bora  in 
Ini  de  fi  derio  ardenti  sfimo  dell'  efialtationc,  fi  grandetta  de  Ua  fu  a patria 
fi  a quefio  battendo riuolio  tutti  i penfieri , fi  fiudij fiuoi ,,  del  continuo  ha 
prepo'ioilfieruigio  di  quella, non  che  ad  altro, alla  ulta  fitta  flejjd.fi, perciò, 
benché, venuto  ne  gli  anni  della  tieechterra , egli  babbia  defiierato  di  ri- 
durfi  al  caro  ripofio  beimi  debito  alle  fati  che  fu  e.  ; fi  non  pero  ha  mairi- 
fiutato  carico  qlcuno  , che  afiuoi  Signori  fia  piaciuto  al’  imporli . Sopra 
tutto  è fiato  dinoto  ,.fi  riunente  uerfio  Iddio  ,, fi  .ddigemitfi  mo  gover- 
natore della  fan  t a Cbrifiiana  religione,  il  che  .»  oltre  a quello  , che  fi 
i . * cuiduto, 
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4 ned  uro  , &uede  ognidì  dcfiafua  catìtolnauita  ,~trftift<db  egli  chiù- 
ranhntt, quando. e fendo  amor  pe*aveito,ftce  il  uiaggio  di  Gierufakm, 
per  uedere  Hfep^uJi  Cbnfto  T^ofiro  Signore  con  quegli  altri  fami  luo- 
vbr<&  quando, aficdiatoin  Cataro, oltre  alle  Immane  proni fionuruorr  en- 
ti o a Dio, egli  prima  con  tutti  t Capi  fi  con f e fio , & communi™  , & tifi- 
mi e poi  fece  fare  a tuta  gli  altri  . Manin  è ancora  da  tacere  delht 
perpetua  felicità,  che  egli  babauutoin  tutte  le  /ite  inprefe , conduce*- 
dote  femore  a prefpero  , & lieto  fine  . Onde  fi  può  fare  afiat  certo giu, 
dich,  che  fe  ioti  gli  fi  fojfero  offerte  le  occafiont  dt  far  gran  co fe  , come 
la  indnflna , & tl  ualor  fuo  del  continuo  è fiato  accompagnato  dalla  buo- 
•eta  fortuna  , egli  non  farebbe  , per  gloria  di  cofe  fatte  , inferiore  a chi  fi 
fa,  che  riporti  maggior  nome  di  ualorofo  , & di  fortunato  appreffo  qua- 
lunque natione . QueRe  tante,  & sì  chiare  uirtù  del  Bembo  non  fono  Ra* 
te guafle,ò  macchiate  mai  da  alcun  brutto  uitio,effeudone  egli  netto  di  tue-- 
'•ti.  E bene  Rato  ftmpre  di  natura  molto  aperta , & libera, la  qual  forfè  gli 
tba  nociuto  apprefio  molti,  co  quali  gli  faria  perauentura  conuenuto  , fe- 
condo il  corrotto coRumeftmulare,  disftmulare , & Infingere.  llcbeegU 
mon  baffuto, nè  uolutofar  mai , quantunque  per  altro  habbta  ef/icactsfi- 
nta  maniera  di  concili arfi gli  animi  altrui  con  le  paiole  fue . Ma  non  per 
ciò,ò  per  bauerc  hauuti  contrari j di  parere  nella  Hepublica,  ha  mai  uoluto 
fare  mimicitie,nè gare  con  alcuno, donando  fempre,aguifa  di  Catone  , & 
di  Fonone, ali’ amor  della  patria  tutti  gli  affetti  fuoi.  Ter  la  qual  cofa  ba- 
ttendo homai  con  la  continuata  cofian^a  del  fuo  bene  operare  fuperata  l .0 
uid,a,è  commune  opinione, che  fi  come,auanti  che  tomafie  ultimamente  di 
Cipri, con  tanto  fuo  honore  è fiato  fatto  Con figlier e ;cofifoprauiuendo, come 
fi  fiera  nella  fua  robufta  commestione,  & nel  fuo  regolato  gouerno, far  a an 
torà, fecondo  i meriti  fuoi, promoffo  a uie  maggior  dignità. 


l*ì 


AMons.Agol\ino  Lippomano,Vdcouo  di 
Verona. 


POco  è mancato  , che  le  lettere  di  V .\euerendiff.  Sig.  dcXll.  non 
babbi  an  trouato,che  iofusfi  a Milano,  come  mi  trouó  il  primiero  pic- 
eo del  mefe  paffato , & l’altro  ancor  poi  offendo  io  di  due  bore  fole  arr<^ 
Ut  dattorno  in  cafa.Uora  io  farò  il  fermio  >cb'elU  mi  dice  di  Pp“ete% 
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' ■prete,  & leueregli  in  ogni  modo  la  molefiia , che  da  quell' amico  gli  uieu 
data  ingiufìisfimamente.  Et  perche  io  ueggo,che  V.  Sig.  Heuerendiffi,  nel 
le  dette  lettere  amoreuolmente  mi  punge  di  quefiapvxpjìcre  fi  fpefio  , <Jr 
tanto  uolontieri  in  Milano,io  le  prometto, che  di  quello  non  è cagione  altro , 
che  un  cotal  mio  affetto  diriuerenga,  & d'amore  uerfb  quello  I Uufìrisfi 
mo  Trincipe,  che  lo  gouerna , dalla  cui  prefenga  io  traggo  mirabile  con- 
tentcgja,non  fentendo  da  lui  parole, ne  ueggendo fatti,  che  non  fieno  colmi 
di  prudenza,  & marauigliofi . lo  ho  piu  d.' una  Molta  con  molta  ammira - 
tione  ueduta  l'bifloria  delle  gloriofe  imprefe  di  Confitluo  Ferrante  auolo 
fino,  il  quale  per  fingolar  uirtà  folo  in  quella  età  sacquiflò  il  nome  di  gran 
Capitano,&,  malgrado  della  poca  fattoreuole  Fortuna,  uinfe  col  proprio 
Malore  fempre  i nemici, &Juperò  in  modo  l’inuidia,  che , uiuendo  ancora» 
meritò  per  Unix erfal  con/entimento  di  tutte  le  nationi  del  mondo  efiere  m 
tutte  le  parti  lodato . Et  con fider  andò  quei  fatti  egregi,  "li  par  di  ueder 
chiaramente, che  fi  come  quello  Duca  gli  é di } angue, di  nobiltà, & di  nome 
legitimo  nipote,&  herede,  co  fi  ancora  in  lui  rifiorifeano  , & fi  rapprefen 
tino  la  medefima  grand  egga  d'animo , & il  medefimo  ualore  nella  guer 
ra,&  l'tfleffa.  prudenza  ernie,  l' Immanità , & lagtufiitia . Il  che  dalle 
anioni,  per  lui  in  quello  prosfimo  tempo  fatte  in  Italia,  fi  é manifefìamen 
te  veduto, & fi  uede.  Tercioche  hauendo  egli  dal  Sereniff.  Filippo  FgCn 
tolico  ilgouerno  delle  arme,  & de  gli  Stati  d'Italia , non  fi  tofio  arriuò  in 
quel  di  Alitano,  che  fi  riempierono  quei  popoli  d' incredibile  aUcgregga  » 
CSr  con  tutto,  ch'egli  li  trouaffe  dalla  lunghegja  della  guerra,  & dalle  in 
toler abili  ffefe fianchi,  & effaufii , nondimeno  tanto  ualfe  l' autorità fiua  , 
& l'ottima  opinione  , in  che  l'haueano  quei  popoli,  che  con  molta  preflegj- 
ya,  & prontegga  d'animo fu  proueduto  di  quanto  bifognò  alla  reflaura- 
tione  d"  un  gagliardo  efferato  di  fanteria, & caualli,nonfouercbio,magiu 
fio,fcr  quanto  importaua  la  ficuregga  de  i prefidtj,&  /' imprefe,  che  egli 
haueua  difegnato  di  fare . Con  quello  egli fenga  di  mora  parti,  & poco  di - 
tnoUratofi  inalile,  dando  mantfefli  indicij  di  gire  aìlaricupcrationdiVa 
tenga, v di  Moncaluo,  luoghi  vicini  allo  fiato,  di  maniera  abbagliò  i nemi 
ci, che  a buone  giornate  marciando, & l' ardito, & inuito  Marchefedi  Te 
/ cara , General  della  Caualleria,fl>ingendo  innangi, prima  else  i nemici  fe 
ne  auede fiero,  & potè fiero  prouedere,  con  l'efferato  prefe  Cent  ale,  luogo 
nelle  radici  delle  Mlpi, forte,  & beni  sfimo  m unito,  & piu  d'ogni  altro  in- 
féfio,  & dannofo  a Cunio,&  a Foffano,  prefidij  famofi , cofiper  laforteg-- 
ga  de  i fi  ti, come  per  la  memorabile  fedeltà  degli  habitanti,poco  innangf 
perliflcjfo  Marchefe  diTefcara  da  un  l tnghis fiimo , & già  qua  fi  diffe 
rato  affedio  liberati.  Il  qual  M*rcbefe»prtma  che  il  Duca  ueniffe  dalla 
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Certe  in  ltalia,hauendo'  egli  la  cura  delle  cofe  della guerra,eon  jooo  fan 
ti  tir  90  o caualli , lafciando  tutti  gl'  impedimenti,  con  molta  fretta  a quel 
la  uolta  inuiatofi , & lafciandofi  dietro  tanto  paefe  da’  nemici  tenutole!?' 
nettò  fino  a quelle  anguille  a ritcruare  il  nemico , con  fermo  proposto  di 
combattere , & a uiuaforga  liberar  dall' affedio  quei  luoghi.  Ma  Frante  fi 
da  quello  ardir  delM arebefe $auentati,piu  toflo fi  rifoliiettero  di  ritirar fi , 
che  di  contraltare,  & così  Cuno,  & Fofiano  da  efio  M arebefe furono  foc*. 
cor  fi,  & uettouagliati . Della  qual  magnanima  imprefa , & memoranda 
offendo  io  ancora  fiato  con  qualche  carico  partecipe  della  inclita  uirtùdi 
quel  prudente , & coraggiofo  Signore , poffo , <jr  debbo  render  ceni s fimo 
feflimonio  . Giunto  dunque  a Centale  il  Duca  , & gindiciofisfimamcnte 
con  celerità  efiequendo  l' accorto fuo  difegnoji  quinci  il  M arebefe  co  quel 
la  gente,  che  gli  bifognaua,  mandò  ad  cfpugnare,  & impatromrfi  di  l\oc~ 
cauion , luogo  non  molto  prima  prefo , & prefidiato  da  Fr  ance  fi  , acciò 
che  a tempo  mono  con  l'aiuto  dell’ armata  Turchefca  potefìero  tanto  piu 
fàcilmente  tentar  l' imprefa  di  TXf^fa  di  Trouerrga , & di  Pilla  Franca , 
quanto  quel  perfidio  gli  asficnraua , che  gl’ Imperiali  non  gli  baurebbono . 
potuto  Jiuertire . Succefieal  Duca  luna  & l'altra  imprefa  felicemente , 
ciafcuna  per  le  caufe  predette  , importanti! fi  ma  , & sì  per  la  gagliardi^ 
de  i prefidif , come  per  la  fircuegga  de  i pasfi  difficile  ,&  fu  ad  uno  fieffo 
tempo  dal  Duca  riccuuto  Centale , & dal  M arebefe  la  Fiocca , con  molti 
altri  C alleili  di  non  poca  importanza  in  quei  contorni , effondo  borditi,  & 
quafiaffafeinatii  nemici  della  fubita,& prefia  effecutione  di  quei  fatti.  *. 
Di  qui  il  Duca  poi , per  non  perder  nanamente  alcun  tempo  ,fe  ne  ritornò 
con  l effcrci  io  a dietro , & fi  pofe  fitto  M oncaluo , & quello  ancora  in  po- 
chi giorni  efpugnato,  & prefidiato  , battendo  propofito  di  ricuperare  la 
città  di  Ca  fiale, a quella  fimilmentc  s’ anicino  d improuifò  . Et  effendogli 
per  allbor  a imposfibile  con  battaglia  acquiti  aria  ,t  aline  te  co  i forti , che  ui 
fece  apprejlo,  & con  l'afiedio,cheui  lafciò,!  haueua  ridotta,  che  non  era 
alcun  dubbio, che  fra  pochi  giorni  non  ueniffe  in fua  mano,  fe  tra  tanto  non 
Me  fucteduta  la  pace  tra  i dnel{e, laquale  come  che  da  ciafcuno  fòfie  de  fi 
d eratisfima,&  fia  per  confeguente  carisfima  a ciafcbeduno , & mas  fona 
mete  a sua  Eccell.  in  cui  con  la  felicità  rara  della  fortuna,& co  lagagliar 
dia  deli' ànimo, è anco  accompagnata  nera  pietà,  d?  religion  Cbrifiiana;na 
d però,  che  pergiudicio  de' faldati  detta  pace  no  fia  Hata  cagione  di  leu  are 
■S  quel  Signor  la  gloria, & la  corona  trionfale  di  quella  guerra.  Talmente , 
che  fe  L'auolo  fuo, poi  che  da  Fernando,  He  all  bora  di  Spagna,bebbe  il  ca- 
rico delle  arme,  & della  difefa  di  lui,  & acquietate  di  molte  utttorieje- 
litifi  imamente  diede  fine  a Uaguerr  a del  Hegno  di  'napoli  contrai  Pran- 
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tifi  ; così  quefto  fuo  nipote , bauuto  il  mdefimo  carico  in  Italia , gii  per 
fetti  haueua  quei  megi, per  li  quali  no  gli  poteua  non  fuc ceder  queUtfcf 
fo  nei  o/ìaio  di  Milano , & in  Piemonte . Con  quelli  faggi  dunque , che  noi 
iles  fi  babbi  amo  ueduti , & tocchi  ,posfiamo  cono  fiere, quanto  il  grane, 
& e jp  edito  difior  fo  di  qneflo  llluflrisfimo  Trtncipe  uagha  in  preueder  le 
occasioni,  flabiltre  i configli , & a luogo  , & tempo  opportuno  adoperarle 
terme . & così  pos filanto  affermare , che  a tempi  noflri  ancora  fi  trouarian 
de  Cannili, de  gli  Scipioni,& de’  Ccfari , quando  a quei, che  hanno  Camma 
tonfarne  a gli  animi  di  quegli  antichi, ucniffe  data  occafione  di  effer  cita- 
te il  ualorc,&  la  uirtù  loro . Mafie  a quello  Eccell.  Duca  la  pace  da  una 
parte  ha  fottratto  i trofei,&il  titolo  della  futura  uittoria  di  quella  guer 
ta,d'  altra  parte  gli  ha  offerto  il  modo  di  acquifiarfi  con  la  prudenza , & 
gf  ufi  iti  a l'uà  il  nome , & la  gloria  d' un  ottimo  , & fantisfimo gouerno  di 
sfnumcrofi,&  poffent  ipopoli . Se  io  dunque  ffe/fe  uolte , & uolenticri  mi 
fio  in  Milano, per  ucdrre , & feruir  quefio  Itlnfirift.Trincipc  mio  Signore, 
non  ha  V.  Sig.  Beuerendi fi  punto  da  marautgltarfiffe  ella  ha  mai  compre a 
fo  in  me  indie  io  alcun  di  uirtù , gir  defiderìo  d'bonore.  Farò  dunque  qui  fi- 
ne per  quefta  uolta,cón  pregare  a V.Sig.  Beuerendisfima  ogni  contente ^ 
^4 . Da  Bergamo. M.’  a 5 d'aprile.  155 9. 

Mffettionattfi.Ser.di V .Sig . Bpuerendifi. Cio.Battifta  Brembato. 


A Monfignor  Cornelio  Muffo , Vefcouo  di  Bitonto . 

SE  ad  alcuno  deuri  quefta  horreda  nuoua  della  morte  del  Chriftianisfi 
mo  I{e  Enrico  apportar  dolor  e, ella  lo  deuràper  certo  apportar  gran- 
dtsfimo  a V olirà  Signoria  Beueren.  come  quella  , la  quale  olirà  alla  bon - 
tàfita  , che  non  può  non  farle  fentir  cordoglio  della  morte  d'un  Trinci - 
pe  così  raro , &'  dotato  d'ogni  uirtù , comera  quello,  può  poi  per  molte  uie 
battere  intefo, quanto  da  fina  Maeflà  Chriflianisfima  faffe  hauuto  in  ri u ere 
ga  il  nome  diMonfignor  Cornelio.  Ilquale,  effendo  così  celebre  in  tutta  la 
Cbrijl tarlila , & in  quefla  Trouincia  particolarmente , era  poi  tanto  ri- 
i merito, & in  tanta  /lima  appreffo  il  detto  Chrì[Uanisfimo,che  più  d una  noi 
tainpublico,  & in  ragionamenti  particolari  con  fuoi  piu  domefiici  Tre - 
lati  & Trinctpi  ne  faccua  efficacisfima  teftimonianga.  Diche  , come  ha 
dettolo poffo  credere  »•  che  Foftra  S ignori  a habbia  hauuta  relatione  per 
piu  d' una  uia,  trio  certamente  la  pofiò  fare  bora  a lei, come  mi  è molte  uol 
te  accaduto  di  farla  con  piu  altri  all'oc  cafoni,  ragiona  do  fi  degli  buomini 
cbtarisfim  de  tempi  noftri . Con  uoftra  Signoria  Bguertndifs . adunque 
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couien,che  io  procuri  bora  di  dificerbare  al  maglio  che  mi  fia  pos filile ’ì e 
Jìrcmò  dolore, cbe  mi  finto  al  core  di  sì  gran  per  dica, else  ba  fatea  la  Cba- 
Jìianità,&  in  particolare  questa  nobilisfma  promneia ; ma  io  più  in  parti 
colar  degni  altro, ilqual  per  l'obligatione  infinita, c'bo  alla  soma  benigni- 
tà di  quella  fama  anima , & per  le  fue  rarisfime  ir  neramente  dinine  qua 
litàjhaueua , dopo  Iddio , pofla  in  lui  tutta  la  mira  d'ogni  penfievo , d ». 
guide  fiderio,  ir  d’ogni  jperair^a  mia,fe  altro  mi  rcflaua  da  ffcrare  io  ’ 
queflo  mondo,  ò da  de  fiderare , che  la  lunghetta , irla  felicità  della  ul- 
ta fua,ir  della  Maefià  della  Bigina , laquale  io  non  pofto  fin  qui  dire  cbt 
Iddio  ci  babbia  lafciata  per  refigìo , ò rifrigero  di  sì  gran  danno , ue- 
dendofi  in  così  tflrema  doglia  , ir  tanto  neramente  efanimata,cbe  fi  piò 
bauer  non  molto  ficura  finanza  della  fua  uitaje  Iddio  per  fu  infinita  eie 
mentiar.on  ci  mette  la  mano  fua  per  conferitala.  Iopenfo,  Monfìgnor 
mio  I{ruerendisfimo,cb'in  Italia  fi  a già  fiarfa  la  noce  di  sì  cruda  nuoita  . 
tu’ tauia, perche  io  fo  quanto  lecofe  fi  fogliano  da  quello  ir  quello  fcriuere 
diuerfamente  , ho  uoluto  con  quefta  fcriuerne  a Goffra  Signoria  tutto  il 
facce  fio  così  puntalmenie,com  è feguito.  Et  fe  bene  io  fioche  quefle  fiere  ri 
membrana  fogliano  aframente  rinffefcare , àrinouare  i dolori  ; io  tut - 
tauia  in  queflo  non  corro  pericolo  i sì  perche  il  mio  non  filo  è bora , ma 
mi  farà  fin  ch'io  uiuo,fircfco  & nuotio  , & prefente  ;sì  ancora  perche  non 
filo  non  figgo  di  rinfrefcarlo , di  rinouarlo , ir  dì  accre fierlo , ma  ancora 
lotto  procurando  quanto  piu  poffo , parendomi , che  nella  gronderà  del 
dolore  io  finta  nonfo  die  di  refrigerio,  ir  nonfentendo  mai  tanto  grande 
la  doglia, che  iofleffi  quafi  non  mi  uergogni  fiume  medefimo,ir  mi  riprc 
da  di  poco  fent  irla  di  fi  gran  perdita . Et  che  ciò  fia  uero  Polirà  Signoria 
Rcuercndisfima  lo  può  comprendere  in  parte  dal  uedere , che  io  con  tutti 
gli  fi  udij  di  tanti  anni  nella  Jilofofia , & nelle fiere  lettere,  ir  il  quale  fo- 
glio fare  profes fiume  di  moflrare  altrui  il  debito  di  dfaegtare  una  cofa  mo 
dar.a, non  mi  poffo  contener  di  co  fi  fìranamente  moflrarmi  fenfitiuo  ir  mo 
dano  in  queflo  fatto  a un  tal  Cbriilianisfimo  Filofofo , ir  sì  gran  Teologo  , 
ir  diurno  Tredicatore,&  Trelato,come  è Monfìgnor  Cornelio. 

Tra  le  tante  altre  qualità  & uirtù  rarisfime,  che  rifilendettano  in  quel 
Principe , era  uria  di  non  poca  importanza  in  ogni  perfona  da  facon- 
de, ir  da  go  uerno , ma  in  un  Re  piu  d’ogni  altro  per  molti  rifatti , cioè 
il  ua  lor  del  corpo,  ottimamente  accompagnato  con  quello  dell'animo . Et 
oltre  all' batterlo  fua  Maeflà  moflrato  in  tanti  modi  nelle  guerre  ir  finii 
ni, oue, quanto  piu  ba  potuto , s'è  uoluto  ritrouar  perfinalmente , fi  dilet- 
taua  poi  molto  per  dareeffempio  a ifuoi  caualicri,  ir  per  effcrcitio  di  fi 
■ medefimo , di  farne pruoua  nelle  gtofìrei  lequalifileafarfare  molto  fief- 
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fò,&  molto  belle. Et  particolarmente  in  una  notabilisfima , chefe  ne  fece 
nella coror.atione della  Serenisfma  Bigina  fua  confane, volle  il  détto  Bg 
ritrovar  fi  a gioRrare  in  per  fona.  E t battendo  notitia,ccme  allbora  fi  ritro- 
uaua  alla  Corte  il  Signor  Giacomo  Zaccaria,  gentilbuomo  deprimi  di  Ci 
pro,& efiendofuaMaefià  infermata,  cerne  tutta  la  cafa  loro  ha  fatta fem 
pre  ejuefia  particolar  profesfione  digiofìre  ,&chea  quante  fé  ne  fon  tra- 
miti battio  Jetnpre  riportato  il  primo  hor, ore , intendeua  principalmente » 
che  quel  SignorGiaccmo  parca  che  a futi . epi  shauefe  acquiftato  titolo  di 
m glier gidlratore  d’Europa.  Ondcuollefua  Maefiàin  tutti  imodi  pro- 
nai fi feco.  Et  mandatoli  da  principio  a donare  alcune  gentilezze , li  fece 
dire, (he  fi  uolefie  ritrovare  a quella  gioRra,&  a ben  prepararfi,  pebe  fi 
vele  a provar  feco  con  ogni  sformo  del  ualor  Juo . Et  così  poi  Monfignor 
di  Gufa  mandò  al  detto  Caualliere  uno  défuoi  migliori  cavalli , & il  Si- 
tuar "Pietro  Stronzi , di  felice  memoria, l'armò  dell’armatura,  che  ejfo 
Signor  Tiare  folca  portare , & haueapiù  cara . Ove  poi  venuti  al  fatto 
della  gicflra , fua  MaeRà  fece  pruoue  incredibili  con  quafi  tutti  gli  altri 
Cauallieri  ,&  venuto  poi  finalmente  ad  incontrar/}  col  Signor  Giacomo  , 
fict:rr faldi  ambedue,  con  molta  maraviglia  de’ circonflanti,  che  videro  la 
fieri  & lapoffanga  di  quello  incentro.  Et  alllxnra  e fendo  il  Cauallicr 
Ciprioto  fn.cntato  in  terra, & andato  a inginoccbiarlefi  lietamente  avuti > 
tir  volale  baciare  il  piede  nella  ftaffd, quel  grà  He, che  certo  in  maeflà  d’a 
nimoha  bevuti  pochi  pari  al  mondo,  lo  fece  levar [ufo,  tir fommamentelo 
didolo, gli  donò  una  catena  delle  piu  belle, che  fi  uedeffero  allbora  inCorte, 
dr  lo  ha  poi femprc  bonorato,&  tenuto  in  molta  fiima, facendoli fegnaU^ 
tisfmijaucri  tutto  quel  tempo  che  Rette  in  Francia. 

llche  mi  è venuto  in  propofito  di  ricordare  a V offra  Signoria  per  con- 
fermatione  di  quello , che  hapropofio  poco  avanti , cioè, che fua  Mae  Ri  fi 
dilettava  fiupremamente  di  gioRrare, &ne  riportava  fempre  i primi  bona 
ri,  come baurebbe  fatto  anco  in  qucR’ ultima,  fe  Fortuna  invidio fis finta 
non  haveffe  ella  voluto  ambitiofamente  l'bonore  della  vita  d un  tanto  Tri n 
cipe , della  quale  ella  fi  p oteua  tener  gloriofa  per  tutti  i fecoli  ,fe  i haveffe 
faputo  ò potuto  far  con  miglior  modo,&  con  minore  impvtatione,cbe  ella 
non  fece, come  Voflra  Signoria  finirà  d'intendere  bora .'  Terciocbe  in  que- 
lle gran  fefie  per  le  no?ze  della  Screnisfima  IS  MB  E L LM, fi*  a figlino 
la, maritata  al  Serenisfnno  HeCatolico,efièdofipofla  in  ordine  unagioflra 
quanto  piu  fi  a Rato  posfibile  pompofa,& ricca, fi  haueua  il  He  Enrico  tol 
to  a fomentarla  centra  ciafcuno , bauè do  in  fua  compagnia  Dormo  Mlfonfa 
Trincipe  di  Ferrara  gioitene  di  rarisfimo  valore, & grati  sfimo  a fua  Mae 
fi  à,  & a tutta  la  Corte, & con  esfi  due  erano  Monfig.di  Gufa , ©r  il  Du- 
ca 
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ea  di  Lorena.  Durò  la  gioflra  molte  ìxtre,  & era  già  qua  fi  infine,hauendo 
il  Me  fatte  gran  prodezze , & corfe  ualorofnfìmamente  molte  la>i:e-, 
/òpra  d'un  cauaUo  del  Duca  di  Sauoiafuo  cognato.  Il  qual  Duca  quelgior 
no  non  s' era  ornato,  ma  Haua^peder  la  giottra  in  una  loggia  con /a  Fue- 
gina madre, cioè  con  la  mogliera  di  fua  M arila, con  la  Bigina  Carotica  , 
con  la  Delfina,  & con  altri  Principi  & Principefie . Il  I\e  , tutto  lieto  & 
gioiofò,per  far  f nuore  al  Duca  di  Sauoia,  mandò  unfuo gentil’ huomo  a dir 
li , che  il  buon  cauaUo  di  fua  Eccellenza  li  faceafar  quei  buon  colpi.  Il  D n 
ea  gentilisfimo,&  prudentisfimo  rìfrofe,  ebe  era  motto  allegro , cbe'l  fio 
cauallo  faceffe  feruigio  a fua  Maeflà, laquale  egli  con  la  Maefià  della  Bf 
gina,&  tutte  quell' altre  Signore  & Signori  fupplicauano  a non  uolerft  piu 
trauagliar  quel  giorno , poi  che  già  la  uittoria  era  pienamente  fua , i bo- 
ra tardaci  caldo  grande, & il  torni  amento  era  già  finito . l{itoìnò  il  gen- 
til’huomo  a riferir  l’ambafciata  a fuaM  aeftà;&  la  trouò,cbe  s banca  già 
fatto  dar  nuoua  lancia  per  uoler  di  nuouogioftrare,&  molti  "Principi, che 
baueua  dattorno, ma  principalmente  quello  di  Ferrara, lo prcgauanofirct 
tamente  a non  uoler  piu  correre  . Ma  egli,  come  già  fo/fe  oftinatamente 
arriuata  l’bora  fua,  quanto  piu  lo  pregauano , pi  u softinaua , giurando  a 
fe  di  gentil' huomo,  che  bifognaua  correre  ancor  queUa  lancia.  Et  comman 
dò  ebe fife  chiamato  Orges,Capitano  della  fu  a guardia , gioitene  ua  loro- 
fi  , di  natione  Scozj^efe,&  ottimo  giofiratore . Et  faceua  fua  Maeftà  uni 
molta  repltca,& una  fretta  grande  , che  fi  cbiamaffe  tofito.  Venuto  al  co- 
fretto  fuo  il  detto  CauaUiere,fua  Maefiafrcttolofametegli  comanda, ebe 
fi  dìlunghi,&  uada  a correrle  contra . Et  uolendo  quel  buongentil'buomo 
fiufarft , eJr  fupplicarfiua  Maefta  a non  comandarglielo, il  B£  fi  cominciò  a 
corrucci ar  J eco  in  moio,cbe  finalmente  Orgesuoltò  il  cauallo , & tiene*. • 
dopofeia  ad  incontrarfi,roppe  la  lancia  nella  buffa  del  B£  » un peggo  fot- 
tola  ui  fiera,  oueil  tronco  , sfuggendo  in  fu/ò,  andò  a trouar  la  ut  fiera  ; 
& entratami  dentro  una fcheggia  , ferì  la  fronte  fopra  l'occhio  deliro  ; <*r 
Cromato  l'offo  durisfimo,prefe  la  molta  uerfo  la  tempii  , & fi  uenne  a cac- 
ciar fitto  1 occhio  affai  profondamente.  & fu  il  colpo  così  borrendo  , che 
il  He  piegò  con  la  tefla  uerfo  la  lig^a,  & fatto  sforzo  di  ridriggarfi  in  fel- 
la, ripiegò  uerfo  la  contralizza  . Ma  cor  fimi fiubito  molti  Princìpi,caua- 
lieri  & feruitori  a piedi  & a cauallo , lo  leuaron  di  fella  di/ armatolo 

in  fretta , lo  trouaron  tramortito , con  la  pecca  paffuta  nell'occhio  , & tut- 
to infanguinato . Qui  ui  fi  diedero  con  ogni  follecit  udine  afarlonuenire 
con  acqua  firefea , acqua  rofa , & aceto  ; & prima  che  lo  conducefiero  al- 
ta fua  camera,  tramortì  due  altre  molte  . il  mifero  Qrges, ancor  che  fif- 
fe  non  men  tramortito  di  d olor  d’animo  , che  il  B£  di  quello  del  corpo, tut- 
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rrgìnocchione, et, finga  fcufarft,ne  imputar  la  colpa  al  comandamento  del 
ia  Alae  fi  à fu  a , [oppile aua,c he  gli  fife  tagliatala  mano, & la  tetta.  Ma 
quell’ottimo  Trine ipetil  quale  in  bontà  non  ha  mai  battuto Jupertore  ne  te 
pifuoi, tutto  benigno  gli  njfrfe, che  egli  fifie/fi  di  buono  anJmo,cbe  m nut- 
ra ctfa  baueua  erratole  btjògno  di  perdono, battendo  obeditoalui , &fat 
tofuo  debito  da  buon  Canalicrc.  Vifle  diecc  giorni, dopo  laferita,&  poi  mo 
rì,boggi  fan  quattro  giorni , che  furono  i diece  del  prefente  mefe  di  Luglio. 
Et  r.U  uci ife  tanto  la  trafitta  della  Jcbeggia,quàto  la  gran  cocusfione  del 
la  tcfla,per  la  quale  fi  lacerarono  alcune  uene  della  pia  madre  , onde  poi 
caddedel  [angue  nel  ccruello,&  ut  fece  apoflemafenga  rimedio.  Mori  co 
Jj>afimo,&  con  attrazione ,&•  eflenfione  mofiruofa  di  mani , & di  piedi . 
Tal  chele  noflre  fefie,cbe  certo  serali  cominciate , <j reran  perfeguirle 
piu  belle  & memorabili, che  forfè  nbabbia  uedute  l’Europa  da  gii  molti 
anni,  [fon  conuertite  fubito  in  duolo, & in pianti,  & con grande  impeto  fi 
fono  in  un  punto  buttati  a terra  tutti  gli  archi  trionfali , & ogni  altro  ap- 
parecchio lieto  . La  Uggirla  s è ritirata  a fare  il  fuo  quar  ante fimo , & 
quantunque  ella  fta  Donna  di  tanto  ualore,&  di  tanta  prudentia,&  fot - 
tegga, quanto  alcun  altra  nbabbia  mai  hauuta  il  mondo  da  molti  fecali  , 
tuttauia  fi  ttede  tanto [confidata, & tanto  efiremamente  in  preda  al  dolo 
re, che  la  tema  della  fua  falute  ci  preme  forfè  non  meno, che  la  certa  perdi 
ta  del  Rc,nc  meno  da  tutti  i buoni  di  quatto  Regno,  da  chi  luna  eJr  l’altra 
Maefi a fono  Meramente  adorateci  fanno  orationiper  la  uita  della  Regina» 
che  per  l’anima  del  Re  morto.  Il  quale  noi  dobbiamo  fermamente  crede- 
rebbe per  li  meriti  infiniti  del  fantisfimo  Redentor  nefiro, mediate  la  uera 
& incorrotta  fede  d'effo  Re,  & le fue  ottime, & Cbrijlianisfmc  operato- 
mi,fta  bora  nel  porto  della  fua  falute . Terciocbe  quantunque  il  gran  gelo 
dell' honor fuo, & la  debita  cura , che  gli  conueniua  ufare per  la  conferita- 
tene de'fuoi  Regni, & de’  [noi  popoli , Ibabbianoafirettoanonpoterma 
cardi  [ottener  la  guerra  tanti  anni  fra  Cbrittiani , è tuttauia  cofa  cer- 
tisfima,che  quella  / anta  anima  non  ha  mai  bauuto  maggior  deftdcrio,che 
di  uedere  la  Cbrittianità  in  pace, quietate  le  difeordie  della  religione , & 
difar  la  guerra  cantra  Infedeli. Et  già  ne  hauea  dato  manifcfiisftmofegno 
al  mondo, bauendo  con  tanta  bontà  tagliata , augi  bruciata  affatto  quella 
qua  fi  immortale  Idra  di  difcordie,et  inimiciticfra  il  Regno  di  Francia, & 
quello  di  Spagna, et  fermata  cofi  incredibile  et  [anta  paceffenga  bauere  al 
Ito  oggetto, né  altro  riguardo  all’ ut  ile, nè  ad  alcuno  intere fie  propriofe  no 
al  filo fuo  deftdcrio  del  bene  uniuerfale  di  tutta  la  Repub.  Chrittiana.  On 
de  fi  può  d r Meramente, che  col  finebabbia  figillato  tutto  il  principio,  tut 
to  il  m ego,  & tutto  il  progrejlo  della  fua  uita.  Taglia  quale  fi  come  di  uà- 
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Idre, dì  frlendore , di  magnanimità,  digiufiitià , & di  clementia  non  hi 
mai  hauuto  alcuno  che  lo  auan\afie,cofi  di  fatuità  di  coftumi,&  d' ottima, 
intenttone  & mente,  io  crederei  di  poter  dire, che  habbia  battuti  pochrifi- 
mi  per  ogni  tempo , che  C àgguagluffiro . Et  ancorché  la  morte  fua  fix 
fiata  a noi  co  fi  mirabile,  tuttauia  in  q uanto  a fui  M aefcà,  chi  ben  la  con- 
fiderà per  ogni  parte , ella  è fiata  t auto  felice  di  circonfiange, quanto  ogni 
ben  falcia  per  fona  fi  fapefic  defiderare . Vcrciocbe  primieramente  egli  è 
morto  finga  alcuno  /degno,  ò rancar  d’animo  con  alcuno, come  fiuole  amie - 
ture  a chi  muor  combattendo  in  guerra,  & principalmente  femf  animo  pri 
maaccefo  di  defiderio  d’homicidio,&poi  di  ue di  tta  E morto  ancor fingx 
alcun  rimordimene  di  uergogna,uedendofi,che,  oltre  a tanto  honore , thè 
s' banca  fatto  tutto  quel  giorno,  egli  in  quell'incontro  itoti  fu  riuerfato  per 
terra,  né  cadde  in  alcuno  atto  indegno  d'honoratisfimo  Caualiere,  che 
il  paffar  la  lancia  per  la  uifìcra , & andare  a ferir  nell  'occhio  è cofa  tut- 
ta del  cafo , ò della  fortuna , finga  alcun  mancamento  del  Caualiere, 
che  lo  riceué . T^on  mori  di  fubito , che  non  bauefic  tempo  di  ricorrere 
coi  core  a Dio,  & di  uedere  i fuoi  commodamcte  per  ogni  dtfrofitione  delle 
cofefiue . T^on gii  fianco  della  necchiegga , ò sbattuto  da  lunga, &gra- 
uisfitna  infermità . TJon  ancor  tanto giouene,  che  gli  douefie  eriremamen 
tepefar  di  lafciarc  il  mondo  prima  che  d'hauerlo  conofciuto,o  d'bauerdx 
lui  fatto  conofcere  il  ualorfuoin  tante  imprefc  illujìri , & in  tante  glorio- 
fe  opcrationi , comebaueua  fatto  già  cotanti  anni . Si  uide  di  hfciare  il 
fuo  fegno  quieiisfimo  da  quelle  guerre,  che  a qua  fi  tutti  i fuoi  predece  fio- 
ri erano  fiate  come  infanabili,angi  di  lafcar  per  fecondo, & uero,&  amo - 
reuolisfimo  padre  de’ fuoi  figliuoli , & del  fuo  fogno  quel  gran  fe,  del 
quale  s erano  già  tanto  tempo  fentite  ,fe  non  uogliamo  dir  tenute , Carme  . 
• a danno,  ò almeno  ad  inquietatane  di  effo  fogno.  Si  ha  ucduta  la  forella  , 
da  lui  amarisfima , maritata  in  uno  tra  primi  Trincipi  finga  corona , che 
babbia  l'Europa  , & in  quello,  per  ri  fretto  del  cui  inter  effe  cerano  tanti 
unni  tenute  uiue  le  oc  cafoni  della guerra.  Si  ha  ueduta  una  figliuola  , di 
uolto  , & diprejenga  la  più  bella  finga  contrario  di  quante  Donne  bah- 
btan  boggi  nome  di  uera  bellegga  per  tutto  il  mondo,ma  di  bellegga  d'ani 
molale  , che  quella  del  uolto  , crdel  corpo  ne  rimane  di  gran  lunga  o fi 
fufcata,& uinta.Et  a tanto  raro  dono  di  Dio , & della  'datura  le  ha  fili- 
cisfimamente  ueduto  aggiunto  quell' altro  r arri  fimo  di  Dio,  & della  For- 
tuna, fua  minifira  nelle  lofi  fante,  cioè  l'efier  maritata  al  primo  fe  , che 
fua  Maeflà  Chriflianisfima  potejfi  defiderare,non  che  eleggere  per  genero 
fuo . Et  non  folamente  maritata  in  una  certa  forma  ordinaria, come  freffir 
fi  fuoi fra  Trincipi, ma  maritata  in  modo , che  neramente  sera  di  due  ca- 
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fiat  e, di  due  fungiti  >di  due  Regni, & di  due  animi, fuo,  & del  genero,  fatti 
un  foto . Si  La  ueduto  rcflar  dopo  lui  la  mogliera  tligorofisfma,  & uiua- 
cisfitna  digiudicio , difapere,  di  autorità  , dr  di  nuerenga  battutale  da 
tutto  il  Regno.  Ondcpoteua  egli  andar fiere  in  cielo  con  l'animo  qui  et  tifi- 
no,che  al  Regno,  & a' figliteli  mane  ben  a bene  in  numero , rnx  non  già  in 
bifogio  alcuno  la  per  feti  ione  del  gouerno  , & rnasftmamcnt  e f apendo 
quanto  tutti  i pritn  i perfonaggi  babbia  Tempre  tenuto  in  fitpretna  {lima  il 
nalor  di  detta  Regina,  onde  pofia  e fiere  flato  fteuro,  che  non  mancheran- 
no di  noia  la  ftmpre  come  per  principal  confultricc , & aiutatrice  di  quel 
gouerno.  S ha  ueduto  lafiiar  quattro  figlinoli  mafihi , tutti  d'ottima  in - 
dole,&  di  nera  fperanga  da  tienir  dignisjimi  diqucfio,&  d'ognt  altro  gran 
Regno.  Et  finalmente  s'ba  ueduto  un  amor  di  popoli  coft  grande  , che  que- 
fta  con  tutte  T altre  circonftange già  r i cor  date, & molt altre,  ch'io  ne  la - 
feto, per  non  effer  fouerebi amente  lungo,  fi  può  con  ogni  ragion  crederebbe 
L’habbiano  fatto  morir  felicisfimo  in  modo, che fc  al  perfetto giudicio  di  fe 
Vie  de  fimo feffe  fiato  di  càtare  bnmilmente  a Dio,Dimitteferuum  tua  Do 
mine, non  fi  baueffe forfè  potutto  elegger  tempo  piu  cono  cucitole.  Et  ancor 
che  la  fu  a morte  fu  fiata  con  qualche  notabile  dolor  della  carne, ella  non  i 
fiata  però  tale,chei babbia  in  alcun  modo  fatto  maiufiirdi  alcun  termine 
di patienga,angi  ha  lodato fernpre con  fomma  bumiltà,  &ringratiato  il 
fantisfimo  nome  di  Dio,pregandolo,cbe  in  quel  fuo  poco  dolore,  dr  in  quel 
la  poca  pena  corporale  fi  degnaffei infinita, fitta  mifcricordia,  di  {tenderla 
fitta  gratta  a fargliela  f mediante  la  fina  p:ena  contr  biotte,  crfede  ne  i meri 
ti  del  Redetor  noflrojualer  per  molta  & grauisfima  pena, else  gli  fi  conue 
niuaper  lifuoi peccati. Di  maniera,  Monfig.mio,  che  certamente  noi pof 
fumo  credere , che  quella {anta  anima  fi  a Hata fubito  all  ufi  ir  del  corpo 
riportata  in  Cielo  dagli  Angeli, & debbiamo  fiterare , ebe  si  come  la  ul- 
tafua  Ji  bontà, di  ttalore,di fplendbre , dr  di  itera  gloria  non  é fiata  fupcra 
ta  da  alcun  altero  Re  di  que'i a,ò  d'altra  Trouincta  da  già  moli' anni,  cosi 
il  fuo  nome  babbitt  da  utucr  gloriof amente  fin  che  unterà  quello  no- Irò  mon- 
do, & masfimameme  effenio  fiata  fua  Maeflàfimpre  tanto  fautrice  <&r 
a matrice  d'ogni forte  di  perfine  uirtuofe,  Fra  le  quali, come  toccai  nel  prit i 
ctpio  di  quefialettera^ffendo fiata  una, & delle  principali  quella  dino- 
tila. Signoria  Rcuerendisfima,  io  debbo  più  fperar  che  pregarla  , else  ella 
non  fia  per  mancar  di  continuo  con  lingua , & con  la  penna  di  moilrarfene 
cosi  ncoì  deuole, ingrata  ,comefi  conuiene  a quella  rara  bontà, else  in  ogni 
fua  cofa  ella  ha  fatto  comfcere,& fupremamente  ammirare, &ataar  dal 
mondo.  Et  in  fua  bjtona  gratta  mi  raccommando  fernpre  con  tutto  il  core » 
pregandola  degnar  fi  dt  darmi  riffofia  della  ritenuta  di  quella  lettera, che 
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nOn  potrà  efier  così  breue,che  a me  in  quello  gran  dolor  <T  animo  non  nppar 
tigrandisfimorefrigerio.DiTarigi.il dì  i+.di  Luglio.  1559. 

Mi  V.Sig.  amreuolifi.frateUOi&fer . 

Il  Vcfcouo  di  Torti. 

Al  Dottor  Celare  Farina, Medico  del  Serenisrimo  Rq 

di  Polonia. 

IO  fon  pienamente  informato,  & certi s fimo, che  il  Sercnisfimo  l\e  di  Va 
Ionia, per  ejfer genero  difua  Maeflà  Cefarca.per  tener  ottima  amici - 
tia  con  tutti  i Trincipi  di  C brilli  unità, per  kxuere  ambafeiatori, agenti, & 
ministn  in  quafi  tutte  le prouincie  principali, &fopra  tutto  per  efier  gra- 
tisfimo , & fidenti  Jis fimo  Trincipe  , onde  le  perfine  di  un  tore  procurino 
per  ogni  Imorata  uia  di farli feruitio , è così  bene  ani  fato , & informato 
continuamente  delle  cofe  importanti,  che  giornalmente  occorrono  per 
tutto  il  mondo , come  qual  fi  uoglia  altro  gran  Trincipe, ouunque  fia;  cofa 
Meramente  degnisfima  fopra  ogni  altra  d' ogni  altis fimo  /{e,  Imperatore, 
tir  ancor  Monarca  di  quello  mondo.  Et  fe  tutti  la  procurafiero, come  dotte 
rehbonoper  ogni  tempo, fi  troueriano  così  celebrati  i pe  d' batter  molti  oc-À 
cbi,&  molte  crecchie,  & là  uitta,&  la  udita  lnngbisfima,a  compimen- 
to dell!  officio,^  della  gloria  loro,  come  fi  ueggono  ricordati  d'bauer  lun- 
ghe mani.Lequali  certamente  non  potedofi  quafi  in  alcun  buon  modo  ado 
perare,oue  dalla  uitta  non  fon  guidate,  no  è mar auiglia,fe  molte  uolte  co 
sì  nel  porgere, come  nel  togliere, ò così  nel  premiar, come  nel  punire, foglia 
no  dar  tanto  in  fallo  Et  fe  mai  coletta  frlicifi.  Maeflà  è fiata  copiofametè- 
auifata  delle  cofe  principal  »,  & masfimamete  di  quelle  nottre parti  d‘ltd> 

' lia,oue  par, che  finalmente  saggino  quafi  tutte  le  piu  impor  tanti, ella  do- 
nrà  efiere  bora,cbe  ha/èco  V.  Signoria  Eccell.  laquale  tutti  gli  amici  fuoi 
a bocca, & per  lettere  baflrettisfimamente  pregati  di  quefio  ufficio.  La  on 
deper  quella  parte,  che  io  le  promi fi, in  aitato  ameftefio,& atutti  gli  ami 
ci  miei, io  comincio  bora  con  afidi  notabile,^-  importante,  fe  ben  lutcuo--, 
fa,& miferabile  oc  cafone  alla  Cbrittianità  tutta,  fe  però.  Iddio, come  fei* 
inamente  fi  deue  fi>erare,rton  ce  la  conuerte  in  bene, sì  come  della  ueiidita 
ti  Ciofef  &di  mólte  altre  cofe  tali  hàbbiamo  notabilisfimi  efiemp:  nelle  fa 
ere  bilione. lo  màdo  adunque  a y.S.qui  inclufa  la  copia  d'nna  lettera  ferii 
fa  di  Sicilia  al  Sigi  Ducati  Fìorenga  Eccellentisfimo  da  uno  de' principili 
delle  fue  galee, che  erano  cò  l’armata  Cbrifiiana  allcCerbe.Ter  laqual  let 
Ura  V,  S.iuteqdcra  U totiadi  detta  armata , & tutto  il procefio  di  cotal 
c Dd  i fatto 
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/i«o  44/ principio  al  fine  minutamente.  Et  quantunque  io  debbia  efier  ter  ■ 
us fimo,  che  una  nuoua  così  importante  come  è quejla,farà  Cotto  fiar fa  per 
tutto, & chccotetta  Screnisfima  Maeflà  ne  haurà  auifo  da  molte  partì 
puffo  tuli  aui  a ejfer  anco  certisfimo,che  da  niun  luogo  ella  lo  potrà  hauere 
nè  miglior e ,ò  piu  uero,&  p tt  pieno, & difilato, nè  cosi  toflo . Percioche  in 
quanto  alia  ucrità,& alla  chiare^ga, uedr 4 V.  S.  la  lettera  ejfer  firitt^ 
da  perfètta] principale, laquale  non  folum  intcrfuit,fed  etia  prafuitaqua 
to  èfeguito,&  a quantofcriue:&  comfcerà  dalla  lettera  flejfa,che  egli  é 
Capitano  di  ualore,& di  molto  giudi  ciò.  Onde  fi  uede  non  efierfi  dal  timo - 
re  ritrato  al  copertoi  fiato  ttmdito , & attonito , che  non  babbia  potuto 
vedere  ogni  ccfa  perfettamente, nè  ejfer  poi  femplicemente  bnonfoldato  , 
ò buon  Capitano  a menar  le  mani,& a commàdarein  mare,ò  in  terra, fen 
•ga  faper  poi  mettere  in  carta  quel  che  uuol  dire.^tngi  uedrà  V.S.una  let 
tcra,che  ben  mottri  hauere  hauuto  la  mira  a quel  Trinci  pe,alqual  fi  feri , 
ue,&  efier fatta  da  pcrfona,cbe  intèda, che fappia  opcrare,&chefappia 
ejprimerc  marauigliofamente  l’intcntionfua . Et  nonfolamenteeglièfeli 
tisfimo  nel  narrare,  con  aggiunger  per  tutto  la  defcrittion  de  luoghi , de' 
venti, & di  tutto  il  modo  di  nauigare,ò  reggerfi  in  mare, che  s' è tenuto  da  l 
Cuna  & dall'altra  armata  in  quella  fattione , ma  ejfer  ancogiudiciofisfì- 
mo  nel  difcorrere,ouunque  il  luogo  delle  cofe,che  narra, può  ricercarlo,  il. 
Signor  Inficili, ilqual  molto  fi  ractommàia  a V.S.  ammira  quella  lettera 
f una  delle  belle  nell’ efier  Juo,  che  egli  dicad'bauer  vedute  frale  Greche , 
fra  le  Latine, fra  l' Italiane, & d' ogni  altra  lingua,  delle  quali, come  V.S. 
fa  , egli  ha  quafi  infinito  numero  , &gli  ne  concorrono  di  continuo  da  ogni 
parte  per  le  hi‘lorie,cbe  uiene  fcriuendo.Et  m ha  detto,cbc  dourebbe  V.S . 
Ecce  II.  con  bel  modo  ricordare  a coietto  magnanimo  \e,chefefiua  Macfià , 
& tuttii  Principi  Cbrittiani  prpeur afferò  di  venir  facendo  , & nudrendo 
molti  di cotali  huomini , come  è quello  , che  ferine  quella  lettera , & co- 
me il  Duca  di  Fiorenza  ne  ha  moltisfimi,&  ne  uien  tutrauia  creàdo,&fx 
bricando,ft  ucdrebbono  l’imprefe  deChrifliani  riufeire  a molto  miglior  fine 
di  quello, che  fi  veggono  hauere  hauuto  fin  qui  da  già  tant  anni,per  non  dir 
fittoli, con  gli  Infitteli . Et  è neramente  gran  confiderai ione, & importati- 
tisfimo  dijcorjb  quel fuo,cbe qui  inoltro  a V.S . oue  chiaramente  con  l hifio 
rie  inmano  fi  uede, che  qua  fi  tutte  le  perdile  de  Chnfliani  ,ouunque  fi  fie- 
no hauute,fien  ucnute,ò  per  negligenza , ò per  trafeuragine , ò per  mani - 
fettisfimo  errore, indegno  di  coloro,cbe goucrnauano, quando  però  la  fortu- 
nato cicli  per  uolcrjc  non  agente, almeno  permettente  di  Dio  giuttis fimo» 
non  l'ha  operato  per  li  nottri  borrendi  peccati.  Et  mi  ricordo, che  V.S. co 
finito  inarcò  le  ciglia, & diede  della  mano  su  la  tauola , quando  egli  leg - 
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gendofiggìurfe  con  le  parole  del  Tetrarca  poco  mutate,  che  una  così  u'il 
gente  barbara, come  è quella, 

Vini  er  noi  d'intelletto 
“Peccato  è noflro,  & non  naturai  cofa . 

Ma  fora  tutto  io  nel  k edere  bora  quella  lettra  ho  di  nuovo  fommemen 
te  lodato  quell' ottimo  parer  di  V .S.  il  qual  però  é della  maggior  parte  del- 
le perfine  di  giudicio,cioé,che  il  farfi  l imprefe  fitto  più  Capi  fi  uede  effe  - 
re  in  ogni  tempo  (iato  cagione  d'infelice  fine,  il  che  fi  uede  chiaramente  in 
quefla.  Della  quale  , come  io  toccai  di  fopra, fi  può  credere  , che  Iddio 
clcmenttsfimo  fi  a per  renderci  utile, & fruito  non  poco,douendofi  credere , 
ebe  bora, che  t I{c,& “Principi  Cbrifiiani fino  inpace, farà  quello  firanisfi - 
mofuccefio  (laiograndtsfima  cagione , &occafionc  di  finir  di  fogliarli  t 
& accenderli  a quella  comunemìte  import antisfima  imprefa  centra  quei 
cani.  Et  ueduto  di  frefeo,  & fintilo  fopra  fi  Hesfi  le  cagioni  de'difirdini , 
& de' danni  , terranno  ogni  uia  per  rimediami , & non  romper  tan’e  u al- 
te la  naue  ad  un  mede  fimo  fcoglio;fapendo,  che  per  due  uolte  fole  il  prouer 
b o Latino  affirrma,che  mgi  attamente  , ò in  nano  incolpa  Tfettuno  chi  uè 
la  rompe  . Et  a quello,  che  principalmente  importa,  cioè  al  far  gouer na- 
te l' imprefe  fitto  un  Capofilo  potranno  bora  quelle  Maefià  prouederc  ot- 
timamente,e fendo  già  la  Imperiai  cafa  d' Auliti  a felicisfirnament  e piena 
. di  perfinaggi  atnsfimi  agouernarc  ogni  grande  imprefa  , all'autorità  , 
& ualore  de' quali  non  farà  sì  gran  “Principe  , ò Capitano  particolare,cbs 
non  figlorij  di  preflar  piemsfima  obedien^a.  La  qual  cofa  di  quanta  impor 
tar^a  fia,posfiamo  noi  tutti, fem^a  molto  dilungarci  ne’ tempi  antichi,  ue- 
der  i biar  amente  co  la  rimembranza  del  fine, che  hanno  battute  tutte  l' im- 
prefe,oue perfinalmente  fi fiaritrouatol' Inuittis fimo  C^iRyLO  Quinto, et 
il  Serenisfimo  fio  figliuolo , lequalt  ò fon  tutte  gloriofamcnte  umte , co- 
me quella  di  T umfi,di  Germania,#  Ungheria , c ’T  altre  ; òfi  è manifeftif- 
fimamente  ueduto, che  non  fi fin  uinte  per  fola  colpa  della  fortuna , ò uo- 
Icr  de' cieli, come  fu  quella  d’^ilgieri  ; ò finalmente , fe  non  uinte , per  non 
e fiere  ogni  imprefa  fàcile , ò posfibile  di  condurfi  a fine  con  piena  uittoria 
e fi  rt  fi  a, ro fitto  fiate  almeno  fetrga  notabili! fimo  frutto  di  tenere  in  tepo , 
ò diuertne  il  nemico,comc  fu  quella  di  “Proueirza,di  Mevg,&  qualche  al- 
tra. Et  quello,che  piu  fa  in  queftopropofito,è,  che  almeno  muna  d'effe  non 
fi  né  mai  perduta , ne  ui  fi  é commefìo  difirdine , trafeur aggine,  negligen- 
za,o altra  colpa  di  e sfi  C api  principali, che  le  guida  u ano,  &gouernauano. 
Di  che  il  contrario  tutto  s’ é ueduto, fe  non  fempre  , almeno  molto  freffoin 
quelle , che  fono  fiate  più  d'un  Capo  a reggerle  . T^el  qual  difeorfo  io  nel 
pTOpofuo  della  bellezza  di  quefta  lettera  del  Macchiabili  al  Duca  fono 
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' fior  fo  con  Vefra  Eccellenza  , non  per  alti  o,che  per  lodar  conF  efiempiot 
& con  l'cjperich^a  prefente  tlgiudicio,c  he  ella,come  in  ogni  altra /uà  col- 
fa,  moflra  perfettis/ìmo  in  ejucfta  parte  . il  che  io  quella  mattina  a/c oliai 
con  molta  mia  contenterà,  & cjjendomene più  d'urta  uoha  fatto  honore 
in  diuerfi  luoghi , ho  uolnto  rendernelc  bora  qualche  parte  digrd  ituline 
col  mandarle  la  copia  di  quella  lettera.  La  quale, come  cominciai  a dir  di 
fopra, olire  thè  io  fo,  che  dotira  rflcr  la  piu  nera,  & la  piu  piena, & difin 
ta  infoi  matione,  ò nttoua,  che  cojììnc pos fiate  battere, fono  ancora  ftcurif 
fimo,  che  farà  la  più  pretta  , irla  prima.  Tcrcioche  ella  fu  fritta  [ubi  - 
io  feguito  il  cefo, tome  nella  /li  fa  lettera  fi  può  ned  ere , & fin  firitta  dd 
perfona  diligenti  sfi  ma, & d' autorità,  fj 'tacciandola  [ ubilo  con  fregata  apo 
fi  a a Fiorenza.  Et  quel  henignìsfimo  Trincipe , per  la  buona  amicitia , 
che  ha  con  qui  f il  Scnnisfmt  S ignori,  la  /faci  tò  /libito  con  Intorno  a pofla 
ingrandir  finta  diliga ,%a  qui  al  Signor  Tao , fuo  Secretano . il  qual  Te - 
rodtppo  i hauti la  Stamattina  portala  in  Collegio, s'é  degnato  di f. irme- 
ne gratta  d'una  copia,  sì  per  c/sa e io  molto  amico  , & fi  ruit  or  di  fu  et  Si- 
gi, aia,  si  ancora  per  banale  io  detto  di  uolerla  mandare  a Vo/lra  S igna- 
via, della  quale  egli  e' molto  a/fetiionato  , & ha  poi  particolarmente  cara 
ogni  occafione  di  far  cofa  grata  a cotefla  Sercnisfima  Mae/là.  ^Alla  quel- 
la V o/l  va  Eccellenza  potrà  far  fede  ccrtisfima, che  in  quefta  lettera  di  det 
to  gentil'  buomo  al  fuo  Duca,  none  alcuna  cofa  d'agg  unto  , ò dtfalfo,co- 
mefoglion  far  molti  o Trincipi,  o _ Ambafciatori , per  accommodar  le  cofe 
fecondo  i loro  buina i , & che  è laprirna,la  quale  ioti  certezza  & con  gli 
auifi  particolari  fi  fia  battuta  in  Italia.  Che  quando  una  di  quelle  due  cofe 
le  fo/ìer  mancate, il  Tcro  non  l'baucria  pur  lafciata  uedere . Di  ejjer'elta 
pera  , & finca  isfima  , egli  non  potea  già  dubitare , fapendo  , che  tlfiuo 
Trincipe  cosi  in  fe  ileffo,comc  in  ogni  fuo  rnintfro,  pr  ocura  j òpra  ogni  al- 
tra cofa  di  conferuarfiil  nome  con  gli  effetti  di  Signor  grauis/ìmo , faggio, 
Cir  fincensfimo , non  meno  nelle  co] e piccole , ò minime , che  nelle  grandi. 
In  quanto  poi  all'altra  parte  ,iofo , che  alcune  uolt e al  detto  fuofecreta- 
rio  qui fon  uenute  con  diligentia  alcune  nuoue  importanti, & uedendo  Sua 
Signoria,  che  elle  erangia  uenuteui  per  altra  uia , ò degli  ^itnbafc latori 
CT  mini  fin  di  que/ìo  Serenisfimo  Dominio , ò d'altri , non  le  ha  noi  ut  e mo- 
fir  are, né  farne  motto.  Con  laqual  fincerità  , & cùnlaqual  prudcntia,là  do 
tic  qualche  altro  miniflro  di  Trincipe  fi  fimi  bene  fpe/Jò  acqui  far  nome 
d' jlmhafcialor  delle  bugie,ò  delle  piazze , per  apportar  ìiuoue  ò falfe,  o 
già  publtc  he,  egli  fi  é acquietato, &■  coijnuato  nome  di  [auto, di  ftncerisfi- 
nw,&  di  diligente , & accorto  in  ogni  fica  cofa,  ej/'endo  poi  parimente  fi» 
dtofo,&  di  ottima  uita.lUbe  tutto  ho  uoluto fcrtuerc  a V.  Stg.per  aggtun 
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f « con  tai  fo?  getti  tanta  dignità  a quella  mia  letterale  metta  uoglia  *• 
V.  Ecccll.  di  leggerla  al  Serenisfimo  Re.  Co  laqual  occa/ìone  berrebbe  V . 

S a ricordarli  col  mio  nome  la  deuotisftmaferuitù  mia  a Sua  S aera  Mae 
Uà, col  core, & con  l'animo, come  con  laperfona,  & con  ogni  effetto  a me 
f os filile, l’bo  battuta  alla  felice  memoria  della  Sereni  fi.  Regina  Bona, fina 
madre, laquale, V.  lece  11. può  far fede,  che  io  non  ho  mai  abbandonata  non 
filo  ufque  ad  mortem,  comefecer  molti;ma  ancora  ufque  ad  cinerei , per 
ttjare  il  modo  Latino, ò ufq;ad  tumulum,per  ufar  il  uero,come fanno  tuttit 
chela  figuif,  Ù firuif  iofolocon  V.  Sig.  bauendola  quafi  tutti  gli  altri  ab 
bandonaia,  & attendendo  ciaficuno  all' intcreffefuo proprio,  & iofolocon 
V.  Ecccll  fui  quello, che  rimbalfamai,la  guardai, & fummo  forfè  noi  foli, 
c pochi, che  utr amile  le  facemmo  le  prime  effequie  con  le  noflre  lagrime, 
llche , come  ho  detto , io  non  mi  uergogno , né  mi  ritengo  di  fupplicar  che 
con  bel  modo  filaricordato  a Sua  Maeflà  day . S.  Alla  qual  con  tutto  il 
cuoremi  raccommando.  Di yciictia.  A ii.  di  Maggio.  1560. 

Diy.S. Ecccll.  A ffetionati fi. minor  Fratello  & Ser.  Claudio  Bocciardo. 

Ilqual  Dottor  Claudio  è bora  medico  del  Sereni  fi.  Imperator  F E RJD  I- 
7^A  T^D  0. 

Al  Signor  Duca  di  Fiorenza. 

A’  Sei  delprefente  mefe  fcrisfi  a yofìra  Eccell.  per  aggiunta  alla  co 
pia  d'una  lettera  della  uenuta  delle  due  fregate  T^apolitanc  al  yi 
cere  di  Sicilia,cbe  fi  trouaua  nel forte,  fatto  da  lui  atte  Gerbe,&con  effe  il 
corner  maggiore  di  7fapoli,&  con  lettere  del  Viceré  di  quel  Rogito  a dare 
auifo  della  uenuta  dell'armata, & a richiamare  il  tergo  delle  fanterie  fue 
Spagnole  per  la  dtfefa  della  Tuglia.Lequ  ai  fregate  erano  tardate  in  uiag 
gio  1 6.  giorni  per  rifiato  della  contrarietà  de' tempi , che  bebbero.onde  fi 
polena  far  giuda  10,  che  intanto  intcruallo  di  tempo,  l'armata  bauefie  ai 
ejjérci  uenuta  molto  uicina  , & ad  ogni  bora  poterci (pelare  addoffo . 
.'ìfendimeno  quelle  non  moffero  il  Viceré  ad  altra  dimoflratione  di  parten 
gaffe  non  a fare  imbarcar  certe  fanterie  Italiane , & T edejce , & l'altro 
dì  appreffo  fece  tornare  interra  detti  T edefebi  per  fargli  lauorare  , & 
.travagliate  alla  Jottificatione  del  fuoforte.il  Venerdì  appreffo , che  fum- 
mo a 1 c . del  prtjthie  mefe, venne  un'altra  fregata  da  Malta , con  lettere 
del  Gran  Majtro  della  religione  a dar  nuova, come  il  Martedì  avanti  ( che 
furoro  li -j.  del  mefe)  £4  galee  Turcbefce , & 4.  galeotte  liaueano  fiac- 
chegiaietti  Goto  di  Malta,&-  poi  erano  partite  la  fera  per  Oiiro,&  Gar - 
. c Dd  4 bino , 
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bino . Il  fcguente  giorno  fu  vento  da  Tramontana  pire  fio , & il  fegnertte  af> - 
preffofu  fortuna  ualida  da  Greco, & Tramontana;  col  qual  tempo , atte/i 
che  la  Barbi  ria  ha  i terreni  basfi,&  li  cuopre,& infufca,  non  era  ragione 
uole,cbe  quella  armata  andaffe  a pigliar  porto  a T ripoli,  come  volevano 
creder  molti , con  ri  fico  di  perder/i,  non  haurndo  quel  luogo  nè  buona  cono - 
Jcet^a , ve  porto  capace  per  tata  armata;ma  fi  batteva  a crederebbe  per 
necci  fila  detti fie  andar  a faluarfi,ccm ella  fece,  ai  feccagni  di  Tato , & 
Grcpfad'  afino,  che fono  nel  mego  del  viaggio,  Tripoli  alle  Grrbe ; ilqual 
fecco  fi  flendc  30.  miglia  in  mare , dove  fi  rrouano  $0.  pasfi  d’acqua , & 
poi  uà  diminuendo  il  fondo  fino  a terra,i  on  l a proportene  d un  miglio  per 
ogni paffo;& per  lunghezza percola  Tonente,  & Levante  è mig'ia  <fO. 
Onde  per  la  grandi  gia  fua  fi  ua  fituro  di  poterlo  provare, & fi  conofce  al 
fondo, & alla  Lonaccia  ,fengjt  che  l’buomo  b abbia  nifi  a del  terreno , con 
ogni  fortuna  di  mare.  Con  qucflo  attifo  il  Signor  Giouanni  . Andrea , che  fi 
trovava  in  galea  con  l’armata , forto fopra  le  Trfihierc  davanti  al  forte, 
9.  miglia  lontano  dal  ti  rreno,mandò  a dire  al  Viceré,  ilquale  era  in  ter- 
ra,che  egli  uoleua  partir  quella  notte  con  l'armata  , & gli  mandò  le  tne- 
defitne  lettere , che  batteva  battute  dal  Gran  Maeflro.  Onde  il  Viceré  flu- 
bito  andò  allagalea  del  Signor  Giovanni  jLnd'ea , & molto  lo  pregò  a far 
dare  anco  in  qui  luogo  cor.  l'armata  tutto  il  giorno  fogliente , fin  tan'o  , 
che  pctcfjedar  ricapito  a certe  cofc,chegli  recavano  a fare,  & ad  imbar 
care  certe  fanterie  Spaglinole, & T edefche,cbe  erano  in  terra  a travaglia 
tc,<&  lauorare  al  forte. Et  negando  Giouanni  Andrea  di  voler  refiare,Tli 
rio  T macello , flato fuo  maeflro  di  Grammatica , col  configlio  del  quale 
fi  regge  ua  quejìa  armata, al  qual  e Giouanni  .Andrea  pregiava  gran  fede  > 
lo  cominciò  a pregare,cbe,  battendo  fatto  fino  a quel  dì  tanto  in  fcruitio  di 
fua  M cefìà, non  uolrfiepcr  un  (ol  giorno  guadarlo.  Onde  Giovanni  .Andrea , 
per  compiacere  al  Viceré , fi  contentò  di  reflare  ancor  quivi  per  un  giorno 
con  l'armata , non  bau  nido  confi  dcratione , che  i nemici  c'erano  vicini  4 
•jo..  miglia, & haurndo  il  vento  in  poppa  a 10.  miglia  per  bora  , di  venir- 
ci a trovare,  & che  ci  trovavamo  ingolfati  in  luogo  ,xhe , levatoci  il  ma- 
re,ilqual  ci potcuano  levare  i nemici  1 cn  metterfi  1 o.  miglia  foprauento 
di  noi  con  la  Uro  armata , la  ncflra  delle  navi  & galee  re flava  tutta  per- 
duta. Il  noflro  Luogotenente  la  fera  a due  bore  di  notte  tornò  dalla  Bgale, 
&fece  chiamare  a fe  tutti  i patroni  delle  galee  di  V.  Eccellenza, & di  fie 
loro , che  fie fiero  a ordine  con  le  loro  arme , & lo  feguit afferò  ; pere 'oche 
tre  bere  innanzi  dì  tutte  le  galee  matierebb  m i loro  infchifi  terra  a li 
uar  le  fanterie, che  cireftauano  a imbar  carfi,& legale*  anderebbono  tue 
té  vogando  6.  miglia  a vento,  per  fare  f coperta',  & al  giamo  tornerei* 
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botto  al  firrgit  oro  [olito  per  imbarcar  le  dette  fanterie , ir  pòi  andrebbe** 
a leuare  l'acqua  6.  miglia  lontanopcr  la  coda  di  LAuan'e  delle  G 'rbr, 
ir  la  notte  feguente  fi  partirebbono  per  la  itol  a di  Sirilia.  ir  con  quella 
ìonclufione  ci  licentiò . T^rl  mede  fimo  Haute  fu  mandata  dal  Viceré  una 
fregata  a fare  intendere  alle  nani  ( che  fi  trouauano  forte  due  miglia  pii 
fuor  a di  noi  in  cinque  pasfi  d'acqua  , ir  baueano  di  già  imbarcati  jooo. 
faldati  Italiani ) che  fi  dove  fero  leuare , & mettere  alla  uela,  lequa’i  per 
e fere  Hate  ormeggiate  bene , non  fapendo  d' ha  nere  a spartir  fi  cofi  [ubilo  , 
Cir  trouandofi  pouere  di  marinari , ir  di  configlio , tardarono  fino  a mega 
notte , auanti  che  fi  potè  [fero  mettere  alla  uela , tanto  chela  mattina  al 
far  del  giorno  non  fi  erano  allargate  dal  terreno  piu  che  i miglia , ò io. 
T a fata  la  feconda  guardia , glifcbifi  furono  mandati  io  terra , ir  le  g 1- 
lee  fi  levarono  tutte, ir  cominciarono  a uogare  a vento, prourg  piando  con- 
tro a Greco  kcuante  , che  era  frefi  0,  a lo.  miglia  per  bora,  ir  battendo 
vogato  cofi  da  tre  bore,  ir  mega , diedero  fondo , per  ripofare  un  poco  le 
ciurme,  ir  non  battendo  ancora  calumato  a baHanga  delle  gomene , Bedi 
tto  di  Mcrfone,nofro  marinaro,  che  Hauafopra  le  guardie  della  nofìra  Ca 
pitana,  a canto  al  fanale , feoperfe  l'armata  T urebefia , che  ci  era  f>pra 
vento  due  miglia, ir  veniva  a fecco , fenga  bauer  uiHa  di  noi , per  riflet- 
to che  dalla  banda  noHra  di  uerfo  'Ponente  era  l'aria  fura,  ir  ealiginofa , 
ir  dalla  banda  fitta,  che  guardaua  appunto  ueifo  il  Levante  del  Sole,  era 
l'aria  alquanto  chiara, ir  cominciava  ad  apparir  l'alba.  Et  fe  noi  ci  fui  fi  ; 
Tno  tirati  a remi  uerfo  l'lfola,ci  farebbe  pafiati, ir  farebbe  andata  a cer 
care  alle  Tcfchiere, don’  ella  fapcua  efier  la  Hanga,ir  il  furgitoro  nofìro , 
ir  non  haurebbe  hauuto  uiHa  di  noi.  Ma  come  fu  detto,  L’armata  Tur - 
chefca,ir  che  noi  lo  facemmo  intendere  alla  Ideale,  fentendo  La  un  ce  l' al- 
tre galee,  ir  cominciandoli  a fare  flrepìto, ir  ramare,  occupando  la  pau- 
ra gii  animi  di  tutti, fi  cominciò  a far  uela, ir  metter  fi  in  caccia,tenendo 
le  proue  delle  galee  per  MaeHro,  ir  Tramontana  ,fcnga  (per unga  di  po- 
ter montar  le  Chercbene,  ò paffar  per  canale;percbe  con  talvolta  s ani  a 
vano  ad  tnueHire  in  terra  nel  golfo  del  Capfi  ,piu  a Sirocco  delle  Cber- 
chene  30.  miglia.  L’armata  de’  Turchi  ci  rellauafopra  vento  due  miglia, 
& lontana  da  noi  da  tre  miglia , la  quale  ci  feoperfe, /ubilo  che  noi  facci 0 
mo  ucla,& fi  mife a feguitarci.Jdoi eravamo  da  40  galee, & 4. galeotte , 
ebefeufauano galee,  ir  reflauanofenga  fperanga  di  poterci /aluare,pet 
che  ci  trovavamo  fo  tto  unito  ?ir  il  vento  era  forgato,  ne  fi  poteva  pro- 
veg  giare, ir  bi fogna  uafarforga  di  vele  per  metter  fi  fopra  vento,  ir  in 
questo  ueruua  a refi  are  un  poco  di  fperanga , ma  debole  . Et  cacciandovi 
l'armata  Tvrcbefcain  quello  modo,  ir  cornine tandofi  afiebiarire  il giocr 

no 


LETTELE  r 

no  , in  un  tratto  la  Ideale  con  un  pesfimo  , # doloroso  coniglio  poggi ì 
per  andare  a inueflirfi  in  terra  all' I fola  delle  Cerbe . il  che  causò  , che 
più  della  metà  delle  galee  poggiarono  con  lei  ; # il  noilro  Luogotenen- 
te ancora  egli  fece  poggiar  e,  & commandò, che  fi  faccffe  il  carro;  # e fen- 
do noi  declinati  a poggia  da  un  miglio  # mego  con  un  dolorbfo  con- 
figlio,  Meffer  Giorgio  da  Villa*  # 5 mone  da  Tont  etneo  , noflri  configlie- 
li,perfine  uccchisfime  # pratichi sfimctft  mifero  a contendere,#- gridare 
col  Luogotenente  , & contro  alla fia  uoglia  (che  era  opinato  a Jeguitar 
la  Ferale  ) fecero  tornare,  & metter  fi  sù  l'orba.  ^4l  che  concorfero  tutte  le  ’ 
venti.  Quello  buon  configlio  fu  principal  cagione  della  nollrafalute  pro- 
'pria,#  così  effendofi  la  nofira  armata  fiparata  in  parte,  l'una,  che  tira - 
ua  alla  uolta  di  terra,#  l'una  alla  uolta  di  mare,l'  armata  T urchefcha  an 
cor  ella  fi  diuife  in  due  parti,  figurandone,  & Pùngendone  molto  forte. 

Et  cosi  in  un  tratto  mancarono  l’ antenne  a Don  Sancio  , # fu  fopr agiun- 
to da  quattro  galee  Turche febe  , # combattendo  in  breuejpatiofuprefi 
con  tutte  fei  le  fue  galee  di  luppoli.  Fu  prefi  medefimamente  il  Sig.  Fla- 
minio,per  cffcrfeglt  rotte  l' antenne  . Furonci  prefi  sù  gli  occhi  la  Tofca-, 
na,cbefile  rupperT antenne,  & l' Elbigina,la  quale fece uela  della  bor- 
da,per  baucr  i antenne  fiacche,  & però  fu  fubito  arriuata  , & l'una , <# 
l'altra  erano  delle  prime  a fuggire ,& selle  bauefiero  battuto  antenne  buo - 
ne, fi farebbon  falliate. T^oi  a trouauamo  batter  14.  galee  , che  fuggiua- 
noauantinoi  , & diecc , che  ci  ueniuano  dietro  delle  nofire  , # erauamo 
feguitati  da  $0. galee  Turchcfcbe,  che  alcune d' effe  ci  flringcuano  molto 
forte  , #fimpreci  acquiti  an  ano  campo  addofio,onde  io  feci  abbattere  lo 
flendardo , el  fanale  contro  alla  uolontà  del  Luogotenente  . Et  quefio  cau- 
sò,ebe  le  galee  Turche febe  , le  quali  ci  lìrmgcuano  filmandoci  galea  pri- 
vata,atte  fero  a dare  addo/Jò  alle  altre  , che  ci  ueniuano  dietro  mego  mi- 
glio,# un  quarto , # a quelle  , che  cerano  a canto . Et  quella  fu  la  fe- 
conda ìioiir  a falute  . Fuggendo  noi  in  quefio  modo,  # facendo  una  gran- 
disfima  forga  di  uele,in  un  tratto  ci  fi  accon finti  la  penna  della  notlra  ante 
ita,#  fi  ruppe, ma  non  in  tronco.  Onde  bt fognò  ammainare  del  tutto , # 
far  la  borda  , # già  la  faccano  dare  in  cor  fia , quando  io  mi  ci  oppofi , # 
minacciai  chine  parlaffe,dicendo , che  poiché  ella  non  era  caduta  del  tut- 
tofar fi  non  caderebbef # ci  falueremmo ) ma  ammainando, non  era  dub - 
bio,che  auami  che  fi  fifie  fatta  la  borda, noi faremmo  prefi . Quefia  fu  U 
tcvgacaufa  della  nofira  falute . Et  ricreandola  gente  di  cauo , che  al- 
meno fi  H baffi  la  galea,  per  contentarli, io  acconfentij,cbe  fi  getta fic  in  ina 
re  tutto  quello, che  fi  trouaua  di  fopra.  Così  fu  gettatainmare  la pauefit- 
ta,ccnogni  altra  cofa,cbe  fi  trouòmanefea . Cettosfi  anco  inmare  un  ca- 
vallo 
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Hallo  del  Duca  di  Vibonà,cke  ualeuatrecentojcudi , cheaqueHo  io  rn'op- 
pofi , ma  non  fu  pos filile  difenderlo  da  marinari.  Solferò  pittar  l'artiglie- 
ria,ma  quello  io  non  uolft  in  neflun  modo  confentire . Fuggendo  noi  in  que 
fio  modo, parfc a'  noflri  Configlicri  dimetter  lauelaà  baffo  , effendoci  noi 
allargati  alquanto  dall'armata  de  Turchi , che  ci  fegnitaua,  & metterft 
aproueggiare.  Et  cefi  fiproueggtò  a uetito  da  quattro  hore,facendogran- 
‘disfima/hr%a,  net  qual  tempo  la  ciurma  fece  miracoli , & alcuni  Mori , 
ei r Turchi  ft  portarono  tanto  bette,  che  s’ egli  (le fé  a me ,iohaurei  donato  lo 
ro  la  libertà. Et  coft  in  quefìa  necesfità  ucntdoii  addogo  4. galee, che  pa- 
rea  che  ne  fufjcro  affai  fcpr  attento  ; e fendo  noi  montati  a uento  tre  ò quat 
tro  miglia, noi  ucvimmo  a reti  or  foprani , & quafi  asf  curati , come  io  ho 
detto, del  ualore,&  delta  buona  uolontà  della  ciurma.  Alla  quale  il  Duca 
diVtbona  premife  due  feudi  a banco, & ione  promife  uno.  Mentre  che  noi 
fuggiuamo  in  quefìo  modo,  quafi  tutte  le  galee , che  ci  retlauano  dietro , 
erano fl ai cprefe, che  ancora  efe  bottinano  ammainato,& s erano  mefea 
proueggiarc,  l'uno  delle  quali, che  fu  la  Forteto  del  "Principe, da  due  ga- 
lee Tnrchefchefu  arriuata,che  la  ri nttefl irono  due  ttoltc,& fi  allargarono 
& le  tornarono  di  mono  addofio,&  la  ptgliatlaiiofenga  rimedio , perche  . 
ell'cràgtà  uintà,& abbandonata, & conofcendo  io, eh'  dia  fi  potata  facile 
mente  (occorrere, l'  antepafi',& ri  fondendomi  il  Luogotenente  in  contrario 
& il  mede  fimo  il  Duca  di  Vibona,&  altri , uiflo  pur  io , che  ella  fi  poreua 
faluare;mi  dcliberai,ches'  aiutafe  in  ogni  modo , & commàdai,  che  fi  ti- 
ra fc  un  tiro  per  far  fegno  alle  1 4.  galee,  che  ci  fuggi  nano  innanzi  quattro 
miglia.  Et  apprefo  contro  alla  uoglia  del  Luogotenente , che  minacci  aita 
di  gii  tara  in  mare  il  timoniere  feci  girar  la  galea,  & alborare  lo  fiendar 
do,  e’ l fanale, & girare  al  foccorfo  di  quella  galea  . Et  a quello  hebbi  fa- 
uorcuole  la  gente  di  catto, perche  cattai  fiora  noce, che  lagalea  combattu- 
ta era  l Eibigina , doue  ciafutn  mitro  marinaro  balletta  qualche  fuo  pa- 
rente,&  il  nostro  Cernito  ci  balletta  un  cugino , un  cognato , un  nipote , e'I 
fttofigliuolo.ytfloci  le  due  galee  Turcbefcbe  andare  alla  uolta  loro , fece- 
ro Jubito  uela  per  ritirarfi  all' altre  loro galee,che  erano  lontane  da  quat- 
tro miglia, & coft  noi  faluammo  ancora  una  galea  di  Giouanni  Andrea 
Doria.Tfci  p affammo  fra  a 5 . nani  groffe  no(lre,che  erano  alla  uela,lonta- 
neianoida  io.  miglia, con  feranga , che  1 Turchi  fi  haue fero  a fermare 
a combatter  le  naui,&lafcur  di  feguitarci,ma  esfi  attefero  a cacciar  noi, 
infin  che  Irebbero  foranea  di  poterci  arriuare & poi  tornarono  adioffo 
alle  naui  le  quali  allhora  erano  reflate per  poppa  da  10. miglia, &le galee 
Turcbefcbe, chi  ci  baueuanofeguitatt  , andarono  alla  uolta  loro . Onde 
propofi , che  fi  doueffero  dalle  1 7.  galee  ( che  fi  irouauan 9 ristrette  infic- 
ine 
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ite  perche  fot  cuano  far  itela,  & andar  fòpra  uento  alla  Mela  cinque  mi- 
ai,a dalle  naui  alle  galee)  fegu, tur  le galee  Turche/che , che  andauano  ai 
dtffo  troneggiando  a rcmi,&  le  poteuat.o  Joccon  ere  , & faluare, per- 
che le  f alee  Turchejcbe  rtfìauano  io.  & il  reflo  del! a loro  armata  era 
lontana  da  20.  milita, & selle  c,  hauejiero  udii  accollare  alle  nau,,uenen 
doci  Coprala  notte]  le  harebbono  lafciate  ilare.  Alanonnouai  cbiuolejfe 
concorrere  con  i opinion  tnia,&  così  le  nani  reiìarono  tn  preda  de' Turchi, 
&r  ne  uedcmmo  pigliare  circa  la  metà,poi  fentirtitno  del  continuo  artiglie- 
rie fino  a notte, & il  fintile  il  dì  fegue, ite, & giudico, che faranno  /late  pre- 
te con  tutte  lejanterie  , che  cerano  , perche  erano  ingolfate  col  uento 
di  fucra,chc  dui  ò tutto  il  fegnéte giorno.  Le  galee  Chriitianc,  che  ptg  taro 
no  la  uolta  di  tei  ra,con  le  genti,  che  ui  erano  dentro , faranno  tutte  ucnute 
nelle  mani  de'Turchi,  perche  haurannoinueflito  nel/ecco,  quattro  miglia 
lontani  dalla  nuafer^afhtjì  ; & efendolorfopragiunti  dalle  galee  Tur- 
che fche, che  hanno  JcbiJi , faranno  t ut  ti  flati  prefi  , con  le  galee  , & ciur- 
me aman  faina,, ra  le  quali  fu  DonBcrhngbieri  contutte  le  galee  d,  Sta- 
lla,eccetto  le  due  del  Cicala  . La  locale,  douefi  tiene  cbefoffela  perfona 
di  Ciò. ^indica  , èuenutainpoteredenimici  , benché  ale  uni  hanno  det- 
to,! he  Ciò.  Mdrea  partì  con  un  galea  a tre  bore  di  notte , pero  io  credo  , 
ò che  fia  ar.Jato  in  po  cr  denimici  , ò fuggito  nel  fori  e,  0 prefo , 0 morto , 
perche  era  malato. Et  infofian'^a  di  so.  galee, & 4. galeotte, V 2 o.naut 
groJfc,&  altri  nauiltj  piccoli  nu,  sèfaluato  di  certo  altro  che  qu^cfgucn 

li, cioè. 

Di  Toflra  Eccellenza. 

Del  S.G10. Andrea  Doria. 

Della  Religione. 

Del  Stg- Antonio  Doria.  . 

Del  Cicala.  . x ■.  1 

Del  Cardinal  yitello. 

De' Al  ari)  di  Trapeli.  t 

Di  Bindtncl  Sauli. 

Tièfeguìfctfe  mai  la  maggior  rotta  in  mare;nèfeguì  mai  altra,  ancor 
che  pu  cola,doue  j,  ftargejfè manco fangue;nè fi  gouernò  mai  imprefa  con 
V cvgior  dijet  dine,  nè  con  minor  confidi  rat  ione . Dtueuamo  metter  1 ?• 
CÌ  auatiti  Tarmala  in  fiuto  a Ales/ina  ,ò  a Alalia  , doucjcffcr  concer- 
ie li  galee  di  Spagna,  &porfibenein  ordine;  chefei  Turchi  fujfero  calati 
in  una  a con.  battere  il  forte  delle  Cerbe,  noi  hauremmo  potuto  torre  a lo- 
j,  a al  a lo  0 ai  mata  quelle,clj’esfi  hanno  tolto  alla  noJlra;dcue  al  preferì 
U ufta  loro  la  campagli  a libera  , & il  forte  uenà  nelle  lor  mani, perche 
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iGerhiiii , , che  erano  dal  ujìro  , fcguìratr.o  la  fortuna  de’ uincitori . £f 
Mei  che  i Turchi  non  fotr  amo  fare  in  2 .me f/;lo faranno  in  4. perche  fe  ber- 
ne nel  forte  rrflano  /jee  o.  huin>ini,ò forfè  più»  non  hatinp  acqua,i:è  bifcot - 
tOyfenon  per  ìcco.  per  6. me ft, ben  che  io  non  l'ho  mai  giudicato  forte, per 
lidifètti , che  io  ho  fcritto  altre  uolte.Se  l' armata  dclpe  Filippo  uuol  di-, 
fender  S icilia,&  Malta,  bifogna  che  prouegga  , & faccia  calcelo,  che  di 
nttefìe  uele  quircflatioda  600.  Spagnoli , & non  più fo fra  quelle  galee. 

Laxtotte  uenimmoa  fungere  uicino  a Chercbene  , & ncn  potemmo  paf-, 
fare  il  Canale, ette  non  feppeil  "Piloto  trouarlabocca.il  dìfguentelo  paf- 
ffjnmo  prodeggiando  . L altro  appreffo, che  furono  li  1 3 • fummo  in 
ca  a Iettare  l’acqua,  & a i 14.  arriuammo  a T rapani,&  loggifulmcg^o 
giorno  ci  trouiamo  a cauo  di  Santo  l'ito,  tra  Talermo  » & T rapani,donde 
fo  ferino  a V.  Eccella  U a quale  humilisfìmametc  bacio  fempre  le  mani,& 
le  prego  ogni fomma  felicità.  Il  dii  s • di  Maggio  1560. 

Diy.E.Humiliff.  Ser.Piefro  Macchiabili. 


Al  Signor  Giouan  Battila  Gauardo. 

IO  mi  rallegro  molto, che  la  mia  lettera  con  le  particolarità  delle  nuou fi 
correnti , & principalmente  con  quelle  dell'entrata  del  S ignor  Duca  di 
Fior  eriga  in  poma,  fia  (lata  tanto  cara  a V offra  Sig.  & l habbia  fatto  to- 
nare , quanto  ella  mifcriue , con  quei  fignort  for efl ieri  alloggiati  nella  fua 
tafa  . Et  perche  in  effetto  io  per  ogni  tempo, ma  molto  più, da  che  fono  m 
I \onia , foglio  effer  molto  trafi  urato  nello  fcriuere  , & masfrmamente  con 
gli  amici  neri  , con  chi  pofo  ufare  ogni  hcengadidomefficbegja  , tonfo 
neramente  quello  che  aUhora  mi  fcriuesfi  a Goffra.  Sig.  ricordandomi  ben 
quello, che  fu  unfabbato  molto  al  tardo,* fendo  io  Ranchisfmo  daUe  uifitt -, 
& dallo  fcriuere  in  diuerfe  parti.  Pero  in  fopplimento  di  quellofn  che  al - 
Ihora  io  potesfi  batter  mancato, le  mando  bora  un  foglio  Rampato  qui  in  Po 
ma, nel  quale  potrà  piu  minutamente  ueder  tutte  le  particolarità  delle fe- 
fie ideile  allcgregge  & accogliente  public be,  & ancora  particolarifatte 

nell’ entrata  di  detto  Duca.  " 

in  quanto  poi  all' al  tre  più  dirette  particolarità  , clye  V oflra  Signoria 
fon  tanta  inftanga  mi  ricerca  con  quefìafua  eh  io  debbia  fcriuerle , io  non 
mancherò  di  farlo,comunquepafa.Pcrciocbc primieramente  della  cagio- 
ne della fua  uenuta  puffo  ben  dirle  quello,  che  in  commune  , & in  partico- 
lare per  le  piagge,  & per  le  cafefe  ne  ragiona, cioè, che  egliafta  uenuto  co 
animo  di  rie  onere, ò almeno  (come  goffra  Signoria  dice,che  alcuni  acce n- 
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nano)  d'incaminar  la  fua  ccronatione  di  tutta  Tofana. . filtri, 'che  egli 
fta  per  procurar  difendere  i confini  dello  Stato  fino,  & infteme  asficnrarla 
perfeti amente, con  impetrar  da  diottro  Signore  qualche  Città  importante 
fiotto  nome, fé  non  di  dono,ò  di  ucndett a, almeno  di  cenfo,ò  di feudo  . Et  ni 
fono  ancor  di  quelli , cheuogliono  , che  fia  per  riuoler  quelle,  che  appar- 
tengono alle  ragioni  dell'  auola  {ita,  che  fu  Signora  di  Forlì , & dimoia. 
’Hpn  mancano  etiandio  ingegni  fiuegliati, che  legano  effer  ucnuto  per  trat- 
tare col  mego  difua  Santità  di  dar  moglie  al  "Principe , fuo  figliuolo . Chi 
dice , per  preparar  con  deflregza  l'animo  del  "Pontefice  alla  creatione  de’ 
Cardinali, quanto  più  fiaposfibìie,fecodo  1 animo,  ò de  fiderio  di  effo  Duca. 
Et  baimi  ancora  di  quelli , che  ui  mettono , fe  non  per  principale  , alme- 
no per  accefforia  ( come  dicono  i leggigli)  cagione  della  fua  Menata  il  pro- 
curar iejpeditione  de' Carrafi , & ancor  di  Monte,  & la  tirano, chi  in  una, 
chi  in  altra  parte, come  fa  VoHra  Signoria  che  èfempre  natura, & ufanga 
deluolgo.Maio  certamente  non  faprei  chedirmtne , & mi  rifoluo  in  que- 
lla parte  di  attenermi  a quel  modo  difilofofare,che  dal  fine,ò  dagli  effetti 
procede  all'inuefìigatione  delle  cagioni  , & non  per  contrario  , & uoglio 
creder  e, che  fe  non  tutte, la  maggior  parte  delle  cofe , che  così  in  commune 
fe  ne  difcorrono  da  quello, & da  quello,  fieno  più  perauuetura  posfibili , che 
uerifimili;non  mi  parendo  molto  uerifimile  , ebeuntanto  Principe  fi  fof- 
fe  moffo  nella  maniera, che  ha  fatto, per  alcuna  di  dette  ragionile  quai  tot 
te  con  lettere,  ò con  Mmbafciatore , ò altro  Imomoapofla  , potrian  trat- 
tarli.Et, sì  come  mi  ricordo,ch‘ io  toccai  in  una  mia  a Polirà  Signoria, qui 
io  fi  publicarono  le  Capitolationi  della  pace  fra  i I^e  Filippo , & Enrico  , 
cosi  le  replicherò  con  quella,  cioè , che  delle  cofe, che  fi  trattano,  ò conclu- 
dono fra  Principi  grandi, quelle  meno  fe  ne  han  da  crederebbe  più  fenedi 
cono  ,òfenefan  publiche . Et  però  mi  rifiringcrò  a credere  delle  due  cofe 
luna, cioè, che  un  Principe  così  fauio,com  è quello,  con  faputa , ò confenti- 
tnento  di  così  fauio,&  fanto  Pontefice,  com  è Pio  Quarto , non  fi  farà  mof- 
fo a uenire  inperfona  a slanciar  qualche  giorno  in  I\oma,  fe  non  per  qual- 
che cagione  molto  più  importante, & graue,  che  alcuna  delle  già  dette . Et 
douendo  effer  tale,  conuien  che  fia  per  confultarforfe  alcune  cofe , che  uni - 
uerfalmetc  importino  alla  Cbriftìanità  tutta,ò  almeno  alla  nofira  Italia ,& 
alla  Chiefa,  come  per  auentura  farebbe  il  ucnir  tutta uia  fua  Santità  tenen 
domodi,cbe  fi  conferai  quella  fanta  pace  fra  Spagna,  & Francia,  mante- 
ner le  forge,  la  riputatone,  & Copra  tutto  la  confidenza  , & l'amore  fra 
i Principi, & Potentati  d' Italia,acceler are,  & procurar  co  più  caldeggi 
che  non  s è fatto  per  il  pafiato,la  concordia  delle  cofe  della  religione , inca - 
minar  l'itnprefa  contra  Infideli'i  trattar  quell’ importantisfimo  accordo  , 
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che  fin  qui  non  fenga  grandis fimo  carico  di  confcienga  sè  trascurato  fra  j 
Cbnfliani,  ò almeno  fra  i Principi,&Potentad  d' 'Italia,  cioè, che  i malfai 
tori  in  caft  penfati,& in  ogni  fpectc  dt federati  <4  non  foffer  ficuri  in  alcun 
luogo, & fvfiero  i Principi  obligati  a dargli ft  L' uno  all' altro , trattarla 
conformità , & l'unione  delle  monete , che  s'haueffe  a tener  uia  di  farle 
tutte  ad  un  modo  in  (jnanto  al  ualore,mettcndoui  pur  ciafcuno  l'arme  , & 
il  nome  pio, come fanno  bora, & farebbe  ciaf  cuna  moneta  fi  fpèdefìe  ugual 
‘mente  in  ciafcuna  parte, trattar  dell' uniuerfale  as ficur amento  delle  sìra- 
de, & inparticolare  d'acconciar  tanti  precipiti], tanti  pasft  rotti  ,t  ariti  fin 
mi  fenga  ponti  ,ò  barcke,&  tanti  con  ponti  rouinofi,oue  di  continuo  perifeo 
notanti  Cbrifìtani,con  quella  grauegga  di  cofcicrrga  di  chi  potrebbe , & 
dourebbe  rimediarui,che  ciafcuno  per  fé  fleflo  può  confederare, & masfi- 
me  uededo  quanto  all'ini  otro  sufi  poca  trafeuragine,  ò poca  negligevi  nel 
far  pagar  pas fi, datij , & cofe  fintili , di  che  io  in  pulpito  fono  liuto  finito 
dallo  fitrito  ad  efclamarepiu  duna  i tolta . Et  finalmente  moli' altri  cotai 
magnanimi,  et  fanti  difegni,ò  pèfieri  per  la  gloria,per  l'eff aitatone  , etp 
ìa  cÒJtruation  della  Chriil toniti, et  riflrcttamcte  dell'Italia,  e della  Cbie 
fa-, mi  pania, che  fi  couenifie  crederebbe  debbiano  bauer  mofso  quefìogra 
"Pi  incip  e a uenire  a Roma  in  quefìt  tempi, potendofi  congetturare  dal  fa- 
perfi,  che  egli  in  tutte  le  fiue  cofe  moflra  quella  genero  fi  tà  d'animo, & in 
tendendo  fi, che  ne  fuol  ragionar  bene  fiefso,& Jopra  tutto  uedtdofi  quanto 
fio  uenuto  continuamente  proc  uràdo  di  metterlo  in  opera  nello  Stato  fuo , 
oue  fi  uede  con  quota  felicità,  & fantità  infieme  habbia  cofi  effemplarme 
te  eflirpata  la  beflcmmia,  la  fodomia,&i  furti, & gli  affai fintf , che  un  de' 
noflri  predicatori,  piu  in  forma  di  parlar  da  fimo,  che  di  febergare , mi 
difie  certi  me  fi  fono,  che  in  Fiorenga  f falerno  fogna  di  beflemmiare , ò di 
edmettere  qualcl)  uno  di  quegli  enormi  nittj  ,cbehogtà  detti  fi  ua  la  mat- 
tina a confeffare,non  tanto  per  fola  confidai  ga,  quanto  parendoli  di  douer 
ne  uenire  a notitia  del  Duca,ò  della  Corte,  & eterne  caligato  fenga  rime 
dio.  Et  mi  foggiunfe  quel  padre  d' bauer  udito  da  chi  può  faperlo,cbe  il  Du 
ca  é foiito  di  dire  alle  uolte  a echi  propoftti , effer  granile  filmo  carico  del- 
la confidenza, et  dell'bonor  d'ogni  buon  Principe  di  lafciar,  che  nello  Stato 
fuo  fi  trouino  fenga  comparatone  molti  piu  ribelli  di  Dio, che  di  esfi  Prin- 
cipi,& queflo  non  per  altro,fenon perche  da  loro  fi  ufa  grandi  sfimo  (fe  be 
neancogiuflìsfimo  ) rigore  nel  cufligar  chi  offende  la  per  fona,  l’ bollore, i 
lo  Stato  loro  , fenga  replica,  fenga  perdono, ò fenga  rimedio , là  oue  non  fi 
fa  però  il  mede  fimo  nel  caligar  le  rilellioni,che  fi  fanno  conira  Dio.  Et 
'thè  però  fe  i Principi  ufafferofc  non  fuperiorità,  almeno  ugualità  nel  te- 
ner cofi  cura  deU’bonorc,&  de  comm  andamenti ,cbe  toccano  a Dio,  come 
.**-•  - •--*  ' di 

v . 0 • • 


lèttele  " 

di  quello,!  he  tocca  a loro, fi  uedrébbonogli  Stati  piufeliciper  li  popoli, & 
in  fi  evie  piu  felici, piu  pcuri,  & piu  durabili  per  li  Vrincipi  Sìesjì . Laon- 
de parcrAo  al  Duca, che  il  far  tutto  quello  fia  cefi  facile,  come  debito , in- 
tendo, che  s adira  alle  parole  di  qual  che  fuo  miniftro,ò  d' altri,  quando  di- 
cono, cJJ'ere  iniposfbtle,  che  in  una  città  fi  commettano  federante.  &fra 
tuoi:  altre  notabilisftme  prouiftom  intorno  a ciò  fatte  in  Fiorenza, può  Vo- 
flra  Signoria  hauere  intefo, quanto  fu  fata  f arile, & quanto  infteme  gloria 
fa  & finta  quella  di  prouedere  a gli  bomicidif,&  a gli  affasfinq  .Verrio- 
che  cuunque  accada  per  la  città, che  alcuno  ferifca,ò  ajfalti  chiunque  fia» 
fono  obligali  fotto  pena  grauisfimn  tutti  i circolanti  per  le  firadc , per  le 
botteghe, & per  lefenetlrefe  non  po fono , ò non  uoglion  prendere  il  mal 
fattore, gridar  fubito  in  modo,  che  in  uno  inflanteftfuona  una  campana  de 
patata  a tal  effetto  in  ogni  contrada,&  fubito, pentito)  quel  fuono,  correla 
•Corte  in  quella  contrada, & fi  ferrano  tutte  le  porte  della  città  , & nanna 
in  cerca  del  malfattore  tante  genti  ,&  ui  fono  propofi  e tante  pene  a chi 
lo  riceuc,ò  nafconde,ò  non  lo  riuela  fapendolo,chekouiene  a colui  d'bauer 
l'ale  di  Dedalo, & l’anello  di  Gige,  o i Elitropia,cbe  lo  faccia  inuifibile,fe 
' uuolfaluarfi . La  qual  prouifione  ad  un  Trincipe  può  ciafcuno  conofcere 
quanto  fia  facile , & quanto  all'incontro  grauegga  di  debito , & di  con- 
feienga  il  non  introdurla,  & farla  inuiolabilmentc  o{feruarc,comefa  que- 
llo Duca.  Il  che  tutto  mi  è uenuto  ferino  a Vofira  Signoria  in  conferma - 
tione  della  mia  propo(la,ciod  che  egli  con  quella  rara  gcnerofità  d'animo 
di  far  qualche  notabilisfima  & gloriofa  utilità  alla  Cbrift  ianità,  &fpetiaÌ 
mente  alla  Chiefa,&  alla  Italia, fi  fia  indotto  a uenire  a Fpma,per  efier 
quefte  cofe  , che  non  co  fi  bene  fi  prffono  fpiegare  in  lettere,ò  con  terge  per 
fine, come  da  quel  medefimo , che^continuamente  ui  fia  uenuto  mettendo 
la  confideratione,  elpenfiero  , & hauendo  bifogno  di  lunghi  difeorfiper 
tanti  capi.  Ma  poi  che  in  quefte  cofe  de  fegreti  de'  petti  altrui, &■  maf- 
fmamente  di  Vrincipi  grandi  &fauq,nonfi  può  fe  nò  giocare  ad  indouina 
re,  io  direi  piu  tofto  L'altra  delle  due  cofe , che  qui  poco  auanti  propofi  tti 
aoltr  dire, cioè,  che  neramente  quefto  Signor  fia  uenuto  bora  a {{orna,  per 
uifitare,& adorar  'FJpftro  Signore, & le  fante  chiefe,& reliquie  di  I\oma 
per  uoto  forfe,ò  per  gratitudine, & detto:  ione  bora  che  fi  uede  fuori  dogai 
guerra,  quieti: fimo  di  uita,&  in  tanto  colmo  di  gratin  di  Dio  in  tutte  quel 
le  ccfe,che  egli  fieffò  habbia  faputo  de  fiderare , onde  fia  uenuto  a dedi- 
care alla  grada,  tir  alla  cujtcdia  di  Dio  la  conferuatione  degli  Stati,dclla 
vita, della  glor  ia,& della  felicità  fina,  della  moglie  , & de'fuoi  figliuoli » 
& in  pari  icolar  poi  a goder  prefentialmente  la  paterna , & co  fi  uera  ama 
reuoltgga  di  fina  Santità  uerfo  lui, come fuo  parente , & beneJfattore,&  è 
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ricreare  alquanto  f animo  conia  uifla  di  quefia  Città,  fempre  capo  del  tuo 
do,&  tanto  illufirata  & beneficata  da  i Tontefici  del pingue  /ho , & otte 
ha  tanti  parenti ,&  amici, affettionati,&feruitori, che  fi  faranno  infinita 
mente  ricreati  nella  fua  preforma . Et  ancorché  quello  parere  d'effir  uenu- 
to  per fola  deuotione,ò  per fole  uifite , & (pai fi  non  fi  a tenuto  per  in  tutta 
buono  da  alcuni  piu  fittili  inuefìigatori , per  ueder  ch'egli  non  Ha  qua  fi 
mai  un  punto  in  ocio,  & è fimpre  in  maneggi  & ncgocij , fi  potria  tut tanta 
crederebbe  piu  lodo  quello  nafca  da  nuouc  occafioni,& per  gratificare, è 
giouare  ad  infiniti, cbe  perche  egli  così  fe  l’bauejfc proporlo, auanti  che  u€ 
ràffi , ò cbe  per  ejfi  fi  mouefie  a douer  uenire. 

Quello  poi, cbe  Voftra  Signoria  mi  ferine  effir  parer  d'ale  uni, eh  e il  Du 
ca  fia  uenuto  a Epma,  per  confultar  la  dififa  del  fiso  Stato  nella  guerra , 
'cbe  teme  dall Imperatore, ò dal  l{e  Catolico  , fi  èfufurrato  ancor  qui  da 
molti,  ma  però  tutta  gente  poco  più  fipra  cbe  la  prima  buffila , cioè  fila- 
mente  da  gente  baffa,&  dal  uolgo,efiendo  quella  ma  vanità  tanto  gride, 
cbe  appena  merita  d’efiere  afcoltata, non  cbe  difcujfa,  ò impugnata  fe  no 
dafebergo . Terciocbe  né  per  natura, nè  per  ufanga , néperprudentia,né 
per  necesfità,  né  per  vendetta , nè  per  ifdegno,nè  per  alcun  altra  cotal  ca- 
gione fi  ha  da  crederebbe  quei  due  gran  Trincipi uole fiero  muouere  bora 
guerra  a quello  Signore.  Hatura,&  ufanga  della  cafa  d’ A ufiria  no  fi  ue 
de  cjfire fiata  mai  di  mofirare  ingiuf  àia, leggeregga,& mancamelo  del 
la  fede  et  parola  loro,  et  per  tacer  tanti  efiempi,cbe  a Voftra  Signoria  co 
tutto  il  mondo  fono  notisfimi , baftici  di  ricordarci  dello  Sforma , Duca  di 
Milano,  al  quale  con  tanta  bontà  Carlo  Quinto  riacqui/iò , & confignò  lo 
Stato,  & cofipoi  molto  piu  di  quello  di  T uni  fi , Et  particolarmente  nel 
nofiropropofitobadaefierequefiodi  Fiorengafiefio , che  morto  il  Duca 
Aleffandro,&  bauendo  C orlo  fatto  cuftodir  e et  tener  lo  Stato  di  Fioren- 
za,con  tutto  cbe  baucjfe  molte  uie  come  collocarlo  ingranferuitio  fito, vol- 
le tuttavia  darlo  filo  a chi  uide  piacere  a i Fiorentini  fiesfi,&  a chi  s'ap-  ~ 
parteneua  per  ragion  di  pingue.  Et  bauendo  fi  in  quei  principi}  per  degni  ri 
fieni  firuate  l e fortezze, topo  cbe  uide  ejfire  opportuno , & cbe  il  Duca 
le  domandò  con  fondamento  di  ragione,l'bebbe  finga  alcuna  replica , cbe 
fu, fi  ben  mi  ricorda,! anno,chc  effo  Carlo  Imperatore  pafiò  in  Algiere.  Sì 
cbe  io  non  foritrouar  con  la  memoria, né  udir  con  1‘ orecchie , ò legger  con 
gli  occhi  effempiOyò  bifiori«,per  la  quale  pofia  crederebbe  la  natura , ò il 
fililo  della  cafa  <T  Auftria  fia  di  uoler  togliere  ad  alcuno  il  fuo,et  princi- 
palmente queUo,cbe  da  loroftesfi  gli  fia  fiato  dato.  Ma  fi  potria  forfè  di- 
re , che  alcune  volte  per  prudentia,  ò per  necef fitta fi fa  quello,cbe  non  fi 
faria  per  natura.ò  per  ufi . onde  potrebbe  perauentura  in  quefei  tempi 
, t.  . 1 , ■ Ee  Ferdinando, 
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Ferdinando, ò Filippo  tioler  togliere  al  Duca  Co  fimo  lo  Stato  di  Fiorerai 
per  qualche  difegno  & accrefcere.ò  per  qualche  necesfità  di  conferitore  gli 
Stati  & le  cofeloro.il  che  farebbe  fontina  prudenti»  . Et  in  quello  fitqnei 
che  ragionano ,ò  Vofira  Signoria,  ò io  Morremo  andar  di fc orrendo  col  giu - 
dicio,  non  credo  che  trotteremo  cofa,che  ci  mnoua  a creder  e, che' ne  l'uno , 
ne  l’altro  di  detti  Trincipi,  ò ambedue  infteme  foflero  per  muouere  guer- 
ra al  Duca  di  Fitr eriga.  Terciecbe  in  fi  fatti  pcnfieri,ò  dehberationifiba 
primieramente  da  con  federar  e l'utile  col  danno, che  ne  poffafeguire . Voi 
la  possibilità,  & la  felicità  dell'  affeguimento  della  cofa  propoìla.  lutile  ai 
' alcuno  di  quei  due  Trincipi  io  non  fo  comprendere  qual  potejfe  feguire  dal 
toglier  Fiorenga,  CT  lo  Stato  al  Duca  . leggiamo,  che  nella  Sicilia,  in 
Milano ,in  Tqapoli,&  dirò  ancora  nella  Spagna,nella  Fiadra,nella  Germa 
nìa,&  nelf  Ungheria  hanno  da  molti  anni  hauuti  fentpre  molti  dilurbi 
grauis fimi  per  le  feditioni  de' popoli,perl'inf<Aengit,ò  non  intera  fede  de' 
foldati,perlapoca  fòrga,ò  poca  prudenga,ò  poca  autorità  di  coloro , che 
commandauano.Ondenefonfeguice  forfè  la  maggior  parte  di  tanti  don* 
ni, che  esfi  Trincipi  han  riceuuti  da  infide!i,da  hereiici,da  ribelli,& daal 
tre  genti  fi  fatte.  La  oue  in  Fiorenga , & nello  fiato  fuo , da  che  ui  è quefio 
Duca, non  hanno  nceuutomai  un  minimo  /concio  . ti  mantenuta  fempre 
quella  pr Quinci  a, & quella  potenga  con  altisfima  riputatione  & utile  del 
le  cofe  dell' Imperio, & di  tutti  i Regni  di  quella  Fregia , & Imperiai  cafa 
d'^t  ufiria, cofi in  Italia, come  fuori.T<(pn  ne  ha  Carlo,&  Ferdinando 
gufii  battuto  mai  fe  non  utile,  fc  non  fedeffe  non  contentezza  fé  non  gloria , 
fc  non  uera  conferuattone  della  riputatione  & grandeggi  loro,  nè/o  ima - 
ginarmi  qual  Viceré,  òPiceduca,  ò Gouernatore  Spagnuolo , ò Italiano 
habbia  da  già  molti  anni  battuto  Carlo,  ò Ferdinado,  da  chi  hauefie  potuto 
filtrare,  òdefiderarc,non  che  attendere, ò confeg'tire  piu  ficuro  & tran- 
quillo, tT  utilferuitio,che  da  quello  per  ogni  parte  dal  principio  al  fine . 
Ideile  maggiori  turbulenge  loro, quando  la  Germania  era  in  figraui  com- 
bufi ioni, che  ridufer  Carlo  improuifimente  a Vtlac cornando  il  Re  di  Fra 
eia  era  in  campagna  coltura  di  lui  con  tanti  milioni  d'oro  accumulati  per 
quefio  effetto  da  già  tanti  anni,  quando  hauea  feco  il  Brandeborgo  , & 
S afonia,  con  tant' altra  parte  della  Germania , quando,  quando  i fedi-, 
no  fi  nel  Regno  faceano  fi  grani flrepiti  con  tante  brauure,  quando  i dubio  - 
fi,ò  irrefolutt  dell' Italia  & d’altronde  comintiausno ad  asficurarfi  di 
re,cbe  la  Fortuna  di  Cefare  era  già  flanca,& tornata  indietro , onde  a con 
trapefo  del  Tlus  ultra,  con  le  Colonnelli  faceano  per  imprefail  Gam- 
bero col  Motto  Mas  atrae.  & dicevano,  che  tutto  il  genio  felice  della 
fua  Fortuna  era  gii  paffete  in  £mco^  quando  Senefi  tarandoti  a Fra- 
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ila, quando  finalmente  è Stato  centra  di  tfia  cafa d’^AuRria  il  Tontefice.i 
.Francia, il  Turco, & quegli  altri  Potentati  d'Italia , & fuori,  che  fon  già 
notisfimi,&  quando  dopo  le  offerte,  & conditioni,  che  a quel  Duca  fit  fa- 
ce an  da  i nemici  di  Carlo , egli  hauea  tanto  da  temer  delle  coffe  fue , che  in 
} \pma,  & in  tanti  luoghi  fi  faceano  coti  larghe fiommeffe,che  Cofimo  nha 
ueffffe  per  pochi  giorni  dello  Stato  ffuoffc  non  mutaua  penfieri  & uoglie .,  si 
■meduto  quel  Signore  ftarffempreJaldo,farpochi  fbrepiti,  moflrar  maraui- 
■glioffa  mode  Ria  & botiti  con  ciaffcuno  , ma ffopra  tutto  int egri s (ima  fede  , 
amore, deuotione,& gratitudine  uerfo  le  coffe  di  Carlo  , dr  dell'imperio , 
ò della  Corona  di  tutti  loro  . Et  finalmente,  quando , & dotte  è (lato  op- 
portuno Jta  operato  in  quel  modo,  che  ha  ueduto , & che  uede  il  mondo . 
Et  qui  io  mi  rendo  certo, che  Voftra  Signoria  , <&  ogn  altro  , potrà  Molto 
ben  conoffcere  , che  io  non  aggiungo  punto,  ne  pelo  di  bugia,  augi, che  non 
dico  coffa, che  non  fia  cosi  uotisfima,come  uerisfima.  Onde  non  ffaprei  com- 
prendere qual  prude  ntia,ò  qual  necesfità, quale  (fi  . unga  d'utile  , ò qual 
timore  uolejfc  muouere  bora  Ferdinando , ò Filippo  a penffar  di  tnuoucrli 
■guerra,  £ inquietarlo,  &di  uolerli  toglier  queUo,cbegliha  dato  Iddio, quel 
: lo, che  gli  ba  dato  la  natura, quello, che  gli  han  dato  i buoni , & ottimi  cit- 
tadini della  fìia  patria,  quello,  che  gli  ha  dato  la  ffua  virtù,  & quello  final- 
mente,che  gli  han  dato  e (li  Refi . 7q/(ò  vedere  qual  maggior  e, nè  tata  a 
gran  lunga  efli  poteffero  (fierarficure^ga  , fermerà,  &■  utilità  da  qual 
fi  voglia  Viceré , ò altro  miniflro , che  ui  uenifiero  mettendo . Che  jabot 
: andran  confiderando,&  penffandole  coffe  con  dritta  lance, fi  trouerà  , che 
■ beati  loro  iffupremi  “Principi  ,ffe  in  ogni  loro  Rato  procurajfer  di  tener  più 
lofio  amici, & devoti, & ficuri  di baucrui  à perpetuare,  che  miniRri,ò ffer 
tutori  particolari,}  quali  fra  il  non  bauer  lapr  attica  de lnoghi,è  de' gover- 
ni,,fra  il  non  effer  cono  fiuti,  amati,  ò ammirati , & riveriti  da  popoli, fia- 
la ffieran^a, che  fi  ano  per  mutar  fi  toRo,il  che  diminuì fee  in  gran  parte  il  ti 
morc,&  l’obedier,%a , & fia  moUeailtre  coffe  tali , vengono  molto  (fieffo  a 
forfè  non  perdere  affatto  , almeno  poffeder  con  non  molta  tranquillità  , 
j&  gloria  , & anco  jfiefio  non  poco  fer ttit io  di  Dio,  gli  Stati  loro . Taccio 
qui  di  diffeorrere  intorno  a quella  parte , tocca  da  Vofira  Signoria, che  ai- 
timi dicono  efiere  animo  di  Filippo, ò di  Ferdinando  di  voler  con  quello  Sta- 
to di  T offe  ava  prouedere  a Don  Giovanni  d’ .A  ufiria  fratello  di  e fio  Serenif- 
Jmo  I{e  Catolico  , onero  al  figliuolo  da  naffeere  della  fiegina  Ifabella  , ffua 
mogltera,perefier(com'esfi  dicono)  così  compì  effo  nelle  capitolai  ioni  della 
pace  fra  Enrico  , & efio , ò darlo  a Carlo  > & Ferdinando  d'^Aufiria  , fi- 
gliuoli di  Jua  Maefià  Ceffarea,ò  i Farnefi  in  ricompcnfa  di  Piacenza  , dr 
di  Parma, & altre  siffatte  coffe,  delle  quali  quei piùffe  ncmpion  le  bocche, 
i.i  E e i & 
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ne  gonfi  ano  l' orecchie  altrui , che  menone  fanno . Tercioche  oltre  a tue. 
ti  quegli  (ir ani  fcomeneuoli  , cbeciafcuno  ui può  da  fe  fieffo  confi Jerare  , 
mi  pare  , che  a tutto  quefio  fia già  rilpofio pienamente  convello  , cheto 
Ijo  detto  della giuflitia,&  bontà  nella  natura  & nell'ufo  di  detti  He  , <& 
nella  fomma  prudentia , che  fin  qui  hanno  mostrata  in  ogni  lor  cofa . olila 
qual  confideratione  della  prudentia  attacheremmo  bora  quell' altro  capo , 
ch’io  propofi  poco  auanti,cioè  la  conoficenga  della  posfihilità  , & imposfi- 
bilità , ò della facilità  & difficoltà  del  negotio  , quando  anco  fi  uogliapre- 
fupporre  che  uoleffer  farlo  . Tercioche  lolafciodidire > che  cofijua  Cefo- 
rea  , cotnefua  Catolica  Maefià  hanno  tanto  da  fare  alprefentp  perleco- 
fe  della  religione,  de  gl'  l nfideli,che  per  terra , & per  mare  non  ùfeian  lo- 
ro bora  quieta  ; & di  tanti  particolari  affari  delle  Città  , & popoli  loro  in 
lfiagna,  in  Germania, in  Boemia,  & altroue , & dirò  fidamente, come  ben 
conofcono  quelle  pr udenti! fime  Maefià , che  non  fimo  bora  i tempi  andati  , 
quando  un  Trincipe  eSleriore,ò  interior  dell' Italia  fiolea  tanto  prendere,  ò 
far  fuo, quanto  caualcaua . Tercioche  i modi  del  guerreggiare  bora  , & 
ma  firn  amente  del  conferuar  le  Terre  , fi  ueggono  efier  tali , che  ferrea  ri w 
correre  a molti  effempi,&  tacere  un  Pegno  di  Tfapoli,  ò più  toflo  una  fola 
Ciuitella,  che  ha  fatto  pur  quegli  giorni  uagheggiarfi  muano  dall  'efferato 
di  Tapa,&  di  Hf>&  uniti  in (teme, ricorderò  utiaM irandoletta  fola, la  qua 
le  ha  fatto  agognare  un  gran  peg£p,poi  tentare  infelicemente  di  prenderla 
duesìgran  Principi  con  tanto  sfor\o,  che  uiadoperarono . Et  fe  fi  è prefa 
Siena, fi  fa  tffere  fiato  per  la  potente  uicinan-ga  del  Duca, che  diana  in  cafit 
fua  finga  mouerfi  , &gli  affediaua  ; al  che  fi  è aggiunto  il  molto  ualo- 
re  , & io  con  molti  al  trini  metto  per  principale  la  molta  felicità  della 
Fortuna  di  ejfo  Duca,  & la  gratin  di  Dio,chebabbia  uoluto  boiler  riguar- 
do alla  quiete  dì  Italia,  & fpetialmente  diqueUanobilifiima  Città  di  Siena 
la  quale, come  y olirà  Signoria,  & tutti (oppiamo , è fiata  quafifempre  i» 
motiui  & tumulti  bora  da  Tapi, bora  da  Imperatori, ò He, bora  da  Fioren 
tini, & bora  dalle  dijcordie  fra  lorofiefii.  Lequai  cofe  fi  può  Jperarecbefa  ■ 
ran  ceffate  tuttejìandoeffa  fatto  un  Trincipe  potente,  & ottimo,  come  fin 
qui  fi  mofira  Cofimo,&in  tal  maniera, chei  Senefifie(li,&di  quegli  fi  efh, 
che  erano  piu  cotrarif  al  Duca,cofefiano  bora  efiere  fiato  gran  dono  di  Dio, 
che  Siena  fio  finalmente  ridotta  in  quefia  uera  forma  di  libertà  Cbrifiiarut 
& finta  . Et  in  quello  propofito  mi  uiene  molto  in  taglio  il  raccontare  4 
y olir  a Signoria  quel  bellisfimo  detto  di  Marc’  Antonio  Ticcolomini , gen- 
tilhuomo  Senefe,  litterati fiimo,  atto  ad  ogni  forte  di  maneggi , & molto 
conofciuto,&  amato  da  quafi  tutti  i Trincipi,&  altre  perfine  chiare  d'I- 
talia Mi  qtal  Marc' Antonio,  in  quei  primi  gi  orni , ò me  fi , che  Siena  and  è 
tt.-.  - • •-  in 
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in  poter  del  Duca , accadendo  d'andare  a baciar  le  mani afua  Eccellenza 
pi  quella  flefia  occafione.ò  per  altra  le  dtfie,  Signore  Eccellenti! fimo , la 
pe^ior  nuoua,che  io  potesft  riceuere  in  aita  mia , in  quanto  alle  cofe  mon- 
dane,dilata  quella, che  Siena, mia  patria, fia  ufcita  della  fuafolita  manie 
r a prima  di  ulta  libera. Et  la  miglior  nuoua  all' incontro  , che  io, in  quanto 
nlle  cofe  mondane, potesft  riceuere, è Hat  a, che  doucdo  pur  la  mia  patria  uè 
nir  fatto  potere  altrui,  fia  u enuta  fatto  quello  di  Pottra  Eccellenza.  Il  qual 
detto  io  da  per  fona, che  pu  ò f aperto,  ho  poi  intefa,che  piacque fammamen- 
teal  Duca  , & che  iha  poi  ricordato  più  d’una  uolta  a certe  conueneuoli 
tee  a foni.  SÌ  che  Signor  mio,  non  fa  uedere,nè  imaginarmi , come  alcuni  fi 
poteffero  pervadere  così  facile  il  togliere  boralo  Stato  aqueflo  ‘Principe , 
quando  pur  (come  toccai  difopra)uolcfiimoprcfUporrc,  che  esfiuolc fiero, 
ttededolo  fauio  & fortunato  nel  gouernare, ricco  & potentisfimo  di  denari , 
di  popolici  T erre, &d'  ogni  altra  sì  fatta  coft, muniti  fiimo  d'amici  & pa 
tenti  grandi, atto  a muouere  in  aiuto  fuo  molti  potentati  per  molte  uie,  & 
tnasfimamente  quado  il  modo  ucdefie,cbcglififacefie,ò  uolefiefare  ingiù 
fittiti  da  chiunque fofie  , battendo  il  Duca  bauuto  prima  Fiorenga  liberi  fii- 
ma da  Fiorentini,  &poi  Siena  da  fua  Macftà  Catolicaper  indumento  pu 
blico,col  quale  glie  la  concede  liberamente  per  fa,  & per  tutti  ifuot  difeen 
denti, & queflo  è uertsftmo,  & io  flcfio  ho  tenuto  quell’ indumento  con  que 
fie  mani:  & uedutolo  con  quefli  occhi.  Sa  poi  VoHra  Signoria,  che,  oltre  a 
tutto  ciò, in  Italia  non  fi  uede  efiere  auuenuto  quaft  mai  da  già  tati  ani, che 
unTrincipe  fi  abilito  fi  fia  annullato  , per  molto  che  fi  fia  tentato  da  "Papi 
& da  He,&c.Dico  di  Trincipi  di  qualche  importanza , Et  pofionoferuire 
per  ricordo  a Pofira  Signoria  Ferrara  , Tarma , Primo , & qualcb’ altro 
che  finalmente  fi  fono  tempre  trouati  in  piede , &fi  trotteranno,  quando  i 
per  mancamento  di  prole,  come  quei  di  Milano,  ò per  qualche  enormi  fiima 
rebellione  contra  l’ Imperio, ò contra  la  Chiefa  propria, ò contra  tutta  l' Ita 
Ita  non  cade  fiero  nell'efirema  rouina  loro.  De  Ue  quai  cofe  ninna  fi  può  uede 
re,ò  temere  bora  in  queflo  Duca,&però  non  è da  temere  d' alcuna  di  quelle 
ciane  e, che  ò fi  fognano  gli  fcioccbi  del  uolgo  , òfì  agogna  no  alcuni  pochi 
franamento  malignità  appasfìonati. 

Tarmi  poi  , che  F’oflra  Signoria  nella  lettera  fua  moflri  gentilmen- 
te,che  alcuni  di  quejliìtoucllanti , o curioft,o  ancor  begli  ingegni,  che  fi  di » 
Iettano  d'efiercitarfi  ne  difeorfi  de  maneggi  gradi, mettano  in  qualche  cS 
io  t importanza  degli  animi  de  Fiorentini, i quali  parte  nemici , òfuorufti 
ti, parte  dubbiofi, parte  de  fiderò  fi  di  nouità, parte  amici  della  lorprifiina  li 
bera  maniera  di  uiuere,  fieno  per  non  mancar  di  (lar  fempre  attenti  a ne- 
der  di  fcuoteredal  collo  il  giogo,  & di  cercar  foli  ò accompagnati  di  mo- 
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Jlrarfi  ò primi, ò fecondi  Bruti . In  quello  io  dirà  a y offra  Signoria  bre- 
uisfimamente  quel  chefo  dime, cioè, che  in  quanto  «ì  i fuor ufciti  noi  Zappia- 
mo bene, che  hanno  mofìrato  lungamente  de  fiderio,  # pen  fiero , & sformo 
di  nuocere  al  Duca, ma  che  con  queflo  esfi  l'hàno  fempre  eff aitato  maggior 
mente  . Et  però  fé  mentre  fi fon  nwflrati  centra  di  lui  tanti  gran  Cardi- 
nali,Capitani, & Cittadini, con  tanti  denari, con  tanta  gente, & con  tante 
UÌe,quàdoil  Duca  era  ancor  fanciullino  di fajce,, inquanto  alnafcimeto  del 
lo  Stato  fuo,  quando  haueano  quctfuoi  nemici  tanto  appoggio  di  "Principi 
grahdisfimi,& alihora  in  felicisfima fortuna,  # r iputatione, quando  i Fio 
r emiri  erano  molto  piùfrefchi,  che  hora,neUa  memoria  della  prima  manie 
Tra  del  gouerno  loro, quando  peri'  infelice  fuccepo  del  Duca  Me  fiandra  era 
fio  in  maggiore  flato  di  fperà-ga  d'effetto  fintile  nell’ altro, quando  la  Fortu- 
ita,& la  uirtu  di  Cofimo  non  era  ancora  in  notitia  ò cofideratione  alcuna  , 
auàdoSiena  poteua  dar  molto  dtuerfo  cotrapefo  alla  bilancia  di  ql  che  può 
bora,#  quàdofinalmete  poteuano  fferare,che,  eli  imo  Coftmo,aUhorafe* 
Ta.  moglier a, & fen-ga  figliuoli ffbff  'e  effinta  tutta  la  cafa  fua,in  quato  a ql 
lo  Stato, fi  è ueduto,che  ogni  difegno  loro  èufeito  tutto  al  contrario, che  e fi* 
fi  fon  tutti  dileguati, & che  Cofnno  è uenuto  ogni  dì  ere  fèdo  di  bene  in  me 
gho, qual' Eliderò  diremo  noi,cbefoffe per Janare bora  chi uolejfe  dire àc a 
da  fcbergOtche  esfi  al  prefente  fojfcto  per  pur  agognare  ^ton  che  /per  are,  d 
telare  cofa  alcuna  centra  di  lui,clsc  fsoggi  in  forge  fin  pare iati  ,in  amicitie, 
in  ricchegTefin  opinione,#  in  ogni  altra  cofa  tale  è per  cento  di  quei  Coli- 
mi,& di  quei  Duchi,  else  egli  era  in  quei  tempi  primi, si  come  all'incontro 
efii  fon  ridotti  alla  miUepma  parte, per  non  dire  a nulla, di  quel  che  alihora 
erano,  quando  ha  tanti  figliuoli , # quando  non  ba  He,  nè  Principe , da  chi 
giu  fi  amente  debbia  {ficcare  fe  non  amoreuolcg^a , # quando  è in  termine 
da  potere  apparentate  tant'alto,chc  fu  per  fare  una  doppia  muraglia  allo 
Statofuo,#  una  doppia  conferita,#,  sui  doppio  accrefc mento  alla  fua  Fot 
funai  Olita  che  io  crederei  di  po  erefenj*  aerologia  far  giuiic  io  fuurifii- 
mo  , che  non  fieno  per  paffar  molti  me fi  ,ò  anni  che  queflo  Signore  perdo- 
nerà uniuerfalmente  a tutti  , rimetterà  ciafcheduno  in  cafa  , uincendoli 
i infinita  clementia , & bontà.  Onde  efii già  fianchi  di  (tentare  , di  far 
fauola  di  loro  al  mondo , & di  temere,  ò guardar/! , # tiraci  all  incontro 
• dalla  benignità  del  Duca  alla  ulta  quietisfima  & lieta  nella  cafa  loro,  no* 
tejferatmodi  render  fempre  gratie  a Dio,  # d'amare  , & nutrire  il  Di» 
ca  dopo  Dio J opra  ogni  altra  cofa  da  loro  amata . Et  cosi  poi  gli  altri, dab- 
biofi,ò  leggieri  di  cetuello,  & defiderofi  dir.ouità  , premieranno  uni  con- 
figlio  al  a tranquillità  dellcmani,  # del  uiuer  loro,#  attender  anno  ago 
dtrfi  in  patti  alor  bella  patria  , (he  non  ha  moiri}  p ernon  dire  alcuno  pq- 
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ri  in  tutto  il  mondo.  Et  udendo  nelThi(lorie,ò  udendo  ricordar  da'  lor  uéc- 
ehi,come  quella  Città, mentre  è munta  / otto  quella  forma, che  esfi  chiama 
nano  Eepublica, non  è fiata  mai  diece  anni  in  pace,  & era  tanto  debile, 
che  ad  ogni  qua  fi  mediocre  Trincipe  metteua  animo-d' inquietarla,  & hog 
gì  tra  Guelfa, diman  Gtbeliina,boggi  l'hauea  con  Tifimi,  domane  con  Lue 
ebefi d'altro  con  queHo,&  con  quello, & finalmente  non  era  quafit  mai  fien  * 

5 a intefiine  difienfioni,ò  turbulen^e,dt  che  hanno  pieni  libri, che  lor  fan  fe 
eroderanno  Ima  con  tutto  l’animo  il  uederfi  d'hauere  un  Trincipe  potè 
tisfimo;uno,cbe  li  tengain  ficure^a,  che  li  tenga  in pace  fra  loro, che  am- 
minifiri  muiolatisfima  giuflitia,che  li  tenga  bonorati,  che  non  lafci  toglie- 
re ad  alcuno  il fuo,nè  fi  uegga  né  in  lui, nè  in  alcu  n defiuoi  una  minima  di - 
fboneilà,nonchegraut^a,neU'honor  delle  donne  altrui , &fituorifica  le 
lettere,l'arme,& ogni  forte  di  uirtù  uera;fia  trattabili! fimo, quanto  bifio- 
gna,con  ciafcbeduno,^ finalmente  con  quella  fola  chiaue , che  mantiene, 
<jr  rffalta  ogni  principato, & ogni  I\epnblica,cioé  cafligare  i cattiui,&  fa 
Morir c,& premiare  i buoni, tenga  quella  città, & quello  Stato  in  continua 
felicità;  non  fi  ha fe  non  da  cr edere, che  efii  fi  terranno  felicisfimi,&pre 
gher anno  fiempre  Iddio  per  la  conferuatione  & efialtatione  del  Signor  lo- 
ro,& faranno  prontisfimi  a mettere  ad  ogni  bora  roba,  figliuoli,  & la  uita 
loro  per  la  fialute  di  fica  Eccellenza, come  di  autore  & conferuatorc  d'o- 
gni  quiete , & d' ogni  ben  loro. 

Et  quello,  che  piu  importa  di  ricordare  in  qaefio  propofito , è , che  noi 
Chrifliani  dobbiamo  tener  per  fermo,  cioè  i Trincipi fono  in  mano  di  Dio , 
<*r  che  quei,  che  uiuono  da  buoni  Chrifiiani , <&  fi  sformano  con J ogni  otti- 
ma operai  ione , & principalmente  con  la  giuflitia  di  /bruire  alla  diuina 
kiacftà  fica,  fono  in  fiua  continua  protettone,  & quelli, che  poffiono  di  con- 
tinuo dir  lietamente  co  ogni  burnii tà,7^ontimebo  millia  populi,Dominus 
regit  me,&  tant’ altre, infiegnate  loro  da  cbi  ha  loro  parimente  comman- 
data la  bontà, & la  giuflitia  conforme  a lui. 

E poi  oltre  a ciò  da  confderare , che  quando  un  Trincipe  fi  truoua  non 
molto  ftabilitOfCbe  teme  da  altri  Trincipi, et  che  teme,  érpruona  in  mol 
tt parti  l'infiieltà  d' alcuni  de  fuoi,è  sformato  d'u far  crudeltà  conira  i de- 
linquenti,&  di  metter  grauegje  di  paga  menti  fopra  ciafcuno  per  fio  fle- 
tter leffcfe  delle  far  ti ficatiom  della  guerra,  & dell’ altre  cofe  fi  fatte . LÀ 
tue  quando  poi  fi  uede  flabilisfimo , & ficuro, fuori , & dentro , fi  truoua 
tnunitisfima,& non  ha  piu  da  confumarfi  nelle gnerre,ò  da  acceler.tr  l’ac. 
rCumulat ione  del  denaro  per  uederfele  uicine,ce(Jano  tutte  quafit  l’occa fo- 
rni Rincrudelir  contra  alcuno  p cagione  di  (e  fieffo,  come  auuiene  ne  i caffi 
gbi  delle  ribellioni, che  per.  toccar  piu  la  perfetta  del  Trine  ipe,cbe  altri, la, 
■*  E e 4 J ciano 
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/ciano  pur  non fo  che  d'attacco  a maligni  di  cattili  arie  almeno  in  fufurro . . 
il  che  non  anuiene  negli  altri  cafiighi  centra  gli  homicidi, gli  a/fa  sfinì,  i la 
iri  (ir  alt  ri  tali,ne  i quali  non  pcjjono  anco  i maligni  fé  non  lodar  fomma 
mente  il  Trincipe, che faccia  cofi punirli.  Et  uengono  infiememente  a cefi. 
fare  anco  l'cccafictù  di  metter  graueoge,  fi  come  io  tengo  per  certo,  che 
et, verrà  bora  in  quefìo  Duca , il  quale  quantunque  fi  troui  pure  anco  molto 
effaujlo  dalie  fini furate  Jpefe , che  gli fon  conuenutc  far  da  tanti  anni  per 
tante  vie,  è tuttatiia  tanto  ricco  d‘ entrate, & tanto  altamente  incarnirà - 
to  afant amente  oreficerie  ogni  dì  piu, che  in  poco  tempo  potrà  uenir  difgra 
stando  i popoli fiuoiì [non  /blamente  de  He  Jlr aordinarie  impofitioni , ò gra- 
vezze, ma  ancora  deli' or  dinarie.  llche  oltre  al  douerfi  credere , che  egli 
fia  per  fare  per  bontà, & per  render  fi  ancora  in  quefia  parte  gratis/imo  a 
Dio,  fi  ha  da  credere  anco, che  egli  il  farà  per  prudentia,fapendo,  che  niu 
va  cofa  più,ò  tanto  ualc  a conferuarfi  inuiolabilmente  l’amore , & la  fede 
de  popoli, quanto  il  tenergli  liberi  dalle  granché.  Et  chi  poi  ben  la  confi-, 
dera,  toma  poi  tutt’uno  ai  Trincipe,  augi  forfè  molto  meglio  quefìo  di  non 
granarli, che  il  granarli.  Tcrciocbe  grauandofi  ipopoli,  uengono  ad  impo- 
verir fi,  col  non  potere  attendere  alle  mere  amie, all  e agricolture, alle  arti, 
& ali’ altre  cofie , con  che  le  per  fono  fi  fanno  ricche. , & le  pecore , che  non 
han  lana , non  fi  tofano.  Là  one  uenendo  il  Trincipe  a mantenerli  commo- 
di, & piu  toflo  aiutandoli , che  impedendoli  nel  far  fi  ricchi , uiene  egli 
ad  hauer  tanto  piu  ricco  lo  Stato  fino,  & quando  poi  pur  uiene  l'occafiorte 
d' batter  bifogno  di  denari , fi  può  dir  d'e/fer  padrone  afioluto  di  tutto  quel 
lo,  che  hanno  i fuoifiudditi,fi  perche  ueggono  ottima, che  egli  lo  fa  perbifo 
gno,&  per  con/eruarli , non  per  ingordigia,  ò rapacità , fi  ancor  perche  ef 
fi  fon  venuti  facendo  fi  & conferuandofi  affiet  lionati  & denoti  Ji.oi, vedendo 
la  fua  bontà  uerfo  loro,  & come  ueggono  il  bifogno , non  ajpcttano  d‘e/fere 
//unti, ò tratti aforga,pcrfarlor debito.  ' - 

Mire/la  ancora  dopo  fi  lunga  mia  diceria  diri/pondere  a quell' ultima 
partita  della  lettera  di  Fo/lra  Signoria , cioè  che  qualch'uno  di  quei  Si- 
gnori,alloggiati  nella  fua  cafa , diceano , che  quantunque  in  effetto  Co  fimo 
fiahoggi  conofciutoper  Trincipe  ottimo , & neramente  de'  rari , che  do 
molti  anni  babbia  vedutila  noflra  Italia,  tuttauia Zappiamo  per  moltisfi - 
me  e/perien^e,che  non  /blamente  dopo  gli  ^tugufli  fogliano  ucnire  iTibe - 
rij,  e i 7/eroni,&  dopo  i buon  Marchi  d'ogni  laude  degni  fogliano  fpeflo  uè 
nire  i Commodi , ma  che  ancora  dopo  i Salamoiti  uengono  molte  uoltei 
Hpboan,  i leraboan,  & tanti  altri  peruerfi  & empi  Tiranni  uerfo  Iddio « 
tri  popoli  loro  . quefìo  io  non  folamente  non  contrailo  cornea  capi 

mposfibile  , ò falfit , e/fendo posfibih/iima  , & confirmatis finta,  per 
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tanti  efiempi  > ma  'ancora  aggiungerò  la  parte  mia  , dicendo  in  cotf- 
fermationedi  ciò , cbe  ancor  di  Saul  eletto  da  Dio  per  il  forfè  migliore  bua 
moychefojjc  in  quei  tempi , in  quanto  al  gouemo , & di  Salamone,  creato 
J{ey  per  ejpreffo  uoler  di  Dio , inflittalo  da  Dio,#  dotato  da  Dio  di  mag- 
gior fap letica  pergouernar  bene  ifuoi  popoli, cbe bauefie mai btiomo  al 
mondo, fi  fecer  poiSaulo  empio,  # Salamone  empio , # digratifli- 
mi , che  da  principio  furono  a Dio,  fi  fecer  poi  tanto  indegni  della  Jùa 
gratta, cbe  l’uno  uifiepofeia,  # morì  infelicisfimo,  l’altro  matto,&  idoli 
tro,  # empio  , in  modo  , cbe  qucl-noflro  "Poeta  lo  defenue  dtuifo  in 
tutto  dal  Signor  difopra.  Et  in  effetto  fi  uide,  cbe  fempre , cbe  Iddio 
fantis fimo  a Dauit , a Salamone , # ad  ogni  piu  caro  ferito fuo  promette 
la  jua gratta , # la conferuatione  del R^gno  loro,  ò della lor felicità  al ' 
popoli, lo  fa  con  effreffa  c ondi  t ione  , che  queflo  farà  , fin  che  efit  offeruino 
i comm  andamenti fuoi . Et  però  in  queflo  io  conchiudo  , cbe  tanto  queflo 
Duca  , ò i fuoi  difendenti  fieno  per  durare  in  i flato, quanto  dureranno  in 
giufìitia,  & bontà  nera . Mafie  dette  ben  tuttauia  credere  , cbe  inquan- 
to a lui  un  Signore  così  ben  nato , # ben  nodrito  , # bene  ufato  per  tutto 
il  corfo  della  fitta  uita  , non  fia  per  uenir  fe  non  migliorando  fempre  con 
Dio  , & col  mondo.  Et  in  quanto  a i figliuoli , nepoti  , & difendenti 
fuoi, fi  deue  pure  anco  buonamente fferare  il  medefimo,per  effer primiera 
mente  nati  d'ottima  pianta  &feme  , le  quali  , fecondo  la  tefiiiuonianga 
del  Signor  Tfoflro , non  poffonp  far  frutto  cattino  , # per  uenirfi  ottima- 
mente inflituendo  # nudrendo  con  quella  tanta  diligenza , cbe  fin  qui  sì 
ttcde,cbe  quefli  fanno . Olirà  che  certamente  bora , ibe  Cbriflo  ha  in  noi 
fermo  il/uofantisfimo  figillodel  battefimo, della  fede, & della  religione , 
# che  tien  continua  cura  di  noi , non  fi  ueggono  quafi  piu  quegli  firanisfi 
mimoftri  della  natura , # quegli  federati  Tiranni  , che  fi  uedeuano  , 
quando  mancando  del  l urne  della  fede , manca  nano  d’ogni  nero  fofiegnoa 
gii  animi  loro , # erano  in  gouemo  del  demonio,  a cui  fcruiuauo . Et  fe 
pur  qual  che  cattiuofene  uien  trouando  alle  uoltefra  noi , gli  Stati  # le 
potente  del  la  Cbrifiianità  fono  bora  diffofie  in  modo,cbe  lo  pofiono  facil- 
mente correggere,#1  fi  ueggono  i popoli ,&  i Principi , a chi  appartiene , 
priuare  o fcacciar  quel  folo  indiuiduo,cbc  così  mal  uiue,non  la  progenie # 
il  fangu  e pio . Di  cbe  la  Spagna , & piu  al  tre  prouincie,  & ancor  l'Italia 
ftefia  da  no  molti  uniti  a dietro  poffon  darci  più  d'uno  effempio  in  cafi  fogni 
ti, cbe  non  occorre,cb'io  piu  m allunghi  a nominarli  a Vofira  Signoria , la- 
quale è copio fis firn  a di  quefte  bifune.  #baftami  di  cocbiudere,cbe  uede 
iofi  qu  e fio  Luca, & la  mogliera  così  ottimi  inognilorcofa,#cosìfauijji 
icu  e ffe  rarctcbc per  natura  debbiamo  bauer  creati ffapiew^a  bauer  nu 
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' triti, & per  gratta  di  Dio  bauer  da  uederfi  qui,&  dal  cielo  i figliuoli,  # 
* confequentcmentc  poi  i lor  difendenti, fintili  a loro  di  Mita, di  fortuna , & 
di  gratti  di  Dio, & di  ttenir  tuttavia  perpetuando  di  bene  in  megliofi  cu 
me  fi  Mede  in  tutti  i rami  della  cafit  d’^tufiria, nella  cafa  Efièfe, nella  rei 
trti,ò  della  povere, nella  Gonzaga, & in  ogni  altra, che  in  Italia  fia  venu- 
ta da  buona  r adice, & buon  fondamento,come  fon  quelle . 

Et  non  mi  parendo  fiopra  di  ciò  da  di/correre  altro  per  bora , hauenda 
forfè  detto  molto  piu  di  queUo,che  mi  conveniva,  refio  con  raccommandar 
mi  in  buona  gratti  diFcftra  Signoria, la  quale  Hpftro  Signore  Iddio  con- 
tenti femprc.  Di  poma.  lidi  15.  di Decembre.  1 5 60.  ì 

Affettionatiff.  di  F.S.  \ 

<■.  / , . » 

Donno  Ippolito  Cbioguola.  • * 


Al  Serenili^  Re  Catolico  Filippo  D1  Aulii  ia. 

Re  di  Spagna,  &c.  ‘ 

DA  già  due  anni  qui  in  Vedetti  fu  fiampatala  vita  dell' Impera - 
tot  Carlo  Quinto,alquale, oltre  al  già  detto  fuo  nome  proprio , glo- 
ri ojamente  riucrito,&  ammirato  per  tutto  il  mondo,io  non  fa  prei  nè  pre- 
porrete Joggiungcr  voce  di  maggior  titolo, che  nominarlo  pa  dredi  uofitra 
Maefià  Catolica.  Laqualuita  fu  raccolta  in  lingua  Italiana  da  Alfonfo 
Vlloa,Spagnuolo,giouene  di  bell' ingegno, molto  f tudiofo  ,&  il  qual  uipofe 
ogni  fua  diligenza  per  tefferla  quanto  piu  ordinata  mente  foffe  posfìbile  da 
tutto  quello,  che  Jparfamente  fe  ne  trova  nell'hiftarie  de'  tempi  noftri.  Et  è 
fiata  certamente  fatica  degna  d 'cjferc  aggradita  da  tutti  i deuoti  dell'im 
mortai  nome  di  quel  grande,  & fupremi  Trincipe.Ma  perche  in  effetto  de 
gli  fcrittori  moderni  alcuni  per  mala  informai  ione, altri  per  non  molta  fòf 
ficienga,& altri  per  ejpreffa  malignità  fi  veggono  in  moltisfime  cofe  bauer 
mancato  grandemente  alla  verità  ne  i fatti  di  fua  Maefià  Cefarea,fi  mef 
•fe  da  urrà  bota  d'animo  a ficrinere  la  medefima  uita  Lodovico  Dolce, bona 
■ rato  cittadino  di  qvefta  pepublica,di  gran  nome, dì  bcllisfime  lettere,  eJr 
partialmète  deuoto  alla  Sereni]!. cafa  d'Àttfirti.  Egli  adunque  attefe  con 
molta  diligenza  a tifecare,ò  rifiringere  molte  cofe  in  quanto  minor  fafeio 
foffe  posfibile,&  aggiungervi  tutte  t'allre  da  fuifapute,cb  cui  mancava 
• uo,&  a teffcrle ,&  narrarle  con  quel  bclmodoycbegià  coti  molta  fua  con- 
* lente 
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tenterà  tic  ucic  il  mondo . Jo,ii  coro*1  deila  prima,  così  ancora  di  quefip 
feconda  mandai  alcuni  uolumi  alla  Corte  dirofira,Maeftà  ad  amici,drSi 
ignori  miei, che  co  molta  caldera  me  le  cÌMcdeuano,oltra  che  moltissime 
altre  ft  può  credere  che  ue  ne  fieno  Hate  pcrtatc,&  mandate  da  altri  m si 
4i . Et  non  debbo  fé  non  confortarmi  con  l’opinione  di  tutti  i buoni  in  tener 
per  fer monche  fe  la  MaeRà  Pofira  nbaurà  no:itia,fia  per  aggradirle  eoa 
.tutta  la  benignità  dell’ ànimo  fuo,&  masfimamente  che  il  Dolce, oltre  .ti 
ineriti  delle  rare  uirt ù fue,  & alla  diuotione  alla  Regina,  & Imperiai  cafa 
d'^Aufi  ria, fi  troua  ancor  creditore  alla  man  delira  delgencrofo  libro  della 
altera  dell' animo  di  Polirà  MaeRà,  per  huere  egli  dedicato  alla  Cefit- 
. rea  Macflà  di  può  padre  le  M etamorfofi,òTrasformationi  d'Ouidio  da  lui 
fat  te  in  ottaua  rima.  Delqual  dono fe  egli  no  hebbe  quella  ricognitone , che 
fi  deuea  (per are  da  quel fopra  ogni  altro  fin  a Juoi  tèpi  magnanimo  Trinci 
fc,e  certisfimo  effere  auenuto , perche  allbora  quella  Macfià  fi  trouaua  in 
piàdra  indiffoRisfima  della  per  fona, & tato  certa  della  uicinaga  del  fiuo 
ritorno  in  Ctelo,che  baueuagià  mutiate  tutte  l'humane  cure  con  l'impe 
rio  Refio.  Et  fi  ha  da  fferarfeimaméte,che  PoflraMaefià  Catolica,nofola 
, mete  come  berede  de'  Ergili, delle  facoltà  deprediti, & de' debiti  di  fuopa 
ire, ma  ancora  come  diligetisfima  imitatrice  d'ogiu  nobili  finta  uirtù  fua, 
no  fia  p macar  di  màdar  ancor  qfta  degna  operatione,còforme  a tutte  l' al 
tre, che  di  lei  ha  uedutc,&  udite  il  modo  fin  dalla  fiua  prima  fanciullcgja* 
v,  Mi  ha  poi  queRi  giorni  Bernardo  T ajfo  mofirati  alcuni  figli , che  anr 
cor’ egli  uiene  frinendo  di  cotal  uita,effendofi  lui  trottato  prefentea  mol 
.te  cofe  fatte  da  fua  Maefià  Ce  farea  in  diuerfe  imprefe . Et  uedendo  io  , 
.ch’egli  molto  caldamente  s affatica  per  condurla  a fine  , l’bo  configliato 
ad  andar-lcnt  amente , non  già  nel  uenirla  feriuendo , ma  nel  darla  fuori  , 
allegandoli  per  ragion  principale , ebe  effendo  egli  Isora  il  tergo  a fcriuer- 
la,gli  fi  couuienfar  conofcere  al  mondo  d'bauerla  fatta  in  modo,cbe  fideb 
bia  neramente  conofcer  per  altra  da  tutte  l' altre,  llche  però  in  cofa  tale 
né  egli, né  altri  non  potrà  fare  f e non  ha  copia,ò  abondanga  d' infirmati»- 
ni  delle  cofe  di  quel  Trincipe,&  non  fien  quelle ftejje , che  fon  già  note , & 
ftampate,  ò pitblicbe . Et  però  gli  ho  ricordate  due  cofe . Cuna , che  egS 
fteffo  il  predetto  Impcrator  Carlo  Quinto,  era  ucnuto  feriuendo  in  lingua 
Fràcefiegrà  parte  delle  coje  fue  principali, come  già  di  molte  delle  fue  prò 
prie  fece  il  primo  Cefare,e  che  s' affetta  di  bora  in  bora  dibatterle  in  luce , 
fatte  Latine  da  Guglielmo  Marindo.  L'altra  che  in  iffiagna  fi  tiene  or- 
dinariamente un  C ronifta,ilqualc  ha  quefia  particolar  cura  di  uenir  gior 
talmente  fcriuèdo  le  cofe  del  l{e  loro.  Et  a tal  Cronijtafi  danno  le  copie  di 
JMSte  le  lettere  impo  nàti, così fcnttctcome  ritenute  dal  detto  Ee,ò  ancor 
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iti  Regno, da  Trincipi  particolari , &ia  miniflri  & così  finalmente  ogni 
altra  cofa,che  lo  poffa  informare  delle  cole  degne  di  memoria . Là  onde  fi 
può  credere, che  fi  a forfè  in  breue  per  ufcire  a luce  gualche  altra  piu  par 
ticolare  hi  fioria  delle  cofedi  detta  Maeflà  Cefarea,o  ancora  ordinatami 
te  tutta  la  aita  fu  a da  quel  Cronifia . Laquale  ancorché  fi  poffa  tener  per 
fermo  che  fia  per  effer  molto  perfetta , tuttauia  non  farà  però  imposfibile 
ad  un  altro  bell’ ingegno, prendendo  quella  con  tutte  l' altre,  & procurando 
di  hauer  copia  delle  lettere, & fritture  della  Camera  Imperialdi  Gema 
tlia, dalla  Corte  di  Roma,& da  ogni  altro  Stato,  & minijìro  publico  in  Ita 
Ua,& fuori  fame  poi  una  tale,che  non  ui  refìi  che  potenti  defiderare , non 
che  far  di  meglio.  Età  quello  fi  aggiungerà  di  piu  commodo  al  Taffo , che 
ritrouandofi  egli  bora  in  quahbe  inquietudine  d'animo  per  le  tante  fue  per 
fecutioni  dalla  fortuna ,uerrà  fra  tato  a timonerie  tutte  per  infinita  eleni* 
za  di  Voflra  Maeflà  Catolica,allaqualeha  dedicato  quel  fuo poema, che  é 
il  figiUo,&  il  fine  di  tutte  le  fatiche  fue  da  tanti  anni.  Et  ancorché  alcuni » 
non  bene  infornati  dell’ altera  dell’animo  di  Voflra  Maeftà , mofirinpur 
qualche  dubbio, che  ella  no  fia  forfè  per  così  pienamente  aggradirlo, come 
farebbe, fe  il  Taffo  non  foffe  inccrfo  nella  contumacia  della  Corte  in  7{apO 
li, per  le  cofedel  Trincipc  di  Salernofio  tuttauia , & ogni  altro, meglio  in 
formati  della  clementia,& bontà  rara  di  Voflra  Maeflà  Catolica,fiamo 
di  parere  molto  contrario . T ere  ioche  primieramente  il  Trincipc  fi  partì 
di  Tripoli  fitto  nome  ò noce  di  fidelisfimo  del  Re  fuo , & fitto  tal  nome  i 
noce  fi  ette  in  Venetia,  & in  Tadua  molti  mefi.  Di  che  io  fra  molti  altri  , 
poffifare  ampia  fede,  llqualc  bauendo  un  giorno  mandato  un  de’ miei  fer- 
itori a cafa  del  Trincipc,  per  trottar  Coletta  Tafquale , huomo  litt  era- 
to , & Secretano  del  Duca  di  Somma , nhebbi  da  far  poi  molta giufii fi- 
catione  con  quei  del  Trincipe,da  quali  quel  mioferuitore  hebbedaefier 
gettato  per  le  fcal  e, per  eflere  andato  a cercar  perfina  della  parte  Frace 
fe  a cafa  loro . Mafia  flato  il  Tafio  quello, che  non  folamente  habbia  co* 
buona  fide  feguito  il  padron  fuo  a Venetia,  & altroue , ma  ancor  a gui- 
dato , configliato,  & finto  a uoltarfi  a Francia , penfandofi  di  così  assen- 
tarlo da  quei  nemici, ò da  quei  timori,  che  il  detto  Signor  fuo  mfiraua  di 
bauere,ò  hauea  uer  amente , non  è già  per  quefio  da  credere , che  egli  non 
fia  piu  toflo  degno  di  compasfione  & di  grafia , che  di  fdrgno  , ò d’odio  un 
animo  così generofo  & altisfimo,com  è quello  di  Vofira  MaeftàCatolica, 
Ma  dirian  forfè  alcuni, che  le  cofe  della  rcbellione  fono  di  sìgrade  importa 
%a,cbe  le  leggi,  & l’ufo  di  tutto  il  mondo  han  trouato  d'ufare  ogni  afprisfi - 
mo  modo  dì cafiigarle.Io  non  poffo, nè  debbo  ardire  di  non  fommamente  lo 
dar  qutf.e fante  leggi, per  le  quali  fi  anelano  rio fidamente  i fudditi,  ma 
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àncora  i Principi  fies fi  a far  argomento  del  cafligp , che  fi  conviene  a chi 
ufa  ribellione  a Dio,fupremo  Principe, & Signor  del  mondo.  Ma  ben  pofio, 
& debbo  tener  per  fermo, che  un  animo  ecceifo  & CbriSlianisfimo , quali 
quello  della  Maeflà  Poflra,non  manca  di  ricordar  fi  all'incontro , che  Iddio 
fantisfimo  non  nega  mai  la  fuagratia,&  il  fuo perdono  a chi  humtlmente, 
& con  fomma  fede  glie  lo  richiede. 'ile  è mai  così  rigorofa  legge  modana , 
che  dalla  bota  vera  d’ogni  Signor  nero  non  fi  a temperata.  Onde  per  lafiiar 
tanti  efiempi  antichi, & moderni, dirò  quell'uno , che  è fiato  & ègloriofa 
mente  notabile  nel  cofpetto  del  mondo, come  fi  deue  creder  anco, che  fila  fia 
to  in  quello  di  Dio, cioè, che  effendo  ne  i motiui  di  quelle  guerre  Siati  col  ri 
gor  della  legge  privati  dirobe,  &di  nobiltà  i figliuoli  dell'infelice  intimo 
Grifone, per  la  fiera  difauentura  del  detto  lor  padre  ne  i fiojpetti  della  ri  bel 
lione  del  Duca  dì \Alua,bauèdo  veduta, &conofciuta  la  deuotione,&  la  fi t 
de  di  esfi  figliuoli, impetrò  da  Ila  fomma  clementi a di  Polirà  Mae  fia  Caio 
lica,cbefoffero  reSìi  tutti  a gli  honori,&  fatte  loro  molt’ altre  gr  atte, sì  co 
me  ancora  tutti  i buoni  Jperano  che  ella  fia  per  far  in  modo, che  babbiano  a 
poter  uiuere  nobilmente,  fe  così  feguirino  di  meritarfelo,come  ban  comi n 
ciato.  Et fe  quefia  è fiat  a operatione  tanto  degna  del  reai  animo  di  V.  Mae 
. fià,non  fi  deue  dubitare, che  no  fia  per  moflrar  la  medefima  clementi  a fu a 
uerfo  il  T affo,ilqua\e  è tanto  ritornato  m deuotione,&  in  fede  con  ejfo  lei s 
che  fi  può  dire  no  effeme  mai  partito.  ^Anji  è co  fa  notisfima,che  tato  sé  ’ 
tenuto  al  de  fiderio  & alla  Jperan-ga  di  uiuere , & morir  fuddito  di  P offra 
M.  che  abbandonò  il  "Principe , toSlo  ch'egli  lo  vide  affetualmente  r molto 
altrove.  Ma  particolarmente  poi  è degno  di  gratta  il  figliuolo  di  e fio  Tafio, 
il  quale  non  ba  forfè  uedun  il  Trincipe,nè  pur  il  padre, mentre  fuor  della 
grafia  di  V.  MaeSlà  l'ba feguito,nè  mai  è andato  da  lui,fe  non  dapoi  che 
l'ha  veduto  folto  l'ombra  del  Duca  d’Prbtno,tato  denoto, bonorato,& util 
fer  uitore  di  PoSìra  Maeflà  Catolica, quanto  alcun altro,  che  per  ognitem 
po  n /sabbia  hauuto,ò  ne  fia  per  hauer  in  Italia,  & fuori  la  Regina, & lm 
perial  cafa  d'^iufìria.llqual  Duca  è da  credere,  che  fe  nel  Taffo  non  bauef 
fe  coni  fiuto  un'animo  deuotisfimo  , & fidelisfimo  uerfo  P.  MaeSlà,non 
baueria  pur  comportato  di  lafciarlofiar  un  fol  giorno  nello  Stato  fuo, non 
che  pigliato  in  grafia  & profeti  ione . llche  in  quanto  all' amar  il  T a fio  & 
a riuerirlo,  noglio , per  non  dimenticarmi  d'ogni  mio  debito , dir  ancora 
di  me  medefimo.llquale  sì  come  honoro  & offeruo  quel  gran  Duca,  quan- 
to merita  i'efier  honorato  & ojferuato  da  ciafcheduno,cqsì  ardtfeo  dire  di, 
non  cedere  nèafua  Eccellenza, nè  a per  fona  uiua  in  defiderare,& ancora 
procurar, quanto poffofla  felicità  di  PoSlra  Maeflà  Carotica.  E fiendo  dun- 
que in  quel  fanciullo  figliuol  del  Taffo  Slata  mtisfima  la  deuocioue , ct* 
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la  fede  verfo  lei ,&effendo  gioirne  di  rara  fictangà  per  la  untatiti  deli  in - 
gegro,  & aflettione  a gliftudij , non  farà  bucino  di  mente fana  ,che  affer- 
mi di  c fitte  infirmato  della fomma . benignità  & grandezza  d'animo  di  Ve 
(Ira  Maeflà, & di  dubitare, cbe  ella  fi  a per  riceuerlo  nella  fua  gratin.  Oltre 
(he  battendo  Iddio  benignisfmo fatte  a lei  tante  grafie  in  darle  tanta  feti 
cita  fin  dal  uenire  della  fua  madre  , tanto  behigna  natura  , tanto  felice 
fortuna  in  tutti  gli  anni , che  fin  qui  ha  corfi  , & principalmente  tante 
ir.iracolofeuittorie,  con  una  neramente  miracoloftsftma pace  , & una  con 
ferie  , ingenerata  per  efireffo  miraeoi  di  Dio  , & conferuataper  adem- 
pimcnto  d'ogtu  fama  contenuta  di  Vofira  Maeflà  in  terra  , come  può 
uri  animo  così  gencrcfo  , nonriconofcerfi  il  piùobligato  alla  diurna  Mae- 
flà fua  , che  quello  di  qual  fi  itoglia  altro  "Principe  da  già  molti  fecoli  per 
tutto  il  mondo  i La  qual  obligaiione fa  molto  ben  la  Maeflà  Vofira  dì  non 
pcttr  fatià  fare  più  finitamente  , ebe  col  procurar  d'imitar  l’infinita  bon- 
tà diuina, quanto  piùpofia,non  meno  nella  mifericordia  , che  nella  giufli- 
tia , f apendo , che  Mifer icors  , & tufins  Dcmiuus  è cantato  dalla  fanta 
Cine  fa  ,fapcndo , che  perdona  in partieoi  are  àciafcuno  , che  ritorna  con 
la  mente  co  i fatti  à lui, f apendo,  che  in  uniuerfale , così  nella  prima  , co- 
me nella  feconda  fua  fantisfima  legge  ba  ordinato  l’uniuerfal  Giubileo  , 
& /’ uniuerfale  remis fiere  di  colpa  & pena  à i fuoi  popoli  di  cuor  con- 
trito , & fapendo  finalmente  , che  il  Signore  & Federi  or  wofiro  in  tan- 
ti medi  ci  ammonifee  , che  non  fia  chi  fieri  perdono  da  Dio  , fe  egli  fi 
niofira  duro  in  donarlo  altrui . Et  in  quanto  poi  alle  cofe  mondane . 
non  èfe  non  da  tener  per  fermo  , che  effendo  degno  di  perdono  chi  efiref- 
famente,uolont ariamente,  & malignamente habbia  errato  , purché  fi 
emendi , molto più  ne  è degno  chi  fhabbia  fatto  à perforga  , ò con  molto 
fuodifiiacere  , ò folto  qualche  colere , che  gli  lo  faceffc  parere  debito . 
Onde  sì  come  da  uri  ottimo  Principe  non  fi  ba  da  mancar  di  cafligar  i delia 
quenti  nelle  cofe  chiare, così  nelle  dubbiqfe  fi  ha  da  piegar  più  toìlo  alla  eie 
mentia, che  al  rigore.  Oltra  che  lofdegno,la  uendetta  , & l’ inclementi 
foro  proprie  non  folamente  degli  huomini  basfi,& non  folamente  delle  fie- 
re ò ani  mali  irrat  tonali , ma  folamente  delle  più  bajfe  & uili  fietie  di  effe 
fiere  & animali  mattonali,  poiché  pur  fra  loro  fe  ne  ueggono  delle  genera- 
le & cltmentisfme.Et  reflringendoci  poi  ancora  alla  fola  & rigorofagiu- 
ditiaflo  non  ho  alcun  dubbio , che  il  bell'animo  di  Vofira  Maeflà  non  fi  ten- 
ga fempre  dauanti  al  ricordo, ò la  conflderatione,  che  in  t ffettogiuflitia  no 
è però  altro, che  dar  à ciafcuno  fecondo  i meriti . La  onde  ad  un  uero  Prin- 
cipe fi  difeonuerria  troppo  il  uclcr  da  re  il  degno  caSligo  loro  all' offe  fe , & 
ri mtij, & non  wfler  poi  all'incontro  dar  degna  remuneratione  ò degno pre- 
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mio  a i feruigi  ,&  alle  uirtu . Et  però  ùolendofi  prefuppore,che  il  Taflo , 
ferrea  alcuna  (cufii,  fia  fiato  degno  di  quella  pena, che  fin  qui  ba  riceuutt 
da’ minifri  di  Vofira  Mac  II  a, non  fi  può  dubitare  all'incontro , che  ella  non 
t babbia  da  moftrargmfiisfima,  & magnanima  in  remunerare  ò premiar 
tanta  deuòtione  & tanta  fede,quanta  il  Taflo  le  ha  bora  moHrata,& qua 
ta gloria  l'ba  acquietata  col  dedicarle  quelle  fue  uirtuofe  & honoratefati- 
cbcjoue  ba  con  fumati'  tane' anni,  & oue  è ripoflo  quel  folo  bene  ò refugio, 
che  dopo  la  fempre  ferma  flerah^a  in  Dio,  gli  ba  fin  qui  Inficiato  la  fitta 
firana  & maligna  fortuna. Et  egli  uedendo  di  non  bauer  altro  frutto  in  que 
fica  fina  età  graue  per  foftentamento  della fiua  uita,& del  /no  figliuolo,èrì 
cor/o \ faggi  ameni  e a collocarlo  nel fiecondis fimo  terreno  della  gratin  & aU 
tegga  d'animo  di  Poltra  Maedà  Catolica  , oue  gli  babbia  da produr  tata 
copia  di fiolleuamento  & fiojlegno  alla  uit a, & alla  gloria  fiua,  che  l'babbia 
dafiarutuer  contcnto,& felice, con  tutti  ifiuoi  difeenienti  per  ogni  tempo. 
Vi  ebe  non  eflendo  io  flato  già  mai  dubbiofo  , e fendo  flato  uno  di  quegli  ,• 
che  caldisfimamcnte  bo  tenuto  (tempre  confirmato&  lieto  l'animo  del  Taf 
fi  in  quefia  dignis filma  cl ettine  & rifiolutione fiua  di  dedicar  a lei  quel  poe 
ma , & e fendo  di  continuo  così  contento  aficoltatore , come  obi  iga'ìsfimo 
predicatore  della  rara  & infinita  benignità  & altegga  d'animo  di  V.  M. 
mi fon  tenuto  parimente  come  obligato  di  farne  quello  poco  ufficio  con  eflb 
lei,  non  tanto  per  ioccafione  d’accompagnar  il  libro  del  Taflo, ebe  bora  le 
manda.quanto  per  quello , che  ho  in  animo  di  (aggiungere  in  quanto  alla 
aita  dell’  muitiis fimo  Imperator  Carlo  Quinto,  laquale  intendo  , che  cosi 
la  CefiareaMaefà  di  Ferdinando. 4 ugufio, come  la  Poflra  Catolica  defide 
ran  fiupremamente  ebe  fi  a feriti  a, co  tutta  quella  maggior  (inceriti  & per 
feti  ione,  che  le  fi  conurne , & che  fia  posfibile . Tfiel  che  certamente  non 
fi  deuefe  non  altamente  lodar  non  meno  la  prudentia,  ebe  la  fiomma  pietà 
loro,  eflendo  questa  cura  della  (incera  & perfetta  ficrittura'deli  biforie  , 
una  delle  piu  importami, che  debbia  bauer  un  fiupremo  Vrincipe  in  quello 
mondo.  Tcraoche  primieramente . fie  il  Principe  fia, ebe  lecofiefiuefideb 
biano  ficriuer  fine  riamente , & così  ut  nere  nelle  lingue  & nelle  menti  de' 
prefienti,  & de  poderi , s ingegnerà  & affaticherà  di  farle  tali , cb'eglifie 
ur babbia  da  trouar  lieto  cosi  qui  baffo, come  nel  Cielo.  Olirà  che  poi  a ri - 
grettamente  confidcrarla,non  bauete perù  uoi  Trincipi,in  quanto  almon 
do, alcun  bene,  fé  non  la  gloria , piu  che  un  mediocre  gentiluomo, citta  li- 
no, ò ancor  artegiano,ò  qual  fi  uoglia  altra  piccola  perfino  tale.  Mangia- 
no e fi  certamente  con  molto  miglior  appetito,  dormonpiu  quieti , hanno 
piuripofo  d animo , & fiatisfannoatuttele  ttoglie  de'fenfi  loro moio piu 
#effo,&  maggiormente .che uoi  non  fate , Qiuelluti#  drappi,  di  colori , 
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ili  ricami, & ef  ogni  altro  tale  abiglramento  del  corpo,  fi  ueggpno  artegìa- 
ni, faldati femplrci,&  molti  altri  di  baffa  condir  ione , i quali  con  una  fola 
. muta  di  uefi  loro  compreriano  quanto  in  molti  anni  habbià  uedutoil  non 
dojcprale  modeflisfime  perfine  de  Carli,  de  Ferdi pandi,  de  Filippine’ 
Fraiiccfibi,deglt  Enrichi, & di  tutti  gli  altri  dell'  Europa.  7{el  uendicarfi 
d"  uri  oflefa, nello  sfogar  fi  fubrto  con  monc,ò  con  danno  & uergogna  altrui , 
ogni  fuo  furor  di  fdegno,d’ambitione,ò  d'rnuidia,  ^malignità, non  piaccia 
a Dio  ( come  non  piace)  che  un  "Principe  fi  fatiafie  cofi  tosto , & co  fi  a pie 
no, come  fi  ueggon  far  ad  ogni  bora  mille fcher alletti,  & mille  perfine  uilif 
fimc,&  mendiche, non  che  mediocri  digrado ,ò  roba.  Tal  che,  come  ho  det 
to, un  gran  Principe  non  ha  maggior fruito,  nè  maggior  bene  in  queflomon 
do,  d' ogni  battere  & poter  fuo,  che  la  gloria , poi  che  col  poter  giouar  infini 
ti,&  col  poter  moflrar  infiniti  efiempi  digiufiitia,di  clementia  , di  conti- 
uenza, di  fortezza, di  giudicio,&  di  ualor  uero,fifa  degnamente  chiamar 
Principe,  pe,  Imperatore, chiamar  Signore  di  tutti  gli  altri , & chiamar 
niua  imagine  di  Dio  in  terra , tir  cofi  uolgerfi  a lui  gli  occhi,  le  lingue, 
gli  animi,  i defiderif,  e le  fperange  di  ciafcheduno  . Da  che  tutto  non  na- 
fte però  in  lui  maggiore  ilomaco  da  potenti  capir  piu  cibo  , non  maggior 
appetito , ò maggior  corpo  da  confumar  piu  drappi  a coprirlo , & non  fi - 
nalmcntcìilcuri  diro  bene, che  la  fola  contentezza  dell’animo  laquale  in 
quefo  non  può  hauer  altro  fondamento,r,è  altro  fine, che’ l conofcer  d’cJJ'er 
amato, ò ancor  temuto,&  ammirato. Et  di  quefio  amore, di  quello  timore , 
& di  quefìa  ammirar  ione  il  uero frutto,  et  il  nero  fine  è la  fola  gloria , che 
egli  ne  confeguifce,&  fiera  difemprc  più  confeguire  cofi  in  quefìa  uria, co 
me  nell’ altra.  Et  perche  ale  uni, piu  fcioccamente fnpcr(litiofi,ò  fcropulofì , 
che  deuoti,ò  humiliffoglionpur  alle  uolte  dir  e, che  la  gipria  di  quefio  mon 
do  fia  contraria  a quella  dei  Cielo,  io  in  quello  non  ho  da  entrar  in  molte  pa 
role  con  V.  M.  Catolic  a,  f apendo  quanto  ella  fi fia  fempre  dilettata  a d'u 
dire, & di  leggere  le  cofe  delle  facre  lettere ,ir  quanto  fia  di  continuo  cir- 
condata di  perfine  dotti sfime  & Chrifianiff.  onde  /rabbia  molte  uolte  po- 
tuto leggere, & udire, come  Iddio  piu  uolte  agli  amici fuoi  promette  l'bo- 
nore,&  la  glori  a, con  difenderne  il  nome  loro,  & farli  potenti s fimi  fopra 
gli  altri , & all'incontro  a i cattiui , & nemici  fuoi  minaccia  di  cancella- 
re in  eterno  la  memoria  de’  nomi  loro , fi  come  di  moltisfime  teiìimonian - 
Zf,  che  ri babbiamo  nelle facre  lettere, buferà  di  ricordar  qui  bora  quella 
Joianotabilisfima,  che  con  le  parole  ,&  con  gli  effetti  fi  Irebbe  della  cafa 
del  gran  facerdote  Eli  nel  principio  del  primo  libro  de’  He , oue  dopo  mol- 
te altre  cofe  gli  fa  Iddio  con  /’  jlmbafcìator  fuo  dare  per  lui , & per  altri 
quefafentenza. 
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Quicunque  honorificauerit  me, glorificalo  cttm . Qui  autem  contem * 
punì  me,erunt  ignobiles. 

Et  la  sàtisfìma  & humilisfima  madre  del  Signor  uofirogioiua  col  cuore 
& conia  lingua,  che  ogni  generai  ione  del  mondo  l'bauejfe  da  chiamar  bea 
ta.  Et  non  folamente  gli  antichi  filofifi,  ma  ancora  i notici  Chritìiani  met- 
tono per  grandisfimo  fegno  dell' immortalità  dell'anima  quello  commune 
& naturai  defiderio,che  fi  uede  in  ciafcuno  uniucrfalmentc , & di  lafciar 
nome  & honorata  memoria  di  fe  al  modo  dopo  la  morte. Et  fe  ad  alcuno p» 
teffe  parer  forfè, che  l'cjlerfi  molti  fanti  huomini  humiliati  alla  pouertà,ài 
pcregrinaggi,a i monaflcrij,  agli heremi,  agli  feorni , & ai martirij  per 
lagiuflitia,  & per  il  nome  di  Dio,  faceffi  tciìimoni  aliga  contraria  a que- 
llo , ch'io  ho  già  detto, della  gloriamondana  ; auuerttfian  costoro  di  non 
e fiere  efii  cotrarij  all'intetione  dife  mede  fi  mi.  ‘Pcrciocbe  queflo  bumiliarfi 
a Dio , questo  patir  pcrfecutioni  per  la  giuriti  a , <jr  quefli  opprobrij 
martirij  per  il  nomedi  Chriflo  èia  maggior  gloria  ,che  mete  humanapofja 
capire.  Onde  con  gli  effetti  li  ueggiamo  tutti  eternamente  cantati, celebra 
ti,& glorificati, nelle  lingue, nelle  menti,  nelle  finlture , & nelle  pitture, 
perle  cape , per  le  uie,per  le  chiefe  ,&  finalmente  nel  concetto  degli 
buomini , & di  Dio  fanti  sfimo , nel  quale  sì  come  ha  principio , & mego  , 
cosi  mene  anco  a nporfi  & finir  fi  ogni  nofiro  bene , & ogni  nofira  gloria  , 
& felicità  . ^Atrgi  in  coloro , che  cosi  piamente  la  riconofcono , & in  lui 
bumilmente  laripongono,  & ntornan fempre, tiicne  a fitprem aulente  mal 
tiplicarfi , & come  a circolare  infinitamente.  Tutto  queflo  gran  frutto  a- 
iunque  della  nera  gloria  , che  sé  detto  ejfcre  il  nero  fine  dogai  riccbcg- 
5 {a,  &<T  ogni  potenza , fi  mene  a perdere  ,fe  ella , come  loffi  endor  della 
bombarda,  fi  muore  fubito  che  è nata,  ò fi  uede  folamente  da' circostanti . 
Et  non  filo  ella  muore  nel  coffctto  degli  huomini,  ò del  mondo,  ma  ancora 
in  un  certo  modo  fi  fa  minore  in  quello  di  Dio.  Tercioche  col  perir  la  noti - 
tia,&  la  memoria  delle  fante  opera:  ioni, uiene  a perir  tutto  il  frutto  della 
generationc,  ò produzione,  che  elle  farebbono  coni  effe  mpio  loro . Ilchc  è 
cofa  di  tanta  importanza,  che  nonfolamsnte  le  gran  Rrpublicbe , & no* 
tioniui  hanno  con  molta  diligenza  procurato  di  prou  edere  con  le  flatue  , 
con  le  fcritture,&  con  piu  altri  modi  tali,  & non  folamente  il  Signor  no - 
ftro  commanda,che  le  lucerne  fi  debbi an  fempre  ueder e ardenti  nelle  no- 
ftre  mani, ma  ancora  Iddio  medefimo  ha  tante  uolte  mosfi  & infp irati  di- 
urni,& fanti  huomini  a fcriuere  le  uite,  & i operationi  de'  fuoi  eletti , de 
Tatriarchi,  de'  l{e,& finalmente  di  Chriflo  fiefio,&  la  fanta  nofira  Chiefa 
ir  fa  ordinariamente  cantare, ò leggere  ne'  fiacri  offieij. 

Ma  oltre  al  le  importante , che  ho  già  dette ,&  moli’ altre , che  per  non 
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effere  fcuerehiamente  lungo,  ne  lajcio  in  dietro,  (a  V.  M.  che  dalla  /incera 
Jiì  iitura,ò  hifloria  dell  operaiioni  di  noi  altri  /aprenti  "Principi  nafte gri 
denteine  la  conftruatione  delle  uoìire  riccbesge  , de'vojìri  Regni  , della 
tu. /ha  quiete, et  finalmente  delle  uoiire  uve. Ter  cioè  Ite  dal  veder  fi  ne  i li- 
bri pii  inno  il  mondo  la  fon,  ma  giujiitia,  che  haufataftmpre  Carlo  Quia 
to,la  rara  clcmentia , con  l'intera  offeruatione  di  quel  dignisfimo  ricordo  , 
Tarctrefubic6iis,et  debellare  fuperbos , 
la /labilità  , la  prudenti  a ,ilualor,  et  l’ altre  nobilisfime  parti,  che  fi fo- 
no di  lontimo  fatte  conofcere  et  ammirare  in  lui , fé  ne  è fatto, che  egli  non 
folamente  ne  fi  a Uato,et  ne  fi  a per  efjer  fempre  giuri  ofa  mente  celebrato 
in  terra,etfene  tenga  fermamète,che  bora  ne  uiua  felici  sfimo  in  cielo , ma 
che  ancora  fin  dal  nafcimcnto  di  Vo(lra  Maejlà  fi  fia  dal  mondo fatto  giu- 
dici ,'che  r.onpoffa  da  ottima  pianta  produrfi  fe  non  ottimo  frutto . E t 
uedendofi  poi,&  cele  brado  fi  il  perfettisfimo  nudr intento,  & la  reai  tsfima 
creanza, che  l’ba  data  fempre, non  fi  poffa  di  lei  affettar  Je  non  un  Trinci - 
fe  di  quella  giuftitia,clementia,prudentiaftabilttà,&ualore,cbe  fenei 
poi  veduto, & fe  ne  uien  tuttavia  uedendo  con  ogni  effetto . La  onde  i futi 
popoli  ne  uiuono  felieisfimi , i mmiftri,  non  temendo  da  lei  leggetela,  è 
ingratitudine ;la  fervono  con  t ut  to  il  core  inviolabilmente  > le  cuti  , vedu- 
to che  finalmente  alcuno  non  le  può  difendere  centra  lei  ; fe  tiefgannano  le 
male  informate, &fc  ne  confermano  dati' efjcmpio  lor  tutte  l altre.  I Trin 
dpi, & gli  Stati,ò  Totentati  neutrali  per  bontà, ò pcrprudentiaji  riten- 
gono di  muouerfi  conira  lei , & s' inducono  finalmente  a legarfi  feco  . JEf 
in fomma,  non  folamente  ifuoi  popoli, & i fitoi  amici  fi  conferanno  in  amo 
re  & fede,ma  ancora  tutti  gli  altri  Ufi  danno  da  fe  medefimi.il  che  mi  ri 
cordo  che  certi  anni  adietro  io  disfi  nel  fine  d' un  mio  epigrà  ma » piu  prò  no 
Plico, che  elogio  a Don  Giovanni  di  Aiendcxja  ,oue  ragionando  di  quefie 
ottime  par  t i, che  rifi>  tendono  nella  [erenisjitna  rafia  d'^A  ufiria  , io  face  ké 
apofirofea  lei  medefima,con  qttefti  uerfi  > 

Haud  opus  eft  arrnis, porre flù  undique  palaia 
^Accurrunt gentes,  cunftaq;  terra  tua  eft. 

. èia  perche  di  quefto  io  mi  veggio  d'Irauer  ragionato  piu  per  vogherà  di 
me  medefimo  , che  per  parermi  necefjario  con  Goffra  giudiciofiufima 
M aeftà,  uerrò  a finir  queUo,cbe  in  quefeo  propofito  uoglio  dirle  , cioè  , che 
fra  tutte  le  prudentisfime  operationi  della  Hai  ione , & de'  Regni  di  Spa - 
gna,& defuoi  Re, io  bo  udito fupremamente  lodar  quella , che  toccai  di  fio 
fra, di  tenerfiin  Ijpagnaun  Cromfta,ilquale  con  ogni  diligenza  venga  feri 
vendo  le  cofe  del  Re, & del  Regno.  Ma  mi  par  poi  all' incòtto,  che  nò  deve/ 
fe  màcarfi  di  tcnerfene  uno  parimele  in  ltaUa,ouc  la  Maejlà  uofira  ha  ta 
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to  $ggné,&  tènui  Stati, ir  dalloquale  dependono, con  la  quale  fon  collega 
te,ir  nella  quale  finalmente  t'aggirano  la  maggior  parte  delle  cofe  princ / 
pah  di  tutto  il  mondo.  So , che  a fioftra  Maeflà  non  conuiene , che  io  entri 
a pacificarle, quanto  la  finiftra  informatone,  nata  ò per  ignoranza , ò per 
maligniti  nelle  lingue ,ir  nelle  pene  altrui  in  alcune  particolari  operatio 
ni  dell  t mp  crai  or  Carlo  fuo  padre,  ir  de'  Cuoi  miniflri,  fi  a fiata  di  grandi/* 
fimo  danno  loro  in  tante  cofe  di  qurfli  cofi  turbulenti  anni  adietro , tenendo 
io  per  certo,che  non  /blamente  fi' adir  a Maeflà, & il  fuo  fapientisfimo  Cofi 
gito, ma  antera  ogni  altra  giudiciofa  per  fona  fappia,come  da  queftefiAé 
pesfime  i>furmationi,ir opinioni  nafcejfero  i difturbt  di  Tripoli, le  riuolte 
di  Stena,quelle  di  Metodi  Germania,di  Fiandra ,&  d' alcuni  particolari 
m Italia, & / òpra  tuttala  irrefolutione  di  legarfifecoafomma  e fiali  at  io 
ne  dellt  cofe  di  Vofira  Maeftà  alcuni  ottimi,  ir  potentisftmi  Signori, da." 
quali  è cofa  certisfnna  per  molte  uie,che  è paia  fempre  amata,  ir  ammi 
rata  la  perfona  di  Carlo, ir  quella  di  Pofìra  Maef  à C al olica, con  tutta  lo 
feremsfima  cafa  d _ /tu fina . Et  da  quefee  medefìme  finiftre  inform.it ioni % 
ir  opinioni  no  è alcun  dubbio  che  fono  fiate  fomentate  le  piu  lunghe, & dìi 
no  fi  sf  me  difi  ordie  con  Francia.  Et  oltre  al  faperfi  tutto  quefio  per  molte 
uie,fì  può  ancora  ficurisfimamtte  così  argomecare,&concbiudere  riferet 
tamente,cioè,che  non  folola  ueritàdclla  cofainfe  fi  effa, ma  ancora  gli  ef 
fetti  continui  hanno  mof  irato  che  in  Carlo,  ir  in  f'oftra  Maeftà  non  è fia- 
ta mai  ingiuftuia,non  crudeltà, non  ingratitudine, non  rapacità, ne  alcuno 
altra  tal  cofa , per  laquale  alcun  fuo  popolo  ò fuddito  s’baueffc  a dare  al - 
trui,ò  alcun  "Principe  l’haut  fle  a far  guerra.Viltà,dapocagine,trafcura- 
gine,  ignoratola, ir  impotenza  per  difenderei  nacquifure  il  fuo,  sène - 
àuto,  che  nè  in  Carlo,  nè  in  Pofira  Maeftà  non  è fiata  mai.  Li  onde 
non  è alcun  dubbio , che  la  cagione  di  lai  motiui  delle  dette  riuolte  di  Cit- 
tà , ir  popoli , & delle  dette  guerre  non  è fiata  fe  non  per  finiftra  opinio- 
ne,che  coloro  baueano  della  uera  boni  a, della  prudenza, del  ualore,  ir  del 
la  potenza  delle  già  dette  Maeftà  Voftrc . Dal  che  tutto  ancor  che  per 
infinita  gratta  di  Dio  elle  fieno  rimafe  felicemente  , ir  gloriofamente  li- 
bere , ir  urne  urici  ; non  è però, che  a i popoli  Chriftiant  non  fia  leguito  dan 
no  qua  fi  infinito , non  ne  fieno  mo>ti  in  fin  ui , non  ne  fieno fatte  coni  ubine  di 
Turchi  infinite  gran  gentildonne , ir  d'ogni  altra  forte, >ion  ne  fieno  in  con- 
tinuo fiento , ir  martirio  infiniti , ir  non  ne  fieno  feguiti  altri  danni  gra- 
Uisfimi  alla  Cbnfiianita  per  tate  uie  in  uniuerfale,& in  particolare,  tutto 
conira  nò  meno  il  uolere,che  il  debito  della fua  Ce  farea , & della  Goffra 
Catolica  Maefià.  La  onde  feda  queftofonte , ilquale  a chi  non  ui  fige  feu- 
diofamcutegli  ocibi,t.on  par  che  fi  uegga,ir  è pur  grandisfimo,cioè  dalla 
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fniflva  irfoimatione,che  a i preferiti , & a ipofìcri  fi  dia  de  If  e fiere , & 
delle  operai  ioni  de  Trincipi,nafcono  tanti  gran  danni , & all' incontro  daL 
la  finìtera,&  ottima  nafccn  tanti  beni , io  non  ho  da  tener  per  arrogante  , N 
nè  per  uano,nèper  altro,  che  per  debito , & fanto,que(lo  mio  ufficio  di  bu- 
piilisfimamcnte  ricordare  a Poltra  Maejlà  il  ccufidtrare , & drtuoluere 
d'ordinare  in  Italia  una  perfora  degna,  £r  atta  al  mede  fimo  ufficio, che  co 
tanto  frlcndcre  & utile  fi  tiene  in  l fragra  , cioè  dì  un  C ronfi  a , ò biftorico 
delle  ccfie  regie.  Et  poi  che  il  propofito  mi  ui  ttra,&  il  de  fiderio, & debito 
. mio  mi  utfringe,io  non  Inficierò  di  Joggiugnere  anco  il  parer  mio  nella  par 
titolare  elettione  della  perfora,  che  a quelli  tempi  mi  par  effe  atta,& de 
gna  di  tanto  carico. 

Dico  adunque  primieramente , come  ferrea  alcundubbio  conuiene , else 
ma  tal  perfora  fia  dottisfima  nelle  lingue  Latina, & Greca , & quando  ut 
hauejfe  ancora  l Hebrea,non  faria  fe  no  utile, almeno  per  la  riputatone,  ò 
autorità,  laqualc  in  ogni  cofa  fi  deue  tener  di  non  mediocre  importanza, 
et  che  neccjfarie  parimente  ui  debbiano  cjfer  la  Spagnuola,la  Francefic,ct 
ancor  la  Tt  defca,in  tanta  cognitione,che  quàdo  pure  egli  non  le  fappia  par 
lare,ò  fcriuere  perfettamente,le  poffa  intendere  cosi  nelle  ferii  ture,  come 
in  uocc.Ma  pi  rche  fi  ha  da  prefupporre,che  egli  in  quefli  tempi  no  debbia 
fcriuer  cotali  In  fiorie,  fe  non  in  lingua  Latina, & italiana, è neceJfario,cbe 
in  quelle  due  egli  non  folamente  d’effetti, ma  ancor  di  nome,tenga,qnanto 
piu  fia  posfibile,tl  primo  luogo, & il  primo  nome, sì  perche  quefìocal  nome 
di  fuprema  eloquentia  fa  il  primo  fonda  mento  d indur  le  genti  a leggere, 
& di  dar  nit  a, et  immortalità  all' bifioric  ;sì  a ncora  perche  nel  trattar  le  co 
fe  moderne  conuien  finger  molte  parole , ò formarle , & farle  naficere , 6 
farne  fcelta,&  ri formatione dalle  bocche  del  uolgo , degli  artegiani,  che 
fangl’iflrumenti  de  marinari, defoldati,&  d'ogni  altra  fcbiera,ò  forte  di 
gente, & ancora  di  natione firaniera . Laqual  cofa  ricerca  molto  fapere,  & 
molto  giudizio,  & con  tutto  cioè  di  molto  pericolo , else  il  mondo  le  ricev- 
ila patientemente . Et  però  l’efierui  loferittore  dot  tis fimo  fopra  ogni  altro 
farà, che  egli  fe  ne  pofia  rifolucr  meglio  d'ogn  altro. Et  l’baueme  nome,& 
fama  publica  farà , che  le  cofe  da  lui  così  elette  & for  mate  non  far  un  ri - 
frefie  da  alcuno,  & l’autorità  delio  fcrittore farà  loro  conte  per  legge  f 
che  già  non  altramente  hanprefo  norma , ufo , autorità  , & legge  le  cefi 
ferine  da  Marco  Tullio, & da  Demoftaie,gjr  d’altri  taliffe  non  dagli  ef- 
fetti,& dal  nome publico,  che  esfi  baucuano  di  eloquenza  > & digiudicio 
in  quelle  lingue. 

Delle  feier-ze  direi  il  medefimq,in  quanto  al  uoler, che  d' effetti, & di  no 
me  tenefie  quanto piufojfeposfibile  il  principato, sì  per  la  riputai  ione  an~ 
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M in  quefio,laquale  in  tutte  le  cofe, che  ban  da  pafiarper  le  menti  altrui , 
idi fomma  importanti  ancora  perche  po/fa  effettualmen  te  ad  ornarle 
cofe, che  egli  ferine , & arricchirle  in  modo,che  con  uagbeifta  , con  dilet- 
tatione,&  con  utilità  incredibile , co/i  da  i dotti  , come  da  gl  indotti  fte — 
no  afcoltatcyò  lette  per  ogni  tempo.  llqual  modo  diferiuere  e/fendo  fato 
/òpra  ogni  altro  tenuto  da  "Plutarco  Greco, l ba  fatto, & lofara  umcr  eter- 
namente con  tanta  fua gloria, &co  tanta  ammiratone  di  chi  lo  Ugge, che 
comunemète  da  tutti  i piu  dotti  egiudiciofi  fi  afferma, che Je  mai  auuenif 
fe  cafoyò  necesfitàycbe  fi  brucia/fero  ò perde/fero  tutti  i libri  del  mondo/ ca 
nate  fempre  da  ogni  comparatione  lefacre  lcttere)&fe  nhauefie  aferuar 
un  folo, Plutarco  folo  farebbe  quello,  ilquale  potria  far  tolerabile  il  bifo- 
fno,&  il  desiderio  di  tutti  gli  altri,uedend o fi, che  con  l'biftorie  Latine, et 
Greche  fi  ba  in  effo  uagbisfi  ma  copia  di  cofe  poetiche, & utili  fiima  di  Ma 
tematiche, di  filofofia,& finalmente  d'ogni  altra  fcie^a,& pofte  in  modo , 
che  non  fi  poffa  difeernere  ejferui  men  polle  per  necesfità,  & per  utile  di 
chi  legge,  che  per  ornamento.  Ul  noilro  poi  conuerrà parimente  hauer  cu 
gnitione  delle  leggi  cofi  canoniche,  come  ciuili,&  etiandio  delle  facre  let 
tere , per  poter  difeorrere,  ouunque  occorra,  delle  giurie, & deU'ingiu - 
fie  cagioni , & dell'  opcrationi  de  Principi , & cofi  delle  pie,  & dell'em 
pie , comunque  fieno  . Et  oltre  a ciò  con  la  Geografia  gli  conuerrà  hauer 
piemsfima  cognitione  dell’ufo,  & de  modi  delguerreg  giare  de  tempi  no 
ftri,  cofi  per  mare,  come  per  terra, & cofi  in  campagna, come  a città  mie 
rate, per  e/pugnarle,  ò per  difender  le.  Ai  a queUopoi,cheèilfine,àilfigil 
lo  di  tutta  l’importanza  di  quefio  ualore,&di  queflafama  publtcadel  no 
ftro  biilorico,che  noi  cerchiamo, é una  uera,fincera,&  principato* te  ere 
duta  &publica  integrità  di  uita, fernet  laquale  ogni  co/a,  che  eglifcriuef 
fe, farebbeuana.il  qual  effetto, ò almeno  il  qual  nome  di  fincerità,&  inte- 
grità di  uita, & dì ànimo,  parendo  al  mondo,  ebefia  mancato  poco,ò  molto 
in  alcuni  fcrittori  de’ tempi  noftori, credo,  che  a Volra  Aiaefià  nofia  dubbio 
quanto  faccia  danno  &perdttione , fe  non  uogliamo  dire  alla  fama  loro  » 
diremo  almeno  fieramente  all’immortalità  delle  lor  hiftorie,&  delle  per- 
fone,di  cui  ragionano.  Qucfte  cofe potrcbbonfbrfie parere  ad  alcun  troppo 
difficili,ò  imposfibili  a trouarfi  in  un  folo, & troppo fot  tili,&  cwriofe  da  ri- 
cercar fi  , &io  mi  riterrei  forfè  di  fcriuerle  ad  ogni  altro,  che  à V ofira  Al, 
la  quale  con  la  Comma  benignità  fua,&  colfuo  perfetti! fi  mo  giudi  ciò  cono 
fceràyche  io,prefupponedo  di  deuerfi  deferì  nere  le  cofe  del  maggior  Rg, che 
babbi  a mai  bauuto  il  mondo/ poi  Che  della  noflrafantis/ìma  religione,  na- 
to del  maggiorPrincipe  del  mondo, & crefciuto  giudisfimamentc  in  colmo, 
tn  ce  ne  monitor  ano  altro  Ìbiftorie,cbe  V ofira  Aiaefià  Catolica  ,unita  co  la 
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Cefarea  di  Ferdinando, & con  tutta  la  regia,  & imperiai  ca fa  loro  )mi  (b 
contimi  anco  l'andar  ricercando  il  più  perfetto, & illuflre  hiftorico,che  fi* 
flato  mai. Et  qnàto  aU'eJJir  imposfibile  il  ritrouarl o;io,che,fcriuen.lo  a y.- 
Maeftà,r,on  fono  a farpoefie,ò  a fauoleggiar  nell' agognar  i Ciri,&gli  Ora 
tori,i  Tetti, ò i Ccrtegiam,ma  a ricordarle  con  piena  fede, ir  b umiltà  tue 
to  quello,che  affetualmentc  defidero,ir  jpero,cb' ella  debbia  mudar  ad  ef 
fletto  in  quefio  bifcgno,uerrò  poco  appreso  a ricordarle,  ^nominarle  fpeci 
floamente  la  perfona,  nellaqual  mi  cofido  che  il  mondo  fiaper  ricono  fiere 
con  gli  effetti, quanto  io  qui  di  fopra  ho  accennato  nel  hi  fogno  fi  nel  difeor 
flo  di  ntrouarlo.Et  fe  itengo  ad  e fiere  alquanto  lungo  nel  ragionare, io , ol- 
tre al  faper  quanto  VoSlra  Maestà  fi  a facile,  & patientisfima  nel  leg- 
ger e, & nell  aflcolt  or  e , ho  poi  rimediato  a quello  wconueniente  con  man- 
dar queflia  miaflcrittura,  nonpiegata  informa  di  lettera, ma  legata  in  far 
jna  di  libro.  La  onde  sì  come  per  lettera  potrebbe  forfè  parer  lunga , cosi 
uei rà  bora, batterìa  Itbrofà  parer  breuisfima.  Sen^a  che  ogni  lettera ,> 
laquale, leggendo  fi  ad  un  fiato, & tutta  in  una  uolta,  ; tenga  ad  efferfi  pa- 
rer lunghi  s fi  ma, fi  può  far  breuisfima,  quanto  uogliamo,  con  leggerla  in  tei 
te  uolte,  ir  a fi  poca  parte  per  uolta, che  faccia  effetto  di  breuisfunc  ferii 
ture,  ò memoriali , de'  quali  è uoce  publica,  che  ayoftra  Maeftà  ogni \ 
giorno  uien  dato  infinito  numero,& che  ninno  fe  ile  lafcia  da  lei  fernet  leg 
gerfì  dall'un  capo  all'altro,  & fetida  JpeJirft.  La  qual  unrtù  d'afcoltare , 
ir  di  legger  patientemente,  oltre  ali  effer  debita  in  ogni  nero  Trincipe,il 
quale  ucglia  effer  degno  del  nome, ir  del  grado  fuo,quantopoi  fia  difupre 
ma  importanza, fanno  tutti  coloro, che  pei-  molte fritture  antiche,  ir  mo 
derne, & pernotti  effempi  hanno  letto, ò intefo,ir  ueduto,  quanti  danni, 
ir  quante  renine  de  J\egni,degli  Stati, della  uita,dell'bonore,et  ancor  del 
l'anima  habbian  patite  molti  gran  Trincipi,per  il  contrario. 

Htra,una  cofa  primieramente  ho  da  proporre  in  quejla  eie tt ione  di  tal 
kiflorico;ir  quefia  è, che  egli  in  ogni  modo  debbia  effer  nato , ir  uiuerfud - 
dito  di  Vostra  Mutila . T ere  fiche,  come  ho  toccato  di  fopra , conuien  che 
iminifiri , & le  Corti  de  Hcgni,  ir  de  gli  itati fuoi  tengano  a coftuicom- 
municate  di  continuo  le  fcritturc,& gli  apran  tutti  i fecreti  delle  cagioni 
che  muouono  esfi  mintilrifi  i lor  Trincipi  a fitrefi  non far  le  cofe , ir  così 
lo  tengano  informato  d’ogni  altro  principal  negotio  così  publico  come  pri- 
llato. Onde  fi  conuiene  in  lui  molto  maggior fede  , che  in  un  Secretano 
particolare , ir  perù  non  faria  benebbe  egli  foffe fuddito  di  Trincipe,  ò di 
Stato  iìrameropcr  niun  modo . Ma  in  quefto propofito  io  mi  ricordo , che 
in  una  mia prcfattione,o  dedicatone  al  Duca  d'  Mlcalà,y fiere  di  y.M.i» 
'ì{apolitdifiefanentc  iffcom  A contrario  di  quelle  t che  qui  bora  bo  det- 
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fO  affermando  in  quella , che  unhilìorico,per  potere  feri nere,  & efìer  te 
finto  di  fcriuere  [meramente,  no  debbia  effer  nato, nè  uiuerfuidito  di  quel 
•Principe  ydel  quale  ferine . Tuttauia,  sì  come  qui  bora  dico  il  nero  , cosi 
anco  lo  disfi  allbora,pur  che  s'intenda  Piatendone  di  quello, che  allbora  dif 
ft,&  che  Isora  dico . Tcrciocbe  in  quella  allegai,  che, (e  un  biflorico  ferine 
[otto  le  forge  i’ un  Principe,  non  intenderà  quafi  mai  alcuna  cofa  diqueUe , 
che  i fuoi  nemici,  ò malcuoli,ò  ancor  neutrali  dicono,  & credono  con  uero, 
ò con  falfo  contra  tal  Trincipe,&  cosi  egli  non  ne  potrà  feri  nere  il  nero ,dr 
non  faprà  che  dire  in  rifiofìa  di  tali  accufe , ò Jifcorrerui  fopra  quato  fi  con 
uiene,  perche  l'biUoriefue  non  manchino  della  parte  più  quafi  importante , 
che  tutte  l' altre . Et  oltre  à ciò;così  nel  tacer  le  cofe,come  nel  narrarle,  fi 
potrà  temere, ò c attillare, ò credere, che  egli  dica  per  compiacerlo, ò taccia 
per  non  offenderlo . 7<{el  che  tutto  io  non  uerrò  ad  effer  contrario  a me  ff  ef- 
fe così  con  quello, che  disfi  in  quella come  con  quello, else  dico  in  quella  , fe 
hi  fi  mette, ò intende\quefta  legge, ò cbditione,che  aitanti  ho  detto, cioè  che 
così  £ effetti, come  di  fama,  & di  nome  publicoegltfia  di  tanto  libera,  fin- 
terà, & ottima  uita,  che  ciafcuno  fi  asficuri  di  dirgli  liberamente  il  parer 
fitto, & che  in  uniuerfale,  & in  particolare  fia  creduto, che  per  tutto  il  tefi- 
ro, per  tutte  le  (per unge, nè  per  tutte  le  minacce  del  mondo  nonfofie per  al 
tarar  e, ò corrompere  la  uerità  delle  eofe,  che  egli fcriu:. 

Con  quello  prefuppofito  adunque, che  quello  noflra  croni  Ha , ò hijìoricot 
il  qual  andiamo  ricercado  col  penficro,  debbia  efier  fuldito  di  uoflra  Mae 
Sìa  C alalie a , non  conuiene,  che,  per  ritrouarlo  effettualmente  , ciriuoU 
giamo  altroue , che  al  Régno  di  Napoli , il  qual  uer amente  ha  hoggi  più 
* letterati  eccellenti , & rari, che  quafi  tutto  il  rimanente  di  tutta  Italia. 
Tcriocbc  quantunque  fien  hoggi  più  grandi , & dot  tis fimi  huomini  in  Ita- 
li,che  ci  fieno  forfè  mai  fiati  in  una  età  fila  da  già  moli  'anni , fi  ueie  tutta 
uia,che  fono  Jparfi  a un, a due, a tre,ò  a poelri  piu  per  ciaf  cuna  Terra.  La 
oue  in  'Napoli , ò ne fuoi  contornine  fino  tanti , che  col  numero  anatrgan 
quello , che  uagliano  a tutti  gli  altri  luoghi  con  la  qualità  , ò con  1‘ eccel- 
lenza . Onde  fi  poffa  far  giudi  ciò  anco  in  quella  parte  quanto  la  natura , 
& U fortuna  procurino  con  ogni  lordano  difarconofcere , che  quello  fia  il 
Mero  Taradifo  terreno  di  tutto  il  mondo  , al  quale  certamente  nonfiueg - 
già  mancare  altra  cofa, che  la  prefenga  del  fio  Dio  terreno, cioè  l' habitat  io 
ne  di  V offra  Mae Hà,ò  del  ferenisfimo  fio  figliuob , Come  fi  fiera  già  fer- 
mamentc,cbe  fia  per  hauerfra  non  molto  tempo . Di  tanto  numero  adun- 
que di  letterati,  che  fino  in  quel  Regno  , fi  potrebbe  ageuolmente  Vofirx,  • 
Maeftà  rifiluere  a fare  ottima  elettione  d'uno,  o due  per  quella  intentione 
difcriuerl'biHorie,deuendo  ò tutti  ,ola  maggior  pane  de  principali  effer 
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finta  c afa, di  bellisfima  preferita , & di  lodeholisfimi  cofhtmi , quanto p-  • • 
Japere , che  tutti  ifuoi  erano  flari,& erano  deuotisfimi  del  nome, &•  della  , 
gloria  dell'lmperator  Carlo  Quinto  Talché, certamente,  ferrea pjffarpia  • 
oltre, io, in  quanto  a me,cr eden, che  per  quello  ufficio  di  uenirefcnuèdole 
cofedi  P.M.&  de’fuoi  pegni  in  Italia , non  conueniffc  penfare  ad  altro  , 
che  a quello  gentiihuomo,  che  ho  già  detto  Tfel  quale  il  ualore,etlafof. 1 
ficienga  fono  già  in  colmo , & la  fama  cofi  del  fapere , come  deli  integri:  » 
iella  uita,égtà  tanto  auanti.cbe  in  poca  giornata  con  l’aiu-o  dell'ombra  fé 
liciifima  di  y.M.Catolica  fi  troueria  in  colmo  ancora  ella.  Ma  in  effet- 
to un'altra  cofa  importanttsfima  mi  par  da  con  fiderare  in  queHobif igno, 
perla  quale  ne  il  Folliero, ne  alcuno  de  gli  altri  già  nominati , ò che  potrei 
nomtnare,non  fieno  in  tutto  da  porre  in  opera . Et  quella  i , che  a me  pare 
frettamele  necejfario,  che  quello  noflro  biflorico  debbia  e/fer  buomo  di 
cbiefa,ò  teligiofo.  Tercioche  primieramente  la  cura  della  mogliera,et  de 
figliuoli  è di  troppo  pefo  per  molti  modi,& quello  ufficio, &■  quello  carici 
ricerca  un  buomo  tutto  libero,  & qua  fi  tutto  per  effofolo,  cofi  per  lo  feri - 
nere ,come  per  1 inuefligare , & intendere  per  ogni  uia  le  cofe  correnti  di 
tutto  il  mondo,poi  che  con  tutto  il  mondo  han  radice, rami,  & colleganza 
le  cofe  di  y.  M . Catolica.  Et  oltre  a ciò,  non  effendo  alcun  dubbio , che, 

€0  me  toccai  difopra  , f effet  f addito  di  y.  M.  può  pur  cagionar  qualche 
ombra, ò fojpettione,& mala  credenza  negli  animi  di  chi  legge, fe  egli  fa- 
rà di  chiefa,uiene  in  un  certo  modo  à non  efier  piu  fuddito  di  y.M.  Et  ol- 
tre ancor  poi  a tutto  ciò  , l'effcre  egli  Tr datogli  darà  cagione , modo 

di  uiuer  qualche  tempo  in  poma,  ò andar  alternando  fiamma  fra  quiui, 

& il  pegno,  'bfel  che  egli  in  quella  Corte , & in  quella  Città , fempre 
capo  del  mondo, ucrrà  a partici  par  de  maneggi,  & de’  fecreti  principali 
di  tutto  il  mondo.  In  quella  confideratione  adunque,  ancor  che  io fiippia  e fi- 
fere  in  Tfapohyò  in  quel  pegno  piu  d'un  Vrelato,  che  farebbe  attisfimo  a 
quello  ufficio,  nondimeno  certi  anni  adietro  io  mi  era  col  penfiero  fermato 
del  tutto  in  Girolamo  Strip  andò, rciu  eficouo  di  Salerno , nel  quale  fono  io 
colmo  le  lettere,  & la  dottrina  delle  lingue , & delle  fetenze,  & la  ( ingo- 
iar bontà, & integrità  della  uita,&  principalmente  la  deuotione  alla  f'e- 
renisfima  cafa  d,Muflria,&  la  cognitione,  & informatione  delle  cofe, 
dell’operationi  delle  perfone,&  de’  pegni  fuoi,  come  di  tutto  può  far  gr a» 
fede  quell' or at ione, che  in  T^apoli  egli  recitò  poco  meno  ebe  irnprouifa- 
tnente  in  lingua  Volgateli  feriffe  poi  fubito  in  lingua  Latina  nell  ejfequie 
diS.M.  Ce  farea  tre  ami fimo.  Et  fi  come  poi  credo,  che  egli  tenga  alcuno 
replica  haurebbe  per  fita  gloria, & per  ordine,  & feruitiodi  y.M. 
accettato  uolcntieri  quello  carico, co  fi  tengo  per  cofa  certa, che  ella,  & il 
■y  . n ' fi* 
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fuofapìentìsfimo  Configlio  glie  fbaurebbon  dato  eonogni  contenterà  del 
l'animo  loro,fapendo  io  per  piu  uie  quanto  alperfcttisfimo  giudi  ciò  di  V, 
Catolica  Maeftà,nonmeno, che  alla  Cefarea  difuo padre  fia  Hata  fempre 
in  altisfima  confi  derat  ione  la  dottrina,  la  bontà , &la  fama  di  quel  gran 
Trelato.  Ma  di  poter  fare  bora  penfiero  in  lui  ci  è tolto  daliefiere  egli  fiat 
Co  già  Cardinale.  Tercioche  io  non  biafimogià , angi  loderei  fiomntamen - 
te,  & terrei  per  cofa  dignisfima,cbe  il  noftro  bi  fiorito fife  Cardinale , con 
ferma  fj>eran%a,cbe  con  tanti  meriti  della  dottrina , & bontà  fua , & con 
l’ombra  felicis finta  di  V.MAeuefie  uenire  ancor  Tapa, parendomi, che  al 
la  defcrittione  delle  cofe  d’un Jupremo  Bg, fatta  con  fiuprema  perfezione , 
fi  conueniffe  parimente  una  fupr citta  auttorità,& gloria,  cofi  di  potenza, 
CJr  di  grado, come  d'eloquenza , & dottrina . Ma  quefla  gronderà  di 
grado  fi  conuiene  Jperar  che  lo  truoni  con  gli fcrittorigtà  farti,ò  con  Ì uffi- 
cio,& con  gli  fcrittori  in  mano;come,per  non  ritornar  molto  adietro  con  la 
memoriafecero  il  C ordinai  Bembo  l'biflorie  Venetiane,  non  che  nelT  uffi- 

• ciò,  & nel  grado  di  Cardinale  fi  mettefie  a prendere  un  cotal  carico,  & a 
porlo  in  opera,&  masfimamente un  Signor  d'età  molto graue,& già  tut- 
to impiegatone maneggi  grandi  del  mondo,  & principalmente  nelle  cofe 
della  religione, che fono  boggi  di  maggiore  importairza,cbe  tutte  forfè  i al 
tre  infiemc,cbc  n Labbia  la  Cbriflianità  tutta  per  ogni  capo . La  onde  (fo- 
gliatomi in  tutto  di  quefio  penfiero  del  Siripando,  mi  fermo  finalmente  a 
conchiudere, in  quanto  à me, che  non  pofla  perauentura  trouare  boggi  Vo- 
fira  M aeflàperfona  piu  atta  per  tale  ufficio, che  Antonio  Minturno,  Ve- 
feouo  d’Mugètojnel  quale  nonfo  defiderar  fin  qui  cofa  per  queflo  bifogno  , 
chcmnui  fia.  Verctocbe  egli  è nato,  & ut  uuto  fempre  fuddito  di  Voftra 
Maeflà,etdagià  molt’ anni  con  gli  effetti  s ha  acquiflato  nome  , &fima 
publicad’efier  de' primi  in  quefla  età  noflr a nelle  lingue,  Greca, Latina, et 
Italiana, & cofi  parimente  nelle  feienge  • Di  ulta  fempre  modella,  fem- 
pre (ìudiofa,&  fempre  ottima,femf  alcuno  fcrupolo  pur  nelle  lingue  de  piu 
maligni.  ^Attisfimo  alle  fatiche, & tanto  pr attico  delle  cofe  del  mondo, & 
giudiciofi>,& faggio, che  il  Duca  di  Monte  Lione  , il  quale  fxtggi  è tenuto 
delle  piu  faggie  teflc  di  tutto  il  I{egno,&  cofi  il  comendator  Don  Fabricio 
TignateUo,&  Don  Girolamo,  fuoi  fratelli,  fi  recano  a fiomma gloria  il  cbia 
marfi  alleui,&  come  figliuoli  di  detto  Fefcouo,fi  come  quel  gran  Vignatei 
lo  lor  padre, che  fu  Viceré  di  Sicilia, & tanto  grato,  & uenerando  al  gran 
tf  animo, & algrangiudiciodi  Carlo  Quinto , figloriaua  d’ batterlo  come 
per  fupremo  confultore  fogni  principale  operatton fua . Et  oltre  a tutta 
quefla  fcffici<m^a,& a quefla  gran  fama  delualor  fuo,ft  può  fteur  amente 
^er  are, che  il  comandamento  di  V.Maeflà  Catolica,&  il  fattore, fieno  per 
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ùenirlo  tuttauia  cfefcenio  in  uigor  d'ingegno, in  ualor  d'eloquentia , & i 
dottrina, & in  fama,& dignità  con  la  fede  <Apollolica,<&‘  col  modo  tutto, 
fopra  di  questo  proposito  mi  r elleria  cbefoggiugnere  altro,  fe  no  che  in 
effetto  una  per  fona fol  a per  quefto  uff  ciò  no  mi  pare  che  poffa  così  badar 
come  fi  conuerria . Tercioche  primieramente  andando , ò Rondo  l'uno  in 
qualche  città, o prouincia,p  trouarfi prefente  alle  cofe principa'.i,à  per  prò 
curare  informatione,conuierte,che  un’altro  filmile  ne  Ria,  ò ne  uada  altro 
ue;poi  che  da  piu  d’un  luogo  depedono  le  cofe  de'fommi  "Principi.  Voi  nello 
fcriuere , nel  confutare, ridur  le  cofe  aperfettione  così  per  fefiefie , come 
nella  lingua , ò nell' eloquenza, non  è da  dubitare, che  due  non  fieno  per  ria 
fiir  molto  meglio, che  non  farà  un folo.  Et  finalmente  fe  alcuno  ufficio  può 
batter  utile, ò necesfità  di  collega  Jarà  quefio  fopra  ogni  altro.  E t però  dopo 
lunghi  s firn  a con fideratione,  ch’io  ho  fatta  fopra  tal  bifogno , mi  fono  final- 
mente fermato  col  pcnfiero  in  Ciouan  V incendo  Vinelli,  llquale  per  padre 
i della  Pine  Ila, & f madre  della  Inatta fchier a,  cafe  honoratisfime  in  Getto 
ua( oue  io  Joglio  dire, che  la  Igatura  non  produce  cofafe  non  perfetta  ) <&r 
honoratisfime  parimente  in  "Napoli,  Delle  cui  c afate,  & principalmete  de 
padre, & de'gij  di  queRogiouene , di  cui  ragiono,fo  else  non  conuiene  ch'io 
dia  maggior  notitta  a V.Maefià, potendo, & deuendo  ella  per  tante  uie  ha 
uere  intefo  da  già  piu  tempo, che  communcmète fono  tenuti,&  fono  in  effet 
to  il  rifugio  de  poueri , & la  commodità  digrà  parte  della  nobiltà  di  quel 
Regno, & che  per  feruigio  della  Cefarea  Maeftà  di  Carlo, &della  V.Cato 
lica  non  fi  fonofgomentati  piu  Molte  di  mettere  a molto  pericolo, & tratta- 
glio  qua  fi  tutta  la  fortuna  loro  . Di  quefie  due  nobilisfime  città  ,fidelis fir- 
me della  corona  d'^iuRria , & di  quefie  due  già  dette  cafe  efiendo  ufeito 
quefio  geni ilbuomo,  fi  i poi  fin  dalla  prima  fua  fanciullegga  uenuto  nu- 
trendo ne  gli  fludij  con  tanta  felicità , che  quando  non  deueapafiar  forfè 
i diecefette  anni , erano  per  auentura  in  Italia  pochisfimi  d'età  matura, 
che  i auangaffero,& molto  pochi  che  l’agguagli  afiero  nella  cognitione  del 
le  lingue  migliori,&  delle  feienge Di  modo  che, per  tacere  io  molt’ altre 
cofe  inqucRo  propofito, Bartolomeo  Maranta,  de  primi  medici,  &filofofi 
d’Europa , & principalmente  nelle  cofe  de  fimplici , fi  tenne  fin  daallbo- 
ra  accrefcere grandisfimo  fplendore  ad  un  bellisfimo  libro  di  effo  Maratir 
ta  in  lingua  Latina , con  dedicarlo  al  già  detto  gcutilhuomo , così  gioite - 
msfimo d'armi, come  già  uecchio  , ò pieno  di  fctcngc , di  giudteio  ,.ci r di 
nome  illuRre . llqual giouene  ha  iw luto  poi  tuttauia  feguir  gli  Rudi)  con 
tanta  diligenza , e/*  follecitudine  ,che  non  fe  nè  forfè  ueduta  in  altri  altra 
tale  da  già  molt'anni.Et  tene  dolo  il  padre  nello  Studio  di  Vadua  molto  co 
ftodo  di  denari  f egli , tutto  quel  lo,  che  molt’ altri  nobili  gioueni,  & rie- 
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thi fcgliono  le  piu  uo  Ite  J pendere  in  pompe , foladi , & ffrefe  piu  itane', 

• thè  ut  ili, ò neceffarie,ha  ffrefo  di  continuo  in  accommodar  quali  rari  bua- 
mini fon  ucnuti  capitando  in  quella  città,  non  in  tutto  commodi  de’lor  bifò- 

fni , & in  honorare  ogni  forte  di  uùrtuofi , &fopra  tutto  in  tenere  una  li- 
reria,degna  d' ogni  gran  "Principe, ò I{epublica,non  che  di  qual  fi  uòglia 
gcnnlhucmo  particolare. Tal  cbefenja  alcun  dubbio  non  fi  uede  in  lui  al 
cuna  cofa  viouendefe  non  l' affretto,?  eta,e'l  uigore  ,&  s’ha  acquifiato  no- 
me in  tutte  quefle  città, & in  tutta  Italia , d'effere flato  creato  dalla  let- 
tura per  un  raro  eflcmpio  di  quafi  tutto  qucllo,chc  ella  fa, & che  ella  può, 
poi  thè  egli  in  età  cosìfrefcafi  uede  arriuato  a tanto  colmo  di  fetente, 
& a così  notabilmente  uirtuofa  ulta,  & in  tanto  rara  opinione , & ffre- 
eurrza  di  tutti  colcro,chc  lo  conofcono  per  preferita , o per  fama  publtca  t 
Al  a io,  che  per  tante  uie  uengo  godendo  nella  confideratione  delle  tante  , 
UT  sì  raregratie , che  iddio  fi  degna  difar  di  continuo  a V.  Maeflà  Cato- 
dica , & a tutto  l’ Imperiai f angue  fuo , & ilqual  tengo  per  ferma , chea 
gli  anni,  & algouerno  loro  habbia  rtferuata  l'unione  ,&  il  colmo  della  fe 
de,&  religion  ncjlrajengo  parimente  per  fermo,che  la  fua  infinita  diurna 
freu  ideila  habbia  fatto  nafeere  queflo  gioitene,  & datogli  tanto fapere, 
& tanta  uirtù  a quelìofolo  effetto  di  darli  cura,  & ufficio  dideferiuere 
l' operatimi, & la  gloria  di  Vaflra  Maeflà,  & della fererùsflma  cafa  fua  . 
£t  jì  a me  l’ho  hauuto  in  opinione  da  già  piu  me  fi, così  f ho  uolutoferiuere 
bora  a V olirà  Maeflà  Catolica,con  l’occafione,&  per  le  cagioni, che  fopra 
ho  dette,& principalmente  per  non  mancare  anco  in  queflo  al  debito , & 
al  de  fiderio  mio  di  procurar  quaruopoffo  nonfolamente  la  gloria, & il  per 
ttivio  della  Maeflà  Vofìra , ma  ancora  quella  di  tutto  il  mondo,  & riflret- 
t amente  della  mia  Italia , & piu  rifhrett amente  quella  di  me  mede  fimo  ; 
ilqualc  mi  faccia  conofcer  dal  mondo  fe  non  per  più  pio  & giudiciofo  do - 
gr.i  altro, almeno  piu  forfè  d'ogni  altro fauorito  in  quefta  parte  dall' infìtti 
ta  grafia  di  Dio  con  quefto  particolar  dono  di  conofeere , & riuerir  fupre - 
inamente  il fommo  ualore,& ifommi  meriti  di  V .Maeflà, &della  I{egia, 
& imperiai  cafa  d'jiuftria,&  di  goder  con  la  contemplatione,&  con  la 
ffrerar.Ta  la  uicinisftma  felicità  del  mondo  nell' unione, & monarchia  Cbrì 
Jtiana  per  la  maniero.  Di  Veneùa.ll  di  tenpd’  aprile.  ij5i. 

Humilisfino,& deuotifl  fcruitort  di  V.Cat.  & Cbriftianifl.  Maeflà 

Girolamo  Bjtf celli. 

■>.  j ' ‘ . . 
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* Al  Signor  Vicenzo  Gonzaga,  Prior  diBarlerta.*  : 

V Olirà  Sig.  Illufiriff.  mi  baquafi  poflo  il  cerne  Ilo  a partito, chiede* 
domi  per  la  fua  de’  15.  che  io  ad  ogni  modo  le  dia  conto  dello  (la- 
to, in  che  bora  fi  truoua  quella  Corte,& della  fodisfattione,  che  io  ne  I/o  di 
ritrouarmici.  In  fatti,Sig.  mio  lllullnff.quefii  due  capi  foli  fono  tali, che  4 
volerne  minutamente  r uguagliar  lei,  e ? piena  mete  fa  disfar  me, mi  coker- 
tebbefabricare  non  una  lunga  lettera, ma  un  grandi  f fi  mo  Minute.  Et  io  ap 
punto  in  quefla  benedetta  bora, che  ferivo  trono  piu  che  mai  occupato, 

fjr  qua  fi  da  infinite facende  tiranneggiato. Tur  e, per  ubidir  un  mio  Signor 
tale,&  tanto  padrone, non  refi  ero  di  fgroffar  il  poco,  per  accanar  il  molto, 
Cjr  ella  poi  con  la  diuinità  dell'ingegno  fino,  et  col  mar  amgliofo  giudicio  ne 
trarrà  quella  confequenga  in  forma, che  io  in  idea  le  mando  . Lo  fiato  di 
quefla  Corte, in  che  bora  ihabbiamo,à giudicio  dc'fauij,non  che  mio  , egli 
i neramente  & d’effetti,  & di  fferarrga  il  piu  bello, il  piu  fiorid  0,  & il  mi 
gliore,cbe  fi  fia  forfè  veduto  da  già  moltanni.  Queflo  nafte , dopo  Iddio, 
per  ualore,&  bontà  di  S.  Tio  quarto, Tio  neramente, non  filo  di  nome, 
ma  di  natur a, d"int emìone, & d'effetti  Tij sfimo,  come  quello,  che  <ì  luoghi, 
& tempi  con  la  pietà  congiunge  lagiufiitia,  & nella giuflitiaferba  la  tui- 
fericordia,fi  come  deue fare  unottimo,&  fantisfimo  Trincipe . Che  ben  fa 
Voflra  Sig.  lllufiri fi. meglio  di  me, et  mi  ricordo  appunto  in  quel  dolca  fimo 
tempo, che  crauamo  afludioin  T adotta, bauerglitlo  piu  uolcefentitodire, 
che  la  nera  Economia  del  buon  governo  confifie  principalmente  in  que  due 
celebratisfimi  capi, che  fino, premiar  i buoni, & c alligar  i cattivi.  Dal  pri 
ino  giorno  dell  'ut  feenfion  fua  al  gran  Vicariato  di  Cbriflo  fino  a quello  dì 
pre finte  fua  Salita  ha  Jempre  detto, & co  opere  confermatoci  uoler  ad  0 
gni  modo, che  quattro  ò uer  cinque  coje  ficcatimele  fitto' l fio  Tonificato 
fi crifcai.o  a t tute  l bore, cioè, Religione, pace, giuflitia,uirt il , & abódaga. 
Idd  io,benigmsfmo  f autor  d'ognigiuflo, & Jant  ode  fidino, lo  ha  cofi  piena- 
mente tjauduo,  & mrracolofamenle  aiutato, che  io  per  certo  non  faprei 
ben  dirle,  qual  piu  di  tutte  quefie  ficrifca  inquefio  tempo . Io  breuemen 
te  le  toccherò,  & alla  sfuggita.  Ella  poi  ne  farà  giudi  ciò  piu  da  quello  che 
lafcio , che  da  quel  che  Jcnuo . Il  vivere  é qui  bora  abondantisfimo  di  vini, 
& di  grani, come  d'ogni  altra  cofa  neccffana  alla  vita  humana,tal  che  fi 
raftieri,& terrieri, & poveri,  & ricchi,  & grandi , & piccoli  fi  contenta- 
no molto  dello  fiato  pre  finte . I nirtuofi,&  belli  ) foriti  ò intelletti  fino  be 
nignamente  veduti,  & raccolti, dir  cortefemcnte  tr  attuti , & fi  gloria  no, 
& trionfano  di  veder  ilfautor,gr  protettor  loro  in  fi  alto,  in  fifubltme,& fi 
gloriofo  feggio,oue  per  autorità  pojja, per  prudentia  fippia , & per  bontà 
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mnlia  fauorìrli, beneficarli, & e, fiakarlLM' incontro  gli  ficterati,&  eat* 
riut  (lino  mfreno,&  timore ,& à fi  correggono  in  loro  fiesfi,òrton  ficorreg 
rendo, con  fiuera  pietà  fono  puniti  , & cafiigati  ^ pure  fgombr  ano  Upaefe 
%, citando  bando  dafe  mede  fimi.  Con  quanta  pace  &generale,&parttcola 
refi  uiua,  con  4*aHla  Hu  ete' & ^anquidità  d'animo  & di  corpo  fi  sita , i 
così  noto,  & chiaro  ad  ogni  uno,ilquale  ò qui,ò  altroue  fi  trout,che  non  ac - 
cade fcriuerlo.ln  ultimo poi, con  che(luJto,con che  sforgo  7{.S.inuigili,& 
s'adoperi  ad  incaminar  bene,& gagliardamente  queflt  Santo  Concilio, né 
io  dire, né  ella  credere  potrebbe  tanto  già  mai, quanto  é in  fatti,  & in  uert- 
tà . 12  ni  è tutto  il  fi*o  fine, qui  fia  tutto  tl  fitto  fcopo , qui  giorno , & notte  non 
foto  col  uoler  e, col  faper,&  col  potere;ma,fe  fia  di  bifogno,conlapeaiten~ 
tia,colfan^ue,&  co  l’anima  iflefx  ancora  fi  tramagUer  a, perche  a tutte  le 
me  quefio  Sacro  Concilio  habbia  buon  principio , miglior  mero , & ottimo 
finelà  bonor,&  gloria  di  Dio.ad  eflaltatione  di  quefla  Santa  Sede,&à  be 
neficio  di  tutta  la  Chriflianità,&  del  mondo  mfie me.  Ter  tutti  i luoghi  ptf 
fi  porgono  perciò  orai  ioni  dr  preghiere  à Dio.  Sotto  quefio  felici s fimo  Va- 
iato qui  é flato  fiempre,  & t ancora  il  maggior concorfodè  Signori , Baro, 
ni.  Duchi, & Vrincipi,cbe  per  auueturafia  fiato  già  mai. $t  fanno gratidtj- 
Cme  (beditioniòper  aia  di  Conditori  ,ó pernia  di  Stgna ture.o dt  C ongre- 
trcSoni  dt  pià  forti.  Le  audience  di  7{.S.3r  degli  lllufìnsfim  f «h  mpo 

ti  Lo  tanto  facili,! amo pronte,&bentgne^hepiu  facilmente  ella  fe  lopuà 
impilare  cljeiofiriuere.Etfinà  me  queftt  giorni  pa fiati  (Uà  Santità  fide 
orò  di  dure  benivnisfima  , & humanri finta  audieirga,  mentre  io  le  recitai 
una  OrationceUa  Lama.prefentigl’  l Uuflnfl.  Mons.  CamerUngo,  & Ferra. 
ra,& per  fua  fola  bontà  mafcoUÒ  fempre  con  tanta  atte* urne,  &con  tan- 
ta’lenirmi  à mi  ritpofe , che  io  ne  refiai  non  meno  attonito  , che  contento. 

In  fornata  qui  potrei  raccontare  infìnite,&  belle, & magnanime  mprefe , 
che  tuttauia  7*. S. tu  facendo, & facendo  fare  con  liberalità,& grandeg- 
ra  d’animo  m(inria;con  lode, & gloria  dife  flejjbfempiterni;et  con  fodifi 
fattionc  uniuerfale  di  tutti;  & masfimamente  intorno  a tanti  fiperbi , <5* 
magnanimi  edifici  di  chiefe,  di  palagli,  dt  uie,  di  porte  ,&  di  condurre 
acque  1 cSr  da  lontano , & con  granàri  fi  ma  ffefa  , che  tutto  é un  dare  orna» 
mento, & fblendore,anima,& uria  a tutta  quefla  inclita , & alma  Citta* 
Ma  in  (aiti  per  breuirà  di  tipo  le  trala  filò, & anco,per  dtr  il  itero,  oercbe 
non  è mia  principal  iruètione  di  uoler  lodare  7{  S.fe  non  tanto,quantoper 
modo  di  cótinuat.ondi  teflura  mi  cafia  nella  penna,oer  fod tifar  alle  dima 
de  che  V.  S.  Illufirifl.  mi  ha  fatte  nella  amoreuolisfima  lettera  fua  . Che 
ben  fo,che  À uoler  degnamente  lodar  un  cale,  & tanto  Tontefice,  bagne- 
rebbe formar  un  panegirico,e  farebbe  poi  anco  d’altri  òmeri  [orna  ‘he  da 
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miei.  Hcr  io  ni  trouo  bàtterle  dato  unofibit^p^qUanto  alla  prima  parti- 
ta. y erigo  alla  feconda.loprimieran.ente  mi  trono  uiuo,& fimo, non fernet 
qualche  miracolo  di  Dh,e fendo  già  Ha  o dato  per  efpedito  da  medici,dr 
pianto  per  morto  da  i miei.  Lodato  fi  a fempre  Dio  dogai  cofa . Mtgioua 
di  credere, che  per  l'anuenire  farò  tanto  piu fano,& gufìerò  meglio  la  fa. 
vita, battendo  prouato  il  centrar  io, & tanto  maggior  cura  ne  bauerò.  Toi , 
qui  mi fio  à i feruigi  di  fua  Santità  per  fuo  Cameriere  con  tanta  iniafodtf 
f anione, & et  nientr^a,cbe  non  baflo  a dirlo. Mi  ricordo  bauer  letto, che 
Tintone  i ingrati  atta  gli  Dei  di  tre  icfir  in  jpecie, l’una , chefoffe  nato  buo- 
no,& non  beflia,la fecondante  Greco,&  non  Barbaro,  la  terga,che foffe 
nato  al  tempo  di  Socrate . Et  io  ancora , Signor  mio  llluflrif.  nngratio  il 
Sig.  Dio  di  tre  gratie  fpeciali,ma  diuerfe  da  quelle  di  Tintone.  La  prima , 
che  io  fta  nato  Chrifliano.  La  feconda, che  fia  nato  al  tempo  di  Tapa  Tio 
Quarto.  La  terga, che  fua  Beatitudine  poi  fi  fia  degnata  di  raccogliermi' 
f otto  l ombra, & la  protettiti  fua, che  certo  io  flimo  più  quefiaferuttù,che 
ogni  gran  Bggno,&  Imperio. E di  natura  benignisfima.  Ci  uede  tutti  uole 
fieri, & cifagratie,&  fauori infiniti.  A me  no  è ancor  uenuta  occafion  al 
cuna  di  chiederle  gratin, ma  fonficuro,che  uencdo,la  otterrei  certo , non 
già  per  alcun  mio  merito, ma  per fua fola  gran  bontà, & liberalità.llfimi 
gliante  fanno  tutti  quefii  llluHriff.et  Bguerendiff.  Signori fuoi  parenti, che 
ueramèie  et  ciafcuno  per  fe,et  tutti infieme  fono  un  ritratto , attgi  un'Idea 
propria  di  kumanità,di  corte  fi  a, di  benignità, & di  clemè^a.  Ma  cbejfe 
eie  di  felicità  è poi  la  mia,ritrouando  qui  tanti  S ignori,  & patroni  mìei  an 
fichi, con  tanta  dimeSliche^a  conofciutigià  , & riueritisfimi  fempre  da 
me  in  quel  fionda  fimo  Studio  di  Tadoua,porto  neramente  di  quiete , & 
tranquillità?  Ma  tra  gli  altri, come  fra  le  Stelle  un  fole  , M onfignor  lllu- 
flriff.  & Hgucrcndiff.  il  Cardinal  Goopga,fratello  di  y.S.llluhriff  ilqual 
certo  non  meno  al  pre/ènte  honora,& illuilra  con  quel  fuo  chiaro  Jflendor 
di  fangue,d  i aita,  di  uirtù,di  Malore, & bontà  queilo  Sacrosanto  Collegio, 
di  quello  che  già  f ac  effe  in  que dolci  noftri  tempi  tutto  quell' bonor a tis fimo 
Studio  di  Tadoua.Ma  chi  mi  darà  la  uoce,&  le  parole,  di  poter  degnarne 
te  parlar  di  quel  tanto  ualorofo, benigno  Jaggio, & magnammo  Sig.  More - 
ftgnor  llluflriff  Sforma, Cbcnco  di  camera, et  eletto  di  Tarma, & di  Mon 
fignor  llluflriff  & Beuerendiff.  fuo  fratello,  il  gran  Cardinal  Camerlingo  , 
per  intercesfione,& fauor  del  quale  io  fono  qui, & In  cui  buonagratia  tan 
to  fimo,  quanto  ognigri  teforo.  Quello  è quel  Signor  unico,cb’io,per  dir  il 
fiero, piu  tofio  con  un  certo  facro  fi  le  nt  io, con  che  fi  adorano  le  Reliquie  fan 
fé, che  conparol  e,ammiro,&  inchino. però  mi  taccio  circa  quello  raro  Si 
fiore, per  non  dir  poco,  C baffamcmejia  è per  aucntHra  bene  taf erbor 
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tnìa  quante  al  re/lo  ancora . Et  Iddio  uoglia  , che  mentre  cerco  fidi sfar  2 
quanto  ella  mi  ha  commandato  nella  pia,  io  di  già  non  lefta  uenuto  a noia * 
Terò  in  emenda  di  ciò, le  fermerò  per  i auuenire  tanto  laconicamente*  che 
ella  potrà  forfè  dir  polche  io  non  fappia  ufcirdegli  eRremi.  Et  con  ogni  ri 
Merenda  le  bacio  le  mani , & la  fupplico  à tenermi  nella  Jolita  fua  buona 
gratia,&  à ricor  dar  fi  talljora  di  me;  che  non  mi  curo  poi  d'effere  in  oblio  j 
<Jr  difgratia  d’infiniti  altri.  Di  fioma.  A a 5 • d' Ottobre,  i J 6f. 

Di  V. S.llliiftriff.feruitor  perpetuo  Aurelio  Torcelaga. 


Al  S.  Diego  Or tiz. 

Molto  Magnifico  Signor  mio.  Con  molta  ragione  haV.  S.datO 
poca  credenza  a quella  lettera  Rampata  fopra  ilfiucceffo  delle 
Cerbe, per  cicche  oltra  i molti  particolari,che  mi  fcriue  d'hauer  letto  mol- 
to diuerfi  dalle  lettere  ch’ella  rìbebbe,&  dalle  relationi,che  ne  uiie  in  cor 
te,doue  fi  riti  ouaua, mentre  fi  trattò  ,&  fece  quella  imprefa,&poi  ancora 
quando  ne  uennela  nuoti  a ; ni  fono  ancora  delle  altre  cofe,  per  chi  la  uorrà' 
diligentemente  confederare  * che poffonocaufar  molto  dubbio*  fe  bene  non 
baueffe  ueduto  ò letto  altra  co  fa  in  contrario . Onde  io  * sformato  da' prie-. 
%bi  di  lei, che  con  figiuRa  cagione  cortefiemetc  mi  Rrigne,  non  machcrò  di 
“dirle  breuemente  ciò, che  in  effetto  io  uidi,&  ne  fo  di  certo.  Et  per  chiare ^ 
ga  del  tutto  comincierò  dalle  cagioni  di  detta  imprefa. 

Dico  adunque, che  dopò  la  morte  di  Morataga  * Capitano  di  Tripoli  di 
Barberia , il  gran  Turco  diede  la  guardia  di  quella  terra  a Drogut  *famo- 
fo  corfiaro,il  quale  effeniohuomodi giudicio  * & di  ualore , fece  acquilo 
poi  * non  filo  delle  Gerbe  , ma  d' alcuni  altri  luoghi  intorno  a quelle  mari- 
ne ; & hau elido  il  penfier  uolto  a cofe  maggiori  * fi  mifie  a tentar  i luoghi 
fra  terra, ne  paflò  molto  tempo, che  con  l'intelligenga  d’ alcuni  Mori  fi  fece 
padrone  del  C arouano, ingannando  quel  fie  fitto  amico  * & che  di  lui  mol- 
to confidaua.  Jfe  fermato  fi  quiui , procuraua  ogni  giorno  di  fare  qualche 
nuouo  acquiRo,&  facilmente gli  fuccedeua  ogni  imprefa *ch’ egli  ternana, 
trouandofi  da  due  mila  & cinquecento  fanti  fra  T urchi,  & rinegati*  tutta 
gent  e eletta, non  gli  mancando  ancora  il  fauor*  & aiuto  de  i Mori'*  &da 
gli  Arabi  circonuicini  * i quali  feruiuano  uolentieri  Drogut  per  l'auaritia 
loro,  &per  effer  gente  de fiderofa  di  cofe  nuoue . Oltradi  ciòqueUa  Tro- 
uincia  era  difirmata,&  ferrea  Capoprincipale  di  ualore*  & Drogut  fe  ne 
(lana  molto  ficuro  di  non  effere  impedito  nelle  fue  imprefe  * eflendo  fitto  la 
protettone  dell ureo  , & trouandofi  occupato  all’ bora  illudi  Spagna  » 
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del  qual  filo  egli  potea  temere, in  una  grosficfi  ma  guerra  col  Re  d:  Fracia, 
thè  di  queflo  altro  non  hauea  cagione  di  dubitare,  ne  meno  de  Vcictiani , 
perche  baumano pace  col  Turco.  l 'Superbito  adunque  Drogut  da  i felici, 
fuot  progrcsfi,&  per  le  cofegta  Jet  te, & hauendo  forfè  l'animo  uolto  a far 
fi  uno  de  i principali  Sig.  della  Barbarta;per  tenerli  beneuoli  i firn  follati, 
&pcr  batter  pochi  danari  da  pagarli,conccieuaioro  maggior  licentia  di 
quel  che  f offe  ragioneuole,per  cÒferuatione  delle  cofe  acquiate, & perpo 
ter  far  deinuoui  acquali.  I Turchi,&  i rinegati  erano  parimente  fatti  li 
centiofi,& infoienti  molto  piu  del  confueco  loro,onde  irritati , &fa(ìiditi 
da  tante  infòleiuie,& rapine  i Mori,#  con  esfi  parte  degli  Marbi,di  not 
te  p tempo  ajj'altrono  una  parte  della  gente  di  Drogut, (parfa  in  due  ótre  Ca 
fati,&  amammo  da  circa  feicentofra  Turcbi,&  rinegati , sformando  il 
reftàte  a rturarlfne  manca  nano  di  perfeguirli  con  l'arme  continuamente. 
Quindi  amène , che  oltre  all  odio,  fi  diede  principio  ad  una  mortalisfima 
guerra, di  che  ne  fu  dato  autfo  al  gru  MatìrfldeUa  Religione  di  Malta  per 
la  uia  di  Tripoli, dotte  teneua  imeUigen^J,  tir  amici,  eflendo  già  fiata  quel 
la  Terra  di  detta  Religione , & da  quei  CaUaheri  gouernata  con  molta 
gmjlitia  & amore.  T^bcbbc  ancora  auifo  il  Duca  di  Medina  Celi  viceré 
di  Sicilia  per  mego  del  Re  del  Coronano, ilqual  ardeua  d'odio  mortaci ft- 
mo  cantra  Drogut  pei-  l'ingiuria  nceuuta  d' battergli  occupato  con  inganni 
il  C armano, <& perfuadena  l’imprcfa  dt  Tripoli, promettendo  aiutojfrfa 
more  de'  Mori,&  Morbi  per  la  parte  ch'egU  hauea  fra  di  loro , & per  li 
luoghi,  che  pofledeua  in  Bar  bari  a, eflendo  capo  principale  in  quella  "Prouin 
eia  della  Religione  loro.il  Gran  Maflro  , & tl  viceré  diedero  di  tuttocià 
notitiaal  Re  Filippo,  mofiràdola  facilità  dell  irnprefa  per  gli  aiuti  p ro - 
nifi  fi, per  la  inimicitia  de  Mori,& degli . Alarbi  con  Drogut , &per  ha - 
ver  egli  perduto  unaparte  della  buona  gère,& e fere  per  perderne  conti - 
vouameute, hauendo  da  ribattere  (peflò  ri  quelli  del p*efc,tnatftmamète 
tronàdoft  molti  luoghi  deboli  da  guardafe,fra  li  qiali  era  T ri  pjù, che  fi- 
no a Ubar  a no  hauea  bauuto  tepo  di  forticare , del  quale  luogo  cu  ogni  poca 
d'armata, et  di  buona  gèteri  effafene  poteua  (per  are  faale,&  fi  cura  uit 
torio.  Dal  buon  fuccejfo  poi  di  quella  tmpre/a  fi  uentua  in  un  mede  fimo  te 
fo  a liberar  Malta,&  la  Sicilia, & il  R^gao  di  Tripoli  dalle  molte  incor 
fioni,& da  qualche  altro  facto  maggiore,  che  col  tempo  acquili  andò  forfè 
Jpauria  potuto  tentare  quel  Cor  faro, quando  gli  fofie  dato  tempo  di  poter  fi 
ftabilire . il  che  con  fidcr  andò  tl  Re  Filippo  & infieme  quanta  gloria,  & 
bonordi  Dio  farta  deprimere,  & tenore  le  forge  a un  nemicodei  Chri- 
ftiani,&  della fede  loro,  tanto  infeflo  , & quanta  ficurtrggt  ne  fegui- 
ria  alle  nauigatiom , & a fuoi  popoli,  & B£gui  , eflendo  già  con - 
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ciuf  a la  pace  col  Re  di  Francia  fi  rifolfe  , che  la  detta  imprefa  fi  f «ceffi:  j. 
fonie fi  a quelli  Spaglinoli , eie  fi  potè  u ano  leuaredi  Lombardia , 
fra  quelli , che  fi  fallano  bauuti  dal  Hpgno  di  Tfapoli , &fta  quella  poca 
f anuria , de  fi  foteua  porre  interra  dalle  galee,  & con  quella , che  pro- 
mette a il  gran  Mas  irò  , fi  metteua  infume  una  banda  di  piu  di  fette  mi- 
la fanti  , gente  buona,  & numero  (ufficientisfimo  da  poterne  ffierar  U uit- 
toria  , masfime  Piando  i nofiri  fi  curi , per  li  aiuti  promesfi  , della  cam- 
pagna . Sutnaua  il  He  ancora,  deperfarquefla  imprefa  tonmodamen 
te'bajt  ertane  tutte  le  fuc galee  d'Italia  con  quelle  defuot  confederati,^ 
tic  qui  Ile  di  Spagna,  de  erano  inalala,  fé  ne  pomario  tornare  alle  ma 
rine  loro,  fi  r guai darle  da  i Cor  fari.  T ulta  la  fanteria  fi  trou  aua  in  ef 
Jere  negli  fiati  fuoi,nc  fi  bauea  da  far  ffefa , ne  da  perder  tempo  per  le- 
varla ,fe  non  quanto  s’andaua  ad  imbarcarla , gir  fi  conduceua  a T ripo- 
li. LaFlagionetra  iimmidisfitua  per  le  nauigationi,  effendo  uerfo  lafi- 
ne di  Giugno, quandofn  deliberai*  i imprefa. L' armata  fua  doueua  cficre 
di  già  muta  tutta  in  Sicilia  J'otto  ilgouerno  dei  Signor  donami  Andrea 
Dori  a Luogotenente  allbora  generale  del  'Principe  Dona  di  confeufo  del 
J{e  Filippo , bauendo  bauuto  ordine  da  fua  MaeFlà  fin  del  mefedi  Mar- 
io di  congiugnerla  a Mcsfina  ,&  quindi  offeruaret  mouitnenti  della  ar- 
mata Tunbefca,  che  era /olita  ufeire  ogni  anno  ad  ìnFìantia  de  Frane  e fi, 
per  dannifcare,& tenere  m continoua  fife  fa  il  He  di  Spagna, & ifuoi  con- 
federati. Ma  quando  tal  ordine  fu  dato  non  era  aucor  feguita  la  pace,cbr 
dipoi  fi  conclufe , & f de  e a {per  are,  ebe  la  del  ta  armata  non  /offe  per  ufei 
re,  non  ut  c fendo  nuoua  d' alluno  apparecchio  . Quefle  adunque  furono 
le  cagioni, che  moffero  il  He  di  Spagna  a deliberar  i imprefa  di  Tripoli  , 
l’honordi  Dio  prima,  la  facilità  dell  imprefa,  la  J/eran^a  di  nontffer 
impedito,  la  poca  fpefa  , & ultimamente  il  deiter  asficurare  ifuoiRg- 
gm  , neramente  cagioni  degne  d un  tanto  Principe,  & per  le  quali  fe  ne 
foteua  ragionevolmente  ffierar felice fuccefio , fe gli  accidenti  ,cbe  ap- 
prefio feguirono , non  baite  fino  impedito  cofi  degno , & fanto  propo fitto . 
Quefio  potrà  fruire  per  manifefio  effempio  quanto  pofLi  la  fortuna  con- 
trai configli  de  gli  buommi, per  buoni,  & prudenti  che  fieno;  perctocbe, 
quando  poi  venne  il  Commendai  or  Guimerano  in  Italia  mandato  dal  Hg 
Filippo , che  fu  del  mefe  di  Luglio, per  follecitar  l‘imprefa,con  comma  fio 
ve  ancora  particolare  a tutti  t fuoi  MiniHridi  quanto  bauefiero  da  fare, 
cofi  per  dar  la  geni  e,  come  intorno  a tutte  i altre  cofe  nccefiarie  ;il  Hg 
di  Francia  Hcnrico  era  di  già  (lato ferito,  & poco  dipoi  fe  nera  paffuto  m 
miglior  uita.  Onde  il  Duca  di  Se (fa,  Gouernatorc  dello  Flato  di  Milano, 
non  fi  rifolfe  a dar  li  Spagnoli  di  Lombardia,perciocbe  uob.ua  offeruare 
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gli  andamenti  de' Trance  fi  nella  morte  del  f\e  loro,&anco  uederefefegni 
ua  la  reflitutione  delle  "Piagge  del  Piemonte, cqme  fi  era  capitolato  nell* 
pace.  L\d  rmata  del  Turco  era  di  già  u fetta  fuori,  & dicenafi , che  tienimi 
alla  betona,  non  fi / apendo  con  qual  difegno , ben  fi  credeua  di  certo  , che 
foffe  u/ cita  .battendo  baunto  mona  fin  la  Primauera , che  l’armata  del  He 
dt  Spagna  fi  don  ea  congiugnere  inficine  in  Sicilia  , come  ella  fece  fin  del 
Me  fedi  Giugno,  bauendo  imbarcato  due  mila  & cinquecento  fanti  fatti  a 
Tjapolt  , fecondo  che  fu  ricordato  dal  Signore  Giouanni  Andrea  a quel  _ 
Viceré,  con  la  qual  gente  egli  penfiua  poter  impedire  i difegni  della  arma 
ta  Turclyefca  . & anco  / occorrere  qualche  luogo , uenendo  il  bifogno  . "Per 
Cagione  adunque  dell’armata  non  panie  medefimamente  al  Viceré  di  7{x. 
pòli  di  dar  li  Spagnuoli  comandati  dal  Re  Filippo  per  l'imprefa  di  Tripoli , 
non  udendo  lajciar  finga  pr  e fidio  le  marine  del  t\rgno  . Ecco  di  già  come 
fin  da  principio  nacquero  due  impedimenti  importanti  contra  quella  tmpre 
fa,l'uno  fu  il  ntn  poter  hauer  la  fanteria  Spagnuola;l’altro  , & molto  pià 
grane  fui' éffer  fuori  l'armata  Turchefca.  A i quali  fi  aggiunfe  ancora  il 
tergo  , &fu,  che  il  Signor  Giouanni  Andrea  non  hauea potuto  ritenerle 
galee  di  Spagna  , eh' erano  congiunte  coni' altre, poi  che  per  due  uolte  il  I{e 
Filippo  hauea  fritto , & replicato,ch’ elle  and  a fiero  in  I filagna;  &■  benché 
il  Signor  Giouanni  Andrea  bauefie  firitto  fin  da  Gaeta  a fua  MaeilàC ufei 
ta  dell'armata,^r  la  dtliberatione,cbe  fi  era  prefa, rio  fu  posfibile  farle  re 
fiare,neper  preghi , ne  per  protel li,  che  faceffe  laro  Gnimerano  , che  Ieri- 
trottò  a "Napoli, quando  uène  per  follecitate  & asfiflere  aU’imprefa,  comi 
detto . Et  peggio  fu, che  le  dette  galee  fe  ne  portarono  quei  due  mila  e cin- 
quecento fanti, t quali pagaua  il  Viceré  Ji  Trapali , non  gli  bauendo  uolnto 
ritenerle  pagare  il  Viceré  di  Sictlia,come  gli  fu  offerto, forfè  perche  que- 
fii  non  fuppltuar.o  al  bifogno  dell’ imprefa,  & perche  ficraua  finga  dubbio 
hauer  e li  Spagnuoli  di  Lombardia)douèdofi  chiarire  in  breue  il  Duca  di  Sef 
fa  dell’ animo  de  i Fracefi  intorno  all’ òjferuatione  della  pace.Credo  ancora, 
che  Jperafie  hauer  li  Spagnuoli  del  Hegno, perche fra  rato  fi  feria  ueduto  il 
difegno  del!’ annata, ò di  tornare  in  Leuante,ò  d’impiegar  fi  in  qualche  itti 
prefa. lo  fin  dal  principio  j:he  il  Hefcriffìt  al  Sig.  Giouanni  Andrea  di  que - 
fi  a tmpre  fa, (fendo  certo, che  uolonueri  fi  intendeua  in  Cor:  e il  mio  parere 
intorno  alte  cofe,  che  fi  trattauano,non  mancai  di  fcr mere  al  Sig.  Gongalo 
Pereg  fiere: ario  di  I lato  di  fua  Al  ae(là,et  mudai  la  lettera  nel  piego  di  V . 
S.comc  fitpuò  ricordare.  Scrisfi  i:co,ch’io  dubitaua  molto  di  qlla  imprefa, 
fchefe  fi  andana  a Tripoli  me  tre  l’ armata  era  fuori,  fi  correut  mani  fedo 
pericolo,ch' ella  fofie  uenuta  a ritrouarci  co  pià  uaflelli,<*r  molto  meglio  in 
ordine  della  nvjira  douendofi  sbarcar  la  gente  di  guerra  p far  l'imprefa,  sì 
vi  • . ^ '*  Gg  i anco 
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gttcofifcfie  affrettatoci)' ella  ritornale  a Coflàiinopoli,  qurflomn  fi  potem- 
prefiumere  di  certo  fin  else  nò  haueffe  p affato  i Dardanelli,  battedo  proci  fi 
curi  da  poter  fiuernare  dalla  bada  di  qua.  Onde  f questa  ca  none  fi  potcua 
lenire  p enfia  certa, ch'egli  era  ìposfibile andare  a Tripoli fieno  dinnerno, 
laqitai  cofia  era  un  andare  a un  certo  pericolo  di  pderfì  in  una  fileggia, co 
ine  annerine  in  gieri,  quàdo /offe  ueimo  un  temporal  cattino  come  fuol > 
ftefio  auutnird  inum:o,&  non  fi  Itaucffe  potuto  correre  con  tarmata,  ej\ 
fendo  quella  colla  import  uofia , per  non  battere  porto  alcuno  da  Leuante  a 
piu  di  duetto  miglia ^ da  Tenete  a meno  di  fèttàta.E  quàdo  ancora  fi  ba 
tttfit  potuto  correre, nò  fi  tra  poi  certo  di  pigliar  porto  di  giorno, et  tluoler 
lo  pigliare  dinoti  e colttpo  cattino  s adatta  a certo  pericolo.Hor  gl  impe 
dimenti fiopradettt  fecero  penfiare  al  Viceré  di  Sicilia  di  proutderfi  d'altro 
de, e di  far  nuouo  apparecchio.  Ond'cglt  ficldò  di  molte  naui,  cominciò  a far. 
iellafianteria  in  Sicilia,&  in  Calabria,màdò  Don  fluoro  deSàde, che po 
co  prima  era  uenuto  aMesfina,a  farne  7 LÒb  ar  dia, c fendo  già  il  mefie  d'jl 
gcfio,nel  qual  tempo  io  fi trisfi  parimente  al  Trincipe  Doria  il  manifieflo  pe 
ricolo,  che Joprailaua  a quell’armata,  quando  sandaffie  a Tripoli.  Et  la  ri 
, ch'io  n bebbi,fu,cbepcr  [he  lettere  mmpofe, ch'io  no  dtcefit  cofia  al 
cuna  cotra  quella  imprefia,dubitado  quel  prudente  iteccbio,cbe  altri  no  po 
teffe prefihtr.ere,cbe‘ l Signor  Giouàm  _ Andrea  ui  temeflc,&  ni  andaff'eper 
ciò  mal  uolòticri,dicedone  male  i [noi  fieruidori . il  Duca  di  Se  fa  fi  ri  (offe 
pur  al  fine  di  dare  una  bada  di  Spagnuoli,nò  bauedo  i Fràcefi  t inoliato  nel 
Tiemonte  cofia  allunala  qual  gente fie  ne  itene  poi  in  Sicilia  con  Don  ^4lua 
ro.ll  Vicere  di  Ttjapoli  parimente  ne  diede  un'altra , battendo  l'armata  di 
già  prefio  la  uolta  di  Leuante.  Ma  auanci  che  il  tutto  foffe  in  ordine,&  che 
la  gente  feffe  raccolta, & che  il  tempo  confientiffe  al  partire, era  di  già  la  fi 
ne  di  Ottobre.  Di  quella  maniera  fi  diede  tepo  al  nemico  non  (àio  di  acque 
tare  i tumulti  nati  in  Darbaria  fra fiuoi  Jòldati  & qlli  della  Troumcia,ma 
di  prcuedere  ancora  a molte  altre  ccfie  net  efiarie  per  la  fiua  difefa,&  quel 
li, che  noi penfiahatho  battere  in  noflro  fattore, fi  cominciarono  a intepidirei 
Era  di  già  il  principio  del  uerno  , onde  per  noflro  maggior  danno  sag- 
gimfe , cb' effondo  trattenuta  l'armata  twfirada  i tempi  cattiui , parie 
m Sicilia  , doue fi  flette  a Sixacufia  circa  un  mefie , & in  Malta,  do- 
tte fi  itene  molto  più, la  gente  cominciò  ad  amalarfi,&  il  mal  fi  fece  con 
tagiofo  , di  maniera  , che  ne  mortuario  molti  , or  giunta  che  fu  à ifiee 
cagni  di  Vaio  per  andar  a Tripoli  , ch'era  gii  la  fine  di  Fibrato  , i due 
tanfi  della  geme  era  inferma, fen^a  quella, che  era  di  già  morta,  & qui 
ui  ancora  sbebbe  otto  giorni  di  tritìo  tempo,  onde  non  fu  mai  poifibile  a n 
dar  a Tripolini  che  però  fu  ilimato  manco  male  > perite  fie  quel  tempo 
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milieu*  Tarmati*  Tripolini  perde uà  tutta, è la  ttggfer  &*'  [* 
auei  Secatt tu  le  malatie  cominciarono  a caricar  molto  piu  del  fiuto, & ut 
iendo  il  Viceré  confumarfi  il  tempo,  & la  gente  perder  fi  inutilmente, fi» 
fdfe  d'andar  alle  Cerbe  per  poterla  sbarcare, & quiut  nnfrefcarl*,&  far 
mela  raffrena , &per  uedcre  ancorale  quelli  del  paefe  fi  fcopnuano  am- 
ti.  Ma  nò  filo  non  fi  fcoperfero  amici  tan^i  fu  bifigno  c^atterecon  tMo 
ri  dell  ! fila, iquali  offendo  tonti  & uenuti  all  accordale  il  Viceré prm- 
, cipio  a fami  un  forte.  Mentre  poi  che  fi  attendcuano  alla  detta  fortificati» 
nell  gran  Malico  di  Malta feri, ffe  al  S ignor  Ciouamu  Andrea  di  hauer  nu» 
uà  certa  che  in  Conflantinopoli  s'appareccbiauano  quaranta  galee  per 
portar  fioccar  fi  a Tripoli.  Confiderò  queflo  S ignare , & con  molta  pruden- 
ra,cbe  alle  quaranta  galee  fi  potcuafemprc  aggiugnere  una  ucnttnadt  uaf 
felli  di  Carfari  di  Leuante,&  che  a T ripoli  fi  ne  armeriano  forfè  altre  t* 
ti, don  e potè  nano  ficur amente  andar  le  galee  Turchefcbc,ferrga  che  fi  ne 
baueffe  nuoua,&  quindi  cariche  di  fanteria  uemr  ad  affollare  Unollra  ar 
mata  con  molto  uantaggio.Etper  ciò  propofe  ,che feria  benpenfare  qual- 
che rimedio , & giudicata  molto  a propo fitto  lafiiar  lafortificatione , & 
imbarcare  tutta  la  gente, & con  effa  andarfene  alla  uolta  del  Arcipela- 
go , & uederfi  d’incontrare  nel  detto foccorfi , & diromperlo . Il  parti- 
to era  ficuro,&  fuccedendo  nefeguiuano  due  effetti  importanti^  uno,cbe 
dipoi  fi  potcua  Iterar  la  uittoria  certa  di  T r ipoli  ;T  altro,  che  per  un  tempo 
fi  firia  fi  curo  dell’ armata  del  Turco  . lequai  cofe  non  nmofìero  punto  il 
Viceré  dal  fio  proponimento,  ma  attefifempre  alla  cominciata firtifica- 
tione . "Poco  da  poi  affettando  fi  alcune  mui  di  Sicilia  cariche  di  uettoua- 
tlia  per  bifigno  del  forte,& dubitando  il  Viceré , che  non  tariaffero  trop- 
po a lenire , & bauendo  anco  bifigno  di  danari , ricercò  il  S ignor  Giouan 
Andrea , che  mandaffe  una  banda  di  galee  in  Sicilia , per  condurle  , & 
per  portare  detti  danari . ilquale  uedendo  il  manife  fio  pericolo, che  fipra- 
ftaua  all’armata  ridirà  ,fe  ueniuano  quelle  quaranta  galee  col  foccorfi  a 
Tripoli , riffofe,che  in  quel  tempo , ne  con  quelle  nuoue  era  bene  diuider 
Tarmata , poi  che  le  quaranta  galee  fole  rejlcriano  fipertort  a qual  fi  no- 
tila parte  dieffa;ma  che  per  far  piu  lofio , & piu  ficuramente queflo fer- 
mato egli  ui  under  u con  tutte  le  galee . il  medefimo  d.sfi  io  al  Viceré  per 
fi  a parte , pregando  a pigliare  quella  refilutionc . Et  , per fiuer  andò 
etli  nella  fia  opinione  , ne  potendo  il  Signor  Gioii  anni  Andrea  negai 
di  far  quanto  defideraua  in  feruitio  di  quella  imprefa  per  l'ordine 
bauuto  per  fia  Maefcà  con  lettere  ,&  dal  Trencipe  Doria  fio  genera- 
le, & a bocca  per  mego  di  Guimerano , fi  rifilné  di  mandare  il  Capita- 
to» Cicala  con  alquante  falce  a far  detto  effetto  . Ma  prima  fiproteflò 
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ttfl  Picerè,fr  lofiriffè  a fua  Maefià , che  oltre  al  pericolo  pr e fente  gli  p* 
reua  che  in  ninna  maniera  foffìe  da  dar  alle  gerbe  oltre  alli  i ? . d'aprile  , 
ve IqUal  tempo  commodamente  doueria  effer  ritornato  il  Capitano  Cicala  , 
& che /idonea  tener  per  certo, ebe  l’armata  fi  darla  fretta  di  uenir , fr- 
eon piu  numero  di  uajjelli,che  fino  allhora  fi  dicea , fr  di  ragione  nonpaffe 
ria  il  principio  di  Maggio . Che  per  ciò  faria  fiato  bene  portar  all  bora  nel 
i \egno  di  Tfapoli  ,fr  in  quel  di  Sicilia  la  fanteria  Spagnuola  per  guardia 
di  quelle  m arine ,fr  fecondo  le  forge  poi  con  che  ueniffc  l'armata,fr / eco n 
do  il  procedere  fuo  coueniua  gouernarfi,  fr  pigliar  quei  partiti  allagiorna 
ta, che  più  fn/fero  flati  in  feruitio  di  fua  Maefià , fr  de  fuoi  Regni . Dopo 
la  partita  del  Capitano  Cicala  con  le  galee  capitorno  alcune  nani  di  quel- 
le  che  fi  a fpettauano  di  Sicilia , fr  il  Signor  Ciouanni  Andrea  mi  mandò 
a far  in  fi  unga  al  Viceré , che  douefie  partire;  fr  tardando  il  Capitan 
Cicala  a tornare  oltre  aii  5 . d’aprile  uennero  alcune  fregate  a dar  nuo - 
tta  dell’apparecchio  dell’armata  del  Turco , mandate  dal  Vicerèdi  7/aa. 
poli , ilquale  chiedeua  , che  fegli  manda/fero  i Spagnuo'.i  di  quel  Regno, 
onde  mi  rimandò  di  nuouo  il  Signor  Giouanni  Andrea  a far  inflangadd 
partire  . Et  perche  il  forte  era  in  affai  buon  termine  fr  di  già  erano  giun- 
te di  quelle  naui,  che  poteuano  baucr  portato  munii  ione,  fruettouaghf 
a fufjicienga  , per  lafciar  il  forte  ben  prcueduto  , fr  perche  ancora  fi  té- 
nena  per  certo , che  per  altro  non  doueffe  affettar  il  Capitano  Cicala  con 
le  galee,  che  per  bauer  danari  da  lafciar  pel  forte , mi  fece  offerirei/ 
Viceré  fra  fuoi  danari  ,frfra  quelli , che  da  fuoi  amici  hauria  riirouato  , 
fra  l 'oro , fr  l’argento  che  teneua , fino  alla  fonimi  d i dieci  in  dodeci  mila 
feudi  frfe  il  medefimofacefie  fua  Eccelleiga,Jaria  fot fe [ufficiente proni 
ftone  di  danari, per  la feiar  nel forte.  Ma  quando  ancociò  non  foffe,  ch'egli, 
fino  ali  bora  obi  ignita  la  fede  fua,  che  fra  termine  di  un  mefe  batteria  poflo 
nel  forte,  quando  benefoJTe  fiato  afiediato  per  mare , frper  terra , tutta 
quella fomma  di  danari, che foffe  tnacata  per fodisf anione  de' faldati,  fr  ha 
uria  tifato  ogni  uia  di  foccorrerlo  bifognando,e  che  del  medefimo  fi  obhga 
ria  a chi  ne  refiaua  capo,fr  in  particolare  a tutti  i Capitani,  fr  fidati, la 
feiando  fi  a tic  hi  nel  forte  per  maggior  ficuregja  della  fuapromeffa.  Ritor 
vatoilCapita  Cicala  con  le  galee, di  nuouo  fui  dal  Viceré,  fr  piu  d'unauol 
ta  dal  S.Òwuan  Andrea  a follecitare  la  parrenga.llVicerè  alla  fine  corniti 
ciò  pur  a far  imbarcare  della  fanteria,attedendo  però  fempre  con  ogni  dtli 
gega  0 prouedere  il  forte  di  uettouaglie,di  muaitioni  d'acqua, onde  fu  bifo 
gno  e he  l e galee  empiffero  due  ctflerne, portando  ogni  galea  qua  fi  cento  ba 
rili  d'acqua  per  giorno.  Credo  io, che  il  Vicere  haueffe  mira  principal  di  la 
/dar  proueduto  bene  il  fòrte , non  nolendo  batter  gettato  il  tempo , ne  fatto 
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tata  ffefia  indarno, & forfè  rio  fiperfuadea,che  le  r.uoueieW  armata  fodera 
tato  fagliar  de, come  le  fi  dice  nano, nc  che  ella  foffe  per  uenir  tatoingroffò, 
ne  cofi  prefio yne  talméte  all'improuifo,cbe  prima  nonfi-hauefie  nuoua  della 
ufcita  diejja  perii  molti  bi  fogni, che  porta  feco  uri  armata  grò  fa, bench'io 
mi  ricordo  batter  detto  al  viceré  i tal  propofito,cbe  l armata  medefima  fa 
ria  quella, che  ne  portaria  la  nuoua, potedo  poffare  comodamente  in  Barbe 
ria  sega  dar  uifta  di  fe  in  terre  dtCbrifiiani. Già  eran  i diecidi  AI  aggio, qua 
do  la  Jera  circa  lezi,  bore  paffute  none  una  fregatamadata  dal  Cra  Ata- 
fìroyco  la  quale daua  certo  auifo,cbe  difei  bore  auati,  che  la  fregata  partif 
fe, erano  partiti  dal  Gogo  ottantacinq  ue  uafieli  di  T tirchi, tirando  per  mcg^ 
go  giorno, & porfido  co  esfi  duemila  Gianigari,&tremilla  Spaifecodo  ri 
feriuan  aleni  rinegati  fuggiti  dell' armata. la  onde  trouadofi  allboraG'time 
rano  fopra  la  Beale, il  Stg.  Gioitati  Andrea  lo  mandò  fubito  al  Viceré  con 
quella  nuoua, & infieme  lo  fece  pregare,  che  fi  tieni fie  ad  imbarcare  ( par 
tirfubtto,&  batter  topo  quella  notte  di  leu  or  fi  di  fiotto  tato  all  armata, per 
eiocbe  egli  teneua  p certo,cbe  la  mattina  feguete  fi  faria  trouata  all  appa 
rir  del  giorno  fopra  uéto  allanofiraper  cacciarla,o  per  dibatterla, & per 
•fax  tutti  quelli  effetti,cbe  baueffe giudicato  a piùfiuo  uantaggio,  & a mag 
gior  noftro  dano , & che  per  quella  fera  no  era  più  da  temer  no  e fedo  Intra 
opportuna  per  l’armata  da  far  alci  effetto  buono.  Effe  pure  fitu  Eccellega 
no  uoleffe  uenir  ad  sbarcar  finche  le  Ltfciera  due  delle fite  galee,  &lc  miglio 
ri,co  le  quali  dipoi  fe  nepotefie  uenire,  & ch'egli  col  refiàtefi  troueria  quel 
la  notte  tato  in  mar,  che  no  folo  ufeiria  difottouento  all' armata, ma  reila 
riaanco  ficuro, ch’ella  noglipotria  nuocer  e.  Et  fattala  mattina  feguete  la 
di ficoperta  fe  Cannata  no  fitffe  coparfa, lagenaria, ma  bauedofi  utfia  di  ef 
faffe  ne  feria  andato,  & baueria poi  procurato  di foccorrerlo.  7{el  medefi 
mo  infinte  mòdo  poi  a chiamare  tutti  i Capitani  principali  delle  galee  a co 
figlio,&  indiò  parimete  a comodare  a tutte  le  naui,cbefi  tirafiero  all  an 
cbora,et  che  poneffero  ad  ordine  tutta  la  gete,et  l’artiglieria  per  leuarfi,ò 
per  dibattere, fccodo  che  feri  a loro  ordinato.Tomò  Guimcrano  dal  forte, et 
la  rifpofla,  che  portò, fu  quefla,cbe  il  Viceré  pregaua  il  Sig.Gioua  Andrea 
a uoler  madore  fu  la  mega  notte, quado  le  acque  erano  piene, ifebifi  di  ter. 

. ra,per  leuar  gli  A lamini,  fienga  li  quali  no  fi  uoleua  partire.  Alfiere  do  fi  q 
fi  a rijpofla  in  cofiglio,ilquale  era  digiàadunato,&  nel  quale  bauea  ilS.Gto 
va  Andre  a già  detto  qttato  bauea  mudato  a dire  al  Viceré, qual  fiofie  il 
•parer  fuo  ìtorm  alla  partegajì  corniciò  a trattar  ql,chefi  hauefie  da  fare, 
fi  unte  7 queftd  opinione, che  l 'armata  no  potefie  il  giorno  feguete  e fiere  alle 
Gerbe;pcioche  era  cofia  ragionatole, ch'ella  andaffe  prima  aT ripoli  da  Drb 
gut  ad  ìfiitia  del  quale  era  midata,Etmaggiomète fi  douea  tener  pcrr 
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intededofi  da  quelli, che  t baueuano  ueduta, ch'ella  andana  per  meggogìor 
no;il  qual  camino  era  la  cor/a  giufiisfima  per  andar  a Tripoli,poi  che  per 
uenir  alle  Gerbe,come  fiapeua  ogni  marinaro, era  bifogno,  ch'ella  andaffie  f 
Libecchio,&  per  ciò  ben  ftpoteuano  mandare  la  notte  i fichi  fi  in  terra  a le 
uar  i T edej chi, come  il  Viceré  chiedeua,&anco  fi  poteua  lettore  l'acqua  il 
giorno  feguenteper  le  galee, che  n baueuano  bi fogno.  Et  non  mancò  chi fiog 
giunfe,che  di  due,ò  tre  bore  auati  giorno  fipoteuano  leuare  le  galee, & tor 
narfi  in  mare,&  la  mattina  feguente, fatta  la  difcoperta,tornarfene-ad  ini 
barcare  le  genti  , & che fiubtto  tutte  le  naui  fi  lic  enti  afferò  a fine  che  bo- 
ne[fero  tépo  difialuarfi.AUe  quai  cofie  replicano  il  Signor  Giouan  Andrea , 
perfiSlendo  nell'opinione fua  del  partire, che  non  fi  poteafapcrc,fe  l'arma- 
ta hauefie  commisfione  d’andare  a Tripoli,  ò pur  altroue , ma  ben  fi  potex 
far  il  conto giufio  , mettendofi  noi  in  fuo  luogo  , & confi der andò  quello  , 
che  paria  Slato  ragione  di  fare,  trouandofi  una  armata  nemica  fiotto  uento , 
dir  con  tanto  difauantaggio  . Et  il  dire  , ch’ella  hauea  tirato  per  meggp 
giorno, non  però  certi  fi  caua  , che  [offe  andata  a Tripoli, perciocbefe  bene 
quelli,cbeloriferiuano,l’haucflerolcuatacolboffolo,lecorfe  , che  di  que- 
lla maniera  fi  le  nano  di  lontano  , non  fi  poffiono  mai  leuar  tanto  giu/le , che 
ogni  poco  , chefifitarif  , in  molto  camino  non  fiacci  gran  differenza . Di 
poi  chi  asficuraua,che  l'armata  non  bauejfe  la  notte  cambiato  camino  t <&• 
che  il  tirarfi  in  mare  due  , ò tre  bore  auanti  giorno  era  nulla  , poi  che 
non  fi  ufciua  di  fiotto  uento  all' armata  nemica  , ma  per  far  quello  bifio- 
gnaua  tirarfi  trenta  miglia  in  mare  per  montare  la  tefla  del  Belo  , ca- 
mino imposfibile  da  fiate  in  così  poca  tempo  . T^on  parlò  il  Signor 
Giouan  Andrea  di  combattere  > ne  altro  ui  fu  in  Configlio  , else  ne 
parlajfc  , poi  che  l’opinione  dell’ uniuerfiale fu  , che  fi  haueffie  tempo  tut- 
to il  giorno  feguente  , & la  notte  apprefio  da  ritirarfi  in  ficuro  : & 
perche  quefio  era  il  peggior  partito  , che  fi  potefie  pigliare  , quando 
però  non  fifoffe  flato  certo  , che  l'armata  del  Turco  bauefie  uoluto 
auuenturare  il  combattere  ,poflendohauerela  uittoria  certa  finga  /an- 
gue. Aia  come  fi  patria  fperar  quello  t & con  qual  ragione  ? perciò 
che  ne  le  noSlre  galee  fole  , ne  le  naui  fole  erano  bafianti  a refi  fiere. 
Ira  dunque  bifogno,  che  le  noSlre  galee  andafiero  a congiungerfi  con  le  na- 
ui almeno  in  feipasfi  d'acqua,  poi  che  le  naui  no  fi  poteuano  tirar  par  il  pò 
co fiondo,  doueflauano  le  galee. Era  anco  necejfiario,  per  far  una  buona  cèdi 
nan^a, che  tutta  la  noflra  armata  haueffie  Molta  la  prua  al  mare , ponen- 
do da' fianchi  i galeoni  , & ripartendo  le  galee  fra  le  naui  , & fer- 
mando le  nani  fu  le  anchor  e , poi  che  elle  non  hatmo  remi  da  poter 
tolgere  , & tener  la  prua  doue  fia  bifogno . Stando  di  quefìa  maniera 
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« r dittati  , & unita  la  noflra  armata , «fico  , cbei  Turchi  haueuan  ) due 
partiti ficurisfimi  per  hauer  la  uittoriafranca , & fenga  [angue  . L u i t 
era  dar  fondo  appreso  alla  noflra  armata  , à faluamento  dell'artiglieria, 

& quindi  impedirci  l'acqua  , della  quale  ogni  pochi  giorni  fe  ne  ha  Info- 
gno t & l’armata  noflra  all  bora  ne  baueua  pochis finta  . Era  adunque 
neceff ario,  fe  noi  noleu amo  far  acqua  , mandar  a pigliarne  in  terra  alla 
Rocchetta , almeno  dodeci  , ò quindici  miglia  lontano, ma  non  uifi  pole- 
na andare  con  tanti  uaficlli  ,ì  gros fi  , ò piccioli  che  fi  fojfero  , che  i Tur- 
chi non  ne poteffero  fempre  mandar  maggior  numero  , & nonfolo  impedi- 
re tifar  acqua, ma  pigliare  ancora  t noflri  uajfelli,& l andar  ui  tutta  l'ar w 
mata  noflra  infieme  era  imposftbile  farlo  , & feruar  l ordinanza  da  po- 
terfi  difendere.  Dipoi  chi  batteria  asficurata  la  gente, che  fife  andata  in 
terra  a leuar  acqua  i nonpotcndofi  fidare  de  Mori  dell' I fola  . T^é  anco 
feria  flato  ragionerie  sbarcar  quei  faldati, cb'  erano  sii  la  noflra  armata , 
perche  tanto  maggior  faria  flato  il  difuantaggio.  Di  quella  maniera  adun 
que  in  pocbisfimi  giorni  folamente  per  il  mancamento  dell'acqua  noi  era - 
uomo  sformati  a darci  a iifcrettione  de'  nemici, i quali  non  poteuano  patir 
d'acqua, come  noi,perciocbe  era  in  lor  mano  , fenga  indebolire  le  forge  lo- 
ro, mandare  quattro,òfei  galee  per  uolta  a pigliar  acqua  ,&  ritornate 
quelle  rimandarne  dell' altre , ne  et  fi  baueuano  da  temere , cbe  C acquagli 
fojfe  impedita  da  i Mori,e [fendo d' una  medefimx  religione ,& uantaggio- 
fi.  L' altro  partito  era,cbe  poteuano  le  galee  T urcbefcbe  uenir  per  fianco» 

& dalle  Jpalle  alla  noftra  armata, & con  l'artiglieria  batterci  le  naui,  & 
alla  fine  dif armarci  di  effe . Cbe  fe  bene  la  noflra  armata  haueffe  tirato 
alle  galee  de  Turchi  di  molti  colpi, non  ne  hauer  ebbe  colto  uno,baucndo  le 
galee  poco  berfiglio  al  contrario  delle  naui , che  per  bxuerne  molto  pochi 
colpi  delle  galee  bawriano  tirato  in  fallo.  ui  reftaua  fperarrga  di  poter 

girare  la  prua  della  noflra  ordinagà  così  preflo,come  le  galee  de  Turchi,  f 
cioche  ejjendo  congiunte  le  no  Are  galee  con  le  naui,era  neceflario,  per  non 
rompere  i ordinila, che  le  galee  gtrafferola  prua  al  tempo  delle  naui;al 
trimenti  le  naui  hauriano  battutala  prua  una  banda , dr  le  galee  ncll'aL 
tra;ma  il  girar  delle  naui  faria  flato  tardi  s fimo,  non  ft  potendo  aiutare  fe 
non  con  gU  argani, di  modo  che  le  galee  de' Turchi , [occorrendo  preflo  da 
ogni  banda, ne  potendo  noi  far  il  medcfimo  per  quello,cbe  é detto  Jìauerie- 
'too  trauagliato  la  noftra  ordmàga  ftcuramete,&co  l'artiglieria  fola  di  far 
marci  delle  naui,potédo,com'é detto, co  molta prefleg^a [correre dai fia 
chi,  & dalle  (pai  le  alla  noflra  armata.  Laquale  fe  fi / offe  potuta  tirare  ta 
tot  terra  tutta  ìftcme,  cbe  ì nemici  no  l'baue fiero  potuta  afialir  dalle  fp  al 
le, né  comodamele  da  i fianchi  mole  fi  aria  ,fi  bauerta  f atti tur a potuto Jpe 
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rare  di  re  fi  fi  ere  qualche  poco  tempi, & finche fojjc  mancata  F acqua,  ma 
ronfi  peieua  tutta  inficine  tirar  in  terra  per  gran  fondo  , che  menano  le 
tiaut.  Hanno  detto  mqueflopropo fitto  alcune  perfine  principalisfime  di 
graue  giudicio  , che  l'armata  noftra  potea  tutta  infieme  tirarfi  prefio  ad 
urta  1J eletta  , che  è quivi  uietna  , atte  fi  che  ui  fi  troua  acqua,  & anco  ut 
fino  andate  delle  galee  a pigliarne  , & datoui  fondo  molto  apprefio  , vo- 
lendo inferire , che  di  quejia  maniera  ella  haueria  ha  uuto  acqua  per  il  bi- 
fiino,  & reflaua  guardata  dalle  fpalle . Ma  neramente  l'acqua  di  quel- 
la lfi  letta  època,  & falmaflra , & l * cagione  è manifella , perche  quan- 
do la  marea  crcfce  ella  fi  bagna -,  & per  ciò  le  galee  lafciarono  di  pigliar- 
cela,andai, doper  tal  effetto  alla  tacchetta  molto  lontano.  & quando 
bene  l’acqua  Joffe  Hata  buona  , &abondante  , ècofa  chiara  per  quelli 
che  ui  fino  prattichi,&  per  li  mede  fimi  mori  delle  Cerbe , che  prefio  ol- 
ii ì filetta  e poco  findo  per  le  navi  ,reHando  dentro  delle  Tefcbiee;  &fe 
ben  le  galee  ui  fi  pofiono  accollare  in  qualche  maniera,  è bene  imposfibile 
alle  r.aut  a meno  di  tregroffe  miglia  ; di  modo  che  uolendo  pigliar  tal  par- 
tito reiiauano  le  medefime  difficultà , che  già  di  fopra  fi  fino  dificorfe. 
tra  adunque  necejjdrio  di  cedere  al  nimico,  & fiore  a fua  difcrettione,poi 
che  nè  anta  poteua  l'armata  noftra  combattere  a fua  uoglia,  nè  sforma- 
re il  nimico  a combattere , perche  le  nani  non  fi  peffino  muovere  finga 
vento  , & col  vento  non  fono  libere  a cambiare  doue  vogliono  ; all'incon - 
tio  bevevano  gli  inimici  lutti  i ua Jfclli  daremo , & potevano  combatte- 
re , ò non  combattere  a uoglia  loro  . Et  quando  alla  fine  fi  fifie  tenta- 
to di  partire , non  fi  poteua  fiteur amente , nè  con  le  galee  fole , nè  con  le 
navi  fole , e fendo  ciafcuna  banda  per  fe  fila  di  gran  lunga  inferiore  a' 
Turchi.  Tièatco  era  posfibile  partire , finga  che  il  nemico  ne hauefie 
trita  , poiché  in  mare  non  ui  fino  forti , non  ui  fono  trincee,  non  vi  fimo 
alloggiamenti  ,i  quali  Inficiando  m piedi  con  li  fuochi  acce  fi  impedirono 
la  utfta,  & ingannano  il  nemico,  maui  reflaogni  cofia  aperta,  spia- 
na,nè  quivi  pojjcno fieruire  le  vane  apparente . Polendo  fi  adunque  parti- 
re, era  bifogno,che  le  galee  rimorchtajffcro  le  navi , nè  ciò  fi  poteua  fare, 
fe  non  con  grandisfimo  travaglio, & con  far  poco  camino  in  moltehore,  & 
per  metter fi  in  ficuro  s’hauea  da  pafifiar  ungrandisfimo  tratto  di  mai  ejtel 
qual  cefo potevano parimente  le  galee  de’  nemici  porfi  da  poppa  alle  na- 
fte nani, zi"  batterle  tanto , che  ci  baueriano  difiarmati  di  epe , ne  le  ga- 
lee noflre  hauerien  potuto  darli  fioccorfio,  bauendo  da  rimorchiarle;  di  mo- 
do che  intutti  i caffi  veniva  a perdere  tl  ficuro  . fonui  era  adunque 
altro  partito  migliore  , che’l  partire , come  prudentemente  fiempre  difi. 
fe,&  replicò  il  Signor  Ciouan  -Andrea  , del  quale  fi  può  ben  dire,  et  coti 
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ragione,  ch’egli  non  Colo  non  mancò  in  cofa  alca  na , ma  nè  anco  lafciò  cofk 
indietro,  che  poteffe  ricordare, & fare  qual  fi  voglia  Capitano  prudente » 
come  babbi  amo  ucduto,&  fi  usderà  per  quel  poco,  che  fegue  apprejjo . 
Hora  trouando  il  Signor  Ciouan  Andrea  quelli  del  configlio  contrarli  alla 
fua  opinione, nè  potendo  di fuo  capo  far  nuoua  rifluitone  finga  il  Viceré  t 
per  l'ordine , come  è detto  , ch'egli  bauea  da  fua  Maefl'a,  & dal  fino  geo* 
tale  di  fruire  il  Viceré  in  tutte  le  occorrente  di  quella  imprcft,  mandò 
fiubito  a lucenti  are  le  nani  ,&  adir  loro,  chef acejfero  finga  di  uele,quao 
to potevano,  & commandò  al  Signor  Scipion  Doria,cbe  andajfeinguar 
dia  con  due  galee  da  quella  parte  d onde  s affettava  l’armata . Et  quan- 
tunque  fi  fojfcprefa  rifolutione  in  configlio  di  non  partire jton  mancò  di  nuo 
no  il  Signor  Ciouan  Andrea  di  mandar  Guimeranoal  Vicerèa  fitppli- 
carlo  , che  ad  ogni  modo  fi  uenijfc  ad  imbarcare,cb'egli  era  da  partire  per 
quei  riffetti,cbe  prima  gli  batteva  mandato  a dire.  Venne  dipoi  il  Viceré 
circa  la  meta  notte  alla  Ideale,  battendo  feco  Guimerano , & facendogli 
il  Signor  Gtouan  Andrea  con  piu  efficacia  la  mede  finta  infianga  del  par 
tire, gli  rijpofe,  che  non  poteva  inniuna  maniera  . Chefe  mane  affé  del- 
la promeffa , che  baueua  fatta  a quei  di  terra  di  non  partire  , nonfapria 
con  qual  faccia  poter  comparire  . odi  che  replicò  il  Signor  Ciouan 
% Andrea  . Ma  con  qual  faccia  potrà  comparir  Voftra  Eccellenti , efi. 
fendo  cagione  , che  quella  armata  fi  perda t ^tlla  fine  non  fi  mouendoil 
Viceré  dal  fuo  proponimento,falì  di  galea,&  cominciò  egli  medefimo  a 
folle  citare  i ficbtfi,  che  anda fiero  a levar  gli  alamanni . 7 del  medefinto 
punto  fi  levò  il  Signor  Giouan  Andrea  con  la  Epal  dietro,  la  qualfegucrom 
no  tutte  l' altre  galee . il  uento , che  prima  era  in  nofìro  fattore, fi  mife  per 
prua,&  crebbe  tanto , ebe  non  pafiò  molto , che  fu  finga  dar  fondo,  ef- 
fondo già  prejffo  allo  (puntar  dell'albore,  il  quale  non  cofi  lofio  cominciò  ad 
apparire , che  l'armata  nimica  fu  fioperta  poco  da  noi  lontana , & fo- 
pra  uento.  Onde  il  Signor  Giouan  idndrea  fubito  fece  leu  ar  la  fatale  » 
& cominciò  a prueggiare , & vedendo , che  il  uento  crefceua  'afegno  di 
Greco , e*r  Tramontana,  nè  fipotea  piu  prueggiarefece  far  vela , perue 
der  ,fe  nello  Jpuntar  del  Sole  il  uento  bauefj'e  fatto  qualche  mutatione  , 
come  fiuol  far  alle  uolte  , & cofihauer  occasione  di  pigliar  qualche  buon 
partito  per  faluegga  dell  armata,  ò uednr  almeno , fe  per  manco  male  fi 
■ potè  a andare  al  canale  delle  C erchene . Ma  il  uento  non  folo  non  fece  mu- 
tatione in  nofiro  fattore &ngi  fi  mife  molto  piu  contrarìo,talche  la  ffial,  fo 
pra  la  quale  io  mi  irouaua,teneua  la  prua  per  ponente, & andava  ad  inue 
Jtir  in  terra  nel  golfo  del  Capfi,  & le  galee  de’  Turchi  in  tanto  haueanofat 
to  vela,  & a ucl  e piene  ci  venivano  addo  fio . "Per  la  qual  cofa  conofcendo 
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aie tre  galee  la  loro  perdita  manifefla,prefero  la  uolta  del  forte,  & erotti 
fante  da  altre  galee.  T^rl  medefimo  tempo  la  Forteto  galea  del  Triti 
fife  Baia, & delle  meri  bucne,cb'  egli  bave jfc,pa fio  di  lungo  foprauento 
alla  Ideale, i he  per  e far  uetchia , cJr  dicadata  da  i capi , & per  ciò  molto 
grane, andana  meno,  che  tutte  le  altre . Ben  fu  d’opinione  il  Signor  Gio - 
man  Andrea  di  non  condurre  quella  galea  in  Barberia  , hauendofi  da 
cambiar  l' anno  feguent e,  ma  il  Trincipe  uolfc  , ch'egli  la  conducete  per 
ccn.moditàdel  Viceré,  & de  gli  altri  Caualieri.  Vedendofi  adunque  il 
Signor  Cicuatmi  ^Andrea  il  mento  contrario,  C?  paflar  dalle  cattine  ga- 
lee, & comfccndo  il  pericolo  certo,  perche  di  già  i Sagri  delle  galee  Tur- 
cbefihe paramano  con  le  palle  la fua galea,  ne  efiendo  posfibile  tener  pi* 
certoctdine  nell' armata  Jhaucndo  di  già  uoltato  piu  di  dodeci  galee  merfi 
il  forte,  fi  rijolfe  egli  ancora  , & molto  a tempo  di  pigliarla  medefi - 
ma  molta  , tir  uederdi  cordurfijotto  il  forte , &•  cofifaluar  la  galea , & 
la  gente  . Et  bene  accert  ò uno  di  quei  due  canali,  per  li  quali  fi  poteua 
andare , quando  l' acque  erano  piene , alleggerendo  le  galee  , &•  andò 
con  la  galea  fin  prefjo  il  forte  a poco  piu  di  tiro  dì archibugio,  ma  fu  ben 
itnposfibtle  pafj'ar  piu  amanti  per  il  gran  fondo,  ebe  uolea  la  galea . biffai 
fu, ch'egli  di  quella  maniera  faluò  la  maggior  parte  della  gente,  & la 
per  fona  fua  nel  forte  , del  qual  poi fe  ne  ufcì  la  notte  feguente  portan- 
do feco  in  una  medefima  fregata  il  Viceré,  Guimerano , & me  Anco- 
ra , & non  altri;  nel  qual  tempo  ufi:  irono  ancora  dell' altre  fregate  . 
lì  altre  galee,  che  prima,  & poi  prefero  quella  molta  , alcune  inuefìir* - 
no  nel  pecco , che  non  feppero  accertare  quei  canali  , & fubito  furono 
prefe,  altre  gli  accertarono  faluandofi  con  la  gente,  & conte  ciurme  fin 
fono  il  forte,  a cui  fecero  poi  gran  giovamento  difendendolo  dalla  ban- 
da di  mare  , perche  furono  combattute  ben  quattro  molte  gagliardi/- - 
/ imamente  da  i Turchi  , & con  buon  numero  di  uajjelli  piccioli  , ne 
mai  fi  per fero , fin  che  il  forte  non  fi  per  fe,  arrgi  alcune  galeotte,  che 
pur  s erano  tirate  folto  il  forte,  una  notte  fe  ne  vennero  a fai  u amento , 
efìet.di frn e perduta  folamente  una  . La  maggior  parte  dell'armata 
de i Turchi, & i migliori  uaflelli  dei  Carfari  , che  erano  con  efia  , co- 
me jtiipomub.  Vedali  , Calamuflafà , & altri  tali  fi  uoltorono  fopra 
quelle  galee  , che  prefero  la  uolta  del  forte  , credilo  per  pigliar  al 
fi  curo  ; la  qual  cofa  fu  certamente  cagione  , che  la  maggior  parte 
deli'  altre , che  non  prefero  quella  uolta  , fi  faluaflero  , non  e fen- 
de feguitate  da  i buoni  uafftlh  dei  Carfari  , perctoche  ferrea  dubbio  i 
buon  uaffeUi  dell  armala  nemica  haueriano  pigliato  i nofìri  buo- 
ni , masf  inamente  effendo  à dento.  Et  Je  di  quelle  anco  fe  ve 
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perfey  che  ciò  fu  per  cffcre  hitcrucnuto  qualche  (tarmo  alla  maggior  par-, 
te  di  effe,come  di  rompere  antenne,  ò ivfa  fimile  , & non  per  le  buone  ga- 
lee del  nemico.  E cu  s‘ avvicinarono  i Turchi  allagalca  Forcala,  per  quel 
lo, che  io  ve  tate  fi  di  certo, ma  non  l’inucjlirono  mai  ; apprefio  della  quale  fi 
'trcuaua  la  galea  Marchcfe  , che  dt  tanto  in  tanto  levava  i remi  per  far 
le  (palle . Dicono  , che  la  Capitana  del  Signor  Duca  di  Fiorenti  tirò 
un  tiro  , & feorfe  moflrando  uolcr [occorrer  detta  galea  , <£r  parimen- 
te fi  fon  vedute  delle  relationt  mandate  in  Corte , che  dicono,  che  il  Ca- 
pitano Cicala  fece  il  mede  fimo , che  di  quello  me  ne  rimetto  al  nero  , ma 
detta  galea  non  fu  maiinuefìita  dalle  Turcbefcbe  , come  dice  la  lette- 
ra, & fi  fatuo  mfieme  con  [altre galee  , che  fi  faluarono  da  quella  cac- 
cia , le  quali  dopo  dibatter  lenata  l'acqua  in  jifrica  , fe  ne  andarono  di 
lungoni  Sicilia . Hora  quello  é quanto  io  poffu  brevemente  dir  i Fo- 
flra  Signoria  del fucceffodt  Ile  Cerbe  , dalle  qnai  cafe  ella  potrà  agevol- 
mente uederc  , fe  l dubbio  fiuo  intorno  a quella  lettera  fu  ragionevole  , ò 
nò  . Terciocbe  lafciamo  andare , come  ella  molto  ben  fa  , che  io  rum  fui 
già  mai  Maeiìro  di  Grammatica  , & che  il  Signor  Giouan  Andrea  non  mi 
atte  fe  dapoi  ch’io  fui  poflo  dalTrincipe  Dona  alferutgio  di  quel  Signo- 
re, g?  che  per  configlio  mio  non  fi  potefie  reggere  quell'armata  , non  fer- 
vendo io  in  cofe  di  mare  né  mancando  al  Signor  Giovami  finire  a huomi 
ni  efperttsfimi  in  quello  effercitio  , oltra  che  quefio  Signore  à giudici» 
d’ogni  uno  ne  intende  quanto  fi  può  defiderare  , & quanto  ne  pofla 
intendere  qual  fi  uoglia  altro  eccellente  Capitano  di  mare  , come  fi  uide 
per  quello, ch'egli  diffe  , & replicò  quella  notte  in  configlio  ; ma  come 
poteva  faperel' buttare  della  lettera  > effendo  fiopra  la  galea  Capitan a 
del  S ignor  Duca  di  Firenze , che  io  hauesfi  pregato  il  Signor  Giouan  jln- 
drea,cbe  non  uoleffeper  un  fol  giorno  guati  ar fi , cofi  dicela  fiua  lettera . 
Tei  che  il  Vici  ré  non  uenncjubtto  alla  Ideale , come  egli  ancora  afferma  » 
ma  iterine  circa  la  mega  notte  , & più  di  tre  Ime  dopo  chel  con  figlio  fi 
era  partito  ; & fubito  chel  Viceré  fi  partì  dalla  Eeale , inquel  medefi - 
tuo punto fileno  anco  ella  , eSr  fecofi  leuarono  tutte  [altre  galee , le  qua- 
li ej/'nido  poi  cacciate  parte  di  effe  , fra  le  quali  fu  la  Capitana  del 
Signor  Duca  di  Firenze  , fe  ne  andarono  di  lungo  in  Sicilia;  dal  qual  luo- 
go al  capo  di  Santo  Fito  è la  data  della  lettera  di  colui . Dipoi  s io 
bebbifempre  dubbio  di  quella  imprefa  , per  tema  della  cagion  contra- 
ria,& per  rifletto  dell’ armata  y &di  ciò  ne  fcrisfi  in  Corte  , & a Ge- 
ttona , gir  fe  più  volte  io  fui  mandato  dal  Signor  Giouan  Andrea  al  Viceré 
a far  infiamma  del  partire,  come  ben  fi  legge  nell' hi  fioria  flampata  di  quel 
~fuc  ceffo  ,&  f io  ancora  come  dame feci  al  Viceré  la  mede  finta  inflativa 
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con  qual  ragione  fi  può  credere,ch‘io  pregai  fi  il  Sig.  Giouan  Anirea  a no 
guaiiarfì,(£r  maggiormente  in  cafo  di  tato  pericolo  >&uedcdo  il  mio  padre 
ne  in  cefi  ferma  fientenga  delpartireyper  le  uiue  ragioni,  ch’egli  itceua,al 
giueticio  dclquale  molto  piu  credeua  io,che  al  mio  medcfìmo,& di  ciaf  cu 
altro  itificme.Vanmente,  come  può  l’auttor  affermare,  che  l'armata  qua' 
io  fafiò  in  Barbaria  fofie  andata  f necesfità  a faluarfi  a’ Seccagni  del  Va 
lo,  dicendo  egli  ,come  lafecetpercioche  ficriuendo  di  Sicilia fubito  dopo  la 
caccia. era  imposfibile,che  in  così  poco  fpatio  di  tipo  ne  foffe  uenuu  la  nuo 
uà  ì Sicilia.  Augi  sintefe  poi  fra  non  molti  giorni, che  l'armata  uenne  di 
Ugo  alle  Gcrbe  di  uerfo  la  C Stara, refiàdofoprauento  alla  nofha,come pra 
dente  mente  era  flato  dal  S.Gio.  Andrea  giudicato.  Ma,comepoteal’aut 
ter  affermare  le  cofe  imposfibili  dafaperfi,segli  dimofìra  no  faf  q He, che 
fegutrtw  allafua  preforma,  & in  uifla  d'ogni  unotTcrciocbe prima  che  la 
Rcalp<ggiaJJe,piu  di  dodeci  galee  battevano  poggiato, & nodimenodice 
la  lettera, La  Beai  poggiò  in  un  tratto,  & causò  che  piu  della  metà  delle 
galee  poggia  fiero  co  lei,aggiiigendoui,co  pesfimo,& dolorofo  io  figlio.  Ma 
fe  bene  iì  poggiar  della  Beai  fu  dolorofo, no  fi  potendo  in  ql  tempo  pigliar  al 
tro  partito, che  dolorofo,no  fu  però  co  pesfimo  co  figlio,  arn^i  fu  il  manco  da 
lioJoiffediente,chc  fi  potefie  pigliar  in  quella  occafione, poi  che  il  S.  Giova 
Andrea  faluò  la  maggior  parte  della  gente  della  B£*b,&  P*a  ffona  m 
[teme, che  ogni  poco  piu  di  tèpo,cbe  egli  baueffe  tardato,  fi  piena  di  certo. 
Olirà  di  ciò  uolgèdofi  la  maggior  parte  delle  galee  de’T urchi,&  le  miglio 
ri f òpra  le  noflre  che  poggiarono,!' altre, eh' erano  cacciate, piu  facilmete 
ftfiiluarono,efiendo figutte  dalla  minor  parte,e  dalle  men  buone  galee  del 
’ la  armata.  Et  aggiuge  l' auttore,cbe  le  galee  tenevano  la  prua  p M aeflro » 
et  Tremolava,  ferrea  fperiga  di  poter  motarle  Cerchene,òpafiarp  cana 
le.  Se  le  galee  baue fiero  tenuta  q Ila  prua , elle  no  andavano  ad  inue,iir  nel 
— golfo  del  Capfi, come  poi fioggiugne;et  la  fperaga  feria  fiata  certisfima  di 
pa fiar  f canal, come  fi  può  veder  p le  carte  marine.  Et  qfìo  era  uno  di  quei 
paniti,che  il  S.Gio.  Andrea  haueapenfato  di  poter  pigliare, quando  fi  mi 
fe  afaruela  mutando  fi  il  vento,  come  alle  volte fuol  mutar  fi  nel  levar  del 
Sole  Ma  era  lotalmete  coirario,et  tanto  piu  crebbe  cotra  di  noi,che  la  Bg 
al  dove  io  mi  trouai  era  sformata  tener  la  prua  pVonente,come  ben  dice  f 
Hi  fioria  fi  amputa.  Di  qfia  maniera,Jicojenendo  la  prua  p Tonante  s'an 
daua  ad  inuefiir  nel  golfo  del  Capfi,ma  no  già  tenendola  p Maefbro,ctTra 
mutava, come  dice  l'auttore;e  s’egli  moftra  nofaf  qllo,cbefeguì  alla  pfen 
%a  di  tutti, no  feria  gran  fatto,che  singannafie  in  qtle  cofe, che  p/uo  giudi 
ciò  ferì  (fe, die  ondo  fra  l altre . Tutte  le  galee  Cbnfliane,cbe  pigliarono  la 
volta  di  terra, co  legenti,cbe  ut  erano  dentro, e le  ciurme  a man  faina  faria 
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»b  tenuti  «efle  de  Turchi, perche  batteranno  inuettito nel fccco lon- 
tano quattro  miglia  dalla  ritta. Ma  noi  babbiamogià  detto,& ogniun  iLui 
dcycbc  non  tutte  le  galee, che  prejèro  la  uolta  di  terra,  inueftironi  nel  fic- 
co,arn^i  alcune  diefie  fi  conduficro, fin  fitto  il  forte  per  quei  canali,  per  li 
quali  fi  poteua  andare, quando  le  acque  erano  piene  alleggerendo  legateci 
tJr  parte  di  quella  %entefe  ne  ufcì  poi  fuori  del  forte  a fai  u amento, con  fre 
gate,&  altri  uajfe Ili, nelle  dette  galee;ne  le  ciurme  uenero  nelle  mani  de 
Turchi  fin  che  non  fupoiprefo  il  forte.  Che  fel’auttor  fi  ricordava  di  quel 
‘li  canali,  ò lifapcua,no  par  già  cofa  ragionerie, che  egli  doueffe  far  quel 
giudiciocofi  a fiolut  amente  come  fece.  Da  quefio  no  è molto  disfimile  quell' 
altro  gì  udicio,doue  fcriJfe.Se  noi  ci  fot  fimo  tirati  a remo  uerfo  l'ifolaf  ar 
mata  ci  farebbe  pajfati,et  farebbe  andata  a cercare  alle  pefchiere , & noti 
haucrebbc  hauuto  uifia  di  noi.  L'armata  del  Turco,per  quello, che  il  mede 
fimo  auttore  affermala  lontana  tre  miglia  dalla  noflra , & fopra  ucntò 
due  miglia,et  cominciaua  ad  apparir  l'alba.  Di  quella  maniera  adunque 
nv  poteua  tardar  molto  ad  effer  chiaro p tutto. Ma  come  era  posfibile  poi , 
che  in  cofi  poco  (patio  di  tepo, l'armata  noflra,la  qual  era  pur  di  molti  uaf 
felli, fi  fife  potuta  aliotanar  tato,  che  la  nemica  no  ihaueffe  ueduta  f“  Di- 
poi il  tirar  fi  uerfo  l' I filetta, che  ui  fi  troua  a cato, inteda  l’ auttore  di  qual 
fi  uoglia,no  era  egli  ritirar  fi  a maggior  difuìtaggio  t Giudica  fimilmentc 
l' auttore, che  bauedo  le  galee  de  Turchi  lafciatodi  cacciare  le  nottredi- 
cia fitte  galee,  et  uoltofi  fopra  lenaui  per  pigliarle,chefacilmete  le  nani 
fi  poteano  foccorer,fche  dice.  Le  galee  Turchefche  reflauano  uhi,  et  il  re- 
do della  loro  armata  era  lontano  trenta  miglia,et  s elle  ci  batte fiero  uiftì 
accollar  alle  naui,nenedoci J opra  la  notte  fhaurebbono  lafciate  ìlare.  Chi 
giudicale  in  cotrario  credo  io, che  fi  moueria  co  molta  ragione, per  che  par 
molto  ragionatole  che  le  galee  Turchefche  no  s’hauc fiero  da  muouer  dal 
propofitoloro  di  pigliar  le  naui,cociofia  ch'elle  erano  meglio  in  ordine  di 
gente, et  in  piu  numero  delle  cacciate, effendo  quelle  ucnti,et  q(le  diciafet- 
te;lcqualt  cofi  ciafeuna  f fi  fuol  ejfer  di  molto  uitaggiop  chi  ba  da  cobat 
ter;maggiormente  e fèdo  le  galee  de  Turchi  uittoriofi.lo  p me  credo, che 
i Turchi  haueriano  tenuta  qfta  rifolutionep  temer  aria, et  bejliale,  et  che 
ftàdo fermi  nella  loro  rifilution  di  pigliar  le  nani  haueriano  goduto  di  qual 
che  altra  miglior  occafione,cbc  fifijfe  pfintata  nell’  accodar  fi  delle  noftre 
galee, pere /oche  quefia gente  no  fuol  temer,  ne  fpauentarfi  per  le  uane  ap 
parente. TJo  é dunque  maramglia  fi  l’auttor  no  trouò  nella fua galea, chi 
noie fie(  dice  egli )còc  onere  nella  fua  opinione. ne  meno  è da  credere , che 
V altre  galee  cifojfero  c oncorje, le  quali  non  baueuano  alcuna  iependenga 
da  luii&  con  le  quali  prima,che  fi  fofie  fatta  tal  deltbe  rettone Jaria  pur 
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flato  necrffario  batter  bauuto  parlamento,  ne  quelle  cofe  fi pojjìmo  farei • 
foco  tarpo, ne  cofi  facilmente.  Ma  per  ucn.r  ad  un  fine  hormai  di  co  fi  lun- 
ga lettera,  V.  S.  confittevi  di  gratta , fi  me  l’auttor  afferma  francamente 
per  ucrefenga  punto  dubitamela  maggior  parte  delle  cofe, cb' egli  ficriue; 
ut  a pane  delle  quali  era  irriposfibile,ib'cglt  le  fiapeffe, alcune  altre  poi  no 
te  poterà  dire,  jc  net:  fer  opinione. Tarmane  negga  quello , che  dice  del 
numeri  delle  miglia,percbc  uien  fino  a dire,  elitre  galee  ci  ueniuano  dietro 
nego  miglio, & un  quarto . Dipoi confideri  .1  numerode"  uaJfieUi , ch’egli 
nette  della  volita  armata, perche  in  una  parte  ferme , chele  galee  erano 
da  quaranta, nell’altra  cinquanta, ne  alcun  di  quelli  numeri  è uero . Delle 
rautgtofie  dice, eh' erano  uenticinque,&- poi  nel  fine  dice , eh' erano  uenti 
tatti  greffe, & altri uaJJ'clli  piccioli.  Ma  quello,  tb'w fiempre giudicai  de 
gi.o  di  magger  confiderà  tiene  in  quella  lettera , &cbc  mi  ha  fatto  hauer 
ferma  ttedet.ga,cbe  l'aut  ‘or  non  la  fcriueffedi  quella  maniera  ^ebe  (ì  leg 
ge  in  illati  pa,è  fato  il  ucdere,ch' egli  fi.  emendo  al  (ito  Trmcipe  dice  di fie 
liejit  & infra  n.tdefirr.a  lode  motte  cifie,i  h'egli  dif<e,&  fcce,& poi  feri- 
ne al  cor.it ano  di  molti  altri, & particolarmente^ perfine gra  ndi,&  ho 
notar  e, tome  fi  può  vedere  in  piu  luoghi, &maggiormente  nella  concio  fio- 
re,eh' egli  fa  di  quel  l'ucrrjffo.  Del  qual  hauendone  io  detto  breuemente  qua 
to  mi  oci  ert  e per  fàtisfatrione  dtV.S.& parimente  della  lettera  flampa 
ta,la[cierò  bora, a fella  piu  particolarmente  ne  facci  giudicio,  mi  fi  randa 
bene  tnf  cme  tutto  quel!o,ch' ella  & per  lettere  , &per  relationi  ne  intefe 
in  Cortei  quel  eh  io  di  fi  fra  ho  i on  br tutta  narrato.  & le  bacio  le  mani, 
2>/  Bologna, alli  io.  di  Alaggio, del  64. 

Diy.S.feruitore  Tlinio  TomaceUo, 


AlSeienifl  Principe  diVcneria. 

Slrenisfirt  o Ttincpe,  defidereria  quefla  uoflra  Città  nella  preferite 
occafione  re’  trattagli  di  quella  lllbjim furia  l{i  publica  tffere  in  fla- 
to tale, che  cUapotc/fe  , fe  uon  compitamente , almeno  in  buona  parte  fo- 
disfare  in  fare  un'ampia  , & hot. orata  dimofìrattone  a uoflra  Sublimi- 
tà di  quella  uiua  fede,&  di  quella  afj'ettuofisfima  de.uotione\  la  quale  nei 
fiata  lafciata  per  bercdità  da'  ncftri  progenitori, & noi  babbiamo  lèpre  co 
me  pretir fisfimoteforo  carisfimamcie,et  co  (pecial  titolo  di  fingolarisfi - 
ma  gloria  còfcruata.pcbcfe  bene  la  fede,  e:  deuotione  impreffa  ne’ cuori 
di  quefli  fuoi  cittadini  étale,et  tantoché  no  baHeriano  a comfponderle  in 
tieramenie  le  maggiori, & piu  tnarauigliofe  prone  del  ntosdo, nondimeno, 
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quando  ci  trottai  fimo  di  miglior forze  di  quello , ebe  bora  fiamo,haueref ■ 
fimo  mangiar  conforto,  hauendt  maggiore  , & miglior  modo  di  fare  piu 
fegnalata  dimofirationc  degli  animi  nofiri  ;doue  bora  trottandoci  con  de 
bolisftme  forze, & in  anguflisfimi  termini,come  y.  Serenità  mede  finta  può 
effer  perfuafa  &.da  molti  nobili  fiuti  pienamente  informata  ; rediamo  con 
infinito  dtjptacere , & amaritudine . Afa  con  tutto  ciò  l’ardore  di  efiafe- 
ie  , & diuotionnofira.  uerfo  quella  llluftrisfima  Rgpublicanonpuòrefiar 
fepolta  nelle  tenuità  & anguRie , in  che  ci  trottiamo;  ma  , auampando 
da  nofiri  cuori , come  fuoco , & fiamme  ardentisfime , ci  condringe  a pre- 
fintarci in  queRaoccafione  a yoRra  Sublimità  , come  fiuifeeratisfimi , &■ 
deuotisfimi  fuoi , & offerirle , fi  come  con  ogni  affetto  di  cuore  offerimo  , 
per  pegno  della  pronta  ,&  accefa  uolontà  nofir a , mille  fanti  pagati  per 
fei  mefi  ; de  quali  ad  ogni  cenno  fuo  fi  farà  frouifionc  ; certificandola  » 
che , fi  come  i nofiri  progenitori  in  ogni  occorrenza  di  fermio  fedele  e 
quella  ChriRianisfitna  Republica  non  folamente  non  rifiarmiarono  le 
facoltà  publiche  , & priuate , ma  fiarfero  prontisfimamente  ancora  il 
fangue  ifiefio  ; cofi  in  quefia , & in  ogni  altra  occafione  non  manchere- 
mo noi  , neri  figliuoli , & heredi  loro , di  ejponer  con  cordialiifimo  affetto 
il  rimanente  delle  facoltà  , & perfine  proprie,  per  mantenimento , & 
conferuatione  di  quel  CbriRianisfimo , &gloriofi sfimo  Stato . "Perche  f 
fe  in  ogni  altra  uirtu , & gloria  de’  nofiri  maggiori  fiamo  filleciti  , 
diligenti  di  non  degenerare;  nella  fede  neramente,  & deuottone  uerfo 
quella  llluRrtsfima  Republtca  habbiamo  fempre  pofio  , & poniamo  , 
fSrper  lo  auuenire  con  le  occafioni  maggiormente  metteremo  ogni  fiudio 
noRro  non  filo  di  mantenerci  uguali , ma  di  auangarli  ancora , fe  fiapof- 
fibile . Però  preghiamo  fuppltcheuolmente  y.  Serenità  che  , fi  degni  ac- 
cettar da  quefia  fua  feielisfima,&  denoti  sftm.x  città  quefia  affettuosi 
<ìr  cordtal  dimofirationc  de  gli  animi , & uolontà  de' fuoi  cittadini , la- 
quale ,fe  ben  pare  a noi  picciola  per  lo  molto  effetto , & de  fiderio , che 
habbiamo  di  maggior  cofi  ; uogliamo  però  credere , che  farà  da  y.  Sere- 
nità caramente  abbracciata  , per  f ardore  della  nera  fede , & deuottone  » 
che  ne  ha  mosfi , & eccitati  a farla  ,&  per  la  difpofitione  prontisfima  > 
che  habbiamo  ad  ogni  feruitio  fuo  ,etiandio  col /angue  iReflo  . Conche 
t’inchiniamo  con  ogni  firn  mi  s ftone,  & riuerentia;  pregando  il  S.  Dio,  che 
la  conferui  lungamente , & le  conceda  proffero,&  felice  fucceffo  de’fuoi 
fanti  sfimi  defiierij . Di  irefiia,a  i o di  Margo,  1 5 70. 


Di  y.  Serenità  diuotisfimi,&  humihfimi  feruti » 
La  communità  & Coni,  di  Brefcia. 
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f{elf  ocea futi  della  tregua  retta  da  S ehm* quella  Serrnls  fìnta  Sigm- 
ria  di  Viregia  quett'amo  1)70. molte  delle  città  , e de' luoghi  fillopodi  4 
quettofiliiisfimo  Imperio  bau  mandato  ad  offerirle  ehi  dtnarifchi  fanti, e 
tbi una  cofa * chi  un  altra. fi  ci  me  amo  molti  geniti' huemint  particolari ,$ 
/additi  a yivttiani,e  [additi  ed  altri  Trencipt , le  hanno  fatta  oblatioue  e. 
delle  loro[atultà,edelle  loroperfone.Tra  le  tutù  [addite, che  fifone  dime 
firate premu/ime  ih [ouurntre  a qurfìo  Dominio  lUuflrufimo,  Bre/ciauer a 
mente, patria  mia  dtlettisfima,é tiara  la  primati  cui  cittadmii  incoltane 
te  ebe  t-dirtno  la  perfidia  delT ureo, e le  deliberatimi  di  (fuetto  Senato  pru 
dentisfimo  di  fare  armata,  e di  mandar foldati  nc'fuoi  luoghi  di  mare, in- 
fume fi  raccol feroce  determinarono  d{  0 ferire  al  lor  Vrenctpe  mille  fami, 
pi  rfet  mefi  da  lor  pagai i;come  in  quatta  lettera  può  uederfi , l aquale, tra 
lor  fatta  la  coiubiufion  detta, glifcrt/fero  tanto  afettuofameme , quanto  fi 
l onu crina  a quella  città , che  re  tempi  andati  ne'maggiori  franagli  de* 
Vìnitiant  bautua  con  le  [acuità , & col  [angue  molte  uolte,e  copiofì mente 
fharfo, dm, ofìrato  loro  grandtsfima  fide,  (jr  denti  ione  non  minor  di  quel- 
la  che  alcun  altra  città  in  qual  fi  uoglia  tempo  babbi*  dimoile*  uerfoil 
fito  Signore. 

Difcoriò  fopra  la  uira  d’Augurto,  eflratto  dal  primo  li 
bro  dcirhiiìpiia  di  Cornelio  Tacito. 


lffunofirìttcrc  illufire  fra gli  antichi jte fw / e manco  meritamente 
i fiato  piu fortopofl  odi  Tacito  dimorfi  della  uec  chieda  ; perche 
oltre  alie/fer perduta  buona  parte  della  f, uà  opera , quella  ancora  rimaf* 
i piena  di  fcorretttotti,t*r  defedine  in  piu  luoghi . 'Negli  bagiouato , ebe 
Tacito  Imperatore  di/cefo  dalla  [uà  famiglia  ordtnaffe  che  ogni  anno 
diece  uohe  fi  trafirmeffe  nt  tutte  le  librarie . Nj>*  è mar  origlia  dunque 
che  non  fia  flato  cono  fi  irto  al  tempo  de  nottri  ueccbi , non  Cbauendo,  0 ba- 
uendone  una  piccola  parte  . Gli  buomini  del  noflro  tempo  ( parlo  di 
quelli  c ben  piu  faputo  )i hanno  ttimato  grandemente  circa  la  pruden- 
ti* > & tire*  la  uerità  delibi  fioria . Il  Guicciardmo  > Leon  X,  & Vani* 
IH , tenuto  fagacis fimo  "Principe  l'bauea  tutto  in  memoria ; & dura 
ancora  il  fito , figliato  & notato  di  man  propria . Egli  penetra  nelle  al- 
fiere dell a natura  bumaua , & fi  conofee  tanto  ben  difiguare  i anioni 
de  i Principi  , de' tirami , de’ foldati , de' nubili , del  la  plebe, de  i cortigia- 
ni, & d'ogni  forte  di  perfima , che  V buomo  ne  coglie  un  frutto, e un  piacer 
gr  amiti  fimo . In  quefio  auitoic  quanto  piu  fi  legge,  piu  fi  fiopron 
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tu  cofc  1 & é [oggetto  forfè  da  riceuer  molto  piu  bei  di/cor/i , che  non  fa 
U Macchiando  in  alcuni  luoghi  [opra  Liuto . 7{el  principio  della  [uà  hi - 
firn  a dunque  udendo [trinerei  fuccetfi  de gli  ultimi  anni  da  Mugofloin 
già  , & de  gli  altri  Imperatori  fino  al  fico  tempo  , per  più  chiara  intelli- 
genti a di  quelli  recita  un  poco  di  fomma  dell  Imperio  {{ornano  itutangt  à 
Ce  far  e , per  congiungerla  coi  tempi feguenn.  nel  qual  principio  non  ef- 
fondo che  auuintrk,  per  efier  pura  nanation  di  quei  fuccetfi  , pafferem», 
ad  Muguttofioue  egli  nota  il  modo  tenuto  da  lui  nel f acqmfiare,  (r  i labi - 
lire  la /ita  grandezza  in  uno  flato  ufo  autmer  Ubero  , il  qual  modo  perche 
mi  par  fio  molto  confider abile  , C ho  tbfcorj't  & allargato  un  poco  -,  per- 
de T nato  UCCafolo  t capi  principali m , infegnatici  ancora  da  jiriflotclo 
nel  V. libro  della  Tolti  uà;  da  cui  poco  fi  dtfooflato  Mguflo  , o lo f ape  fi- 
fe pir  dottrina  , ò per  efficrieutia  -,  & qualunq;  altro  ha  procuralo  efifer 
gjrande  nella  fua  4 fpublua  , Imperocbe  dtuerfie  maniere  fi  Jeueno  a fare 
tndtuerfigoucrni  ; & ineceffario  accommoiarfi  fecondo  la  materia  & 
propor  non  di  quelli  bumori . Che  fe  uno  in  una  4 epubltca  uoltffe  far  fi 
flg  , cefi  ut  fermamente  minerebbe  preflo  . L’eficmpw  manifesto  fi  nido 
tu  Ce  fare  , il  quale  no»  (omento  de fier  patrone,  ma  udendo  ancor pa- 
rer ^e,  dii  oaafutte  ai  congiurati  di  Intarlo  del  mondo , asficuratfi  per 
la  mala  fatiti attiene  , che  uedeuauo  di  lui  nel  popolo,  mata  da  quelli  in- 
filili portamenti . Mgftfiofe  bene  inferiore  al  padre  di  feiemia  milita- 
re,lupa  u»  e almeno  dipi  udenti  a ernie  , foggi  qua  modi  , & atte  fi  ad. 
ifitre,  rum  a parere  . Ma  in  quattro  modi  pritutp almeme  fi  può  far  pa- 
drone un  cittadino  della  fua  fot  publiea  . Trutta  quando  per  qualche  gran 
bcuefi  co  uno  è eletto  Trine  ipe,  come  EdipoiuTebe  , per  bauerla( fecon- 
do le fàbule)  liberata  dalla  Sfinge  ; Scipione  in  H*mi  , al  qual  fu  dato, 
dal  poprfo  U Confidato  , e la  Dittatura  perpetue  , eh' et  non  noi fc  accet- 
tare ^ome  fori  ae  Valerio  M affiato , per  batterla  difefa  da  i Cartagine  fi  , 
& iàtao  M tubale , L'altro  quando  ia  uno  i tanta  pr  ideati* , & bontà* 
thè  ei  fopet idi  gran  lunga  tutti  glialtri,  come  era  Solone  ia  Mene  , il 
quale  le  dette  le  legame  rifiuto  il  principati  t & M.  A forno  del  Ve- 
foom  in  Siena  ,acot  etmeorfequafi  tutta  la  Città  , pregandolo  che  mUf- 
fogouerner  quello  fiuto.  li  tergo  é per  iugaum  come  Vtfiftrato;  tlqua- 
le  offendo  capo  della  plebe  in  Mene  , cr  fimo  che  t nobili  ibiue fiero  fe- 
rito Ctrguult^pcrfoafe  ripopolo  a concederli  una  guardia  d,  fidati  , & 
eoa  quell* fi  fece  padrone . Dumi  fi)  quafid  mede  fimi  Ut  Stracufa  , cre- 
dendoti ptU,  per  mofi  raffi  a fleti  innato  a quelli . Calùmo  è per  ma  tar- 
me , 0-difonp , come  StUaUolto  C cf or  tragulo,  i BemioogU  d tem- 
podi  lobo  liti? fornii,  tgfid  da  annerare  , che  uno  flato  fi  pmguo- 
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dagrareccn  arti  triti  e , & mantenerlo  con  le  buone  , & è nece/Jario  a 
chi  ajpìra  a grandezza  in  ogni  modo  adoperar  la  triditia  , ma  non  è gii 
neccjjario  per  conftruarla  . E cofa  degna  di  gran  marauiglia  , chemf- 
furio  andò  al  principato  per  uie  più  federate  d'Augudo  , & nijfuno  lo 
gcHtrnò  ceti  piu  utriutfe . Onde fu  ben  detto  di  lui , ch'egli  non  douea  mai 
nafetre;  o nato  non  mai  morire . Bifogna  notar  principalmente  , cheu - 
no  flato  ordinato  bene  coni  è boggiin  Italia  quello  dei  Veneiiani  , non 
può  partorir  tiranno,  è finga  dunque  acciocbe  nafea  , che  fiano  corrotte 
intuito,  o in  gran  parte  le  leggi,  fe  a li  bora  porta  il  cafo  che  finga  un  cit- 
tadino dijpirito , ageudmente  fuccede  d’ in/ignorhfene  ; come  auuenne  a 
Uronein  Siracufa , e a Dtonifto  in  Alene, a Ti  fi  tirato  , a Feri  andrò  un 
de fette fauij  in  Corinto  , ne  moderni  a Caftruccio  Caflracani  in  Lucca-: 
in  Fiora  ia  alla  cafa  de' Medici, a i Gambacorti  in  "Fifa  , a Tandolfo  Fe- 
rrucci in  Siena  . A chi  non  ha  tentato  queflo  m tempo  opportuno,  uefaputo 
raffrenar  l'cmbitionfua',  glie  né  r infine  male  , come  a M alito  Capitoli- 
nola PyOfna  , e a Mann  Fallerò  in  V c netta , i quali  due  ui  laflorono  con 
grande  infamia  la  uit a . lo  non  uoglio  mirare  a difccrrere  adefjò  i modi 
thè  fi  po font  entre  per  utnirgande  in  ogni  Flato  , perche  è cofa  molto  lun- 
ga ; & ilneflropropofito  è ragionar folamente  (t pugnilo.  Dei  modi  tri 
fli  ancora  per  conferuar  la  grandegga  non  uo  parlare  , perche  quelli  fon 
fottoptdi  troppo  a i pericoli, e all' alterai  ione, ma  de  i buoni , come  fu  Au- 
gurio,e ogni  altro  che  ha  uoluto  dar  più  ficuro . Tra  il  buono , e l cattino 
la  diffìretia  è che  l’uno  attende  alla fina  utilità  particolare, l’altro  al  com- 
modo uniuerjale,pur  Artdotele  li  chiama  tiranni  tutti  due  ; perche  figno- 
reggiano  una  terra  ufa  a uiuer  libera,  ma  la  tirannide  in  una  l{ epublka 
diuifa però  è buona  , perch'ella  ha  fimilitudine  co  l Frincipe  legittimo,  il 
quale  non  din  certi  cafi  introdotto  ,fc\non  perche  il  poucro  e il  ricco  non 
fi  diflruggano  l'un  l'altro  ; & per  ejfcre  un’arbitro  tra  le  parti  della  quie- 
te,& della  ragione . Ottauiano  ojferuò  benisfimo  l oceafione , ualendofe - 
ne  quando  Hpma  era  .tutta  fottofopra  per  la  mortedi  Cefiare.  Edititi  i 
fuoi  occifori,lapoteutia  Romana  sera  ridotta  in  M are’  Antonio,  Lepido, 
& Augufloyi  quali  fi  paruronoil  mondo  tra  loro . Marc'  Antonio  prefe  le 
prouimie  di  Leuante,Ottauianod’ Occidente,  Lepido  d‘ Africa  e di  mez- 
zogiorno ; e haue an  prefio  il  nome  di  ir iumuiri  riformatori  della  fiepu- 
biica,ricopndo  conquedo  bonedonomc  la  dishoneflà  dell’effetto.  Oppref 
fi  tutti  due  codoro  da  Augudo,  egli  rimafe  arbitro  & padrone  del  mon- 
do ; & potè  far  quel  che  uoleua  , non  ejfendo  chipotefle  refifìergli  per 
hauer  hauuto  tante  uit  torte  , & per  efter  morti  nelle  battaglie  aulii  , e 
nella  proferiti  ione  i più  feroci , e più  arditi  * come  recita  Come- 
vi'  : . . ' 4 "\>u  - - . ta. 
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lio . la  /«  agnole  ad  Uugufio  introdur  lo  fiato , che  piu  li  piace-’ 
sa.  Ma  innanzi  chepasfiamo  a quello, per  piu  chiara  intelligeniiafare - 
mo  un  poco  di  narrai  ione  della  forma  della  pepublica  pom  ina  . Pe- 
rita era  compiila  di  nobili , & plebe  ; & fin  dal  principio  fuo  com'tac- 
tefno  infieme  ,ft  non  con  farmelo  L fuffr  agii  ,1  una  per  commandare, 
i altra  per  non  [crune . Esfi  flerno  cofi  molti  anni  fenica  uenir  mai  al 
[angue  ira  loro, attendendo  alle  guerre,  & all  acquilo  del  paefe  altrui, 
Com’esfi  hebbero  domato  ogniuno , cfiendo  ajfuefatu  a guerreggiare  , 
s onpotcuan  [apportar  l’otto:  perilcbe  uoltomo  l armi  conira  [e  tìesfi , 
& combattè  la  plebe  , & la  nobiltà  inficme  la  qual  rimafe  uinta  da 
Siila,  efiiiUo  Mario  capo  & [autore  di  quella . Ella  flc  [addita  fin  che 
forfè  un  altro  , che  fu  tulio  Ce/ are,  il  quale  bauendola  prefa  in  protet- 
tone la  liberò  con  la  morte  di  Tompeio  capo  della  nobilità  . In  quel 
tempo  poma  era  tanto  corrotta, ch’ella  neramente  non  era  capace  di 
libertà  m modo  alcuno , ma  dal  gouerno  d’un  folo , & ciò  per  due  cagio- 
ni, luna  più  propinqua  dell  altra . La  prima  perche  uno  [lato  ordinato 
ad  occupar  l’altrui  naturalmente  produce  chi  occupi  ancora  il  fuo;  la 
feconda  per  e fier  allora  poma  deuiata  da  ogni  legge , & uiuer  politi- 
co, come  narra  diffufamente  Salufiio  nel  fuo  Catilinario  . Siuide  ciò 
chiaramente  , chela  maggior  parte  di  poma , e la  piu  gagliarda  fi  con- 
tentaua  di  quello  flato  di  Cefare&d  pugnilo  . Le  prouincie  erano  del 
medefino  animo,  come  dice  Tacitogiudicando  efier  molto  meglio  hauer 
un  padron  folo  , che  molti  ; trai  quali  le  leggi  non  haue  ano  alcun  uigo- 
. • yc . Tiu  manifesto  fegno  fu , che  bauendo  Siila  depoHa  la  dittatura  , & 
la  fiat  a poma  in  libertà  Jubito  fu  turbata  da  Lepido  [autor  della  plebe ; 
il  che  non  [aria  auuenutofe  nonfufie  fiata  corrotta  ; poi  da  Tompeio, 
& da  Ccfare , & da  «dugufìo ; il  quale  per  bauer  meglio  intcjo  quel  go- 
uerno, lo  feppe  ancor  confcruare  meglio  de  gli  altri , hauendo  lui  retto 
come  dice  il  Tetrarca  ami  cinquantafei  fi  bene  il  mondo.  Effendo  quel- 
la dunque  così  disfipata , era  necefiario  riunirla  , accioche  il  corpo  in- 
fermo nonpericolaffe.  quello  non  fi  poteuafare  fe  nonpermego  d’ un  gran 
cittadino,  alla  cui  autorità  & bontà  fuffe  permejfo  di  r affettare  ogni 
cofa  ; ouero  che  fe  l’acquislafe  per  forga  ; il  qual  fuffe  poi  arbitro 
tra  le  parti,  & teneffe  l una  & l'altra  infreno.  Cofiuifu  Ottauiano;  il 
quale  rimafo  fuperiore  ad  ogniuno  ( come  è detto  di  [opra)  fi  uoltò  a com 
por  la  pepublica , & l'ordinò  tutta  fecondo  i nomi  antichi , ma  non  gii 
fecondo  l’autorità  antica  . Conferuò  la  dignità  , & mutò  il  potere, 
il  quale  era  in  Meriti  tutto  ridotto  in  lui , in  apparenza  in  tutti  . . 
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Hffna  fi  gcuerr.ana  in  quello  modo . baucu  a il  configlio  del  popolo,  chi 
a eaua  i magistrati , il  Senato , che  baueua  cura  dello  tinto,  i canalini , 
che  Ijane nau  t ùrico  di  tutte  le  caufe  ciuili  &•  criminali , i Cenfori , che 
elegge  nano  il  Senato,  & le  italiano  chi  lor  parata,  & nformauano  i co- 
ti u tri  delia  Città  , i Con/oli , che  era»  capo  del  Senato , ZT  dell' armi,  e 
il  tribuno  della  plebe , che  baueua  potejlà  d'impedire  ogni  deliberationc 
del  Senato  centra  la  plebe , (*r  polena  amaTgar  ferina  formar  giudicio 
ogni pei  fotta , che  le  facejfe  coiitra  ; onde  non  ci  era  potestà  in  {{orna 
piu  tremenda  di  quefia  . In  ejiietio  confitiena  principalmente  la  !\e- 
publicadi  t\cma  ,pcrò  *Augutio  quanto  a quella  parte , egli  fi  fece  dar 
la  pctefìà  tribumtia.  di  qui  è che  nelle  medaglie  de  gl' Imperatori  Ro- 
mani fi  troua  fpejfo  Tri  burnii*  poteflatis , imitando  coloro  pugnilo , co- 
me fondatore  di  quel  goucrno  . Si  fece  far  Confole  come  capo  della 
nobilita  e del  Senato  , di  Cev fiore  non  prefe  il  nome  per  fuggire  limi- 
tila , ma  di  riformatore  de  i coflumi  . Con  quefia  autorità  riformò  il 
Senato , leuandone  gl’indegni , e i mentenoli  aggiugnendo  . E fio  ridujfc 
i Senatori  di  mille  al  numero  di  feiceqto  ybauendone  mesfi  fu  molti  Ce- 
fare , per fauor  e centra  gli  ordini  Romani  , gli  errori  del  quale  fuggì  di 
feguire  ^Auguflo ; uolendo  colui  non  folo  effere  , ma  parer  "Principe  & 
J{e  t cofa  odiofisfima  in  ogni  Hcpublica,  ò trifla,  ò buona  ; ilche  fu  cagio- 
ne della  morte  di  Cefare  ,com‘ ù detto; perche  nel  refìo,  ferine  Plutar- 
co , il  fuo  gouerno  e(Jcre  flato  giuflo , & tolerabUe . Egli  fi  fece  Con- 
fitte, & Dittator perpetuo , che  fi  dauano prima  a tempo  .fecefarfi  un a 
fatua , & lapofeffa  i He  Romani  antichi . pafìò  ancora  a far  fi  far  tem- 
pii , & altari , non  contento  de  gli  bonari  terreni  , & altre  cofe  filmi- 
li, lequali  accefero  il  popolo  a defiderar  la  fua  morte  . ugnilo  fe- 
ce tutto  il  contrario , imperoche  ei  rinuntiò  ad  ogni  eflrinfeca  demo- 
flratione , confiderando  quanti  inganni  t piu  l'apparentia  , accettando- 
la in  cambio  d'effentia  , perche  ogni  uno  uede  generalmente  quel  che 
tu  pari,  ma  pochi  quel  che  tu  fei , non  eflendo  atta  la  gente  a penetra- 
re l’httrinfeco  fottilmente . Però  ricusò  la  Dittatura  perpetua  offerta- 
li dal  popolo , il  nomedi  Immolo,  & di  Signore  , probi  bendo  con  editto, 
che  nijfuno  lo  chiamajfe  con  la  voce  di  Dominus  , ciò  è , Patrone  , g* 
Signore  : Le  fatue  d'argento  potie  in  fuo  honore  fece  fondere , cìr  cort- 
fecrare  ad  polline . non  uolfe  gli  fuffero  dedicati  Tempi/ , ancor  che 
iProconfoli  lo face  fiero  nelle  Prouincie  . Si  ragunaua  il  Con  figlio  del 
popolo  come  prima , ma  non  fi  deliberaua  altro  » ebe  quel  cb'ei  Moie- 
tta , rascommanda.ua  al  configlio  i finti  amici,  e i fuoi  dependenti,  e quel- 
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fogli  Reggetta  per  i magistrati  , alle  uolte  lafiaua  al  populo  l' elettigli 
libera, f e saccordauan  tra  loro  . pugnilo  l'approuaua  , fe  erano  dtp. 
cordanti  come  auuetme  piu  uolte  , in  quel  cafo  efio  eleggcua  , pertor 
aia  ogni  cagion  di  feditione  . Quando  bifognaua  far  guerra  , egli  no» 
la  f ac  eua  finga  autorità  public  a , però  procurano  de  per  eletto  Impe- 
ratore , col  qual  titolo  baueua  potefià  di  far  gente  , rifcuoter  denari  , 
impiccare  & (piccare  chi gli par eua  , far  accordi  , capitolationi  , tre- 
gue , & ogni  enfia  appartenente  a quello  medierò.  Ondei  "Principi  fe - 
guniti  tra  le  primq  cofeft  faceuano  eleggere  Imperatori  dal  Senato  . 
Et  perche  il  Salato  , e il  Topulo  infieme  cran  foliti  ammtntttrar  le 
prouincie  , ^iugutto  non  uolfe  torghcle  tutte  , ma  una parte prefie per 
fe  , l'altra  lafiò  a quello . ^4  fe  attribuì  le  prouincie  più  pericolofe 
più  bellico! e , per  bauerfempre  l'arme  in  mano  ; accioche  non  fuffe 
in  potefià  d'altri  di  far  tumulto  , al  fenato  , eal  popolole  piu  pacifiche  , 
per  leuarli  fatica  & pericolo  in  apparentia  ; ma  in  effetto  per  la  caufit 
fopr adetta . Ordinò  ancora  , che  niffun  fenatore  poteffe  ufeir  fuor  d'I- 
talia finga  licentia  , che  per  Italia  gli  era  conceffo  quanto  uoleuano  , 
perche  ella  era  diffamata  , ne  fi  poteua  fare  alteratane  per  uia 
d’eferciti  , come  in  quelle  altre.  Le  prouincie  del  fenato  , & del  pu 
puh  fumai’  ^iffirica,  la  "Uumidia,  l’afta  minore  , la  Grecia, con  lo  Epi- 
ro , Dalmatia,  Macedonia,  Sicilia,  Candia  , la  Cirenaica  , Bit  mia  , 
Tonto , Sardegna , Granata . Lefite  il  retto  della  Spagna , la  Francia  » 
tutto  il  paefe  intorno  al  Eeno,  Sorta,  Cilicia  , Fenicia  , Cipro  , Egitto, 
jl  quelli  eh’ eran  mandati  da  lui,  chiamati  Legati  , ò Luogotenenti  , no» 
era  preferito  tempo  come  a gli  altri  , ma  con  tutti  quelli  officiali  alla- 
ttano quettori , ò teforieri  che  uogliamo  dire  , i quali  tran  dell'ordine  de 
i cavalieri , ò liberti  del  Trincipe  ; i quali  eran  diligenti  offeruatori  dcl- 
l' attioni  di  colui , & n auifauano  il  patrone  . Ottaviano  oltre  alla  cura 
delle  caufe  ciuili  & criminali,  die  all'ordine  equefire  il  carico  de  i denari  ; 
accioche  i mede  fimi  non  haueffero  l'arme  in  mano  infieme, & l'entrate  da 
poterlo  opprimere  facilmente  ; ma  feparòglì  offictj  , e ogniuno  hauea  i 
fiuoi [alari]  determinati.  Ter  maggior  fitcurtàfua  ancora  prolùde,  che  fe- 
nator  ni  filino  poteffe  andar  con  carico  nelle  prouincie  , fe  non  cinque  anni 
dopo  il  fuomagittratobauutoin  I\oma  , per  interrompere  & debilitar  la 
potentia  di  chi  hauefiepen fitto  a macinargli  contra.  La  prima  confiderà 
tion  fitta  dùqtte  fu  conferuar gli  ordini  e nomi  antichi, come  habhiam  detto . 
a fec  oda  il  riguardare  il  beneficio  uniuerfale  , non  ilfuo privato ..  In  que- 
l0Ji  ttgufiofuperò  tutti  gli  buomini  del  mo  lo;  &ft  poteua  chiamar  uera 
mite  benefattore,  & protettore  uniuerfale.  Egli  fi  uoltò  principalmete  ai 
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I {emani,  mancn fi  fardo  dei  [orafi  ieri,  attefead  intereffarli  tatti  , ejr 
far  si  che  a ni/funo  m et  t effe  conto  mutar  modo  di  governo  , fenga  peafar 
più  a libertà  , ne  a Rcpublica.  i faldati  teme  contenti  col  donargli  qual- 
tke  co/a  qualche  uolta  oltre  alle  paghe  , la  plebe  con  l'abondantia  , con 
li  frettaceli , con  le  fette  , i nobili  con  le  ricchezze  , & con  gli  bonari  , 
due  f et  intis fimi  iflnmer, ti  per  icnomper  l’animo  bumano.  Onde  esfi 
ven  baueano  ceca  forte  di  tentar  nuoui  tumulti , ne  voleano  metterfi  a 
tiftkio  , cerne  dice  Tacito  , di  perdere  il  prefente  & certo, per  guada- 
gnare l'ir  certo,  e ogni  huemo  poi  in  generale  con  la  dolcegga  della  pace  , 
defi  derat  a da  tutti  già  fianchi  di  tante  affliti  ioni,  & guerre  ciuili . Ter 
tener  ancor  Italia  quieta  , a tutta  quafi  donò  i mede  fimi  privilegi]  che 
fe  fu  fifero  cittadini  pomari  e nati  in  Rema  , di  modo  che  Italia  fi  pote- 
va chiamare  una  C ittà  fola , ma  Città  de!  mondo . Fuor  d'Italia  fe  ci  era 
chi  lo  meritaffe per  benefici]  fatti  alla  Republica  ornò  di  quefta  Citta - 
dinar, ga . Cli  huomini  uirtuofi  in  ogni  parte  premiò  con  doni  conue- 
nienti  a i loro  meriti , come  Fergilio  , Horatio  , & altri  aflai . Egli 
ancora  fìudtaua  , & con, povera  continuamente  ; & quando  irouaua 
ve  gli  auteri  qualche  bello  ammaefh amento , & fent enfia  , li  mandava 
•ferini a igcutruatcri  delle  prouincie  , o al  Senato  , oa  ifu'i amici  . / 
■Tiimipt  fcrefìitri, che  cran  difi orditi  tra  loro , cercò  fempre  di  compor- 
re , & compcfe  ; r.cnccn.e  altri  , i quali  funi  nano  in  ogni  luoco  giga- 
via  , & refe  lo  flato  a chi  effofbauea  tolto  , non  come  certi  , che  non 
la/fan  nulla  ad  alcnuo.  ne  gli  mutò  forma  di  governo  , angi  li  lofio  uiuer 
fecondo  t'ufar.ge , & lorcofìnmt  antichi  , hauendone  la  mede f ma  cura  , 
che  Je  fuflcr  pani  membri  dell'Imperio  Romano  . Fu  liberale  in 
Rema  uerfod' ognuno  , quando  ci  era  modo  preflaua  denari  fruga  in - 
tcresfi  a chi  poteva  dar  fiturtà  il  doppio  della fomma  preflata.  ai  Se- 
natori , che  non  baueano  il  ualfente  di  trentamila  feudi  , fupplì  del 
fuo  ; che  tanto  ordino  dourfle  pcjfedtre  ciafeun  Senatore  . In  una  ca- 
rrfliadè  il  grano  al  populo  per  vili s fimo peg^o  ; e gli  donò  piu  volte 
fette  , dieci j,  & quaranta  gtvltj  per  aafeuno  . 7{e  t ferviti j e bifogni 
pulii  a frefe  trentacinqve  milioni  d'oro  , la/fatili  in  teflamcnto  da  / voi 
amici,  pagò  del  fuo  a certe  città  epprefle  da  i debiti  , & altre  ruinate 
da  itrcmuoti  rifece . Et  perche  piu  Cittadini  particip afferò  della  Re- 
f ublic a , inirodvfle  mjggior  numero  di  magiflrati  in  qualità  , <jr  quan- 
tità. in  quantità  ordinò  chi  baueffe  cura  delle  firade de  gli  edifici]  pu- 
blici , del  letto  del  Tenere  , i difrenfatori  del  frumento  al  populo  , re - 
fiitui  l'officio  de  Cetif  n intermesfi  più  anni  adietro.  In  qualità  accreb- 
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te  il  numero  dei  pretori  ;volfe  fare  ancor  tre  confali , ma  non  piacque  al 
Senato , aggiunfe  una  decuria  di  giudici  , che  giudica  fero  delle  fimo* 
mir.cri , e altre  cofe  fimili.  ^11' audientie  era  gratis  fimo  , e afe  olta- 
na ovuuno  confammo  patientia  , edaua  animo  a chi  slava  timido , ò 
ri  frette  fi  della  grande^*  fia . Si  lafiaua  ui  filare,  & corteggiare  ancor 
dalla  plebe , & uoleua  parer  fuor  del  magistrato , come  priu.ito  cittadi- 
no lacafa  fuanon  bauea  pompa  alcuna  llraordinaria  ;&  però  rumò 
fino  dai  fondamenti  un  bello  edificio  fabricato  dalla  fta  figlia  lulia,  co- 
me troppo  funtuofi  . Habitaua  nelle  mcdefimc  flange  il  uerno , e U 
fiate  unbuomo  di  tanta  autor  ità,&  di  tanto  potere . Offeruaua  il  mede  fi - 
ino  nel  uefiire . non  adoperano  altri  panni  ordinariamente  fuor  di  quel- 
li , cbegli  acconciauano  le  fue  figlie,  & nipoti . L e figliuole  fue  educaua , 
còme  priuate,&  faceua  lor  filar  la  lana,  come  l’ altre  gentildonne  f\oma 
ne  . -d’fuoi  nipoti  injegnaua  lettere  per  fe  He  fio,  & nuotare;  lequali 
due  cofe  imparano  ogni  Romano  ; nè  fi  potfua  dir  peggio  d'uno,  che  quan- 
do fi  diceua  non faper  nè  lettere  jiè  nuotar  e, S ‘adirò  una  volta  grandemen 
te,  perche  il  popolo  ragunato  nel  teatro  a ueder  lefeflefiriTjò  amarrino 
de  i fuoi  figliuoli  in  fegno  di  bonore . Mangiano  tra  i fuoi  in  cafa  firuga- 
li  sfinì  ameni  e ; & quando  faceua  conuiti  ,non  uftua  metter  piu  di  tre  for- 
ti di  uiuande  in  tauola  ; & ueniua  a mangiar  preSio , & tardi , & fi  par- 
tiva fen'ga  che  gli  amici  l' a ffiett afferò , òfi  parti  fero  quando  fi  parti  u* 
efio  ; ne  beueua  piu  di  tre  volte , ò rade  uolte  piu  dure . Quando  fi  ren- 
devano i noti  nel  configlio  per  creare i magifiraù, efio  ancora  rendeva 
il  fuo  come  privato . Chiamato  ingiudicio  pert  tefoponio , non  s adirava 
segli  era  allegato  fioretto  ,ononfc  li  daua  fede . D’uno  che  baueua  nu- 
la opinion  di  lut,di/Jc , Ho  la  lingua  ancor  io  ; io  dirò  più  mal  di  lui  , ebe 
egli  non  fa  di  me . uolfe  afcoltar  T iberio , il  qual  lo  perfiadeua  a ri - 

fentirfene  ; allegando  come  Joueua  badare  che  nifiun  lipotefiefar  male  , 
& laffar  dir  chi  'uoleua . Offcruò  il  medefimo  con  gli  altri,  che  fcrifiero  , ' 
ò difero  mal  di  lui . Si  configliaua  uolontieri  , & domandava  il  parere 
altrui;nè s’oflmaua  punto  nell' opinion  fua  , come  faceua  un  Capitanode 
neflri  tempi,  di  che  fi  fenfaua  con  diredi  non  trovar  perfine  fuf fi  denti 
da  configliarfi  feco,tanto  Rimava  di  bufo  ingegno  gli  altri , & disi  ele- 
vato fi  ile  fo  , ricoprendo  un’errore  con  un  altro  , che  l'aggraua.ta  mag- 
giormente , aguifa  del  matto  quando  tir  i ifusfi  in  alto  credendo  di  feri- 
re il  Sole  ; li  quali  fendendo  poi far ioftmtnte  al  baffi  , r.iiian  tutti  fi- 
pra  la  tefiafua  . Volentieri  ancora  fi  tafana  correggere  a ili  amici,  on- 
de nededo  una  volta  Mecenate  incoierà,  & parato  per  cÒienure  alcuni 
alla  morte,  nè  potendo/}  acco/lare  per  la  moltitudine  de  i circofi  unti,  fcrif- 
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fe  ma  polita , & gliela  gittò  infetto],  laqual  letta  fi  rauuidde  /abito , e>* 
mutò  pen fiero.  Con  gli  amici  conuerfaua  finalmente, e andana  a mangiar 
con  loro  quando  1 inuitauano,  & lifauoriua  grandemente  quando  batte- 
itati  qualche  caufa  insudicio,  ma  non  li  fauoriua  già  contea  le  leggi, al- 
le quali  uoleua  ejfer  fottopofio  egualmente  con  gli  altri . & ricercandolo 
una  uolta  un faldato  che  parlafie  per  lui  in  una  caufa,  rijpofe  che  com- 
piete erta  fttjjc  fruito, ilfoldato  dicendo, che  quando  baueua  combattuto 
per  lui,  era  ito  in  per  fona , ^Augnilo  mofio  da  quelle  parole  u’andò  &di- 
fefclo.  Giocando  preflaua  denari  agli  amici , & è cjprejfa  lafomma  neU 
fauttore  di  2 5 . feudi  per  ciafcuno  cb'ei  daua . Era  tanto  difereto , che 
per  non  dar  dtfagio  alla  gente  d‘  accompagnarlo  quando  andana  fuor  della 
terra, ci  fi  pari  inala fera  òdi  notte  fenga  flrepito  alcuno . Ter  tenere  il 
popolo  allegro  fece  continuamente  felle  & jpett  acoli  diuerfi , e alcune  uol 
te  delle  comedie  in  ciafcuno  rione  di  I\onta , adoperando  recitanti  di  tutte 
le  lingue , acciocbe  fi fatisfaccfic  ad  ognibuomo.  Et  fe  ueniua  qualche 
animale firauagante , come  rinoceroti,  & altri  fintili, hfaceuaucdcre  a 
tutta  la  Città, mudandoli  attorno,  acciocbe  ogniunoli  potefie  con  fiderare. 
Et  perche  era  carico  d' alcuni  magijìrati  il  far  quelle  fejlc , fe  fujfe  fiata 
uno  a ferite , ò impotente  a far  lajpcfa , fendenti  e foni  cambio  di  co- 
lui. Dice  Dione  ch’egli  teneua  afuojltpendio  ejferciti pagati  in  25.  luoghi 
nelle  prouincie  nominate  di fopra.  Onde  perche  nonpotefie  nafeere  ammu 
t inamento, deputò  un'entrata  particolare,  0 uno  erario  fol  per  le  paghe  lo- 
ro,dei  quali  i pretoriani  erano  obligati  a militar  fedici , gli  altri  uenti 
anni.  Finito  quefto  tempo  a'  primi  donaua  cinquecento  feudi, a i fecondi  tre 
cento.  Quanto  gran  difordinepartorifea  al  noflro  tempo  la  tardanza  delle 
pagkc,sèueduto  molte  uolte,  & perciò  il  Trincipe  Doria,  quando  fi  me  fi- 
fe al  feruitio  dell' Imperatore  , uolfe  che  lo  fltpendio  delle fue  galere  fujfe 
ordinato  in  Barcelona, con  priuilegio  di  poter  pigliare  ogni  fori  e di  dena- 
ri publici, che  ui fi  trouajfcro  fempre . Infegna  quello  medefimo  ^Ansiate 
le  nel  y.  della  Tolitica  con  altri  precetti  apprefo  ; i quali  trono  molto  be- 
ne cjfcruati  da  ^Auguflo,  come  faria  lo  flar fempre  uigil ante  , per  non  far 
penfare  alcuno  di  poterti  opprimere  , & comefidice,ditrouartiadormi 
re . Si  legge  di  lui , ch'egli  dormiua  poco  la  nottp,tenendol  di  continuo  fue 
gliato  il  pefo grande  delle  cofepublicbe  ; & fi  merauigliaua  molto  d’ua 
caualier  Hpmano  , il  quale  efiendo  carico  di  debito  dormiua  tutta  la  not- 
te, pertiche  udendo  uendere  all'incanto  da' creditori  le  robbe  fue  , com- 
prò folo  i mai  aratri, con  dir  che  qualche  fecreta  uirlù  era  in  quelli , ebe 
lo  face  uan  dormire  fi  foauemente . Ter  fua  ficurtà , & per  fuggir  le  con- 
giure tnoftrò  in  uitafua  il  fuccejfor  dell' Imperio, prima  Gaio , & Lucio  fi 
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ftid')J^ipp.i,e  adottati  da  lui  ; poi  Marcello  figlio  della  fiorella  dopo  U 
morte  di  ciucili:  l’ultimo  Tiberio  fitto  figliafiro  dopola  morte  di  Marcello; 
togliendo  con  quella  tita  la (peranga  ad  ogniuno  d’occupar  lo  fiato  ,fie  ben 
fufie  lor  uè  nulo  fatto  di  cacciar  lui , o d'efiinguerlo . Giufiitiafi  teneua  im 
maculata  per  il  poucro,  come  per  il  ricco  , nè  pcrmefie  mai  che  i grandi 
Hi  ola  fiero  i basjì  in  co/a  alcuna , il  qual  carico  era  commefio  a i fiditi  mt- 
tifirati  Rimani,  nè  fie  n tmpacciaua  Muguflo  altrimenti  ; ma  faceua  be- 
ne t/fio  legratie  , per  dar  l'odio  a gli  altri,  & per  Je guadagnar  la  bene- 
tini  ernia.  Diminuì  a poco  a poco  la  potenti a\  del  Senato  ; non  togliendola 
tutta  ad  un  tratto;  fi  che  in  i/patio  di  piu  anni lariiufifie  in  fie,  conceden- 
doli il  popolo  tutta  l’auttcrità  fenga  domandarla . E benché  eipoteffe  di- 
ftor  di  tutto  lo  flato  a fuo  modo,  nondimeno  lo  tenne  compartito , una  parte 
dandone  al  Senato,  l'altra  al  popolo,  la  terga  a fie,  e a gli  amici , come  è 
ietto  di  (opra.S’ofierfe  all’ ultimo  di  rinunciar  tutto  il  carico  & laffar  la 
cura  del  gouemo  al  Senato , e al  popolo  , come  prima , la  quale  offerta  gli 
confermò  lapotentia  maggiormente,  non  fi  fidando  il  popolo  dell' ambitio 
ne  de  i grandi,  ne  i grandi  asficurandofi  a crederlo , per  tanto  saccordor- 
no  di  nuouo  a concederli  tutta  l'auttorità.  llcbe  dice  Dione  efiere  flato 
fatto  fludiofamcnte  da  Ottauiano , o per  tentar  la  gente , oper  confiegui- 
re  quel  che  gli  fiuccefie  . Vna  cofia  fola  fece  contra  i precetti  del  tiranno 
buono  di  Mriflotele , corrompendo  le  gentildonne  Vernane , per  fiapere  i fie - 
creti  de  i mariti , /bufandolo  i fiuoi  amici , rijpetto  al  pericolo  dello  Sta- 
to; né  perdonò  alla  moglie  di  Mecenate , amato  /opra  ogni  altro  da  lui  ; 
la  qual  uergogna  ricompensi  con  infiniti  bonori  datili . Ma  egli  ricoper 
fie  quello  difetto  con  molte  uirtù  già  dette  di /opra,  & altre  che  dire- 
mo ancor  di  fiotto  . Fu  o/fieruante  afiai  della  religion  fitta  , per  far  cre- 
dere , che  Dio  bauea  cura  di  lui , né  peme/fie , che  in  Hpma  s introduc ef- 
fe la  Egittia , come  tra  noi  fi  uietaptu  ragionevolmente  il  Luteranifino  , 
del  qual  pretefto  fifionualfi  molti  per  tumultuare,  e per  isfiogarl' am- 
binone , & l’auaritia  fiua  . TqJ-può  far  peggio  un  Trincipe , che  laf- 
fiar  pullular  nuoue  fette  di  religione  nello  flato  fiuo  , percioche  quando 
elle  trouano  capo  afiuto  , partorifeono  effetti  pericolofi  . Con  quello 
Macometto  fi  fece  tanto  gran  Trincipe  a defiruttion  del  Cbrifìianef- 
tno  . per  bauer  la/Jato  cre/cere  i Luterani  fu  cacciato  d'Memagna 
già  Carlo  V.  & per  la  medefima  caufia  (la  adeflo  in  gran  pericolo  il 
He  di  Francia  . Polena  piu  tofto  efier  ricettato , che  temuto  Rapen- 
do quanto  pericolofia  cofia  è l'odio  uniuerfiale  , & quanto  fi  pofi- 
fi  facilmente  alterare  uno  Stato  , in  cui  fon  molti  mal  fiatifi- 
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fatti , & é utrìsfimo  quel  detto , T^eceffe  efi  quem  multi  timent  ipfum 
fp  muhcs  timer  e.  Ornò  la  città  di  bellisfimi  edifici) , di  librari e , di 
tempi)',  di  portici , di  bafilicbe , di  teatri  ; e fece farne  ancora  da  gli  al- 
tri cittadini  grandi  ; tra  tquahfit  grippa  fuo  genero  , di  cui  nettia- 
mo anccr  foggila  Rotonda  . Era  tanto  mode/lo , thè  egli  attribuiua  la 
fua grandina , non  alte  uittù  fue , ma  alla  fortuna , dicendo  una  uolta 
al  Juo  figlio  Caio , quando  andana  in  Armenia  , ch'egli  li  defideraua 
la  ben  tuoi  enti  a di  Tcnpeio  , la  untò  di  Scipione , & la  fua  fortuna . 
Ria  de  11' ornamento  della  Città  dico  , che  jt  ugnilo  diceua  molto  bene, 
dicendo  haucr  trottato  Rema  fabricata  di  mattoni  , & biffarla  di 
marmo  : laqual  cofa  fi  può  attribuire  ancora  alla  fermerà  della 
fiato  , ilqual  era  bentsfimo  ordinato  da  lui , nè  fi  poteua  trouar 
forfè  perfona  , che  lordinaffe  meglio  , ni  che  meglio  l intende  fife  . ' 
Quanto  alla  fauna  dell'Imperio  , egli  teiteua  efferati  gagliardi  in 
tutte  le  prcuincie  fuddite  , co  i jquali  reprimeua  Cardare  , e la  for^a. 
d egnan  o . Quanto  alla  contenterà  comtnune  , ogni  Intorno  fi  tene - 
ua  fatisfatto  di  lui  > vedendolo  tutto  intento  , & volto  al  benefìcio 
connine,  come  padre  e benefattore  uniuerfale  . I Romani  gli  det- 
tero piu  fonori  , eh' et  ncn  feppe  defidcrarc  j e autorità  tanta , quan- 
ta mjfuno  hebbe  mai  . Le  nationi  foreflicre  , & conofeiute  folo  per 
udita  , come  gl'indi  , e li  Sciti , come  ferine  Suetonio  , ricercaro- 
no fpt mancamente  l’amicitia  fua.  I Tarti  ancora  emuli  dell'imperio 
Romano  di  fita  volontà  propria  refluirono  l'infegne  tolte  a Craf- 
fo  , quando  fece  guerra  con  loro  ; & effendo  loro  in  difeordia  per  en- 
fi) de  11'  e le  tt  iene  del  Re  ,rimeffero  le  lor  differente  in  Uuguflo,  e ac - 
cettorno  il  Trincipe  eletto  da  lui  . Come  fi  poteua  dunque  trovare 
flato  più  immcbil  del  fuo  , e fendo  fondato  in  tante  forte  , in  tanto 
amore  , & in  tanta  riputatone  t Chi  verrà  chiamar  coflui  tiranno  , e 
opprefiore  della  Rtpublia  * fe  non  gli  huomini  di  poco  intelletto  , e 
inquieti  ; iquali  non  potendo  efjer  Vrincipi , & noi  meritando , voglio- 
no impedirlo  altrui . Rema  , & tutte  le  Republicbc  diuife  non  han- 
no forfè  altro  rimedio  per  riunir  fi  , fe  non  un’arbitro  commune  ; impe - 
roche  un  corpo  difgiunto  e infermo  ha  bifogno  d un  medico  che  lo  fa- 
mi, & terga  mfieme;  altrimenti  fi  conduce  prefìo  alla  morte  . né  ci 
doviamo  taf ciare  ingannare  da  vocaboli  belli  di  RcpubliCa  , & di  libertà ; 
perche  libertà  s intende  il  viver  fecondo  le  leggi  per  conferuarfi , non  una 
sfrenata  licemia  per  diflruggerfi  , fottopofta  all' ambitone , e alla  ra- 
pacità di  chiunque  la  uvei  turbare  -,  non  e fendo  altro  la  libertà  dico- 
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loro  ,fe  non  uno  feruti*  de  i buoni , & mina  parimente  di  tutti  due.  Au- 
rUflo  introduce  la  libertà  in  piu  cofe;  ma  ne  ti  Senato  , ue  ilpopulo  erano 
poi  d'accordo  tra  loro . Onde  fu  neieffarto  che  ejio  dopo  ti  componete. 
Romamuentà  in  quel  tempo  era  corrottisfima  , e incapace  d' atiro  go- 
ubno buono,  che  d'unofolo\  Ella  fieramente  bebbe  una  gran  uentura 
(T abbatter fi  in  quei  tempi  in  Auguro;  perciocbe  fen^a  lui  , ounfi- 
Utile  a lui  ft  fana  lacerata  in  mille  pe^i  a guifa  di  carro Jen^a  guida  . 
Quando  nafce  uno  di  quetli  tali  in  una  Hepublica  corrotta,  ft  rimedia  con 
la  airi*  di  colui  a quella  infirmiti  , come  fece  Tandolfò  Tettucci  in  Sie- 
na,e la  cafade  Medici  in  Fiorenza  . Ma  quando  non  ui  nafce,  quella 
flato  ft  può  chiamar  e veramente  mifero,  e infelice  . Ma  in  una  Rppttbli 
cabine  ordinata  nonnafce  Trincipe,fe  non  quando  partorifce  un  citta- 
dino di  tanta  eccesfiua  uirtà  , che  non  ft  a propor  t ione  tra  quello  e gli  altri . 
In  quel  cafodice  .a  rìHottie,  che  colui  fi  deue  far  Trincipe  , non  cac- 
ciarlo , come  intcruennc  a Temiflocle , Alcibiade  ; e Antlide  in  Atene. 
T ero  erano  introdottigli  Ofiracifmi  in  quella  Città,  & alcune  altre  I{e 
publiche  di  Grecia  contrai  troppo  potenti  cittadini ,à  che prouedeua- 
nocon  uno  e filio  decennale  . Et  per  tornare  ad  Augnilo  , dico  cre- 
oli fu  non  folamente  fortunato , ma  ancora  prudente , & buono  . 
f»J  paion  d'afcoltar  quei , cbel'accufatio  d'hauerc  ufato  molta  crudel- 
tà nella  guerra  ciuile  ; la  quale  fi  può  fcufare  , e attribuir  parte  alla 
malignità  de  i tempi , parte  al  uoler  uendicare  la  morte  del  padre,  & 
partea  gli  altri  triumuiri , tmperocbefi  uede  che  poi  cb' egli  fu  affo - 
luto  patrone,  fi  uoltò  a beneficare  ogniuno.  che fe  in  lui  fuffe  fiata  mal- 
vagità di  natura , non  la  poteua  sfogare  quanto  gli  piaceua  t Et  fe  pur 
vegliamo  eh' tifacele  molti  mali,  fece  in  contrario  infiniti  benr,  eficndo 
neccjfario,  ebe  la  buona  medicina  tiri  ancora  del  niuo . Finente  lui  ogni 
uno  flette  folto  l'obedientia  delle  leggi,  pere  begli  era  il  primo  ad  ofier 
varie;  ad  e fiempio  di  cui  ogni  buomoformauafefiefio . Laonde  ben  di- 
ce Tacito  in  un'altro  luogo . Obfequium  in  Trmcipem,&  amulandt  amar 
validior  quam  pana  exlegibus tuclmetHC  .Et  Claudiano  nclmcdefim 
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non  fic  inflettere fenfus 
Humattos  editi  a ualent  ; quàm  uita  regentis 
Mobile  mutatur  femper  cum  principe  uulgu* . 
ttil  Magnifico  Lorenzo  de  Medici  m una  fua  opera  ferine 
£t  quel  che  fa  il  Signor , fanno  poi  molti , 

Che  nel  Signor  fon  tutti  gli  occhi  uotii . ' - 


Contea 
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Centra  quella forte  di  governo  allegano  certi  il  pericolo  de  i figlinoli,  li  qua 
li  refi  ai! poi  beredi  dello  flato , concedendo  m tal  cafonel  retto  quello  ef- 
fe bum  modo  di  vivere,  & neceffario . A che  fi  rifonde  che  quello  no- 
fee  da  imperfetti on  della  natura  humana  incapace  d'altri  rimedif  buo- 
ni perche  non  fi  trova  medico , che  fini  le  malattie  future , applicandoli 
fempre  U medicine  alle  preferiti.  Ma  tutto  quello  dfeorfo  fi  raccoglie  in 
due  precetti  principali , cioè  attendere  al  beneficio  pvblico , e à parer  pri 
nato,  non  'Principe.  Quefli  fono  flati  ofleruati  da  molli  huomm  di  ff  tri- 
to quando  é ttato  bifogno  dominare , & da  Augnilo  meglio , che  tutti  gli 
altri  lUhei  molto  piu  marauigliofo  in  lui , per  efier flato  ftgnor  del  mon- 
do,& patrone  di  sfogar  ogni  forte  d'appetito . H?n  è marauiglia  dunque 
fé  Avgufio  durò  affai  nella  grandma  dell’ Imperio* fendo  lui  dotato  ol- 
tre  a lafcientia  militare  di  tanta  prudenti  politica, con  la  qual  fi  può  di- 
re ch’egli  ottanta fie  qualunque  de'  tempi  fUoi,  Coda  fi  dunque  chi uuo- 
U quella  fiocca  Uberi  à,  riempiendoli  filamento  del  nome  ,fe  non  la  uu* 
le  chiamar  lucilia  ; afimiUt udine  di  quei , che , bevendo  uin  guafio , fi 
danno  ad  intender  di  beuer  Chiarello,  & Solfe  ver  ino,  o altro  piu pr etto- 
fi  liquore . 
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